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PROGRAM·MA DELL'OPERA 


-0-­

Sono già trascorsi più che nove anni dalla attuazione del ço­
dice di procedura civile, e furono tante le questioni sollevate in­
torno a parecchie delle sue disposizioni, davanti ai Tribunali, che 
ormai si può dire non esservi parte del Codice, la quale non abbia 
ricevuto dai giudicati un comn:tento ed una interpretazione, lume 
e guida autorevole nell'applicazione della legge. 

Si è per questo che l!=l effemeridi giudiziarie, tanto numt~rose 
in Italia, sono con diligenza nei singoli casi corripulsate: si è per 
questo che gli indici di parecchie annate delle medesime sono da 
tutti attesi C0n impazienza. 

Questa considerazione mi fece sorgere il pensiero, che una 
raccolta della giurisprudenza delle nostre Corti di cassazione e di 
appello intornq al Codice di procedura civile, dalla sua attuazione 
ad oggi, rnggruppatasotto ciascun articolo in ordine cronologico, 
sarebbe stata opera nonchè utile, -assolutamente necessaria' nella 
pratica forense ed avrebbe incontrato il favore dei miei colleghi 
e di quanti attendono agli studi legali. 

Ricereai perciò colla massima attenzione i principali periodici 
di giurisprudenl'a: il Monitore dei Tribunali ed il Giornale dei Tri­
bunali di Milano, la Giurisprudenza italiana e la Giurisprudenza 

'di Torino, gli Annali di giurisprudenza di Firenze, la Giurispru­
denza, la Gazzetta dei Tribunali ed il Giornale delle Leggi di Ge­
nova, il Monitore Giudiziario e l'Eco dei Tribunali di Venezia, la 
Legge di Roma, la Gazzetta del Procùratore e la Gazzetta dei Tri­
bunali di Napoli ed altri ancora; e ne trassi un materiale così 
copioso che starei per dire di aver formato una collezione pres­
sochè completa della giurisprudenza pratica nazionale sul Codiçe 
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di procedura civile, dal giorno r1ella sLra liubblicazione lino a l,utto 

giugno {875. 
Né mi l.enni pago, come si usa .da l,arrti, cli leggere le sole 

tesi delle sentenze, ma ebbi cura di esamirrare se veramente cor­
rispontlevano al giurlicato; e riportai spesse volLe quelle pai'Li tlel 
motivato che meglio valevano, a mi.o avvisor a chialile il concetto 
della scntenza. 

In questa parte clel lavoro mi associai un eglegio e valente 
giovane, il procuratore dott. Carlo Rimini di Ver:ona, il quale, con" 
corse con me nel disegno della medesima, vi collaborò assiclua" 
menLe e meco divise la immane fatica dello spoglio di tutti i giot'­
nali sovracilati. 

Senonché mi sernbrava che la collezioiie dci giudicati se do­
veva riuscire utilissima ed a tutti gradita, sarebbe stata assai più 
proficua se accompagnaLa da una esposizione compendiosa si, ma 
diligente della dottrina degli auLori sopra le questioni più con-
l,roversc. 

Concepii percié il clisegno di porre appiedi cli ogni articolo, 
dopo la collezione delle sentenze, l'opinione degli scrittoi'i piu au­
torevoli di proceclura, e studiai a tal uopo non solo i tral,tati e 

commenti di Pescatore, Mancini-Pisanelli-Scialoia, Bor:sariMattei, 
Saredo, Foschini, Zavaf,erí e Gargiulo tr:a gli italiani, Carré, Pigeau 
ed altri tra i francesi, ma indagai ancora rrei giomali cosi teorici 
che pratici, quanto si fosse detto su ciasr:un argomento per esponìe 
il sunto cd indicarnc la fotrtc. 

Intomo alle rluestioni più clibattute voili anche espon:e il mio 
parere, danrlo alla maggior parte clelle tesi- una frattazione ampia 
e possibilmente completa, rilerenclomi di_ sovente ai moti.vi. della 
legge offerti dalle relazioni ministeriali e dalle cliscussioni della 
Commissione legisla[iva e del Par]amenl,o. 

Cosi I'opela che ora presenlo, se úol1 conliene un conrmento 
originale completo del Codice, olTrirà però un nuovo svolgimenl,o 
delle questioni più irnporLanti e con[roverse, e conLliliuirà in clual­
che rhoclo ad illustrare quei punti della legge 1:rocessuale cire piu 
si mostrarono in pralicer osculi c deficjenti, 

Ravvicinando in tal moclo i ,letf;aii clella magistratnra agli in­
segnamenl.i della scienza, il commento prafico allernando al teorico, 
cercai di ovviare all'inconveniente, 'lamentato tla rnolti, cli dare 
troppo peso ai giudicati e verllilo alla riottrina. 

t'indicazione precisa clella fonte clelle sentenzc tor.nerà, cli 

sorìrma utilità ag'li uornini cli legg'c, che senza sfogliare lc volu­
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minose collezioni di giurisprudenza, potranno assai facilmente 
confortare il loro assunto coll'autorità dei giudiQati e consultare 
soltanto il motivato di quelli che trovasser'o applicabili al caso che 
hanno a risolvere. Nè di minor aiuto e sussidio servii'à ai miei 
colleghi lo avere accolti in un volume i pronunciati. dei. Tribu­
nali superiori, per lo svolgimento delle . questioni che sorgono 
inat~ese nella discussione orale, specialmente nelle cause a rito 
sommario. f 

D'altro canto poi la citazione delle opinioni desoli autori, 

mentre varrà a risparmiare le ili fruttuose ricerche, sarà tuttavia 

di eccitamento a ricorrere alle operA indicate' per un esame ed 

uno studio più ampio dell'argomento. 
 .,.0' 

I richiami agli altri codici ed a leggi e regolamenti che hanno 
. relazione col Codice di procedura civile, ed un copioso indice 
analitico, nella compilazione del quale collaborò pure il procuratore 
dottor Carlo Rimini, varranno ùa ultimo ad accrescere l'utilità di 
questa opera ed agevolarne le ricerche e lo studio. 

Lo splendido risultat.o già ottenuto in brevissimo tempo dalla 

pubblica sottoscrizione, e del quale sinceramente ringrazio, mi 

lusinga che questo lavoro possa colmare una lacuna ed appagare 

un bisogno altamente sentito da tutti coloro che per dovere di 

professione sono costretti . a lottare quotidianamente colle forme 

elel rito processuale. 


Attendo il giudizio dei miei colleghi e· dei magistrati, ai quali 

pensai di far cosa proficua colla presente pubblicazione; confidando 

che le loro aspettative non abbiano ad essere deluse, e sicuro ad 

ogni modo di aver fatto del mio meglio per raggiungere lo scopo 

che mi Rana prefisso. 


Verona, agosto t875. 

" 
Avv. EMANUELE CUZZEru. 
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ABBREVIAZIONI 


Art. . . Articolo 

Casso Cassazione 

Cod. . Codice 

Cod. civ. Codice civile 

C. C. . » » 
Cod. com. Codice di commercio 

. Cod. proc. civ. Codice di procedura civile 
C. P. C. » » » 

Cod. peno . Codipe penale 

Cod. proc. peno Codice di procedura penale 

Decr.. • Decreto 

D. R.. • Decreto reale 

Giurisd. . Giurisdizione 

Giurispr. Giurisprudenza 

M. P. . . Ministero Pub'blico 
N. . Numero 
Ord. gilld. . I '. Ordinamento g'iudiziario 
P.. . • Pagina 
Regol.. Regolamento 
Reg' gen. giud, Regolamento generale giudiziario 
Sento . Sentenza 
Stat. fondo Statuto fondamentale 
Trib.. • Tribunale 
'.J;l'ib. civ. • tribunale civile 
Trib. com. • . . . . . . . . Tribunàle di commercio 

Oltre'a queste si usarono parecchie abbreviazioni nelle citazioni e 
precisamente le seguenti: , 

1. Essendovi due giornali in Italia che si intitolano La Giurispr1~­
denza, uno dei quali si pubblica a Torino, l'altro a Genova, si indicò il 
luogo della pubblicazione nel secondo. 

2. Lo stesso dicasi rig'uardo alla Gazzetta dei Tribunal'i, che è il 
titolo di due periodici, uno dei quali esce a Genova, l'altro a Napoli. .-.: 
Nelcilare il secondo si aggiunse, per distinguerlo, il luogo elove si pubblica. 

3. Il numero a fianco di quello che I sta ad indicare il volume del 
periodico, addita la pagina o la colonna, nella quale si trova la decisione 
citata. - Quando invece che alla pagina ,.0 alla colonna si volle riferirsi 
alla puntata od 0.1 fascicolo, si premise al detto numero il segno n. 
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, 4. Cit.ando gli Annali della giU1'ispl'udenza itaÌiana di Firenze, e la 
Giurisp~'udertza italiana di Bettini e Giuriati, si omise di indicare la parte 
del giornale in cui trovasi la decisione, bastando che si sappia che i detti 
periodici dividonsi, quanto alla giurisprudenz'a pratica, in due parti, la 
prima delle quali contiene le sentenze delle Cassazioni, la seconda quelle, 
delle Corti d'appello. 

5. 1. nomi dei giornali si abbreviarono così: ' 
,Annali . Annali della: Giurisprudenza italiana di Firenze 
Bettini . La Giurisprudenza italiana di Bettini e Giuriati 

di Torino 
Eco dei Trib. . • · Eco dei Tribunali di Venezia 
Gazz. del Proc .. • Gazzetta del Procuratore di Napoli 
Gazz. dei Trib. • Gazzetta dei Tribunali 
Gior. dei Trib .• • . Giornale dei Tribunaii di Milano 
Gior. delle Leggi • • . Giornale delle Leggi di Genova 
Legge • La Legge, di Roma 
Mon. Trib.. . · Monitore dei Tribunali di Milano 
Mon. Giudò ..• • • ; Monitore Giudiziario di Venezia 
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VITTORIO EMANUELE I~: 
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ ])ErJ~'r;~AZIONE 

RE D'ITALIA 

Vista ia legge elel 2 aprile 1865, n. 2215, con la quale, il 
Governo del Re fu autorizzato a pubblicare il Codice di procedura 
civile presentato al Senato elel Regno nella tornata del 26 no· 
vembl'e '1863 con le mcidifìca7.ioni riconosciute necessarie a norma 
dell'articolo 2 della stessa legge; 

Udito il Consiglio elei Mini~tri; . 
Sulla proposta del Nostro Guardasigilli Ministro Segretqrio 

di Stato per. gli affari di Grazia e Giusti7.ia e dei Culti; 
Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue: 

Art. L 
Il Codice dipeocedura civile è approvato, ed avrà esecuzione 

in tutte le Provincie del Regno a cominciare dal '1. gennaio '1866. 
Art. 2. 

Un esemplare del detto Codice stampato nella tipografia reale, 
firmato da Noi e controssegnato dal Nostro Guardasigilli, servirà 
di originale e verrà depositato e custodito negli Archivi generali 
del Regno. 

Art. 3. 
La pubblicazione del eletto Codice :'li eseguirà col trasmetterne 

un esemplare stampato a ciascuno dei Comuni del Regno per 
esse"e depositato nella sala del Consiglio comunale e tenuto ivi 
esposto dmante un mese successivo per sei ore in ciascun giorno, 
affinchè ognuno possa prenderne cognizione. ' 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello 
Stato, sia inserto nella . raccolta uffìciale delle leggi e dei decreti 
del Regno d'Italia, mandando a chiullf'lue spetti di. osservarlo e di 
farlo osservare. . 

Dato a Firenze, addì 25 giugno 1863. 

NITTORIO EMANUELE. 

Registrato alla C'Ol·te dei Conti. 
addì 30 giugno 1865 

Re!). 33, Atti del Govel'lw a. c. 47 
AYRRS. 

(Luogo· del sigillo) 
V. 	 Il Gual'dasigilli 


VACCi\. 


G. VAccA, 
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CODICE DI PROCEDURA CIVILE 
DEL 

> REGNO D'ITALIA 

-0$0­

TITOLO PRELIMINARE 

DELLA CONCILIAZIONE E' DEI~ COMPROMESSO 

CAPO I. 

Della conciliazione. 

1. I conciliatori, quando ne siano richiesti, devono àdoperarsi Art. 28, 29,30,159 ( 

per comporre le controversie. ~!~~';gf\:~:; ~~' ;:, , 
c. p: c. 

2. La conciliazione può aver luogo quando le parti abbiano Art.. 8, 9,316, c. il 
la capacità di disporre degli oggetti su cui cade la controversia, ~~8 3c~1~:319, 1106; 1 

e non si tratti di materia nella quale siano vietate le transazioni. 
La conciliazione fatta da un tutore o altro amministratore; 

o da chi non possa liberamènte disporre degli oggetti su cui cade 
la controversia, ha soltanto effetto quando sia approvata nei modi 
stabiliti per la transazione. 

Le conciliazioni sul falso proposto in via civile non hanno 
effetto se nQn siano omologate dall'autorità giudiziaria, sentito il ' 
ministero pubblico. . 

. 1. Non può chiamarsI. in conciliazione il minore emancipato senza l' as" 
sistenza del curatore, sorpassando l'atto la sua capacità civile e la facoltà 
semplicemente amministrativa. - Borsari, Gomm. l, p. 44. 

2. Può chiamarsi in conciliazione la donna maritata, autorizzata dal 
marito a stare da sè in giudizio? 

L'autorizzazione del marito lion è necessaria nei casi dell'art. 135 Codice 
Civile, ma è necessaria secondo l'art. 134, eccetto che la moglie non sia mli­
nita di un mandatO, anche generico, a transigere - Borsari, ib. 

3. La richiesta per la conciliazione è fatta anche verbalmente ArI. 21 òrù.gilld.; 
c. c.al .conciliatore del comune in cui una delle parti. che si vuole 

C~lamare in conciliazione ha residenza, domicilio o dlmora, ovvero 
SI trova la cosa controversa. 
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CODICE DI PROCEDUR,A mVILE 

Art. 17G rogo giuri.; Hl 
c, c,; 139 c, ]l, c, 

Art '173, '180, 182, 183, 
l'ego mud.; 2'12ti c, P-, 

_ L, Non è vietato alle pmti di pl'esentarsi volontariamente davanti al 
'Col,lCiliatore di qualunque altro Comune diverso da quello della loro resiùenza 
o domicilio o da quello in cui si trova la cosa controversa. In questo caso 
però è facoltativo allo stesso conciliatore di prestare o diniegare i suoi buoni 
uffizi, pet'chè cessa -in lui il dOvere di esercitare funziohi essenzialmente locali 
per ragione delle persone interessate o, della cosa controversa. - Relaz. 
Gov, elel ministro Pi~anelli. - Gargiulo, Comm. - Mattei, ,Innata:::. al Cod 
P}'oc, civ., art. 3. _ 

2. Trattandosi di azione unica o di azioni connesse; gli attori, se sono 
. più, devono 	tutti concorrere nella domanda di conciliazione. - Mattei, An­

notaz. - Borsari, Comm. I, p.4i5. 

4 . .Gli avvisi alle parti per le conciliaz~oni sono scritti dal 
cancelliere, che indica in essi l'oggetto e il giorno per la com­
pari7.ione. 

Il messo del comune notifica questi avvisi Jasciandone copia 
alla persona, o alla residenza, o al domicilio, o alla dimora; e il 
cancelliere nota sull'originale la seguita notificazione. 

Gli avvisi originali si consegnano alla parte istante. 

1. Alla notificazione dell'avviso di concilia7.ione· non è appIicabile l'art. 
140 C. P. C che solo riguarda le contestazioni giudiziali: es(>a deve quindi 
eseguirsi sempre al domicilio reale. - Borsari; Comm. I, p, 46. - .Mattei, 
Annota",., art. 4. 

2. Il termine in conciliazione è arbitrario e discrezionale. - id. iel. -
Id. id. 

Saredo invece (1st. Proc. ·,Civ., n. 13) ritiene applicabili le norme del·· 
liart. 147. 

3. « Le funzioni attribuite ai COnciliatori e gli atti di loro giurisdizione, 
sia volontaria sia contenziosa, possono compiersi anche nei giorni festivi ». 

_ - Art. 172 Reg. gen. gi'nel. 
« I conciliattlri tengono le ordinarie loro udienze nella casa comunalecì 

in quell'altra che sia dal municipio destinata; ma in caso d'urgenza possono 
sentire le parti e provvedere sulle loro istanze nella propria abitazione, te­
nendone aperte le porte quando non si tratti dì semplice conciliazione ». ­
Art. 173 id. . , 

« Quando il pretore funge da conciliatore le udienze ordinarie di cui 
nell'art. 173 del R.egolamento fii tengono nella :::erle della pretura ». - Art. 
181 ca}lov. icl. 

5. Le parli possono farsi rappresentare nelle conciliazioni da 
persona munita di mandato speciale per questo oggetto, e autentico. 

Se alcuna di esse non comparisca nel giorno e nell'ora 
stabiliti, non siamm~ttono altre richieste per la conciliazione, 
salvo che siano fatte da tutte le parti 

Il mandato dell'attore deve dichiarare, sia pure in modo conciso, la, ma­
teria della conciliazione; quello dell'invitato basta si riferisca all'avviso. 

6. Quando le parti siansi eoneiliate, si forma pt'ocessQ verbale 
che r,onterrga la convenzione. 

Il processo verbale è sottoscritto dalle parti, dal conciliator~ 
e dal cahcelliere. . 

Biblioteca centrale giuridica



TlTOLOPHBLIM. - D~LLA CONClLIAZlONE EUU. 1a 

Se le parti, od una dLesse, non possano sottoscrivere, se ne 
fa menzione indicando il motivo. 

Se una delle parti ricusi di soUoscri vere, la conciliazione 
si ha per .non avvenuta. 

Non riuscendo la conciliazione, il cancelliere ne fa iuen~ 
zione in apposito registro. . 

7. Quando l'oggetto della conciliazione non ecceda il valore 
di lire 30, il processo, verbale di conciliazione è esecutivo contro 
le. parti intervenute, al quale effetto il conciliatore può autoriz­
zarne la spedizione della copia nella forma stabilita per le sentenze. 

Se l'oggetto della conciliazione ecced;, il valore di lire 30, o 
il valore sia indel erminato, l'atto di conciliazione ha soltanto la 
forza di scrittura privata riconosciuLa in giudizio. 

l Il processo verbale di conciliazione contenendo le condizioni' dell' ac­
cordo, sia pure questo accordo un contratto qualsiasi, purchè si possa fare 
con scrittura privata, è nel suo genere compiuto e perfetto - Pigeau, Comm. lI, 
p. 11$0; Borsari, Comm. Io 11. 49. 

·2. Se il conciliatore à errato, o si crede abbia el'rato, dichiarando il va­
lore dell'oggetto della conciliazione e rilasciando l'ordine esecutivo ad un 
verbale di concillazione sopra una' somma eccedente le lire 30 si farà luogo 
ad appello per ragione di incompetenza (articoli 83, 459) - Borsari, Comm. I, 
p. 	49. - Mattei, Annotaz. 

Saredo invece ritiene che in questo caso n processo verbale debbasi 
impligna l'e con'azione di nullità (Istit. n. 18). . 

, 3. La conciliazione nulla per incapacità delle parti o per altro vizio, 
dovrà essere impugnata nei modi coi quali si impugnano le transa:doni che 
si reputano erronee o mille. - Saredo, Istit. n. 18 - Mattei Annotaz. 

4. Siccome il conciliatore è chiamato soltanto ad ascoltare le pretese e 
le difese per conciliare le parti, e ricevere in un verbale la loro volontà, 
non olia perciò autorità per istruire alcuna prova. - Mattei Annotaz. 

5. « Il processo verbale di conciliazione nel caso previsto nella prima 
parte dell'art. 7 del codice di proc. ,civ. è scritto su carta libera; nel caso 
menzionato nel capoverso dell'art. medesimo l'atto suddetto è soggetto alle 
leggi sul bollo e sul registro» - (Art. 182 Reg. gen. giud.). 

« Tutti gli altri atti, provvedimenti e sentenze dei conciliatori sono 
esenti da ogni tassa ». - (Art. 183 Reg. gen. giud.), 

Però il Ministero delle finanze, con nota Il ottobre 1866, n. 38-115, ri­
te)me che i processi verbali dei conciliatori, come tutti gli altri atti di 101'0 
competenza, debbano essere scritti su carta da cento lO, e elle allorquando 
i processi verbali di conciliazione riflettono sommo eccedenti le lire 30, deb­
bano, come atti giudiziali aventi efficacia eli scrittura.privata, scriversi sopra 
carta da lire l.Jyedi n. 7, art. 9 R. 1). 13 settembre 1874, sul testo t~nico, 
delle leggi sulle tasse eli bollo). Il Minii'ltero osserva che gli art. 178 e .182. 
Reg. [/en. giucl. sono stati abrogati por lo successive legg'i sul bolto. 

CAPO II. 

Del compro'messo 

S. Lo cOlltrovel'sie si pm,sono compromettere in uno, o più. 
arhUri in numero dispari. 

Non SI possono compromettere le quesLioni eli stato, di sepa­
ral:lonc tru coniugi, () le nltre che non possono essere Lranrmlto. 

Art. 	 70. flGO seg.. 55!l. 
e. p. c,; '175 reg, (!lUU.; 
'1320, 1970 c, c, 

Art. 'lH8 c, c,; 3'16 
p. c. 
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14 (JOPWEl :OI PROçEDURA CIVILE 

I.--~----------------------------~~~~--------------------~." 

1. Non vi ha nullità nel compromesso per quefito tNrchè le pàrti 
abbiano nominati due soli arbitri; in tal caso devesi assegnar a alle parti 
un termine per procedere alla nomina di uno o più arbitri. in numero dis­
pari, trascorso inutilmente il qual termine, l'autorità giudiziaria vi sup­
plisce. - Appello Napoli, 13 luglio 1810. Zammarano-Zammarano. An-. 
nali, IV, 352. 

2. Trattandosi· di compromesso, ove non si rimetta il giudizio ad un 
solo, il numero degli arbitri deve essere dispari, a pena di nullità. 
Appello Torino, 1 settembre 1870. Muttoni-Moretto. Giurisprudenza, 
VII,· 66~. . . 

3. E nullo il compromesso se gli arbitri nominati sono due; nè var­
rebbe a sostenerne la validità la clausola per la quale a questi fosse stata 
fatta facoltà di nominarne ,un terzo, ove non potessero accordarsi nella 
decisione. - Appello Torino, 19 marzo 1872. Depetro e Vanin-Ambrogio. 
Mon. GiJhd. I, 551. 

4. E nullo il lodo proferito da. arbitri in numero pari. - Appello 
Trani, 20 maggio 1873. Buttaro-Buttaro. Gior. dei Trib., II, n. 172. 

1. Nell'art. 1064 del cod. proc. Sardo del 1854, e l1el 1104 di quello del 
185Q, erano nominatamente escluAe dal compromesso anche le donazioni e 
legati di alimenti, abitazione o vestiario. Il Borsari rìtiene che il codice 
attuale non abbia derogato a questa disposizJone pel motivo che, a· suo av­
viso, la materia è di sua natura inalienabile e l'al'ticolo,' nella sua formola 
generale può bene comprenderla. - Sono di contraria opinione il Mattei 
(Annotaz.), il Saredo (IsUt n. 24), il Gargiulo (Comm. p. 47), e lo Zavateri 
(Ord. giud. e giurisd. civ, p. 46). 

La cura che il legislatore ebbe di dichiarare gli alimenti non oppi­
gnorabili (art 592 C. P. G) e la considerazione che essi costituiscono una 
condizione essenziale per l'esistenza di quelli cui sono dovuti, mi fanno rite­
nere preferibile l'opinione del Borsari 

In ogni caso poi si potrebbe compromettere sulla questione di ali­
menti che non: procedono da donazinne o testamerìtò e su quella degli arre­
trati d'una rendita alimentaria essendo essi entrati nella ordinaria categoria 

, dei erediti. - Pisanelli Gomm. cod. Sa~'do, volV, 2, CDXIV e CDiv - Bor­
sari Gomm. I, p. 51 - Mattei Annotaz - Carré questo 3264 - Biblioteca· 
del diritto, n. 131 voc. Arbit~·. - Gargiulo Gomm. a quest'art. , 

.2. Colle parole « separazione fra· coniugi» ~eve· ritenersi compresa nella 
prOlbizione. così la separazione di corpo, come la separazione di beni., .­
Pisanelli Gomm. cod. Sardo. V, 2, CDXVI - Carré questo 3262 - Mattei An­
notaz; - Biblioteca del diritto, voc. Arbitr. n. 132, 133 - Amar Dei giudizi 
arbitrali, p. 70 - Borsari, Gomm. I, p. 53. . . 

. La disputa della vita, della vitalità e della morte non può confondersi 
colla questione di stato ('). Allora solo si confonderebbe quando la prova 
dovrà decidere se uno abbia qualità di padre, di figlio, di sposo, ed allora 
soltanto che simile qualità formi la materia controversa (") - n Mattei An­
notaz. - . Carré questo 3267 - Biblioteca del diritto, -ib.. n. 134 - Pisanelli 
Gomm. cod. Sardo, ib. CDXVII - t") Pisanelli ib. 

Art. 6 cod. com.; 21, 9: Il compromesso fatto da un amministratore, o da chi non 
87, 134, 136.Beg. 296, 314 
sego 327 - 340,1720,1742 può liberamente' disporre della cosa su cui cade la controversia, 
C. c.; 881, 899 C. p. C. non ha effetto se non qllando sia approvato nei modi stabiliti 

pel' la transazione. 

. La disposizio?~ di questo articolo, giusta il quale il compromesso 
talto da un amlilllllstralore o da chi non può legalmente disporre delle 
cose su cui cade la controversia (nel caso concreto dai sindaci di un falli­
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mento o dal fallito) non à effetto se non quando fu approvato nei modi 
stabiliti per la tr3cnsazione, è scritta a tutela delle persone nell'articolo 
,stesso indicate, e non è opponibile che da loro o dai loro eredi od aventi 
causa, secondo il principio dichiarato negli articoli 137, 227, 322 C. C . ..-., 
Casso Torino; 2 maggio 1874. Ferro.via Vig/?vano-Milano-.-Vismara. Mon. 
'J'rib., XV, 751. 

l. Il minore commerciante può compromettere negli affari del suo com­
mercio, come ne può liberamente disporre. - Chauveau-Carré. questo 3751 
bis - Dalloz t. I, p. 602 - Pardessus, n. 1388 e 1418 - Borsari Gomm, I, 
p 54 - Mattei Annotaz. ' 
. . 2. Il mandatario con mandato generale. non può' compromettere. - Bor­
sari ib. - Pisanelli Gomm. cod. Sardo, vol. V, 2, CDX - Mattei ib. 

Non lo può nemmeno chi è munito di procura speciale con facoltà di 
transigere. - Borsari e Mattei ib. . 

3. È opinione comune che non possano compromettere: il gerente d'una 
società civile, il curatore d'un assente, e l'erede peneficiario sotto pena di 
divenire erede puro e semplice.' . 

Quanto al gerente d'una società commerciale tutti sono d'accordo nel", 
l'ammettere che non possa compromettere il gerente d'una società anonima. 
Mentre però Borsari. (Gomm. I, p. 54) ritiene che lo possa soltanto il ge:rente 
delle società in nome collettivo, altri attribqiscono questa facoltà anche !il 
gerente delle Società in accomandita ed in partecipaf3ione. - Mattei Annota,;' • 
.. Biblioteca del diritto, voc. arbitro n. l09, 115. 

10. Chiunque, cittadino o straniero, pua essere nominato 
arbitro. 

Non possono essere arbitri le donne, i minori, gl' inter~ 
detti, e coloro che esclusi dall'ufficio di giurato per 'condanna 
penale, non furono riabilitati. . 

1. L'art. è muto affatto sulla capa,cità intellettiva dell' arbitro, occu­
pandosi soltanto della sua capacità civile. 11 giudizio è quindi rimesso inte­
ramente alle parti che devono eleggeI'e l'arbitro, le quali perciò potranno 
scegliere ben anco ,un illeterato, potendosi in vario modo supplire sia alla 
impossibilità in cui egli si trova di leggere i documenti che in quella di I 

scrivere e firmare la sentenza (art. 49 C. P C.). - Pisanelli vol. V, 2, CDVI -
Borsari Gomm.art. 21 - Zavateri p. 54,55'- Amar I giudizi arbitrali p. 98-99 =Contra: Gargiulo Comm. all'art. 21. . 

2. I minori autorizzati al commercio possono essere arbitri nella materia 
del lo:ro commercio. - Borsari Comm - Mattei Annotaz. . 

Lo .Zavateri (op. cito p. 54) non è però di questo avviso osservando giu· 
stamente che la capacità dei minori (e vale la stessa ragione -pelle donne 
maritate) esercenti la mercatura si restringe a ciò che. si riferisce al loro 
commercio. 

11. Il compromesso deve farsi per atto pubblico o per scrit­
tura privata, contenere -il nome e cognome delle parti e degli 
arbitri, e determinare le controversie; altrimenti è nullo. 

1. Quando nello stipulare un contratto siasi pattuito che tutte le con­
troversie nascenti da esso debbansi far decidere da arbitri, si à un pieno 
compromesso 'valido, nè altro rimane a fare se non procedere alla ndmitl<l 

Art. 1310 sego Cl. c.; G 
Tariffa registro. 
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deg'li arbitri. - La determinazione delle' speciali q uestioni a risolvere 
attiene non alla sostanza del compi'omeso, ma alla regolarità .del procedi­
mento, - Cass, . Napoli, 10 apl'ile 1,869, Cassito-Notargiacomo. An­
nali, III, 24E>., _ 

2. Erra in diritto la' sentenza che co:ùfimde i caratteri del vero com­
promesso con qudli della clal\sola compromessoria. 

La clausola compromessoria si riferisce a questioni non ancora nate 
e che ,soltanto possono nascere da un contratto; per qUllsta ha luog'o ,la 
fa'coltà concessa al Tribunale dall'art. '12 di' nominare gli arbitri in sosti­
tuzione dei mancanti, o invece di quelli che j' contraenti ricusassero di 
eleg'g'ere; ma tale facoltà non compete punto al Tribunale dovesi tratta 
di compra messo. , . 

Quando le questioni sono già nate, . allora se le p~rti convengono di 
de,ferirle ag'li arl)jtri, l'atto è un compromesso, e se l'atto non le deter­
mllla è nullo, nè può farsi valere come fosse una clausola compromessoria. 

Se le parti nominando tre arbitri provvidero che mancandone uno 
verrebbe supplito alla sostituzione dagli altri due, non compete più al 
Tribunale la .facoltà prevista dall'art, 12, e 'in tal caso succedendo la man­
canza di due arbitri, la clausola compromessoria diventa inefficace, -
Cass, ,Torino, 5 ma?'zo 1870. Gatti-Gatti, Beltini, XXII, 256. 

3. Quando la legg'e ha stabilito che il compromesso deve determinare 
le controversie, non à cerlamente voluto che fossero specificate le questioni 
una per una, ma che fosse indicato l'oggetto del litigio. Questo si ha per 
sufficientemente espresso sempre che le parti abbiano dala facoltà, all'ar­
bitro di decidere t.utte le dispute pella esecuzione di un contratto. - Casso 
Napoli, 2 ap}'ile '1870. Balesti'ieTi-Conte. Bettini, xxn, 374. 

4,. Dichiarata nulla la nomina deg'li al'bitt'i contenuta in un compr'o­
messo, non può q uesto rimaner fermo e farsi luogo ad altra nomina di 
arbitri. - Casso Napoli, '12 ottobre 1.870; Za1nmal'ano~Zam1narano. Bet­
lini, XXII, 826. '. . 

, 5. É .nulla la sèrittura in cùi mentre si compromette in tre arbitrì, 
due soli furono nominati, lasciando a questi la nomina del terzo. 

A tale nullità non osta il disposto dell'art. 12 C. P. C., in cui si 

conferisce all'autorità giudiziaria la nomina di arbitri non nominati, o 

per qual~jasi causa mancanti: questa eccezionale disposizione è ~olo appli, 

cabile a questioni g'ià nate al tempo del compromesso, non a questioni 

eventuali ed incerte che, non prevedute, potessero (li poi sorg'ere. - Ap­

pello To}'ino,1 settembTe 1870. M1(ttoni-Mosetto. Giu'risprudenza; VII, 655. 


6. Contiene un vero compromesso, che rende nE'cessaria, a pena di 
nullità, la dichiarazione del nome degli arbitri, la stipulazione per la quale 
si dà a questi il mandato di risolvere controversie già nate. e già dedotte 
in 	giudizio. .. 

Per conlro costituisce una clausolu cornpromissoria, per la quale non, 
ò necessaria l'attuale nomina deg'li arbitri, la risoluzione, per la quale si 
deferisce ad arbitri la definizione di controversie non anCOl'a ins01'te, ma 
che possano nasce'I'e. - Appello TM'ino, 19 Inarzo 1.872, Depetl'o e Vanin­
Ambf'og'io Mon. Giud., I, 55'1. ' 

7. Altro è il compromcsso, altro la clausola compromissol'ia .. 
Il compromesso à luogo per decidere questioni certe e detel'mil1at.~ 

gw sorte fra le parti, e deve risultare da atto scritto contenente la nomina 
di uno o di tre arbitri. 

La clausola compromissori;). altro non è che un pallo di compro­
metlOl:e .in al'hitI'i la risoluzione delle possilJili questioni che siano per 
sorgere, In appresso, c ]lcr (Jl~cslo non è .nec:stJal'io l'atto ticriLlo, ma può 
provarSI anche per mezzo dI ll1:cl'l'og'aLol'lu (). 
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Nella clau~ola compromissoria non v'à nullità se le p<:l.rti, anziché 
nominare tre arbitri, ne abbiapo nominati due, con facoltà ad essi di, no­
mjnare il terzo o, ill caso di discordia sulla nomina, deferirne la scelta 
all'autorità giudiziaria. ' 

Non .è lecito ad una delle parti chiedere la surrogazione di altro 
arbitro ad uno di quelli nominat.i, se contro di questo non esistano g'insti 
motivi di'ricusazione. - Appello Torino, 13 dicembr~ 1872~ Visconti e 
T1'olli-Sca1'latta. Annali, VII, 70. - (*) Appello Genova, 11 marzo 1869. 
Gitwispr'lllde'(tza, 1873, 23. , . ' 

8. Il patto peI quale si stabilisce cIle le controversie che potessero 
insorgere fl'a soci sarllnrio deferite ad arbitri nomiriati d'accordo, ed in' 
difetto dal pretore, non costituisce il compromesso contemplato da qnesto 
articolo,· ma una clausola compromessoria contemplata dal successivo ar­
ticolo 12. ' ' , 
, Un tale patto non produce l'effetto immediato di prorog'are la giu­

l'isdizione in arbitri; quindi i s,oci possono di reciproco accordo l'inun­
ciarvi senza bisog'110 di atto scritto. ' 

·Si intende esservi tale rini.mcia fra i soci se, adita l'autorità giudi­
ziaria, i convenuti non sollevano l'eccezione di incompetenza, nè tale in­
competenza pùò sollevarsi d'ufficio. - Appello Tori,no, 16 oU6b1'e 1873. 
Cantone e Perona-Levis e Mosca. Bettini, XXV, 699. 

9. Nulla vieta, ed anzi è del tutto COnfOf!l1e a rag'ione, che la deter­
minazione delle cOntroversie, sulle quali gli arbitri devono pronunciare, 
possa aver luogo, sia direttamente, cioè con dichiarazioni e pattuizioni 
inserite nell'atto stesso di compromesso, sia indirettamente, cioè con espli­
cito od implicito riferimento ad altri atti dal medesimo separati e distinti. 
- Appello Torino, 29 ottobre '1873. MaUé--Bonis e Vacca1'o. Gior. delle 
Leggi,' V, n. 4ft ' 

10. Non è indisperìsabile ,alla validità del compromesso che gli elementi ,I 

Ilecessari a costituirlo si pongano simultaneamente in iscI'itto e risultino 
da lln atto solo, potendosi con un atto determinare le controversie e con 
altro desig'nare gli arbitri . ...,... Casso TQ1'ino, 2 maggio 1874. Fe1'j'ovia 'Yi~ 
gevano~MilanQ~Vismara, ll. cc. Bettini, XXVI, 561. 

1. Il compromesso può farsi anche con convellziQne giudiziale, - Borsari 
Gomm. art. Il. ' 

~2, Le nullità di t'or~ma del compromesso sono 'sanate colla eompal'izione 
delle parti davanti lì arbitri o' coll'esecuzione llell'arbitramento. -- Borsari 
tJornm. - Mattei, Annotaz. - Carré qttest. 3272 - Bibliotec(t del diritto, 
vOC. rwbit'l', 11;, 33, 34. 

3. Basta a designare l'oggetto il dichiarare che saI'auno as'sogget.tate a 
compromessò le questioni che potranno lla,;cere da un dato contraj.to. -
Borsari Gomm. 

4" Si puo stipulare un cOlllproineHso pOI' corrispondenza, purehè si abbia 
la firma di tutti i. compromettenti. - Dalloz Rép. a1'bitrage, n. 402, 

12. Quando in lln contralto, () dòpo, le parti siansi obbligate Art. 296, '1718 C.C. 

a compromettere le controversie che ne possano nascere, se o'li 
arbitri non siano stati nominati, oppure vèngano a mancare P~I: 
qualunque causa tutti od alcuni, la nomina dei mancanti è fatta 
dall' autorità giudiziaria che sarebbe competente a conoscere della 
cOlliroversia, sèn:iprediè le. parti non abbiariò stabilito diversa­
mente, 

2, 
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. Se ad alcuna delle parti che si obbligarono a compromet­

tere siano succedute persone sottoposte a tutela, la facoltà di no­

minare gli arbitri è' esercitata dal tutore con l'approvazione del, 

consiglio di famiglia, o dì tutela. ' 


'L La surrogazione degli arbitri, spetta indeclir,ahilment.eàll'autorità 
giudiziaria,sebbene le parti sitmsi riservate il diritto di l'i eleggere i man­
canti, og'niql1alvolta nella convenzione è detto che per ogni controversia 
derivante dall'affare, ,anzichè i giudici ordinari, pronunceranno gli arbi1ri, 
- Appello T01'ino, 4 ottobre '1867. Gianoli-Fetrovia ,cavallel·rriaggiol·e. 
Bettini, XIX, 600. 

2., Vedi art. precedente, sento h. 2 e 7. 

13. L'accettazione degli arbitri deve essere fatta per iscritto. 
Basta a questo effetto la sottoscrizione dei medesimi al­

l'atto di nomina. \ 


La mancanza di accettazione in iscritto non porta nullità e perciò sé gli 
arbitri ricevessero il compromesso, i documenti, facessero, sedute epronun­
ciassero il lodo non si potrebbe per lfl. mancata accettazione in iscritto im- , 
pugnare il lodo medesimo. ~ Mattei Annotaz. ' 

14. Le parti trasmettono i loro doèumenLi 'e le loro memorie 

agli arbitri senza alcuna formalità ·giudiziale. 


Alla parte che ritardi la trasmissione s'intima di farla nel 
termine di giorni iO, o in queno che sarà stabilito dagli arbitri, 
i quali possono anche accordare proroghe. , " 

,Di tutto deve farsi menzione nel processo verbale .. 
'15. Sçaduto il termine indicat9 nell'articolo precedente gli 


arbitri giudicano sui documenti e sulle memorie ,stati loro tras­

messi. 


16. Nel caso di morte di una delle parti, il Ltrminc; per 

istruire e giudicare è prorogato di giorni trenta. 


17. Gli arbitri non son9 tenuti di osservare le forme e i 
termini stabiliti per l'istruzione delle cause "davanti l'autorità 

. giudiziaria. . 
Le parti possono convenire altrimen ti. In questo caso gli 


arbitri devono attener~i alle fql'me e ai termini indicati specifi­

catamente nel compromesso . 


. Nel silènzio delle pàrti, o quando esse abbiano dichiarato 
che gli arbitri si attengano alle regole della procedura senza 
averle specificate, gli arbitri stessi stabiliscono i t.ermini e il me"' 
todo di procedimento.. '. . 

Se è permesso ai compromettenti di ridurre alla massima semplicità ' 
le forme del giudizio compromissorio, non è dato per altr·o 'prescindere, 
dalle forme essenziali alla costituzione di un giudizio, quali peI' esempio 
la determinazione delle questioni a risolvere e la contradditor'ia discussione 
delle parti. - Appello B'rescia, 4 sette1abYc '1867. Ferrari-Maltini. An- : 
nali, II, 651, 

. \ 
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18. Gli atti d'istruzione ed i processi verbali possono dele~ 
garsi 'dagli arbitri ad uno di ,essi, se ciò non sia vietato dal com­
promesso. 

Trattandosi di atti di istruttoria da compiersi in luoghi distanti, gli ar­
bitri potranno delegare a procederv! alcuno dei giudici del luogo (art. 208 
C. P. C.). - Carré e Chauveau questo 3298 - Zavateri, p. 60.:'-'- Gontra: Gar­
giulo Gomm.' . 

19. Quando sorga alcuna delle quistioni accennate nel primo 
capoverso dell'art. 8, o qualche altro incidente relativo ad un fatto 
che possa dar luogo all'aiione penale, gli arbitri devono rimettere 
le parti davanti l'autorità giudiziaria competente, e i termini 
per l'arbitramento sono sospesi sino al giorno in cui la sentenza 
pronunziata sull'incidente e passata in giudicato, è notificata agli 
arbitri. 

.... 1. Perché gli arbitri debbano pronunciare il rinvio no~ è necessario che 
la querela di falso sia stata prodotta, ma basta che i sintomi della falsità 
siano pronunciati. - Borsari Gomm. - Mattei Annotaz. - GargiulO Gomm. 

2. Gli arbitri no!Ì. sono nemmeno competenti a verificare una scrittura 
impugnata. - Borsari Gomm. ~ Mattei Annotaz. - Carre questo 2424. 

20. Gli arbitri decidono secondo le regole di diritto, se il 

compromesso ,non li abbia autorizzati a decidere come amichevoli 

compositori. . 


Quando gli arbitri pronunciano come amichevoli compositori, possono 

decidere tanto secondo le reg'ole di diritto, quanto secondo quelle di equità 

e di giustizia naturale. --' Appello Casale, 14 aprile 1869. Temi Casalese. 


Quantt;nque gli arbitri siano stati autor,izilati adecidere come amiche-' 
voli compositori, pure non sono assolti da ogni forma di procedura. - Bor­
sari Gomm. I, p. 61 - Mattei Annbtuz. = Gontra: Chauveau in Carre questo 
3354 e Bellot III, p. 284. 

21. La sentenza degli arbitri.è de'liberata a maggioranza di 
voLi dopo conferenza personale dei medesimi. e 

Essa deve contenere: . 
1. L'indicazione dal nome c cognome, del domicilio, o della 

l'csidenza delle 'parti ; 
2. L'indicazione dell'aLLo di compromesso; 


·3. l motivi in fatto e in diritto; 

4. Il dispositivo; 
5. L'indicazione del giorno, mese, anno e luogo in cui è 

pronunziata; 
O. La sottoscrizione di tutti gli arbitri. 
Ricusando. alcuno di essi di sottoscriverla, ne è fatta men­

zione dagli altri, e .la sentenza ha eirelto pUI'chè sottoscritta dalla 
mags-ioranza. 

Art,. 23 c. p, c,; '19 
20 R. D. bollo.. 
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- 1. La sentenza arbitrale può eS8ere firmata dag'li arbitri in un giorno 
posteriore alla pronuncia. - Appello Tori'no, 20' di()emb~'e 1869. 'Lora; 
Piovano-utr'inque. Giu'l'isp1'udenza, VII, 169. 

2. Se la sentenza degli arbitri fu nelle part] sostanziali deliberatfl, a milg'­
gioranza di voti,dopo conferenza personale di tutti, nulla osta che la re­
lazione e la sottoscrizione siano rimesse ad altro giorno. Se in quest' al· 
tro giorno uno deg'li arbitri si astiene e. non sottoscrj~e, la s,entenza è 
valida egualmente, pUl'chè si faccia la menzione prescritta da questo ~lr­
ticolo, - Appello TMino, 24. maggio 1870. Società Ad-riatica ai Sieurtà­
GUardino. Giurisprudenza, VII, 407. 

3. Non è mestieri chl.ll'arbitro amichevole compositore specifichi nella 
sentema i cl'iteri dalLti seguiti~ - Casso Torino) 29 apJ'ile 1874. Gi1,wi~ 
s1mtdenza, '1874, 439. '.., , 

4. La sentenza arhitrale deve essere pronuncIata a 'maggI0ranza di, vo ti 
in seguito a conferenzà personale degli arbitri. 

Alla conferenza devono prendere parte tutti gli arbitri, i quali insieme 
riuniti devono decidere tutte le quistioni dalla magg'iore alla min.ore, e . 
tutti devono essere presenti alla deliberazione finale,ed a ciascuna sua.pl!-rte. 

La prova che tutte le questioni ed ogni parte di sentenza sono state 
<lelibera!:e da tutti. gli. arbitri rillniti in colleg'io si desume o dai verbali 
dell'adunanza degli arbitri o dalla stessa sentenza. I verbali e la sE\nlem;a 
Jirmaticlilgli arhitri si parificano agli alfi puhblicied autentici, e per iffi~ 
[lUgnarli occorre inscri verli in falso. . ' , 

Se non esistono. verbali della conferenza, e la sentenza lascia dubbio 
se t'u in ogni sua parte delil;l0rata dal collegio di tutti gli arbitri insieme 
rinniti, 110n è opportuno rigettare un mezzo istruttorio tendente a. pro­
vare che mancò la collegialità in qualche deliberazione, quando anche 
({uel mezzo sia il'rilevante di 'per sè, ed acquisti importanza unito ad altra 
prova già forlIluhta e che la parle si è riservata di domandare in' corso 
di ,causa. 

. In lal càSo è convenienle ri(lJ1il'e al merito d!:Jlla causala ([ uestioue 

sul mezzo istruUorio proposto, non pl'eclllder(~ l'adito alle, prove che pos­

sono eSSilre lltili alla retta decisione del merito, '- Appello Fù'enze, 1. 7 

agosto 1.874" (;onzctles-Bona. G'io,t. elei T1°'ib" III, n. 291. 


, 
l. Sebbene per l'art. :~2, 11. 4, sembri che la mancanza clelIa sottoscri­

zioneporti nullità, pure la sottoscrizione non si dovrebbe ritenel'e un'asso­
luta necessità. - Mattei Annotaz. .. 

2. Gli arbitri possono pronunciare tallte ~enten~e quante :-;ono le que­

~tioni a loro sottoposte, semprechè non escano dal termine ·prefisso o pro­

l'ogato. - Borsari Gomm. - Carrè questo 3330 - Mattei Annotaz~ - Saredo 

Istit. n, 38 - Amar p. 197 - Zavaterip. 64. . 


3, Sembra che la c'onrer~ellza personale degli al'bitN debba essere con,.. 
temporanea alla decisione. - Mattei Annotaz. . 

4. Gli amichevoli C~ll!positori se sono, disp~nsati dall'obbligo di giudicare 

secol1,do l~ 110~IJ?e del (h~'lttO, d~v?no pero. motivare .la loro sentenza, giacchè 

quest obbhgo e lmposto m termml gel1erah dall'art, 21. S'intende poi che la 

n~oti:,~zione ,c0l!siste.r~\ nello indicare quali~ono( le ragioni di equità che 

glUs~lflCa!l0 Il, dl~POSltIVO. - Gonfor:ne: Borsari Gom11~. al't. 21 -l~mar p. 201. 


v. Gh arb,ltrl potranno. pronunciare sùne spese del giudizio arbitrale 
fissando. anche i loro onorari. Però 'contro la tassaziQne dei medesimi è sell'l­
pt'e lecito ricorrere alla autor'ità giudiziaria competente ~econdo le norme 
del diritto comune, - Carre q'uest; 3331 ..32 e ClIauveau 8tt:p"nlément 1867 questo
3331-32. . ' " :J:' , 

6. ~()n l'ichi?clclHlo la loggl) elle della oonfel'onzà persol1éde ()egli arbitri 
d~bb::t l'Jsultare ltl modo e8pl~esso dalla sentenza arbitrale, è a ritenersi elle 
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nòn sia nulla quella sentenza, nella quale non ne sia fatta men~ione, e .detta 
oonferenza deve sempre peesumersi sino a prova/oontraria. . 

7. Come avviene la votazione delle sentenze arbitrali? Sarà obbligatorio 
il sistema dell'art. 359 C. P. C.? '. . 

In manoanza di patto espresso delle parti o di aooordo degli .arbitri, 
non si può ritenere applioabile agli arbitri per analogia il disposto dell'ar~ 
tioolo 359, 'dappoiohè se per la retta amministrazione della giustizia è ne­
cessario ohe i giudioi pronunoino una sentenza e si formi unà 'rnaggioranza 
a favore di una epinione, nessuna ragione vi sarebbe perchè si avesse ad 
obbligare un arbitro a sacrificare la propria opinione perchè la maggioranza 
Ri l'aggiunga ed il lodo sia pronunciato. ·Ove non sia ,possibile l'accordo, il 
compromesso' si avrà oome oessato. - Conforme: Amar )J. 193. 

22. Le sentenze degli arbitri devono essere pronunziate nel 
regno. . 

23•.Le regole sull'esecuzione provvisoria delle sentenze del­
l'autorità giudiziaria sono applicabili alle sentenze degli arbitri. 

, 2~. La sentenza, in originale è· depositata con~tto di com­
promesso, nel termine di giorni cinque, da uno degli arbitri, o 
personalmente o per mezzo eli mandatario munito di procura 
speciale per quest'oggetto, alla cancelleria della preLura del man­
damento in cui fu pronunziata; altrimenti è nulla. 

Si forma processo verbale del deposito, che è sottoscritto 
da chi lo fa, dal pretore e dal cancelliere. La procura 3,nzidetta 
(~ tannessa al procersso verbale~ I . 

. La. sent~nza è resa esecutiva e inserita J,lei registripèf dc-
creta del pretore, il quale deve p'ronunziarlo nel termine di 

, gioTni cinque dal deposito nella cancelleria. 

1: E nulla la sentell7.a degli arbitri depositata in una. pretura diversa 
dal mandamenfo in cui fu pronunciata, comunque trattisi di un unico 
comfllle diviso in più mandamenti.' - Appello Napoli, 5 agosto 1878. 
Incu1'a~ili-Gusman e Guel'l'a. Gio?'. dei T1'ib., II, 1i. 129. 

2. E nulla la sentenza arhitrale se per patto espresso delle parti venne 
clepositata presso un notaio comunemente presceito, anziohé presso la 
cancelleria della .pretura. Può però in tal caso valere la sentenza come 
convenzione n(~cettatn dalle parti. "-- Casso Napoli 23· seltemb1'e 1874. Gal­
clie1'i-Galdier'i. GÙw. dei T1'ib., m,n. 282; Conforme: Ap1Jello Napoli, 
5 agosto 1872. GaldiC}'i-Galdiet'1:. Betlini, XXIV, 576. 

l.L\ifficio del pretore non può estendersi alla cognizione del cotnpt'o~ 
. messo nè alla sua legalità. - Mattei Annotaz. 

Il Borsari (Comm. I~p. 63) ed il. Sareelo (Istit. n. 40) ritengono invece che 
il pretore po~~a e debba: indagalle: L se sia, comp.etente; 2. se il compro­
messo non violi qualche legge d'ordine pubblico', attesa la materia che ne 
fu il soggetto; 3. se il compromesso sia munito delle formalità estl'inseche 
necessarie. (V,edi anche:. GargÌltlo Commo" - Zavateri p. '66). . 

. Mi sembra che, tolta l'indagine sulla competenza,la dizione !1ell'arti­
colo esoludaqul'Llsiasi giudizio e revisione del pretore, il decreto del quale 
non ii altro scopo che di rendere esecutivo il' lodo colla maggiore prontezza 

. per prevenire le frodi, e colla minore spesa per le parti. (Vedi relazione 
P,hmnelli). 

. R la r~'hzione dE'l Ministro yacca. a S.M. n. Re cosi si esprime riguardo 
aDA fli~posizione di questo articolo;' I:; In questo caso l'autorità giudiziaria 

Ari. ~iG3-:-HfJ, !~83, 
e. 	p. c:. 

Art. 'l9i~ c'. C\ 
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ilOn esercita atto di cognizione e di: imper'io, si che sia necessario ricorrere 
alla . magistratura competente pèr materia o per valore; sòlamente .eserci~a 
1.tn atto di a1..tori%zazi'one este1"iore e q1..asi di complemento. Come Il notalO 
appone la formola esecutiva agli atti propri, così ,il magistrato l'appone alla 
sentenza deg'U arbitri. Ed è. ragionevoYe che ciò fosse facilitato in ogm
guisa» . . 

Nella Commissione speciale per l'esame deL C. P. C. e precisamente. 
nella seduta del 24 aprile 1865, un commissario osservò che il rendere ese­
cutiva la sente{\za dègli.arbitri è atto di giurisdizione, tanto è vero che nella 
legislazione francese e nella. napoletana si redarguisce (li nullità l'orcline del 
giudice, non la sentenza degli arbitri, apparendo chiaro del resto che nes­
sun magistrato ,può esser tenuto .mai ad .agire quasi meccanicamente, ma 
cleve sempre conoscere di ciò che si richiede da lui. Propose quindi, che la 
disposizione dell'art. 24 fosse modificata con attribuire non al solo Giudice 
di Mandamento in t,utti i casi, ma alle diverse magistrature, secondo le re­
gole di loro competenza ordinar'i'a, la facolta di rendere esecutive le sen­
tenze degli arbitri. 

Un altro commissario però gli rispose che colla disposir.ione impu­
gnata si vollero togliere di mezzo le difficoltà pratiche che la gimispl'udenza 
francese incontrò nel determinare quale magistratura debba renLlere esecu­
tiva la sentenr.~ degli arbitri allorquando è incerta la natUl'a e l'entità della 
causa. 

D'altra parte; egli osservò, a che pro' ricorrere al criterio della com­
petenza circa la causa, se il magistrato non dovrà esercitarla mai? Trattasi 
di una formalità me1'u; il magistrato interviene soltanto per munire la 
sentenza del precetto di esecuzione. Perchè il pretore non potrà' far ciò in 
un sistema nel quale anche· certi ufficiali pubblici, i notai, ad esempio, hanno 
facoltà di conferire ai loro atti la formola esecutiva? 

La modificazione proposta fu réspinta a voti 8 contro 2. 
Così delineato il compito del pretore è da ritenersi che egli non debba 

se non che esaminare se esistano le condizioni matel'iali e di fatto per le 
quali possa emanare il decreto che rende esecutiva. la sentenza arbitrale e 
cioè se sia competente e se il deposito fu fatto come prescrive l'art. 24 
(Vedi anche Amar, p. 219-220. - Cortese, Gi01". delle Leggi, 1873, p. 388). 

. Mi conferma poi in questa opinione quanto prescrive l'art. 25 in or­
dine al reclamo dal decreto del pretore. . 

A conoscere del reclamo è sempre competente il . tribunalù civile e 
ciò deve essere appunto peréhè le questioni sulle quali baserà il reclamo 
non possono essere che questioni di forma, che il codice riserba giustamente
e sempre al tribunale civile come quello che per gli elementi di cui è com­
posto è più adatto a risolverle in confronto del~ tribunale di c0111mercio. No­
tisi infatti che per l'art. 33 il giudizio sulla validità elel lodo in materia 
commerciale è devoluto invece'al tribunale di ·commercio. 

2. E sànabile la nullità comminata da questo artic@lo per il tardivo de­
posito? . , 

. L'Amar (p. 214) cr~de che non vi possa eSSere un rimedio o una ra~ 
tifica capace di sanarla. E però da osserv.are che rart. 32 enumerando i casi 
in cui la sentenza degli arbitri può essere impugnata per nullità, non ostante 
qualunque rinunzia, non contempla il caso di cui in questo articolo, e perci6 
mi sembra che la nullità rimanga sanata se non sia stata rilevata d'ufficio 
dal pretore o proposta dalle parti con reclamo contro il decreto del pretore 
stesso, (Vedi Cortese, Gior. delle Leggi, 1873, p. 387). 

, ~E). La cognizione dei reclami contro 11 decreto indicato nel .. 
Farticolo precedente, o contro il. rifiuto del pretore a pronun­
ciarlo, appartiene al tribunale civile da cui dipende il pretore. 

Il reclamo contro il decreto del pretore che rend~ esecutiva la se11­
tenza arbitrale o contro il' suo rifiuto a: pronunCiare apr" un giudizio con· 
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h'additorio in primo grado aVanti al Tribunale, non g'ià ,un giudizi~ di 

appello,' -'- Appello Brescia, 4 settembre 1867. Perrm·i..:-MaUini. Annali, 

II,651. 


~6. Le istanze pt"lr il pagamento delle spese di deposito, della 
.lassa di registro, e simili, delle sentenze degli arbitri, possono 
essere dirette soltanto contro le parti. . 

27. Contro le senten7.e clegli arbitri non si ammette opposi- Art. lm c: p, c. 

zione per Gontumacia. 


28. Le sentenze degli arbitri sono appellabili, ~ccettuati i Are 7, 31, 70 c, p. 

casi seguenti: 
1. Quando gli arbitri siano stati autorizzati a pronunj';iare 


come amichevoli compositori; 

2. Quando i 'medesimi abbiano pronunziato come giudici 


ili~~; . . .. 

3. Qoondo le parti abbiano rinunziato all'appello; 
4. l,Juando la causa sarebbe stata di competenza del con­


ciliatore. 


- La rinuncia. all'appello dalle sentenze degli arbitri non può presu·· 

tnersi, e per venire ammessa in modo tacito deve risultare da patti non 

conciliabili con la riserva di appellare, - ,Appellf! Torino, 24 maggio 1870. 

Società Adriatica' di ~icu,rtà-Gila1'dino; Giu,risp1'u,denza, VII, 407. 


1. Il Borsari.ammette che possano valìdamente le parti pattuire nel 

compromesso che sia appellabllela sentenza pronunciata dagli. arbitri come 

giudici di appello - Gomm. all'm't. 28. '.' 


lo credo' pero che ciò _sia contral'io assolutalnente al principio d'or­

dine pubblic.o che non possano darsi p,iùdi due gradi di giurisdizi~ne. -

Gonforme: Amar, p: 242. - Zavateri, p. 70.' '. . 


2. La rinunzia all'appello dalla sentenza definitiva degli arbitri riguarda 

anche .le sentenze interlocutorie del giudizio :;trbitramentale? 


Generalmente si ritiene che la rinunzia comprenda anche le sentenze 

sopra gli incidenti che sono in diretta relazione colla domanda principale . .....:. 

(Borsari, Gomm. - Amar, p. 240. - Zavatel'i, p.71. - Chauveau in Carré, 

questo 3295':2). Potrebbe però dubitarsi sulla accoglibilità di questa opinione, 

quando si consideri che il patto dell'inappellabilità è basato alla fic1ncia negli 

àrbitri o al desiderio di una pronta l'i~oluzione della controversia. 


29. L'appello .s1 propone: . ' 
. Davan.tl il tribuilale civile () di comme1'cio, quando le qui­

sUoni civili o commet'ciali sarehbero state di competenza dei 
pretori.;.,.... 

Davanti le corti d'appello, quando le quìstioni sarebbero 
state di competenza di un tribunale civile a di commercio. 

Il termine per appellare dalle swtenze d'egli arbitri è quello 
stahilitoper le sentenz€l dell'autorità giudiziaria, e decorre dal 
giorno in cui, fu notificata la sentenza in un col decreto che la 
rese esecutiva. . 

Al't. 24, 71 sego., 81, , 
1,8~, 510 c. p. c. 
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. Il diritto di procedere alla notifica della sentenza spetta soltantoaUe 
padi; nessuno può sostituirsi ad' esse' per provvedere a cosa che riguarda 
soltanto il loro interesse. 

Se gli arbitripossollo far t;totificare la pronuncia arbitrale, ,siffatta 
notificazione ha effetto solamente per loro, ma non può produrre. per le 
parti alctlna d.ecdrrm1za di termirii. . .' 

La notificazione della séntenza ha un triplice scopo: di fa'rne co~ 
I)oscere il tenore, di far decorre1'e il termine, 'e manifestare l'intenzione 
della parte" notificante di valersi della sentenza. - Appello Brescia, 2 set~ 
temb1~e 1873. Conti-Conti. Legge, XIII, n. 93. 

È libero ai compromettenti di formarsi i propri arbitri d'appeno, o di~ 
versi dai primi, o con essi combinati. -- Borsari, Gomm. l,p. 67. - Sa­
redo Istit. n. 4;)..... Mattei, Annotaz. =ContraI Gargiulo, Comm. art, 28 e'21:l. 

Al't. 49{~ SCg'.C; il. c. 30. ·Cont.ro le sentenze degli arbitri si ammette b. domanda 
di rivocazione, nonostant{:l qu<\lunque rinunzia, ne'casi, nelle forme 
c nei termini stabiliti per le sentenze dell'autorità giudiziaria. . 

La domanda dì rivocazione si· propone davanti l'autorità 
giudiziaria che sarebbe .stata competente à. conoscere della causa. 

Al'l. 20,517 .,og, r.. jl. c. .31. Contro le .sentenze degli arbitri pronunziate in appello 
è, am~nesso il ricorso per cassazione, eccettuati i casi seguenti: 

. 1. Quando gli arbitri siano stati auloriz7.ilti apronnnziare 
come amichevoli compositori; 

2. Quando le parti abbiano rinunziato al ricorso per èas~ 
sazione.· . " 

Le sentenze degUarbitri non possono essere impugnate 
per cassazione coi mezzi per cui è concessa l'azione di nuHità. 
dall'articolo seguente, salvo il diritto di ricorrere per cassa7.ione 
cOntro la sentenza .che abbia pronunzialo sulla detta azione. 

I 

J~; ammissibile iI liicorso in cassazione contro la sentenza arbitrale di 
primo gl'ado, ma inappellabile; - Zavateri, p. 75. - Amar, p. 272. 

'\1".17 o sego c.]l. c. 32. La sentenza degli al'bitri può essere' impugnata per n11l .. 
Utà, non ostante qualunque rinunzia: i. 

i. Se la sentenza sia stata pronunziata sopra un comprI)" 
messo nullo o scaduto; oppure fuori, dei limiti del compro­
messo; , 

2. Se la sentenza non abbia pronunciato sopra tutti. gli 
oggetti del compromesso, o contenga disposizioni contraddittorie; 
. 3. Se la sentenza sia stata pronunciata da chi non poteva 

esser nominato arbitro, o da arbitri non autorizzati. a decidere 
in assenza degli altri; 

4. Se non siano state osservate'\le prescrizioni degli arti~ 
coli 21 e 22; . 

5.. Se nel procedimento non siano state osservate le forme 
richieste nei giudizi sotto pena di nullita) quando.qu(Jste forme 
siano state indicate specifica!.amente nel compromesso; 
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1. È nullo il lodo nel quale si indichi come luogo di pronunciazione 


una città divisa in più pret,ure, senza alt.ra specificazÌ'one.-, f1ppello Na­

poli 20 luglio .1870. Scarpa-MC/de la. G-a'zz. del Proc. IV, n. 47. 

. '2. La nùllitù del lodo per eccesso od ommissione non può applicarsi 

per induzione, ma nel solo çaso che il vizio del lodo possa rilevarsi .dai 

termini espressi del compromes~so. - Appello Napoli, 14, dicembre 1870. 

Provincia Salerno-Carabelli. G-azz. dei T1'ib. Napoli, 21. gennaio 1.871. 


3. Perchè una sentenza arhitramentale possa ,essere impugnata: per 

nullità a base del n. 5 di quest'articolo, non bttsta che atclina delle forme 

state inùicate specificatameùte IleI compromesso non sia stata nel proce­

climento osservata, ma vuolsi ancora che trattisi di forma richiesta nei 

giudizi sotto pena di nullità. - Appello T01'ino, 29 ottobre 1873. Matté-

Ronis e, Vdcca1'o. G-io1'. delle Leggi, V, n. 44. . 


4. La domanda di nullità rlella sentenza deg'li arbitri sospende la o'll'lU 


esecuzione. . 

, 	 La leg'ge, infatti, tace a questo riguardo, e nel silenzio della legge, 


dovendosi il d~lbhio ~isolvere colla scorta dei principii più generali deI 

diritto, e avuto rigl1ardo alla natura ed efficacia giuridica dell'azione della 

quale si tratta in correlazione col criterio che informa la distinzione sta­

bilita dal cod.' di proc. civ. in via di massima fra j mezzi ordinari e i 

mèzzi straordinari. cE impugnare le senten7.e, non può non preeentarsi 

preferibile quest'opinione, dove si consideri che siffatta azione o. querela di 

ilUllità, non avente direttamente e di ,pien diritto l'effetto di· sottoporre 

a~l U:ll secondo esume il merito della con testazione" ma tend~nte' unica'" 

mente a togliere di m{)zzo nei casi e pei viii singolarmente e tassativa­

mente indicati, il giudizio arbitrale per far rivivere in luogo di esso la 

giurisdizione dell'autorità giUdiziaria; assai ll1eg'lio ritrae dell'indole della 

domanda di rivocazione, del ricbrso in cassazione e della opposizione del 

terzo, che non di quella dell'appello e dèll'6pposizione per contumacia; e 

che conseguentem'ente non vi sarebbe alcun valevole motivo per estendere 

a taleazìone ciò che rispettivamente dispongono, quanto a cotl'lsti due 

mezz! orclin~ri, gli artico~i .482, e 475. - .Appello Torino, 29 ott?bre 1873. 

McLtte......Boms e Vaccaro. G~6r. delle ,Legg~, V, n. 44. :::: Oonformj: Appello 

Milano, 14 maggio 1872. Fallimento Vismara~Fm',rovia Vigevano-Milano; 

Annali, VI, 387.,- Appello G-enova, 15 giugno 187/i" Molfino·-F'ontana. 

Bettini, XXVI, 4,71. 


.' 
'1. ,L'azione di nullità non sospende l'e8eCltzione clelia sentem~a anbitralE' • 


.... Amar, p. 261. - Borsari, Gomm., l, p. 70. - Mattei, Annotaz. = Contt'a. 

Zavateri, p. 80; e così pure la Redazione della Giu1'isprt,clenza Italiana 


'eli Bettini e Giuriati. nella nota seguente: '« Impugnata per nullità la sen­

tenza. arbitrale, rimane sospesa l'esecuzione della ,medesima. Alcuni V'orreb..; 

rehbero equiparare questo mezzo al ricorso in. cassazione, ma il paragone

ilOn regge. Un rimedio infatti ordinario, qual'è 'l'azione di nullità, non può

mài confondersi, quanto ai suoi effetti, con nll rimedio ;oltraordinàrio come 

il'ricorso in cassazione. D'altronde con quest'ultimo non si pone in dubbio' 

l'autorità dei magistrati che proferiscono il giudicato, mentre colla querela 

per nupità si attacca direttamente il giudizio arbitl'ale nel suo essere di 


,sentenr.a, per modo che, ave la querela vénga accolta, non può dirsi siavi 

mai stato giudicato. Quando dunque chi propone l'azione di nullità mette' 

con ciò stésso 'in clqbbio se si abbia nel lodo una sentenza, ovvero un parere

eli persone non rivestite· di autorità in proposito, è logico . che l'esecuzione 

del1a sentenza debba 1'imanere sospesa fino al gittdizio sulla nullità.» ..,- Bet:.. 

tini, XXVI, 471. . 


. Il rlispostoperò dell'art. 23 pel quale ,,1 provvede all'esecutività prov­

Ylsoria delle sent.enze arbitrali, mi persuatlono çlella verità della opinione 
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adottata dai primi. Se infatti l'azione d.i· nullità sospendesse l'esecuzione non 
potrebbero. gli arbitri accordare l'esecùtività provvisoria se non dopo il de­
corso del termine per proporre la nullità; salvo che una disposizione espressa 
della legge stabilisse il contrario. , 

2. Se la sentenza arbitrale è appellata. non si t'a più luogo all'azione di 
nulUtà, salve le vie della cassazione contro la sentenza d'appello. - Hlllr­

, sari,' Gomm., I, p. 70. 

· 33. La domanda di nullità si p'ropone nel termine. indicato 
nell'art. 29 davanti l'autorità giud\ziaria, che sarebbe stata com­
petente a conoSCere, della contl'òversia. ­

Quando sia dichiarata la nullità della sentenza degli arbitri, 
l'autorità giudiziaria pronuncia anche sul merito della contro­
versia. ' 

.1 .. Fuori dei ~asi indicati come eccezioni nell'art. 28 C. P. C., l'ap­
pello dalle sentenze degli arbitri può farsi secondo gli articoli 29 ce 8?, 
per tutti i' motivi di nullità e di ingiustizia cne valgono a farle circoscl'l­
vere o riformare, anche per .quelli accennati all'art. 32. . 

Se non vi sia rinuncia all'appello e si voglia. appellare " tanto per 
. nullità q1Janto per ingiustizia, non si applica l'art. 33 dello stesso codice, 

e Pappellahte non è obbligato a dividere i suoi reclami in due separati 
giudizi davanti a due autorità giudiziarie. . 

Dall'art. 28, infatti, è stabilito che le sent.enze degli arbitri sono 
appellabili, eccettuati i casi nello stesso articolo previsti, tra i quali non 
è compreso quello in cui sia la sentenza impugnata per qual cuna delle 
nullità accennate nel successivo art 32. 

Nel posteriore art: 87 dello stesso codice. si dichiara che te corti 
d'appello. conoscono di tutte le cause giudicate in prima ·istanza dagli 
arbitri, salve le eccezioni previste dall'art, 28, . 

,Che se nel mentovato. art. 32 si dispone che non astante qualunque 
rinunzia ad appello possa la sentenza impugnarsi per lè nullità nello 
stesso articolo contemplate, e se in tale caso, giusta l'art. 33, la .domanda ' 
di nullità si propone davanti l'autorità giudiziaria che sarebbe stRta com­
· petente 'a conoscere della controversia, non se ne deve dedurre, in restri­
zione degli assoluti termini degli articoli 28 ed 87, che quando non vi fu 
rinuncia ad appello e la sentenza si è impugnata nOli solamente çome n,ulla, 
ma anche' come ingiusta egravatòria, non si possa congiuntamente pro­
nunciare jn appello sulla nullità e sul gravame Come quando si tratta di 
sentenze. pronunciate da tribunali ordinari; e per verità, dichiarata la 
nullità della sentenza, dovendo second(l l'art. 33 l'autorità giudiziaria pro-' 
nunciareanche in merito, sarebbe poco conforme all'ordine ed alla eco­

· nomia dei giudizi che si dovesse in appello pronunciare in merito sulla 
domanda d,ell'ingiustizia e gravame della sentenza degli arbitri, e pari­
menti sull'appello del giudicato dell'autorità giudiziaria con cùi fosse la 
sentenza degli arbitri stata dichiarata nulla. ~ Appello Torino, 24 maggio 
1870. Riunione Adriatica di Sicurtà-Gilardino. Giurisp?'udenza, VII, 407. 

2. Se. con un solo compromesso le parti abbiano definito varie liti 
contemporaneamente vertenti innanzi la pretura, tribunale civile e la corte 
d'appello, quest'ultima è la sola competente a giudicare dellà nullità e della 
rivocazione opposta alla sentenza arbitrale.·..- Appello T01'ino, 28 mag­
gio 1870. Piceni-Piceni. Giurisprudenza, VII, 4,18. 

3, Sebbene S'li arbitri abbiano pronunciato come giudici di prima 
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istanr.a, la nullità della sentenza per alCUl1a delle. cause indicate dal­
l'art. 32 C., P. C. non devesi proporre invia d'appello, ma devesi denun­
ciare in primo grado davanti l'autorità giudiziaria che sarebbe stata com'" 
petente a cono1lcere della ,causa ave non fosse int.ervenuto il compromesso. 

. In tal caso se, la, nullità è pronunciata, la stessa autorità giudiziaria 
pronuncia in meritò come giudicè di primo grado; ma se la nullità è 
esclusa, la sentenza arbitrale può essere appellata per altre cause. . 

Quindi,' pendimte il giudizio sulla nullità della sentenr.a arbitrale, 
l'ap,pello della medesima deve rimanere in sospeso, e sarebbe" nulla per 
incompetenza la sentenza della corte d'appello che avesse giudicato in via 
di richiamo saprà detta nullità, sebbene si fossero contemporaneamente de­
dotti dei motivi di gravame.. . 

Che tale sia l'interpretazione a darsi all'art., 33, lo persuade il raf­
fronto del medesimo e dell'art. 1129 C. P. C. del 1859c,01l'art. 1088 di 
quello del 1854. . 

,Il primo codice di procedura civile per abbreviare i gi:ildizi lasciava 
all'opponente l'alternativa facoltà di impugnare la sentenza arbitrale, pec­
cante di una delle accennate nullità, o col meZzo della opposizione avanti 
il wibunale che sarébbe stato competente a conoscere della causa, o col 
mezzo dell'appello avanti il tribunale superiore. 

Ma nel codice, successivo l'alternativa facoltà venne respinta perchè 
col mezzo dell'appello poteva succedere che nel caso di dichiarazione della 
~ullità l'altra parte venisse privata, contro sua voglia, del primo grado di 

\ giurisdizione,' e l'unica via lasciata aperta per proporre tali sorta di nul­
lità fn quella della opposizione. 
, A difendere la sentenza contro cui si è ricorso (vedi sopra, n,,1.) 
vanamente si ricorre agli articoli 28e 87 del C.P. C. che dichiarano apò. 
pellabili le sentenze degli arbitri, salvi i. casi ivi specificatamente indi­
cati, fra i quali non .si trova compreso quello della querela di nullità per 
le cause avanti spiegate, poichè se l'eccezione non è contenuta in detti 
articoli, si riscontra però nell'art. 32,che demanda la cognizione della nullità 
ad altro tribunale che non è quello d'appello. . 

Invano del pari si cerca di restringere il senso dell'art. 32 dello 
stesso codice col dire che .la impugnazione per nullità delle sentenze ar~· 
bitrali avanti il giudice chè sarebbe stato competente a cOnoscere delle 
controversie riguardi soltanto il caso in cui siasi previamente rinunciato 
ad impugnarle, e non quello in cui la rinunzia non sia intervenuta, mentre 
,le parole non ostar-te qualunque rinunz:'ia adopera,teneU'articolo non 
limitano' l'eserci:r.io della querela in nullit:l nel caso di rinunzia, ma la 
estendono ben anche a tale caso. ' 

Finalmente non è vero che l'art. '33 sia solo applicabile quando la 
sentenza arbitrale sia unicamente impugnata con una o più delle nullità 
anzidette, e non quando assieme a tali nullità siansene invocate altre, o 
siansi adotti motivi di gravame, e che in quest'ultimo ca,so l'autorità 
competente a giudicare in appello sia pure competente a giudicare sulla 
opposizione in nullità, itnperocchè, oltre ,alle sovra fatte, osservazioni, le 
quali re,spin{:rono siffatta interpretazione, basta .ad escluderla l'osserv!lre 
che nel caso di dichiarata nullità, deve conoscere del merito qella causa 
lo stesso giudice che ebbe a pronunciare la nullità medesima. - Casso 
Torino, 10 giugno 1871. Gilardino-Riunione Adriatica diSicurtà, Giu­
risprudenza, VIII, 485. . • ' 

4. L'aziofie di nullità sebbene si proponga, l1él termine ai'lsegnato' per 
l'appel~p, è .preliminare e pregiudiziale ad ogni altra e .nonè deducibile ,nè 
per appello, nè per cassazionè e ad essa n(m si può dalle parti rinunciare. 
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Le decisioni uegli arbitri essendQ emallateda personepriva.le e non, 
da gil.i\dici nominati ed istituiti dal potere sociale,non sono vere e proprie 
sentenze e la ;legge amm,ette l'azione preliminare di nullità per tutelare 
i cittadi~\. da un\l male stipulata convellzjoue o da un malp- eseg1tito man­
dato,liirigenclòla insieme e c.ontro il compromesso e c~ntro il l,odo com~ 
si esperimenterebbe cont.ro qualullql,e contratto, costItuente 11tolo ese-
Gntivo. ..' .., 

1 rimedI delFappello, della rivocazione e della cassa~ione che si am: 
mettono contro il,lodo ? cO,n~role sentel~ze vere e J)l:o~ne, sono concess~ 
còntro leproUl~nc10 a1'1)1t1'ah m seconda lmea,. dopoche sia accertato che VI 
è un lodo valido. - Appello Fi1'enze17 febb1'aio 1872. Lepennec ll. cc.­
GhM'les. Annali, VII, 553. 

5. La nullità di una sentenza arbitrale l'i eleve proporre in via d~aziQne 
davanti l'autorità giudiziaria che sarebbe stata competente a conoscere 
della controversia. . 

Qltesta autorità,' se. è di primo gTado,deve pronunc~are sul~a~o~ 
manda di nullità ed eventualmente anche sul merito della controversIa; 
co.me giudizio di prima istanza, e però daHa sùa sentènza è ,aperta la via 
ordinaria dell'appellazione davanti l'autorità giudiziaria di seconqo grado. 
Appello Milanò 2settemb1'e ~l872. Fel'rovia Vigevano-J11ilano-Fa,lliinento 
Visrn,ara. Mon. Trib., XIII, 1011. , 

, ,6. Le <\wUilà ,9,i llnasentenza arhitramentalepoSSOllQ e.ssere dedotte 
invia' di opposizione al precetto, quando esse dipendano da mancanza di 
.leposito o da incompetenza del pretore adito. 

,Cai arbitri che pronunciallO nella qualità, çli giuqici e .non· di ami­
ohevoli composiwri, non sono responsahi+i dei d!lnni quando non derì.vino 
da. dolo, ma da nullità della loro sentenza, in cui ,\nc01'8e1'o per err.ore,,­
A;v,peUo Napoli 5 arrUe ~873. IncuN/Jili-Gusrnan c Gtte)'ra. e:.im'. de'i 
Tdb. II, 1J,. 129. 

1. ,1Je>;e ri.tenersi all).m,esso l'i+ppello contro laseÌltenza dleà rigettato od 
accolto la domf1,mla di n11l1ità quando sia stata pronunciat.a da 11n pretore o 
(la 11n. tribunale. 

2. La Gi'Lo'ì8]Jl"udenza di Torino (VUI, 485, in nota) si dichiara contraria 
alla massima tl,dottata dalla Suprema Corto di Torino colla sentenza i'url'ife­
rlta lO git\guo 1871 (Vedi n. 3) pei motivi seguenti:. 

« È affatto contrario, (essa dice) al nostro sistema gitldiziario' l'ammet­
tel'e (lite autql'ità giudiziarie superiori, l' nn[1. delle quali debba giudicare i 
mez7.i di nullità, l'altra i mezzi di gravame. . 
, « Gli, av.ticoli 32 c 33 C P. C. invocati dalla Corte Suprema, non possono. 

rigwwdareche quei richiartli d'anm\lla\llento. che .la legge riserva I?enwre 
malgrado che siasi dai, cOl11.promettenti. rinunciato all'appello, allarc'r'o!)p.­
zione ed alla cassazione, e gli arbitri. siano stati autorizzati apl'onUnCial'e q'lali 
amichevoli. compositori. . " 

« In tal caso si comprende che le nullità, debbano giurlicarsi dalla auto­
ritù. giudiziaria, che sell7;a il compromesso sarebbe stata competelitea·d~oi­
clere .la causa, giacchè allOl'a i mezzi di g):l:;wame essendo inammessibili,.è 
impossibile il 10)'0 concorso .òoi m07.zi di .J1ullità. 

, « Ma· quando non vi è rimm6ia :~ll'appcllo, se quindi queRto COlll­
pete ,per diritto, il sistema dellenn11ità di cui' agli articoli 32 e 33. nQtl. .1m 
più ragione di essere, poichè allora si rientra natqralmente. nelètirittopo­
m:un,e; :'le~ondo .c.u~ in via d:appe11o e c.oi me:'i7,i ,di gl'aVam~ ]:).0ssqno pI.'odtwSi
i m~zzl (l! nulhta accennatI dalFurt. 32 ed altri ancora. Volendosi allora 
p1~ntener.~ ~e du~ distinte.. l1utorità giu~izh:l'~e, una per lemillità,l'iìlt'rwpel' 
19T!lv~ml.; ;11 'voler )fal~ ,pl'ecede~'e ~lglUdlZlO ll'~ppello per gravame alle 
1I.1trl gIUdIZI sulle nullJta, uno di pl'uuo? l'altro> dI secondér grado, ci pare 
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el~e ,~i,af~ai,nt.eJil~,r,f:! ,la-p.W:~l1tf!- e)~ r,agioni :~egli ,at't~c,oli3? ,e 33 e, ur,1jl!.r.e 

coHnstema de' nostrI ordlnl' gIUdIzIarI. r ragIOnamentI delia' Corte Suprema

appena avrebbero valore qualora i compromettenti avesseÌ',o' m:lll'attC;l çli 

cqmp,f,Omesso:nQminato ,(tue sòr\ta, ,di arbitri, gli 11;1,I),i n~r pron:nnc,i,arf)jnprimo 

grado, S'n ,aftri ~er ;PI:0!lu~cil1re hl appello. AlJora, ,:sò!taQ.to p~t),'!:l.b1;ìt d,irsI 

che le <luereiedi nulhfa, Ip1por~aJ;ldo questione sulleslstenza clelia sentenza 

e <jiliildi suIl'esauririwnto del primo grado di giurisdizione, clévono decidersi 

dalla autorità giudiziaria, e non dagli arbitri d'appello Ma quando l'app,ello 

è naitul'al~ente ,devoluto all'autorità giudiziarià, quando" seco,J;ldo 1\1 ,n,ostea 

procedura, l'autorità ,giudiziaria d'appellQ, pur'riconoscendo insussisteifti le, 

nullità; deve pronunciare in merito, e quindi la questione dei gl'adi di giu­

risdizione non può più venire in camp,o, i ragionamenti della sentenza man .... 

cano di base.» , 


/ Sembrami però elle nessuno di questi argomenti valga ad a,bbattere 

la forza ,di qllelli addotti dalla Cassazione torinese. 


L'ei;1plicazionedata all',art. 32 è assolutamente arbitraria; ~ggiunge 

ma non interpreta la legge; devia, dal senso grammaticale e logioo clelle 

parole a,dopel'ate dal legIslatore. ' . 


L'alit. 32 infatti non dice già che anche allorquando siasi' rinunciato 

all'app<illlb . (vedi sC7itenza dell'Appello eli Torino, n: l) si possa impugnaro 

illodb eoll'al"iiòne ap.posita dimtUità; ma le parole «non O$tante qttal~tnq~U'. 

l'inwncia» si riferiscono unicamente ai mezzi di nullità tassativamente 

enumerati dall'art. 32, e u<:J proibiscono la l'inuneia, ' 


. Dai pl'ecet}enti storici acçennati nella decisione della Suprema Corte 

eli' 'l'orino è cltiarHo como l'azione di nullità del lodo siasi ,IleI codice pre­

cedente t,énuta distinta da quella di reclamo in appello pel' riforma del lodo 

medesimo ' . 


, Cm ~\'l'ticoli 32e 33 colle 101'0 disposizioni affatto generali sembl'a~lli 
dimostrino che anche nel codic,e attuale si volle fare dell'azione di nullità 
nn'azione indipendente dagli altri mezzi d'fmpugnativa, un'azione preliminare 
a qùalsiasi esame ed indagine sul merito della sentenza arbitrale. Fu anzi 
perciò che si stabilì che (lovesse conoscere della domanda di nullità la au­
tovità gì~l(Uzi~ria che SlJ,rebbe stata competente a decidere sulla controversia 
dando a questa la facoltà, nel caso 'dichiari la nullità, di l),vocare il merito 
della questione. :, " 

Il giudizio sulla proposta a:doue di nuWtà doveva sel'vire di meZilO a 

)'im,et,tere 'la contl'oversia, aHa competenza ordinaria, se lo annullàmento 

fbsse pl'0nunpiato. El'a quindi naturaJe che di questo giudizio si facesse uII.a / 

cosa separata e distinta dal ricorso in appello, poichè al giudice d'appello 

non si sarebbe potuto concedere il (liritto di de,cidere la controversia, senza 


,privare le parti del doppio grado di giurisdizione. I 

r-{è vale l'osservare .che non corrisponde al llestr'o sistema giudir,i,ario ' 

l'ammissjone . dei due separati ricorsi ,per nullità e pel' gravame, poichè 

quello che non sarebbe conveniente rignardo alle sentenze dei giudici or,di­

n;tri, 'è all'invece pflrfettamente logico quando si tratti di sentenze arbitrali, 

le q~lali 0.1$send.o pronullciate da persone private non s(')no vere e proprie 

sentenze se non in 'Iuanto siauodich1arate e riconosciute immuni :da qU,ei 

graVissimi e sostanziali difetti previsti dall'art. 32. 


34. Il 	eompromeHSo' cessa: AI't. H6,"121, 403 
r,; 115j\ seg'" '17151. Per la rivocazione della nomina dégli arhitri', fatta di c, c.

,consenso delle parti, nella l'orIna stabilita dall'art. H ; " 
2. Per la morte, la deusazione, la, desistenza o l'incàpaeifà 


di uno dei medesimi, salvo patto contrario e quanto è stabilito 

nell'articolo 12 ; . 


, B. Per la scadema del termino ~tabilito nel compromesso" 
o III difetto, decorsi giorni novanta dal compl;omesso. Nel caso 
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, dell'articolo 12, il termine decorre dal giorno in cui sono nominati 
tutti 'gli arbitri. '" . 

Se nel termme Sia stata pronunciata sentenza non defim~ 
tiva, decorre dalla data del decreto che la rese esecutiva un 
nuovo termine. eguale a quello stabilito nel compromesso o dalla 
legge. . 

Gli arbitri che, accettata la nomina, e senza giusto motivo, 
desistano, o non pronuncino nel termine stabilito, sono tenuti al 
risarcimento 'dei danni verso le parti. 

'1. L'atto di compromesso fatto reg'olarmente e da chi ha veste leg'it­
tima per obbligarsi non perde efficacia, perchè uno dei compromettenti 
sia posteriormente caduto in fallimento, - Appello T01'ino 29 dicembre 
'1866. Tesio-Acco$sato. Annali, I, 211, 

2; Allorchè gli arbitri vfmgonQ nominati dall'autorità giudiziaria, il 
termine per pronunciare la loro sentenza nOn decorre dal giorno della 
nomina, ma sibbene da quello in cui la' nomina fu notificata 'a loro e alle 
parti interessate. 

Il termine per pronunciare la sentema arbitramentale e l'altro per 
depositare il rapporto, sono termini essenzia1mente distinti. - Casso Na­
poli 1.7 dicembre 1870. G-reen-Magnonant. Annali, V, 169, , 

3. Quando le parti si fossero ri::;ervaia la facoltà di nominare aJtò ar­
bitri, legalmente si dichiara cessato ìl compromesso se tale terzo arbitro 
non sia stato nominato dalle parti o dai due arbitri nel termine' prefisso 
nel compromesso per la durata di questo, ed in difetto decorso il termine 
di 90 giorni. - Appello T01'ino 19 ma1'ZO 1872. Depetro e ,Vai~in-\"Am-
bragia Mon. G-iud. I, 551. . ' 

4. Se le parti dispensarono l'arbitro dall'osservanza di qualsiasi tGr­
,mine, non è nullo il lodo perciò che pronunciato dopo i 90 giorni dalla 
data de.! compromesso. ' 

E nullo però se fu depositato non g'ià nella cancelleria dellapre- , 
tura, ,ma d'a'ccordo fra le parti presso gli atti di un notaio. - Appello 
Napoli 5 agosto 1872. G-aldie1'i-Gc~ldie1;i. Bettini, XXIV, 576. 

l. La revoça degli arbitri può ,essere anche tacit~.quando essa puro sia 
, formale. Tale sarebbe 	la nomina di altri arbitri in luogo dei primi o la 
transazione. - Borsari Gomm. I, 73 - Mattei Annota~. , . ' 

2. Gli stessi motivi pei quali si possono ricusare i giudioi valgono anche 

per ricusare gli arbitri. - Borsari ib. - Mattei ib. - Gargiulo' Gomm. - Zava­

teri, p. 50 -' Amar p. 147 - èarrée Chauveau qtwst. 3316. 


In mancanza di patto speciale,. la cognizione dei motivi di ricusazione 

spetta all'autorità che sarebbe stata competente a docid@re della contro­

versia rimessa agli arbitri ...... Borsari Gomm. art. 84 - Amar p. 150 - Carrè 

e Chauveau questo 3820 - Gargiulo Gomm. 


3. L'atto di compromesso fatto regolarmente non perde efficaoia ,p(3!>chè 

uno dei compromettenti sia posteriormente caduto in fallimento, e neppure 

nel caso di morte d'uno dei com.promettenti stessi se gli eredi foSsero mag­
giori. - Mattei Annotaz. ' ' 


• 
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DELL'ORDINE E DELLA FORMA DEI GIUD1ZI 
I 

TITOLO I. .;'.­

DISPOSIZIONI GENERALI 

35. Chi vuol far valere un diritto .in giudizio deve proporre 
la domanda davanti l'autorità giudiziaria competente. I 

, 36. Per proporre una domanda in giudizio, o per contrad- ·TAl't. 57,136.138 c. p. 
dire alla medesima, è necessar.io avervi interesse. 28, 1M, 136,224,.296,1 

320, 339, 432 sego c.
Le persone che non hanno il libero esercizio, dei loro, di~ art. 15 n. 4 legge 3 ago 

I • , 1862', art. 118 l'es',; art.rltti devono eSi:l8re rappresentate, assistite, o autOI'lzzate a 'norma n. 5, 93 n. 12,102 n 
delle leg-g-i che reg-olano il 101'0 stato e la loro capacità.. 150, 172 n. 12, 180 n 

<J <J '" 181 n. 1 legge com. pr 
20 marzo 1865; R. D. 

· . . luglio 1866; R. D. 25 g
1. L'interesse che ::li deve avere per proporre una domanda In gm-( gllo 1865. ' 

dizio può essere o effettivo o morale, quale sarebbe l'interesse della madre 
a che il tìglio non sprechi il peculio donatogli. - Casso Napoli 6 maggio, 
~1871. Fittipallli-Pornarici. Bettini. XX, 314.. ' 

2. L'interesse richiesto da questo art. per proporre una domanda in 
giudizio e per contraddire alla medesima' può essere anche morale. ­
Casso Firenze 26 maggio 1874. Ciotti-Maciocchi. Bettini, XXVI, 354. 

, 1. L'interesse perchè possa servir di titolo all'ammessibilità di un'azione 
deve anzitùtto essere dà'etto , ' 

Non è però necessario che sia propriamente pecuniario, basterebbe 
ben anche che fosse solo di onore. 

Non può però giustificarsi l'esercizio 'di un'azione da parte di persona 
che si reputi lesa nelle sue individuali at'tezioni, tendenze od abit~~dini'da 
un altrui fatto ancorchè reprensibile, poichè, prescindendo dall'azione penale, 
che può intentarsi dal ,P. M., l'azione civile d'indennità deve fondarsi sopra 
un interesse diretto e reale e sopra nn 'danno veramente sofferto nella per~ 
sona, nell'onore o nei beni. - Hélie Théo. d'in8tr. m'im. n.743 -,Mangin Act. 
pMb. e.t civile, n. 123. 

Un intere88e di famiglia, come quello d'impedire l'usurpazione del co­
gnome, fu giudicato sufficiente fondamento d'un'azione civile per far cessare 
l'usurpazione ed ottenere una condanna a danni interessi. 

: r"a difesa ed il risarcimento dell'onore e della riputazibne domestica 
costltUlscnno pure un interesse comune alla famiglia intera, ed un ·'congiunto 
può qUindi domandare in via civile la riparazione della lesione mediat~mènte 

, . 
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sofferta per qualunque reato, allol'chè l'offesa da esso prodotta ricada sopra 
t~,tta la (amigl'ta. Non si può dunque cOnfondeì'e nel casi di danno cagionato 
dà un reato il diritto a proporre la querela, utile e talvolta nece~s.ario a 
porre in moviment~ l'azione penale, da esercitarsi dal P. M., col dll'ltto di 
domandare la riparazione civile del danno. 

Se è l'istrettò dal Cod, proc. pen, il numel'O di coloro c,he possono que'­
l'fila1'si di Un reat0 di cui fu aUri iL soggetto passivo, assai più esteso è il 
numero eli coloro che ànno interesse e qUindi facoltà di chiedere in via civile 
l'indennità delle conseg1wnze dannose dell'altrui fatto. Anche quando il fatto 
costituisca un ì'eato, la legge non restl'inge alle sole. persone autorizzate a 
portar querela, il diritto di chiedere tale indellnita, sia direttamente in sede 
'civile, sia nello stessogiudil:io penale mercè là costitu;:jone di parte civìle. 
Per costituirsi parte civile, infatti,. basta risultare offesi o claniwuviaU da 
un i'eatoancorchè non se ne abbia portata qu'erela. 

Così nella questione se possa dar luogo ad azione in g'iudiz,io, specifl:l. 
mente per civile indennità,. l'ingiuria commessa al nome ed alla memorm 
d'un defunto, e se al suo erede o a qualunque congiunto ne spetti l'esercizio, 
la soluzione sta nel vedere ed assicUl'~tr'e se l'ingiuria rifletta le sue conse­
gu'enze sui vivi, che sono perciò capaci di cliritti, e se ad essi eziandio ar­
l'echi un danno reale;'avvertendo che basta anche un danno serJ?-pliceml?nte 
morale. Solo in questo caso esiste quell'interesse diretto da cm scatur'lsce 
la· facoltà. d'intentaI'e un',alliolle.' 

Anche un interesse eli J)1'olessione è senza Llubbio titolo lms,tevolc a 
sperimentare azioni di risarcimento contl'o gli autori del danno; e la viola·­
zioneed usul'pazione della propI'iet~ indùstriale, deL nOlìte o' cl'tm(~ ili~ta 
.\'Detale o di un titolo o denominazione che si appongano Bopna oggettI d'm .... 
dustria o commercio o :::n opere d'ingegno, sottopone al risarcimento del 
danni ed interessi, oltre l'e;;,"Perimento dell'a~done penale.. 

L'interesse, base di un'azione, deve pure essere legittimo, Un intereSse 
è legittimo alIoréhè non à lo scopo diecceclere la misura dei propri diritti 
e d'invad().re la sfera dei diI'itti altrui, cl' infrangere le proibizioni della legge 
o della morale, o di esercitare una libertà di azione o una pl'erogativa clw 
non può essere utile ad altro se non a crear'e il pericolo di un abuso o a 
l'enderne impossibile lo scoprimento e la repressione. 

La giurisprudenza sembra poi inclinata a riconoscere che non si abbia 
t\ considerare come legittimo interesse di un proprietario quell'ltso' ed eser­
cizio della sua proprietà, che senza essere a lui di alcuna utilità o benefizio, 
arrechi offesa al legitNmo interesse di altri. . 

Ultimo requisito dell'interesse è che esso sia atti~ale, cioè l'isguardi la 

presel'vazioe di un diritto o legittima facoltà che già esiste. Un diritto con­

dizionato Cl'e~ però ltn interesse attuale, perchè la condizione 1l0spende lo 

esercizio non l'attuale nascimento del dil'itto. 


. Anche la minaccia di un danno eventt~alc può divenire la base legit-
Lima di un'azione, allorchè questa minaccia costi.tuisce per sè stessa una 
turbativa attuale del pacifico o sicuro possesso dell'attore, - Dalloz. Rép. V 
.1.ction n, 218 - Sal'E(,do lstit. 94 -Mancini, Comm.. n, n. LXVm - Borsari CoYnm. 

2. I giudizi di. giattanza o provoéatori sono aboliti ~ . . 
. Il p~oce~i~e~to di giattam:a, mercè il quale è }ecitoa chiunque di 

dnamareflll g'IudlZIO ulla persona che si vànLa di aver contro di lui facoltà 
e ragioni di qualunque sOJ,:ta suscettive di giudiziale esperimento e di obbli­
garla a proporre tali ragioni alla decisione ,cIel magistrato dentl'O Un ter­
mine da pres~riversi ùa quest'ultimo, sotto pena che in difetto, e trascorso 
codesto termllle, 'la persona mèdesima s'intenderà dOlladuta da qualsiasi di­
ritto e dal giudicato le verrà imposto perpetuo silenzio, trovasi mau.tenuto 
nel Reg,gen, del Proc. civ, Aust, del' 1815, sotto il titolo di' Processo p1'o­
vocatorio.pei' cliffamazione, ed in quello del Canton Ticino del 1843. . 

, Il nostro codice non ne fa p~lrola, ed i giudizi di giattanza o provo­
catorI de,:ono orr:nai consid,erarsi aboliti. - Mancini Gomm. 11, n.,LXXX. 

. ,pero no~ ~l c1ev.o!l0 mtenrlcl'l? vietati. c:oi .giudiz~ di ~iattal~za tn~ti i 
glUclJ.Zl preV81~t\Vl, Anzllll genere sara propomlJlle mnanZI al tl'lbunah un'azlOlle 
P€l' gal'antÌ're un vel'U dil'itto, SiH l'\lG il medesimo poss<t esercitarsi soltanto 
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in futuro ma attualmente si trovi contraddè,ttoo impugnato, ~ia che a~tullrl'i 

mente es~rcìtandosi,ne· sia pregiudicata da pericoli o minacCIe la sicurezza 

per l'avvenire. ~ Mancini Gomm. II, n. CHI. . 


3. Se l'atto di citazione fosse fatto a nome di persona incapace o biso­

"nevole dell'altrui autorizzazione, assistenza o consenso, sarebbe in tal caso 

il giudizio siffattamente nullo dalla sua radic6l che il posteriore intervento 

della necessaria autorizzazione, cQnsenso o assistenza, non avesse virt~ di 

ridurre a integrità e legittimità la qualità dell'attore 1 


" Sebbene !'incapacità dell'attore possa rilevarsi dallo stesso convenuto, 

pure non v'à disposizione di legge che obblighi il giudice ad. an)1ullare la 

citazione ed il procedimento, anzichè sospenderlo fino a che l'incapace non 

leggittimi la sua :presenza in giudizio. Aggiungasi cM ogni nullità degli

atti di persone incapaci è semplicemente ·relativa e scritta in loro favore. 

E come le nullità di forma delle obbligazioni degli incapaci si ponno retti- ­
ficare mercè l'adempimento delle formalità richieste, non v'ha ragione per

ritenere insanabili i vizi di una procedura giudiziale derivanti dal difetto 

di capacità dell'attore, allorché nel corso di essa venissero supplite le man;' 

eate ·formalità. 


La giurisprudenza francese fu di questo avviso. ' , 

, Più dubbiosa potrebbe a primo' aspetto sembrare la questione nel caso 

in eui si opponesse esser tardiva la rettificazione del procedimento avendo 

già l'avversario acquisito un diritto, per esempio la prescrizione. Ma è facile 

ribattere, che non può esservi un diritto acquistato alla nullità finchè l'altra 

parte conserva per legge la facoltà di far valere e sussistere l'atto che 

s'impugna. . , 


Cosi pensano D'Argentré (sur la coutume de Bretagne art. 459n. 2, 

p. '1801 e Troplong (Prescription n. 5(9). Tale opinione è poi sorretta dal­

l'art. 2128 cod. civ. che dichiara non interrotta la prescrizione solo da una 

citazione nulla per difetto di forma e non anche per altri motivi. .,... Man­

cini-Pisanelli-Scialoja Gomm. H, n. LXII seg. 


37. 'Ogni domanda è proposta con atto di citazione, .salvo A t 778 . l' , sog, c, p, c. 
che la leggè stabìlisca un'altra torma, o le parti compariscano vo­
lontariamente, ossèrvate del resto le forme proprie di ciascun 

procedimento. 


, 
f. Nulla impedisce che dedotta un'azione si faccia ricorso ad altra, 


sempre che la leg'ge noI vieti, come nel caso di un'azione petitoria, dopo 

la quale è vietato di istituire l'azione possessoria. - Casso Napoli 22 giugno 

186~. Stella-Stella. Gc~zz. del Proc., IV, 496. 


2. Può l'attore proporre in uno stesso giudizio più azioni in modo 

alternativo a sostegno del suo intento, e la sentenza che respingendo l'una 

non sì cura delle altre, viola la legge. -Casso Torino 27 luglio 1871. 

Vigliani-Delleani. Giurisprudenza VIII, 583. 


1. Anche quando sia richiesta la' citazione, possono le parti presentarsi

volontariamente davanti l'autorità giudiziaria per far valere le loro ragioni. 

Siffatta facoltà nOR proscioglie i litiganti dall'osservanza di tutte le altra 

forme che governano ciascun procedimento giudiziario. 


. Ammettendo che le parti possano presentarsi volontariamente in giu­
dizio, non si dispensano che dalla notificazione della domanda .per atto di 

usciere. Relazione Pisanelli. 

2, Dal precetto di questo art. alcuni' deducono la illazione del divieto 

del cumulo d,i P!Ù dom,ande nello stpsso giudizio e del cangiamento di azione. 

Ma tale teorIa e esorbltantemente rigorosa e non armonizza colle altre di. 

$posizioni del nostro codice, ad esempio col sistema della. citazione,. 9Mra 
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Art. 1M, 778 seg., 794, 
825, 845, 847, 921 sego C. 
p. C. 

- Art. 135, 139 C. p. C. 

Art. 95 C. p. C. 

ArtJ8, 10,173,174,'175 
- 176 - 188,~ 250 - 253 ciI'd: 

giud.; 76, 80, 81, 82, 83, 
85-88 reg. giud.; 385, 788 
c. p. c.; 52, 179, 180 c. c. 

CODICE DI PROCEDURA CIVILE - LIB. I.34 

dell'uscie're, coll'istruzione della causa interamente abbandonata ai procu­
ratori delle parti senza ingerenza del giudice, coll'obbligo della conclusio­
nale, colla libera ed ampia facoltà degli interventi in causa, ecc. ecc. 

• Una licenza quindi ai correggere,riformare o ampliare la domanda 
e anche mutarla, non si può diniegarla nel sistema del moderno rito pro­
cessuale, attesochè i limiti della lite non rimangono sempre inesorabilmente 
circoscritti alle domande di. citazione. Tant'è che nella sentenza dev'onsi ri­
portare non quelle formulate in citazione, ma bensì le conclusioni prese in 
causa. durante la istruzione.· . 
. Devono quindi ritenersi permessi quei cambiamenti, i quali non immu­
tano radicalmente la sostanza, il soggetto, il titolo, il genere dell'azione pro­
mossa; e contenendosi nell'orbita di questa, si può restringere, riJ'orluare, 
correggere, mutare, ampliare la domanda introduttiva. Ben inteso però che 
lIon si potrebbe mutare radicalmente la sostanza, nè il genere dell'azione,
cosÌ ad esempio iniziare il giudizio per la rivendicazione di uno stabile 
per approdare a quella di un cavallo. - Avv. Scotti Gior. delle Leggi, V. 
n. 22. 

38. Non si pùò statuire sopra alcuna domanda se non sen­
tita o. debitamente, citata la parte contro cui è proposta, eccet­
tuati i casi determinati dalla legge. 

1. La nullità radicale d'un provvedimento d'istruzione, emanato in­
competentemente dal presidente o dal giudice delegato per semplice de­
creto sopra ricorso della sola parte istante, senza previa citaziClne dell'altra, 
può sempre opporsi in qualsiasi tempo, anche scorso il termine dei tre 
g'iorni dalla eseguitane notificazione (183, 209) e fino all'istante in cui si 
pretenda di darvi eseèuzione .. 

Qualsiasi' istanza fatta in corso di causa per semplice ricorso, non 
riveste i caratteri di comparsa giudiziale ed è per conseguenza inattendi­
bile e nulla (162). - Appello Brescia 18 11W1'ZO 1867. Congr. di carità 
di Bergamo-Ariali e Comp. Annali, I, 414. 

39. La notificazione di qualunque atto, che la legge dichiari 
d0versi farè alla parte person3.lmente, si fa mediante consegna di 
copia dell'atto nei modi stabiliti per la citazione. 

40.. Quando, a norma dell'articolo 19 del codice civile, si elegga 
domicilio in un comune senza indicare la persona· o l' ufficio 
presso cui si elegge, l'elezione produce soltanto l'effetto di detar.. 
minare la competenza. . . 

Quando sia indicata una persona o un ufficio presso cui 
si elegge domicilio, tutte le notificazioni relative all'atto per cui 
si fece l'eJezione possono eseguirsi al domicilio eletto, salvo i casi 
indicati nel capoverso dell'articolo 140, 

41. Gli uscieri procedono alle citazioni, notificazioni, e agli 
altri atti del loro ministero senza permisslone dell'autoI:ità giudi. 
ziaria~ salvo i casi in cui la legge stabilisca diversamente. . 

Gli uscieri sono tenuti di indicare nell'originale e nella 
copia degli atti ai quali procedono le spese dei medesimi, sotto 
pena dell'ammenda di lire cinque. 

Gli uscieri non possono fare atti del loro ministero che 
rigùardino sè stessi, la loro moglie, i loro parenti o affini sino al 
quarto grado inclusivamente, sotto pena di nullità, 
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1. L'usciere, il q,uale esercita le sue funzioni fuori delle sue attribuzioni, 

fa' un atto, nullo e senza effetti giuridici. - Consiglio di Stato 4 luglio 

1863. Bettini" 1863, III, 88 - Appello Lucca 30 marzo 1866, Annali, I, 

30 e 149 - Appello Firenze 17 luglio 1867, Annali, II, 260 - Casso Fi­

renze 30 dicembr~ 1869. = Contra: Appello Napoli 18 lebb1'aio 1867. 

Annali, I, 432. 


2. L'usciere addetto ad una pretul'a esistente in un Comune dove l'i­

siéde anche un tril;mnale, è competente a eseg'uire, nella circoscrizione 

territoriale della pretura stessa, una citazione a comparire avanti un tribu­

nale esistente in altro Comune. - Appello Venezia, 24 gennaio 1875. 

Pavan-Vanzo.Mon. Trib., XVI, 369. 


3. Vedi art. 132, sento n. 1, 5, 7, 8. 

1. L'art. 175 {{el l'.' decreto 6 dicembre 1865 sull'ordinamento giudiziario 

regola la competenza degli uscieri nel modo seguente: 


« Gli uscierLdelle corti e dei tribunali fanno esclusivamente gli atti 

propri del 1oro ministero per gli affari d! compet6~za della cor~e o del tri ­

bunale a cui appartengono nel comune di loro reSIdenza. QuellI delle pre­

ture esercitano le loro funzioni per gli affari di competenza dellapretura a 

cui sono addetti in tutto il mandamento. ,Gli uni e gli altri possono, salve le 

dette riserve, esercitare indistintamente gli atti propri del loro ministero 

per tutta la circoscrizione territoriale della corte, del tribunale e della pre­
tura. da cui dipendono ». . 


2 L'usciere, il quale esercita le sue funzioni fuori delle sue attribuzioni 

non può 'dar forza obbligatoria e giuridica. agli atti da lui eseguiti, i quali non 

ànno veruna efficacia come se fossero fatti da persone private. - Borsari 

Gomm. I, p. 81 - Merlin Quest. d1t droit, V. huissier, e. foép. alla V. s. § 8 ­
Carré Lois, Proe. civ. questo 9 == Contra: Pigeau Gomm. t. I - Chauveau in 

Carré questo 9 - Scialoja Gomm. cod. Sardo, I, 2, n. CXLiU. . 


4:2 Gli atti di citazione, di notificazione, e di esecuzione non 
. possono farsi, dali.o ottobre sino al 31 marzo, prima delle ore Art. 304 reg. !lindo 

sette del mattino e dopo le cinque della sera, e, dal 1.0 aprile al 
30 settembre, prima delle ore cinque del mattino e dopo le ore 
otto di sera, ~otto pena di nullità. ' 

Gli atti di citazione e di notificazione, qualunque sia la 

natura dell'atto notifiçato, possono farsi nei giorni festivi. . 


. Gli· atti di esecuzione, eccettuati il pignoramento .e il se­

questro presso terzi, non possono farsi, sotto pena di nullità, nei 

giorni festivi, se non in caso d'urgenza, con permissione del pre­

tore. 


. . Per gli al~ri atti giudiz~ari cp.e possono farsi nei giorni 

festiVi provvede Il regolamento. , ' 


43. Nel computo dei ~ermìni misurati a !!'iorni o a periodi Al't. 154 C. p.c.v 

maggiori non si çomprende il giorno della notificazione. 

Nei termini misurati a ore non si comprende l'ora della 


notificazione. 

I giorni festivi si computano nei termini. 


1. Questo art. allude sòltanto al giorno'della notificazione della sentenza 

col quale (non compreso) comincia il. decorrere il termine' pèr appellare, 

e non anche a quello in cui l'appellante produce il suo atto di appella" 


Biblioteca centrale giuridica



i 
- i 

CODWB DI PROCBDURA CIVILE - LIB. r.36 

zione. Perciò nel termine per appellare è compreso quello nel quale av­
viene la notificazione della citazione. - AppelloJl,filano . 21 agosto 1866. 
Mon. Trib., VII, 891 .. 

2. Nel termine ad appellare nO,n si comprende nè il giorno della no­
tificazione della sentenza, nè il giorno della notificazione dell'atto d'appello. 
- Appello Napoli 28 gennaio 1867. Del Giudice-Sorrentino. Annali, 1,1.71; 

3. Nel termine ad appellare non deve èomprendersi il giorno della 
notificazione della sentenza, ma si deve però comprendere quello della no­
tificazione dell'atto d'appello. Casso Napoli 11 settembre 1867. Cavallaro­
Jl,ficò. Annali, I, 401. 

4. Il g'iorno della comparizione è compreso nel termine della citazione. 
- Casso Firenze 9 novembre 1871. Battaglini-Gualandini. Gior. delle 
Leggi III, 85. 

5. A termini di questo articolo e della giurisprudenza, l'esclusione dal 
termine del giorno della notificazione, si riferisce esclusivamente a quello 
della notificazione della sentenza e non a quello della notificazione dell'atto ' 
d'appello. - Casso Torino 6 marzo 1873. Arasconi-Halin Pascià.BeUini 
XXV, 190. 

1. Nel termine per appellare va compreso il giorno della notificazione 
dell'atto d'appello. - Orefici Mon. Trib. VIII, 637 - Redazione Annali l, 171. 

2. Il giorno della scadenza va computato nel termine. - Mattei Annotaz.. 
- Borsari Gomm. -. Pisa~elli Gomm. co.d. Sardo, V,' 2; CDXXX. 

Art. 246 reI(. 44. Quando nel giorno fissato per la comparizione non vi 
sia udienza, si deve comparire all'udienza immediatamente' suèm 

cessiva. 

La disposizione di questo art. ha per effetto che il termine assegnato 
si intende aumentato e protratto ipso jure fino al giorno dell'udienza suc­
cessiva al dì festivo e che questo termine maggiore si debba ritenere per 
quello stato effettivamente assegnato in citazione.' . 

Conseguentemente non può dirsi nullo un atto di citazione portante' 
assegnazione di termine' a comparire, minore di quello di dieci giorni 
stabilito dall'art. 703. ogni qual volta il detto termine si trovi di .fatto au­
mentato e protratto fino al limite legale, per effetto della disposizione di 
questo articolo. - Appello Modena 3 marzo 1874. Cuniberti-Ricci. Mon. 
Trib., XV, ~23. 

45. Quando la legge stabilisca un termine da decorrere dalla 
notificazione, questo terIhine decorre anche contro la parte, a cui 
istanza è seguita la notifièazione, salvo che la legge abbia diver­
samente ~tabilito. . 

La disposizione di questo articolo, relativa alla decorrenza dei termini, 
riguarda non solo i termini sta]tiliti dalla legge, ma anche quelli prefiniti 
dal giudice. - Casso Firenze 23 dicembre 1872. Norchi-Norchi. Gazz. 
dei Trib. di Napoli 2 git~gno 1872. 

Art. 56, 177, 232 seg. 46. I termini, scaduti i quali la l\3gge stabiliscQ la decadenza 
279, 4-18 C. p. C. o la nullità, sono perentori e non possono essere prorogati dal­

rautorità giudiziaria, salvo i casi eccettuati dalla legge. 
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1. I termini stabiliti con sentenza sono perentori quando sono accom­
pagnati da una sanzione per il loro trascorso. - Appello Torino. 23 no· 
vembre 1869. Torre-Matthews. Giurisp1'udenza, VII, 101 - Appello Na­
poli 18 giugno 1869. Milosa-'-Ferri. Gazz. del Frac., IV, 257. 

2. I termini cpncessi dal magistrato senza pena di decadenza sono 
essenzialmente prorogabili. - Appello Napoli H febbraio 1$73. De Ciam­
pis-Iose. Gipr. dei Trib. III, n. 10. . 

.3. Quando il termine concesso dal g'iudice per eseguire un dato in­
cumbente fu chiamalo perentorio, od accompagnato dalla comminazione 
della decadenza, non può essere più dallo stesso giudice prorogato.­
Appello Genova 20 dicembre 1873. Musso-Maglione. Gior. delle Leggi V, 
n.29. 

47. Nei casi in cui il termine può essere prorogato, non è 
luogo a proroga, se la domanda non sia stata proposta prima della 
scadenza del termine. ' 

Non può accordarsi che una proroga, salvo il caso di forza 
maggiore giustificata è dichiarata nel provvedimento ,di proroga, o 
di consenso dato dalle parti, non soltanto dai loro procuratori. 

1. L'istanza per prorog'a basta sia proposta prima della scadenza del 
termine da prorogarsi, e non è necessario che la proroga sia accordata entro 
il termine stesso, considerato nella sua materiale espressione. - Appello 
Brescia 11 dicembre 1.867.Piazzoni-Arrigoni. Annali, II,135. . 

2. È nulla e come non avvenuta UDa seconda proroga di termini ac­
cordata per consenso delle parti, sopra domanda dei soli procuratori di 
esse. - Appello Torino 26 aprile 1872, Ferreror-:-Comune di Ce1'vere ll. cc. 
Giurisprudenza IX, 468. 

3. Il disposto di questo articolo che proibisce una seconda proroga, 
non è applicabile quando in un giudizio il terni.ine per far seguire la prova 
testimoniale era stato prorogato non a richiesta delle parti; ma dellQstesso 
giudice delegato per gravi motivi d'ufficio. - Appello Torino 2 mag{jio 
1873. Faldella-Castiglione. Gim': dei T1'ib. II, n. 246. 

48. Quando, la legge richieda la presentazione di un man- A·3 11l't. 1 8 c. p. c.; 3 il
dato, questo deve essere in forma autentica, o per scritto privato 1323 c. c. 
con autenticazione delle firme, salvo la legge determini altra ' 
forma. 

Per le amministrazioni dello Stato basta che il mandato sia 
sottoscritto dal capo; nel circondario o nella provincia, dell'ammi~ 
nistrazione interessata, e munito del sigillo d'ufficio. 

. . 
Il bollo di ufficio, che deve porsi sul mandato conferito dalle Ammi~ 

nistrazioni dello Stato, non è prescritto a pena di nullità ,ed in ispecie se 
non sìavi ragione di dubitare della verità della scrittura. - Casso Napoli 
22 settembre 1870. Demanio-Capitolo Sant'Agata. Annali, IV, 321 . 

. . \ . . 
. Le procure per comparire innanzi ai conciliatori sono soggette al bollo 

di cento lO. Ciò fu anche ritenuto con nota ministeriale 8 ottobre 1866, n. 42-416. 
Le medesime anche se siano in atto a brevetto saranno fatte in càrta da 
cent.lO, come in carta da cento 50 se siano per compariredavantl ai pre" 
tori. - Gargiulo Gomm. p. 109. ' . 
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Art. 62, 111, 130, 146, 
1M, 170, 178, 182, 185, 
186, 209, 215, 217, 223, 
233, 252, 284, 301, 312. 
362, 367 seg., 438, 473, 
778 seg., 877,~ 914, 925, 
ecc. c. p. c.; art. 271, n. 6, 
303, 30!, reg. giud. 

Art. 25, 1'19 seg., 786 
ecc.· C. p. C. 

Art. 348, 355 C. p. c.; 
72 stato fonù.; 244 sego 
reg. giud. 
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49. Quando la legge imponga l'obbligo della sottoscrizione a 
un atto, se chi: deve sottoscrivere non possa' o non voglia, ne è 
fatta menzione. 

50. I provvedimenti dell'autorità giudiziaria fatti sopra ricorsa 
di una parte senza citazione dell'altra hanno nome di decreti, sono 
scritti in fine del ricorso, e consegnati per originale alle parti 
dopo trascrizione nei registri. 

I provvedimenti che si fanno in corso di' causa dai presi­
denti, dai giudici delegati, dai pretori o dai conciliatori sopra 
istanza di una parte, con citazione dell'altra, o d'ufficio, hanno 
nome di ordinanze, e sono trascritti nei registri. 

Qualunque ricorso alle corti, ai tribunali civili, ai rispet­
tivi presidenti o giudici delegati deve essere sottoscritto da un 
procuratore o avvocato esercente presso esse corti o ,tribunali, 
salvo le eccezioni stabilite d~lla legge. 

1. Le. ordinanze per le quali si richiede la preventiva citazione della' 
parte avversaria sono soltanto quelle che pronunciano sopra domande ten­
denti a far valere un diritto. - Appello Rt'escia 1 febbraio 1872. Seda~ 
boni"-Sedaboni. Mon. Trib., XIII, 200. . 

2. Nella prescrizione generale delrart. presente che qualunque ricorso 
alle corti ed ai tribunali, e rispettivi presidenti e giudici. delegati, deve 
essere sottoscritto da un avvocato esercente, sono compresi anche i ricorsi 
in materia di volontaria giurisdizione. - Appello Venezia 15 (ebbl'aio 1872. 
Poma. Mon. Giud., I, 298. . . 

3. Ogni provvedimento nel corso della causa emanato dall'autorità 
giudiziaria è ordinanza sé sia stato provocato dalle concordi istanze delle 
parti, ovvero se, senza tale accordo, sia tale un provvedimento, che, in nulla 
offendendo l'interesse o i diritti quesiti dalle parti, riguardi soltanto il 
reg'olare andamento del giudizio; ma quando tale provvedimento rechi ad 
una delle parti un pregiudizio èerto, allora il pronunciato in corso di causa 
deve ritenersi una sentenza. - Gass. Palermo 19 aprile 1.873. Stelzig ll. 
cc.- Tortol'ici. Gi01'. dei ;Trib., II, n. 170. 

Il deCl'eto è veramente un atto dell'amministrativo giudiziario; . risolve 
il ricorso i ma sono chiamate ot'dinanze quelle risoluzioni che quantunquo
proferite senza citazione, si traducono poi in sentenza, e sono base e causa 
di u~ giudizio contradditorio. - Borsari Cpmm. I, p. 97. 

51. Quando l'autorità giudiziaria debba assumere informa.. 
zioni o accertare qualche fatto senza contradditorio di· parte, vi 
provvede sul ricorso. dell'interess~to e ne fa process<? verbale. 

52. Le udienze de,ll'autorità giudiziaria sono pubbliche, sotto 
pena di nullità. '. . , 

Quando la pubblicità possa riescire pericolosa al buon Of- . 
dine .0 al buon costume per l'indole della causa, e negli altri cast 
stabiliti dalla legge, .l'autorità giudiziaria, sulla richiesta del mi­
nistero pubblico o d'ufficio, ordina che la discussione abbia luogo 
a porte chiuse.. . 

Il provvedimento è pronunciato in udienza pubblica, ed 
inserito coi motivi nel processo verbale d'udienza. 
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5'3.' Le autorità giudiziarie in tutti gli atti, ai quali procedono, 
devono essere assistite dal cancelliere o da chi ne faccia legal­
mente ,le veci. ' , . 

, , Ai cancellieri, e 3: chi ne faccia le veci, è applicabile la 
disposizione del capoverso ultimo dell'articolo 41, 

È nulla l'ordinanza od altro ,atto non contrassegnato dal Cancelliere. 
Borsari Gomm. I, p. 89, (art. 362). Pare invece ne dùbiti assai il Mattei ' 
(AnnotaZ'.) perchè la nullità non sarebbe stata espressamente dichi,arata. 

54, Le sentenze delle autorità giudiziarie sono 'pronunciate 
in nome del re. 

55, Il cancelliere che dia copia di una sentenza prima che 
sia sottoscritta e pubblicata, è punito a norma del codice penale. 

56. Non può pronunciarsi la nullità di alcun atto di citazione 
o di altro atto di procedura, se la nullità non sia dichiarata dalla 
legge~ , ,', ' 

Possono tuttavia annullarsi gli atti che manchino degli ele~ 
menti che ne costituiscono l'essenza. 

Non può pronunciarsi la nullità o la decadenza se non vi 
sia istanza d'una delle parti, salvo che la legge dichiari che deb­
bano essere pronunciate d'ufficio. 

La nullità della citazione, che 110n è stata dedotta dal citato, non può 
dèdursi da veruno dei suoi contradditori,....!.. Casso Torino 31 luglio 1866. 
Ballarini---Torazzi ll, cc. Annali, I, 137. 

1. Due sono le specie di nullità: Le essen%ialì derivanti dal fatto della 
mancanza, di alcuni degli elementi veramente necessari Il costituire l'essenza 
stessa di' un atto, ecl a conseguire lo scopo cui ii destinato,' per modo che, 
ave manchino, esso trovasi ridotto alla condizione giuridica di nonesisten%a. 
E le accidentali le quali dipendono dal fatto di noli essersi prestate quelle 
maggiori garantie e precauzioni, che per sicurezza ed autenticità dell'atto, 
e per l'endere più certo il conseguimento del suo scopo, furono pl'esunte ne­
cessa1'ie da una disposizione e~pressa di legge, 

Il fondamento razionale delle nullità essenziali è la stessa in~si8ten%a 
dell'atto destituito di ciò che è necessario a costituirlo tale quale per la 
sua essenza deve essere, e ch'è necessario altresì a far raggiungere il suo 
scopo giuridico. , 

Il fondamento razionale delle nullità accidentali è una presun%ione
della legge di necessità di maggiori e speciali cautele e garantie che la stessa 
prescrive. ' 

Le nullità' essenziali perciò non sono create dalla ,legge, ma dall'in·· 
dole propria e dallo scopo degli atti, e da naturale necessità, senza bisogno 
che sieno espressamente stabilite nel testo dei Codici. 

Le accidentali intaIito esistono e possono applicarsi, in' quanto il le­
gislatore le crea e stabilisce con una disposizione chiara ed espressa. - Man­
cini-Pisanelli-Scialo.ia Gomm. Il, n. CXL. ' , . 

2. Sul tema delle nullità ecco come si espresse il Pisanelli nella rela­
zione che accompagnava il progetto del nuovo CodiC9, spiegando quella di­
sposizione che formò poi l' articolo presente: 

« Riguardo alla nullità degli, atti sorge una questione di sistema. 
« Tutte. le formalità stabilite dalla legge per gli atti di procedura de­

vono essere gal'antite colla minaccia della nullità dell'atto, in caso che non 
fossero scrupolosamente adempite ~'. :. 

MI. 360, 361 !e. p. 
1G3, 159 ord. giud. 

! 
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« La dottrina degli scrittori 'e le legislazioni positive sono ben lontane 
dall'essere concordi nel rispondere a siffatto quesito. . 

« Secondo certuni si potrebb'ero considerare' validi quei soli atti di 
procedura, nei quali la, l~gge, 'Siasi esattamente osservata; l'inoss(ilrvanza, di 
qualsivoglia precetto legislatryo dovrebbe avere pe!' c~mseguen\l,a 13; ~ulhtà 
dell'atto, onde tutte le formalItà sarebbero egualmente ImportantI e dI rIgore.
È il sistema più semplice. Ma esso non può evitare l'accùsa di rigore ingiusto 
perchè soverchio, d'imperfetta applicazione dei principii razionali del diritto, 
perchè sacrifica assolutamente il fine ai mezzi, il merito ad. una forma' pu­
ramente secondaria, la'buonafede al cavillo, il diritto aJ pretesto; l'accusa 
che i filosofi non si stancarono mai di prodigare contro lo antiquato adagio: 
la forme emp01·te le fondo 

«Un'altra teoria rappresenta l'eccesso affatto contrario. Al principio
della giuridica inefficacia o inesistenza degli atti, nei quali non siansi a.dem­
piute le forme prescritte, viene surrogato il principio di· suspicione; ,che è 
quanto dire, l'inosservanza della legge e l'omissione delle richieste formalità, 
facendo supporre la malafede, metterebbero la part(il inter~ssata a sostenere 
gli atti impugnati nell'obbligo di fornire una prova idonea a distruggere la 
suspicione legittimai Al rigorismo verrebbe pertanto sostituita la rilassatezza, 
al precetto della legge un arbitrio senza limiti; il sistema della legalità
scomparirebbe a:tl'atto, lo che non si può ammettere in veruna parte d,(illla
legislazione, e tanto meno in materia di forme. _• 

« Altri si limitano ad ammettere soltanto un sistema legale delle nul· 
Iità, quando. cioè lçt nullità fu espressamente pronunziata dalla legge; essa 
costituirebbe allora una presunzione ,juris et de ,ju,re contro la quale non 
sarà ammessibile alcuna prova, salvi i casi in cui la legge stessa la ris.er­
basse. Questa teorica presenta una soluzione pratica anzichè razionale del pro­
blema. Giova inoltre por mente essere, difficile la sua attuazione, poichè il 
legislatore provvedendo intorno a ciasc1,ln atto, non può arrestarsi ad ogni 
passo per dichiarare quali siano le forme, la cui inosservanza porti seco la 
nullità dell'atto; epperciò vuolsi anche in tale 'materia lasciare dominante 
il principio generale di diritto, secondo il quale ogni atto è nullo se manca 
delle forme essenziali a costituirlo. . 

« Quèst'ultima considerazione mena direttamente ad una teorica più 
razionale, che il progetto cercò di attuare nelle sue disposizioni. 
, « Essa distingue nelle forme degli atti le essenziali dalle accidentali; 

dal solo difetto delle prime fa dipendere la nullità dell'atto, ancorchè la legge 
stessa non dichiari espressamente una tale conseguenza, non cosi dal difetto 
ddlle altre,. se non in quanto la legge lo abbia .espressamente dichiarato. 

« L'essenza degli atti di procedura, come di ogni altro atto, si deter­
mina dalla loro natura e destinazione. Un atto in cui mancano gli elementi 
senza dei quali degenera in una natura essenzialmente diversa, o mancano 
le condizioni ossia i mezzi necessal'i a raggiungere lo scopo al quale sia 
predisposto ed ordinato dalla legge, difetta della forma essenziale. Può dirsi 
che esso, piuttosto che annullabile, sia nullo e giuridicamente inesistente. 

« Applicando tale criterio all'atto di citazione . . . ; •.... 
« Quando siansi adempiute le forme essenziali, 'l'atto ha quanto è ne~ 

cessario perchè esista. Ma vi sono atti di tale importanza, che la legge non 
deve' appagarsi di ciò che può bastare nei oasi ordinari ,: occorre altresì 
nell'argomento della procedura, come negli altri atti della vita civile, di or­
dinare una serie di accessorie garanti e e precauzioni tendenti sempre allo 
stesso scopo, quello d'impedire errori e pericoli funesti per gli interessi 
dei cittadini. . 

« A tali' cautele appartengono le forme accidentali, che non sono pro~ 
priamente richieste per dare esistenza all'atto come costitutive della SUa 
essenza, ma sono opportune per circondarlo di maggiore sicurezza, per meglio
garentire il conseguimento del fine cui è destinato. 

«. Q~e~te ,formalità costantemente, v:tili j pe~ché non di rado e supposte 
certe condlZlolll, potrebbero trasformarSI In relatIvamente necessarie, devono 
essere imp.oste all'osservanza della parte, comminando altrimenti la ilullità. 
dell'atto. Anche qui la legittimità delle sanzioni riposa pertanto, non sull'al''' 

Biblioteca centrale giuridica

I 



., 
. , 'Nrl'. I. _. DISPOSIZIONI' GENERALI 41 

., 
bitrio 'legislativo, ma sul titolo della.loro necessità di mezzo per attuare in 
tutte le possibili contingenze l'efficace protezione dei diritti. 

,« Senonchè tàle necessità non essendo assoluta e dimostrabile a priori, 
ma soltanto relativa e presunta, percbè in molti'casi possono manca~e le 
condizioni di fatto abili a renderla effettiva e reale, ne viene che contro la 
presunzione stabilita dalla legge vuolsi ammettere la prova contraria. Il 
Giudice dovrà quindi apprezzare le varie circostanze del caso concreto, per
dfjterminare se !'inosservanza delle forme accidentali dia luogo ad una asso­
luta incertezza sopra ciò che doveva essere indicato od espresso, ' 

, « Stando alle premesse 'osservazioni sembra doversi conchiudere, che 
per l'inosservanza (lelle forme essenziali non sia necessario che la nullità 
dell'atto venga pronunziata dalla legge, presentandosi essa nella natura dalle 
cose come una conseguenza inevitabile j mentre nelle forme accidentali la 
nullità non essendo un effetto inerente alla costituzione dell'atto, non v'ha 
dubbio che tale effetto deve essere espressamente dichiarato, 

. « Ma questa distinzione, che risponde pienamente ai principj della teoria, 
non andrebbe p,er6 scevra di gravi inconvenienti nella sua pratica applica­
zione, quando le disposizioni della legge vi si informassero assolutamente. 
Ove il legislatore nel determinare le forme riçhieste per ciascun atto di pro­
cedura, ffi limitasse a dichiararne la nullità per' l'inosservanza delle forme. 
accidentali, potrebbe taluno avvisare, argomentando a contrario, che la os­
servanza delle altre non sia necessaria per .la validità dell'atto medesimo; 
Inoltre, se non può dubitarsi sul carattere essenziale di molte forme, per
alcune altre possono' elevarsi quistioni gravissime su tale carattere j non è 
quindi inopportuno di escludere il dubbio, dichiarando anche espressamente 
la, nullità dell'atto per non essersi adempiute forme reputate essenziali. 

,. « È bensì vero che il legislatore non può adempiere intieramente a 
tale'cOmpito, imperocchè,come fu più sopra avvertito, riesce di sov~rchia 
mole la designazione speciale, per ciascun atto, delle forme la cui inosser­
vanza porta inevitabilmente la nullità del medesimo, ma sarà pur sempre 
un. benefizio l'adempiervi in parte negli atti più frequenti e di maggiore 
importanza, provvedendo riguardo agli altriçon una regola generale che 
valga ad assicurare l'osservanza delle forme essenziali, e garantire ad un 
tempo l'esistenza dell'atto quando le forme accidentali, rimaste inosservate, 
non siano .dalla l.egge credute relativamente necessarie.· .. 

« L'accennata regola formulata dal Codice Sardq venne riprodotta dal 
progetto. Per essa viene stabilito che non potrà dichiararsi nullo alcun atto 
di procedura, se la legge non ne pronunzia la nullità, ma potranno tuttavia 
annullarsi quegli atti che mancano delle forme che ne costituiscono l'es­
senza » . 

. 57: La. 'violazionEì, b lìomlRsloIiè· tÌel1e formalItà dalià legge 
stabilite nell'interesse di una delle parti non può essere ,opposta
dall'altra, '.. 

La parte non può opporre la nullità di forma quando essa, 
o chi agisce per essa, vi abbia dato causa, o quando.vi abbia. 
espressamente o tacitamente rinunciato. 

1. Si ritiene che l'appellato abbia rinunciato a dedurre la nullità'della 
citazioneperchè notificata al domicilio del procuratore invece che al do­
micilio eletto,' quando egli non l'abbia dedotta prima .della conclusional4il. 
Appello Napoli 29 agosto 1866. Vanditelli-Coletti. Annali, I, 124. 

2. Le parti contendenti non possono opporre nemmeno in via di cas­
sazione le nullità di forma a cui esse stesse o per mezzo· dei loro rappre­
sentanti dettero occasione . ....:.. Casso Firenze 18 gennaio 1869. Annali, III, 37. 

. .3. La nullità della notificazione' di un atto o seritenzanon può òp-' 
porSI mai dal riotificante,ma solo dal notificato~ il quale è libero di 

Art. 36,190 è. Il, c. 
C. C.I 
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Al't.14G,249,250 c.p.C. 

APt.247, 249, 282 sego
t'eg·. giud.; 249, 783 C. p, 
c, ;' 1151 sego C. C. 

rimelterla col non dedurla 'iII suo prò. - Casso Tm'ino '27 mMZO 1873. 
Lingua ll. cc.- Della Lunga ll. cc. Mon; Trib~. XIV, 507.'- Casso Torino 
21 dicembJ'e 1866. Ferrovia UmbJ,Ct·-Sacuto. Annali, I, 221. 

4. Vedi art. 56, 8,ent. 'n. 2 . 

. Come si rinuncia tacitam(lnte ad una nullità? 
Se la legge. impone un termine per opporla, col silenzio. Si rinunci;;t 

poi tacitamente proseguendo il processo senza curarsi della nullitii già in,. 
corsa, e nota,o si fanno atti incompatibili colla eccezione di nullità. - Bol'­
saM~m~ ~p. Wl ' 

58. La nullità di un atto non importa la nullità degli ?tti 
precedenti e dei consecutivi indipendenti dal medesimo. 

J....'atto nullo non può essere rinnovato, scaduto il termine 
perentorio per farlo, salvo i casi determinati dalla legge. .. 

Sebbene l'atto nullo possa essere rinnov.ato, non si può tuttavia .t'al' 
la rinnovazione dopo spirato' il termine. Per conseguenza il notificato à 
un jus quesito a far dichiarare il notificante decaduto dall'esercizio di un 
diritto, per esempio, dall'esperimento di una prova. - Casso Torino 21 di­
cembre 1866. FeJ'rovia Umbra-Sacuto. Annali, I, 22i. 

l. Ammesso non essere necessaria la notificazione della sentenza di prima 
istanza per appellal'e; e che il -termine comincia a decorrere dalla regolar., 
notifica della sentenza; dichiarata nulla una prima citazione di appello può 
l'appello rinnovarsi se non è trascorso il termine, purchè il secondo giudice 
non abbia anche pronunciato in merito. - A. ~cotti, Mon. Trib. VII, 1112 
- Pisanelli Gomm. IV, p. l!H sego 

59. Le spese degli' atti e dei procedimenti nulli, sono a ca~ 
dco degli ufficiali ai' quali la nullità sia imputabile. 

I detti ufficiali possono anche essere condannati in una pena 
pecuniaria da ]ire dieci a lire centocinquanta, oltre il risarcimento 
dei danni verso le parti. 

1. Le autorità giudicanti e i giudici non possono essere condannati 
nelle spese dei processi annullati, spettando contro loro solo l'azione di 
responsabilità civile, a. tenore dell'art. 783 coà.'proc. civ. 

Questo art. riguarda gli atti di istruttoria affidati ai cancellieri ed 
agli uscieri. - Casso Firenze 7 agosto 1873. Pub. Min.-Valeri. Man. 
Giud., Il, 564.. ,.' , 

2. Quando per fatto dell'usciere, un atto d'appello ci 'uri ricorso in 
cassazione non 'sia stato notificato a tempp, si che la parte abbia perduto 
il beneficio di quei rimedi, l'usciere è responsabile dei danni verso la 
parte, ove questa provi che se il' procedimènto aveSse fatto· ii stio corso 
essa avrebbe riportato vittoria. - Casso FiJ'enze 24 novembre. 1873 Giu1J,­
tini-Bardelli. Bettini XXV, 791. . 

. ~lla rigorosità della disposizione. del 'primo alinea di questo articolo' la . 
glUrlsprudenzaàrecato dei temperamenti e cioè: quando 'l'atto sia giusti­
~cato. da ragioni plausibili e <J,allostato incerto della giurisprudenza,' quando 
l'uffiCiale, non abbia proceduto che a domanda espressa ,della parte di cui. è 
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-, 	 il rappresentante, quando l'atto arguito di nullità sia stato redatto dalla 
parte medesima di cui egli non ha fatto che eseguire gli ordini. In Una pa­
rola l'ufficiale non sarebbe responsabile se non quando fosse intervenuto d~ 
parte sua dolo, imperizia o grave errore. - Carré II questo 3395 - Mattel 
Annota:;:. -	 - ­

60. Quantunque l'atto non sia dichiarato nullo, il cancelliere, 
il procuratore, o l'usciere che non abbia òsservato le disposizioni 
della legge può essere condannato in una pena pecuniaria non 
minore di lire cinque e non maggiore di cento, salvo i casi in 
cui la legge stabilisca pene speciali. _ 

61. Se l'uffiziale o il procuratore abbia ecceduto i limiti del 
suo ministero, o se per negligenza abbia ritardato !'istruzione o il 
compimento della causa, può essere condannato personalmente alle 
spese del giudizio senza diritto al rimborso, oltre il risarcimento 
dei danni, la sospensione o interdizione) secondo le circostanze. 

62. 1.e pene pecuniarie stabilite da questo codice e dal rego­
lamento per la sua esecuzione si applicano sulla richiesta del mi­
nistero pubblico, e anche d'ufficio.. . _ 

Chi 	 sia stato condanriato ad alcuna delle suddette pene 
I senza essere sentito p'rima nelle sue discolpe, può farle valere, ne' 
giorni dieci successivi alla notificaziope della sentenzà o dell'or­
dinanza, r,on ricorso diretto all'autorità -giudiziaria che, ha appli. 
cata la pena. . 

L'autorità giudiziaria, sentito il ministero pubblico, se rico­
noSca legittime le discolpe, revoca la condanna con decreto. . 

Del decreto è fattta annotazione in margine della sentenza 
o dell'ordinanza. 

I tunzion~ri di càncelleria non sono soggetti alla g'iurisdizione dei 
tribunali che per l'applicazione soltanto delle pene pecuniarie ai riguardi 
delle sole contravvenzioni contemplate dal Cod .. di proc. civ. e Reg. giud., 
mentre per gli altri provvedimenti disciplinari rientrano nel diritto di sor­
veglianza e dipendono eselusivamente dalle autorità investite, dalla ,legge 
9i tale diritto ....... Appello Lucca 7 marzo .1868. Annali, II, 234. 

Per l'applicazione' di questo articolo e dei precedenti è d'uopo riferirei 
all'art. 282 del Reg. Gen. Giud. che è del seguente ,tenore: 

« Nei casi previsti dagli articoli 59, 61, 66, 170, 176 e 287 del Codice 
di procedura e in ogni altro caso in cui per disposizione dello stesso Codice 
o del presente regolamento si faccia luogo all'applicazione !ii una pena di­
sciplinare alle persone menzionate nell'ora citato art. 60, l'in~olpato è citato 
con semplice biglietto in camera di consiglio davanti al tribunale o la se­
zione alla quale fu assegnata la causa in cui sia stata commessa la contrav­
venzione, o, secondo i casi, davanti il presidente, e invitato a proporre nella 
stessa udienza le proprie difese. ' ­

« .Il tribunale o rispettivamente il presidente fa ritirare l'incolpato et 
delibera nella medesima seduta; la sentenza od ordinanza è immediatamente 
notiflcat~ all'incolpato dal cancelliere, il quale' ne fa menzione in fine della 
pronunCIa. , 

. « Se l'incolpato non si presenta, il tribunale o il presidente pronunci!i 

In sua. contumacia, e la sentenza o rordinanza gli è notificata nel modo sovra 

prescrItto, per gli effetti menzionati nell'art. 62 del suddetto codice ». 


Ar\. 170, 177 ecc. c, 
c. ; 282 l'eg, giud, 

Biblioteca centrale giuridica



44 \ CODICE DI PROCEDURA CIVILE - LIB. I. 

63. L'autorità giudiziaria può, secondo le circostanze, ordi­
nare, anche d'ufficio, che siano soppresse o cancellate le scritture 
oltraggiose o contrarie al buon costume o all' ordine pubblico. . 

1. Se le parti non hanno nelle. loro comparse serbato quella modera~ 
zioneche sarebbe stata desiderabile, ma non hanno però usate espressioni, • 
o non sono uscite in propssiti che non potessero es~ere coperti dal biso­
gnovero od opinativo delle loro difese non si può chiedere l'applicazione 
d'i quest'art. - Appello Firenze 4 marzo 1872 Cresci-Maglia e Cagnola. 
Annali, VI, 312. . , 

2.· L'espressione, colla quale una parte qualifica nella sua comparsa 
una menzogna, l'asserzione avversaria non costituisce quella ingiuria per 
cui si debba far luogo all'applicazione di questo ·articolo. - Appello Mi­
lano 18 nòvembre 1874. Cassani-Taroni. Gior. dei Trib., III, n. 300. 

64. Le inserzioni nei giornali dei bandi per incanti e degli 
altri atti giudiziari prescritte dalla legge si fanno: . 

Nel giornale della provincia riconosciuto come ufficialè dal 
governo; , . 

Questo mancando, nel giornale ufficiale del luogoiil. cui ha 
sede la corte d'appello; 

In mancanza anche di questo, nel giornale ufficiale del 
regno. 
. I giornali anzidetti devono pubblicare senza anticipazione di 

spesa gli atti giudiziari risguardanti le persone ammesse al bene. 
fiziod.ei poveri. . , 

65. Qualunque tipografo legalmente esercente può stampare 
i bandi per· incanti e ogni altro atto giudiziario, purchè siasiob­
bligato, con dichiarazione fatta nella cancelleria del tribunale ci­
vile, di stampare senza anticipazione di spesa, su carta libera da 
sommittistrarsi dal richiedente, i bandi e altri atti giudiziari, del. 
quali sia necessaria la stampa nell'interesse delle persone a.m­
messe al, benefizio dei poveri. '. 

66. L'editore del giornale e il tipografo indicati nei due ar­
ticoli precedenti, che sulla presentazione di un ordine. scritto del 
.presidente del tribunale ricusino di eseguire senza anticipazione 
di spesa le inserzioni o le stampe necessarie alle persone am­
messe al benefizio dei poveri, sono, condannati in una multa che 
puòeFltendersi a.lire trecento, oltre il risarcimento dei danni verso 
le parti, interessate. ',' 
. Incorrono: nella multa di lire cento i tipografi che,senza 

aver fatta la dichiarazione, stabilita dall'articolo precedente, esegui­
scono la ,stampa di qualche, bando o atto giudiziario. . 
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TITOLO II. 

DELLA . COMPETENZA, DEL MODO DI REGOLARLA, DELLARICU­

SAZIONE E DELL' ASTENSIONEi DEI GIUDICI E DEGLI UFI<'ICIALI 

DEL MINISTERO PUBBLICO. 

CAPO J . 

.Della competenza. 

67. La cpmpetenza è determinata per materia o valore, per 
territorio, per connessiol1e o continenza di causa.. 

. 68. Nessuna autorità giudiziaria può delegare ad altra la Art. 208, 215, 239; iO 

propria giurisdizione, salvo i casi stabiliti dalla legge. disp. pl·el. c. ù. , 

, 69. La giurisdizione non può essere prorogata dalle parti, Art. 40 c. p. c. 

salvo i casi stabiliti dalla legge .. 

Le, parti, tranne il caso di incompetenza per materia o per valore, 
possono di comune consenso, espresso o presunto, portare in prima istanza 
una causa avanti un tribunale che non sarebbe competente, nè per domi­
cilio o per altro titolo. Non è però loro permesso di portare' la causa in 
appello ad una corte diversa da quella da cui quel tribunale organicamente­
dipende; tale incompetenza deve dichiararsi d'ufficio. - Casso Torino 1.2 
marzo 1868. Della Valle....-Graglia. Annali, II, 148. 

SEZIONE 1. 

Della competenza per materia o valore. 

, 70. Sono dI competenza dei conciliatori tutte le azioni per­
sonali, civili o commerciali, relative ai beni mobili, il valore delle 
quali non ecceda lire trenta. 

, Sono altresÌ di competenza dei conciliatori le azioni relative 
aUelocazioni di beni immobili, se la pigione o il fitto per tutta,' 
la durata della locazione non ecceda ii detto valore. 

Le controversie sulle imposte dirette o indirette sono escluse 
dalla competenza ,dei conciliatori. 

, 1. Se il canone di un'affittanza non eccede le lire 30 annue, sulla 
domanda di rilascio per finita locazione, è competente il conciliatore seb­
bene il convenuto elevi in via d'ecceZione una questione di proprietà, la ' 
quale deve esser €l'iudicata in diversa sede di S'iudizio. - Casso Napqli 7 
aprile t.870. Cianfelli-Lepidi; Gazz. del Proc. 1870, n. 9. , 

2. Se il tito.lo da cui ha origine l'obbligazione controversa è di valore 
superiore a quello stabilito per la giurisdizione del coneiliatore, se anche 
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63. L'autorità giudiziaria può, secondo le circostanze, ordi­
nare, anche d'ufficio, che siano soppresse o cancellate le scritture 
oltraggiose o contrarie albu?n costume o all'ordine pubblico. -. 

1.. .se le parti non han~lo nel.le. loro comparse serbato quella mo~era.­
zione che sarebbe stata desIderabIle, ma non hanno però usate espresslOm, 
o non sono uscite in propositi che non potessero essere coperti dal biso­
gnovero od opinativo delle loro difese non si può chiedere l'applicazione 
dI quest'art, - Appello Firenze 4 marzo 1872 Cresci-Maglia e Cagno la. 
Annali, VI, 312. '. , 

2.· L'espressione, colla .quale unr.lparte qualifica nella sua comparsa 
una menzogna, l'asserzione avversaria hon costituisce quella ingiuria per 
cui si debba far luogo all'applicazione di questo articolo. - Appello Mi­
lano 18 novembre 1874. Cassani-Taroni. Gior.dei Trib., III, n. 300. 

6lJ:. Le inserzioni nei giornali dei bandi per incanti e degli 
altri atti giudiziari prescritte dalla legge si fanno: . 

Nel giornale della provincia riconosciuto come ufficiale dal 
governo ;. . . 

Questo mancando, nel giornale ufficiale del luogo in cui ha 
sede la corte d'appello; . . 

In mancanza anche di questo, nel giornale Ufficiale del 
regno. . 

I giornali anzidetti devono pubblicare senza anticipazione di 
spesa gli atti giudiziari risguardanti le persone ammesse al bene. 
fiziodei poveri. . .... .' 

65. Qualunque tipografo legalmente esercente può stampare 
i bandi per incanti e ogni altro atto giudiziario, purchè siasi ·ob­
bligato, con dichiarazione fatta nella oancelleria del tribunale ci­
vile, di stampare senza anticipazione di spesa, su carta libera da 
somministrarsi dal richiedente, i bandi e altri atti giudizia1'Ì; del. 
quali sia necessaria la stampa nell'interesse delle persone am­
messe al. benefizio dei poveri. . 

66. L'edìtore del giornale e il tipografo indicati nei due ar­
ticoli precedenti, che sulla presentazione di un ordine scritto del 
.presidente· del tribunale ricusino di eseguire senza anticipazione 
di spesa le inserzioni o le stampe necessarie alle persone am­
messe al benefizio dei poveri, sono. condannati in uha multa che 
puòeRtendersi a.lire trecento, oltre il risarcimento dei danni verso 
le parti interessate. . ' '.' 
. Incorrono. nella multa di lire cento i· tipografi che,senza 

aver fatta la dichiarazione. stabilita dall'articolo precedente, esegui­
scono la ,stampa di qualche, bando o atto giudiziario. . 
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TITOLO Il. 

DELLA COMPETENZA, DEL MODO DI REGOLARLA, DELLA RICU­

SAZIONE E DELL'ASTENSIONE{ DEI GIUDICI E DEGLI UFFICIALI 

DEL MINISTERO PUBBLICO • 

. CAPO I. 

Della competenza. 

. 67. La competenza è determinata per materia o valore, per 
territorio, per connessione o continenza di causa. 

68. Nessuna autorità giudiziaria può delegare ad altra la 
propria giurisdizione, salvo i casi stabiliti dalla legge. 
. 69. La giurisdizione non può essere prorogata dalle parti, 
salvo i casi stabiliti dalla legge .. 

Le, parti, tranne il caso di incompetenza per materia o per valore, 
possono di comune consenso, espresso o presunto, portare in prima istanza 
una causa avanti un tribunale che non sarebbe competente, nè per domi­
cilio o per altro titolo. Non è però loro permesso di portare' la causa in 
appello ad una corte diversa da quella da cui quel tribunale organicamente­
dipende;' tale incompetenza deve dichiararsi d'ufficio. - Casso Torino 12 
marzo .f868. Della Valle-.-Graglia. Annali, II, 148. 

SEZIONE I. 

Della competenza per materia o valore. 

, 70. Sono dI competenza dei conciliatori tutte le azioni per­
sonali, civili o commerciali, relative ai beni mobili, il valore delle 
quali non ecceda lire trenta. 

'. Sono altresÌ di competenza dei conciliatori le azioni relative 
alle· locazioni di beni immobili, se la pigione o il fitto per tutta,' 
la durata della locazione non ecceda il detto valore. 

Le controversie sulle imposte dirette o indirette sono escluse 
dalla competenza ,dei conciliatori. 

1. Se il canone di un'affittanza non eccede le lire 30 annue, sulla 
domanda di rilascio per finita locazione, è competente il conciliatore!ìeb­
bene il convenuto elevi in via d'ecce:!:ione una questione di proprietà, la 
quale deve esser giudicata in diversa sede di giudizio. - Casso Napqli 7 
aprile 1.870. Cianfelli-Lepidi. Gazz. del Proc. 1870, n. 9. . 

2. Se il titolo da cui ha origine l'obbligazione controversa è di valore 
superiore a quello stabilito per la giurisdizione del coneiliatore, se anche 

Art. 208, 215, : 
disp. prel. c. c. 

Art, 4() c, p. c. 
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Al't. 3~, 36, 37, 185, 186, 
2M, 251 ol'd. gind.; 12, 
24, 30, 33, 46, 47, 51, 62, 
63, 84, 124, 136, 154, 221, 
241, 251, 415, 1d7, 473, 

.503, 50 1, 514, 537, 570,
'572, 574, 578. 587, 602, 

604, 610, 619, 623, 624, 
630, 633, 647, 654, 664, 

. 	754. 755, 776, 782, 815, 
842, 845, 81,7 seg., 853. 
859, 869, 873, 875'1' 
883, 897, 900, 912, , 
918, 1921, 926, 927, 9 8· 
9110 C. p. c.; 38, 119, 37, 
83, 103, 157 sog.,308 l'og.
gnId. . 

ìl valore della domanda sia inferiore a lire 30, ove il titolo stesso sia 
contestato il conciliatore Don ha facoltà di conoscere della contestazione. 
- Cass, Fù'enze 12 maggio 1873. Lunardi-Antoniani. Legge, XIII, n> 41. 

I 

. 71. Sono di competenza dei pretori tutte le azioni, civili e 
commerciali, il. cui valore non eceeda liré, mille cinquecento, salvo 
la competenza stabilita nell'articolo precedente. '. 

. Sono altresì di competenza dei pretori le azioni per presta­
zione di alimenti o di pensioni alimentarie periodièhe, e per la 
liberazione tot;:tle o parziale delle obbligazioni relative, se la pre­
stazione in controversia non ecceda il valòre di annue lire' due­
cento. 
. Le controversie sulle imposte dirette o indirette sono escluse 

dalla competenza dei pretori. 

1. Non sono da qualificarsi come imposte dirette o indirette se non 
quelle che sone destinate a concorrer~ ai bisogni generali dello Stato; e 
perciò la tassa che deve, soddisfarf.l il farmacista per la visita della sua 
farmacia,eomechè destinata al pagameuto degli onorari dei visitatori, non 
assume il carattere di imposta, tuUochè l'esazione di questa tassa sia af· 
fidata ai ricevitori demaniali e il retratto sia depositato nelle casse dello 
Stato. Se pertanto l'ammontare di questa tassa non eccede le lire 1500, la 
competènza a giudicare risiede nel pretore. - Casso Torino 13 febbraio 
,1868. Annali, II, 155. . 

2. La competenza eccezionale -del Tribunale, ailche per le quistioni 
di un valor minore delle lire 1500, se trattasi di pubbliche imposte, non 
è che in rigu\l.rdo all'interesse erariale; e perciò quando l'iinposta. non ec­
cedente tale somma fu pag'ata, e questionasi tra' privati se fosse tenuto 
l'uno o l'altro, e se quindi dehha seguire fra essi rifusione, la competenza 
è nel pretore ... Casso Napoli 7'Y1'~aggio 1868. Colello-Fato. Bettini,
XX, 463. . 	 , 

3. Il pretore 'adito come giudice di commercio può competentemente 
decidere come iriudice civile se trovi che la causa è di natura civile. ­
Casso Napoli 23 luglio 1868. Annali, II, 387. 
. 4. È competente il tribunale a conoscere delle controversie in materia 

dj tributo, che rigu\l.rda,no non solo l'erario dello Stato per le imposte 
dirette ed indirette, ma altresì le prestazioni o dazi comunali, quand'anche 
per ragione di sOfllma, la competenza fosse del pretore. - Appello delle 
Calabrie '15 gennaio 1869. Giurista Calabt'ese 1869. 

5. Questo articolo che stabìlisce una competenza eccezionale per le 
cause s~lle imposte, non è applicabile quando l'esattore,' dopo aver con­
cesso dIlazione. al pagamento ed essere per tal modo debitore ,in proprio 
del comune, chiede rimborso al mallevadore del contribuente. - Casso Fi­
j'cnze 25 luglio 1872 • .R.icci-Vellutini. Annali, VI, 323. 

6. I pretori sono incompetenti, per ragione di materia, a conoscere e 
giudicar~ di qualsia.si categoria di imposte, e quindi anche delle imposte 
comunali. Per convlllcersene basta avvertire alla specifica disposizione del­
l'art. 'l4 della legge 3 lug'lio1864, ove è scritto che le disposizioni stabi­
lite pe~ le tas~e a 'pr~' dello Stato dovranno e.ssere osservate anche per la 
nSCOSSlOae del daZI dI consumo in favore dei comuni, per la decisione dellè 
l'elativecontroversie. - Casso Torino, 12 febbraio 1875: Comune di CIZ~ 
nelli-Castino, Il. cc. Annali, IX, 117. 
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L La legge'parlando di prestazioni di alimenti o di pensioni alimentarie 
periodiche.non fa ~istinzioni ai riguardi della provenienza. Qui!1di nella com­
petenza del pretorI sta la conoscenza tanto di quelle derivanti dalla natura 
e dalla legge, quanto delle altre che provengono da titoli unilaterali o bi­
laterali, o da disposizioni di ultima volontà. - Mattei AnnotaZ'. 

2. Laddove si adisca il. pretore in linea commerciale per causa mel'a­
menté civile, egli può emendare l'erròre della citazione e giudicare in linea 
civile, perocchè in tal caso non si verifica veramente una questione di com­
petenz!t, ma semplicemente di rito. Rivestito il pretore della funzione or­
dinaria civile e della straordinaria commerciale, il suq procedere è legale 
nel caso precitato; egli non mancherebbe di giurisdizione e però la sentenza 
sortirebbe tutti gli effetti giuridici. 

La declinatoria si infrange nel salutare principio della brevità ed eco­
l1?mi.a dei giudizi, mentre !1ull.'altro produrrebbe ch~ il rinnovamento della 
c~tazlOne pel tardo consegUimento dello scopo medeSImo, quale ~ quello di 
riprodurre la stessa causa dinanzi al medesimo giudice che è pur chiamato 
sempre a deciderla. - GargiuloComm. p. 199•. 

,72. Il valore della causa Ri determina dalla domanda. 
Gli interessi scaduti, le. spese, e i danni anteriori alla do­

manda giudiziale si sommano col capitale per il calcolo del va­
lore. 

Quando si domandi una somma che sia parte e non residuo 
'di una maggiore obbligazione, il valore si desùme dalla obbliga­
zione intera, se questa è controversa. 

1. L'incompetenza per rag'ione di valore si desume anche dalla eccc­
zione opposta a!la domanda, quando l'eccezione stessa sia di tale natura 
che non si possa reca,re S'iudizio sulla domanda, senza ferire colla cosa 
giudicata anche una questione che per la sua portata maggiore di quella 
della domanda dell',attore, sfugga alla competenza del giudice adito . 

• Terza Istanza di Milano 22 dicembre 1865. Mon. 1'rib" VII, 29. 
2. Sebbene la domanda sia di una somma non eccedente la compe­

tenza del giudice adito, cessà la competenza se non si può pronunciare 
sulla somma domandata senza contemporaneamente decidere sulla sussi­
stenza o non delle eccezioni che riflettono una somma eccedente la com-. 
petenza medesima. - Casso Torino 2 maggio 1866. Odone-Boel'i. Bettini, 
XVIII, 292. 

3.: Quando si domanda una sOluma, la quale costituisce l'ultimo re­
siduo di una obbligaziorte, il valore della causa, e quindi la' competenza 
del giudice si determina solo dalla somma domandata, q\.tantunque l'ob~ 
bligazione primitiva sia di un maggior valore, ed occorrano pel g'iudice 
indagini sulla entità giuridica dell'obblig'azione medesima, giacchè la di lui 
pronuncia. non può aver efficacia sul passato, nè stabilire un pregiudizio 
pei futuro. -. Casso Firenze 18 febbraio 1867. Ghilli-Ciambellini, An­
nali, I, 134. 

4. 'l'uttochè l'attore abbia presentato una domanda indeterminata al 
tl'ib. civile, questo non è costretto a conoscerne, ma può dichiarar la sua 
incompetenza, quando sia evidente che la condanna non supererebbe mai 
le lire 1500. - Appello Napoli 11 marzo 1867. Cardenttl-Iacobucci. An­
nali, I, 255. 
. 5. Quantunque la domanda di pagamento d'una somma inferiore alle 

lire 1500, come residuo d'un debito superiore, sia proposta regolarmente al 
pretore, pure questi non è competente a pronunziare se il convenuto 
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'sostenga di non aver nulla 'pagato pér quel titolo e che gli acconti' dall'at­
" tore imputati in' diminuzione di esso debbono invece imputarsi in un 

titolo diverso. . , , 
Allora può dirsi una somma costituite residuo d'un debito quando 

ogni altra parte di quel debito è eliminata dal giudizio e la disputa cade 
unicamente sulla ,somma domandata. Ove invece la disputa cada sopra 
altre somme tuttochè non richieste, ma costituenti l'insÌeme' del debito, 
non, si ha più residuo, ma p,arte,' e perciò se l'importare cumulato della 
somma richiesta e delle somme contestate eccede le lire 1500, la compe· 
tenza non è più del pretore. - Casso Torino 24 maggio 1867. Vola-RoUa 
Annali, I, 265. ' 

6.' Benchè competentemente, adito con la domanda principale, il pre­
tore diviene incompetente quando per mutue deduzioni delle parti sorgano 
dispute, la cognizione delle quali sorpassi la sua giurisdizione. - Casso 
Napoli 8 febb1'aio 1868. Carbone-Licapoli. BeUini, XX" 154.' , 

7. Il valore della causa per' determinare la competenza si misura dalla 
domanda; pure per eccezione può anche misurarsi dalla successiva restri­
zione di domanda. 

A questa eccezione però' nO,n si fa luogo quando una domanda di 
merito indeterminato sia stata fatta a un trib. civ. e là successiva restri· 
zione di tale domanda avvenga senza malizia e per le prove ammesse ed 
eseguite in corso di causa. - Appello Firenze 28 dicemb1'e 1868. Du­
kase-Franchetti. Annali, II, 490. " , 

8. Quando in un giudizio competentemente introdotto 'avanti al pre· 
tore sia proposta dal convenuto una eccezidne esclusivamente riservata alla 
cognizione del tribunale civile, il pretore deve' al tribunale rinviare la 

. causa. - Casso Napoli 21 gennaio 1869. Guadagno-Rea. Annali, III, 208. 
9. Se per essersi riunite nella stess~ persona le qualità.di debitore e 

creditore si è estinta per confusione di diritto una parte del debito e del 
credito, si deve aver riguardo, per determinare la competenza, all'importo 
del credito residuo, e non già a quello del credito primitivo. - Appello 
Brescia 24 febbraio 1869. Dolci-Dolci. Mon. Trib., X, 474. 

10. La competenza si determina dalla domanda e dalle conclusioni del­
l'attore e non già da quello che è effettìvamenle dovuto o che può risul­
tare dalla definitiva condanna. - Appello Perugia 14 aprile 1869. Bura 
ll. cc.-Rotoni. Annali, III, 377. . 

11. Se nel giudizio d'approvazione d'un conto superiore in complesso 
alle lire 1500 veng'a in contestazione una o più partite non eccedenti in­
sieme la. detta somma" la competenza a giudicare è del pretore. -:-- Ap­
pello Napoli 12 luglio 1869. De Medici.,- Mancinj. Annali, III, 281. 

12. Proposta davanti al tribunale una domanda eccedente il valore di 
lire 1500, per ciò' solo che l'attore la riduca ad una somma per la quale 
sarebbe competente il pretore, non cessa la competenza del tribunale. ....,. Ap­
pello Casale 26 luglio 1869. Debenedetti-Magni. Giurisprudenza VII, 91. 

13. La competenza per valore non si determina dall'esito della causa, 
ma dall'ammontare della domanda; ed il tribunale deve ri,tenersi ihcom:' 
petente solo quando la domanda esagerata sia evidentemente proposta nello 
scopo di sottrarre la causa alla competenza del pretore. ~ Appello Torino 
6 dicembre 1869. Allgeyer-Zegna, e Paruccia.Giurisprudenza VII, 87 ­
Conformi: Casso Torino 13 luglio 1864. Collo uff" 1864,p. 486 - Casso 
Torino 24 gennaio 1867. Giurispntdenza IV, 37 - Appello Casale 1 
febbraio 1869. Giurisprudcnza VI, 222 - .1ppelto Genova 19 febbraio 1869. 
Gazz. de'i Trib. XVI, 428. ' 

Se la domanda facesse sal ire il valore a somma di competenza del 
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tribunale, ..ma cQlla cl'ausola sotto deduzione di quanto il ~onvenuto faeesse 
conoscere d'dver pagato;. in allora, se per le eccezioni del convenuto. la, 
domanda venisse poi dall'attore ristretta a somma inferiore a lire 1500, il 
tribunale deve dichiarare la propria incompetenza. - Appello Torino 11.' 
novembre 1862. Gazz. dei Trib. XV, 107. . 

La Cassazione di Torino però colla sentenza 28 genn. 1869 (Giurispru­
denza VI, 290) staiui che quando per essere incertò il valore della causa, il 
giudice non declini la propria competenza ed ordini incOmbenti di prova 
se in definitiva venga a risultare il valore della causa eccedente la su~, 
com'petenza, le sentenze interlbcutorie già emanate non costituiscono osta~ 
colo di rejudicata a che il giudice .si dichiari incompetente. 

Per contro se l'attore aumenti oltre le lire'1500 il valore della causa 
vertente avanti il pretoré, questi· deve dichiarare la incompetenza' propria. 
- Casso Torino 18 gennaio 1865. Collo uff., 34 - Casso Napoli 8 (eb- . 
braio 1868. Giurisprudenza V, 331, , ' 

14: La domanda dei danni cumulata nello stesso libello si reputa ac­
cessoria quando non sia stata specificata alcuna quantità, ed in tal caso' 
non aumenta il valore della causa. - Casso Firenze 24 gennaio 1870. P~m­
pignoli-utrinque. Annali, IV, 108. 

15. Determinata cblla domanda la competenza per ragiol).e di valore 

non è più l~cito alla parte di privare il g'iudice investito della cog'nizione 

della causa, mediante una riduzione della domanda .. al disotto del limite 

della di 'lui competenza. - Ca.ss. Firenze 28 marzo 1870. Biagiolì-Cor­

ridori. Legge, .1870, n. 45 - Appello Torino 17 maggio 1870. Clerico e 

Serratrice- Ozino. Giurisprudenza VII, n. 33. ' 


16, Il principio per cui il giudice può e deve risolvere tutte le que­
stioni insorte nel corso della causa, la cui risoluzione sia necessaria per 
farsi strada allo svolgimento della controversia principale, noIi. soffre ee,. 
cezione neppur allorquando in via 'incidentale si sia sollevata davanti al 
tribunale civile una questione di stato. - Appello Torino 9 maggio 1870. 
Giurisprudenza VII, 404. . 
. 17. Là regola che il giudice dell'llzione è pur quello dell'eccezione ha 

solo luogo quando si tratta di vera eccezione avente carattere ed effetto 
di risposta e difesà contro l'azione, 'non quando si propone in via di ec­
cezione una domanda cpe non ha relazione coll'azione, ed è da, questa 
affatto distinta, nè la distrugge in modo alcuno. - Casso Torino 14 giugno 
1870. Mercuri-Alessi. Giurisprudenza VII, 488. 

18. Chiesta una S9mma dinanzi al pretore quale residuo di più ,chè 
lire 1500, la competenza pretoria non vien meno per ciò solo che alla do­
manda siansi opposte eccezioni concernenti un valore magg'iore, quando 
queste hon siansi elevate se non per. dimostrar'e che il credito proposto_ 
in giudizio non fosse in tutto o in parte giustificato. - AppellQ' Geno1)(l. 
26 agosto 1870. Firpo.....Ferro e Grasso. Gazz. dei Trib. 1870, n. 37. 

19. Benché al principio della lite la domanda sia nei limiti della com­
petenza pretoria, se per le eccezioni del convenuto venga ad essere. di va­
lore indeterminato è a ritenersi di un. valore eccedente le lire 1500 e cosi 
di competenza del tribunale. - Casso' TOl'.ino 10 settembre 1870. Ban", 
dini-Giachesi. Collo uf(., 553. .. . , 

20. La regola che la competenza SI misura dalla dòmanda soffre ec­
cezione quando per. caso su . di essa rendesi necessaria la previa decisione, 
non in via di semplice incidente, ma in via di questione principale, di 
una controversia che eccede i limiti della compelenzadel giudice adit.o , 

Così nel caso che per giudicare sulla domanda di pagamento di ca:­
nonienfitculici, sia necessari.o decidere la questione sulla spettanza al-. 

. ) 

4 
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I'attore del dominio dire4o. *- cass. Toríno iB seltembre 1870, Li,berato+
Giordatno, Mon. Tri,b, XI, 1073,

2{. chiesta dall'amministratore di un corpo morale una rala annua
in confronto del debitore, per.somma che. stia'entro la competeora pre­
toria, se_il con'v'enuLo chiama. in garanzia un terzo che interveirga per con­
trirstarc la..qtalità di..amministraiorc, e se su qLresto punto "si 'agiti ia 
cansa fi'a l'attolc e I'intervcniente, il.'pr.ctole non è compctente a dccìderla,

Ccrss. Tori,no 24. d,i,cembrc 1870."'Ìadd,ei-Comtr,ne '5. Seucriio_Men­-goni,. Gi,uriqtrttd,enza VIII, 632. 
22. Quando I'attore clomanda una somma inferiore alle lire lb00 non 

come parte,.ma come resid,tto dlaltra somma maggiore À .'"*pòt*,té-ii 
p.eto'e. E ciò quand'anche l'azione si basi rop.o."iq conto il'cni com­
plessrvo ammontare superi le lire {b00. càss. Na1tol,i, rg mq,rzo rg7r.
Ru,sso-Poki,ti^ Mon.. Giuc), I, 79. -
,,, ?iì' Nei giudizi sommari comp_iendosi c svorgcndosi ir procedimenr,o

ail' udre nza cot ta comunrcozlonc delle conclrrsionali e dei documenti e'quivi 
.ponendo_si,soltanto in- essere il quasi contratto giudiziale d;ii; ;;,t:

testazionc dclìa lite, alla domanda contcnuta nclle ionclnsionali. tlevesi 
avcr riguardo per al)prczzare la competenza. Aytpcuo Lucca E agosto
1877. Gi.ura-Peryei.- Annal;i, t{, lg$. -

21!.. alla.regola che_ il valoró deila causa c quindi ra competenza si, . dcl,crmina dalla domanda, deve flarsi un'eccezionc-quando; sebbeire ]a cosa
domandata sia di competerrza dctJ'atrtor.ità giudiziai'ia ;dít;;-l"iiÀ";" p.r
pronnnciare sulÌa domanda è nccessario risoivere controversió clrJ per ràro
valore supcrino la compctcnzlr clell'arrtorità stessa. 

così ad.ito il p'ctoie pcr una somma che cra di sua competcnza, ove 
sorga questione su di somma rnaggiore, della quale la somina richiesta 
911 parter il pretore divierre incompeidnte e deve'rimettere la causa al 

.una 

ll]0"""J,t;*."mpgt9n.zq. del prerorc 
-a. 

giucricare t" *;,;; ;r.u"-- ,*" ,.."
ì'incomPetenza del trib,rrna[e che abbìà giudicato-sulla *t""rru-"",ir"-il;p: 
lel.lo ef e-q.tiindi. nulla l* sua sen{,enza."- cass. roriiio sllroilmttre $lt.
Primetti,T-Ilisch,i,zio lL. cc. Legge, XIl, n. 7. 

, 25. È di com.petcnra pretoí.ía iu aìin""ao'per r.estituziorre di una sornrnache non eccedc lire {500 Pag'ar.a in dipendenla della sottoscrizionedi azioni
state emcs.se .per Ja costir.rizió^e di uria società .h; ;,;;;;bL; n"oiefretLo.Cy,;,s.ifo1..itto i', [,ttgl.io 1872. Bianco_Costa. frto" ii;t-,Xltii'ltlt,- zti. ts.(rr comp.elenzjr..p'eto.ia rir causa per.ir pagamcnto rli ,rna somrna 
no.n maggio.c di ljrc 150(l raPplcscntante il rcsihuó di una maeciore olr­
bligazione, a'chc qrra,'do il cbnvenrrfo, prr. sottevanao *urioi?"rùu r.ri . 
scano la srrssis[cnza della inr,cra-cr-bhligalione, conchiirde.-nlnii*ooo uni_camenlc. pel ll sua assolrrtorja dalla ciirmandi ,lell'uttore ù ii ,rú;;;;;"dcl 

'csirlrro. - ca,ss. Tori'no r/t settembrc r,g7z, clgt;St;il;. ù"7;.'i,;;:;:,xtII, {106. 
27. Pcr rìeterr,inarc. il vcro oggct[o rlclla rlomarrcla, e quindi il vcrovalo'e di unfl conf.oversia non deíèsi aver .oìì,,rrJ-"ìì" conclu­

"igr,ordosi.,i dcll.'attorc, miÌ convjenc pure,,i'dagarc_"qrrari sieno-i p.u,i; ài i;;­stione soItolosti in via principalc all'csarfic act'giirclicc,-à tu [ìii"rot,,rion""iìuiÉe necessaria per rlecicler-e sul' punto che fqrma" tttit iàttiìl a.rrudomandt. 
Pe'ciò., chicsla dal|ail,o'o la restifttzione tìi urr lb'do. il cui varore"tiibun,,t",non s.upcra lc lire l500, la crrrrsa è r.rrl.ttvja u; cu,npcte,irà-',i"r

quando per- decitlere srLlla tlornanda sia necessarl" ,i-"ru*i,,ì,ìl" iu-rr"tur*e le giuridíche consegusnze rli rrn contr.atto impii.a"t" i*'irì".- ;"tgi;.; 
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dellà detta somma,la efficacia li'beratoria di un deposito giudiziale per somma 
pure maggiore, e così via. - Appello Venezia 25 settembre 1872. Di 
Monte-Aita. '.Mon;. Giud., lI; iO. 

28. Se il debitore deposita una somma a pagamento del suo debito 
e il creditore, riconosciuto' il deposito, muove azione per domandare un' 
di piu che crede a lui dovuto, il valore della causa pegli effetti della com­
petenza si desume soltanto dal. di più domqndato, come quello che è il solo 
oggetto della contestazione; dàl momento che il deposito è riconosciuto 
equivale a paga.mento - Casso FÙ'enze 18 dicembre 1873. Rosselli-Pieri. 
Annali VIII; 39.·.. . 

29. Quando la domanda e l'eccezione rigUj.Idano un valore superiore 
alle lire 1500, il pretore è incompetente, nonOfo,.te che in definitiva il va­
lore dellà controversia risulti lnfeI'iore a tale somma . ...:.... Casso Torino 23 
dicembre 1873. Sala·-Zanzi. Legge, XIV, 464. 

30. Quando 'si è fatta una domanda per valore eccedente la compe­
tenzadel. giudice adito, la rinunzia ad unaparle di essa non può tendere 
competente ilgitidice incompetentemente adito, perchè di regola la rinuncia 
agli atti. della 6ausa non vale senza l'accettazione dell'altra parte. -'- Casso 
Napoli 20 gennaio. 1874 Irace-Milano. Gior. dei Trib., III n. 104. 

31. Proposta domanda di una somma inferiore a quella che è devo­
lùtadalla legge alla giurisdizione d'el pretore, cioè di lire 1500, se la somma 
fa parte e non è già residuo di una maggiore obbligazione che sup~ri 

.. quella di lire 1500, e la obbligazione stessa sia controversa, il valore della 
causa si desume da quello dell' intera obbligazione; e sfugge perciò alla 
giurisdizione del pretore. 
. È controversa l'obbligazione non solo quando il convtmuto impu­
gna assolutamente il vincolo.' g'iuridico per il quale l'attore lo vuole co­
stringere a fare o a dare; ma anche quando si sostiene o che daquel. 
falto non potè mai sorgere una valida obbligazione, o che questa, se è 
nata, fu poi estinta. . 

Epperciò, opposta dal convenuto la liherazione per uno dei mezzi che 
la producono. per esempio la ,delegazione novativa, essendovi controversia 
sull'intera obbligazione, sebbene la domanda dell'attore sia ristretta ad una 
parte di essa, il valore della calisa deve considerarsi superiore alle lire 
1500. - Cas.s. Firenze 29 gennaio 1874. Mandolesi......Salustri. Gior. dei 
Trib., III, n. 118. 

32. Allorquando la domanda; sebhene abbia per oggetto una' somma 
nei limiti della competenza pretori a, dipende da una questione di valore 
indeterminato, la causa cessa di essere di competenza pretoria. . 

Lo stesso sarebbe se la domanda attualmente inferiore alle lire 1500, 
eccellesse rei tratto successivo questo valore. - Casso Torino 11 febbraio 
~874. Antona Traversi-Orlandini. Legge, XIV, 729. . 

33. La competenza di un giudizio Ilon vien meno per limitazione pro­
posta in corso di causa all'originaria domanda in seguito ad ecceziòni della 
parte convenuta o a pagamenti verificati dopo la citazione. - Appello 
Venezia 21 aprile 1874. Sbraiavacca-Michieli. Mon. Giud., III, 941. 

34. Se l'attore chieda una somma inferiore alle lire 1500, come ultimo 
resto d'un credito maggiore, o risultato d'un conto di dare e avere, la com- . 
petenza a giudicare risiede nel pretore, quand'anche il convenuto impugni 
il titolo del credito o' le partite del conto..-- Casso Firenze 5 gennaio 1875 . 
. Filìppini--Taiuti. Anr~ali; IX, 47. 

35. Il giudice dell'azione è anche quello dell'eccezione per conosce['~ 
competentemente dell'influenza che la eccezione esercita sull'azione in~ 
tentata~ . 
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Cio è da ritenersi quand'anche la eccezione racchiuda la cogmzlone 
di un. diritto; che, ove' fosse fatto valere in via principale, sorpasserehbe 
la èompetenza del giudice avanti il quale l'azione fu promoss.~., ~ Gass. 
Fi1'enze, 5 gennaio 1875. Chiavistelli--'Grazzini. Annali, IX, 215; , 

36. Quando si domanda parte di una somma, riMnoscendo che sul­
l'altra parte non si ha diritto, è dal valoI'e unicamente della patte' doman­
data ché si misura l'entità della domanda, sebbene per incidente, o per 
desumere la prova della pertinenza della porzione pretesa dal proponente, 
sia necessario di estendere l'indagine sulla totalità della sommil. - Casso 
Torino, 28 'aprile 1875 Gilardi-Gilardi Mon. Trib" XVI, 653. ' 

37. 	Vedi art. 73, sento n. 4, 6. 

Vedi art. 81, sento n. 1, e note n. 1 e 2. 

Vedi art. 82, sento n. 12, 18, 19, 23, 30. 


1.'Potus pt'(iJcessus habeiur pro libello, e più òhe alla domanda di cita­
zione in senso stretto devesi attendere all'ultima e finale conc]UI;lÌone del­
l'Attore. La voce domanda comprende -adunque tutti gli atti del giudizio, 
eccetto la sentenza~ 

L'Attore à facoltà di mutare la dOmanda in corso di òàiIsa, O'Ve egli
l'aumenti fin oltre la competenza del g'iudice adito , qtièsti devè' dichiaràrsi 
incompetente; se invece la diminuisca sotto la competenza del giudice adito, 
questi ,trattiene la causa derivando trpppo danno alle parti da. un· rinvio al 
giudice competente. Anche il convenuto può mutare le proprie conclusioni 
e influire con queste sul valore della lite. 

L'eccezione di pagamento opposta dal convenuto non sottrae la lite 
alla competenza del giudice adito, quand'anche il pagamento non sia oOn­
trastato. ' 

Le offerte accettate riducono il valore della domanda: ' 
. 2. L'azione Còntienè virtualmente le eccezinni che si possono opporre alla 
medesima: havvi qui la vera continenza di cau8a.. 

Il.progetto non enuncia questa regola, perchè essa appartiene intera" 
'mente al dominio'della scienza, . 

, Non può esser ,dubbio che. .il giudice dell'azio~e. è pur competente per
l'eccezione, salvo che la legge disponga diversamente' in casi speciali, o la 
eccezione racchiuda una questione che, per indole sua propria, non appar­

, tenga alla stessa giurisdizione, ovvero si risolva in un vero praejudiciumnel
senso già deflnito dal diritto romano per le quistioni di stato. - Rela:%~ònè 
. Pisanelli. , , ', 	 , ' 

3. La competenza dei giudici, nasce, sempre dai termini deJlli. domanda 
o anche dalle eccezioni per quanto presentino queste 'nnacontestàzione nuova. 
da sottbmettersi ad altra giuriSdizione diversa. ' , 

La competenza, una .volta animata nell'uno o neWaltro modo, resta 
invariabile, anche quando sia l'attore, sia il re6 abbap.doni la sua prima po­
sizione e rinunci ad un'azione precedentemente inteiltata. - Agresti' VI, 36q. 
, 4. La regola che ilgilldice,;dell'azione è sempre competente li. conoscere 
della eccezione, non può ,applicarsi al caso in. cui una legittima ècèezione 
ponesse il. giudice nell'obbligo di statuii'e sopra un valore che è fuori i ter­
mini della sua competenza. - Pisanelli Gomm. I, l,p; 585. , 

5. Se è vero che il giudice competente a statuire sull'aMone è ritenutò 
anc~e comp~tente a giudicare delle eccezioni, non può però spingersi il 
s~ntll~ento dI questo dettato fino a ,soonvolgere le regole della competenza, 
dI gUIsa che quante volte le difese del convenuto portino la controversia ad 
.QIl valore ma~giore di quello fissato alla competenza del giudice adito, essa 

• contribuiscono sulla compe~ènza. - Pisanelli'ib. p. 357.sefJ. ' 
6. Avendol'attOl'e la facoltà di modificare le sueprimt;i domande, ile 

viene di coilseguenzllèhe per determhiare il subbietto della causa,è d'uopo 
attendere alle SUe ultime conclusioni., ' 

Afflnchè però si ammettano le domande addizionali esi sommino alla 
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prim-itiva, è ~'uollo ,che. esse sie~o un seguito eù uno sviluppa~ento naturl+l~ 
di quelll,l e r~gq.~rdlllo Il Illedeslillo diritto che era stato dappmnfj. propo~to, 
;..... lnoItre è d'jiopo che colla doman.da addizionale si chiegga l'ademllimentQ 
di un obbligo che aveva il çonvenuto nel tempo in cui fu introdotto il giu­
dizio; cosi gli interessi scaduti nel corso del giudizio non si pot.rebbero som­
mare, nei riguardi della competenza.· ... 

Anche Bprsari (Gomm. I, p. 123) e Mattei (AnnotaZ'.) si manJ,festano di 
questa opinione perp alla !3ondizione, che io pure ritengo imprescindibile,
che il convenuto non .abbia già opposta l'eccezione d'incompet.enza. - Saredo 
(Istit. n. 1(3) invece nOll amlIl!)tte nemrneno questa eccezione. . 

7. Se l'attore riduce la SUa domanda per modo che il giudice adito non 
sarebbe stato ab initio competente a conoscèrne, non può tùttavia allegarsi
l'incompetenza, ma il giudice· deve pronunciare, sebbene la causa verta da 
ultimo sopra un valore che non raggiunge il limite J mini):no della sua com' 
petenza. -Pisanelli Gomm. I, l. p. 577 - Saredo Istit. n. 163. 

8 Affinchè un debito' si dica parte di un altro è d'uopo che corra tra 
essi quella sostanziale relazione per la quale una cosa può considerarsi come 
parte di un'altrà, cioè ch'essàconferisca a quella unità ideale che risulte­
l'ebbe dall'aggiungersi ad essa le altri parti del tutto. - Pisanelli Comm; I,
l. 	p.635. _. , . 

·9., Per risolvere la controversia se una somma sia parte di un maggior 
credito, . è da riguardarsilJ,lle sole r~lazioni dell'attore col convenuto; in . 
guisa che costui non potrebbe affermare che la somma richiesta faccia parte
d'un maggior credito se non quando il tutto spetti all'attore e sia da esso 
collVenjlto dO'\TUto. - Borsari Gomm: I p. 124 - Pisanelli çomm. I. l p. 637 
e 688: . .. , . ' 

lO. Per calcolare, il .valore della causa non si comprendOilO di regola le 
'lpese le .quali vengono .erogate per la lite e nel corso di eSJòa. 

Non sarebbe perciò applicabile lo stesso principio a quelfe spese che 
il creditore ha dovuto fare per· necessità di legge prima di intraprendere il 
giudiziol e ch'egli comprende nella domanda colla quale lo istituisce. ' 

Il dubbio potrebbe ancora muoversi per le spese di quegli a,tti i quali, 
sebpene precedenti la domanda giudiziale, pure costituissero un preliminare 
necessario di essa. Mi limiterò a dire, eSsere stato generalmente ritenuto 
che non si debbano computare. - Pisanelli Gomm. I, l, p. 604. . 

Fu deciso perciò che non si computano le spese di spedizione del con­
tratto, oggetto dell'istanza (Gorte .di MetZ' 1819), nè il costo di atti stragiu­
(\jziali, come per citazione e nomina di pe)'iti, per fissare i diritti dell'attore, 
.henchè tali atti sieno anteriori all'introduzione dell'istanza, e finalmente 
nemmeno le spese di offerte reali e consegne (Gass. Francese, 5 maggio 1840­
Gor,~e di,Rennes, 26 agosto 1820). - Dalloz voc. Degrés n. 186. 
. Il. E pure costante giurisprudenza che le spese pelprotesto di una cam­
biale non si computano, considerandosi come spese di procedura, Gorte di 
Bm'cleaux, 3 febbra;'o 1848 - G. di Orléans 17 novembre' 1850. - Dalloz réc. 
pb' 1849, V, 105;' 1851, V, 165; Dalloz voc. Degrés n. 177 e 178; Senato di 
Ge11rova 30 ottobre 1832, Gervasoni 1832 p, 420. - Pisal1elli Gomm. l, p. 604­
Borsari Gomm. I, p. 125. 

12. Una somma che fa parte di un conto può essere riguardata sotto 
due .aspetti, o per sè stessa, o rispetto al conto' a !lui ess~ si attiene. Se Bi 
cpnsIdera nel primo modo, e costituisca quindi essa sola il supbietto del 
giudizio ,non può dirsi che faccia parte di Una somma 'maggiore, quando 
~ncb,eper statuire intorno ad essa sia necessario spingere l'esame sul conto, 
M,a ~e 4al~e eC(lezioni del convenu~o sien~ s~t~oposte alla promincia~ione del 
gmdlCe e dwenganopertanto materIa del gmdlzlO anche altre maggiorI sClmme 
~el cont.o .a cui appartiene quella richiesta dall'attore, 'deve in tal caso COll­
slderarSi come parte. - Pisanelli Gomm. I. l p. 636. 
. ~3~ chiarire il significato della parola domanda credo opportuno di 

nferq-e Il seguente brano dei verbali della Commissione senatOl"ia per l'esame 
(leI progettp (leI Codice Sardo cJ.el 1854 (p. 45): . 

(~ NeUa sostanza poi, seb1;Jen!) quest'arti!lolo (2\1) fosse anch'easo oppu~ 

jJnato per la pO>isibilità che sia od aggl'andita, o rimpicciolita in corso di 
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causa la domanda primitiva , che in essa si comprendessero, oltre gli Inte':' 
ressf arretrati anche i decorrendi durante la causa, ed eziandio che la' sen­
tenza vada al' ~i là della domanda, pensò tuttavia 'la Commissione dov:ersi 
mantenere qual è, non punto variato' I o modificato ilsopraccennato articol~: 
la nota massima, secondo la quale totus prOCes8U$ ha1)etur P1'O libello, ed I! 
doversi attendere più che altro l'ultima, e finale conclusione dell'attore; tol­
sero di dover nulla aggiungere all'articolo ». ' , ' 

Al't. 13!,5, 1346 c, c, 73~ Quando i capi di domanda siano più, si, sommano, tutti 
per determinal'e il valore della cauSa, se dipendano .. dallo stesso 
titolo; se dipendano da titoli distinti, si ha riguardo al valore di 
ciascuno preso separatamente. . 

1. La domanda pel pagamento di. crediti portati da titoli separati aventi 
diversa scadenza, ma una sola origine, deve proporsi avanti il' tribunale 
competente in ragione del complpssivo loro montare. - Appello Casale 
19 aprile 1864. Vignoli -Cuttica. Giur. della Corte di Casale, II, 216. 

2. Trattandosi di crediti portati da più atti distinti, ciascuno" dei quali 
non" ecceda la competenza; ~andamentale; sebbene contemporanei di ori~ 
gine ,e prodotti da un unico affare, ed eccedenti fra tùtti la detta com­
petenza, noI). si possono cumulare per determinare il valore eia 'compe­
tenza. - Appello Torino 3 maggio 1864; Cesano-Ferraris. Giurispru­
denza I, 218 - Appello Torino 23 aprile 1868. Andrutti-Biglietti.Giu­
risprudenza V, 468. 

3. Devonsi considerare dipendenti dallo stesso titolo, quantunque ori­
ginati in tempi distinti e per cause diverse, più crediti, quando d'altra 
parte il debitore ebbe ad assumere una sola e complessi;va obbligazione 
di soddisfarli tutti entro una mora unica stata gli COI).cessa. - Appello Ca­
sale 4 maggio '1867. Valmacchino-Clivio. Giurisprudenza IV,6,14. 

4. Se la domanda è unica,' tuttochè dipendente dall'unione di più ti':; 
tali, per conoscere quale sia il giudice che deve, giudicare la stessa do­
manda. è inapplicabile l'art. 73 e devesi prender norma invece dall'art. 72., 
- Appello Genova 4 otto,bre 1867. LavagninQ-Maghella. BettiniXIX, 600. 

5. Non si considerano come 'unico titolo due obbligazioni di dare de­
rivantida due biglietti all'ordine, tuttochè avvenuti tra le stesse parti e 
portanti la stessa data; e quindi non si possono coacervare 'a determinare 
la competenza:- Appello Catania 29 febbraio 1868, Freres-Camarata. 
Giurisprudenza di Catania I, 17. . 

6. Se per essersi riunite nella stessa persona la qualità fli cre(],itore 
e debitore, si è estinta per confusione di' diritto una parte del debito e 
del credito, si deve aver riguardo per' determinare la competenza all;'im~,' 
porto del credito residuo e non g'ià a quello del credito primitivo. - Ap­
pelloBrescia 24 ,febbraio 1869 Mon. Trib., X, 474. 

7. Essendo distinti gli atti con cui sono stabiliti i crediti dell'attore; 
non si possono i crediti cumulare per determinare la éompetenza,sebbene 

,l'attore nON abbia formulati distinti capi di domanda per ciaschedun dei 
dei crediti, ma abbia proposto un'unica domanda per una somma com­
plessiva. - App~llo Brescia 24' febbraio '1869. 'Dolci-Dolci. Anna~i, 
III, 597. " ,.,', 

8,' Non possono considerarsi come derivanti da un'o stesso, titolo due 
compre e vendite, tuttochè avvenute .fra le stesse, persone,. e, sopra ogge'tt~ 
di eguale natura, quando hanno.avuto luogo per separati contratti e in 
tempi, diversi. '- Appello Firenze 6' maggio 1870.. Càèioli---Jac()meUi.
rinnali, IV, 328· ' ,: 
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9. Qnesto art. intese di alludere a qtlei titoli fra IOf lllti per la 

diversa qualità della materia che in sè contengono, non già a quelli che 

racchiudendo una identica cosa, sono soltanto, distin~i nella forma mate­

riale della scrittura. 


Una doinanda giudiziale per frutti di tre censi creati con tre distinti 

istromenti, si può ritenere come nascente da uri unico titolo, se le part~ 

comunque Jo unificarono col fatto e col consenso loro. -:- Appello Perugia 


, 8 agosto 1870. Frattini-Janni, Giurispr1~denza, VII, 535. 
10. Allora soltanto più domande contemporaneamente proposte contro 

.diverse persone si sommano per determinare il valore e la competenza 
quando dipendono dallo stesso titolo: . 
, Le domande di rivendicazione contemporaneamente proposte da un 
erede contro più detentori di beni supposti caduti nella eredità, non pos­
sono dirsi dipendere dallo stessO· titolo, e· nòn possono quindi' cumularsi 
allo scopo predetto se quei terzi sono detentori ciasctmo di pezze diverse 
in forza di atti distinti, sebbene tutti della stessa natura (vendita). -Ap­
pello Tor.ino 25 aprile 1871. Silva-Bolognino. Giurisprudenza, VIII, 44~. 

. 11. Trattandosi di domanda di pagamento di più somme dipendenti 

da titoli diversi,la competenza' si deve desumere dal valore di ciascun 

titolo, sebbene l'attore le abbia fuse e, cumulate in una sola, rappresentante 

l'importare complessivo di tutte; quindi se alcuna sia superiore, altra in­

feriore alle lire 1500, il tribunale civile adito deve per questa dichiararsi 

incompetente. 


. All'effetto anzidetto si considerano titoli diversi quelli che non hanno 

orig'ine comune e costituiscono il fondamento \di tante azioni e cause di 

chiedere separate e distinte. - Appello Lucca 14 luglio 1873. Falugi-, 

Tozzì. Annali, VI~I, 22. . . , 


12. Quando si intenta l'azione negatoria, e contemporaneamente si do­

mandano in unu'somina determinata i danni cagionati da chi esercita il­

legittimamente la servitù, il valore dei d:\nni si unisce al valore del fondo 

per misurare la competenza ~,Cass. Torino,20 o.ttobre 1874. Delpt;Jnte':-

Massorbio, ll. cc. Annali, IX, 118. . . 


'13. Per l'esatta applicazione di questo articolo si deve esaminare se 

ciascun capo' di domanda abbia una causale speciale della obbligazione dal 

medesimo contemplata, in guisa da poter èssere proposto in giudizio anche 

separata mente dagli altri capi, o se altrimenti i diversi capi di domanda 
 •
rigUardano obbligazioni fra loro connesse e aventi una sola, id~ntica causa. 


Solo in questo secondo caso i diversi"capi devono essere sommati 

fra loro per determinare il valore della lite. 


'Dall'àvere più obbligazioni una comune origine, non ne consegue 

che le medesime derivino dallo stesso titolo o causa delle obbligazioni. ­

Cassò Firenze; 29 aprile 1875. Bertoia-Colletti. Annali, IX, 221. . 


1. Questo articolo non' può applicarsi quando più siano le persone' del 

convenuti salvochè si tratti di coobbligati o la natura e qualità delle azioni 

implichi più individui chevi sono interessati. - Borsari Gomm. I, p. 125 -

Gargiulo Gomm. p. 207, - Pisanelli Gomm. 1, l, § DCVI. 


2. Lo stesso titolo di cui parla questo articolo deve intendersi si rife­
. l'isca all'identità dell'atto o del fatto da cui l'obbligazione e l'azione nascono, 
non già all'identità della natura dei titoli. . , 

. È soltanto in questo senso che. il cumulo delle domande può avere 

fondamento in ragione. Cosi più mutui fatti con atti d,istinti èreano distinte 

azioni, le. quali non:si· possono cumulare, sebbene il titolo di tutte. queste 

azioni'sia',lo stesso, cioè il titolo ex' mutuo (Giurisprudenza VIII, 449 in 

nota). . . 
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Art. 1202 sego c. c. 

" 

Art. 611 sego c. p. e. 

Art. 1778 sego c. c. 

74 Quando più persone chieda.no in un medesimo giudizio 
dR uno o più obbligati il pagamento della loro parte di un òpe.. 
dito, il valore della causa si determina dalla somma totale. . 

1. Posson\> più attori proporre con un solo atto di citazione le loro do­
mande, sill clW queste si fo~dino sopra un titolo unico,sia che si fondino 
sopra titoli distinti e anche ~iversi, specialmente poi se tutte quelle do­
mande richiamino alla risoluzione di una identica questione di diritto. 

Allora può il convenuto chiedere la separazione delle cause proposte 
da più attori con un solo atto, qùan~o ·la diversità dei vari titélli ~u cui 
la domanda di ciascuno si fonda sia tale da recargli danno nel lib,ero svi' 
luppo del procedimento. - Appello BreseiCf 9 febbraio 1870. Fabbrie.eria 
di Breno ll. ee.-Demanio. A1inali, IV,' 615, ." 

2. Più persone aventi crediti distinti e derivanti da diversi. titoli. po.s· 
sono con un solo atto di citazione proporre 11). loro dom~nda contro· il· 
debitore. Il' valore della causa per déterminare la competenza, devesi cal" 
colare 'per ciascuno dei' crediti separatamente, nè la competenza p.er il 
creditoniaggiore può assorbire quella del' credite;> minore che sia devoluta 
ad alb'a aùtòrità giudiziaria. --: Appello Torino 5 gìngno 1871 Berzetti ai 
Buronzo-utrinque. Bettini,. XX, 445. ' 

," I. 

. 75. Nelle controversie per sequestro o pignoramento il val,ore 
della causa si determina: 

'. ,1. Dalcr,edito per, cui si procede ti, questi atti, se' si con­
tenda intorno al diritto del sequestrante o pignorante, o intorl).o 
alle forme. della procedura ; , 

. 2. Dal valore degli oggetti controversi se un terzo pretenda 
rivendicare in tutto o in parte le cose pignorate o sequestrate; 

3. Dal valore separato di ciascuno dei cl'editi controvel'si e 
concorrenti, se si. contenda sulla di.stribuzione del prezzo. 

1. E di competenza del pretOI;e il giudizio sulla conferma o revo~a' del 
sequestro sebhene questo sia stato accordato a cautela di più crediti di­
versi e distinti, il cui ammontal'e complessivo oltrepassa le lire 1500, quando 
nessun'o di essi; stngolarmentepreso, ecceda tale somma. - Gass. Torino 
21 luglio 1869, Sorba-Casavecehia. Bettini, XXI, 458. 

2.. La causa di sequestro 'e quella di rivendicazione della ,cosu.;;eque­
strata ,debbono' essere deèise dal medesimo giudice; e colla stessa sen­
tenza. 

Nel suddetto caso, la Competenza si misura secondo il valore delle 
cose sequestrate, e se quello eccede le lire 1500 è competente il tribunale 
civile" sebbene il credito per cui fu fatto il s,equestro sia minore di quella' 
somma. - Casso Pi1'enze 5 gennaio 1875. CO'i'si.,-Paolini. Annali, IX, 70 . 

. ,76. NeHe contr9versie per prestazione di rendita perpetua, 
tem poranea, ,o vitalizia, di quaJung~1:) denominazione, il,valore ,si 
desume dalla somma capitale espressa nell'atto' della<costituzione; 
se il titolo sia controverso, . . 

Quando non $iaespressa la somma capitale; il valore Eli 
determina cumulando venti annualità se si tratti di rendita per­
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petu'a e dieci se di rendita vitalizia, . oppure per, tempo indeter­
minato o determinato ma non minore di anrii dieci, senza di.. 
stinzione tra le rendite e pensioni costìtuite sulla vita di una o 
più persone. . . . 

Quando la rendita sia per tempo minore .di an1,1i diecj, il 
.. valore si determina cumulando le annualità. 

,I 

. 1. È incompetente il pretore 'a pronunciare sulla domand~ di canoni 
enfiteutici benché il loro ammontare non oltrepassi il limite della sua com": 
petenza, quando la contestazione della lite si estende all'obbligo in mas­
sima di. pagare i canoni. -Terza Istanza.di Milano, 22 dicembre 1.865. 

· Mon. Trib., VII, 29. 
2. Nelle prestazioni di rendita annuale l'art. 76 vuole che se ne de­

suma il valore dalla somma capitale solo in quanto sia controverso il ti­
tolo della prestazione stessa. Per conseguenza se la contr.oversia cada s,ul7 
l'adempimèn:to della condizione risolutiva portata dal titolo, apzicM \lul 
titolo stesso, questo non é litigioso e non trova quindi applicazione Jlar­
ticolo 76., - Casso Firenze, 5 novembre 1872. Brunelli-Cengia. Legge, 
XIII, n. 3. . 

3.' Nelle controversie per prestazioni di rendite H valore .si desu1l}.è 
dalla somma capitale espressa nell'atto di costituzione, se il titolo è con­
troverso·. 

È éontrover.so il titolo quando anche si tratta' di vedere quale sia 
la sua natQI'a e. non soltanto quando il titolo venga contestato dal conve": 
nuto. - Casso Torino, 18 dicembre 1872. Dall'Acqua-Mantelli, Manni. 
Gior. dei Trib., II, n. 3. 

4. Perché possa dirsi, agli effetti della competenza, controverso il ti~ 
tolo di una prestazione di rendita vitalizia, non é necessario che sia con­
testata :la realtà déUaprestazione, ma basta che si agiti controversia sulla 
modalità di essa.' . . " 

E perciò, insorta controversia sulla esistenza di mia condizione a 
, cui sia, o no stata .soggetta la prestazione di una rendita vit;tlizia, il valore 
·della ca?sa, quanto .a competenza, si de.sume dall' i~tera ol:jhligazione. ­
Casso F~renze. 19 g~ugno, 1873. Be'fard~ -Canteram. Legge, xm, n. 71. 

5. La contestazione sul titolo,/;I.ncor,ché sorga per la prima volta avanti 
il tribunale in grado d'appello, obbliga ugualmente il magistrato a dichia­

· l'arsi incompetente, se il valore della controversia misurata colle norme 
prescritte dalla legge supera le lire 1500." 

. Quando il titolo d'una domanda sia stato sanzionato da una prece­
dente regiudicata, non é più, controvertibile, e perciò il magistrato adito 
essendo impedito dall'esaminare le eccezioni riguardanti il titolo, rimane 
sempre competente Il pronunziare sulla domanda, che abbja per <;lggetto il 
pagamento d'una SOrnma non eccedente la sua giurisdizione. . .' . 

Se, chiesto il pagamento di alcune annualità di una pensione, sorSe 
controversia sul titolo, la sentenza' che pronuncia su tale domanda, e sullè 
eccezioni, costituisce autorità di cosa giudicata anche per le annualitil 

,future. . 
Dopo che' una senteJ;lza sia passata in cosa gi udicata,come non può 

contestarsene la, giustizia, cosÌ non può più mettersi in questiòne la com­
petenza del giudice che l'ha pronunciata. - Cass.Firenze,'7dicemb1'e 1874, 
Comune di Manziana-Centilli. Annali, IX, 79. . 
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1: É 'controverso il titolo in generale quando è attaccato il modo di es­
sererlel meq.esimo, benchè . nelle sue forme accidéntali, itnponendo al giudice 
la necessità di un esame che supera: per avventura la sfera della sua- com­
petenza, .;,... BorsaÌ'i, Comm. I, p. '128. . 
. 2. Cadendo ia contestazione unicamente' sopra una 'quota della 'rendita, 
per esempio, sulla ritenzione del. qùinto o del decimo, si prenderà a calcolo. 
soltanto questa quota ed il capitale corrispondente, - Pisanelli, Gomm. I, l, 
p. 665. - Borsa;i, Comm., I, p. 128. 

Art, 82 c. p. c.; 1571 77. Nelle controversie sulla validità o 'continuazione di 'tma 
c. c. 'locazione il valore si determina cumulando i fitti; le pigioni, le 

mercedi, di cùi si contende, e' gli accessorj. 
~, \ 

. Ancorchè sia proposta a giudicare in primo capo l'esistenza di un con­
tratto di fitto, la competenza pèr ragione di materia o valqre va regolata 
dall'art. '77 e non dall'art. 72, accumulando cioè i fitti. relativi al- tempo 
che ancora rimane a decorrere, e che formano l'oggetto del capo secondo; 

.' in quanto dal complesso della citazione o dalla contestazione incidentale 
risulti che il capo primo è~olo il fondamento e la cau.sa ,juris del se­
condo _e che n.on è contesa l'esistenza del contratto ivi proposto; - Ap~ 
p'ello VeJle%ia,8 giugno 1874. Saibante-,Andreola. Mon. Trib., XV,643. ' 

. Vedi art. 81 sento n. 4, e art. 82sent. n. 14, 18,.23, 25. . 

La presente disposizione è applicabile anche alle locazioni di mobiliòdi 
opere o di induStrie. - Borsari, Gomm., I, p. 128. - Saredo, Istit., n. 167, -: 
Mattei, Annotaz. - Gargiulo, Gomm., p. 211. l', 

Pisanelli è d'avviso contrario (Gomm., J, l, DCLXXVII) considerando 
che la locazione di mobili, il godimento della cosa pone in balia di chi lo ha 
lo stesso diritto di proprietà, e che la cessazione della locazione importando 
cessazione del godimento, la controversia sulla medesima vale quanto la cosa, 
come d'altro canto nei contratti di locazione delle opere e delle industrie, il 
il loro inadempimento dà diritto al risarcimento dei danni-interessi, i quali 
soli perciò rappresentano il valore della causa. , .1 

Le parole .validità e continuazione, .adoperate in questo articolo, ser­
Vono a contrassegnare due ipotesi, quella cioè che il contratto,non si'sia co..' 
mirtciato ad eseguire, e l'altra che siasi già recato in atto. E nella prima 
di qUeste ipotesi che il valo.re delle cause si desume dalle pensioni di tutti 
gli anni: nella seconda da quelle sole che rimangono a deco.rrere ('). Pero la 
cohti'òversia sulla continuazione comprende tutte le ragioni per le quali può 
chiedersi lo scioglimento. dell'affitto, non esclusi i vizi originari per cui il 
contratto. debba 4irsi invalido. - Pi~anelli; Comm., I, 1, DCIiXXIU. -;- n 
Gargiulo, Gomrrr., p. 211, . 

. 78. Nei casi indicati nei due articol~ precedenti, o in altri 
simili casi, se la prestazione debba farsi in derrate, il ~alore non 
dèterminato dal titolo è dichiarato dall'attore. 

~e . l'attore n?ll faccia la ?iéhiar~zìone? o il conv~nut~ ~ no~ 
J'acc!3ttI, Il va]or.e SI desume dal prezzI medJ del mercato plli VI­
cino al luogo della prestazione. ' . " . 

79. Nelle controversie sulla proprietà dei.beni immobili il 
valore della causa si determina moltiplicando per cento il tributo 
diretto verso lo Stato. ' 

Se la controversia. c~da sull'usufrutto o sulla propri eta nuda 
il yulore si determina moltiplicando il tributo per cinquanta. 
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S0 li,!." 'cont~'ov'ersia cada sopra 'una servitù'predjalèil valore 
si determina da quello del fondo serviente. c l'' . 

Se la controversia cada sul regolamento dei confini il va­
lore si determina da quello della parte di proprietà controversa. 

Quando il valorè dell'immobile non si possa det~Ì'minare 
dàl tributo la causa si considera di valore eccedente lire mille;. 
cinquecento. 

, 1: La ~ontestazione che insorga fra iI proprietario d'un pianò e ~uello 
di un. altro della ,stessa casa intorno al diritto competente ad.. essi, dI co­
struire opere' murarie sovra una parte della scala çhe divide i piani stessi, 
è questione di proprietà e non di servitù; e però per determinare il valore 
che lieve servire di ba&e alla competenza, ,si deve ·ricorrere al primo e non 

.al. terzo capoverso dell'articolo. - Casso Torino, 6 settembre 1866; Mon. 

Trib.. , 'VB, 888. ..' , 


" 2. Nelle controversie sulla proprietà dei beni immobili; sull'usufruUo 

o sull,a pr.oprietà nùda. sopra una servitù prediale o sul regol~mentcr di 

confini, ìl giudice è tenuto a.d indagare e riconoscere egli stesso il valore 

della causa, nè le dichiarazioni od ammissioni espresse o tacite delle parU 


. possono tener luogo di 	 prova che il valore della causa non oltrepassi ,i li ­
miti della sua competenza. - Casso Torino, 5 marzo 1869. Mosca Siez-
Pedrò, Mosca Siez. Mon. Trib. X, 397. . . 

3. Il valore degli immobili per stabilire la competenza in tellla .di 

proprietà e di servitù non può' determinarsi in .altro modo che moltipli­

cando per .centoi! tributo diretto impòsto sui medesimi versQ lo Stato, 


E se ;1 valore non~si può determinare dal tributo, -la causa si pre­
sume di valore eccedente le lire 1500.. ' ' 

. .Ma perchè'questa presunzione abbia luogo devesi provare la,'irnPos~ 


sibilità di determinare. il. valore suna base del tributo.: nè è lecito ricor­

rere ad altri mezzi di prova per stabilire che il valore supera lé Ìire 1500 

e 'quindi ecc~de la competenza pretoria. - Casso Torino, 12. maggi~ '1870, 

Bernarài~Sapetti. Giurisprudenza, VII~ 399. .' 


4, L'attestato dell'amministrazione dellé tasse è documento sul quale 

può basarsi il giudièe per dichiarare a quale tributo sia soggetto un im~ 

mobile' perglie~ettidellà competenza.' . ' . '. ' 


Allorquando risulti che il fondo non fu sottoposto a tassa, attesa la 

tenuità della rendita imponibile, il giudice rettamente ne deduce, çhe si 

verifichi là. competenza del pretore, .e non è applicabile l'ultimo allinea di 

questo articolo. - Casso Firenze, 11 luglio 1872. Noferi-Bàtacchi. An­
nali, VI, 262. .' . I . 


, 5. A differenza del codice del 1859 Iche ammetteva anche la .prova per 

titoli, neS!'lun altro. criterio è dal nuovo codice permesso per determinare 

ilvalored'unimt:nobile all'infuori del multiplo del tributo . .:..,. Casso To­

rino, 26 luglio 1872. Traxino-Penco. Gior. delle Leggi,' IV, 61.· 


6; Di regola il tribunale o il pretore udito si presume'competente an~ 
che nelle controv!)rsie che riflettono beni immobili sino a che il convenuto, 
che eccepisce l'incompetenza per ragione di valore, abbia.dimostrato il 
fondamento della sua eccezio:ne nei modi stabìliti dalla Jégge. -:- Casso To- , , 
rino, 30 luglio 1873. Municipio di 'Vigliano d'Asti..;...Roasenda •.Mon. T?·ip.
XJV, 946. ..., ' , . ." '.' 

7. Sebbene.'la ,servitù prediale si eserciti, .e si soffra soprà: una partè 
sola del fondo; lo-colpisce però' e lo deprezza tutfo' quanto.'Viòlaperèi,ò
la legge la sentenza che per determinare il valore della causa iri ordiP.e~allil 
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giurhlf;lizion:~, prepdeprr rniSlira il va-Ior~ pella sola, parte del fondo c~e 
.è direttamente affetta daHaservitù. '-; Casso Firenze, 11 dipembrf? ~~7~. 
Menabuorii-Zacqagnini. Legge, XlV, .217. . '. -'. 

, 8. vrdla il testò.e lo spirito dell'articolo pl'eselJ.te il ~iudicEl, il quale 
ammette ch~ nelle controversie slll)a. proprietà dei heni imlJ1obili, alla d'e­
fi~izionè della competenza, 'possano' Còncòrrel'e altri elementi uniti a quello 
del contributo prescritto dalla .leggoe. ~ Cassò Napo-li, .20 gennaiolJ.874. 
[race-Milano. Gior. dei Trib, III, n. 104. ' 

9. Il criterio unico e tassativo per determinar~ il merito della causa, 
in cui si controverta la propriet~ di beni immobili; consiste nel tribtlto 
direttp 'yei;so lo Stato. .. . '.. 

, '.QuandGi questo. 'trihuto sill- ignoto, non è ammesso alcun equipollente 
per farne le veci: e la ca:usa doveÌ1dosi4ièhiarare di valore ifidet'~h1i:tHito 
è devoluta 'allàgiurisdiziòne del tribunale. ., - . -. . ' 

\ I;l). regolI). pèr la c{tialesi pre~llirie .cqmpetElute il tribunale aditp~ 
finchè non sia provat.o il èÒntrario, vale soltanto pe'r' leca~~Elrcgpèerrìt;!n~l 
la pr.oprietà mobjle. - çCl;s~. Fir~nze, 15 gi'!-fgno' 1874. Ta;llwrtc' çomp. 
-Fiib'bri. Legge, 'XIV, 8~5~' ., 

lO; Nei tel'erminarè col criterio del trihuto la giurisdizione o cOITlpe­
tenza per vl!-Iore nelle èontroversie relative ai beni immopili, devono ccìm­
putar.s~ a:nc~ei. centesinìi !i~dizionan ,che .si pagano allo Stato.,- .Cass. 
Napoh, 6 lygho 1874, Bas~le-Pugno. Legge, XIV, 854. 
. . li. Nelfeconti'oversie sulla pl'Qpri~t4 dibèni immobili ~anca.Il:do l'~l~· 
mento del tributo diretto verso lo Sfato,ilvl).lore'deJla' cahsWpuq ~,ssei"e 
aècer~ato ed apparirà inanife:>tamente per il fatto 'medesimo d~Hè parti, dai 
docum~nti' su èlii si basa l'azione o l'eccezioiH~..-,-. 6q,ss. Torino,'20 gei/," 
naio 1875._ Raverta~Zerbi, Gior .. dei l'rio:, IV, n. 46. " 

. Se il cons. Borsari è d'avviso che di fronte alla r.J)gola stabilita daqUtl~to 
articolo non si debbano ammettere altre prove di gé'iiere . dedlittiV'ì>,.'èÌie'de 
pero debba faIlsieccezione quando la dimo.strazÌG),nc' fosse evidentissima, 
qùando ri~ulti da docu\1ienti cel~ti che il fendo, intorno al quale si ,disPllta, 
ha una superficie cosìl'istrettache nOIl))òtnl\. mai $ol'paSSar.e la mis~m ,t~':" 
gale della cq~petell~f.l.. (Com,nf. J, p. l~l). "- '. . 

Sar,eq,p inv~c,eo~illa Ghe q,uelle st:j,bilite da questo ar.Fcolo SÌ,l\\lO lé!\9),e. 
norme cIle 'laleg~e ammette per: de~~r~inl.),1:'~ lI' YMQn.e,~~'p~r~i,ò ~hW l~'»~rti 
nOI1 potrebbero rICorrere ad altri crltel'l(18tU., n. 1'69); ,;' . ' ," . 

" -' c, '; :<"0' 

. ~P;' Nel1!OÌc.òr:ttoyf(r~ie reh,ttivfj a p,~n:i rt;!;pp,ili il Y~l9r.e 4en~, 
causa e determmato dall'attore nella domanda. . I 

Se r;littor,e l1Qf.l lQ determini 'si p~eSutne che ilv.3.ioI'c ,sia !Ii 
còmpetenza d~ll'auto.i'Ìtà giUdiziaria aditA.. '. " ,­
, . tI convenuton:ell~ pr~~arispostapllÒ impugn~l'e il valore 

dIChiarato Q presunto comes0pra. In .questo· casa ili giudice:d-e~ide, 
ullo statodeglì atti; se il vàlore'd€llla causa '~~a ri~i lillliti clellà s4!l
corp,p,etenzil' ' .. .' . . .,' \ 

'1. T~ttofìM V~ttore ~hbia .I\rfl!!~Ilili,tl). q.Q~;l.p,Q,~ in.q~tef,m~~w.ia, al td, 
hunale civile, questo non è costrettò a conoscerne, ma può dìchillr~r,el~ 
iìu.a.inco.~p@~tm~.a, qpando Si.a eyj!i.. ~~t.fl 9he \aiC9)l.da~n.'a n~!1:,~llP.;lr~\'eb.b.e
~al le, hJe,J5P.9,. "'":' 4ppello Nq,p.olt,1;1 mQ,pzQ ~~,6,7.G(lr.afJ1;lte~/OtcQ,bucçJ. 
~nnah, 1, ~.' . , 
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2 L'éCèezi~ne del conve.nuto sul valore dell'oggetto domaùdato.no~ 
può app'oO'giarsi a perizie 'o ad altre, verificazioni, ma Il quei .solielemenb 
di prova," che ~èaturi8cono allo stato deg:li atti, e., se quelli mancano, -si 
ritiene il valate Incerto. """". Appello Perugta, 14 aprtle 1869 Bura, n. cC.-
Rotoni. Annali, III, 377. ~. 

3. Nelle controversie rellltive a beni mobili il convelluto, contumace 
può,v~lendosi del me~zo, dèll'op':{losizione o dell'appello,. impugnare nella 
sua prima comparsa dI risposta rl valore della causa' ritenuto colla sen· 
tenza contumaciale. - Casso Torino, 30 luglio 1869. Gùastavino--Novella, 
Annali,' IV, 14. ' 
. 4. Il convenuto che nelle causé relative a beni mobili vuole impugnare 

iI valore della lite, deve farlo. nella sua prima risposta e non lo può nel 
giudizio d'appello. -- Casso Firenze Pimpign(1U-utrinque, 24 genna.io 1870. 
Annali, IV, 108. . '. 

5. Benchè al principio della lite la dOmanda· sia nei limiti della com­
'peteMa pretoria, se per 'le eccezIoni del convenuto venga ad essere di và-· 
Iore indeterminato, è a ritenersi di valore eccedente le lire 1500, e cosi; 
di competenza del tribunale. - Casso Torino, 10' setlembre 1870. Ban­
dini-Giachesi, Collo Uff., 553. 

V, art. 79, sento n. 6. 

'.Il 8,iudice non ha fa.coltà di apprezzare ~a'c~s~ mobile oggetto della lite 
meno dI quello che lo fu espressamente o ImphCitamente dall'attore e dal. 

. convehuto col rioilaver sollevato opposizione, €l fion può pérCiÒdE)clinarè per, 
questo Suo apprezzamento la. competenza propria a giudicare nella cauSa. -;"' 
Borsari, Comm., I, p. 132. - Saredo, Istit., n. 1'10. ~ . ' 

81. Le contrOversie di stato, di tutela, di diritti oporifici, e 
altre di valore in determinabile, si considerano di valore eccedenle 
lire millècinquecento. ... . ' ',. ' 

1. La questione 'sulla qualità eredità,ria non .costituisce lIlla questione 
di Iluvalòre indétérmiilato eCCédente ì limiti della competenza pretQriale: 
quando sorga in occasione di una liie.. 

Il vigente cod. civ. non' avendo più richiamato il disposto dell'arti­
colo 989 -del cod. civ. A lb., giusta iLquale colui contro il quale un Cl'fl ­

ditore o legatario della successione avea ottenuto una sentenza proferita 
in. contraddìtorio e passata in giudicato, che lo avca dichiarato eréde e con' 
danriàto espiiessaiÌiéùte in tale qualità, era l'ipulatù erede verso lutti i c1'e­
ditòl'Ì o l~glitaH dèllàstessà successione, tic conseguita che la questione 
sulla qualità ereditaria non potrebbe, secondo la mente del legislatore, co­
stituirè una questione distato, o altriinenti una questione avent.etratto, 
successivo di una' entità indeterminata e quindi eccedelite i limiti'della, 
eompetenza pretorialo, - Cass, T01"ino, 14 marzo 1872. Silva-,-Zan,ott,i, 
Gior. delle Leflgi; III. 178. . . .. 

2. L'art. 81 che considera di valore eccedente lire 1500 le controversie, 
di stato, 'di tutela, di diritti OilOl'ifici ed alti'e di va lore indéterminabile; 
nori riguarda il valor commerciale e 'permutabile, ma concerne soltanto 
quellò èhetion PlIò }agg'~agIiatsi ad un~ Somlnà di dlillai·o., - ,Ca$s, Na­
poli, 12 maggio '1874.. Ca,.ta'lieis-Ca,.tanei~. Legge XIV, 730.\. , 

S. I) dispostçldall'art. 81 trova applicazione quando l'OggeHo steslio in 
disputa ha un valore indeterminato, non quando l'jndetel'minato valore si 
vuoI trarre dalle future, possibili,' ma noli controverse conseguenze del­

,. 
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l'esito della . contesa. II valore di queste_ conseguenze è già i-nchius,o; ed in­
èorporato nell'oggetto ste~so di cui s~ contende in quanto che il valore di 
qliesto porta con sè naturalmente e si calcola in vista dei diritti che pos­
sono, discenderne. - Casso Toroino, 20 gennaio 1875. Raverta-:Zerbi. 
GiQr. dei Trib., IV, n. 46. ' . \ 

4.. Pel codice italiano il. contratto di colonia viene annoverato fra le 
specie di locazioni-conduzioni, ed è governato dalle regole c:omuni a queste. 

Nelle controversie sulle risoluzioni 'in. tronco del contratto di colo­
nia, il valore della causa è, indeterminab'ile, e perciò è sempre di compe-, 
ten'la dei tribunali civili, non dei pretori. ' , . ' , 

Non sarebbe applicahilea tali controversie l'art. 80 t:. P. C., che l'i­
g'uarda soltanto quelle 'relative ai beni mobili" e non lo sarebbero.neppure 
lenòrmeprescritte dagli art. 77 e'78, desunte dal c,umulo dei fitti, pigioni 
e mercedi, o dal prezzo medio del mercato, imperocchè non si' tratta di 
contratto in cui siasi convenuta una prestazione ,in danaro o in derra~e 
certa e invariabile; ma di contratto in virtù, del qUl,\le debbono essere dI­
stl'ibuiti fra il padrone e il colono i frutti stessi del fondo, incerti fiella 
quantità e nel valore. - Casso Firenze, 6 apl'ile 1875 Cini-Castelli. An­
nali, IX, 1,59. ',' 

5. Vedi art. 72, sent. n. 15. 

l. Il pretore è. competeritel a conoscere d'una, contro;versiarigl;lard,a~te 1\\ 
qualità, quando sia proposta in via incidentale in un altro giudizio. In. qUesto, 
caso però è naturale che la sentenza del' giudice '~vrà un'autorità lilj1ttata
ai soli dirJtti che formarono l'oggetto della doro'anda,principale. - PisaneUi, 
Comm., I, l, p. 56\). " . '. ' 

2. Il convenuto dinanzi al giudice di mandamento pel pagamento di somma 
inferiore alle lire _1500 indarno declinerebbe la competénza mandamelltale, 
allegando di non avere la suppostagli qualità di erede del debitore, ed ec­
citando 'cosi una questione sulla quale il giudice invia ..princiPale e diretta 
non sarebbe competente a decidere. Il giudice esam.inerà incidentem, quae­
stionem in v;ia incidentale non ut de ea pronunciet, ma per condannare il 
debitore al pagamento di somma n.on eccedente le lire 1500 e la questiono
di stato rimarrà ilIe.sa per ogni altro riguardo. - pescatore, Spos., Comp., 
l, 182.. ~ Lòstesso illustre autore nella sua opera intitolata Filosofia e Dol-:­
trine giw'idiche (p. 282 e seg.) sviluppando questocòncetto insegna: 

• «Se le partì contendenti sulla questione principale sono,anche i legit~ 
timi contraddittori, l'uno riguardo' all'altro sulla questione incidente, e se 
l'una ò l'altra delle parti, usando del suo diritto, vuole che si decida anche 
la questione incidente, prendendo in tal senso appoSita conclusione; non v'à 
dubbio cM, a pronunziare su entramhe le questioni, si richiederà nelgil;ldice 
una competenza, completa; e poicbè il giudice della. _domanda princ~pale si. 
presume incompetente per la domanda incidentale, niun dubbio che egli dovrà 
8~og~iars.i intieramente. \lella causa, ,e le partì clovranno .per entrambe le que,­
stlOl1l a~lIre quell'autorIta, 'che sola e com}?etente a deCidere l'una e l'altra. 
Che se mvece le parti oontendenti sillla questione principale, o non sona' 
legittimi contraddittori Sulla questione incidente, o pur essendolo, si accor­
dano nel volerla eschtd,ere dalgiudi;:iO, e nel volere così' l~''tare la.giu­
risdizione del giudice adito all'Qggetto,aella domanda princ ?pale, basterà 
che que~ti sia rivestito di c,ompetenza in riguardo alla quest'one principale 
per deCIdere della medesima: e decidendo di questa, egli ,esaminerà' la que­
stione. incidente, non, per istatuirvi, ma solo per giungere a pronunciare sulla 
questione di sua co~petenia, cosi che il valore di giud~cato, proprio della 
sua sentenza; non SI estenderà' èhe alla (lufi)stione principale.»" . 

3..Non può esser dubbio clle il giudice dell'azione è pur competente ,per 
l'ecceZIOne, salvo che la legge disponga diversamente in càsi speciali;' o 
l'eccezione racchiuda una questione chc per indole S)la propria non appar­

Biblioteca centrale giuridica



Tl~. II. - DÈ);.;'LA Col\'lP~'l':, "PEl:MOP.O DI REOOI,ARLA' ECC. 63 
,'. \ . 

teng~ alla stessa giurisdizione, ovvero si ~isolva in un v~ro. prae,juiÙciurn
'nel senso già definito dal diritto romano per le' quistioni di stato. - R,ela~ 
, zione Pisànelli. . 

82, Sopodi competenz~ dei pretori, qualunque sia il valore 
della causa, purchè proposte entro' l'anno dal fatto che vi, diede 

origine: .. ' t' d . d t' . f 'd' b1. Le aZldm per guas l e anm a l al on l ur ani e ru­
stici, alle siepi, chiudende, piante e ai frutti ; 

2. Lé azionipossessorie; .l 

.3. Le azioni di danno, temuto e denuncia di nuova opera, 
in conformità degli al'ticoli 698 e 699 del' codice civile; 

4. Le azioni dirette ad ottenere l'osservanza delledistan'ze 
stabilite dalla legge o dai regolamenti o dagli usi locali riguardo 
al piantamento di alberi o di siepi; " , 

'5. Le azioni dj sfratto per locazione finita, salvo il disposto 
dall'articolo 70. . 

1. L'azione locati-conducli deve aversi n:el rapporto del locatore col 
fondo come possessoria, e non si può quindi in lite per pagamento di fitti 
conoscere della proprietà vantata da un terzo intervenuto in causa, per 
aggiudicnrli a lui anzichè al locatore. Di tal guisa si confonde il posses­
sori o col petitorio. . . 
. Ove un tal giudizio sulla proprietà venga emesso in grado di ap­
pello, ed il fondo superi ,l'importare di competènza del primo giudic,e che 
decise ilpossessorio sui fitti, il giudizio d'appello viola anche le leggi sulla 
competenza. r- Casso Napoli" 17 aprile 1866. Marano-.Garbonelli, ll. cc. 
Bettini, XVIII, 237. .,' 

2, Se a respingere l'azione di sfratto il conduttore produca un atto 
di rinnovazione della locazione, il pretore deve esaminarlo non' per:' deci­
dere sulla sua validità, ma per giudicare sulla giustizia dell'azione di sfratto. 
- Casso Napoli, 6 luglio 1&67. Rugger9,-Pettioli Annali, II, 99. 

3. Sono sottratti alla competenza pretol'iale quei giudizi che sotto 
specie di regolamento di distanze inchiudono una questione di proprietà 
ed hanno per og'getto la rivendicazione di un terreno più .0 meno esteso.­
Casso Fil'enze, 11 novembre 1867. Legge VIlI, 17; - Cass. Torino, 1 ilt, 
glio 1868. Legge, VIII, 719.' , 

4 Le azioni di sfratto per, locazione finita proposte entro l'anno sono 
di competenza dei pretori qualunque sia il valore della èausa. 

AI~ora è a dirsi finita una locazione quando, a tenore del contratto, 
il termine di essa è trascorso; ma quando esso non è trascorso non si ve­
rifica che una controversia sulla risoluzione del contratto che è l'ego lata dai 
r,rìncipii generali di competenza. E perciò se cumuland~ i fitti del tempo 
nmanente e g'li accessorii si ha una somma sv-periore a 1500 lire il pre­
tore non è' competente. Cass Torino, 24 gennaio 1868. Alberti-Municipio 
di Milano. Annali, Il, 53. . 

. 5, Le azioni di sfratto per locazione finita sono di competenza dei pre­
I.onquando la durata del contratto non sia più in q'Uestione,tra le parti. 
Se dunque il convenuto alla domanda ,di sfratto opponga l'esistenza di una 
l1uoya. locazione il cui merito eccede le lire 1500, il pretore deve dichia­
rars! Incompetente -- Gass. Torino, 3 apl'ile '1868, Corti-Pallavi«ini.An­
nah, II, 156. - Casso Napoli, 14 agosto 1867. Cesaro-'-Clarizia. Annali,II, 61. ' '., , 

Art. 77, 93, 938 c, p, c: 
519, 686 seg" 693 seg" 
698, 699 c, c. • 
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(i. La giurisdizione preioriale p~lle 8,zioni di danno. temuto, è circo· 
scritta a provvedere provvisoriamente per evitare i danni avvenibili per 
effetto della nuova opera, ma non permette al giudice di statuire sul di­
ritto dell'aùtore dell'opera di eseguirla, materia questa che spetta conoscere 
ài tribunali se il valore della causa è indeterminato o supera lire 1500.: ­
Casso To.rino, 25 aprile 1868. Oreggia-Amoretti Mon.. Trib., IX, 517.­
Appello. Genova • .. Musso-Cappa. Mon. Trib" VIII, 36. 

",7. Non ogni violazione dell'altrui possesso può dar luogo all'azione 
possessoria in manutenzione, ma quella sola commessa con intenzione di 
acquistare o e~ercitare un diritto sulla' cOsa. 

Ove ~arichi questa intenzione' potr~ il danneggiato sperimentare 
l'azione ai danni e interessi, ma non l'azione possessoria. - Casso Napoli,
2 maggio 1868, Gregorace-Tucci, Mon. Trib_, X, 695. J 

R Affinchè il procedimento di nunciazione ,di nuova opera noniClia: 
più concesso è,necessario che l'operà sia veramente compiuta; ed,ove 1'0­
pera in parte sia esegUita, in parte no, è s~mpre amrr;essibile la nunciazione 
per questa seconda parte . .,.- Cass, Napoh, 9 maggw 1868. Gnozza-Ber­

, gollis. Bettini, XX, 469., , " ' 
9, La denuncia di nnova opera -allora si deve portare davanti al pre­

tore quando forma istanza principale e di persè stante. Ma ISela denuncia 
si fa ,in modo accessorio' e col medesimo libello col qual!'l è mossa la lite­
sulla SOStal'lza del diritto, allora la di lei cognizione deve recarsi al trib. 
civ. -'(Vedi art. 938). - Appello Potenza; 15 maggio 1868. Loffredo-
Bochicchio. Annali, II, 591.' , ' 

10. An~àzìone di sfmttonon puòoppor:~i nel merito che la consentita 
continuazione, della locazione, perchè ogni altra indagine o domanda l'i" 
convenzionale dev'essere dal pretore rimandata ad altr,a sede. -:- Casso Na­
poli, 22 giugnQ 1868, Demaniq~Volpe. Bettini, XX, 646. 

ti. Le cause di danno dato deferite alla competenza del pretore, qua­
lunque sia illùerito della causa, sono quelle annuali e di celere spedizione, 
damrii injuria dati, non quelle di degradazione ai fondi locati . ......,Appello 
,Firenze, 28 dicembre'1868. Dukase-Franchetti. Annali, II, 490. " 

12; Le aziòni ,di sfratto }Jerlocazione finita sono sempre di compe­
tenza del pretore, sebbene il conduttore adduca ,per eccezione che illoca­
tol'e gli rinnovò verbalmente la locazione. - Casso Napoli, 17 giugno 1869. 
Gusman-'Torelli. Annali, IV, 244" , 

13. Il pretore è incompetente a conoscere di. un'azionè di manuten­

iione e reintegrazione in possesso, se per intrinseca sua natura 'viene a 

colpire il pétitorio, dal quale è dipendente e necessariamente assorbita. ­

Casso Torino, 15 dicembre 1869. Pt'ovincia di Sondrio-Spedale di Como. 

Giurisprudenza, VII, 94. ' " 


14. L'istanza pella dichiarazione di validità di una disdetta di fitto non 
,può cOl~fòndersi coll'azi61ne di sfratto, ed è di competenza del pretore. ­
Cass.Firenze, 14 ma1'ZO 1870. Pozzesi--Talli, Ann~li, IV, 84. 
, ,15. ~a do~anda ~li rifàzi~~e dei ~anni è par~e integrante del ~'iu?-izio 

,Il lurnatIva o' dI spog'ho. PerClo, come Il ,pretore e competente agmdware 
dell'azione possessoria, così è competente non solo a condannare in genere 
ai danni, ma anco a liquidarli; sebbene l'ammontare di questi si fa'ccia 
lIsdm.dere a somma superiore alle lìl'e 1500. - Appello Torino, 22 aprile 
1870, Fm'j·e'ro'-Redi. Annali, IV, 434. - Appello Tm'ino,6 dicembre 
1870. SOla,I'O del Borgo-Pasta, GittriSpl'udenza, VIII, -138. 

16~ Sòtto il, nome di S'uasti e. danni la legge intende og'ni maniera di 
lurbativa 'per vÌà di tàtto, ossia qualunqué aLto arbitrario od, illeS'ittimo ; 
onde, concesso un pascolo pel'l.itolo, non 'si 'può ritenere il pretoreçom­

Biblioteca centrale giuridica



~ 	 ", ," 	 , " 

tIT." n. - DELLA 'OOMPlB~.,DELl MOpO.DI ;REPOjJ{\ì,tLA BOy. ,65 
. 	 .~ 

petente peròìmni ch~ ai fondi d.a questa concessiòne si ~ss:umanoderi­
vare. -' Càss. Nçtpol~, 21 genna~o .1871. Dimopoli-Manzo~'j.. Gazz" ~e,l 
Proc VI, n. 1. ,~

17. Se in seguito a denun.cia di nuova opera venne innanliÌ al pretore 
ed al tribunale civi.1e traUato'Il mer!to della causa, è inapplicabile il dis­
posto di questoarbcolo, peI quale v~ene data competenza al pretore locale 
pei relativi provvedimenti temporanel, ma Hl questione deve risolversi colle 
ordinarie norme 'di competenza. 

, 	 Un giudicio in via di denuncia di nuova opera impinge nel merito 
se il giudice fa dipendere dall'ordinata perizia' il' determinare se le opere 
lamentate possono o non sussistere. - Casso Torino, 2 febbraio 1871. Fid­
rito-Bergoglio". Giurisprudenza, VIU, 150." 

18. Quando contro l'azione di sfratto siasi opposta, in via dì eccezione, 
la rinnovazione di locazione, e l'attore abbia allora" proposta altra distinta 
azione di risoluzione per decadenza ipso }u're del conduUoi'e, il pre!ore è 
incoD;lpetente a giudicare sulle' cause riunite, sempre che la somma dei 
fitti superi la sua competenza. ' . ' 

Questa incompetenza, che, sebbene non oppòsta, dovea rilevarsi' d'u'f­
ficio sia dal pretore, sia dal tribunale in grado di appello, induce nullità di 
entrambe le sentenze. -- Casso Firen-ze, 11 dicembre 1871. Mittendorfer-· 
Frugoli. ,Annali. VI, 35. ' . 

19. Il giudièe competente a conoscere di una causa può bene per ,dEl­
ciderla delibare anche una questione pregiudiziale incidente che, come 
azione principale, eccederebbe i limiti della sua competenza, ma non può 
formalmente pronunciare sopra di essa con decisione che costituirebbe cosa 
giudicata in qU1J,lunque altro rapporto fra le parti. '", " 

Quindi se ad un'azione di pag'amento di, fitti è ril~scio di beni per 
locazione finita, il convenuto, opponga la proprie'tà dei beni stessi; pup, il 
pretore senza eccedere la sua competenza delibare la questione di pr&­
prietà per decidere l'altra, ma non può senza divenir,e incompetente" giu­
dicare espressamente sulla questione di proprietà. - Cass.To~ino,26 lA:i­
glia 1872. Traxino-Penco. Mon. Trib., XlII, 1008. ,., " ' 

20, La competenza del pretore a conoscere dell'azione di sfratto non 
cessa perchè dal convenuto venne opposta la illegittimjtà della disdetta in­
timatagli. ' ," , " " ,,' 

Proposta un'azione di sfratto dinanzi al })reto1'e, la eom:peten~a 'del 
medesimo si limita a conoscere' della illegittimìtà o legittimità della' me­
desima, e non si estende già a conoscere se il contratto debba o no essere 
proseguito ih forza del patto di rilocazione. 

, L'ecceziòne è una replica ed un ostacolo che si oppone alla azione' 
spieg'ata; la riconvenzione è una contraria azione che si propone ad eli­
dere quella. proposta dall'attore. , , '" 

Quando il convenuto all'azione eli sfratto oppone laillegittimità della 
disdetta, con ciò i;ton propone già una riconvenzione; ma bepsi sòltanto 
un'eccezione ~Il'amone spiegata. - Casso Firenze, 21 novembre 1872. Ber 
doni-'-Caraccuit6. Legge, XIII, n. 3. ,,/, 

21. La competenza speciale per azioni di sfratto a causa di finita lo­
cazione non' può declinarsi 11e1' eccezioni o domande riconvenzionali, fon­
date sopra elementi che non siano celeremente valutabili dal pretore adito, 
esclusa ogni altraabl)indolata indagine che al convenuto piacesse innestarvi. 

Quindi è competente il pretore a pronunciare sull'azione di sfratto 
benchè in via di eccezione, dal convenuto si oppong'a hi esistenza di un 
nuovO contratto di affitto.- Casso Napoli, 23 aprile 1873. Basile-;-lAo­
nelli. Gior. dei Trib., II, n. 236. 
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~22.Lav()ce frutti usata dal legislatore in queRto articolo, n. 1, è g'e:r 
nerale e comprende tanto quelli inerenti, quanto quelli distaccati <lal suolò. 
,...- Cass.. Napoli, 1 ottobre 1873. Maffia-Ferrovie Meridionali.,' Legge, 
XIV, 109. 

23. Nei giudizi di liquidazione di danni per sofferto spoglio, la co~~ 
petenza risiède in quello stesso pretore che emise la condanna generIca 
ai danni, qualunque sia la somma cui questi si fanno ascendere. - Ap~ 
pello Torino. 24 gennaio 1874, Ghisoli-Reynaud. Gio'/'. delle Leggi,V, 
n. 44. - Appello Torino, 22 aprile 1870. Per1'ero-Rodi. Gi1~rispru.· 
denza, VII, 435. , 

24. Non è azione di sfratto per locazione finita, assegnata senza limi­
tazione di valore alla competenza pretoriale, la domanda di risoluzione di 
una affittanza per inadempimento degli obblighi assunti. - Appello Ve­
nezìa, 21 aprile 1874. Sbrojavacca-Michieli. Mon. Giud., ~n; 3~1 

25. Il pretore è competente non solo' per dare provvedImentI tem~o­
ranEii sulla domanda di nunciazione di nuova opera, ma anche per gIU­
dicare sul merito' se il fondo su cui cade la controversia è di valore in,. 
fèriore alle lire 1500. - Casso Napoli, 23 aprile 1874. Amontear-Fien­
dole. Legge, XIV, 704. ' ' 

26. Nelle controversie riguardanti puramente e semplicemente l'azione' 
di sfratto per finita locazione, è competente il pretore qualunque sia il 
valore' della causa. ' 

, La sua compét,mza cessa og'niqualvolta la contestazione oltre allo 
sfratto, cada anche sulla durata, continuazione e termine d'una locazione ,il 
cui valore ecceda le lire 1500. - Cass, Firen'Ze, 22 giugno 1874. Bel­
lotto-Collegio Armeni, Gior.dei Trib., III, n. 181. . 

27. Quantunque le azioni di danno dato siano indistintamente di com­
petenza dei pretori, pure questi debbono rimettere la causa al tribunale 
se contro le dette Jlzioni SI opponga un'eccezione che ecceda i limiti della 
èompetènza pretoria. -- Casso Firenze, 9 luglio 1874. Gaetani--';Fagioli.
Bettini, XXVI, 709. . 

, 28. Introdottosi un S'iudizio possessori o, se per ecceziQni fatte e pelle 
prove offerte, il giudizio stesso caIig:i natura e carattere, sicchè trattisi sol­
tanto di stabilire una indennità per inoltrametlto sul fondo altrui avvenuto, 
in buona fede èd a sciènza del proprietario, diviene incompetente a cono­
scerne il pretore. - Casso Toroino .. .... Bettini, II, 476. ' 

l. L'azione di danno si esercita contro chi, senza intenzione di esercitare 
un diritto, arreca un danno ad altri sia volontariamente che involontariamente 
ed ha perciò per unico scopo di ottenere il risarcimento del danno ricevuto. 

L'azione possessoria invece si esperisce allorquando chi ci fu causa di 
un danno e turbò il nostro diritto pretende di avere un diritto al nostro 
superiqre e di conseguenza molesta il nostro possesso. 

E chiaro però che la differenza tra le due azioni essendo spesso ha­
sata sull'intenzione di chi à arrecato il danno e, deve essere convenuto in 
giudizio, le dichiarazioni di quest'ultimo varranno a definire l'indole della 
li~.' , 
. Ed allorquando il fatto che fu origine della medesima poteva essere 
variamente interpretato, è a ritenersi che se il convenuto colle sue dichia­
razioni tranqui.llizzi' l'attore e ne dissipi i dubbj intorno alla turbati va del 

,possesso da lUI temuta, dovranno tuttavia le spese della citazione stare a 
carico del convenuto medesimo. - V. anche Pisanelli, Gomm., I, ~,p. 216 e sego 

2. Se per giudicare su d'una azione di danno, il pretore. rlebba discutere 
e statuire sul diritto di proprietà e sulla sua estensione egli diventa incom.., 
petente. Se però fosse evidente il diritto o, dell'attore o del convenuto" il 
pretore non dovrebbe arrestarsi innanzi ad una, eccezione cho racchiudessè, 
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una manifesta cavillazione; come non deve arrestarsi quando al danno sif),g­
giunga unii :<iuesti~ne posS~ss~ria ..-'- Pisanelli, IrYfm" I, J. n: CXOII eçqn.l·

3. Frà i gU~sti .e: d~nlll di .CUI 'parla il n. r i questo artI,colo sono, cpm­
pr'esi così gli immediati com~ l.mediati ed anc e quelli cagionati daglfàni­
mali e dalle, person~ delle.•azlOlll d'\:llle quali si è responsabili giQ.sta l'ar~i­
c@lo 1153 c. c. - Pisanelh, Gom.m., I, l, p. 228.. 

. 4. La quistione. d.el~·esservista~a o meno colpa da parte del è,Oltyemito
in un danno che glI e imputato, nentra necessariamente nella comRetenza 
del giudice di mandamento, poichè un fatto giuridicamente non .esiste'Se non 
c?ncorr?no i due ~ttributi della esistenza materiale, cioè; ed im:put~bile.,-..
Pisanelh, . Gomm., %b. p. 230. . . . ,: ... ' 

5. Non può esservi giudizio possessorio .ed azionepossessoria se' gli atti 
violatori non appariscano informati dall'intenzione, di togliere altrUI il pos­
sesso delle cose su cui furono 'rivolti. ~ " "." . 

Non può esservi giudizio possessorio là dove per difetto !li ogùf"'con­
t~oyersiadi proprietà ,o altro diritto sulla cosa, un petitorio non è c,On~e­
plbIle. ::,.~!.,' 

. Il critel;io che ci deve gUidare nel qualificare un'azione. come pòss~s­
soria, si è di constatare se nell'agente esisteva l'intenzione di atteritàrè 'al 
diritto del molestato o spogliato e se fra queste parti per quella, coiJ.tès~a­
zione sia poi possibile l'istituzione di un petitorio.<;3~: 

Scopo finale ed unico dell'azione possessoria si é quello !li far '~mbi­
lire dal giudice chi abbia il possesso, onde' sapere' quale dei dua contend<\l~ti 
debba nel futuro giudizio petitorio sostenere le parti di attore, quale le p~rti
di reo. Il giudizio possessorio è inconcepibile senza la possibilità d' llnpbSLe­
riore giudizio petitorio. - Belime, Traité du droit de p08S. et des act.po~8., 
n. 315-322. - Pisanelli, Gomm., I, l, p. 216, - Scotti, Mon. TriÒ. X, 681.) . 

6. A ben determinare la competenza dei pretori in fatto di'. nunciaiiiine 
di nuova opera è mestieri distinguere i vari giudizi cui essa dà luOgo;'cloè 
il giudizio di inibizione da quello di remissione. Il primo ha per iscop.o~!ii 
ottenere il divieto dal giudice alla continuazione dell'opera, finchènon si; GO­
nosca nel giudizio di sua secle se l'innovatore abbia o no diritto 'ai' .innovare. 
In cotesto giudizio il pretore può e deve indagar«:l se l'attore. sIa nel Ìlov~ro 
di quelle persone cui è permesso di fare la denuncia, e se la' ilUovaopera 
sia nociva in modo qualunque, ma egli non può ricercare, se l'innovatore 
aveva o no diritto di innovare appunto per non rendere inutile il posteriore
giudizio di remissione. ' 
, Il giudizio di .reniissione poi rimane o 'meno' di competenza del prato.re 
secondo la specie di azione che viene a cadere nell'esame di tale giudizio, 
se cioè un'azione possessori a, ovvero un' azione petitoria, ovvero' da ultimo 
un'azione possessoria e petitoria ad un tempo. . 

Cadrebbe in esame una semplice azione pOflsessoria quando il cli~it~o 
d'impedire l'opera e far distruggere l'innovato si fa derivare dal semplice 
possesso in cui è il denunziante del predio, cui nuoce la novella opera, ih­
dipendentemente da ogni diritto di proprietà. 

Cadrebbe in esame un'azione affatto petitoria quando non si elevadis­
puta sul possesso, ma sulla proprietà o sul diritto' d'innovare. Ciò posto, i 
pretori possono o· rimettere l'inibizione, o far ridurre l'innovato ad pristi­
num, quando nel giudizio di remissione viene in esame un'azione meramente 
possessoriale, '~A" essi noI possono se l'azione sia petitoriale o, petitoriale,' a 
possessoriale a un tempo. - Pisanelli, loc. cit., p. 275 e seg. '. 

7. Il preto e nelle controversie della distanza delle piantagioni .può giu­
dicare di tutte le eccezioni e perciò anche della prescrizione sulla distan'za 
legale, e può ancora risolv,ere tutte le questioni che ad occasioile di ,questo 
giudizio si possono muovere intorno ai titoli, salvo che l'eccezione o la que­
stione importino una controversia sulla proprietà. - Borsari, Gomm., I, p. 136,. -
Pisanelli, loc. cit., p. 289. ' d 

8. L'azione di sfratto non può, nè deve esercitarsi se non contro l~occu­
patore di Ull fondo; che non ha verun titolo all'appoggio del suo 'irigiùsto 
possesso, e le parole locazione finita accennallo abbastanza come l'azione di 
sfratto pOi'isa solo esercitarsi quando il termine della locazio~e sia tl'ascbrl'.lo 
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o quando non vi sia seria contestazione fra le parti, se la locazione abbia in 
reaItàtoccato il suo termine. Non può dirsi finita quella locazione che 
durevole ancora giusta il tenore del contratto, può in date circostanze venir 
risoluta per sentenza di giudice perchè all'epoca in cui si promuovesse
l'azione di sfratto, la locazione sarebbe tuttora in corso. - Motivato sento 
Oass. Torino,24 gennaio 1868. Alberti-MunicipioMilano, n.4. . 

9. Colla com,petenza speciale di questo art. si deroga soltanto allamag­
giore e più ampia dei trib. civili e non anche a quella minore dei conciliatori. 
. Vedi, ristrettivamente alle azioni di danni e guasti di cui. al n. l, del~ 
l'articolo, a favore lo scritto dell'avv.· Luigi Neri nella Legge, 1867, p. 344, 
e contro quello dell'avv. R. Molfina nello stesso periodico, 1867, p.433. . 
, . Il 'Gargiulo (Comm.,.p. 219) è d'avviso cpe il pretore sia competente 
purchè l'azione sia promossa nell'anno, tanto se. l'azione sia. per cosa il cui 
valore è sotto le lire 30, come se il valore delfa cosa ecceda le lire 1500. 
Nessuna eccezione, egli osserva, si trova all'uopo nell'articolo e quindi non 
potrebbe ritenersi il contrario j mentre avendo la legge voluta l'eccezione 
per l'azione di sfratto, per locazione di un valore inferiore alle lire 30, attri ­
buendola al conciliatore, l'ha espressamente sanzionata nel n. 5 dell'articolò 
presente. . 

lO. Quale è azione di sfratto nei sensi del n., 5 di questo articolo 1 
. Fino dai primi tempi dell'attuazione del nuovo codice grave filla con­


testazione sorta intorno al n. 5 del presente articolo. Nella Lombardia spe­

cialmente per le reminiscenze della cessata procedura austriaca, la quale con­

tenevà opportune disposizioni speciali sulle disdette di finita locazione, si 

agitò vivissima la questione, e dapprincipio la magistratura parve seguire 

una via che richiamava il passato ed av:vicinava le nuove alle vecchie norme 

processuali. ' 


Si ricredette, è vero, in seguito, ed instaurò un sistema che meglio 
cnrrisponde allo spirito del nostro codice; ma ciò non avvenne che dopo
una lotta non breve. Le due opinioni àbbero ciascuna i loro validi propugna­
tori che trattarono la tesi in. modo ampio e completo nel Monitore dei Tri­
bunali deld867 e 1868" ed ecco il riassunto della discussione: ' 

. L'azione di sfratto per finita locazione, si disse da alcuni, ha un du­
plice scopo,secondochè il locatore intende ricuperare la cosa dal conduttore, 
che si rifiuta a restituirla dopo scaduta la locazione, ovvero a .munirsi del 
documento esecutivo di prova dell'obbligo che il conduttore assume coll'ac­
cettazione del congedo, di rilasciargli la cosa Iocata' senza eccezioni nel giorno 
dal congedo indicato. 
. Parlando più specialmente del secondo caso, il giudizio di sfratto è 

una logica conseguenza del diritto che la legge civile aocorda al locatore e . 
dell'obbligo che gl'impone di premettere la licenza nelle locazioni a tempo 
indeterminato. Chi à dato· la disdetta potrà citare il diffidato in giudizio pro­
ponendo in suo confronto a giudicare che la locazion.e si debba. ritenere fi­
nita pel giorno in cui scade, e si intenda obbligato il conduttore a lasciare 
pel tal giorno la cosa locata a disposizione del locatore. 

. Dalle parole della legge: azione di sfratto 'Per locazione finita, non 
può ritenersi esclusa l'azione che mette in essere il fatto della licenza per 
locazione finita. . 
. La lIcenza in materia di locazione non ha significato, nè valore giuri­

dico se non è motivata dalla scadenza del termine,dallo scopo di por fine 
ad una locazione pel solo titolo del termine. . 

Se la legge appose alla parola sfratto la qualificazione: per· locazione 
finita fu, non già per restringere la competenza nelle specie diverse, ma sol­
tanto per distinguere lo sfratto per titolo diverso, che si deve proporre colle 
norme generali di competenza e di forma processuale. 

L'azione che tende a mettere in essere la licenza per locazione finita 
ha.d'aItra parte lo stesso carattere d'urgenza e semplicità delle altre azioni 
enumerate in questo articolo, giacchè garantisce il locatore che nel tal tempo 

. avrà libera la cosa propria. . 
'. . Deve ammettersi adunque che l'articolo presente al n. 5 si riferisca 
oltrechè all'azione materiale di espulsione, dopo ll11ita la locazione; allche al 
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. gi~diZ'io per ~6nferma deUalicenza. ..: (Righl.ni: «Intor'no alle' azioni di 
'sfratto per loca%ione finita. ». Mon. 'Prib., VIII,,!65. e U33). . 

. . Aqu~sti argomenti si rispose 'dall'altra pa. :. .' 
Sfratto e licen%a non . sono sinonimi. Sfra to è invece sinonimo di 

espulsione ed. i~clude l'id~a ~i, all't)I~tanamento -coatt~yo, che n,0l!- .ècerto 
espressa dalla lzeen%a. E dlfattl II leglslatore adopera l due termInl In senso 
diverso, nè l'uno sostituisce mai all'altro, Nel codice civile usa la parola li­
cenza nel senSo di disdetta, difflda o congedo, in quello di procedura adopera 
sempre ed unicamente la vo~e ,sfratto in senso ben differente ed equivalente 
invece all'espulsione della gmrlsprudenza francese e dell'art. 220,· n. 4, del 
codice sardo del 1859 - (Vedi Dalloz, Rép, Louage, 702; Troplong, n, 431 i 
art. 3 legge francese 25 maggio 1838).· " I ... 

Seppure la disposizionesp@ciale di' questo articolo si potesse estendere 
per, analogia ai casi d'urgenza,' questa: urgenza non esisterebbe nell'azione 
di disdetta, avendo il locatore a sua disposizione tutto il tempo che corra· 
tra la diffida e la scadenza del termine, che spesso è di lunga durata. 

Estremo essenziale per la proponibilità di qualunque azione .essendo 
l'esistenza di un diritto disconosciuto e .. violato, sarebbe autorizzare un giu­
dizio di provocaziollB o l'li jattanza lo accordare al locatore la facoltà. di 
proporre in confronto del conduttore il riconoscimento di un obbligo che non 
fu mai legalmente contraddetto, facendogli sostenere le spese di un giudizio 
al quale egli non à dato legittima causa- (Secco Suardo, Mon. '1'rib., VHI, 
p. 1105 e IX, p. 673). 

Dopo la pubblicazione di questi scritti, la giurisprudenza si pronunciò 
quasi concorde in favore della seconda tesi, alla quale si uni ben anche l'il­
lustre Borsari nel Suo Commentario (voI. I, p. 137). . 

« L'azione di sfratto, dice il Borsari, è una domanda che ha per dato 
di partenza e per condizione il trascorso del termine assegnato alla durata 
della locazione, ed ha per iscopo un ordine di espulsione da ottenersi som­
mariamenté dal giudice locale .... L'ordine di sfratto non può quindi aver 
luogo prima che la locazione sia veramente e materialmente finita,eil giu­
dice se ne persuada colla scrittura che gli viene sottoposta ». 

Questo concetto risulta poi chiaramente anche dalle parole della re­
lazione del ministro Vacca a S. M., nella quale, accennando alla competenza 
pl'etoriale perle azioni di sfratto, come ad una modificazione recata al pro­
getto del ministro Pisanelli, cosi il ,rn,inistro si esprime: « L'aggiunta venne 
suggerita dall'art. 103, n. 7, del codice napòletano, e ris:tretta all'azione di 
sfràtto,promossa quando la durata del contratto non sra più in questione per 
aver avutò termine, rimane giustificata pienamente dal considerare quanta 
prontezza di provvedimenti sia richiesta, massime nei centri popolosi e abi­
tuati a scadenze· periodiche, per ovviare inconvenienti e pericolì ne' casi 
fl'equenti di opposizioni e di contrasti ». . 

Il ministro intende evidentemente di parlare di locazione già finita e 
per questa soltanto ha introdotto il provvedimento pronto e spiccio dell'azione 
di sfratto da esercitarsi davanti ai pretori. 

Sarà però vietato un giudizio sulla valldità e conferma della diffida ~ 
Questo io non intendo certamente di affermare. Anche prima che il 

tehnine della locazione sia scaduto tl locatore potrà promuovere un giudizio 
espressamente per domandare la conferma della licenza, sia che l'abbia data 
per impedire la tacita riconduzione, oppure J'abbia notificata per semplice 
caute~ed allo scopo di impedire una contcstazione futura. Provocando questa 
contro ersia egli potrà ottenere che prima della scadenza del termine sia di­
chiarat l'efficacia della disdetta e sia tolta cosi la base a qualsiasi opposi­
zione a l'azione di sfratto (j) di espulsione che dopo scaduto il termine fosse 
costretto di esperire. 

Per questo giudizio sulla diffida non vale però la competenza speciale 
dell'art. 82, n. 5, ma bensi quella ordinaria dell'art. 77, tanto nel caso che 
il giudizio sorga provocato dal locatore, come in quello che si inizii per la 
oppo.!'i~ione alla disdetta sollevata dal conduttore. . 

E evidente infatti che non si può giudicare sull'efficacia della diftlda 
lenza pronunciare implicitamente sulla durata della locazione e quindi su di 
.ma, cQntroversia 8ogget~al1e nOfJDIt di cOlllpet.e1lZa 8tabiU~ dall'ano 71. 
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83;, t'pretori prònunzianoin 'grado d'appello sulle sente~ie 
dei conciliatori nei casi degli articoli 456, 458 e 459. 

, Art. 70, 71, '156, '157. 
793-796, 799-805, 811, 836, 
c, p. c. 16-36, 136, '158, 
168, 224, 225, 235, 236, 
237, 238, 271, 276, 292, 
293, 299, 301, 319, 366, 
'10-1, 404 c. c,; 42, 52, 53, 
5/1 ord. giud,;:.231 reg. 
giud.; 133, 134 legge l'eg,; 
M legge bollo; 20 legge 
lavo pub. I 

'84~"J tribunali civili' conoscono: 
V In prima istanza, di tiitte le cause in materia civile, il 

cui valore ecceda lire millecinquecento, sal vo le disposizioni de~,i 
articoli 71 primo capoverso e 82, e di tutte le cause in maten~ 
di imposte dirette o indirette, qualunque ne sia il valore; , . 
, 2. In grado' di appello, di tutte le cause in materia civile 
decise in prima istanza dai pretori, o dagli arbitri nei litniti della 
competenza dei pretori. e salvo il disposto dall'articolo 28. 

", 'Conoscono pare, con la distinzione indicata nei due numeri 
preceq,erit1,'deJle cause in materia commerciale, quando fanno le 
veci' di tribunali di commercio_ 

, 1. ,L'incompetenza del Tribunale civile, come tale, a giudicare un~ 
'causa in 'màteriadi commercio non è assoluta ma relativa; e quando Il 
convenuto non l',abbia dedotta prima di ogni difesa nel merito si intende 
:v~abbia.rinunciato. ~ Appello Parmà, 26 marzo 1867. Casella-Garioni. 
-4miali, I, 279. - Cass, Torino, 18 giùgno 1863. Trucco-Conte. Bettini, 
I, 623. - Appello Firenze, 31 gennaio 1868. Pardo-Forgioni. Annali, 
II; 238, 
, 2. La competenza eccezionale del trib. civ. pelle questioni sulle imposte 
dirette e indirette è creata a favore dello Stato esclusivamente; laonde quando 
l'imposta fu g'ià pagata e nasca controversia tra i privati chi debba sop­

,portarla, risorgono le regole generali di competenza. - Casso Napoli, 
7 maggio 1868. Colletta:'-Fato. Annali, II, 266. 

3.. Un tribunale che abbia giurisdizione civile e commerciale è com­
,petentèaconoscere una causa civile sebbene sia stato. adito come tribu­
nale di commercio. 

tn questo caso la natura civile o' commerciale della lite determina 
il procedimento dapraticarsi, non il tribunale competente, che è sempre 
lo stesso. - Casso Firenze, 17 dicembre 1868. Pandolfini-Freppa. An­
nali,n; 326. ,- Casso Firenze, 12 gennaio 1870. Poggiali~Martini.Bet-· 
tini, XXII, 33. - Appello Venezia, 7 aprile 1875. Menis-Cicchietti. Mon. 
Gi'fl,c;l., IV, 241. . 

4. La questione sul pagamento. della tassa di dazio consumo è que- \ 
stione d'imposta, e perciò deve essere giudicata dal tribunale, qllantunql1e 

'si tratti di somma certa inferio.re alle lire 1500 a titolo. di abbuonamento. 
- 'Casso Napoli, 21 gennaio 1869. Guadagno-Rea. Annali,. III, 208_ 
" 5 La competenza esclusiva dei tribunali civili per giudicare delle cause 


'di impo.ste è. ~tabilita pelle vere impo.ste che si esigono nell'interesse del, 

pubblico erarIO e non anche pelle municipali. - Cass, Napoli, 11 mag­

gio ~869,. Municipio di Altamura- Sabino. Annali, III, 248., = Contra:' 


.' Appello .Catanzaro, 15 gennaio 1869. Versace-Corigliano, Annali, III, 45. 
6. Non è in facoltà delle parti di far decidere le loro con:troversie 


,commerciali da un tribunale civile e le controversie' civili da 'un tribunale 

,di .commercio. , 


,'Ilsilenzio D l'errore di una. delle parti nello eccitare riei pretori o 
•. n~i ~ri~1f.~al.icon doppiag'iurisdizìon~ l'unapiuttostochè l'altra, delle dile 
i;,~~U~l!"dlZlOhl ,non, Ka,cefìsàre 'quella per cui sono competenti a:, sentenziare 
';:;ulla ;controversia,,' , '. " .. ',' -: : 
. " !:pèvoM ,pèì'Ciò l'itenere,là' èàusa spiega.ndo 'la , ~iùrisdizioÌ1e 'c~e' 'le,è 
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p~~pria Il seg'uendo le no~me di procedura e di diritto stabilite se<!'ondo 
l'indole civile o commermale della stessa causI!., ' 

. L'omissione della dichiarazione della qualità nella quale pronun­
ziano non produce nullità della sentenza, - CàsS. Torino, 27 aprile 1870. 
Gai-Gorretta, Mon, Trib" XI, ~86. 

7. U!l tri?u~ale civile adito' in grad,o di appello con le funzioni ~i 
commerCIO, dlC~lar~ndo la cauli''l ess~re dI sua l}utura civile, non .può m 
merito pronunClarsl. - Casso Napvh, 15, novembre 1870, RoseUI-Sac­
chetti. Gazz, del Proc, , VIII.. . ' ' 

8, Un tribunale che possieda ad un tempo la giu.izione cìvile e com­
merciale è tenuto a seguire secondo lE: .diverse m'ater'ie le forme stabilite 
pel procedimento civile e comlllerciale, ma~e il tribunale abbia pronun­
ci!!-to in via commerciale in una causa di natura civile; quando dal pro ce- ' 
dimento seguito non ne sia venuto danno ad alcuna delle parti, la sua 
sentenza non pnò essere eccepita di nullità. - Appello Milano, 10 mag­
gio 1872. Perolti-Fumagalli" H. cc. Legge, XII, n. 67. 

9. Spetta al giudice davanti al quale viene portata la causa il pro­
nunciare sulla propria competenza e ,sulla ammissione o' rejezione ,degli 
incombenti diretti a giustificarla od escluderla. 

A radicare la competenza non per il solo valore, ma per materia 
propriamente fletta, e però quella ùci tribunali di commercio, non bastano 
le allegazioni dell'attore; il convenuto ha diritto di escluderl~ colle sue 
eccezioni e il tribunale è tenuto ad ammettere o rigettare le prove che'a 
tale effetto sono state dedotte. - Casso Torino 19 giugno 1872. Laschi­
Pozzoni. Mon. Trib, XIII, 617. 

10, Per giudicare se una causa appartenga 'alla giurisdizione civile o 
com.mercia]e vuolsi aver riguardo unicamente alla natura delle questioni 
che ne formano l'oggetto, ni un conto fatto delle dichiarazioni delle parti 
in ordine alla competenza. 	 . 

Quando il tribunale riunisce, a termini di questo articolo, la doppia 
giurisdizione civile e commerciale, l'errore di una delle parti nèll'eccitare 
l'una piuttosto che l'altra di quelle giurisdizioni non potrebhe far cessare 
in esso qùella per cui sarebbe ca'pàce a pronunziare. 

Ma la sentenza di appello che dichiara di competenzà commerciale 
una causa di sua natlj,ra meramente civile, e la rimanda pel corso ulte­
riore avanti il tribunale investito della doppia giurisdizione affinché pro­
mmCI In definitivo nella qualità di tribunale di commercio, deve essere an­
nullata perché implicitamente autOl'izza l'applicazione di quelle norme di 
proc~dimento istruttorio, probatorio e di esecuzione che nei giudizi me­

. ramente civili 	non. possono ricevere applicazione. - Cass, Torino, 29 lu­
glio 1872,' Gallo-Garbiglia, Mon, Trib., XIII, 1109,' . 

11: Non è necessario che l'attore abbia nell'atto di citazione indicato 

di voler adire il tribunale civile aventE; doppia giurisdizione come tribu­

'naIe di commercio. _.- Casso Torino, 28 dicembre 1872.Cerrato e Gai­

Gorretta. Gior. delle Leggi, IV, 117. - ,Casso Torino, 22 luglio 1871. 

Banca Nazionale-Giacoboni, Mon. Trib., XII, 721­

12, La mancanza di giurisdizione dei tribunali commerciali nelle ma­
terie civili è assoluta' e d'ordine pubblico, e l'eccezione deducibile dalla 
medesima. si può proporre 'hl qualunque stato e grado di causa. - Casso ' 
Napoli, 26 gennaio 1875. Conte-De Pace, Legge, XV, 389. 

13. Colla scorta delrimreo lavoro del cons. Paoli « sulle discordanze 
della giurisprudenza delle nostr~ Corti » riportiamo e completiamo le de­
èisioni sulle questioni' insorte relativamente' alla competenza dei tribunali 
civili aéonòscere ai cause 'commerciali,dei tribu.nali'commercialia con~· 
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scere di cause Civili e dei tribunali aventi doppia giurisdizione' a giudi- ' 
rare secondo l'una o l'altra nei diversi casi. 
,.' . 1. Affa1'e cam~erciale d~fehto ad un tribunale civile dove esista 
un vero tl'ibunale d~ commercw. ' 

a) L'incompetenza è assoluta. 

Casso Torino, 1 'aprile 1854., Bettini, 292. 

Appello Torino, 29 otto 1866. Saracco~Zanzi. Giurisprudenza, IV,. 77. 

Casso Torino, 27 dico 1870. Ghisolfì-Terriani. Mon. Trib., IX, 42. 

Casso Torino, 27 aprile 1870. Gai-Gorretta. Annali, IV, 235. 

Casso Napoli, 6 agosto 1870. Biscaglia-Tugressi. Annali, IV, 176. 


" Casso Torino; 5 genn.1871 . .2ernabò-Sampietrò. Mon. Trib." XII,176, 
, . ' " Casso Torino, 28 dicembre 1872 (a sezioni riunite). Gaì-Gorretta, 
Annali,Vn, 206. • 

,Cass. Napoli, 26 gennaio 1875. Conte~Di Pace. Legge, XV, 389. 
b) L'incompetenza è solo relativa e non deve dichiararsi d'ufficio. 

Casso Milano, 18 giugno 1863. Trucco-Conte. Bettmi, 623 . 
. Appello Lucca, 28 g'ennaio 1867. Annali, I, 276. 
Casso Napoli, 23 marzo 1867. Parrini-Rossi. Annali, l, 188. 
Appello Parma, 26 marzo 1867. Casella--Garrioni. Annali, I, 279. 
Appello Firenze, 31 gennaio 1868. Pardo-Forgioni. Annali, II, 238. 

, Appello' Firenze, 20 mag'gio 1868. Gazz. del Proc., III, 166 . 
• ~. Gass. Napoli, 23 luglio 1868. Roberto-Pesconi. Gazz. del Proc., 

1II,267. " , . 
Appello Milano, 26 luglio 1869. BeH\nzaghi.;.....Villa. Mon. Trih., 

X,805. - . . 
li. Affare civile cognito da un tribunale di commercio verO e 

,p;ro:prio. . 
, 	 :€ costante la giui'isprudenza nel ritenere la incompetenza assoluta. 

III. Affare civile o commerciale deferito ad un tt'ibunale avente 
dop.pia giu~'isdizione e del quale sia stata accettata la giurisdizione non 
cÒ'I'rispondente ,alla natura della lite.. " 

à) É questione di incompet.enza e non solo di forma di procedimento 
Casso Torino, 7 settembre 1852. Canepa-Elena. Bettini. 
Casso Torino, 1854. Sanna-Pischedda. Bettini. ' 

b) È solo qu~stione di rito. . 
Casso Napoli, 23 luglio 1868. De Robertis-Petroni. Gazz,' del Pro c., 

W, 267. . 
'Casso 	Firenze, 17 dicembre 1868. Freppa-Pandolfini.'Annali, II, 326. 

Casso Firenze, 18. genp.aio 1869. Annali, III, 28 
Cass Firenze, 27 dicembre 1869. . ' ., 
Appello Milano, 26 luglio 1869. Bellinzaghi-Villa. Mon. Trib;, X;805. 
Casso Firenze, 12 gennaio 1870. , 
Cass, Torino, 26 aprile 1870. Gai-Gorretta. Annali, ~V,235. ' 
Appello Milano, 10 maggio 1872. Perotti-FumagaW. Legge, XII, n, 61. 

L L'incompetenza del tribunale civile à giudicare una causa in inateria 
dì commercio ancheove funzioni da tribunale commerciale è assoluta. -
Zavateri, Gomm. p. 269. - Borsari, Gomm., p. 198. - Scotti, Mon. Triò., IX, 
1067. - Napoletani, Gazz. dei,Triò. di Napoli, 1865. De Martinis,ib. ;.. La 
Legge, 1867, n,57. , 

2. In causa commerciale se il tribunale civile competente è adito senza 
dfcfiiaNireche viene adito in l1gura di tripunale di commercio, intende si d,al­
il'attdre invocata . quella giurisdizione del tribunale che si conforma alla "na:" 
tura del' giudizio, quàlora 'il tribunale possieda laduplicé giurisdizione~''''''' 
;1}orsari~ Gomm. f. 11. 247. ' , 
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'. 3. Se è adito in figura di tribunale di commercio un tribunale civile che 
ne'fa le veci, ed' è riconosciuto' nel corso del processo che l'indole dell'azione 
è civile, II giudice non ·deve asten(lrsenè rinviando la causa al giudice com­
petente che sare.bb~ lui st~sso nella qualità di giudice ~ civi~e,. ma può rite­
nere la causa, dlChiarando con ~ntenza .che 'ha carattere ciVile e non com­
merciale . e come tale deve proseguirsi, 'Semprecbè non, vi sia una ragione par­
ticolare per annullare gli atti cgndotti fino a quel punto. 
. Questa ragione speciale esisterebbe sia riguardo alla facoltà del. con­

venuto di' svolgere le sue difese coll'ampiezza del rito civìle, come riguardo 
ai mezzi di prova già ammessi. - Borsari, Gomm., !uJ.284. 

4. L'ineompetenza .dei tribunali civili a conoscer_i cause commercia1i 
è assoluta e, nel silenzio delle parti,<leN'e ben anche essere solleVata d'uffi­
cio. - Pisanelli, Gomm., I, 1, p.342. - Carré, Boncenne, Boitard, Delamare 
et Lepoitevin. = Gontra: Merlin, Chauveau sur Carré, Vincens, Pardessus, 
Bioche, Nouguier, Despreaux, Orillard. ' 

.85. La competenza dei tribunali di commercio è regolata dal 
codice dr commercio é dalle leggi relative., 

Essi giudicano: 
. '1. In prima istanza, di tutte le cause in materia commer· 

ciale, il cui valore non ecceda lire millecinquecento; . 
2. In grado Idi appello, di tutte le cause in materia commer:" 

ciale, decise in prima istanza dai pretori o dagli arbitri ·nei limiti 
della competenza dei pretori, e salvo il disposto dall'articolo 28. 

86. La competenza dei consoli e dei tribunali consolari jsti­
tuiti fuori del regno secondo le norme del diritto internazionale 
è regolata da leggi speciali. . '. 

I casi e i termini per proporre appello 'contro le sentenze 
dei tribunali suddetti, e le COTti del regnò che dovranno conoscerne, 
sono determinati dalle leggi medesime. ' . 

87. Le corti di appello conoscono di tutte le cause giudicate 
in prima istanza dai tribunali .civili e dai tribunali di commercio, 
o dagli arbitri nei limiti della Competenza di essi tribunali, e 
salvo il disposto dall'articolo 28. . . 

L'incompetenza assoluta per ragione di grado nella Corte d'appello 
sancita dall'art. 66 ord. giud. edall'87 C. P. C. a conoscere di una' causa 
che non sia stata precedentemente giudicata da un tribunale di prima 
istanza non viene a cessare per la circostanza speciale che l'affare deferito 
alla Corte in via di giurisdizione contenziosa, è stato precedentemente trat­
tato e risoluto avanti il Tribunale in via di giurisdizione volontaria. 

La incompetenza per ragione di grado siccome quella che attiel1.~ 
essen",ialmeute allI ordine pubblico, si agguaglia all' incompetenza per ra­
gioned~ materia e' valore; può quindi essere proposta in qualunque 
stato e grado della causa ed essere sollevata la prima volta in sede di Cas­
sa~ione: -:- Casso Firenze, 17 aprile 1873. Ciotti, ll. cc.-Macciocchi. Gior. 
de~Tnb. II, n. 123. . 

88. La ,corte di ca~sazione conosce dei ricorsi per annullad 

mento ;d~lle senten:z;e, a norma dj311'articolo 517 ~ . ' 
. IS9.: !Ogni autorità giudiziaria esercita inoltre. qu~lle attriblJ­

zloni "chel~Jsono affidate dalla legge. . . 

',;1 '; 

Art. 45-48, 52-63 
giud.; 723-725 eod 

D. R, 28 gennaic 
colla legge eonsoh 
agosto 4858 modif. 

Art. 108 seg., 78 
e. p. c. 

Art. 572, 576, 5: 
614, 619, 623, 62 
626, 627, 628, 6B 
639, 647, 654, 75 
847, 866, 926, c. p. 
s ego 348, 344} 78 
981 c. c.; 4, 'la, 51 
e. com. 
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CODteE DI PROCEDURA CIVILE - LIB. I. 

SÉZIONE II. 

Della competen%a per territorio. 
I 

90. L'azione personale e l'azione reale su beni mobili si pro­
16~XJ6 ;~p/~\.c. p. c.; pongono davanti l'autorità giudiziaria del luogo in cui il conve­

nuto ha domicilio o residenza. . 
Se il convenuto non abbia domicilio o residenza conosciuta, 

si ~propongono davanti l'autorità giudiziaria del luogo in cui esso 
dimora. 
, 'L'azione persOnale e l'azione reale su beni mobili contro 

una 'società si propongono davanti l'autorità, giudiziaria del luogo 
in cui èla sede dell'amministrazione, o' si trova uno degli stabi­
limenti sociali con un rappresentante della società. 

1, L'azione per conseguire dall'usufruttuario la cauzione dellaproprìetà 
da lui usufruita è personale e perciò va proposta al foro del ~omicilio deJ 
convenuto. - Appello Milano, 25 settembre 1866. Mon. Trib." VII, 1044. 

2 L'e~cezione di incompetenza per ragione di domicilio deve essere 
proposta prima di ogni' altra istanza o difesa, ed anche prima dellà ecce, 
zione di nullità della citll-zione. - Cass. Torino, 7 febbraio 1867. Annali, 
1,217. - Casso Firenze. 27 marzo 1867. Annali, I, 118. . . 

3. Introdotto il giudizio, non sarebbe più in facoltà dell'impetito,col 
trasportare altrove il suo domicilio, di far anche trasportare la causa presso 
il Su.6 nuovo giudice personale.- Casso Firenze, 27 marzo 1867. Annali, 
I, 118. . . 

4. Colui che assume la qualità di agente generale di una compagnia 
~onpuò, in difetto di espresso divieto, sfuggire la rappresentanza nel luogo 
ove r~siede, della compagnia medesima pelle azioni che contro di essa si 
spérimehtano. - Appello Napoli, 22 aprile 1868. 
. ,5. Questo articolo accorda bensi la facoltà all'attore in ogni azione 
personale di proporla innanzi al foro del domicilio o a quello della resi­
denza, ma nel solo caso che il convenuto non abbia domicilio conosciuto, 
oppure la residenza sia fissa e centro di affari permanenti. - Casso Na­
poli, 10 dicembre 1868. Nunziante-utrinque. Mon. Trjb., X, 324. 
. 6. Nel caso di azione personale o reale mobiliare è libera all'attore 
la. scelta tra il foro del domicilio e quello della residenza del convenuto. 
~ Appello Milano, 4 marzo 1869. Nunziante-Nunziante. Mon. Trib., 
X, 306. - Appello Torino, 11 giugno 1870. Talacchini-Weill- Weiss. 

'Giurisprudenza, 1810, n. 34. . 

", 7. La ignoranza del domicilio o della residenza, di cui parla il secondo 

,alinea di questo articolo. deve esser una ignoranza non facilmente vinci­

bile, comune, non individuale, e meno di colui che contrattò colla persona 

a citarsi. - Casso Napoli, 6 dicembre 1870.Castaldo-Olivieri. Ga~z. del 

Proc., V, n. 45. . , . 


8. Il domicilio d'origine si intende conservato· fino a che non .. consti 
della 'volontà di cambiarlo: il solo fatto di cambiare dimora non altera il 
domicilio, e chi, per infermità di mente, non può far atto di vera 'volontà, 
co'nservail domicilio d'origine, per quante 'dimore gli siano fatto mutare. 

Se per determinare la competenza sia necessario risolvere unaqu~­
stione di domicilio, e questa dipenda dalla prova della capacità mentale 
~i una persona, i giudici hanno debito di deciderla, e· non ponno ricusar~i 
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c~lpretesto. èhe tale questibl)e, 1fna volta decisa, ,verrebbe a pregiudicare 
, la futura tisoluzione della lite di merito'. - Casso TO'i'ino, 29 dicemb'i'e 
1870. Pa'i'aluppi-Paraluppi. Giurisprudenza, VIII, 631. , 

9. La Società delle Ferrovie, Alta Italia non può dirsi che tenga alcùn 

stabilimento od 'altra legale rapill'esentanza con effetti giuridici, a sensi 

dell'art. 98, fuori del luogo della re,sidenzadella Direzione o 'del Consiglio 

d'amministrazione. Però le azioni personali contro la detta Società devòno 

proporsi davanti al tribunale ,ove risiedono quegli uffici principali, e ciò 

anche nel ,caso che fosse stato impetito il Capo-traffico di una Divisione 

provinciale. - Appello Venezia, 4apr.ile 1874 . .Fe'i'r~ A. J.:-Giacppuzzi. 

Gior. dei Trib., III, n. 145, 


91. L'azione personale e, l'azione reflle su \ beRi mobili 'sipos~ Art. 1468, 1508 c. c 

sono anche proporre davanti l'autorità giudiziaria del luogo in 
cùi fu contratta o deve eseguirsi l'obbligazione, o in cui si trovi 
la' cosa'mobile,' oggetto 'dell'azione, purchèi1 convenuto sia ivi 
citato in persona propria. 
, Nelle materie commerciali possono anche proporsi davanti 
l'autorità giudiziaria del luogo in cui fu fatta la' promessa e la 
consegna della merce; o in cui deve eseguirsi l'obbligazione, se~-
bene il convenuto non siaivi citato in persona, propriaò I 

, ' . 
" 1. Il solo fatto della consegna della me,rce in dato luogo nO,ri basta 

a stab.ilire la competenza del giudice del fuogo stesso, maè d'uopo che 

ivi pure, mercè il consenso delle parti, si perfezioni il contratto. - Casso 

TO'i'ino, 14ap'i'ile 1866. Vanni-Mancini. Bettini, XVIII,336. , 


2. Il luogò di esecuzione del contratto di vendita non è quello in cui 

si' spediscono le merci, comunque si spediscano franche di porto e a do­


,micilio, ma quello in cui le merci devono confezionarsi e mettersi a dis-'" 
posiziòne del terzo çonsegnandole. ad un suo incaricato o al commissio­
nario di trasporto. . , 

,La consegna all'incaricato del trasporto, al vetturale,alla ferrovia 

costituisce l'esecuzione del contratto per' parte del venditore. - Appello 

Genova. 22 giugno 1866. Gazz. dei Trib., XIX, 31. - Appello Genova, 

27 novembre 1866. Gazz. dei Trib., XIX, 382. ~ Appello Torino, 22 di­
cembre 1868. Giurisprudenza VIII, 250. 
 o , 

3. Se non sia espressamente fissato il luogo di consegna delle merci, 

il patto di garantirle in peso e qualità fino a un dato luogo deve far te~ 

nere questo siccome il luogo di consegna. , 


Malgrado l'art. 91, per la competenza giudiziale tant'è che la merce 

sia stata consegnata nel luogo quanto che ivi dovesse consegnarsi. ' 


Allorquando il pagamento della merce deve farsi con accettazioni 

cambiarie, n'luogo ove queste devono accettarsi o riIasciarsi deve aversi 

pel luogo di pagamento. - Casso Napoli, 6 dicemb'i'e 1866. Faraud-­

,Dreyfus. Bettini, XVIII, 878. . . ,', 
4. Quando la fattura spedita, dal vendit.ore al compratore, porta' che il 


prezzo sia pagabile al domicilio del venditore,questa enunciazione, quando 

sjaacèettata' anche tacitamente dal compratore, basta, percbè il.luogo in­


,dicato silhlluogo dipaganiento, ed attribuisca quindi laconipetenza al 
tribunale, di, q!lel luogo. -Appello Genova, 8 febb'i'aio 1867. BumiUe'i'::­

'Viti. Gazz.dei' Trib., XIX" ~70. -Cass., Francese, 15, gi:lnnaio:'1866. 
~on(l-Coulon. DaUoz, 1866, 1, 439. - Corte di Lione, 19 Zuglio 18661 
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LeboYeer-Mille. Dalloz, 1866, 2, 223. - Corte di Lione, 21 luglio 1869. 
Sanoner-Gutman. Dalloz, 1869, 2, 20; . 

5. Trattandosi di materia non commerciale, il luogo stabilito pel pa,:" 
gamento non è. ragione di competenza se il, debitore non sia citato in esso 
luogo in persona propria. Casso Firenze 27 marzo 1867. Cavalensi-Dini • 
.Annali, I, 118: - Appello Brescia, 24 ottobre 1871. Rigolini-CeriaU . 
.Annali, VI, 53. . . . 
. 6. Se nelle materie commerciali l'azione può proporsi all'autorità del 

luogo destinato per l'esecuzione dell'obbligazione, il principio reggerebbe 
egualmente nel caso in cui il pagamento debba effettuarsi in un luogo di­
verso da quello destinato per la esecuzione dell'obbligazione. - Appello 
Genova, 24 maggio 1867 . .Annali, II, 22. " 

7. La legge ammette bensì come foro· del contratto anche quello del 
luogo ov'~sso fu stipulato, ma solo in quanto nel silenzio· dei contraenti 
intorno a qùello dove il contratto debba. poi eseguirsi si presume che il 
luogo della stipulazione sia anche quello della esecuziol).e. Quando invece o 

quest'4ltimo fu espressamente determinato, esso prevale reI fondare la com­
petenza. - Appello Milano, 16 Ugosto1867. Ditta Giambonini e C.­
Ditta Luraghi e C. Mon. Trib., IX, 446. 

'. 8.< Poichè il contratto proposto per lettera o per telegrafo non può 
4irsi perfetto finchè il proponente non abbia ricevuta la notizia della ac­
cettazione, le dispute che possono sorgere intorno ad un contratto proposto 
da un negoziante d'Italia ad un negoziante straniero, devono esser giudi­

. eate dal tribunale italiano del luogo in cui 	il proponente ha ricevuto l'ac­
cettazione. - Appello Torino, 28 settembre 1867. Sueur-Enrico. Annali, 

/ I, 477. 
9. A rendere competente un tribunale di commercio che non sia quello 

del domicilio. del convenuto deve concorrere la duplicecircolìtanza che in 
quel perimetro giurisdizionale abbia avuto luogo tanto la promessa quanto 
la consegna della merce. - Appello Torino, 1 febbraio 1868. Baroni­

. Abbate. Annali, 	II, 14. "- Trib. Com. Cagliari, 22 giugno 1870. Tho­
vel-Torelli. 

10. Per potere in causa civile cita:çe il convenuto al foro COntrattuale 
non è necessario che esso sia in quel luogo citato in persoìili proRria 
basta clle sia intimato in persona propria a comparirvi. - Appello Milano, 
1~ marzo 1868. Cassinera-Congregazione Carità. Annali, 1):, 12. - Appello 
Milano, 31 agosto 1869. Yivaldi-Rozzia. Mon. Trib., X, 1067. 

11. La cambiale tratta dal venditore sul compratore non. importa no­
.vazione nè rinuncia all'esperimento delle azioni nascenti dal 	 contratto di 
vendita, timto più se non fu quitanzata la relativa fattura. 

o Benchè il debitore abbia accettato quella tratta, ma non l'abbia sod­
disfatta, se il pagamento del prezzo deJla merce doveva effettuarsi in luogo 
diverso da quello della cambiale, competente a pronunciare sulla domanda 
di pagamento si è il tribunale del lùogo ove la vendita fuconvenuta. ­
Appello Torino, 1~ maggio 1868. Laclaire-Garrera. Bettini, XX, 403. 

12. Nell~ controversie commerciali è competente anche il tribunale 
del luogo. dove deve farsi il pagamento o eseguirsi alcuno dègli obblighi 

. del contratto. - Casso Napoli, 9 giugno, 1868. Annali, II, 267. 
13. È competente, in tema di compra-vendita; a provvedere sulle ,ré­

lative contestazioni il tribunale del luogo dove lé parti convennero dover 
farsi la consegna, e nel quale presumibilmente deve pur Jarsi il paga­
mento: -- Appello Milano, 10 luglio 1868. Giacone-Thomas. Bettini;
Xx, 626. . 

. 14.. È incensurabile in Cassazione l'apprezzamento dei fatti dai quali 
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si argomentà l'esistenza delle cqndizioni volute da questo articolo per àt ­
tribuire la competenza ad un forQ diverso da quello ordinario del domi,,; 
cilio del convenuto. - Casso Torino, 29 gennàio 1869. Seccki-Montel­
lero:Mon. Trib., X, 177. 

15. Nelle azioni personali,' perchè il convenuto domiciliato o residente 
in comune diverso da quello in cui l'obbligazione fu cOntratta o si deve 
eseguire possa essere legalmente citato avanti if giudice dì questo comune, 
devono concorrervi le due circostanze, che egli si rinvenga nel comune 
medesimo e che 'la citazione venga alla sua persona consegnata. - Casso 
Napoli, 25 giugno 1870. Conte-Parodi. Gazz. del Proc., IV, n. 21. 

16. A tenore del capoverso di questo articolo nelle materie commer­
ciali è competente a conoscere dell'aziont'l personal~ e 'dell'azione reale su 
beni mobili l'autorità giudiziaria del luogo in cui Ju fatta la promessa e 
la consegna della merce, nè vuolsi che vi concorra anche, l'altro requisito 
dell'esecuzione pattuita nello stesso luogo.' . . 

Quindi la competenza in t.ema di contratto di noleggio spetta al 
giudice del luogo in cui il noleggio fu convenuto e fu consegnata la merce, 
nè è necessario che ivi pure il contratto 'debba eseguirsi. - Casso To­
rino, 27 luglio 1870; Stagno-Crillanovick. Mon. Trib., XI, 775. 

17. La disposizione di questo articolo per la quale l'azione personale 
si può proporre anche davanti al tribunale del luogo in cui deve ese­
guirsi l'obbligazione, purchè il convenuto sia ivi citato in persona propria, 
non si applica nel caso di amministrazioni dello Stato tra le quali è da 

, annoverarsi il Fondo pelo culto. - Casso Napoli, 24 novembre 1870. Fond.o 
pel culto-Minori Osservanti. Gazz. dei Trib.Napoli, 21 gennaio 1871. 
. .18. Fer l'art. 91 l'a;ione personale in materia commerciale . può per 
eccezione proporsi sia davanti l'autorità giudiziaria del luogo irr cui la pro­
messa fu fatta ed insieme la merce fu consegnata, sia davanti l'.autorità 
del luogo in cui deVI;! esegqirsi la obbligazione. . . 

• • • • . Se uno fu il luogo della promessa ed altro quello della con­
segna della merce, ft'è il tribunale dell'uno, nè il tfibumi.le dell'. altro è ec­
cezionalmente competente a giudicare, ma l'azione deve intentarsi davanti 
il tribunale del domicilio del convenuto. 

Trattandosi di compra-vendita commerciale, il luogo in cui deve 
eseguirsi l'obbligazione è pel venditore quello in cui deve eseg')lire la con­
segna, pel compratore quello in cui deve pagare il prezzo. - Appello 
Ancona, 23 gennaio 1871. Bauer-Amantìni, ll. cc, Annali, V, 208. 

19. Nei contratti stabiliti fra le parti per mezzo di lettere o di tele­
grammi, il luogo da cui è partita la proposta epistolare o telegrafica, e a 
cui giunge la risposta affermativa, deve. considerarsi come quello della riu­
nione dei due consensi. Appello Genova, 27 febbraio 1871. Clerico-Wild. 
Giurisprudenza, VIII, 666. ' 

20. Nelle' azioni personali mobiliari il convenuto può èssere citato nel 
luogo dove l'obbligazione fu contratta o deve eseguirsi, a condizione che 
si~ ivi çitato in perso\1a propria. Questa condizione avendo per fine di 
evItare sorprese al convenuto sovente lontano o domiciliato altrove, non 

. ha più ragione di esistere quando si è certi che l'atto gli pervenne, Còsi 
. 	 che comparveaI,l'udienza. Se non eccepì preliminarmente la nullità della 

citazione, questo vizio sanato per la comparizione, sta ferma la competenza, 
del tribunale del luogo ove l'obbligazione fu contratta o deve eseguirsi. ­
Appello Napoli, 29 marzo 1871. Bocchiccio-Mnodei. Gazz; del Proc., V, 92. 

21. È meramente personale l'azione mossa dal compratore contro il 
venditore di co~;a mobile per ottenere l'adempimento delle obbligazioni 
nascenti dalla vendita. 
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Non muta tale carattere, quantunque l'azione stessa si spieghi nel 
senso di ottenere condannato il venditore'a riprendere la cosa venduta, 
attese le avarie ond'è viziata. 

Dunque questa azione deve proporsi al foro del convenuto venditore. 
Se la vendita commerciale fatta tra commercianti si deve ritenere 

con chiusa .ed eseguita nel luogo della residenza del venditore, se ivi le 
merci dovevano consegnarsi al c6mmissìonario di . trasporto; e dovevano le 
medesime, viaggiare a _hio e pericolo del committente compratore? colà 
pure doveva pagarsene ì'? prezzo. Epperciò il compratore non potrebbe 
proporre l'azione al foro del proprio domicilio.. - Appello T01'ino, 31 
marzo 1871. Debenedetti-Hauteville. Giurisprudenza, VIII, 337. 

22. Le convenzioni per corrispondenza non rimang'ono perfette se non 
quando sia giunta al proponente la notizia della accettazione della su.a 
offerta. . " 

Quindi il luogo del contratto per determinare la competenza è quello 
in cui risiede il proponente, e in cui viene indirizzata la lettera d'accet­
tazione. 

Comechè il compratore abbia pagate alcune rate del prezzo al ~o­
micilio del venditore, non ne segue che questo abbia a tradursi in obblIgo 
per le rate successive, e che quel domicilio debba ritenersi il luogo del 
pagamento per determinare la competema, 'se nulla si disse al riguardo 
nel contratto. ' ' ' , 

, , A radicare la competenza ~i che a' questo articolo non basta che 
in un luogo siasi conchiuso il contrattq, ossia fatta la promessa, ma è pur 
necessario che nello stesso luogo dovesse farsi la consegna della merce. 
- Appello Torino. 14 aprile 1871. Dellafosse-Huguet.· Giurisprudenza, 
VIII, 421, - Appello Genova, 23 giugno 1868. llfazzeo-Conti e Bosco. 
Gazz. dei Trib., XXI, 78, - Appello Napoli, 27 gennaio 1869. D:Aloé­
Gonello. Gazz. del Proc., IV, 142. - Appello Torino, 28 dicembre 1872. 
'Bocca-Scavini. Legge, XIII, n. 33. , 

23. Quando la causa è commerciale, sia pure pel solo convenuto, l'at­
toreha facoltà di citare l'avversario o al tribunale del luogo' del di lui 
domicilio oal tribunale del luogo in cui l'obbligaiione deve essere ese­
guita. 

Nelle cause commerciali, a differenza delle cause civili, il convenuto 
è legalmente citato al tribunale del luogo in cui l'obbligazione deve es­
sere eseguita, sebbene non sia' stato ivi citato in persona propria. 

Per attribuire la competenza al tribnnale commerciale del luogo in 
cui l'obbligazione deve essere esegùita non si richiede ul1aproval scritta 
precostituita, ma l'attore può a tale oggetto proporre le prove occorrenti 
per stabilire l'esistenza dell'obbligazione e la sua eseguibilità nel luogo 
del tribunale adito. - Casso Torino, 28 febbraio 1872. Caviglia-Cogo. 
Annali, VI, 206. . 

24. La disposizione di questo articolo, per la quale il luogo dovè deve 
eseguirsi l'obbligazione, ovvero deyefarsi il pagamento serve a determi­
nare la competenza per ragione di territorio, quando il convenuto sia ivi 
citato in persona propria, ed in materia commerciale ancorchè non lo sia, 
non deroga alla regola per la quale la citazione devesi sempre notificare 
alla persona del convenuto o alla sua residenza, domicilio o dimora co­
nosciuti ; quindi la citazione non può farsi al lliog'o del destinato' paga­
mento.- Appello Torino, /2 aprile 1872. Pavarino-Camino,' Bettini, 
XX[V, 218. ' , 

25. In materia commercia le perchè l'azione personale o l'azion'e reale 
:nobiliare possa utilmente proporsi davanti l'autorità giudiziaria del luogo 
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, ~'. 
irt. cui fufàtta Japromessa, è Flestieri che ivi, pur~ sia avvenuta la cQn,,:, 
segna della merce j la particellà e de) ·s.econdo comma, va intesa nel sensQ 
di congiunzione copulativa. . 

In ,ogni contratto che interviene "fra assenti a mezzo . di corrispon:­
den~a, il momento in .cui .si incontrano i due consensi, del pro~onente, e 
dellaccettante, determma 11 luogo nel quale. il contratto medeSImo deve 
ritenersi avvenuto che èpur quello della' sua perfezione. 

, La presunzione è che sia il luogo di dove partì la proposta. -:-:-Ap:­
pella Roma, 17 gennaio 1873.$ilvestri-Di~ta Joest. Bettini, XXV,27.­

. Appello Roma, 3 gennaio 1873. Monastero S, Silvestro-Zelli,. Bettini, 
XXV,1. ' ' I 

26. Il contratto di compra-vendita mediante corrispondenza· siperfe. 
ziona nel tempo e nel l:uogo nel quale il proponente è il).formato dell'ac­
cettazione, od ha ricevuto la scl'Ìtta che s:!iela partecipa. -:-, Appello Ve­
nezia, 23 gennaio 1873. B6dtker-Sanders e G . .Mo'ti,. Giud. II, 167. 

27 .. Perchè possa aver luogo la competenza speciale di questo articolo 
circa al luogo in cui fu contratta l'obbligazione, è necessario che la cita­
ziOne 'sia consegnata nelle mani stesse del convenuto, -:- Cass.. Firenze, 

·31 .marzo 1873. Ferr. Romane-Filippi. Legge, XIII, n. 93. 
. 28. Principale estremo per l'applicabìlità deU:allinea di questo articolo 

quello si è di esaminare e prestabilire il luogo in ClÌÌ la promessa fu fatta, 
ossia il luogo nel quale si riunirono i consensi dei contraenti e si formò 
per conseguenza la convenzione fra assenti, per mezzo di lettera. 

Ora ,se è vero che la dottrina e la giurisprudenza furono e sono 
tuttora oscillanti nelle diverse questioni, che può presentare questa ecce­
zionale posizione di contraenti, non può la. Corte suprema riconoscere che 
la Corte di Roma (V. sen~. n. 25) àbbia adottato quella risoluzione che 
possa mostrarsi la più conforme aiprincipii giuridici sulla materia, e alle 
esigenze in ~n tempo delle mol~eplici transazioni commerciali.. 

Di vero, essendo normale pr~ncipio di ragione che ogni convenzione, 
ogni contratt.o si' sostanzii nell'incontr:o del consenso di due o più contra­
enti, circa ad uno' stesso ogg'etto, ad uno stesso valore, duorum vel, plu­
rium in idem plaeUum consensus, quando il fatto positivo di un tale in­
contro siasi verificato, il conseguente effetto della creazione del vincolo di 
diritto, della formazione del contratto, è, come ognuno vede, un fatto ,giu­
ridico, che sorge, s'informa, e si compie d'i per s~, per opera e dichiara­
zione della legge stessa, ape juris. 

Mentre' fra presenti quella manifestazione e questo incontro dei con­
sensi tra il proponente e l'accettante si verifica colla materiale simultaneità 
della presenza reciproca di essi contraenti, e con identità di tempo e di 
luog'o, la materiale reciproca presenza esclusa invece, per presupposto ne­
cessario, nei tel'lJlini di contratto fra assenti, non può esser supplita a detti 
effetti, che per via di finzione giuridica, la quale, senza danno della so­
stanza delle cose, corrisponda al rigore e alla verità dei principii. 

Ai' termini di questi, la proposta di un contratto bilateràle, che, 
come nel caso concr~to di compra e vendita, si faccia per lettera da una 
persona in un luog'o, al suo corrispondente in un altro, trasmessa che sia 
liberamente al suo destino, acquista da questo punto esteriorità effettiva, 
esistenza giuridica di per sè stante, e tale da rappresentare appieno il pro­
ponente come se egli viagg'iasse. e si presentasse a fare' al corrispondente 
la proposta che nella lettera è scritta, e, come dicevasi nèlla passata giuris" 
prudenza sulla scorta delle L. 75 Il'. de leg'at. 2. Goneord, epistola facìt 
praesentem scriptorem, semper loquitur, et nednm loquittw ~ed etiam elamat. 

II. destinatario per quella finzione ed equipollenza,. giuridica, trovan­
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dosi cosi di fronte iI proponente, come realmente que~ti gli fosse,presentet 
e parlasse, chiaro è pertanto che, laddovegli estrinsechi in modo certo e 
positivo il suo consenso, ed accetti la fattagli proposta,questa ,sua estrin­
secazione non possa più emergere isolata ed inane, ma trovandosi al di­
rimpetto del vivo e per(lurante consenso del proponente stesso, con questo 
consenso naturalmente si incontri, armonizzi ed unip,chi, da formare lì ve­
ramente, ipso jure, quell'ente giuridico del duorum in idem placttum 
consensus, che vale omai connubio delle due volontà, vincolo di diritto, 
contratto legalmente stabilito, irretrattàbile ed effi~ace. 

, A questo punto (e salvo il caso eccezionale di condizione speciale, 
dal proponente prestabilita) immaginare ancora la necessità giuridica che 
la lettera di accettazione firmata e Lspeditadebba pervenire a lui, e da lni 
essere letta, onde abbia luogo la riunione dei consensi, e la formazione 
del contratto, mostrasi in urto coi fatti giuridici come sopra compiutisi; 
sarebbe un moltiplicare le finzioni di diritto, senza bisogno, quando è certo 
che in virtù di quella prima suindicata, la compresenzialità delle due parti 
legalmente verificossi, e i due consensi, trovatisi a contatto, vennero così 
a riunirsi e stringersi insieme. 

La verità di questa risoluzione è confortata dal concetto che nel caso 
sempre, e' più comune, come il concreto, il proponente che precisa al suo 
corrispondente le condizioni del progettato contratto, già anticipatamente 
se gli dichiara vincolato ora per allora, quando il' ricevitore della lettera 
sia per accettare puramente e semplicemente quelle propostegli condizioni, 

,per modo che nella previsione di accettazione siffatta, esso proponente già 
si dia eventualmente per notificato di quel preveduto avvenimento, e ten­
gasi obbligato agli effetti del vincolo contrattuale, in analogia col concetto 
espresso al ~ 6, 1n8,t. de verbo obl., circa le condizioni: - Quae per rerum 
natUl'am sunt certa, non morantur obligationem) licet apud nos incerta 
sint. 

Appena occorre di.re come la lettera di accettazione, scritta e con­
segnata alla posta, o il telggramma consegnato all'ufficio telegrafico, non 
sono davvero un fatto allo stato per anco interno e psicologico, un pro­
positum in mente retentum, mentre costituiscono invece la estrinsecazione 
naturale, nel modo il più formale e positivo, della deliberazione vo­
luta ed esteriormente manife§.tata. , 

Il sostenere poi la notificazione al proponente dell'avvenuta accet­
tazione, come fatto complementare e necessario dello stringersi del con­
tratto, più non sarebbe conforme al principio che questo fatto giuridico 
essenzialmente. consiste e si sostanzia nello incontro effettivo dei due con­
sensi, ma dipenderebbe da quella notificazione 'che più non sarebbe opi­
nione di diritto, ope jttris, ma dipendente dal fatto accidentale dell'uomo, 
dalle vicende di un ufficio postale, o .telegrafico, estraneo affatto a quel 
concetto di diritto,che dato, il fatto, sempre vive, e non pu6 pertanto non 
verificarsi. ' 

In ultima analisi, ben ponderando i mòlteplici argomenti della di­
versa opinione, ne risulta in via definitiva che i' fautori di questa vengono 
sostanzialmente a confondere il fatto giuridico in sè della' riunione dei 
consensi e della conseguente formazione del contratto, con la prova di co~ 
desto fatto giuridico, operatosi, e pèr sè stante. , 

La risoluzione che la Corte suprema ritiene la vera, e che è pur' 
quella pacificamente adottata dall'antica giurisprudenza civile e commer­
ciale del gius comune, secondo la teoria del Baldo sulla L. multum in­
terest. dodo si quis alteri vel sibi, vedesi pure àccolta .da parecchi t.rihu­
nalisupremi ed eretta in legge pei codici commerciali di diverse incivi­
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lite:nazionj,.~ çass.Firenze, 30 lug'io.1873.Ditta Joest-Silvestri. Gior~ 


. dei Trtb., Il, n. 184.,,,:,,,, Appéllo' Lucca; 27 dicembre 1874 (in. sede di 

. rinvio). Ditta 'Joest-o-:-Stlvestri.An.nali, IX, 71~ '. . 


29. Il giudizio sulla competenta spetticl al tribunale dinnanzi \lI quale 
fu pro.posta l'a~ione; dove questa sia negata, può e deve 'farsi luogo allo 
esperimento del mezzi di. prova ai.r~tti all'accertamento dei fatti influenti 
sulla di lei giuridica determinaziOn:e. . . ". , 

. All'effetto dell'espe~ibilità dell'azione Rersonale avanti l'autorità giu­
diziaria del luogo ove s'è fatta la promess'a e 'la consegna dellà merce non 
è ,necessario che l'attore ne abbia la prova précostituita, polendo q~esta, 
in caso di impugnativa per parte del convenuto, concludersi nella' conti­
nenza stessa del giudizio. • . . , 

..... In questo caso però i mezzi di prova richiesti de.vono restrin~ 
bersi a ciò che' può influire sulla questione pregiudiziale relativa alla com­

, petenza. .. 
La conseg'na' ClelIa merce di cui si parla in questo articolo si' re­

puta avvenuta nel luogo donde ne è fatta la spedizione. - Appellò Lùcca, 
12 luglio 1873. Treves-Milani. .Annali, VII, 61.8. , 
. " 30. La disposizione di quest.o articolo ·capoverso, non è applicabile nei 

soli casi di azioni che in base a contratto' di compra-vendita vengano Pl;O­
mosse pelpagamentò del prezzo. o per la consegna della mercé, ma 'anche 
alle aziohi redibitorie. - Casso Firenze, 24 novembre 1873.. Galligani­
Beccaria. Gior. dei Trib., III; n. 18. - Casso Torino, 9 giugno 1868. ' 
Scamacca-Ferri. A nn,ali, II, 267. .... . 

. 31. Nei contratti di compra-vendita l'obbligazione del -compratore con~ 
sistendo nel pagamento del prezzo, il luogo in cui questo deve pagarsi è, 
rispetto a lui, il luogo 'in cui deve eseguirsi l'obbligazione. Qùando non' 
sia stabilito nulla in ,proposito, il' compratore deve pagare nel luogo in 
cui deve farsi la tradizione della cosaèomperata. Perciò il tribunale com:' 
petente, a conoscere della causa relativa al pagamento, è quello dèl luogo 
ove la tradizionedovea eseguirsi. - Casso Firenze 1 marzo 1874. Rossi..,... 
Cardosi. Legge XV, n. 12. . 

, 32 Fra assenti non può dirsi verificato il concorso delle' due volontà, 
nè quindi la perfezione del contratto, fiMbè al proponente non sia giunta 
dall'altra parte la risposta d'accettazione: I ' .' 

, Già da gran tempo, infaUi, vertiva la controversia Circa il momento 
e il tempo in cui debbasi avere per conchiusa una convenzione trattata 
per corrispondenza epistolare,quando il codice civile italiano, volendo usare 
nella llefinizione del contratto una precisione di ,linguaggio migliore di 

, quella cl:te si riscontrava nell'art. 1101 del codice francese, e nell'art. 1189 
deI- codice albertino, disse nell'art. 1098, che il contratto è l'accordo di 
due o pIù persone per costituire, regolare o sciogliere fra loro un vincolo 
giuridico, dalla quale definizione si scorge come essendo necessario lo ac­
cordo dei contraenti fl'a loro, risulti necessario del pari che i contraenti 
sieno consapevoli del reciproco loro consenso perchè si possa affermare 
il concor80 delle due volontà in idem placitum. ' 

Che se il giureconsulto Ulpiano affermò (leg. 1, dig. de verbo obl.) 

« stipul(ltio ,non potest confici nisi utroque loquente » e s'e è vero quel 

che dicevasi in base alla leg 75, dig. de legatis et fido II, che: « èpistola 

facit 'praesentem ,~criptorem et nedum loquittw, sed etiam clamat », vie~e 

ad essere pur chiaro che non accade la consapevolezza delle due volonta, 

non' si può verificare. l'accordo fra loro, laddOve tra assenti non sia giunta· 

al proponente per epistòlam, l'accettazione data nella stessa forma alla di 

lui proposta, appunto perché senza la lettera di accettazione no~ PUl? egli 
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fig'urarsi di avere prae~entem, sc~'i'f!torem, e d'intenderne la voce: e ciò non 
è in tal caso, una finzlOne gllU'ldlCa, ma una realt~, senza della; quale 
manca quell'incontro delle due volontà in idem placitu,m, che tutti rico~ 
nascono essere normale principio di rag'ione. . 

E se l'effetto della creazione del vincolo è un fatto giuridieo che sorge, 
s'informa e si compie di per sè, per opera e dichiarazione della legge 
stessa - ope jw'is ~ non' può esser lecito eli supplire alla legge per via 
di altra finzione, che nello spirito è nella parola della legge non trove­
rebbe giuridico appoggio. , 

La legge vuole che siavi l'aceordo delle due volontà, senza distin­
guere fra i presenti ed assenti. Se fm pl'esentil'accordo non" altramente 
si afferma che mediànte la reeiproca manifestazione e la precisa intelli­
genza del rispettivo consentimento, una tale manifestazione, una siffaUa 
intelligenza, eomechè possa assumcre parvenze diverse quanto alla forma 
estrinseca,non può sostanzialmente eliminarsi, senza . ledere il normale 
principio di l'ag'ione sovmccennato, che è veram~nte per sè stante. , 

Non serve l'argomento cui vuolsi ricorrere e desunto da che nel 
§ 6, de verbo obl. delle 'stif. Giu,stinianee trovisi dichiarato: « Quae pm' 
-re-ru,m natwram sunt ce?'ta, non mo?'antw' ob.ligationem, 'licet apud nos 
incm'ta sint »:- perchè siffatto g'iudizio dipende dalla certezza di fatti 
esistenti per 1'eru,m natu,rarn, 11011 già per volontà delle parti contraenti. 
E veramente trattasi ivi eli obblig'azione' che si fosse intesa sotto condi­
zioni« quae ad praesens vel fu,tururn tempu,s referantu,l' »- e si av­
verte :- che: (( aut omnino non diffel'u,nt, veluti si Titius consul fuit ve,l 
si Meviu,s vivit dm'e spondes? Nam si eçl ita non stmt, nihil vale.t sti­
pulatio: sin, atttem ita se l/alleni, statirn valet l). Orìd'è palese che l'effi­
caciadella obbligazione dipende da fatti esisterd:i, non per loro stessi e 
senza il concorso della volontà delle parti, IÌl'l chè pm tutta via è neces­
sità giuridica che le parti sie,no venuto d'accordo a stabilire quelle condi­
zioni della obblig'azione; dal che sorgerebbe novella prova della veritit le'" 
gale, per cui' non havvi contratto di sorta alcuna, senza l'accordo stesso fl'a 
le parti. ' 

> Potendo si trattare p e?', nu,ncinm, come pe?' ep'istolam, è pure ovvio 
che sino al puato in cniil nunzio o commesso non abbia palesato ìlsuo 
consenso, non può dirsi che abhia conchiuso negozio pel suo luandante; 
e seH nunzio o corrrmesso non si trovasse, munito di poter~ ,sufficienti, 
non potrebbesi aver per conchiuso il contratto sinl.:mto che il mandato 
reg-olare gli sia giunto e l'abbia presentato. 

Che, se veng'ono posti innanzi degli esempi di ii'refratt,ahilità del 
consenso da parte di chi a}jhia scritto ad un suo corrispondente di fal'e 
acquisto per lui di una determinata merce entro desig'llati limiti di prezzo 
dopo che la meree fu conseg'nata; oppure ahbia ordinata la vendita di una 
cosa certa ad, un indicato pl:ezzo, e così la merce sia stata venduta; sov­
viene tosto l'avvel'tenza che negli accennali e simili easi nOIl h~attasi' ehe 
di un semplice mandato, e che il mandatoobhlig'a il mandante non solo 
sino al punto in cui ahbialo revocato, mà eziandio sino a quello in 
cui la l'evocazione sia giunta a notizia del mandatario (articoli 1760, 1752, 
1758, 1759 del cod. eiv. ila!.); e se l'art. 1738 ammetté la tacita accetta~ 
zione del mandato, eg'li ò perchè non occorre aìtro atto da parte del man~ 
dapte per investire il mandatario dei. suoi poteri: e percile l'accettazione 
del mandante può esser taei ta, e risultare dall' esecuzione che il manda­
tario abI3iavi dala. '. ' 

Invano il ricorrelltf3 arg'omenta pertanto dal surriferilo art. 1738 
come invano si rivolge all'flrt.'H28, dal quale risulta invece, e sempre pi il' 
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la necessitit della effettiva consapevolezza del consenso reciproco, affinché 
ne sorga l.'accordo in icfu.m'placitum, p'oicbè il terzo a cUI favore sia stato 
(la altri stIpulato, .deve dIChIarare ~ costoro di volerne approfittare, se vuole 
jrnpe~ire che dessI possano revocare la stipulazione; ed invano eziandio si 
è in,vocato l'art. 1057, essendo èhe questo articolo dispone appunto che 
laddove il donatario, non presenfeàll'atto di donazione, abbia accettato per 
atto separato, non tengasi hlttavia vincolato il donante, e la donazione non 
abbia effetto se non dal ,giorno in cui al donante è notificato l'atto di ac­
c,etlazione; e veramente la ragione delle cose;' ,la lettera e lo spirito della 
leg'ge, concorrono a persuadere che un consenso non consaputo da ambe 
le parti fra di loro non esiste, e che nel solo punto' 'della coesione delle 
rlue volontà, si compie l'accol;do e nasce il 'Vincolo giuridico:, ' 

Posta la necessità dell'accettazione della propostà fatta alcorrispon­
dente lontano, non è esatto il dire che si cade nel circolo vizioso di un 
ricambio indefInito di simile notizia; poichè tale ricambi (l non è neces,­
sario a. mettere le parti in parità di condizione. Difatti, la volontà di 
obbligarsi dal canto del proponente è già nota all'accettante; e la parità 
di ~ondizio,ne si rag'giunge nel punto in cui al proponente sia comunicata 
la risposta 'che ma,niflJsta la volontà dell'altra parte, e ne espone il con­
senso mediante Taccettazione, - Casso Torino, 22 dicembre 1874. Pe1'tusio 
-Fernandez. Annali; IX, 14. 

33. L'accettazione del pagamento della cambiale 'nel luogo in eSHa 
esposto, diverso da quello della residenza dell'accettante, importa di di­
ritto elezione di domicilio ivi pel pagamento e per , gli atti occorrenti, 
compresa ll.l citazione e il g'iudizio"'per hl condanna. - Casso Torino, 20 
gennaio 1875. Luzzi-Ottolenghi. Mon. Trib., XVI, 238. 

34., Quando' si traUadi una compra-vendita commerciale, e nonè sta­
bilito il luogo in çui il compratote deve pagare il prezzo, s'intende, giusta 
l'articolo 1508 cod. ci v., che il luogo di questo pagamento sia quello in cui 
deve consegnarsi la cosa venduta. 

Il luogo in cui deve pag'arsi il pl'èzzo, è, rispetto al compratore,. il 
luog'o in cui deve eseg'uirsi per parte sua l'obbligazione, e perciò' ,egli, 
quantunque domiciliato altrove, può essere legittimamente citato avanti 
l'aut.orità giudir,iaria di quel luogo. --- Casso Firenze, 1 marzo 1875. Ditta 
Rossi---Cardosi e Carrara.' Annali, IX, 87. 

1. Per poter in causa civile citare il convenuto al ,foro contrattuale ? 
doyeè situata'la cosa mobile, basta che egli sia citato in qualunque luogo 
ia persona. (L'autore fa confronti 'colla disposizione dell'art. 17 del codice 
sardo). -- Mallegari, Mon, Trib., Vm,753. = Contra: Redaz. Annali II, 2., 
p. 13; poichè quest'interpretazione consuona col diritto romano, leg.17, lib.1, 
clit, 5 dig.. c'he ammette ch~ l'attore possa citare il convenuto nel .luogo 
del contratto (ubi debuit) si ibi inveniatu1'; poichè altrimenti la parola ivi 
diventerebbe un pleonasmo,' e perchè la disposizione di q~esto articolo con­
corda coll'art, 17 codice sardo. - Borsari, Gomm., l,p. 143. -.Mattei. Annotq,z.
-'Saredo, Istit., n. 177;- Gargiulo, Gomm., p. 262. 

2. La determinazione del foro contrattua~e implica, come vedemmo, la 
soluzione della interessante e disputata questione intorno alla perfezione dei 
contratti fra assel1ti o per corrispondenza. , 

Quale è nei contratti fra assenti il momento in cui è perfetto il con­
tratto e si può dire esista il consenso ~ , 

Come è grande il dissenso su tale punto, fra i tribunali,' altrettanto 
~imarchevole è tra gli scrittori. ,. ' 

Gli uni sostengono che il contratto è perfetto soltanto allora che sia 
giunta al proponente la notizia della accettazi~ne della sua proposta. Gli altri 
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lono d'avviso che alla pérfe~io~e del contratto basti che il consenso dell'ac­
cettante sia espressamente dIChIarato. ­

stanno fra i primi: Arndts, BrieI, Basevi, Bekker, Bender, Bugnet, 
Championniér~ e Rigau.d, D~l'ies, Dalloz (Ven't~), Delamal'e et Lep~ite:,in,
Darbois, Delvmcourt, EmecclO; Esperson, Gautlller Lachapelle, Goldschmldt, 
Grazio, Hasse, Hert, Kritz, Larombiére, Massé e Vergé su Zachariae, Maynz, 
Massé (Droit'Comm.) Merlin, Mittermater, Miihlenl)ruch (Doctrina Pande­
ctarum), precerutti, Regnoli, RObert, Rocco, Rosshirt, Sanchez, Schupfer, 
Seuft'ert. Strippelmann, Treitschke, Troplong, Toullier, Unterholzner, Van­
gerow, Vidari, Voet, Wachter, Wiirth. . 

Fra gli altri: Antonelli, Asser, Aubry e Rau, Azuni, Baldo, Bellavite, 
Borsari, Brunnemann, Bluhme, Burgundus, Carozzi, Ceneri, Cuiacio, Curtius. 
Émile Cadres, Dalloz (Enregistrement), De Luca, Demolombe, Duranton, Du­
vergier, Foelix, Gliik, G6schen, Guyard, Hagemann, Hepp, Homm.el, Holz­
chucher, H6pfner, Keller, Koch, Lauterbac, Litten, Marcadé, Meyer, Molitor, 
Miihlenbruch (Pandekten), Namur, Pacifici Mazzoni, Pardessus, Parodi, Pi­
gozzi, Pothier, Puchta, Puft'endorft', Reyscher, Savigny, Scheurl, Serafini, Sin­
tenis, ThOl, Villeumier, Wening, Windscheid, Zachariae. 

Questo elenco. che tolgo, completandolo, dal pregevole lavoro sull'ar­
gomento dell'avv. Giuseppe Pigozzi, pubblicato nell'Archivio Giuridico del 
prof. Serafini, 1870, p. 3-60, basta a dimostrare quanto il tema sia dibattuto 
e come ne l'una, ne l'altra delle due soluzioni manchi di argomenti a suo 
favore. . • 

Ritenendo impossibile di dir cose nuove in materia. cosi profondamente 
pertrattata e .sviluppata .daLpiù insigni cultori .delle giuridiche discipline,
riassumerò glI argomentl che dalle due scuole SI adducono a sostegno della 
pro~ria tesi e mi varrò a tal uopo principalmente della bellissima m'onografia 
dell illustre Regnoli, pubblicata negli Annali, voI. Hl, parte 3., nonché dei 
lavori del Pigozzi e del Vidari (Gior. delle Leggi, 21 luglio 1870). . 

Coloro che sostengono essere perfetto il contratto per la sola accetta­

zione di colui, al quale la proposta fu diretta, adducono i seguenti argomenti: 


Quando l'accettazione ha luogo, ossia quando la volontà di accettare 
è positivamente e sufficientemente espressa, avviene quella coesistefiza e 
riunione delle due volontà, dei due consensi, nélla quale consiste appunto il 
contratto,; duorum in idem placitum consensus. Dunque da quell' istante 
il contratto é perfetto; e la notizia che poscia dell'accettazione pervenga
al proponente, è cosa accessoria e non riguarda che la esplicazione del già
compiuto contratto. Infatti il consenso del proponente già esisteva nella sua 
coscienza, e l'accettante 'non fa che rendere attuale e reale ciò che la sua 
coscienza gli dava come futuro. ' 
. La volontà del proponente, una volta espressa, è.presuntadurare nel-
l'animo suo, finché non viene contraddetta formalmente dall' espressione di.) 
una volontà contraria esternata dal medesimo. La proposta acquista quindi, 
per cosi dire, una esistenza esteriore e indipendente, e sta dinanzi al desti­
natario come rappresentante la volontà di chi l' ha fatta, finché non venga
una 'revoca espressa a toglierle valore. Onde deducesi che allorquando lavo­
lontà dell'accettante si è manifestata, venne ad tmificarsi a quella del propo .. 
nente già esternata è perdurante. . 

« Celui .qui a écrit la prémiére lettre est censé s'étre transporté chez 
l'autre partie, et y avoir reçu son consentement » dice il Savigny. - Ed 
è mestiel'Ì di ammettere questa presun1;ione, nota il Marcadé, perché altri ­
menti si incorrerebbe nell'assurdo di rendere impossibile la perfezione I del 
contratto, facendola dipendere da un avvicendarsi continuo ed infinito di 
volontà reciprocamente conosciute. (Explic. thém'. et pro du Cod. Nap., 
art. 1l08). . , , 

Si adducono inoltre alcuni articoli del Codice civile francese e dell'ita~ 
liano e specialmente il II 28, che fa dipendere la perfezione del contratto 
stipulato a favore di un terzo dalla sua accettazione, non dalla notizia che 
M abbia lo stipulante, e iI 1738 del nostro (1985 C. frane.), per provare come 
,anche il mandatò (e così la commissione) possa accettarsi senza che il sappia . 
il mandante, e che perciò, potendo l'accettazione essere tacita e risultarè 
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dkI fàtto, non può" nel caso del contratto fatto per lettera essere necessaria 
la risposta scritta che' pervengà al proponente; e finalmente il 1057 (932
t'ranc.) che esigeJldo la 'notificazione al donante della accettazione fatta con 
atto s~parato dal donatario per la perfezione della donazione, con ciò stesso 
dimostra che la regola é contraria': Exceptio firmat regulam, < ' 

/ A ,tutto ciò risponùono i sostenitori della teoria contraria, coloro cioè" 
che opinano non esservi un perfetto contratto prima che il proponente co­
nOSCa, l'accettazione dell'altra parte: , ' 

Finchè il proponente nOn sappia se la sua proposta sia accettata, l'ac­
cettazione per lui è come, inesistente, è ,per I)li unpropositum in mente re'"! 
tentum, e non si può certo concepire !'idea di una obbligazione Iii cui si 
ignora l'esistenza. ' 

Che poi la lettera detl proponente faccia le veci dì lui stesso, e per­
ciò; com'egli stesso presente sarebbe atto a ricevere il consen~o dell'accet­
tante, così la lettera lo riceva, non si può dire, poicllè non si potrà mai spin­
gel'e la finzione di diritto al punto di attribuire al, foglio qualità che non 
possono convenire che a\l una vera persona.'

,Come dunque il proponente, deve far si che la sua proposta pérvenga. 
realmente a co~ui al quale è deRtinata, altrimenti proposta non vi è, cosl 
se la risposta di accettazione, affidata o verbalmente ad un messo, o scJj.tta 
in una le,ttera non 'pervenne effettivamente a colui cui era destinata, accet­
taiione non vi è. , 

, La maggior parte delle sentenze che stabiliscono la tesi opposta, di­
chiarano soltanto che la convenzione è conchiusa dove si accetta la proposta, 
senza po:t;'re eziitndio la ulterioré questione se fosse mestieri che l'accetta­
zio,ne pervenisse a cognizione del proponente. ,*',

D'altronde 'a suffragio di questa soluzione sta la necessità di porre, per
quanto è possibile, due contraenti distanti fra .loro nello identico rapporto
in cui sarebbero se fossero presenti. Ora fra presenti i consensi mutuamehte 
espre«si, sono eziaridto mutuamente uditi e intesi nelle convenzioni verbali 
e inoltre mutuamente veduti e letti nelle scritte. -- I contratti fra presenti 
sono la regola; éhe...se per eccezione, per facilitare le operazioni e le scam­
bievoli relazioni, si ammisero anche contratti fra ,assenti, essi vogliono es­
sere intesi e attuati nel modo che meglio ponga i contraenti ,nella stessa 
rispettiva posizione in' cui sarebbero se contrattassero presenti. Questo modo 
è certo quello che esige la notizia dell'accettazione. 

L'obbiezione del Marcadè non è che speciosa, giacchè se è. necessario 
che la notizia dell'accettazione pervenga al proponente, non è però d'uopo 
che l'accettante conosca che al proponente pervenne la lettera dell'accet­
tante, e cosi di seguito. . 

Infatti se i consensi si riunironCl quando al proponente giunse la let­
tera dell'accettante, il contratto divenne ,allora pérfetto e tutto ciò che poscia 
.abbia luogo è indifferente .alla sua perfezione. il 

Di più si ammette che il consenso è revocabile flnchè la notizia del­
< l'accettazione sia giunta al proponente; come negare adunque che il con­

tratto non sia ancora perfetto 1 <' ' 

Nè maggior valore, si aggiunge, ànno gli argomenti dedotti dall'arti­
colo 1738 C. C. e dalla circostanza che l'accettazione può risultare anche dal 
fatto, come nella commissione e nel mandato, poichè quella è vera ecc~)Zione 
che dimostra contraria la regola, e di più il diritto comune ed il nostro am­
mettono la negotiorum gestio a vantaggio degli assenti senza mestieri di 
mandato, e perciò tanto più il mandato può esegui'r'si di fatto senza la. 
scienza dell'assente, non necessaria neppure quando non è mandante. Ed 
inoltre l'accettazione in genere, in ogni contratto può risultare tanto da let­
tera, quanto da messo, quanto ancora dal fatto. , ' 
, L'art 1128 non è poi a,pplicabile alla questione, poichè il terzo non é 

contraeqte. E l'art. 1057 può egualmente invocarsida ambedue le 'scuole, 
giacchè può dirsi che il legislatore non volle nè poteva volere di certo che 
oltre la forma, gli elementi intrinseci e necessari per la esistellza e validità. 
della conv:enzione fossero diversi o maggiori di quelli che bastano per la 
perfezione di OiDi altro contratto. .,. 
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Sopra questo importantissimo tema, oltre il prof. Regnoli, il'prof; Vi­
dari e -l'avv. Pigozzi, dagli scritti dei qu~li, come ho detto più sopra, trassi 
in gran parte il riassunto. degliargonienti addotti dalle due scuole, scrissero 
di recente il signor Bonini Costantino in una monografia intitolata: Della 
perfezione dei contratti tra a88enti, sostenendo la tesi della necessità ,della 
cognizione dell'accettazione da parte del proponente, ed il prof. Capelli Ber,.. 
nardino ili altro lavoro: Della perfezione della vendita commerciale fra 
aS8enti, nel quale propugna la opinione contraria a quella del Bonini. . 

Da ultimo anche l'illustre cons. Pescatore si occupò dell'argomento 
nel Gior. delle Leggi, V, n. lO, esaminandolo nella sua pratica applicazione 
con quello acume che gli è proprio, e giungendo alle seguenti conclusioni: 

l. Non dovere tenersi in conto di atto giuridico di accettazione, nelle 
trattative inter ab8ente8, se non quello emesso in modo dalJ!accettante, che 
egli noI possa più richiamare, e debba inevitabilmente pervenire più. t,ardi 
a notizia dell'offerente. , . 

2. Emesso' e divenuto irrevocabile, l'atto di accettazione forma istanta­
neamente, e benchè non ancora pervenuto a noti:da dell'offerente, il vincolo 
giuridico' per entrambe le parti nei casi seguenti: 

a) Se l'offerente avrà dichiarato espressar;nente il suo volore in questo 
senso; 

b) Sequesto volere sia implicito 11(;lle condizioni clell' offerta medesima; 
c) Se il' corrispondente abbia immediatamente accettato, cioè·man~ 

dato l'atto di accettazione, sì che più celeremente non avrebbe potuto; 
d) Che Se differisce per qualche tempo, entrando in deliberazioni sulle 

proprìe convenienze, la ritardata accettazione non vincolerà l'offerente, se 
non in quanto gliene pervenga la notizia 1'e integra. , 

Passando alla giurisprudenza, da quella che ablJiamo ;riportata si fa 
chiaro come due sole delle quattro' Corti Supreme si sieno pronunciate sulla 
grave questione, quella di Torino, cioè, e quella di Firenze. La, prima in pa­
recchie decisioni ha ornai fissato per le provincie che ne dipendono, che non 
si dia contratto tra assenti, finchè il proponente non abbia notizia dell'ac­
cettazione della sua proposta. 

Della seconda invece abbiamo una sola decisione in senso' contrario, 
dècisione che fu vivamente B, I:lli sembra, trionfalmente combattuta da quello 
eletto ingegno che è il prof.' Vidari, nel Giornale delle Leggi, IV, n, 36. 

Le Corti d'appello del Regno seguono per la maggior pa"Le la giuri­
sprudenza della Cassazione Torinese, in senso conforme alla quale giudica­
rono in Francia parecchie Corti, e tra le altr'e: lti Corte di Parigi' nell'lI gen"
naio 1854 in causa Ledoux e Lecus, la -Corte di Bordeaux nel 13 giugno 1856 
in causa Migne e Dufau, la Corte di Bourges nel 19 gennaio 1866 _ in causa 
GiJlaìn-Fourrier. _ 

'Ben presto però vedremo risolta legislativamente l'ardua questione, ed 
abbiamo ragione di credere, in senso conforme alla giurisprudenza _della Cas­
sazione di Torino. . .' ' 

L'art. 40, infatti, del Progetto preliminare per la riforma del Codice 
di commercio, è così concepito: 

« Tra persone lontane il contratto è perfetto, tostochè l'accettazione 
.è' conosciuta dal proponente. 
, ' « Chi propone un contratto non è obbligato, e può rivocare la pro­
posta finchè questa non giunga a conoscenza del destinatario. Parimenti lo 
accettante non è vincolato e può rivo c are l'accettazione, .unchè questa non 
giunga a notizia del proponente. ' 

- « L'autore della proposta non può rivo carla dal momento iIi cuì. essa 
è giunta à"conoscenza del destinatario e per tutto il tempo sufficiente al­
l'arrivo della- rispost,a, ma rimane svincolato per qU,alunque ritardo, anche 
accidentale, di tale arrivo. 

<('La: determi'nazione del tempo occorrente alla risposta e la que­
stione' del ritil:rq,Òsono giudicate secondo le circostanze del caso e gli usi 
del commerclò'c'>~. "':" 

Non' fu percJ' S'enzi!. una. seria discussione che venne approvato questQ
/1.rtièolo,pr()P?stb'dal·é6ìrim-;~ Mancini. 
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.' ., Nella torpata. çlyl'2~ ot~obre 1~6~, al verbale x..XlI,. n q4? dietro rel~­
ZlOne del co'n1m.AhaneliI, la ,CommlSSlO}le aveva dehberato cl! accettare m 
massima i p!'iilCipii sanciti dagli articoli 318 ltsq1,e 322 del Codice germanico, 
l'art. 321 del.quale è del seguente tenore: «Se un contratto fu stipulato. 
fra assenti, il .momento in cui fu cOllsegnitta, per essere spedita, la dichia­

. razione d'accettazione, si riguarderà come il momento della conclusione del 
contl'attò ». . ... 

. Di' conformità a questa deliberazione, la sotto-Commissione fece le sue 
proposte che furono messe in discùssione nella seconda tornata del 30 aprile 
1870 (verb .. XLIII, n. 186). . 
'. Ma il comm. Mancini, ritomando sulla determinazione anteriore, di­
mostrò come le disposizioni del Codice germanico non fpss8ro troppo con­

. Bone fra di loro, dessero luogo ad incertézze non lievi e fos~ero p'er di più 
in contraddizione con q)lanto stabilisce il § 862 del Codice civile austx:iaco,il 
quale richiede che l'accettazione sia notificata al proponente, e si manifestò 
favorevole all'adozione del sistema c,ontrario, ritenendolo 'prevalente nella 
dottrina e nella giurisprudenza italiana ed accennando come sia stato anche 
adottato nel progetto di Codice svizzero. 

Risalendo ai principii, egli fece, tl'a le altre, anche le seguenti consi­
.([~razioni : . , . • 


.. .1. Nei contratti fra assenti conviene ricercare quel fatto generatore del­
l'obbligazione e del Vi:incolo che si richiede nei contratti fra presenti. L',esi­
stenza di due volontà concordi 11,)11 pu6 .bastare in verun caso se ne manca 
la conoscenza reciproca. L'ufficio che fra pI'esenti fa la parola,è sostenuto 
fra assenti dalla lettera o dallo scritto, e perciò nella stessa guisa in cui, 
anche fra pI'e~enti, sarebbe impedita la formazione del vincolo contrattuale 
se una. fisica incapacità od altro a.ccidente non rendesse comprensibile al 
proponente l'accettazione di quello a cui è fatta la proposta, non può ne­
garsi la stessa efficacia fra assenti al difetto di notizia dell'accettazione.­

n. Non può esistere obbligazionefinèhè manca la coscienza di essere 
obblìgato. Tale coscienza 'manca nncllè il pI'oponente ignora se la sua offerta 
sia stata accettata Senza essa non può esservi debito, nè colpa d'inadem­
pimento. Per qualunque motivo la risposta non arri'\7i, l'obbligazione non 
esiste, nè una volontà invisibile ed. ignota pUò produrre effetto obbligatorio. 
Altrimenti avremmo una obbligazione priva di effetto, benchè esistente in 
diritto, e ciò sarebbe .unacontraddiiione, ovvero, se' volessimo 'una obbli­
gazione efficace e vincolante benchè ignorata, cadremmo nell'irrazionale e 
nell'assurdo: 

III Non regge la' finzione di Savigny che il proponente sia rap­
presentato dalla lettera, perchè è assurda tale rappresentanza in un essere 
inanimato. 

IV Non regge nemmeno l'argomento desunto dalla condizione sospen" 
siva che perfeziona l'obbligazione anche se ne sia ignoto l'adempiment9,p'er­
chè la condizione suppone che la obbligazione ei)ista, e qui trattasi di cono­
scere se e quando sia nata. . - . 

La proposta fu accettata dai membri comm, B1'UZZO, seno Cabella, prof. 
Carnazza Puglisi e prof. Vida1'i, e la Commissione deliberò di adottare il 
sistema del Codice svizzero, e mantenne ,tale deliberazione malgrado che il 
presidente (Alianelli) nella tornata del 3 febbraio 1872 (verb. CXXXII, n. 779) 
dichiarandosi contrario' alla medesima, insistesse perchp si rinnovasse la di­
scussione sul !';rave ~ma,' .' 

3. Come si determina il, luogo della promessa e quello della consegna? 
Se la convenzione fu fatta tra due negozianti a viva voce o per atto firmato 
da ambidue nel .merlesimo istante, non si può elevare alcun dubbio sul luogo 
della promessa. 

Ma quando il contratto fli cohclliuso per corrispondenza allora sorge il 
dubbio. Però gli autori insegnano con ragione che in tal caso è il luogo donde 
è dàtata la lettera di accettazione definitiva che si deve ritener come il 
luogo della promessa, 

Se .l'affu,re . fu conv:enuto col rp.ezzo d'un commesso. Viaggiatore, presu... · 
mendosi che questi abbia mandato sufficiente' per, vendere ed obbligare Il), 
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,propria casa è nel luogo in cui egli accetta, le domande che la promesila 
ritiensi fatta: Ma sarebbe a dirsi altrimenti se si provasse che il viaggiatore 
non aveva facoltà di vendere e, che la .casa che lo impiegava erasi riservata 
la ratifica delle sue operaZiO\li." . 

Quanto ;:tlla consegna,se nulla fu stabilito intorno al luogo in cui deve 
farsi, e se, si tratti di cosa certa, s'iqtende' dovesse farsi nel luogo in cui 
si trovava al momento del, contratto. Le cose indeterminate invece si ritiene 
debbano consegnarsi al magazzeno del vfmditore o dello speditore, uscendo 
dal quale cominciano appunto a stare a rischio del compratore. 
. Ma è chiaro che, una convenzione espressa può derogare a queste re­

gole. Se perciò. fu convenuto che il venditore trasporterebbe la mercanzia 
in un . luogo ~ove il compratore potrebbe rifiiI~arla se la trovasse' danneg:­
giata dal trasporto, è questo luogo che si dovrebbe considerare come quello 
della consegna. - Caf'ré, III, quest., 1507, bis - [b. compétence, art. 398, 
n. CC XLII. 

4. Come si determina Il luogo nel quale deve farsi il pagamento 1 Se 
questo luogo non fu fissato, conviene distinguere il caso in cui' la vendita fu 

, fatta a contanti, e quello in cui fu fatta a termine. Nel primo caso il luogo 
del pagamènto del prezzo è quello della consegna della merce; nèl secondo 
è il domicilio del compratore. . , . ' 

A questo secondo principio non si fa eccezione n.~mmeno per la circo­
stanza che, la fattq.ra sia .stata stillata pagabile al domicilio dello speditore, 
quando questa fattura e le meroi non furono accettate espressamente. '- ­
Carré, quest., 15Ò8 bis,v'ol. IJ1- Pardessus, n. 1354 - Favard, t. 5, p.708, 
.; Carré,Compét., art., 398, n. CCXLIl. ' , 
,Il tribunale del luogo in cuiil pagamento deve essere fatto, è compe­

tente così per la domanda di pagamento propost.a dal venditore, come per
quelle di consegna della merce e di risoluzione del contratto avan,zate dal 
oonv~nu~o, - Carré. III, quest., 1508, tel".· . 

5. Se fu stabilito, che il pagamento delle merci comperate sara, fatto 
mediante cambiali"pagabili in luogo diverso da quello nel quale sono tratte" 
qualora sorgano contestazIoni sul contratto, l'azione può essere proposta da~ 
vanti il ,giud~ce del lUQgo d.ove le cambiali date, od accettate in pagamento, 
80no pagabili e non davanti a quello del: luogo da cui sono datate. Carré, III, 
quest., .1509, il quale cita a favore una sen~enza .della cassazione 29 gennaio 
181I .., Dalloz, 5,.p .. ~58 -,Sirey, II, .p. 142. = Vedi in senso contrarjo, una sen­
tenza della Corte d'appello di Tréves del 14 marzo 1810 in Dalloz, 5, p.457.

6. Chi h.a rifiutato di ac.cettare una cambiale nOll essendo parte nel con­
tratto di cambio, non può subire la competenza che questo contratto à creata, 
6 'deve essere citato al suo foro personale, - Carré nr,' q'uest. 1510. 

7. La competenza di questo art. è limitata alle contestazioni relative alla 
vendita ed al pagamento delle merci. - Carré, III, quest., 1508 .:. Pardessus, 
n~ 1354 - Thomine, n. 467. 

92. L'azione personale e l'azione reale suhfmi'mobili, quando 
si~ convenuta una delle amministrazioni dello Stato, deve sempre 
pfli)pbrsi, salvo il disposto aall'articolo 95, davanti l'autoritàgiu~ 
diziaria del luogo, in cui fu contratta; o deve eseguirsi l'obbliga­
zione, o in cui si trovi la cosa mobile, oggetto dell'azione. 

.... . Nell(j controversie relative alle imposte direHe o i.ndirette 

l'azione, anche quando l'amministrazione dello Stato sia attrice, 

deve essere proposta davanti il tribunale nella cui .giurisdizione 

è l'ufficio che deve riscuotere, o che ha riscosso l'imposta .. 


. , 

.'. ~.~a, co~petenza a conoscere delle azioni dirette da un subappaltatora 

conJro:l'appaltatore e la, pul)bIica àmministra'lione dello. Stato che ,diede 

in appalt0 dell'appaltatore còntro la stessa amministrazione per garan'zia,
1 e 
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è' regolata da questoaìticoh>, edall'lrt. 725 Cod.. com. - Appello Bo­
logna 12sette'»'fp:e 18?8.. Annali, II, 36~.. , . ' 


2. Le amr:mmstfazlOnI 'dello Stato, dI cm è parola nel presente artl-, 
. colo 	 sono tapto le centrali quanto le subalterne e dipendenti, ed a tutte 
si appl~ca il dispost.o di tale, 'arti~ol.ocir?a la competenz!!, ivi stabilit~. 
· ~e l'obblIgazIOne deU ammInistraZIOne fu contratta, o debbasi ese­
guire in luogo diverso dalla capitale e suo' circondario, la citazione del 
ministro non altera la competenza stabilita da questo articolo. - Casso 
Firenze 10 dicembre 1868. Annali, II, 299. . 

3. La parola obbliga2ione di cui parla questo art., non indica soltanto 

il rapporto di diritto che nasce dalla convenzione,' ma abbraccia tutte le. 

t'9nti dalle quali un tale rapporto può nascere fra l'amminilltrazione dello 

Stato ed i' privati. - Appello Firenze 24 maggio 1869. Fondo pel culto-:­

lYeri. Annali, III, 58. - Appello Firenze 18 dicembre. 1869. Righetti­

Mini!Jtel'o Fi1Janze. Annali, 111, 306. 


4. Trattandosi di convenire in g'iudizio n,na amministrazione dello Stato 

pel pagamento del prezzo di lavori appaltati, meno il caso di elezione di 


, domicilio, è competente il tribunale del luogo in cui deve farsi il paga­
mento, o.yero 'quello nella cui giurisdizione fu stipulato l'appalto, quan­
tunque i lavori non siano stati eseguiti nel territorio di essi tribuna'i. 
· . Per obbligazione formante oggetto dell'azione, quest'aJ'ticolo contempla 


l'obbligo particolare assunto dalla convenuta amministrazione e dedoUo in 

giudizio, non la stipulazione correspettiva dell'intero contratto d'appalto. 

-:-:-·Appello Genova 20 gennaio 1871. Ministero Lavori pubblici -Rapetti. 

Bettini" XX, 19. 


93. Le azioni reali suheni immobili, e quelle indicate nel- ArI. 16407,1165. H 
l'articolo 82, si propongono davanti l'autorità giudir.iaria pel luogo, 1999, 2013 sell· C. C. 

ove è posto l'immobile, o seguì lo spoglio ola turbativa di pos­
sesso della cosa mobile.· 	 '. .' 

, Quando l'immobile sia soggetto a più giurisdizioni, .l'azione 
è 'promossa davanti l'autorità giudiziaria del luogo in cui· è posta 
la parte soggetta' a maggior tributo diretto verso. Ib St~to,' o da­
vanti l'autorità giudiziaria del luogo, in cui sia posta. un parte 
qualunque e alcuno dei convenuti abbia domicilio o residenza. I 

,1. La competenza delle azioni realì sui beni immobili, si determina 

no;n avuto riguardo alla natura delle azioni, ma al loro oggetto, talchè si 

devolvono al foro rei, sitae ogni qualvolta riflettano un diritto reale sopra 

un bene immobile fatta astrazione dalla persona che ne sia al possesso. 

'- Trib. Cremona 30 giugno 1866. Mon. Trib., VII, 751. 

2. L'a~ionediretta ad ottenere la' cancellaZIone di lina iscrizione ipo­

tecaria è di sua natura reale; e perciò, trattandosi di' proporla non in modo 

secondario efamulativo ad altra domanda, ma invia principale e .me­

diante dimanda persè stante; deve adirsi il tribunale del luogo nella cui giuri­

sdizione, sono postj i beni colpiti dall'iscrizione .. - Appello, Lucca 7 marzo 

187,2 OUolini ll. cc.~Marcantoni. 'Annali; VI, 455. - Appello Milano 

9 maggio 1873. Fè-Salvadei. ·Mòn. Trib., XIV, 625 .. 


· 'l.. La regola fissata: da questo art. si applica. a tutte le azioni iml1lobi.. 

liarì, siauo essé personali o reali, petitorie o possessorie, e 8:' quelle di de"" 

Jlunzia di nUOTa opera o di danno temuto. - Rela:lione Pisanelli.· ' 
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OODICE DI PROCEDURA CIVILE' - LIB. L 

2. L'azione p~r far valere il patto di ricupera di un immobile ven~uto, 
per nullità di contr::tto di ve~ldita eli imTI?-0bili, d\ r!fusio~e a causa .dl le:­
lBione, sono personalI se, esercltate contro l contraentI, realI se contro l terzl. 
_ Borsari, Gomm., p. 144 - Carré, n. 369 vol. III - Mattei. Annota%. 

3. Le azioni miste òggidi sono divenute personali - Borsari, Gomm., p. 145, 
Mattei, Annotaz. , 

4. L'azione di cancellazione d'ipoteca è reale se fondata sulla nullità del­
l'iscrizione, personale se sull'obbligo assunto di cancellare. - Borsari, Gomm., 
p. 145 - Carré, n. 353, vol. III. 

9~. Si propongono davanti l'autorità giudiziaria del luogo del-

l'aperta successione: , 


1. Le" azioni in petizione o divisione dell'eredità, e qualunque 

altra tra coeredi sino alI!,! divisione; " 


2. Le azio'ni in rescissione della divisiqne già fatta, o in 
garanzia delle quote assegnate, purchè proposte entro un bien.nio 
dalla divisione; " ' , 

3. Le azioni 'contro, 1'esecutore testamentario, purchè pro­
poste prima della divisione, B, se la divisione non sia necessaria, 
entro un biennio dall'aperta succéssione; , 

4. Le azioni dei legatarj e dei creditori della eredità che 
non esercitano diritto reale sopra un immobile, se siano proposte, 
nei termini indicati nel numero precederite. .' , ' 

Quando la successione siasi aperta' fuori del regno si pro­
pongono davanti l'autorità giudiziaria del luogo ili cui è posta la 
maggior parte dei 'beni immobili o mobili da dividersi, e, in di­
fetto, davanti quella del luogo in cui il convenuto ha domicilio 
o residenza., , 

1. I tribunali del règno' sono competenti a conoscere dell'azione in 
petizione e divisione dell'eredità d'uno straniero relativamente ai beni qui 
esistenti, sebbene la successione siasi, aperta all'estero.- Appello delle' 
Calab'l'ie 3., dicembre 1868. C(lstantino ll. ee.-Costantino. Mon. Trib., 
X,42,4.. 
. ,2. Questo art. non è applicabile alla successione dello straniero, ma 
sì berie alla successione dell'italiano che conservap.do la sua nazionalità 
avesse. acquist,ato domicilio all'estero ..~- Casso Napoli 30 novembre 1869. 
Costantino-CQstantino. Annali, IV, 49 - Contra: Casso Torino 3 maggio 
1872. Giurisprudenza, 1872, 476 - Casso Torino 30 gennaio 1874. Giùri­
sprudenza, 1874, 321. . . . 

1. I tribunali 'italiani ritengono la loro giurisdizione anche nella succes­
sìone. di uno straniero aperta all'est'èl'o. - Borsari, Comm., I, p. 148. , 


Di contrario avviso è la direzione. del Mon. dei Trib. in una nota a 
pagina 426 del voI. X, ossery;ando: che avendo il Cod. ciy. proclamato il 
principio che la successione sia da regolarsi CQn una legge unica rispetto a 
.tutti i beni, non si può più distrarre dal foro dell'aperta succe~siolle alcuna 
lite in causa della situazione dei beni, '0 che essendo tuttavia troppo chiara 
la lettera di questo articolo, lo si deve interpretare' così che i nostri tribu­
nali siano competenti a conoscere delle azioni riguardanti una successione 
aperta all'estero, quando risulti che i tribunali stranieri non hanno voluto o 
potute;> occuparsi anche della sostanza esistente nel regno o quando gli in­
teressati ànno convenuto di assoggettare le liti ai tribunali nostri senzl'\ de... 
·~erminare . quale. . 
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" 2. Se il domicilio :,del defuIlto. non è conòsciuto, quale sarà il tribunale 
corhpetente perle azioni contempIate in questo articolo ? 

Pisanélli. cre,de (Gomm. I, n. CDXIV1, che debbano applicarsi' a questo
, caso le stesse regole dell'art. 90 qod.proc. francese cOl'rispondénti all'art. 16 
,Cod. proc ,sardo, avvertendo pero che siccome l'uomo, dopo morto non h~ 
più dimora, così anche per questa vuolsi 'seguire il medesimo tenore elle SI 
serba pel domIcilio, cioè in difetto di domicilio ti di residenza, si deve stimar 
competente il giudice del luogo in cui il ,defunto ebbe l'ultima sua dimora, 
che non' può esser altro che quello ove cessp di vivere. 
" Il Borsari invece (Gomm. I, p. 146) ri~iene che trattandosi di. una ere­
dità, di'un 'complesso di beni, il concetto del' dg.micilio di chi possedeva tutte 
queste cose può sempre apparire, e che la legge pone a regola fissa il do" 
mici~io (vedi art. 923 Cod. civ.) e non tiene conto, delle gradazioni di resi­
denza e di dimora' come fa in tutti gli altri casi. E di cQnforme opinione il 
Gargiulo, Gomm., p. 267. \. , 

3. Relativamente alla competenza per le azioni dei legatari e creditori 
.d'una eredità, sembra si debba fare differenza nel caso che siano dirette al­
l'esercizio, d'un diritto realè. Questa distill:done non risulta a dir, vero dal 
n. -4 di questo articolo, ma è però esplicitamente dichiarata nella relazione 
del Ph,anelIi, colle seguenti parole: « I legatati andranno soggetti alla de,tta 
giurisdizione (il foro dell'aperta successione) ancol'chè promllovano un'azione 
immobiliare, che per la situazione dell'immobile ,dovrebbe altrimenti, essere 
proposta davanti un'altra autorità giudiziaria, mentre i creclitori che pro:­
muovono un'azione immobiliare, non vengono sottratti alla regola cile deter­
mina la competenza per la situazione della cosa ». 

« La ragione della differenza (soggi:mge il Pisanelli) è palese. Il di­
ritto dei legatari sorge dal fatto stesso della successione: quindi la legge può 
sottoporne l'esercizio alle norme che, reggono la competenza in tale materia, 
quantunque il diritto dei legatari si riferisca ad un immobile. Il diritto dei 
creditori è per contro indipendente dalla devoluzione ereditaria;' però, se 
tratt.andosi di azioni personali o mobiliari, la legge per motivi di convenienza 
rende continuativo, il tldmicilio del defunto nel luogo dell'aperta successione, 
gli stessi motivi non sono applicabili quando si promuova un'azione immo~ 
biliare, il cui, esercizio, in ordine alla competenza, non è mai regolato dal 
domicilio del convenuto ». 

Vedi anche Borsari, Gomm., I, p. 147. . '. 
4. Al tribunale del luogo ,dell'aperta successione, si re0ano le azioni che 

riguardano il diritto della divisione e le controversie che nascono da questo 
diritto, ma il giudizio di divisione, separazione od ass.egnamento di quote 
che ne consegue, è regolato dalla legge comune di competenza. Non è, a parlar
propriamente, che un giudizio esecutivo. ' 

In altre parole l'azione in divisione è l'actio tamiliae erciscundae, 
che à per oggetto precipuo la divisione (il gius), ed accessoriamente anche 
l'adempimento di personali obbligazioni che nacque1'o dall'eredità. ,- Borsari; 
Gomm., I, p. 147. 

5 Usando l'articolo la espressione fino alla divisione, se per avventura 
fosse in, parte avvenuta la divisione di determinati beni, l'azione di divisione 

, per gli altri rim~sti, non entrerebbe nell'ipotesi dell'articolo med€lsimo, poiché; 
l'operazione non sarebbe anteriore alla divisione. - Gargiulo, Gomm., 267~ 

Questa opinione non mi sembra punto accettabile, perchè l'espressione 
8i1W alla divisione, non può significare se non che sino compiuta la divi­
sione, sino cioè che sia sciolto il rapporto di comunione ereditaria. 

Ed infatti, quale influenza può avere rispetto alla competenila speciale 
stabilita da questo articolo, il fatto che sia avvenuta tra i coeredi una di­
visibné parziale degli oggetti dI spettanza dell'eredità? La legge intese di 
regolare la competenza delle azioni clle sorgono ecl hanno origine dalla co­
munione, appunto perchè la ,comunione ha per oggetto cose che presumi .. 
bilmente trovansi riunite nel luogo del1~aperta successione, e le liti tra i co­
,eredi possono essere. dal giudice di questo luogo più agevolmente e presta~ 
mente, definite. Perciò finchè dura la. comuni,one, sia pure per una. piccolis­
sima parte della sostanza ereditaria, la. ragione del foro spec.iale sussiste ~ 
~~ competenza eccezional'e deve' eSsere manta'nuta.' . 

,I 
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Art, 40, iliO c. p. c. 95. Nel ,caso di el~zione di domicilio, a norma dell'articolo 19 

del Codice civile, l'azione si 'può proporre davanti l'autorità giu­

diziaria del luogo in cui fu eletto il domicilio. 


Quando il patto di elezioné di domicilio aggiunto in un contratto non 

contiene l'obbligo espresso di rivolgersi esclusivamente al'domicilio eletto, 

è sempre in facoltà dell'attore di rivolgersi anch,e al domicilio reale del 

convenuto . ....;. Casso Torino 24 ottobre 1870 Parlani-Novarese e C. Mon. 

7'rib., XI, 1095., 


1. L'elezione di domicilio non deroga in modo assoluto ,alla competenza 
legale~ Dovendosi presu~ere che l'elezione di domicilio speciale sia stipulata 
,dalla parte nell'interesse esclusivo dell'altra, questa potrà convenirla o da­
vaÌlti l'autorità giudiziaria del domicilìo reale o della residenza; Una tale 
presunzione deve cessare a fronte di un patto contrario, quando apparisce
dai termini della cop.venzione essersi 'l'elezione di domicilio stipulata nel­
l'interesse d'ambedue le parti: in tal caso l'autorità giudiziaria competente 
sarebbe soltanto quella del domicilio eletto. - Relazione Pisanelli - Borsari, 

'Comm., p. 150. , 
2. Ove non tutti quelli che devono citarsi abbiano eletto il, loro domi­

cilio, per ragione. d~ conness!tà si dovrà porta~e il piato alla giurisdizione
legale. - BorsarI, 'tò. " ' 

3. La competenza del foro contrattuale per l'elezione di domicilio si 
trasmette attivaIpente e passivamente agli eredi ed a tutti gli aventi causa 
dalle parti ; non però ai terzi. ..;... Pescatore, 8pos. Compend., I, p. 1611- Mattei ' 
,Annotaz. - ~achariae, I, § 146 - Merlin, voc. Dom. eletto, § 2, n. 8. 

4. Anche l'azione di rescissione' e di nullità del contratto dovrà recarsi 
al tribunale di quel circondario i,n cui fu eletto domicilio, 'perchè nel con­
1litto delle pretese delle parti il contratto intanto ,esiste. - Pescatore, SpOI.
Compend., I, p. 165. 

98. L'azione tra soci si propone davanti l'autorità' giudiziaria 
del luogo in cui è il principale, stabilimento della società. 

Si propongono davanti la stessa autorità giudiziaria le azioni 
tra soci, anche dopo lo scioglimento e la liqùidazione della società, 
per Ja divisione e per le obbligazioni che da 'essa derivano, pur­
,chè proposte entro un biennio dalla divisiorté. .' 

1. Allorquando un particolare è citato comé sòcfo innanzi al tribunale 
del luogo della società, se egli pretènde non avere la qualità di socio, 
l'eccezione deve essere assoggettata al tribunale che giudica dell'azione prin­
cipale; il reo convp.nuto non può essere ammesso ad intentare a tale vi­
S'Qardo una domanda innanzi al tribunale del suo proprio domicilio; il 
giudice dell'azione è il giudice dell'eccezione. - Gass. di Francia 9 mag­

·gio 1826, Biblioteca del diritto, voc. Soc.. commerciale. 
2. La cognizione di tutte le contestazioni relative all'esecuzione di 

un atto sociale essendo attribuita ai giudici della sede della società, ne 
segue che la persona citata come socio dagli altri soci innal)zi il tripunale 
del' luogo in cui è stabilita la società, non può, nemmeno alloraquando 
essa pretendesse che la società non esiste a suo riguardo, ottenere de plano 
il su\>, rinvio al tribunale del suo proprio domicilio: la sua eccezione deve 
esser,e" giudicata dal tribunale competente, ed il rinvio non può essere pro· 
nunciato, se non qualora tale eccezione fosse riconosciuta fondata. --Corte 
di Parigi 2 luglio 1827. Biblioteia del di'ritto, ibitl. '/ 
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3. Là coìnpetimza eccezionale dell,e azioni tra soci derivante da que- • 
lSt'art: cessa quando in ,via pregiudizi aie l'impetito impugni la qualità' di, 
socio 'e' la sua 'eccezione apparisca fondata. - AppellQ Lucca 28 maggio 
1867 Buonap'à/rte-Bastianelli. Annali, II, 143. ' 

4 Il,,terz'o, che senza essere socio,garantisce colla sua obbligazione 
I solidaria. il debito di uno dei soci verso l'altro, non va soggetto al tribu­
nale in cui ha sede la società, ma a quello del proprio domicilio o resi­
d~nza. ~ Appello Torino 6 dicembre 1871. Morandi, Vegetti-Masera.
Bettitf,i, XX, 824.' " 

',5~ Se il convenuto, chiamato come socio daV'anti ar foro sociale, op­
pq,hga in via pregil.ldiziale l'eccezione di incompetenza, negando' la qualità 
,di socio, il giudice adito non PU9 entrare nella indagine se 'l'eccezione e 
'la impugnativa del convenuto sia seria, dappoichè per tal modo ne sa­
rebbe dalla sua decisione pregiudicato indubbiamente il merito della ,lite. 

Egli deve limitar§i invece ad esàminare soltanto se l'attore intenda 
, 'e dichiari di esercitare un'azione tra soci. Questo esame è veramente pre­

giudiziale, di fatto e non di diritto, e non accenna ad invad.ere il <;ampo 
d'altro giudizio. , 

" • L'indagine della serietà meglio può".farsi su questo Pl.Juto, allo scopo 
che lè parole non prevalgano alla essenza e che sia tolto l',adito a trarre 

,con uno stratagemma il convenuto innanzi ad un giudice diverso da1 suo. 
, Questa indagine fatta sulla citazione e sui documenti dall'attore 

comunicati, non pregiudica la difesa del convenuto, che potril svolgersi amo: 
piamente nel merito, intatta ancora da qualunque apprezzamento, mentre 
l'indagine sulla serietà ,della difesa, assai più. facilmente implicherebbe una 

'intempestiva deliberazione della causa principale. " 
L'eccezione di incompetenza di territorio deve essere giudicata ,dal 

tenore della dtazione; si deve,' cioè, esaminare se a termini di questa El. 
data l'azione che il citante tlichiara di esercitare, il' convenuto sia stato 
chiamato avanti il giudice competente. Dove ciò sia non si può venire a 
contraria decisione per questo che il convenuto, eccedendo i,limiti di questa 
discussione pregiudiziale,'abbia tratto in campo 'eccezioni ed argomenti ri-, 
servatialla difesa di merit() ed atti, se vogliasi, a, fa,r respingere a suo 

,tempo la dimanda, ma in,etti a mutare i limiti dellaquest~onedi com­
petenza.' , ' 

Se fosse altrimenti e si ri,tenesse che il giudice dovesse, sia pure da 
un esame, superficiale wl in via di delibazione, decidere sulla questione 
se il convenuto sia o meno socio, 'non sqlamente si contravverrebbe al tenore 
dell'art. 187 cod. proc. civ., dal· quale deducesi doversi l'eccezio~e di incom­
petenz(l relativa per territorio opporre prima di ogni difesa in merito, e 
non potersi quindi cuni'ulare colla difesa in merito nè sostenere con ar­
gomenti propri della medesima, ma si cadrebbe in un'assurda e strana 
moltiplicazione. dei giudizi. Se infatti per l'e&ame superficiale del merito, 
il giudice del foro, eccezionale non dovesse venire a concludere la propria 
incompetenza PEll' l'effetto ohe l'azione sia proposta davanti al personale 
del convenuto perché nuovamente delibi la questione, volta che questo trovi, 
ad ipotesi. giustificata all'invece la qualità .di socio, si dichiarerebbe esso 
pure incompetente, e di conseguenza dovrebbe allora iniziarsi al foro ec­
cezionale un terzo giudizio per la decisione. in merito. - Appello Vene­
zia 23 gennajo 1875. 13anco Ligure-Banca Commerciale. . 

LCredElmmo conveniente di riferire un po' distesamente il motivato di 
questa decisione, sia ,pel,'ché, a, quanto ci consta, essa era fino ad oggi ine­
dita, sia ancora perché risolve una guestione la quale, come dimostreremo 
più sotto, è assai d.ibattnta e grave]. 
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l. Quest'art. si applica 1ndistiiltàmente a tutte ,quelle società commerciali 
o civili che hanno una sede ed qno stabilimento in un determinato luogo; 
non quindi alle società in partecipazione che nOI~ ànnonè ,nOJ;ne" nè ~i~ta, 
nè firma sociale, né sede, come nemmeno ad un Circolo letterarw o politiCO,
che non costituiscono una vera società, - Borsari; Gomm. I, p. 151 - Pisa­
nelli, Gomm. 1,,1, n. CDXXVIll. , 

\ 2. ,Una società stahilita in vari luoghi, ugualmente può essere citata in 
ognuna delle sue sedi. - Borsari, ib. - Pisanelli, ib., n. CDXXIX. 

3 Una società stabilitain un luogo ed avente in altri luoghi delle succursali 
le quali pure contrattano in nome della società, può essere convenuta in 
ciascuno dei ,detti luoghi per contratti ivi fatti. - Pisanell~, ib. 

Ci ha nondimeno alcune azioni, quelle che concernono l'interesse gene­
rale della società, che non potrebbero intentarsi presso il giudice nel cui 
distretto sOnO stabilite le succursali, essendo necessario che si propongano 

. al foro del principale stabilimento del,la società; tàli sarebbero le azioni per 
lo scioglimento e per il fallimento della Società. - Pisanelli, ib. - Dalloz, 
Gompèt. des tt'ib. d'a1'r., n. 110 - Pardessus, n. 1357. 

4. Gli agenti di una compagllia d'assicurazioni stabiliti nelle provincie 
per ricevere le dichiarazioni d'assicurazione, rilasciar polizze, ecc.,. hanno 
qualità per rappresentarla in giudizio. (Appello di Ghambèry 23 marzo 1853). 
- Bettini, 1853, Il, 401. , " 

Le compagnie d'assicurazioni, le quali abbiano delle succursali con agenti 
speciali, possono essere citate avanti il tribunale del luogo di queste succur­
sali per le controversie che sorgono in occasione di obblighi contratti per
mezzo dei detti agenti. ' ". ' 

Lo st.abìIimento delle succursali vale elezione di domicilio attributiva 
di giurisdizione, - Dalloz, Rée pér 1847, l, 8 - II, '139 - 1850, I, 59 - 1851,
I, II9. . , 

Si è giudicato d'altra parte che una società d'assicurazioni mutue 
ehe, indipendentemente dal luogo ove la società è stabilita, ha una sede in 
ciascun distretto, ov'è rappresentata da un direttore, deve citare gli assicu­
rati avanti il tribunale del luogo ove hanno contratto la loro obbligazione.-
Dalloz, Rèc pér, 1852, II, 261.. . 

La domanda relativa all'esecuzione di un contratto d'assicurazione fatta 
contro l'agente della compagnia, la quale non abbia attualmente residenza 
conosc~uta, può, esser portata avanti il tribunale del luogo indicato nella 
polizza come domicilio dell'agente. - Dalloz, Ree pér, 1854, IV, 158. 

Vedi Ìn Pisanelli, Gomm. T, n. CDXXIX in nota. 
5. Anche l'azione immobiliare proposta tra soci' deve essere' portata al 

foro della società. - Borsari, Gomm. I, p. 150 - Pisanelli l. c. - Chauveau in 
Oarré, quest, 261. ' . '. 

. 6. La competenza eccezionale stabilita da questo art. è applicabile al 
caso in cui l'individuo, citato come socio, impugni questa qualità o neghi la 
esistenza della società? ' , 

Ecco. quanto dice Carré sopra questo importantissiIno argomento: 
« Si può dire per l'affermativa che l'individuo il quale contesta la sua 

qualità di socio, oppone una eccezione, di fonçlo, la cognizione della quale 
appartiene al giudice investito della domanda principale; nello stesso modo 
cIle, se citato davanti il tribunale del suo domicilio egIi pretendesse d'essere 
socio e come tale chiedessè il rinvio davanti ai giudici della società, il tri­
lmnale .adito dovrebbe preliminarmente esaminare il fondamento di questa 
eccezione. » ' 

, «D'altr,a parte, se si ammette che la semplice impugnativa della qua­
lità da parte del convenuto, debba importare il rinvio senza discussione, si 
darà occasione a ciò che per lo stesso affare si' facciano due rinvIi e tre 
giudizi successivi, poichè il tribunale del domicilio potrà appunto riconoscere 
l'esistenza della.società e rinviare nuovamente davanti i giudici scelti da 
principio. >? 

c Per queste considerazioni ci sembrerebbe che tutte le volte che si op-' 
pone davanti qualunque tribunale una eccezione d'incompetenza, questo tri­
bunale il diritto di esaminarla; altrimenti bisognerebbe dire che una asser­
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zion@ pura e semplice ~ capace di annichilare la sua giurisdizione' e di le­
gl,trgl~ le mani,. :~i'ò che non èam~issibile. »­

« Il nostro SIstema fu· abbraccIato da' Favard, t. 'l, p. 322, n. 4, e consa~ 
crato dalla Cassazione il H marzo 1810, ed il 7. giugno 1821 (Dalloz t. 20, 
p. 381), S!.rey, t. 16, p. 230.». ' 
. . «. Tuttavia sembra si debba adottare' un contrario avviso nel caso che 
la 'deliberazione sull'eccezione fosse' cosi connessa con quella del merito, che 
non ,si .p.otesse giudicare\ separatameJlte, se, in una parola, il fatto della esi­
stenza.·dellasocietà fosse subordinato alla decisione della lite stessa; poichè
.ènecessario che la competenza sia riconosciuta prima che ìl tribunale esamini 
il merito ; e sarà sempre più conveniente che, Se l'ecceiione non possa es­
sere giudicata senza il 'lllerito, sia il giudice naturale' ordinario che ne co­
nosca, piuttosto che il giudice eccezionale. Tali sono 'le ragioni che ànno de­
terminato la Cassazione il lO luglio 1837 (Sirey, p. 732) a rigettare il ricorso 
contro una sentenza della Corte di Nimes che aveva in quest'ultimO senso 
giudicato. » . . . . . 

« Si vede adunque che, secondo le. circostanze, la soluzione può essere 
differente, e che perciò non v' à contraddizione tra la decisione più recente 
dèlla Corte suprema e quelle da noi precedentemente citate. - Carré, I, 
questo ·261, ?juater. » . 

. . Il. Dalloz (Comp. civ. n. 117 e seg.) ponendo la questione se colulc~e 
il unpetIto come socio davanti il tribunale della società possa, negando l'eSI­
stenza .d~lla sooietà o pretendendo di non farne parte, chiedere il rinvio 
davalltl Il giudice del proprio domicilio, osserva: 

Questa questione è controversa. Da una parte si dice che la disposi­
zione che attribuisce competenza in materia di società al giudice del-luogo,
dove la società è stabilità, deve necessariamente applicars.i anche al caso in 
cui l'esistenza della società è negata, altrimenti si lasoierebbe al convenuto 
un mezzo facile per .eludere a suoarbit"rio la giurisdizi0ne di questo tribu­
nale colla samplice negativa del1'atto della società, quando non ci sia ~n 
contratto' sociale. Questo diniego non deve essere considerato, al contrarIO,Il 
che come una eC<1ezione' che appartiene al giudice dell'azione di apprezzare, 
se. per natura sua non esce dai limiti della sua competenza. 

D'altro lato si .risponde che il diritt.o di impeti re nel luogo.della sede 
della SOcietà è una derog'a alla regola generale,' actor sequitur forun:- rei, 
deroga che dève essere ristretta nei suoi confini. Ora l'art. 59 del CodICe ch 
proc. civ., dicendo che il convenuto sarà impetito inmatèria di società, se 
esista, dav~nti al giudice del luogo ove è stabilita, suppone necessariam.ente 
il fatto preesistentee non contestato di una società stabilita e riconOSCIUta, 
e ciò. taI}to piu'elle le società anche commerciali, devono essere constatate 
per IscrIttura. . . 

« InVàno (soggiunge Dalloz) si obbietta la massima che il giudice del­
l'azi~n.e è anche il giudice dell'eccezione, poichè l'applicabilità di essa è su­
bordmata all'esistenza di un fatto certo attributivo di giurisçlizione ». 

(~ E perciò fu stabilito anzi che l'adagio secondo il quale il giudice del­
l'azione è giudice dell'eccezione, suppone che esista tra l'azione e l'eccezione 
tale differenza che il giudizio sull'una sia affatto distinto e indipendente dal 
giudizio sull'altra, ma che questo adagio è inapplicabile quando il giudizio 
sull'eccezione deve, per là..natura della domanda, essere necessariamente quello 
dell'azione stessa ». 

Noterò però che esiste una notabilissima differenza tra l'art. 56 del 
Codice francese ed il nostro art. 96, mancando in questo le parole «in quanto 
esista la società» che offrono un valido argomento all'opinione accennata 
dal Dalloz, per la quale egli 'sembra propendere.. , 

Venendo agli scrittori italiani, il Pisanelli (Comm. r, l, CDXXXI) COSI 
sì esprime: « Concedendosi al tribunale del luogo ove è stabilità la so?ietà, 
la. co~petenza per tutte le azioni che la concernono, non può credersI.che 
non SI fosse preveduta anche l'azione che più direttamente poteva ferIrla, 
ch'~ appunto quella che le nega perfino l'esistenza, e se non è· stata espres­
samente tolta. a q~lella competenza deve ritenersi compres~. !.n e~~(t:. "La. 
quale concluslOne e anche potentemente avvalorata dal prinCIpIO IdI dIrItto 
che il giudice competente per l'azione lo è pure per l'eccezione ». 
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Dello stesso avviso seml;lr!1.si/;\ ~nc.he il Pescato~l:l. (Spos. Comp.I,p. 164).
lo osservar? che l~ c?nsideraziom dell.a sentenzasòpraccé~nata p.elll;'

Corte d'appell.o di Venezia m causa Banco Ligure-Bànéa édromerClale, di Ve­
rona mi sombrano di una capitale importariza e tali da' risolvere con criter.i 
affatto nuovi codesta quistione 'che pur da tanto tempo occupa le metiti dei 
proced,ur;isdtLb· t d' d" t'b'l h"l . .. 'd Il . 'd' '. . ' E m u I ta o e In ISCU I I e c, e I ,prmClplO' e a economIa el gIU-,
dizi si oppone a che per l'eccezione del convenuto ,che neghi la qualità di 
socio, si debba la causa dal foro eccezionale ri:rnettere al foro personale per 

, 	la risoluzione di questa prelimin(l,re e pregiudiziale controversia, ed in Se­
guito a 'tale decisioneportarla eventualmente di bel nuovo alla competenza 
del, giudice prima adito. E perciò' è duopo porre la massima che questa com­
pètenz!l- speciale si regoli colle norme della competenza p'er valore, di guisa
che, COTIle la competenza per valore è determinata dalla domanda dell'at­
to~e, cosi anche della competenza di cui in questo art. si debba giudicare.. soltanto' dal tenore della citazione per modo che in' base della medesima e 
dei documenti annessivi, si debba esaminare se si intenda e si, dichiari se­
riamente di proporre l'azione tra soci. ' 

Stabilita l'analogia tra le due specie di cQmpetenza" come non potrebbe 
il convenuto addurre l'eccezione di incdmpetenza per valore sosten,endòchà 
il suo debito è minore Q maggiore ,della somma domandata; non può nem:" 
merio 0vporre l'incomp etenza del foro' sociale ne~ando d'essere socio. 

97. L'azione' per rendimento çli conti diunatutel~ o di una 
amministrazione .Si propone davanti l'autorità giudiziaria del luogo 
in cui la tutela o l'amministrazione fu conferita o esercitata. 

SEZIONE III. 

Della competenza per connessione o continenza di causa. 

98. L'azione contro più persone èh,e per domicilio o residenza 
dovrebbero essere convenute davanti a diverse autorità giudiziarie, 
può essere proposta davanti quella del luogo del do~icilio odella 
residenza di alcuna di esse, se vi sia connessione per l'oggetto 
della domanda, o per il titolo o fatto da cui dipende. ' 

1. Il creditore di una società che per conseguire il pagamento d~l suo 
credito conviene, la megesima èome debitrice diretta ed insieme un di lei 
supposto socio e debitore del caratto sociale onde farsi çolIa stessa sen­
tenza aggiudicare quanto risulta essere da questo dovuto alla predetta so:' 
ciétà, esercita due. azioni gim'idicarnente separate e distinte pel ,titolo e 
per l'oggetto, sebbene cumulate materialmente nella stessa domanda, e per 
conseguenza, non ricorrendo l'estremo della connessione, queno dei con.,. , 
venuti che non abbia nè domicilio, nè residenza nella giurisdizione del 

-tribunale adito dall'attore, 	è nel diritto eli declinare la competenza. - Ap­
pello Lucca 28 maggio 1867. Annali II, 143. , 

2. Se i convenuti non fossero obbligati in' modo eguale non potrebbè 
,aver luogo l'applicazione di questo art., ed il 'debitore principale non' può 
perciò essere tratto al fqro del fidejus§ore. - Appello Casale 9 ottobre 
1867. Annali II,, 28. - E conforme la giurisprudenza francese, Vedi in 
Carré questo 255. 
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, 3. Per chiamare allo ste~so foro di uno dei convenuti tutti gli altri 
còrre.i,è necessario che il convenuto, il quale è citato al suo tribunale, e 
trae'a questo gli altri sottoposti a tribunali diversi, sia un convenuLo vero, 
non. un .terzo che l'attore cita al solo fine di distrarre il vero convenuto 
dal proprio foro; e tale dovrebbe essere considerato qUéllo cui, l'attore 
nulla domanda - Appello Napoli 16 dicembre 1867. Armali, II, 68. ' 

4. Il principio di questo art. che si possano convenire più persone 
, 'avanti ad uno stesso tribunale, quantunque alcuna di esse per domicilio 

o per residenza sia soggetta ad un foro diverso, non procede quando il 
- citato, che deve attrarre gli altri al suo foro, sia un 'convenuto larvato e 

senza interesse nella causa, e non procede neppure quando alcuno dei 
citati abbia un foro coattivamente speciale; nel qual caso questi deve in­
vece attrarre gli altri al suo foro, per esempio quello del Demanio. - ­
Appello Firenze 24 maggio 1869. Fondo pel culto-Neri. Annali, III, 57; 

, 5. Si fa luogo al disposto di quest'art. 'quando si tratta di una sola 
o di una stessa azione esperibile ad un tempo contro più persone. Si 

, fa luogo invece al disposto dall'art, 99 quando all'attore competono due 
azioni distinte, una principale' ed una accessoria; nel qual caso deve ne­
éessariamente adire il tribunale competente peli 'azione principale -- Casso 
Torino 24 luglio 1869. Bandi di Visone-o Garnim'. Annali, III, 187. 

6. Questo art. non. comprende nella sua dispo~izione il caso della com­
. petenza speciale dell'art. 92. 	 - Casso Firenze ~4 febbraio 1870. Neri-De­
manio. Annali, IV, 91. 

7. Non vi à connessione di causa, e' però nOn .può applicarsi questo 
art. ogniqualvoIta, essendo pure identico l'oggetto delle obbligazìoni, siano 
diverse le persone dei contendenti e distinti e separati i titoli da cui sor­
gono i diritti e gli obblighi rispettivi. -- Casso Napoli 9 aprile 1870. BcCl­
1'abeo,-Antonelli. Ga%%. del Proc., IV, n. 12. , , ' 

8. La disposizione di questo art. non è applicabile quando l'incompe­
tenza deriva da difetto di giurisdizione. - Appello Torino 25 aprile 1870. 
Python-Magna-Bottino e C. Annali, IV, 190. . 

9. Per citare più persone, domiciliate o residenti in luoghi diversi, 
dinanzi il foro competente per una di esse, è d'uollo che esistaconnes­
sione di causa, sia per l'oggetto della domanda, sia per il titolo o fatto 
cui mette capo. 

'La decisione se tale connessione esista, è g'iudizio di diritto' proponi­
hile in Cassazione. - Casso Napoli 6 novembre 1873. Carriero-Corbo. 
Gior. dei Trib., III, n. 71. 

1. Perchè l'attore si giovi della facoltà stabilita da questo art. è duopo 
che la' sua scelta cada sul tribunale del domicilio dei suoi avversari e che 
egli elegga tra più tribunali tutti competenti prJ.' ragione del domicilio. A 
questa facoltà non può quindi far ricorso quando la competenza di un tri ­
bunale rispetto ad uno dei convenuti procedesse da una causa diversa dal 
domicilio. L'ipotesi della legg'e essendo quella che l'attore abbia a rivolgersi 
contro più persone che debbano essere convenute presso il tribunale del 
loro domicilio, non si può l'eccezionale disposizione estendere oltre il caso 
da, essa contemplato.;- Pisanelli, Gomm. I, l, p. 429 e 430. 

2, Se si impetiscano in giudizio più persone per una obbligazione parziale 
o divisibile dovrà bastare la circostanza che essa procede dallo stesso titolo 
o. deriva dallo stesso. fatto, per costi~uire la connessione di causa, e così di­
strarre una parte del convenuti dal foro del loro domicilio, della loro re­
sidenza? ~ 

Stando ai principii rigorosi del dirittò la negativa sembrerebbe inop­
pugnabile, perr,hè essendo diverse le person,e convenute, diversa la cosa 

7 
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domandata a ciascuna di esse (la rispettiva. porzione), vengono meno due, degli
elementi che determinano la connessione di causa; il solo elemento comune 
sarebbe il titolo o il fatto a cui si appoggia la domanda, il quale però non 
importa sempre identità di quistioni. Tuttavia peI" ragioni di convenienza" il 
progetto adottò il sistema c'ontrario. Havvi pur sempre la possibilità che il 
titolQ o il fatto sia impugnato .0 contestato da tutti i convenuti per ragioni 
comuni a tutti: l'interpretazione di una clausola concernente tutti gli obbli­
gati potrebbe essere data in sensq contrario da autorità diverse. - Rela­
zione Pisanelli - Borsari, Gomm. I, p. 153. 

3. Sulla competenza per cqnnessione di causa ~crisse con concetti af­
fatto nuovi ed in modo veramente completo il sommo Pescatore nella sua 
Sposizione compendiosa (capitolo IV, tit. IV), alla quale invitiamo a ricor­
rere chi voglia trovare sviluppato esattameJ;lte e chiaramente il sistema di 
questa competenza tanto importante per le numerose specie che abbraccia, 
che il legislatore non à espresl;!amente contemplato e preveduto~ 

Vedi art. 100 note. 
4. Perchè sia il caso dell'art. 98, è necessario aversi questa condizione, 

cioè' che le persone le quali debbonsi citare, poste in diverse giurisdizioni,
debbano essere in un modo simile ed eguale obbligate; imperocchè l'in te-
resse è la misura delle azioni, e quando esso non è direttamente esistente 
contro il convenuto, non si 'potrebbe per via indiretta ottenere una condanna 
diretta.'- Gargiulo, 'Gomm" p. 274. 

99. L'azione accessoria è proposta davanti l'autorità giudiziaria 
competente per l'azione principale. ' , ' 

1. Il principio che il fideius~ore risponde come il debitore p~incipale 
si applica non solo rispetto alle azioni spettanti al creditore, ma ancora 
rispetto alla competenza dei tribunali che devono giudicarne. 

La regola patisce solo eccezione quanto alla competenza, quando il 
fideiussore non è commerciante ed è convenuto peI pagamento, del deb~to, 
posto da parte il debitore principale. In questo caso l'obbligazione del 
fideiussore, essendo civile, è ,devoluta alla competenza civile. - Casso To­
rino 21 febbraio '1866. Carre, Perussi-Murgia. Mon. Trib., VII, 240­
Casso Tor'ino 31 luglio 1868. Viale-Olivero. Mon. T1'ib., IX, 795 - Casso 
Torino 15 giugno 1871. Giurisp1'udenza, VIII, 537. 

2. Se jl creditore vuole agire contemporaneamente contro il debitore 
principale e, contro il fidejussore, può 'congiunt.amente chiamare il fide­
juss'Ore 'che non fece atto di commercio, davanti al ljiudizio commerciale 
competente pei debitore principale. ~Cass. Torì1w 21 febbraio. 1866. Mon. 
Trib., VII, 240 ~ Appello Torino 17 gennaio 1871. Giurispr'udenza, VIII, 
153 - Appello Torino 16 Hovembre 1~72.Giurisprttdenza, X, 215 - Ap­
pello Napoli 20 gi~tgno 1873. Gior. dei Trib., III. 103. ' 

3. L'attore può citare il fidejussore o garante a quello stesso foro a 
cui cita il debitore principale; ma non può all'incontro citare il debitore 
principale al foro del mallevadore o garante .•- Appello Casale 9 ottobre 

, 1867.' Langella--Bw,tolucci. Annali, II, 28. 
Vedi art. 98 sent. n. 5. 

100. L'autorità giudiziaria,' da vanti cui pendo la causa prin­
cipale, è competente a conoscere, eccettuato il caso d'incompe­
tenza per materia o valore, e salvo quanto è stabilito negli arti­
coli 101 e 102: 

1. Dell'aziono in garantia ; 

, I 
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t 	 :TIT. II~ .~ ,'PELLA \dO~1PET., D:EL M~DO DIREGOLARLA ECC. 99 

. " 

" ! 2..Dèlla compensazi~nQ; 	 .. 
. ~ -R Dell'azione' in riconvenzione dipendente dal titolo dedotto 

in giudizio dall'attore, o dal tìt9lo che già appartiene alla causa 
princi)!mie come mezzo di eccezione. ­

.1. La compensazione legale o di un credito liquido ed esigibile può 
,opporsi in via d'eccezione anche quando non scaturisca dal titolo 'su, cui' 
si, fO,nda l'azion.e. Se invece la compensazione legale non può avvenire, il 

. credIto, può essere opposto in via di riconveniione, ma purchè scaturisca 
dal' titolo s'u cui si fonda l'azione o l'eccezione, " 
, In questo caso, se la cognizione sul credito' opposto è di facile riso~ 
luzione si abbinerà alla causa principale, altrimenti no, ...,.. Appello Bl'e­
scia 5 feb~raio 1868. Bettinelli-Maraz%i. Mon. Trib., IX, 68:l. 

2. Non può 'negarsi la decisione d(illa domanda riconvenzionale propO'sta 
dinanzi al giudice dl'llla principale, e per un di più connessa cO'n questa, 

_,nè rimandarsi ad altra sede l'accertamento chiesto in via ricO'n'verizionale 
di crediti, la cui esistenza o inesistenza influisca necessariamente sulla 
decisione della domanda principale. - Casso Torino 23 maggio 1.868. Ma-. 
soero-utrinqne. Bettini, XX, 518. 

3. In un giudizio fra commercianti davanti ad un tribunale di com­
mercio non è ammissibile l'azione in garanzia che .l'una delle parti voglia 
prO'muovere contro persona non cO'mmerciante e che nO'n ha fatto atto di 
commercio. - Appello Napoli 6 dicembl'e 1869. Camerlingo-Brancia. 
Annali, III, 599. 

4. La riconvenziO'ne è ben proposta per comparsa; conseguentemente 
nei giudizii a rito sO'mmariO' è ben proposta per cO'nclusioni all'udienza 
~~~1~s~~ . , , 

Non è ammessibile quella dO'manda di riconvenzione che abbia un 
,oggetto 	non dipendente 'dal titolo dedottO' in giudizio, dall'attO're. -- Ap,­
pello Bl'escia 20 aprile 1870. Zanetti-Pialorsi-Melzani, Annali, IV, 50. 
- Appello Fi1'enze, 28 giugno 1869, Cosci-Welikanoff. A1inali, III, 461. 

5. Il principio per cui il giudice può e deve risO'lveretutte le que­
stioni insO'rte IleI corso della cansa, la clti risoluziO'ne sia necessaria per 
farsi strada allo scioglimento della controversia principale, nO'n' soffre ecce­
ziO'ne neppùre allorquando in via incidentale si sia sollevata davanti a un 
tribunale civile una questiO'ne di stato. - Appello Torino. 9 maggio 1870. 
GiUl'isprudenza, VII, 404.. ; 

6, La reg01\1. che il giudice dell'azione è pur quello dell'eccezione ha 
solO' luO'go quando si tratta di vera eccezione avente carattere ed effetto 
di rispO'sta e difesa contro l'aziO'ne, nO'n quandO' si propone in via di ecce­
ziO'ne Ulla dO'manda che non ha relaziO'ne coll'aziO'ne, ed è da questa- af­
fatto distinta, nè la distrugge in 'alcun modo. - Casso Torino, 14 giugno 
.1870. Mm'curi-Alesi. 6-iurisprudenza VII, 488. . . 

7. Il principio per cui il giudice dell'azione principale e anche com­
petente per quella di garanzia, cessa quandO' quest'ultima periI suo va­
lore è soggetta ad altra competenza. - Cass, Torino, 30 novembre 1870. 
Pasquini-Lajo. Bettini, XXII, 893. 

8. Benchè la l'icO'nvenzione debba propO'rsi al pari di ogni altra do­
lllanda mediante citaziO'ne, pure se essa può considerarsi più prO'priamente 
come una eccezione opposta alla dO'manda dell'attore, può bene spiegarsi 
'a processO' sO'mmariO' nella comparsa conclusiO'nale, - Casso Napoli, 21 
gennaio 1871. Riario Sforza-Municipio Napoli. Gazz. dei Trib., Napoli, 
25 febbraio 1871.' ; 

9.' Nulla vieta che la causa l'icoIl\'cnzionalc SHl. prO'posta anzÌchè nella 

~; . .li; , 
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forma ordinaria con comparsa, sep~ratamente 'dalla causa principale con 
atto di citazione. Ma anche in q\lestoultimo caso ~ sono condizioni essen­
zialissime dell'azione riconvenziopate, che sia tuttavia pendente la causa 
principale, e per modo che possa, essere poi decisa contemporaneamente 
àquella riconvenzionale, previa la: loro unione, e che entrambe le cause 
siqgitino fra le stesse parti. - Appello Milano, 31 gennaio 1871. Fiers­
Par'Qdi.Mon. Trib., XII, 278. 

'10. Il Tribunale è competente a conoscere delle domànde in ricon­
venzione od in compensazione, la . cognizione delle quali, ove fossero state 
propqste in via principale, sarebbe spettata al pretore od al conciliatore. 
- Casso Tori'l1,o, 8 gennaio 1873. Patrio li-Maestri. Annali VII, 9. 

11, Ogniqualvolta una domanda riconvenzionale abbia 'per iscopo di 
elidere in tutto od in parte l'azione principale, quantunque dipendente da 
titolo diverso, può essere proposta davanti la stessa llutorità giudiziaria 
comp~tente per l'azione medesima. - Casso Fi?'enze, 19 gennaio 1874~ 
Solda'l1,i-Sold,ani. Gior. dei Trib., III, 107. 

Vedi art. 99, sent. n. 1 e 2. 

Vedi art. 102, sent. n. 1, 2, 3. 


L La deroga alla competenza ordinaria in materia di garanzia si verifica 
tanto nel caso in cui la domanda principale sia,fondata copra un'azione 
reale, qua,nto nel caso in cui la medesima'sia fondata sopra un'azion-e perso­
nale. ...;. Relazione Pisanelli. 	 , 

'2. La seconda parte dell'articolo n. 3 colla 10cuzioflO, o dal titolo che 
già, appartiene alla causa principale come mezzo di eccezione, sembra 
voler dire che il reo può dedurre anche dai suoi propri documenti il fon­
damento della domanda riconvenzion'ale, ove da essi scaturisca la eccezione 
è~~, diret~amente combatt~ l'azione; nel che suppone n?n più identico, m~ 
dIve,rso tItolo. 'La legge eSIge un nesso, un rapporto dI convergenza fra I 
m~z~i di contrasto e di opposizione che vengono a misurarsi sullo stesso 
terreno, e in questo caso il nesso si trova fra la stessa eccezione e l'azione 
riconvenzionale. - Borsari, Comm" I, p. 155. 

3. Siamo nell'ipotesi del n. 3 dell'art., solamente quando la ricOl1venzione 
anche dipendente da titolo diverso abbia per oggetto una somma compen­
sabile colla domanda del primo attore. 
, La riconvenzione deve scaturire da quel titolo stesso che si è prodotto 
In,.causa per l'eccezione, nè in ciò v'ha nulla di strano od illegale, poichè 
ChI promuove un'azione deduce nella causa, oltre l'azione medesima, -tutte 
le eccezioni opponibili e l'azione ancora che il convelll~to .creda di poter de-
dÙÌ'r~ dal. titolo che ne appoggia l'eccezione. . 

Mil- Se la riçonvenzione dipendente da un titolo diverso avesse anche 
per oggetto una cosa noh compensabile, la nuova domanda non apparterebbe
allo stesso giudizio e le due cause dovranno seguire la rispettiva compe­
tenza ordinarja. 
, 'ciò posto si sarebbe ad esempio nel caso del n.~ 3. dell'art. allorquando 
Il conve~1-'to per pagamento di una somma, pure riconoscendo il suo debito, 
oppon~ un suo credito per somma maggiore e dipendente da titolo diverso, 
ed Rv.prgfittando del giudizio dall'attore iniZiato. chiede ehe sia in di lui 
confrbntò pronunciata la compensazione del' credito chiesto in citazione con 
parte del, credito proprio dedotto dal nuovo titolo da lui portato in causa" 

,e 	per di più conclude, in via riconvenzionale, perchè il suo avversario sia 
condannatò, a paga,rgli quella parte del credito che rimane dopo operata la 
cQmpe,ns~zione. Al contrario non è propoJ1.ibile la domanda ricQnvenzionale 
ne} ca.spin, cui il' convenuto difendendosi dalla domanda dell'attore pel pa~ 
g!J:WeNto, di, pJ1.a S9,:plffift d,i danaro mutuatagli, allega un suo, dirit,t~ di pro­
prIetà sopra un fondo che dice essere posseduto indebitamente dall attore c, 
prpqllc~ndo il suo titolo di proprietà, conclude perchè il giudice, pronun~ 
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, , ' 
ziando sulla dotUà.llda di mutuo, statuisca sull'azione di rivendicazione da esso 
c6nvenuto. pro,mossa irl' via riconvenzionale. " 

. .,' La giustizia e la eguaglianza di oondizione e trattamento delle p~rt! 

litiganti esigono infatti che come il convenuto non possa essere obbligatp 

a, sosteriere il giudizio sopra una questione essenzialmente diversa da quelll1

promo&sadall'attore coll'atto di citazione, così questi non abbia ad essere 


;costr,etto a ,difendersi in una controversia che colla sua azione non ha pro­
vocato. / 


.n'altra parte lo ammettere la deducibilità delle domande riconvenzionali. 

"senza veruna restrizione sarebbe oltremodo dannoso a quella .economia dei 
giuUizi che appunto colla competenza per connessiorie di causa si tende a 
raggiungere, e la' sèmplicità e la ragione della maggiore celerità sioppo:n,­
gono a che due. cause fra loro affatto distinte si complichino imitilmente 
riunendole in un solo giudizio, mentre la decisione di una di esse non Imo - ­
influire supa, decisione dell'altra. ' .. , 

Fu per queste ragioni, osserva il Pisanelli nella sua Relazione, che 

sebbene il Codice di procedura francese nulla disponesse sulle domande ri:-.. 

convenzionali; andò tuttavia prevalendo in Francia la dottrina che riconosce 


. soltanto la' continenza di causa nelle dOr:qjnde riconvenzionali, le quàli ci, di-" 
pendono dallo stesso titolo da cui' dipende la domanda principale, o se ,deri­
vano da titolo diverso, hanno però per oggetto una cosa compensabile. 

Questa: dottrina, aggiunge il succitato giureconsulto, venne posqia. aG;­
COlta dalle leggi francesi sul riordinamento delle giudicature di pace e .dei 
tribunali di prima istanza: ed il progetto intese di 1"ip?"odurla con una for­
mola più esplicita. - Pisanelli, Relazione, p. 43, 44 - Pescatol'e, Sposo Comp. 
p. 168, e 172 . 

4. La continenza di causa in materia di compensazione è manifesta. Il 

convenuto per il. pagamento di un debito ha diritto I1nzitutto di opporre la 

eccezione ,di pagamento gii\. fatto, epperciò quella equivalente di compensa­

zione dedotta da un suo credito, ancorchè dipendente da altrp tito,lo: la 

compensazione estingue i due debiti sino al limite...flelle rispettive loro con­

correnze. l titoli sono diversi, ma ambidue furo" virtualmente dedotti in 

giudizio dall'attore:' imperocchè l'attore 'sempre deduce iI;! giudizio,~utti i 

titoli dai quali possa desumersi un'eccezione alla sua domanda. ~ Pisànelli, 

Relazirme, p. 45. . 


5. Come si propone la domanda riconvenzionale? . .. . 
. Essa non è una domanda incidente, quindi non si propone col rito d~l~ 


l'art. 181. È un nuovo giudizio di merito simultaneo, che non puÒ co'Ì'rere 

il procesSI> incidentale, che si. congiunge al processo priIlcipale, còme cosa 

anch'e~sa principale. 

. E quindi una di quelle eccezioni che nei processi formali si fa pel;' 

comparsa (art. 162), per conclusione nei sommari. - Borsari" Comm. l,p. 242. 


6. La compensazione non altrimenti si chiederà con sUCcesso dinanzi ad 

un tribunale incompetente per ragione della materia, salvochè: l. si restringa 

nei limiti di una mera eccezione, e non si trasformi in azione onde ottè­

nere la. condanna per l'eccedenza; 2. abbia per ba~e un credito non cont~o­

verso e liquido. - Pescatore, Sposo Comp., p. 77, - Pisanelli, Comm. J; l, 

DCCCXXVlI. . 


7. Il richiamo fatto da questo art. alla competenza per materia e valore 

relativamente alla connessione di causa per l'azione in garantia, per la com­

pensazione Cl per la riconvenzione, deve ritenersi esteso ad altri casi. Così 

quando vi siano più debitori principali in dipendenza di uno stesso titolo 

che non sia una' cambiale, nè un biglietto all'ordine, ma sia tuttavia unattò 

~i commercio per alcuni e civile per gli altri,i diversi debitori non possono 

lmpetirsi tntti al foro commerciale, ma devond chiamarsi davanti al giudice 

civile qnelli che hanno contratto un debito civile, ed al giudice commerci~le 

quellì pei quàli il debito riveste il carattere di atto di commercio. . ­

. Dissi essere eccettuato il caSo di una cambiale o di un bigliettoan\,o~':'

dme, poichè per l'art. 723, n. 2, del Cod. di comm. appartierie al giudice ét:Jtiì''': 

~erciale la cognizione ·di .tutte le controversie relative alle lettere di cah1:. 

bIO e ai biglietti all'ordine, che hanno insieme firme di commereianti e di 
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non commercianti, anc~rchè riguardo' a questi abbiano soltanto il carattere 
di semplici obbligazioni civili. Questa .disposizione va interpretata restritti­
vamente, dimodochè i non commercianti, i quali hanno firmato un biglietto 
all'ordine sottoscritto anche da commercianti, non sono più soggetti alla giu­
risdizione commerciale, se i commercianti firmatari siano affatto disinteres­
sati o non siano chiamati in giudizio. . 

La Direzione della Giurisprudenza di Torino, in una nota assai dif­
fusa sulla sentenza 29 aprile 1871 della Cassazione fdi Torino in causa Ti­
ranti - Leroux (VIII, 482), ritiene però che cessi la competenza commer­
ciale rispetto all'obbligato civile, quando il firmatario commerciale sia non 
solo fuori causa, ma sia anche compiutamente disobbligato. In questa 
nota si trova poi una raccolta copiosa di. giurisprudenza sulla questione, 
che mi faccio deòito di riportare: Decisero per la competenza dei tribu­
nali civili quando il firmàtario commerciante è lasciato in disparte: Ap­
pello . Torino 8 gennaio, 2 giugno, 15 luglio, 23 dicembre 1856 (Bettini VUI. 
2, p. 37, 655; IX, 2, p. 90, 92)-Appello Torino. 12 gennaio.' 1857 (ib. IX, 2,p. 94) " 
e 28 maggio 1·858 (Diario Far. 1858, p. 386) - Appello Turino 4 settembre 1857 
(Bettirii, IX, 2,p.699) - Cassazione Torino, 21 maggio 1856 (Collez. 1856, 
p. 389) ecc. ecc. - Appello Milano 4 settembre 1868 (Man. Trib. 1868, p. 89)-: 
Pronunciarono invece per la competenza commerciale rispetto ai firmatarI 
civili anche quando, i firmatari commerciali non sono disinterassati e non 
sono iù causa: Appello Torino 15 dicembre 1855 (Bettini, VII, 2, p. 914) - ib. 
15 luglio e 23 settembre 1856 (ib. IX, 2, p. 90 e 92).' Appello Casale 25 feb­
lJraio 1859 (Giur. Casalese, n. 300) - Appello Milano 4 maggio 1869, Robein­
stein-Galbiati (Annali, IV, 351). . 

Trattandosi di più debitori principali e di uno' o Più fideiussori ritengo 
che questi ultimi sebbene non commercianti, nè 'abbiano fatto atto di com­
mercio, siano validamente impetiti coi debitori principali al foro commer­
ciale e ciò pel disposto dell'art. 99, al quale rimetto il lettore per la relativa 
giurisprudenza .. 

Vedi art. 100, nota n. l. 

101. I conciliatori e i pretori conoscono deile aziOnI 1ll ri.. 
convenzione che, sole o riunite, sono per materia e valore nei 
limiti della loro competenza, quantunque riunite alla. domanda 
prinçipale la eccedano. .., . 

Quando le azioni in riconvenziqne eccedano per materia' o 
valore i limiti della loro competenza essi devono rinviare le parti 
davanti l'autorità giudiziaria competente per l'azione principale 
e per quelle in riconvenzione. ' .' 

102. I conciliatori e' i pretori conoscono della compensazione 
proposta contro la domanda dell'attore, se il valore del eredito 
opposto in compensazione non ecceda i limiti .della loro compe­
tenza, o, se la compensazione si. desuma da credito non impugnato, 

Quando il credito opposto in compensazione sia impugnato 
ed ecceda i limiti della detta competenza, essi devono rinviare le 
parti davanti l'autorità giudiziaria competente per l'azione princi­
pale e per la compensazione . 

. Se' l'azione principale sia fondala su atto pubblico o giudi­
ziale, scrittura riconosciuta, o confessione giudiziale, i conciliatori 
e i pretori possono ritenere la causa. principale e rimettere le 
parti davanti l'autorità giudiziaria competente per la decisione 
della. controversia sul credito opposto in compensazione, e possono 
ordinare che ,la sentenza sia eseguita çon cauzione. 
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.4,: n pr'et~~'E);pu'b, ,conoscere dell'ecée~ione di compe~sazione tuttochè 
il credito, contrapposto ,dal convenuto sia superiore alle lire 1500, sempre 
inteso ehe non sia contradetto. . 

. Ove,però ,il convenuto anziché limitarsi ad ,opporre la compensa­
zione chiédariconvenzionalmente il pag'amento del credito, il pretore dee 
limitarsi. ,a provyedere sulla domanda principale. - Appello Napoli. 11 
mar:zo1867. Chiarando-Palmieri. Annali, I, 560. ' , 

• 2. Ove l'esistenza del credito opposto in compensazione, abbenchè ri­
m~nga nei limiti della competenza del giudice adito, pllr le deduzioni del 
convenutoappal'isca verosimile, non deve il giudice rim'andar questo ad 
altro giudice separato, ma, ingiunto frattanto il pagamento con cauzione, 

, deve ammettere l'esperimento delle prove dedotte il) prosecuzione deno 
stesso, g-.iudizio. - Appello Torino, 20 maggio 1867. Deàmbroggio-$as­
sone. Ann:ali, I, 238. . 

. 3. Neig'iuòizj pretorii quando il cI'edito dedotto in compensazione sta 
nei limitì della giurisdizione del pretore non può in verun caso separarsi 
la continenza delle due cause principale e connessa,. - Casso Firen:ze, 19 
gennaio ,1874. Solda~~i-Soldani. GiOi". dei l'rib. III, 107. 

~--,---

L'eccezione per sè non ha merito e quin. flnchè il convenuto al paga­
mento di un debito per somma di competenzY del pretore, si limita ad op­
porre un Suo credito di competenza superiore in via di semplice eccezione 
di compensazione, il merito della causa rimane' sempre lo stesso. Il pretore. 
non conosce del credito opposto se non per dichiarare che estinse il do­
mandato ipso jure, e quindi la sua pronuncia, circoscritta al rigetto della 
domanda, non può mai assumere un valore superiore alla domanda stessa. 
Se invece il convenuto, facendosi attore, chiede in via riconvenzionale il pa­
gamento di ciò ,che sopravvanza alla compensazione, allora la causa ha in 
sè due domande reciproche, delle quali una eccede la competenza del pre­
tore, il quale perciò non può assumerne cognizione. - Annali Nota, vol. I, 
parte II, p. 560. 

, 103. Le azioni per pagamento di spese giudiziali, di onorarj 
ai procuratori e periti, di diritti ai cancellieri, agli uscieri,e di 
salari o mercedi ai tipografi, e simili, sono di competenza dell'au­
torità giudiziaria davanti cui fu promossa la causa che diede oc­
casione aUe dette azioni. 

Per le cause di cassazione si osserva il disposto dall'arti­
colo 571. '" , . 

. 1. L~ competenza speciale di questo articolo si conserva ànche a ri­
guardò del cessionario delle azioni del procuratore. - Appello TO'i'ino, 
30 ap'i'ile 1867. Pellisse'i'i-Stobbia, Annali, II, 78, 

2. Questa competenza speciale è applicabile tanto alle controversie tra 
le parti contendenti, come a quelle tra gli avvocati, procuratori, ecc"ed 
i loro clienti. Però l'avvocato può chiedere i suoi onorari così davanti alle 
varie autorit,à, davanti alle quali discusse, ovvero innanzi. al giudice com.­
petente giusta l'ordinaria giurisdizione. - Appello Napoli, 29 maggio 1868. 
Rossi-- DÌ1'ez. dei Lotti, Annali, II, 217.' . 

3. L'azione per pagamento di compenso all'avvocato contro la parte 
soccombente nt:l1 giudizio non è di competenz~ del pretore in ragione della 
s?mmadomandata; ma del tribunale davanti cui fu promossa là causa c~e 
dlede occasione a· tale azione. - Appello Napoli, 14 settemb,.e1870. ' Dè 
LUCa--De Nicola. Bettini,XX1I, 661. 

' 

Art, 65 seg., 379, e 
C. p. c.; 2139, 2140 C. 

'. ' 
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.' :4-. La competenza speciale determinata da questo articolo è di ordine. 
pubblico, nè è lecito alle parti derogarvi neppure di comune accordo. 
Appello Torino' 24' agosto '1870. Perotti-Levi. Giurisprudenza, VII. 643. 

5. Le azioni per pagamento di spese ed onorari giudiziali sòno di 
competenza dell'imtorità giudiziaria davanti cui fu promossa la causa chè 
d~edé occasione a tali azioni, anche quando sono dirette contro persone 
cnenon fecero parte del giudizio e che siano tenute, per .qualche obbli­
gazione assuntasi, a corrispondere le spese ed onorari, come sarebbe il.fì­
dejussore delle stesse.' ' , 
'" La stessa competenza non soffre eccezione per ragione di valorenè 
per il debitore principale, nè per le altre persone sopra indicate, nè pei 
fidejussore. - Appello Tm'ino, 25 novembre 1871. Stobbia-Pezza. Bet­
tini, XXIII, 781., , 

6. L'eccezionale disposizione di questo ,articolo non può essere invo­
cata che nei rapporti fra le persone in essa espressamente contemplate. 
Con.seguentemente, non potrebbe invocarsi da quello fra i diversi consorti 
di lite, che, avendo pagato del proprio nell'interesse. comune tutte le spese 
e gli onorari dovuti agli uffiziali stessi, pretende dai suoiliteconsorti il 
rimborso della rispettiva loro quota proporzionale. ~ Appello Genova, 
31 maggio 1872. Groppallo-Morasso. Gazz. dei Trib, 1872, n. 47. 

7. Questo articolo, che deterrnina l'autorità competente per le azioni di 
pagameritò, di spese giudiziali ed onorari dovuti ai procuratori, non è ap­
pHcabile all'avvocato che domanda il pagamento deg'li onorari dal pl'l'lprio 
cliente. -, Casso Napoli, 16 novembre 1872. Mazziteli~Scalfaro. Mon. 
Trib., XIV, 144. = Contra: Appello Napoli. 29 maggio 1868, Gazz. del 
Proc., III. 141. - Appello Modena . ......... 1873. Rivista Giuridica 
di Bologna, I, 144 (con nota). 

l. QUesto articolo, colla sua generale espressione, comprende anche i 
notai ed ogni altra persona che abbia fatte spese o prestata l'opera sua per
una lite. Non è peri) applicabile pel pagamento degli onorari dovuti agli 
ar.b,itri. - Pisanelli, Gomm. I. l, CDXLIV. 

2. Questo articolo è applicabile eziandio alle domande che una delle parti
rivolgeitse contro l'altra. - Ib. ' 

3. E pure' applicabile l'articolo al cessionario di uno dei crediti in esso 
contemplati, riguardando questa competenza speciale non tanto la qualità
della persona come la natura del credito. - lb. - Dalloz,GQmp. des tTib. 
d'mor., n. 165. 

.4. Vale questa competenza particolare anche quando la domanda sia di­
retta contro chi si rese garante delle spese. - Ib. .,. Dalloz l. c., n. 165.,. 
Dalloz. réc.' pér., 1848, II, 163. " 

, 5. Questo art. è applicabile alle sole spese e competenze relative ad 
una procedura giudiziaria, qualunque però ne sia 'l'indole e lo scopo e non 
soltanto quando ci è stata una lite. - Pisanelli Gomm. I. l, n. CDXLV. 

,6.' La competenza di cui a questo articolo è .di ordine pubblico e perciò 
non vi si può dalle parti rinunciare e dev'essere tutelata d'ufficio dal giudice. 
LI.\, co~petenza di questo articolo può in.vocarsi anche da chi ha già cessato 
dall'ufficio. - Appello di Aix 3 màr%o 1865 - Dalloz, Recueil, 1.865 2, 208. 

i:7.Pisanelli riferendosi alle osservazioni della Commissione senatoria re­
lativamente all'art. 22 Cod. Sardo, simile al presente, e dalle quali: si ritrar­
rebbe che' il conoscere delle azioni in eletti articoli divisate, si attiene alla 
esecuzione del giudicato ed è quindi Ùévoluto a quel tribunale cui spetti di 
provvedere intorno all'esecuzione, ovunque abbiano avuto luogo le spese nel 
corsp del procedimento giudiziario, e per quanto il giorno della domanda 
dl)He spes~ ,!;li. dilunghi da quello in cui ebbe termine la. lite, deduce: 

1. Che uno è sempre il tribunale a cui debbono rivolgersi gli avvocati 

J 
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#, ' " " ' . 
,~ed:iprocurat,oH,,',nonostante che la causa, per h~uale si sono prestati, abbia, 

, percorsi diversi gradi' di giurisdizione. .. ' , 
• 2. dhe 'questa 'competenza speciale, non possa appartenere a quei ma- ' 

gi&trati al' quali per legge è tolto di conoscere dell'esecuzione dei giudicatI, ' 
e cosi ~Ua,Cprte di cassazione (vedi capoverso del presente art.) ed ai Tri.. 
'bunali di cammercio (vedi Carré quest., 277; Thomine, I, p. 153; Boncennet 

. 	II, 253). Che perciò Mr le dimande di pagamento di spese e di pratiche fatte 

presso il Tribunale di commercio si dovrà adire il tribunale competente per

\l'esecuaione delle sentenze di quello. , 


, 3: Che se l'esecuzione d'un,giudicato apparterrà ad una Corte d'appello, ' 
innanzi, a questa ,dovranno proporsi direttamente le domande mènzionate in 
questo art.-, sulle quali sarà perciò pronunciato inappellabilmente, salvo il 
ricorso, in Cassazione. (V(ldi Borsari, Gomm., I, p. 150) ..,- Pil:!anelli, Gomm. I, 
p .. 484-486." , 


, ' 8. Questo art. è esso applicabile anche agli avvocati? 

Borsari (Gomm., I, p. 160) e Mattei (Annota%.) stanno per l'afferma­

tiva, ed il primo anzi ritiene che gli avvocati siano stati erroneamente di.,.. 
menticati nel testo dell'art. Contro l'opinionè di questi due illustri scrittori 
,I§ta pero il chiaro tenore della relazione del ministro Vacca a S. M. Ili qllaJe 
risolve addirittura la questione e dimostra che' non -per errore, ma di ,pro­
posito furono omessi gli avvocati tra le persone delle quali parla questo
articolo. " 

« Statuendo sulla competenza per connessione o continen%f{ di causa 
il progetto 'proponeva, dice la relazione Vacca, che le azioni per pagamento 
di spese giudiziali, di onorari agli avvocati, procuratori e periti, di diritti 
ai cancellieri, ecc., andassero devolute all'autorità giudiziaria' davanti cui 
fu' promossa la causa che diede occasione ad esse azioni. Questa disposizione 

, sollevò discussione viva nel seno della Oommissione, per quarito riguarda le 

azioni p(Jr onorari agli avvocati. La maggioranza della dommissione sostenne 

il Progetto, considerando d'uguale natura le azioni per ònorari agli avvocati 

e le altre 4elle quali si parla, si che valga anche per esse la ragione che 

l'autorità giudiziaria dinanzi la quale fu promossa la, causa, sia quella che 

può meglio apprezzare così il lavoro degli avvocati COme il lavoro dei pro­

curatori, dei periti e degli ufficiali ministeriali. Alla minoranza della Commis­

sione parve per l'opposito da ammE)ttere la differenza, non tanto per rispet­

tare le tradizioni' e le consuetudini di un foro importante, quanto per ra~ 

gioni sostanziali, essendo ordinario ad accadere che mentre i procuratori, i 

periti e gli ufficiali ministeri ali assistono e difendono le parti in un solo 

grado della causa, gli avvocati, invece, le assistono per tutto il corso della 

medesima: onde se dovessero agire con le norme del Progetto, sarebb'ero 

costretti a promuovere tante cause -davanti a magistrature differenti, quanti 

gradì ebbe a perGorrere la, causa nella quale prestarono il loro ufficio. Il 

ministro referente, dietro maturo consiglio, ha stimato che fosse da acco­

gliere l'opinione della minoranza, ond'è che nel codice la competenza spe­

ciale di cui si tratta non è resa comune agli avvocati, pei quali staranno 

le norme comuni. Però, essendo desiderabile che le cause di somigliante

natura. vengano evitate possibilmente, è che ne' fori di tutto il Regno si 

diffondano gli usi e le pratiche migliori,si è fatta facoltà anche agli avvo­

cati di valersi del procedimento economiéo e \ intimo che è stabilito per i 

procuratori, i periti e gli ufficiali mini~teriali nell'art. 379 ». - Relazione 

Vacca"p. Il. 


E per altro evidente che valendosi del procedimento dell'art. 379 anche 
gli avvocati potranno indirettamente sfuggire le norme comuni di compe­
tenza. La nota degli onorari si presenta al presidente del Tribunale o della 
Corte che giudicarono la causa nella quale l'avvocato ha prestato la sua opera, 
e sulla opposizione del clientè, il presidente rimette le parti davanti il col­
legio da lui presied~to. ' 

Il Gargiulo (Com~. I, p. 283) ritiene che la competenza' stabilita dal 
presente articolo non fu estesa agli avvocati per favorirli, ma che però resta 
seIllpre per i medesimi facoltativa. - Ma la dichiarazione della relazione 
succitata è troppo esplicita perchè tale opinione possa essere accolta. 
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CODICE DI PROCEDURA CIVILE - LIB. I.i06 ,, 
_______________' ____------: _____________ ____ M __•.~ 

p. c. 104. Quando una stess~ cau,sa sia statà promossa davanti due 
autorità giudiziarie uguah;nente competenti, o qua,ndo una con~ 
troversia sia connessa ad una causa già pendente davanti Un'altra 
autorità giudiziaria, essà deve decidersi da quella davant.i cui. è 
stata promossa preventivamer).te. . 

'La citazione determina Ta prevenzione. . 

1. Non si può proporre l'eècezione di litispendenza se davanti ai tri­
bunali stranieri penda una causa eg\laIe a quella pendente davanti ai tri· 
bunali italiani. - Appello Torino) 19 17emwio ,1866. Giwisprudenza 1866, 
131. -' Appello Torino. 20 gennaio 1872. Giurisprudenza, 1872, 200.= 
Contra: Appello Milano, 16 agosto 1867. ,Gazz. dei Trill., XX, 349. ­
Appello Torino, 17 aprile 1869. Giurisprudenza. 1869, 521. 

2. Non è lecito ad un debitore per titolo commerciale, di prevenire il 
creditore avanti il tribunale civile con una azione che implicherebbe una 
eccezione riconoscibile dalla g'iurisdizione commerciale per eludere que­
st'ultima appog'g'iandosi alla prevenzione. - Cass, Torino, 28 dicembre 1867. 
Annali, Il, 76. , 

3. Quando dai principali creditori figuranti in up. giudizio di gradua­
zione davanti ad un tribunale,. ed in un altro aperto davanti a di­
ve,I:so tribunale, si ripropongano le stesse domande di collocazione, 

, lé 'iIi~à:1i danno luogo alle stesse questioni, eg'li è il ,caso che, stante la 
coimessità che esiste fra dette cause, si I derog'hi alle reg'Ole di compe~ 
tenza territoriale per far luog'o alla unione della 'causa vertente davanti 
all'uno co'n quella anteriormente esistente davanti all'altrO tribunale. ­
Appello Torino. 2 dicemb1'e 1867. Ginrisprudenza, IV. 

4. Se per l'art. 229 reg. giud. la riunione pér connessità Q litispen­
denza dev'esser chiesta davanti al presidente almeno tre g'iorni prima che 
la causa sia recata all'udiell7.a; nulla però impedisce, ove ciò non sia fatto 
a tempo, che la veng'a disposta dalla stessa Corte, salvo ad applicare l'am­
menda ài procuratori, per non aver provocato a tempp e dal presidente 
il relativo provvedimento. - Casso Napoli, 1 maggio 1868. Pema-Alta­
mura. Bettini, XX, 352. ' 

5. Non si può proporre l'eccezione di litispendenza per connessione 
se la cal\sa connessa penda presso tribunali stranieri. - Casso Torino. 
25 giugno 1870. Giurisprudenza, 1870, 489. 

6. L'eccezione di ,litispendenza esige che ambidue i tribUnali aditi per 
la medesima causa siano egualmente competenti. ' , 
, ,,"Quindi promossa la, lite innanzi al pretore e sl1ccessivamente in­

D'anzi' al tril>u:nale,può il tribunale resping'ere l'eccezione di litispendenza 
se riconosce 'che il pretore sia incompetente, e dichiarando la competenza 
propria resping'eré l'eccezione anche quando il pretore prima adito siasi di­
chiilrato incompetente e 11.\ di lui sentenza sia tuttora appellabile avanti lo 
stesso tribubale. - Appello Firenze 19 agosto 1870. Balenci-Martini 
negli Ambrosoni. Annali, IV, 290. 

. 7. La disposizione di questo articolo contempla il caso di. due CI.\:use 
connesse, ciascuna, principale; ove una delle due cause fosse principale, 
l'altra 'accessoria, sarebbe applicabile non più quest'articolo, ma l'art .. 99, 
PElI quale la causa. principale trae a sè l l'accessoria, - Appello Napoli, 
23 gennaio 1871. Fortunato-,Tedesco. Gazz. del Pro c., V, 548., . 

. , 8. La diversità di grado fra le due autorità investite di cause: iden­
tiche,o connesse non è di ostacolo a che vi possa essere litispl'lndenza....... 
Appello Bologna, 5 ap1'ile '1872. Vallier-Ospedale di Bologna. Annali, ' 
~~ .' , 
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.' 9.Nol~ è amlÌH;Ìssi,bile l'eccer.ione di litispendenza quando. una causa 
sias) iniziata pr~sso altro tribunale dopochè il primo, presso cui fu portata, 
abbia dichiarato. la propria incompetenza, anche SI.) durasse ancora il ter­
mine ùtile per appellare dalla sentenza con cui tale incompetenza fosse 
stata pronunziata. - Appello Brescia, 17lebb.raio 1873. Pastore-:Pastore. 
GiM'.dei Trib., II, n. 238. . . 

lO, La giurisdizione, e quindi anche la competenza, essendo deman­
date sol,odal potere legislativo, non può parlarsi di conflitto' di giurisdi­
zione (i' di competenza cl~e tra autorità giudiziarie tra loro, o tra le stesse 
ed altre autorità, non mai tra autorità e giudici arbitri nominati dalle, 
parti. ' 

P()rciò non può opporsi quale eccezione d'incompetf;lnza,nè quindi 
colle forme degli incidenti, la eccezione desunta dal fatto, che la coIitro­
veniia fosse stata rimessa alla decisione di giudici compromissarii ... 
. Una tale eccezione va proposta e discussa nella causa di medto.­
Appello Venezia, 21 ottobre 1873, Tomicich-Olivo. Mon. Giud., 111,82. 

11. Non è l'esistenza di, due giudizi o l'identità della causa che de­
termina la connessione, ma è invece il l'apporlo e l'inlimo legame che una 
disputa qualunque possa avere colla lite pendente. - Casso Napoli. 20 
giugno 1874. Monsolini-Cordone. Bettini, XXVI, 649. 

'12. La formola ond'è concepito l'art. 229 del reg. gen. giud. riguar­
dante solo il' caso in cui l'unione delle cause sia chiesta da una delle 
parti, non esclude che l'autorità giudiziaria, ove trovi conveniente per la 
retta amministrazione della giustizia, di riunire due cause deferite alla sua 
éognizion~) sebbene a .udienze diverse, non possa, con un provvedimento 
meramente .preparatorio, ordinarne d'uffizio la riunione. - Casso Firenze, 
4 agosto 1874. GioI". delle Leggi,1875, 45. . . 

13. V'ha connessità tra due cause e quindi si fa luogo al. rinvio da­
vanti al tribunale primo adito, quando la risoluzione dell'una può pregiu..: 
dicare alla risoluzione dell'altra,sicchè la e~ecuzione di ambed;uesarebbe 
impossibile per contraddizione. - Appello Venezia, 24 ottobre 1874. Mal-
colm-Ferr. Alta Italia. Annali, VII, 11. . 

14. A termini dell'art. 229 del reg. gen. giud. l'unione di due cause 
pendenti avanti lo stesso tribunale deve domandarsi non colle forme degli 
ì ncidenti, ma con istanza al presidente. 

Se però il presidente ne faccia rinvio al tribunale, questo 4a gi\l.À 
risdizione per decidere sull'unione. 

L'unione di due cause introdotte davanti due tribunali diversi, può 
per ragione della loro connessione domandarsi, qualunque sia lo stato del 
procedimento in cui ciascuna di esse si trovi. 

. Se però le due cause sieno pendenti avanti allo slesso tribunale, la 
loro unione non può domandarsi se non quando ambedue si trovino già 
istruite per modo da p.oter esser sottoposte alla definItiva' risoluzione del 
tribunale. - Appello Venezia, 28 ottobre ,1874. Mutinelli- Gritti. Annali 
IX, 144. . ' . 

15. Le corti d'appello avendo per legge giurisdizione a conoscere delle 
cause giudicate in prima istanza tanto dai tribunali civili, quanto dai trio 
bunali di commercio; possono brdinare la riunione di due appelli inter­
posti da due sentenze proferite tra le stesse parti, l'una del tribunale ci~ 
vile, l'altra del tribunale di commercio. 

Il rinvio di un(1 causa dà' uno ad altro tribunale per ragione di 
connessità non può ordinarsi se non quando i due tribunali siano investiti 
della medesima competenza in riguardo alla natura dell'una e dell'altra 
causa. 
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Quindi se due cause, tuttochè fra loro connesse, l'una, perchè com­
merèÌale; sia st.ata promossa davanti al' tribunale di commercio, l'altra, 
perchècivile, davanti al tribunale civile, non può la corte ordinare il r;invio 
d'ambedue le cause ad un solo dei due tribunali. 

Anche quandd sittatti di due cause introdotte avanti lo stesso tri- . 
buna le rivestito della duplice. competenza civile e com~erciale, non può la 
corte ordinare che ambedue le cause siano discusse unitamente, quante 
volte nell'una il tribunale sia stato adito come tribunale civile, nell'altra 
COIne tribunale di commercio. 

In questo caso,ad evitare la contrarietà dei giudicati, la corte può, 
in via d'ordine, prescrivere che l'una ,causa non sia discussa e decisa ~e 
nondopochè sarà discusM é decisa l'altra: - Appello Casale, 1 marzo 
1875. Caretti-Meschia - Giovanelli. Annali, IX, 182. ' 

1. È chiaro che non v'ha litispendenza nel senso di questo art., quando 

due cause identiche o connesse siano istituite separatamente avanti un me­
desimo tribunale. , 


A questo caso provvede l'art. 229 del reg. gell.. giud., il quale di­
spone che il presidente, sull'istanza d'una delle pa~'ti, uditi tutti gli inte· 
ressati, potrà. ordinare l'unione delle due cause: od anche, senza prescrivere 
l'unionè,ordll1çù:'i:) ché' le due cause siano chiamate alla stessa udienza, af­
finchè della loro connessione possa giudicare il tribunale, il quale pronunciera, 
se vi sarà luogo, l'unione, e deciderà le due cause con uùa sola sentenza. , 

2. Si può proporre la declinatoria del foro per litisP~denzao per con-o 
nessione, se la medesima causa o la causa connessa sia. rtente presso.
tri bunali stranieri? ' . 

Mentre è opinione generale che non possa parlarsi di ispendenza 
per connessione se non riguardo alle cause pe.ndenti davanti i tribunali del 
regno IPisanelli, Gomm. I, l; n. DCCCXVrn - Saredo, Istit, p. 271 - Pescatore 
Filos. e elottr .. giurid., p. 276) sono discordi gli autori relativamente all'ec­
cezione di lìtispendenza propriamente detta. . 

Pisanelli '( Gomm.l, 1, n DCCCVII e DCCCXVIlI) ritiene che la litispen· 
denza ha luogo anche quando la medesima causa è stata introdotta presso 
tribunali stranieri. « Trattandosi di una stessa causa, egli dice, è assoluta­
mente necessario che si proceda avanti ad un solo tribunale, per evitare la 
possibile contrarietà' dei giudicati. Le sentenze rendute dai tribunali stra­
nieri acquistano anche nello Stato l'autorità della cosa giudicata, solo che 
siano fatte esecutorie da' magistrati nazionali. Gli scrittori. e la giurispru­
denza,. invece di affievolirne l'autorità, debbono anzi avvalorarla, se non vo­
gliono mostrarsi impari alle coildizioni dei tempi. Or che avverrebQe, se, 
nella stessa controversia, si rendessero da un tribunale francese e da un 
tribunale itaUano, due giudicati contradditorii? Onde i magistrati nazion(l.li
trarr.ebbero il PQteì:'e 'IleI' rifiutare l'esecuzione ad una sentenza della Corte di 
appello di Parigi, sé contro di essa si allegasse soltanto una contraria sen­
tenza renduta dalla Corte d'appello di Torino? ». - Gonformi: Saredo, Istit., 
n. 198 e 202 e Monografla nel Gior. la Legge, 1872, ,r, p. 3 e 55 =Gon­
trari: Carré e Chauveau, II, p. 151 -Zachariae, I, p. 58. 

3. Togliamo dalla Sposo Comp. dello illustre Pescatore il brano seguente '. 
che miraQilmente chiarisce. le varie ipotesi possibili a seguito della ecce­
zione 'di litispendenza (vedip. 301). . 

Il secondo tribunale: 
1. Rìconoscesè stesso incompetente per ragione di materia o eli luogo.

Allora revoca la causa per incompetenza, ed anche per litispehdenza; 
.2. Riconosce in massima' la competenza simultanea eli sè stesso, e 

de?l'aUro tribunale, che fu. prima i.nvestito. In tal caso se ne sveste' an­
cora in forza d~Ua eccezione dilitispendenza, perchè qualunque giudizio, dove 
fu prima incominciato validamente, ivi deve essere continu.ato e condotto 
a termine. ' 

, 
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Cosi nel concorso di due; competenze si fa luogo alla prevenzione, la 
quale è deterl'nata daI primo atto di citazione. 

. '3. Ricon endo la propria competenza tiene nel medesimo tempo, 
che 'il. primo t bunale sia inoo'l'ì::petent~ per ,ragion:e d:i. mate~'ia e co~ì .per
incompetenza assoluta. Allora rlgetta l ecceZHme dI lItIspendenza e rItIene 
la' causa: la prevenzione non ha luogo. se non fra due tribunali egualmente 
competenti. Ciò vuoI dire .che il convenuto avanti un tribunale ,incompetente 
non solo ha facoltà di opporre in quel giudizio la declinatoria, mà può inoltre, 
facendosi attore, portare immediatamente la stessa causa a quella giurisdi-' 
7.ion.e èhe, egli .creda l'unica competente. 1 

4. Rioonoscendq in massima la prop1'ia oompetenza, tiene che ill",imo 
tribunale sia incompetente per ragione di luogo. In tal caso se l'in com­
peten,m del primo tribup,a.le fu sanata coL silenzio del convenuto che avrebbe 
potutI? opporre e non abbia opposta la relativa eccezione in limine litis, il 

. secondo tribunale provvederà, come si è detto al n. 2, e come prescrive la 
legge n~l concorso di due competenze: che se, opposta a tempo la decli­
natoria nel primo giudizio, ii secondo tribunale riCGnoscerà sussistere ancora 
l'incompetenza del primo, riterrà la causa avanti sè stessQ, unioo oompe­
tente come si è detto al n. 3. 

Proposta invece l'eccezione di connessione, il tribunale se escluderà la 
connessione, riterrà la causa come indipendente dalla prima; se la ammet· 
terà,siccome la. connessio,ne identifica le due cause sotto il rispetto della 
competenza, il secondo, tribunale distinguerà. e provvederà come sopra. 

SEZIONE IV. 

Disposizioni relative ag li stranieri. 

105. Lo straniero che non ha residenza nel regno può essere 
convenuto d~,vanti le at!.torità giudiziarie del regno, ancorchè non 
vi si trovi: 

1. Se si tratti di azioni su beni immobili o beni mobili 
,esistenti "nel regno; . . ' , , 

2, Se si tratti di obbligazioni, che abbiano origine dà con­
.tratti o fatti seguiti nel regno, o che debbano avere esecuzione 
nel regno; 

3. In tutti gli altri casi in cu.i possa ciò farsi per reciprocità.' 

1. La disposizione dell'art. 91 non concerne gli stranieri di residenza 
e . domicilio, ai quali non è applicabile che il presente articolo. - Appello 
Milano, 16 agosto. 1867. Ditta Giambonini e C. - Ditta Luraghi e C. Mon; 
Trib, IX, 446. , 

2.. Il contratto proposto per corrispondenza epist.olare o telegrafica 
perfezionandosi solo quando è pervenuta l'accettazione a chi lo propose, 
ne segue 'che a conoscere del medesimo sarà competente l'autorità giudi.;, 
ziaria nazionale .in confronto della straniera qualora il. proponente sia. cit­
tadino del regno. - Appello T01'ino, 28 settembre 1867. Bueur-Enrico. 
Bettini, .XIX, 583. 

3. Lo sWaniero può eserr,itare l:azione di, sequestro sopra i mobili 
posseduti nel regno da un alti-o straniero, tuttochè nè l'uno,nè l'altro ri­
siedano nel regno, e quand'anohe sia stipulato fuori del regno il contratto 
d'onde emanano i loro diritti e le loro. obbligazioni. , 

L'azione di sequestro su beni mobili d'uno' straniero, che non ha 
residenza nel regno, può esercitarsi indistintamente tanto se trattasi di 

Art. 141 c. p. c.; 6·12 
disp, prel. c. c. 
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llzione reale, come se di personalè;, -, Casso T01'ino, 3 luglio 186~. Campo 
y ferez- Weber ,Gotz e C. Annali, II, 224. ' 

, 4. Lo s~r~ni~ro c~e si trova in casi nei q~alip'otrebh.essero conve· 
nuto davanti I trIbunalI dello Stato da un cittadmo, Wl J6 sere anche se 
l'attore è unO straniero ed anche se trattisi di casi cnntemplllti in questo 
articolo. - Appello Torino, 31 luglio 1868. Roux -- Sociotà Mess. Imp. 
di Parigi: Bettini, XX, 670. " ' • 

5. Lo straniero non residente nel regno non' può essere convenuto 
davanti le autorità giudiziarie italiane, fuorchè nei casi previsti da questo 
articolo. La disposizione di esso contempla quei soli' contratti che sono 
intervenuti collo straniero e quei fatti che sono suoi propri e personali. , 
-- Appello Torino, 25 aprile 1870. P!Jthon - Magna-Bottino e C. Annali, 
~1~ , 

6; Lo straniero, quantunque non abbia residenza nel regno, nè vi si 
trovi, può essere convenuto davanti i tribunali italiani, quamJo si tratti di 
azioni' SU beni mobili esistenti in lt.alia. Ciò si applica anche quando l'at;­
tore sia straniero e non abbia residenza o domicilio in Italia. 

L'autorità giudiziaria in tal caso competente non è quella di èui 
aWart.107, ma bensì quella nel cui territorio si 'trovano i mobili oggetto 
dell'azione. ~ Casso Torino, 25 giugno 1870. Campo y Pere,z-Webm' 
Gotz e C. Giurisprudenza, VII, 490. 

7. L'azione per sequestro può proporsi davanti ai tribunali dello Stato 

anche contro lo straniero residente all'estero, quando i mobili sequestrandi 

sono sitlJ,ati nello Stato. -- Appello Torino, 24 ottob1'e 1870. Beauffre­

mpnt-Avignone. Giurisprudenza, VIII, n. 8. 


8. Allorquando lo straniero non abbia residenza, dimora 9 domicilio 

eletto nel regno, nè vi sia stabilito un luogo per l'esecuzione del contratto, 

l'azione personale o reale sui mobili è proposta davanti l'autorità giudi­

ziaria del luogo, in cui si sarebbe eseguitO n, contratto, da cui ebbe ori­
gine l'obbligazione. . .' 


La reciprocità di cui in questo articolo, deve intendersi quella già 
introdotta espressamente da un trattato internazionale od almerfo tacita-· 
mente da una praticata osservanza fra due Stati. . 

In tale màteria non ,"ha i'eciprocità tra l'Italia e la Francia. 
La reciprocità in rig'uardo all'applicabilità dell'art. 14 del coc, civ. 


francese (seqonda parte) è esclusa dalla giurisprudenza (*). ~ Appello To­

rino, 31 marzo 1871. Debenedetti-D'Hauteville. Annali, V, 548. == (*) Ap­

pello Luçca, 26 aprile 1867. Dubosc-Sanna. Annali, I, 287. 


9. I tribunali italiani non sono competenti a 'giudicare della azione 

promossa contro un cc.mmissionario straniero residente all'estero, che al~ 

l'este~o ricevette la merce da trasportarsi,in altro luogo estero. 


Non importa che egli sia un commissionario intermedio stato evo~. 
cato in giudizio promosso contro un commissionario anteriore italiano, e 
residente)n Italia e sog~etto alla giurisdizione dei tribunali italiani. 

. LI> spostamento di giurisdizione di che all'art. 98 cod. proc. civ. 
non può invocarsi per estendere. la gitlrisdizione dei magistrati italiani 
.sopra stranieri che altrimenti non vi sarebhero soggetti. 

La competenza eccezionale ed esorbitante attribu~ta dall'art. 14 cod~ 
civ. francese ai tribunali francesi a riguardo di stranieri che abbiano con­
trattato con un francese non può invocarsi in Italia pel' estendere, a titolo 
di reèiprocità, la competenza dei magistrati italiani, sui cittadini francesi, 
fuori dei casi determinati dagli articoli 105 e seg'o cod. proc. civ. -.Ap­
pellò Torino 6 maggio .1871, Str. ferro Parigi-Lione-Pey,'ont, ll. cc. 
Giurisprudenza, VIII, 512. 

! 

f 
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10. Sono compet'enti a doppio titolo i tribunllli del regno ~ conoscere 
della obbligazione dello'stranierà dipendente da un contratto, la cui accet­
taziQne' avvenne per telegramma spedito dall'Italia, e la cui esecuzione segui 
m~djante rimessione di. polizza di carico indossata, a commerciantè italiano. 
- Appello Venezia, 31 dicemb1'e 1872. Palazzi - Lorent· e C. Mon. 
Giud., II, '148.' . 
. .H.Atteso il disposto dell'art. 14 del codice Napoleone per cui lo stra­
niero, ·tùttochè non residente in Francia, può essereivi citato per le ob­
bligaziohi da lui contratte in paese straniero con un francese, il cittadino 
italian'o è autorizzato a citare avanti i trìbunali italiani il cittadino fran­
cese anche per obbligazioni contratte col medesimo in Francia, e da ese­
guirsi ivi, e benchè il convenuto non si trovi nel regn.o. - Casso Torino, 22 
agosto 1873. De Benedetti-Morand. Mon. Trib. XIV, 918, =Contra; Ap­
pello Firenze, 18 marzo 1868. Annali I. 68. . 

·12. A stabilire la competenza dei tribunali nazionali verso gli stra­
,nieri, in ragione del luogo in cui l'obbligazione fu contratta o deve ese· 
guirsi, non è punto necessario che l'obbligazione stessa sia provata a priori, 
ma basta che la medesima sia proposta in giudizio. - Appello T,orino,. 
18 novembre 1873. Giurisprudenza, XI, 198. 

. 13. I tribunali italiani non sono competenti a giudicare sopra que­
stioni' di stato riguardanti gli stranievi, sebbene residenti nel regno, ma 
potrebbero soltanto dare provvedimenti conservatorii e temporanei. 

Quindi i tribunali italiani sono incompetenti a pronunciare la inter­
dizione di uno straniero rèsidente in Italia, e fiolo potrebbero deputargli 
un curatore temporaneo a senso dell'art. 8~9 C. P. C. - Cass.· Torino, 
13 giugno 1874. Giurisprudenza, XI, 557. ::: Contra; . Appello Lucca, 11 
dicembre 1872. Annali, VII, 93. 

1. Ogni obbligazione diretta o indiretta dello straniero verllo il nazio­
nale. è contenuta nella disposizione .di questo art., purché obbligazione con­
tratta nello stato o causata da quèlla in Ull rapporto qualunque. Così vi si 
<lomprendono, oltre i contratti, i quasi contratti, i delitti o quasi delitti. -
Borsari, Gomm. I, p. 101 - Mattei, Annotaz.· . 

2:' Per oitare lo straniero innanzi al giudice del luogo ove esiste la cosa' 
mobile non si richiede la condizione voluta dall'art.91 che sia citato in per­
sona propria, dappoichè .l'art. 91 non può concernere gli stranieri. - Bor­
sari, Gomm. I, p. 102 - Mattei, Annotaz. . 

3. La parola 8t~'aniero, rispetto alla giurisdizione, non ha il medesimo 
significato che comunemente le è attribuito riguardo ai diritti politici ed ai 
diritti civili in generale; chi è domiciliato nel regno non è più da consi­
derarsi come straniero, poiché il domiciljo e non la naturalità è il fonda­
mento della giurisdizione. - Pisanelli, Gomm. I, 1, CDLXVI - Borsari, Gomm. '1, 
p. 104. _ . 

.4. La volontaria adesione degli stranieri ai nostri tribunali costituisce 
giurisdizione. :""Pisanellì, Gomm. I, l, CDLXIIl in nota - Borsari, Gomm. J, p. 105 

5. I tribunali dello stato non hann<!) giurisdizione sopra le questioni di 
stato riflettenti gli stranieri perchè le condizioni di cittadino, di padre, di 
marito, di figlio, sono fondamento di diritti politici" e la loro definizione ri­
guarda il diritto pubblico dello stato cui lo straniero appartiene. - Pisa­
nelli, Gomm. L, n. 496. . 

Opina div~rsamente il Saredo· (vedi Proc. in Gamera di Gonsiglio 
§ VlII) adducendo contro l'argomento del Pisanelli il testo stesso' della legge. 
Questo, egli dice, non colpisce già di nullità gli atti o le sentenze che toc­
cano di materie di diritto pubblico; ma quelli soltanto che contengono disposi­
zioni contrarie al diritto pubblico dello stato. L'art. 12 del titolo preliini­

. nare del Codice civile, 'dichiara che non avranno effetto }!lel regno~leggi, atti 
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e sentenze con cui si deroghi alle leggi nostre riguardanti in qualsiasi modo 
l'ordine pubblico od il buon costume. L'art. 941 vieta l'esecutorietà alle sen­
tenze dei tribunali stranieri che contengono« disposizioni contrarie all'or­
dine pubblico od al diritto pubblico interno del Regno ». Dunque ii legislatore
ammette che anche all'estero' si possano promuovere sentenze e fare atti 
che riguardino« il diritto pubblico interno del regno» e non li colpisce se 
non quando gli siano « contrarie ». Si può per conseguenza, argomentare che 
anche.. i tribunali del regno hanno facoltà di pronup.ciare in cause che con­
~ernono il diritto pubblico di uno Stato, salvo ad ottènere o no l'esecuziqne' 
In questo Stato, se sono o no conformi al suo diritto.' ' 

Pescatore, censurando la sentenza surriferita della Corte suprem~ di 
Torino, nel Gior.delle Leggi, 1874, n. 40 e 41, osservò poi: Se un residente 
nello stato, colpito da infermità di mente, v)ene abbandonato a sè stesso, e 
lasciato amministrare, l'ordine pu,bblico è perturbato; nonché violato. Altri 
contratterà con lui in buona fede, forse in momento di lucido intervallo, e 
più tardi il suo contratto sarà impugnato. Altri invece abuserà: contrattando 
della condizione d'ei povero imbecille o demente. Intanto sono lesi gli inte-'. 
ressi legittimi della famiglia; offesa dallo spettacolo di un demente, che si 
rovina trattando coi tristi, la stessa morale pubblica. Che più? se è vero 

'che l'uomo ha dei doveri e dei relativi diritti verso sè stesso, questi non sono 
forse. violati inconsapevolmente da lui medesimo, se tiene la pazza ammini­
strazIOne delle cose sue? Adunque io non dubito sulla giurisdizione, che mi 
pare competa ai tribunali nazionali, per sottoporre a interdizione e tutela 
un? straniero residente qui, colpito da infermità abituale di mente. 

106. Oltre i casi indicati nell'articolo precedente, lo straniero 
può essere convenuto davanti le autorità 'giudiziarie del r,egno per 

, obbligazioni contratte in paese estero: 
1. Se abbia residenza nel regno, ancordlè non vi si trovi 

attualmente; 
2. Se si trovi nel regno, quantunque non,vi abbia residenza, 

purchè sia citato in persona propria. . ' 

Per convenire legittimamente avanti, i tribunalì italiani, per, una ob­
bligazione contratta in paese estero, uno straniero che si trova nel regno, 
non occorre che l'attore sia nazionale, ma si applica lo stesso diritto quan­
d'anche sia straniero. - Casso Firenze, 21 novembre, 1870,Yensen-Ni. 
colai e C, Annali, IV, 356. 

.I ' 

Art. 91 c, p, C. 107. Quando lo straniero non abbia residenza, dimora, o do­
micilioeletto nel regno, nè vi sia stabilito un luogo perl'esecu­
zione del contratto, l'azione personale o reale su beni mobili è 
proposta davanti l'autorità giudiz~aria del luogo in cui l'attore ha 
domicilio o residenza. 

1. Questo articol'o deve ritenersi subordinato alla disposizione del­
l'art. 105 ed ai casi in esso contemplati. - Appello Napoli, 16 dicembre 
1867. i;l.nnali, II, 68. 

2. Questo articolo non prevede il caso dell'attore straniero, il quale 
non abbia residenza o domicilio nel regno; ma non per ciò gli rifiuta la 
facoltà di agire contro un altro sft'alliero dinaf).zi alle autorità g'iudiziarie 
italiane. Il foro competente, quando si tratta 'di azioni su beni mobili 
contro un altro straniero che nòn nbbia residenza OUOTI si trovi nel regno. 
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VIene allora determinato dal luog'o in cui si trovano i mobili., L'art. 107 
lascia in tal caso la .norma di competenza alla disposizione dell'art. 105. 
- Casso .Torino, ~5_ gittgno 1870. Campo /J Pm'ez-Webel' Gotz e Comp, 
Giui'isp1'udenza, VII, 489. 

'Gli art. 105 c 106 riguardano la competen~a generale dello stato e 
stabiliscono i' ca.si in cui ha lu("g~ la. giUl',isdizione delle autorità del regno 
sopra uno stralllero. Questo al't, lnvece SI occupa della competenza speciale, 
determina cioè quale tra i giudici dello Stato sia competente a conoscere 

.(~ella lite nella quale sia conveÌ1Uto lo straniero, dato che la giurisdizione 
esista. 

« Le norme (dice Pisanelli fielia sua Relazione) che determinano la com­
petenza fra le diverse autorità giudiziarie del regno per ragione di materia 
o di v~lore, per ragione di territorio riguardo alle azioni immobiliari, per 
continenza o connessione di causa, pel gl'ado della giuri~clizione, sono appli, 
cabili' anche allo straniero. Ma riguardo alla competenza territoriale per le 
az.ioni personali o mobiliar'i, doveva. prevedersi, il caso in cui lo straniero 
convenuto in giudizio non avesse residenza, o dimora, o domicilio eletto nel 
regno, nè vi fosse fissato un luogo per l'esecuzione del contratto; fu per­
tanto stabilito che nelle accennate ipotesi l'az.ione persoilale o mobiliare 
apparterrà alla cognizione dell'autorità giudiziaria del luogo, in cui l'attore 
ha il domicilio o la residen:-la. » 

Egli è ·per questo che io opino coll'illustre Borsari che malgrado non 
sia dichiarata la competenza del luogo ·in oui fu contratta l'obbligazione dallo 
straniero non residente o dimorante nel regno, pure eleve ritenersi richia­
mata a questo riguardo la disposizione dell'art. 91 che stabilisne questa 
competenza speciale pei cittadini. Se però si ignori in quale luogo del tel'­
t'itorio l'obbliga~ione sia stata contratta, benchè in genere risulti che ebbe 
origine nel territorio, si dovrà citare il convenuto straniero al domicilio 
dell'attore. . . 

Ihteso l'art, nel modo suesprcsso risulta chiaramente che le disposi, 
zioni del medesimo non hanno punto derogato quelle dell'art. 105 ed anzi 

. devono ritenersi una applicazione .dei casi ua quest'ultimo articolo con­
templati. . . 

Non è adunque supponibile che quand'anche lo straniero non abbia 
residenza, dimora o domicilio eletto nel regno, o non sia stabilito un hiogo 
per l'esecuzione del contratto possa senz'altro lo straniero' convenirsi per 
azione personale davanti l'autorità giudiziaria del regno, Ciò sarebbe in aperta 
contraddizione coll'art. 106. Deve perciò ritenersi che sia sempre eondizion~ 
indispensabile che tratti si di impetire lo stra:nier0per un'obbligazione da 
lui contratta nel regno. 

Considerando anzi che in tutti i casi, nei quali era ammessa la giuri­
sclizibrie delle autorità del regno. era pure implicitamente stabilita la com­
petenza territoriale, la reale cioè nelle a7Jioni immobiliari, quella del luogo 
dell'esecuzione del contratto, quando questo fosse stato fissato, e da ultimo 
il foro della dimora o residenza nel regno del convenuto, se ne fosse iL caso, 
ne deriva che l'art. 107 prevede specialmente e solamente le due ipotesi se­
guenti: 1. Che si esperisea l'azione reale mobiliaro; 2 Che si impetisca lo 
straniero a base di una obpligazionenon contratta o di un fatto non suc­
cesso nel regno,' ed in amendue i casi lo straniero non abbia residenza, di­
mora o domicilio eletto nel regno, ecl in ispecie nel secondo non siasi con­
venuto il luogo nel quale l'obbligazione dovesse essere eseguita. 

Lungi pertanto dall'essere posto in dubbio per il preserite articolo clre 
si possaimpetire lo straniero davanti i tribunali del regno per una obbli­
gazione contratta all'estero, ne resta an'invece confermato che non si può 
citare lo strauiero innanzi le autorità giudiziarie del regno, se l'obbligazione 
non abbia avuto origine in Italia, dato che non si verifichi alcuna delle ipo­
tesi prevedute e cOTltemplate dagli art. 105 o 106. 

I 
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CAPO II. 

Del modo di regolare la competenza fra i giudici 
e dei conflitti di giurisdizione 

108. Quando una medesima causa o due cause tra loro con­
nesse siano promosse davanti due . o più autorità giudiziarie, la 
domanda per il regolamento della competenza deve essere pro­
posta davanti quell'autorità giudiziaria immediatamente superiore, 
da cui le medesime siano dipendentl . 

. 1; Quando non trattasi di due cause connesse pendenti avanti due autorità 

gittdiziarie diverse, ma sibbene di due cause assegnate a due sezioni dello 

stesso tribunale, non si fa luogo a ricorrere al tribunale superiore per re­

golamento di competenza, ma devesi invece ricorrere al presidente del 

tribunale avanti cui pendono le due cause per ottenere l'ordinanza che 

destini ,una delle due sezioni a. deciderle ambedue, giusta l'art. 229 reg.. 

gen. giud. - Cass. c Napoli, 28 aprile 1868. Annali, II, 259. . 


2. Non può esservi conflitto di giurisdizione h'a due sezioni di uno 
stesso collegio nemmeno per identità di materia, non costituendo esse due 
magistrature autonome. - Appello Bologna, 4 aprile 1870. Calcagnini e 
Gentili-Calcagnini, ll. cc. Annali IV, 578. ' 

3. In caso di litispendenza, o di connessità di cause, quando non' sia . 
stato proposto il regolamento di competenza, ma siasi eccepito il tribunale 
posteriormente adito" viola questo la le~\,ge se, anzichè pronunciare sopra 
tàle eccezione, giudica necessario l'intervento di un'autorità superiore per 
decidere la question~ d'incompetenza. - Casso F't1'enze. 30 giugno 1871. 
Marchi-Nelli. Bettini, XX, 472. 

4. Si fa luogo a. regolamento di competenza qualora due autorità giu­

diziarie diverse si dichiarino incompetenti a conoscere di una stessa Causa 

o di cause connesse. 

Non è di ostacolo a tale regolamento l'essere un~ delle autorità che 

giudicarono, inferiore nell'ordine gerarchico e stibalterna ,all'altra, qllando, 

anzichè essersi appellato dalla sentenza dell'autorità inferiore, siasi data alla 


,medesima 	 esecuzione' col portare la causa inùimzi all'autorità superiore 
come giudice di primo grado. 

La diversità di gTado fra le due autorità investite di cause identiche 
o connesse non è neppure di ostacolo a che vi possa essere lilispenclenza 

a senSo dell'art. 104 C. P. C. - ApTJelloBologna, 5 aprile 1872. Val­
lier-Spedale di Bologna. Annali, VI, 399, ' 


5. Il' regolamento. p'er competenza è facoltativo o necessarIo, secondo 

le circostanze. . 


Opporre in cause' pendenti eccezioni diverse da quelle di litispen~ 

denza o di connessità, è mostrare di non voler procedere per via di l'ego. 

lamento per competenza . 


. La semplice dichiarazione di voler chiedere eventualmente il sud­

det.~o regol~m:e.nto non può e non deve sospendere il provvedimento ordi­

narIO del gIUdIce nella causa pendente. - Casso Firenze, 8 l1tgUO. '1872 

Tassi. . . . . . Annali, VI, 259. , 

. . 6... La via del regolamento di cQmpetenza ammessa e' tracciaLa daglì, 

(lrhcoh 108 e seg', C. p, C., finchè non siasi manifestato un vero conflitto 
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fra dl.Ìe.aut~r~tà gi~diziarie, è l?ur~mente facoltativa alle parti, e non esclude 

In esse Il dIrItto dI proporre InCIdentalmente avanti l'una di esse l'ecce~ 

zione di incollipetenza onde sia deferita all'altra la coO'r:ii~ione di d ne cause 

con~lesse. :.:- Appello Venezia, .14 novembre 1872 . .Porto-Saggiotti. An­

nall, VII, 198, . 


·7. Non .si fa luogo a r~golamento di competenza se non quando le 

cause .. vertano fra le medeslme persone, o quando, essendo diversi gli attori, 

cadano sullo s1J)sso oggetto. -:-. Cass. Firenze; 22 giugno 1871. De Maro 

tino.:-Samengo: Beltini, XXVI, 789. . . 


8, Vedi art. '115, sen1. n. 1. e 2 

109. La domanda può farsi durante il giudizio, nel quale sia Al't. 517 c. p. c. 

stata proposta la declinatoria del foro per litispendenza. 
Essa può farsi anche dopo che la declinatoria per litispen­


dep.za sia stata rigettata, in phma istanza o in appello, con sen­

tenza che non abbia deciso il' merito della causa, o l'abbia deciso, 

ma sia stata pronunziata da una autorità incompetente a provve­

dere sul regolamento della competenza, 


Quando l'autorità giudiziaria, che rigettando in appello la 

declinatoria pronunziò nel merito, sarebbe stata competente per 

provvedere sul regolamento della competenza, la domanda in re­

golamento non può più essere proposta. 


1. Il regolamento di competenza è un rimedio straordinario e facoltativo 

che la legge accQrda contemporaneamente ed indipendentemente dall'incidente 

o giudizio sulla declinatoria per litispendenza o connessione di causa, ed à 

evidentemente lo scopo di abbreviare la via della ricerca del giudice che 

debba conoscere della lite. , 


Sull'eccezione di declinatoria di foro dovrebbe essere pronunciata una 

sentenza. che si potrà naturalmente impugnare coi mezzi ordinari e straor­

dinari dalla legge concessi. Coll'istanza per il regolamento di competenza, 

invece, la questione viene senz'altro decisa dall'autorità superiore. 


Se le parti sono d'accordo, dice la relazione Pisanelli, di mutuo con;.. 

senso la causa unica o le cause connesse, saranno portate davanti l'autorità 

Q'iudiziada competente per prevenzione, o sottoposte a quell'altra che sti­
meranno meglio nel loro interesse. . 


Ma quando non siavi tale accordo, e perciò venga posta in questione la 

continenza o connessione di causa, e l'autorità giudiziaria che sia preferi­

bilmente chiamata a decidere sulle contestazioni fra loro connesse, occorre 

allora di provvedere pel regolamento clelIa competen~a. 


L'istanza per tale regolamento è sovente preceduta dall'eccezione di 

litispendenza, colla quale una delle parti chiede clio essere assoluta dall'os­

servanza del nuovo giudizio, per trovarsi già pendente un prinìo giudizio 

sullo stesso oggetto davanti un'altra autorità giudiziaria. Ove l'eccezione venga 

accolta con sentenza Irrevocabile, resta palese che non sarà più necessario 

il regolamento della competenza, perchè viene a. cessare il corso del nuovo 

giudi2<io che lo rendeva necessario. 


Però se la detta eccezione non è ancora accolta con sentenza divenuta 

irrevocabile, o se fu rigettata soltanto in prima istanza, si potrà tuttavia 

proporre la domanda pel regolamento della competenza. Riguardo al caso 

in cui la stessa eccezione sia stata rigettata in appello, si è creduta oppor­
tuna una distinzione. . 


Ove la sentenza che rigetta in appello l'eccezione eli litispendenza 
sia proferita da un'autorità giudiziaria che non potrebbe conoscere sul re­

__ golamento della competenza, la domanda pel regolamento potrà ancora pro­
porsi, quunJ;tinque coila stessa sentenza si fosse deciso sul merito della causa. 
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In tale caso essendo contestata alla stefisa autorità giudiziaria d'appello_ la 
competehza a conoscere della causa, per trovarsi già questa promossa in 
altra .sede di giudizio da essa indipendente, è palese che il rigetto dell'ec­
cezione in parola non può influire sul dirittò di chiedere il regolamento 
della competenza, sul quale è chiamata a pronunciare un'altra autorità giu~
diziaria. ' , , 

, Quando invece la sentenza che rigetta in appello la declinatoria del , 
foro sia proferita da quell'autorità giudiziaria che sarebbe chiamata a pro~, 

'nunciare, sul regolamento della competenza, e siasi anche deciso sul merito 
della causa, la domanda in regolamento non sarà più ammessibile. La ragione 
è manifesta l coll'ammettere' tale domanda, 'mentre dall'un canto,la detta ecce­
zione fu rigettata dall'autorità giudiziaria chetrovasi competente a pronun­
ciare sul regolamento, e d'altro canto la causa è già pregiudicata nel merito, 
si verrebbe iL riaprire il corso di una discussione elle può dirsi esaurita, 
contro i principii di economia cho devono informare i procedimenti giudi-', 
ziali. (Vedi Relazione Pisanelli, p. 51, 52). , 

2. In caso di conflitto fea più Tribunali dipendenti da diverse Corti di 

appello l'istanza per regolamento clicompetenza si dovrà fare alla Corte di 

cassazione. - Borsari, Gomm. I, p. 105 - Sal'eclo, Istit., n. 220. 


3. Se le due autorità giudiziarie siano dipendenti da diverse Corti di 

cassazione, un decreto reale stabilirà la suprema magistratura che dovrà 

regolare la competenza. - Vedi. Legge 21 dicembre 1852, n. 1014, art. I, 

capov, letto b . 


.J. L'art. presente è applicabile anche quando il conftitto sia fra due 

autorità giudiziarie eli grado ineguale.- Borsari, Gomm. I, p. 156. 


1100 La domanda è proposta con ricorso, sottoscritto da J111 
mandatario che possa rappresentare la parte davanti l' autorità 
giudiziaria cui è diretto, e accompagnato dagli atti fatti nei rela­
tivi giudizi e dai documenti in essi prodolti dal ricorrente, i quali 
devono essere indicati nel ricorso, e rimanere in deposito nella 
cancelleria per essere comunicati alle altre parti. 

Quando la domanda sia proposta davanti un tribunale di 
com mercio o un pretore, il ricorso può essere sottoscritto dalla 
parte stessa. , 

111. L'autorità giudiziaria superiore, se reputi fondata la do­

manda, ordina che il ricorso sia notificato alle altre parti, affinch4il 

possano presentare un control'icorso, e stabilisce i termini per la 

notificazione del ricorso e del decreto e per la presentazione del 

controricorso. 


, ,Con lo 'slesso decreto può ordinaee la sospensione delle cause 

finchè non sia regolata la competenza. 


L'ordine della sospensione impedisce la decorrenza di qua­

lunque termine clelIa procedura.­

Il pubblico ministero dOVl'a essere sentito in questo giudizio. - Borsari, 

Gomm. I, p. 169 - Garg,iulo, Gomm. a lJ~te8t'art. - Carré e' Cbauveau, 

qtfest., 1329. 


112. La parte ricorrente, che omette di fare la notificazione 

nel termine stabilito, decade di diritto dalla, istanza per regola­
mento della competenza. ' 


113. Il controricoI'so soHoscrìtto a norma dell'arti,col!,) HO è 
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presentato ~~1 ter'i:nine si~bi.lito nel. de.cre~o,'. e noti?cato nell~ 

stesso, termIne alla parte rIcorrente, con mdiCazIOne del documenti 

depositati nella Ganceller~a.· ' 

, . 114. Decorsi i detti termini, l'istruzione della causa si ha Art. 11G1, 1227seg. 


per compita in contradditòrio, ancorchè non siasi presentato con~ 

troricotso, e 'l'autorità giudiziaria pronunzia sulla domanda . 


. , Quànqo' la domanda sia rigettata, la parte ricorrente può 
essere cond:mnata al risarcimento dei danni verso le altre parti. 

115. Quando due o più autorità giudiziarie si siano dichiarate 
competenti o incompetenti a conosCére di una controversia, si fa 
luogo al regolamento della competenza sopra domanda d'una delle 
parti, osservate le disposi7.ioni degli articoli precedenti. 

1. I rirnedj della declinatoria per litispendenza e quello per regola~ 
mento della competenza sono facoltativi: epperò si può .far regolare la 
competenza anche in via d'appello dalla sentenza di alcuno dei giudizj 
fra cui verte il conflitto. - Appello Mila?w, 26 febbraio 1866. Mon. Trib., 
VIII, 242." . 

~ 2. Trattandosi di conflitto tra due tribunali dipendenti da superiori 
magistrature diverse, non deve applicarsi il' cod. di proc. civ., ma la legg'e 
21 dicembre 1862. 

, A tellore di questa legge lo. supi>ema magistratura è chiamata a ri­
solvere i çonflitti, non a regolare lo. competenza. 

Il rimedio anormale e straordinario della designazione della magi­
stratura suprema ha luogo solamente nel caso di assoluta necessità, non 
quando havvi speranza che i tribunali possano accordarsi sulla lorù com' 
petenza. . , ' 

Non può esservi conflitto fra due tribunali, di cui l'uno siasi di· 
chiarato, com petente e l'altro non siasi pronunciato per non avere la causa 
progredito oltre l'atto di citazione. 

. . La Corte suprema designata con decreto reale non è tenuta ad ob­
,bedire al decreto stesso senza esaminarlo, ma deve indagare se èsista o 
no conflitto, percbè tale decreto non può estendere lo. competenza della 
Corte oltre i confini della citata legge. - Casso Torino, 29 luglio 1871. 
Bonnier de la Chapelle-Costa, ll. cc. Giurisprudenza, VIII, 525. 

La continenza di causa racchiude in germe il conflitto di giurisdizione,
.H quale si svolge quando due o più autorità giudiziarie si dichiarano com­
petenti a conoscere della stessa causa o delle questioni fra loro connesse. 
Se le dette autorità sono tutte competenti a conoscère della controversia, 
la risoluzione del conflitto si presenta sotto la forma del regolamento della 
competenza: quando invece alcuna di esse non sia competente, la risolu­
zione del conflitto avrà per fondamento l'incompetenza di alcune delle an­
zidette autorità. 

Ma il conflitto di giurisdizione può ancora nascere da circostanze op­
poste, quando cioè due autorità giudiziarie, delle quali una almeno sia com­
petente a conoscere della causa, dichiarino lo. loro incompetenza. 

Per la risoluzione del conflitto, sia esso positivo o negatiyo, il pro­
getto stabilisce che si devono osservare le disposizioni che riguardano il 
regolamento della competenza, stantechè fra i due procedimenti corre una 
massima analogia. - Rela.~ione Pisanelli, p. 53. 
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CAPO III. 

Dellci ricusazione e deWaslensione dei giudici 
e degli ufficiali del ministero pubblico. 

116. Il giudice può essere ricUflato: 
1. Se abbia interesse nella controversia; 
2. Se sia parente o affine, sino al quarto grado inclusiva-

mente, d'una delle parti; . 
3. Se la moglie di lui sia affine, sino al quarto grado in­

clusivamente, di una delle parti, o se lo stesso vincolo sussista 
fra lui e la moglie d'una di es.se; morta la moglie, la causa di 
ricusazibne sussiste se siavi prole superstite, o si tratti di suocero, 
geI}ero o cognato; 
, 4. Se una. quistione identica in diritto debba decidersi in 

un'altra lite vertente ileminteresse di lui, della moglie, dei con­
giunti o degli affini in linea retta; . 

5. Se una delle persone indicate nel numero precedente 
abbia credito o debito verso alcuno dei litiganti, o abbia lite peno 
dente davanti un tribullale in cui il litigante segga COITle giudice; 

6. Se nel precedente quinquennio si sia agitato processo' 
criminale o correzionale tra una delle persone indicate nel nu­
mero 4. e uno dei litiganti o il suo coniuge, o uno dei suoi pa­
renti. o affini in linea retta; 

7. Se tra 1e persone indicate nel numero 4. e una delle 
parti si agiti lite civile, o siasi agitata e non sia stata definita sei 
mesi almeno prima della ricusazione; 

8.. Se sia tutore, curatore, protutore, agente, erede presunto, 
donatario, padrone o commensale abituale di una delle parti; se 
sia amministratore o gerentè di una società, direzione, _unione, o 
di uno stabilimento che abbia interesse nella causa; se una delle 
parti .. sia agente, commensale abituale, donataria o erede presunta 
ilil~; . 

9. Se abbia dato consiglio o prestato il suo patrocinio nella 
causa; se abbia fatto somministruzioni per le spese; se ne abbia 
conosciuto come giudice di prima istanza o come arbitro; se abbia 
concluso come ufficiale del ministero pubblico, o deposto in essa 
come testimonio, o come perito;, . 

. 10. Se un suo parente o affine in linea retta, e in linea 
collaterale sino al terzo grado inclusivamente, difenda la causa 
come avvocato o procuratore; , 

11.', Se vi sia inimicizia grave fra lui e uno dei litiganti' 

1. È in facoltà dei litiganti di ricusare o ;no il giudice; in \ ca~o di 
silenzio dèlle parti il g'iudice ricusabile per uno de' motivi di cui questo 
articolo resta nondimeno giudice. 

La disposizione dell'art. 119 non è a pena di nullità, non è d'inte­
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resse pu.bbÙco;~a: .piuttosto d'interesse dell'e pv.iI'ti. - Casso Torino, ,25· 
ottobre 1871. Germani-Sais-Fiori Cm·rù. Giurisprudenza, IX, 38 . 

•2. Per legitti~are la ricusazione di un magistrato non basta che una 

delle parti abbia dato ·a lui motivi di ricusamento, ma è necessario che 

risulti avere il'magistrato medesimo sensi ostili' contro la parte che pro­

muove la domanda di ricusazione. -l.. Casso Firenze 10 dicembre 1872. 

SolinazApostoli.-Guerrazzi. Legge, XIII, n. 59. 


3. Chi avea a dedurre motivi di ricusazione o d'astensione di un giu­
dice, che votò la ca:usain grado d'appello, e noI fece, non può poscia im­
pugnare la s(')ntenza di nullità con ricorso in cassazione. 

Il giudice che fece parte di una sentenza interlocutoria del tribu-. 
naIe ben può· in grado d'appello decidere la causa relativ.a all'appello proé' 

. dotto avver'so 	 la sentenza definitiva del tribunale medesimo in. cui ,non 
prese ·parte. - Casso Napoli, 28 marzo 1874. Caracciolo-·Vey. Gior. dei 
n·ib., III, n. 139. 

.. . i. Perchè si possa dire esistere cl'edito· o debito, è necessario vi si~ una 
relazione 'di creditore e debitore, la quale non si può I1vere se realmente 
l'uno non debba pagare all'altro una somma di denaro. Il proprietario e lo 
affittuario, il possessore di capitali ed il debitore della renclita, non si tro­
vano in cotesta relazione, 'perchè le pigioni. esistono a misura del . godi­
mento. . . 

Il debito o il credito debbono avere. la caratteristica di longevità e 
non quella della istantaneità. - Gargiulo, Comm., p. 319 - Pigeau, I, p.653, 
il quale però ritiene che l'arretrato possa esser motivo per l'applicazione

. della prescri~ di questo articolo, mentre il Thomine sarebbe .di questo
avviso solta!TLi:f1lel caso che l'arretrato avesse qualche importanza. (Comm., 
n. 427). 	 . . 

2. Se la lite nella quale il giudice è convenuto fu istituita quando già 
pendeva l'altra causa nélla quale dovrebbe giudicare, potendo darsi che il . 
secondo giudizio sia stato iniziato maliziosamente allo scop.o della ricusa del 
giudice, sarà mestieri indagare la necessità o meno in cui può' essere chi 
convenne il. giudice i~ giudizio. . 

3. Chi divide la mensa in pensione, per· esempio al trattore, sia pure 

ogni dì, pagando ognuno. per sè, è commensale abituale l'uno dell'altro? A 

rigore no ; ma non è possibile in questa delicata materia fissare delle regole 

positive. -Bòrsari, Comm. I, p. 177, . 

. 4. Il semplice avviso estragiudiziale manifestato dal giudice sulla que­

stione non basta ad autorizzarne la ricusazione, - Borsari, Comm. I, p. 177 -

Carrè eChauveau, quest., 1381 - Dalloz, Rep.:v. Récus. n. 69 - Pigeau, r, 

p. 655, 656. 	 . 

Perchè si possa ricusare il giudice, è mestieri che egli abbia dato il 
suo parere per iS,crittosulla questione e per la questione che è argomento. 
della causa. - Scialoia Comm. Cod. Sardo, I, 2, p. 171 - Bo:r;sari, l. c . .. 
Gargiulo, . Comm., p. 322. 

Il giudice, osserva Pigeau, che non ha emesso la sua opinione che peI' 
caso ed in forma dI convèrsazione, senza essere consultato, non· deve an­
nettere grande importanza nè interesse d'amor proprio a spstenerla; e per­
ciò se questa opinione è erronea, le osservazioni dei suoi colleghi potrannò 
agevolmente fargliela mutare. 	 . 

Di più, se l'avviso espresso sopra una questione astratta,~ estranèa 
affatto alla specie, potesse valere come motivo di ricusazione, i giudici non. 
avrebbero mai la facoltà di intrattenersi con; altri sulle materie dei loro 
studii. 	 . 

1.17. Non è luogo a ricusazione per essere il giudice parente 
O affine del tutore,protutore, o curatore di una delle partir q 
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Art. 254 reg. giud.; ì,8 
crd. giud. 

Art. 270 reg. gincl. 

degli 	amniinistr~tori o gerenti di uno stabilimento, di una so~ietà, 
direzione o unione di persone, salvo che essi vi abbiaao un Inte­
resse 	personale. 

1. I giudici potranno essere ricusati anche quando esercitano ~n~ ~iu­
risdizione delegata n non però quando attendono ad atti di giurisdizIOnc 
volontaria. - Saredo, Proc. in C. di C" n. 113-133 - Verbale della Com­
missione legisl. n.20, p. 222 Racc, U/'f. =n Gargiulo, Comm, p. 323. 

2. Il pretore, esercitando le altre attribuzioni della sua carica, olt~e 
quella di giùdice nell'Ordine contenzioso e di presidente del consiglio di famI­
glia, non può essere ricusato. - Borsari, Comm. I, 180 - Dalloz,Rép. v.Récus. 
n. 82 - Carré, quest., 184. 

118. I motivi di r{~usazione dei giudici sono applicabili agli 
ufficiali del ministero pubblico, quando 	non sia parte principale. 

Sono applicabili al pretore anche quando presiede al con­
sigliodi famiglia. ' 

119. I giudici e gli ufftciali del ministero pubblico devono 
astenersi, quando vi sia un motivo di riocusazione da essi cono­
sciuto; ancorchè non proposto. . 

Le corti e i tribunali possono concedere il diritto d'asten­
sione ai giudici e agli ufficiali del ministero pubblico, per ragioni 
dì convenienza che non siano annoverate dalla legge tra i ,motivi
di ricusazione. ' 

Sono validi i provvedimenti e le sentenze emanate dal giudice contro 
del quale esistevano legittimi motivi di ricusazione, che hon furono fatti 
valel'edalla parte interessata, né elevati spontaneamente, come era suo do­
vere, dal giudice stesso. - Casso Napoli, 23 novembre 1865. Legge, 1866, 
p. 	67, - Casso Torino, 25 ottobre 1871.. Giurisprudenza, 1872, p. 38. 

Vedi art. 116, sento n. 1. 

1. Se il giudice cOJ1~ro del quale_ esistono motivi 'di ricusazione, non fll
Ì'~cusato e non si astenne come avrebbe dovuto, il provvedimento e le sen­
terize da lui pronunciate Sono valide. - Borsari, Comm. art. 121 _ Gargiulo, 
Comm· art. 121 - Sarcdo, Froc. in C. di C" n. 117 - Carré e Chauveau, quest"
1392 -	 Dallpz, Rép. v. Récus., n. 8. . 

2. Può tI giudice non ricusato astenersi nel corso della causa? L'art. 121 
non è applic~biie all'astensione; nè l'art. 254 del reg. gen. giud. è di osta­
colo alla soluzione affermativa. ' 

Se è vero che' il giudice può astenersi quando la discussione non sia 
cominciata, non si saprebbe comprendere come egli più .non possa farlo 
quando riconosce dappoi 'il dovere e la delicatezza di astenersi' nella esi­
stenza delle stesse ragioni che consigliano la ricusa o l'astensione, e che 
militano anche in questo· punto. ~ Gargiulo, Comm., p. 327. 

1~Q. La cognizione dei motivi di ricusazione dei giudici di 
ùn trihunale, di una corte, o degli ufficiali del ministero pubblico 
spetta al tribunale o alla corte cui essi appartengono, o prosso
cui esercitano le loro funzioni. 

. La cognizione dei motivi di ricusazione spetta se di conci... 
li:;tt9:re al N'elore, e se di quest'ultimo al tribunale civile. 
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121. La ricusazione deve farsi con ricorso al presidente: 
1. Tre gimni prima dell'udienza, quando al ricusante sia 

noto il nome dei giudici o dell'ufficiale del ministero pubblico 
chè in quell'udienza sono chiamati a prendere parte nella causa; 

. 2. Prim~a discussione, nel caso contrario. La ricusazione 
di un pretore o d'f' un conciliatore si fa con dichiarazione depo­
sitata nella cancelleria rispettiva prima della discussione. 

Qllestoart. 'colla parola udienza vuoI significare solamente quella nella 
qual.e~idiscute sul merito della: lite, ed è seguita da sentenza ,definitiva. ,­
Bors.arI; Gomm.. I, p. 181 .., Gargmlo, Gom11J. a quest'al·t. - Carre e Chauveau 
questo 1393-2 -, Dalloz, Rép. v. Réc., n. 106. ' 
, . Non si può in appello proporre la ricusallione non fatta in prima 
istanza. - Gargiulo, Gomm., p.330. 

.122 Quando si tratti di ricusare un giudice delegato per la 
esecuzione di una prova o per altro atto d'istruzione, la ricusazione 
deve Jarsi entro giorni tre da quello in cui.divennero esecutivi la 
sentenza o il provvedimento di delegazione. 

Se il giudice delegato non appartiene' al tribunale delegante, i motivi 
della ricusazieme del medesimo saranno giudicati dal tribunale al quale egli 
è addetto. - Borsari, Comm. I, p. 182. 

12~. L'atto di ricusazione deve indicare i motivì e l mezzi 
di prova, ed essere"sottoscritto dalla parte o da un procuratore 
munito di mandato speciale a quest'oggetto, per la cui presenta­
zione l'autorità giudi;daria può accordare un termine conveniente. 

124. L'ritto originale di riclisazione è dal cancelliere comuni­
cato immediatamente al giudice od ufficiale ricusato, e copia del­
l'atto stesso è notificata all'altra parte. 

Dal giorno della comunicazione rimane sospeso il corSo della 
causa. Se vi sia urgenza di procedere a qualche atto d'istruzione; 
l'autorità giudiziaria, che deve pronunciare sulla ricusazione, può 
ordinare che vi si pl'oceda, da altro giudice, o colla assistenza di 
un altro uffic~ale del ministero pubblico. 

'125. Nel termine di due giorni dalla comunicazione dell'atto 
di ricusazione, il giudice o uffkiale ricusato deve fare in fine dello 
stesso atto la risposta sulla sussistenza dei motivi di ricusazione. 

Nel giorno successivo a quello della risposta il cancellierè 
deve trasmeHerla al presidente della corte o del tribunale o al 
pretore competente, insieme coll'atto di ricusazione. 
. . Il presidente delega un giudice per farne relazione in ca~· 

mera di consiglio, e stabilisce il giorno per la pronunciazione 
della sentenza. 

« Le selitenze prOferite in materia diricusazione dei giudici e degli 
ufficiali del P. M. devono contenere il nome e cognome del ricorrentej del 
suo procuratore e del magistrato ricusato, i motivi e il dispositivo .della 
sentenza, la sua data, e.le. sottoscrizioni dei giudici che l'hanno proferita. ' 
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« La sentenza' ~ scritta di s~guito alla risposta .fatta dal. m~gistrato ~i­
cusato in fine del rICorso, ed - e conservata nella cancelleria m apposIto 
volume.. 

« La sentenza non è soggetta a verun diritto di registrazione, è per
copia in carta libera .comunicata dal cancelliere al magistrato ricusato, ed 
è notificata da un usciere al procuratore delle parti ». - M't. 270 1'e!l. 
gen. giud. 

126 Quando per la ricusazione di più giudici di un tribu­
nale, non ne rimanga un numero sufficiente per pronunziare sulla 
ricusazione, e non si pbssa provvedere nel· modo stabilito dalla 
legge sull'ordinamento giudiziario, la corte d'appello, sopra ricorso 
della parte, rimette la ~ausa ad altro tribunale, il quale se am- / 
metta la ricusazione pronunzia anche nel merito. 

Sebbene la legge di procedura civile non contempli espressamente il 
Mso nel quale, per la ricusazione di più giudici di una corte d'appello, 
non ne rimanga un numero sufficiente per giudicare sui motivi di siffatta 
ricusazione; pure per analogia alle disposizioni degli articoli 126 C. P. C. 

• e 	777 C. P. P. la Corte di cassazione 'deve, sul ricorso della parte istante, 
rimettere la causa, ad altra corte, la quale,' se ammette la ricusazione, dovrà 
pronunziare anche sulla causa principale. - Casso Palermo, 9 febbraio 1866. 
Scappelleti-Cesareo. Legge, 1866, 550. 

127. Quando 'la ricusazione sia rigettata da una corte.o da 
uh tribunale, la parte che l'ha proposta è condannata colla stessa 
sentenza in una multa che può estendersi a lire centocinquanta. 
n giudice ricusato che voglia· promuovere l'azione per riparazione 
'd'ingiuria, deve astenersi. 	 .. 

Se la ricusazione sia ammessa, l'autorità giudiziaria ordina 
che il giudice o l'ufficiale del ministero pubblico si astenga, e, se 
sia ricusato un conciliatore o un pretore, designa un altro conci­
liatore. o pretore, salvo che le parti siano d'accordo di,portare la 
causa davanti 11 supplente del giudice ricusato. 

1. Il collegio che ammette l'astensione di uno dei giudici non può, 
sotto pena di nullità, giudicare coll'intervento del ma!iistrato medesimo 
ed emettere sentenza colla firma di lui - Cass. Napoli, 3 agosto 1867. 
Marvaso-Oliva, ll. cc. Bettini, XIX, 565. .' 

2. Quando per ricusazione o astensione del pretore competente le 
parti si accordano nel deferire la lite al pretore vicini ore, la lite deve essere 
trattata e decisa nella sede di quest'ultimo, nè si può pretendere che egli· 
si reehi, per àssistere l'istruzione e proferire la sentenza, ne,Ila sede del 
pretore ricusato od astenutosi. - Casso Torino, 8 marzo 1872. Casapinta­
Comune di Ferriere. Bettini, XXIV, 173. . 

3. Così in caso di rinuncia come in quello di astensione di un pre­
tore,non si può dalla parte diligente adire di propria volontà il pretore 
del luogo più vicino, se prima l'autorità giudiziariacompeteti,te a COllO­

sc()re della ricusa e quindi anche dell'astensione, non abbia designato altro 
pretore.- Casso Napoli, 3 luglio 1872. Passarelli'-Brindisi. Bettinil
:XXIV? 465. 
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Non è incorsa ~rù.enda allOrqUan~o la domanda di ricusazione è re­
spinta per vizio di f<v.:ma. - Gargiulo, Gomm. - Chauveau ilY Carré, quest., 
1406. - Thomine" p. 603. == Gontra: Borsari, Gomm. I, p. 185. 

"128. Contro le sentenze pronunziate sulla ricusazionedi un 
conciliatore 6 di un pretore non è ammesso appello.. 

Quando si proponga appello dalle altre sentenze pronun­
ziate dai tribunali in' materia di ricusazione, e una delle parti 
pretenda che vi sia urgenza di procedere all' esecuzione di un atte 
di istruzione, il tribunale può ordinare che vi si proceda da altro 
giudice, sebbene abbia rigettato la ricusazione .. 

1. Non può appellare dalla sentenza sull'incidente di ricusazione la parte 
che è in lite contro .il ricusante, non avendo essa. aleun pregiudizio dalla 

, ' sentenza medesima. - Borsari, Comm. - GargiUlo, Gomm . • Pigeau, I, ,p. 458 
, -	 Thomine, I, p. 605 == Gontra:' Carré e Chauveau, questo 1407-1409 - Dalloz . 
Rép. v. Récus. n. 140. _ 

2. Può appellare da detta sentenza .il giudice che fu 'ricusato. - Borsari, 
Gomm. ':" Gargiulo, Gomm. - Carré e Chauveau, ib. - Dalloz, ib, n. 142. 

3., L'appello dalla sentenza di ricusazione ha necessariamente effetto so­
spensivo. - Gargiulo, Gomm. . 

129: L'appello deve proporsi entro giorni cinque dalla noti .. 
,ficazione dalla sentenza, con atto presso il cancelliere, contenente 
i motivi e l'indicazione de~ 'deposito nella cancelleria dei doc1,1.­
menti sui quali l'appello è fondato. " 

Copia dell'atto di rièusazione, della dichiarazione del giu­
dice o dell'ufficiale ricusato, della sentenza del tribunale e dell'atto 
di appello, e i documenti a questo uniti, sono dal cancelliere tras· , 
messi nei tre giorni successivi al. cancelliere della corte. 

. Non è necessario che l'atto d'appello sia sottoscritto dalle parti o da un 
procuratore speciale, basta anche la sottoscrizione di un procuratore ad lites. 
~ Borsari, Gomm. ~ Gargiulo Gomm. - Chauveau in Carré III, p. 124. 

130. Il cailcelliere presenta, entro le ventiquattro ore dalla 
ricevuta, le dette carte al presidente d~lla corte, il quale delega 
un giudice per farne relazione in camera di consiglio, e stabilisc~ 
il giorno in cui la corte pronuncierà la sentenza. . 

Spedita la copia della sentenza, il cancelliere della corte nelle 
vèntiquattro ore restituisce a quello del tribunale le carte a lui 
trasmesse, dandogli avviso del tenore della sentenza pronunCiata. 

. 131. La ricusazione o l'astensionc3 non hanno effetto sugli atti· 
anteriori. 

Biblioteca centrale giuridica



124 CODIOE DI PROCEDtJ:RA CIVILE - LIB. I. 

Art. 175 ord. giud.; 86 
sego reg. giud.; 297 ta­
riffa civile. 

TITOLO III. 


D BLLE ClT AzIO,NI 

CAPO L, 

Della forma della cUazione. 

132. Le citazioni si fanno col ministero d'usciere per biglietto 
in carta libera, o per atto formale. 

1. L'atto eseguito da un usciere fuori del cireolo territoriale determi­
nato dalla legge' organica è radicalmente nullo, nel modo stesso che se 
avesse funzionato da usciere una persona non rivestita di tale qualità. 

Tutti indistintamente gli uscieri delle corti, tribunali e preture sono 
investiti della facoltà 'di esegyire, in concorrenza fra loro, entro il peri­
metro giurisdizionale dell'autorità giudiziaria cui sono rispettivamente ad­
detti, gli atti propri del loro ministero, tranne quelli che in affari di com- , 
petenza di una data corte, tribunale opretura debbano compiersi nel 
comune di residenza della stessa corte o tribunale o nella circoscrizione della 
pl'etura competente, i quali "formano attribuzioni esclusive degli uscieri che 
ne dipendono. 

Quindi"trattandosi d'interporre appello, il ministero dell'usciere ad­
detto aUa corte o tribunale ad quem, è necessario solo quando l'appellato 
abbia domicilio nel comune di residenza della detta corte o tribunale; al­
trimenti l'atto relativo può esser fatto e nGtificato validamente da qua­
lunque altro usciere abilitato a funzionare nel territorio in cui esiste il 
domicilio predetto. -'Appello Lucca, 30 mar%o 1866. Sharpe- Vannini. 
Annali, I; 149. 

2. È radicalmente nullo l'atto d'appello fatto per comparsa da procu­
ratore a procuratore benchè notificato a mezzo d'usciere. ' 

Tanto più se fu citato a comparire non l'appellato, ma il suo pro­
curatore in prima istanza. - Appello Brescia, 8 agosto 1866. Brunelli-
Grisenti. Mon. Trib, VII, 847. . 

3. COll}.e l'atto di citazione, così l'atto d'appello principale è· nullo se 
Invece di essere opera d'usciere, accertato come tale daJla sua sottoscrizione, 
risulti fatto e sottoscritto dal procuratore legale dell' attore o dell'appel­
ltmte: nè questa nullità è sanata pella firma che l'usciere abbia apposta 
sotto il rapporto di notificazione scritto in calce dell'atto. - App ello Lucca, 
18 .dicembre 1866. Attolla-Giuli. Annali, I, 11. - Appello Lucca. 28 
dicembre 1866.' Tonini-Pubblico Ministero. Annali, I, 12. . , 

4. La relazione sottoscritta dall'usciere ed apposta in calce all'atto di 
citazione d'aver egli notificato questo atto, sulla richiesta dell'attore o del­
l'appellante, aH'altra parte, imprime autenticità all'atto stesso siccome da 
lui firmato, e lo immedesima colla notificazione per tutti gli effetti di di­
ritto. - Casso Firenze, 25 febbraio 1867. Lapini, Il. cc.-Strehl de Brizall • 
..4nnali, I, 198. . 

.. 
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5. Non è necéssario che l'atto di citazi'one sia materialmente e per 
intero predisposto dall'usciere, bastando che dichiari di far proprio, l'atto 
firmando la notificazione. -' Appello Milano, 18 aprile 1867. Loreti­
Grìggi. Annali I, 567. - Appello Brescia 22 gennaio 1873. Signoroni­
Mazza, p. tic. Mon.Trib. XIV, 323. 

6. E nullo l'atto d'appello se fu notificato nel comune ove risiede la 
corte da un uscie~e a~ldetto~ al tribunale civile. -:- Casso Napoli, 14 feb­
braio 1871~' Padncellz-utnnque. Annali V, 175.. 

7... L'atto di citazione è valido tuttocl':è sia stato firmato dal' procura­
tore e l'usciere ribbiavi soltanto scritto in calce il verbale dì notificazione. 
- Appello Venezia, 30 aprile 1873. Comune di Asiago-Fa'bl'ello. An­
nali, VIl, 358. . 

, .. ' 8. E nullo l'atto d'appello quando sia stato notificato da un usciere 
'ehe non avea la facoltà d'intimarlo, e perciò se nel luog'o ove ha sede il 
.tribunale l'appello sia stato notificato da un usciere della pretura, l'atto 
deve ril.enersi del tutto inesistente. 

. La nullità dell'atto di appello per questa causa non può sanarsi col­
l'abilitare l'appellante a rinnovare. l'appello nel termine legale. - Casso 
Napoli, 6 novembre 1873. Amn-Robbio. Legge, XIV, 176. 

9. L'appello proposto nel luogo dove ha sede la corte d'appello deve 
essere intimato, sotto pella di nullità, da un usciere addetto alla corle 
stessa. 

Epperciò è nullo l'atto d'appello intimato da U~l usciere addetto al 
tribunale civile. 

Tale ,nullità riguarda non la fo'rma, ma la sostanza dell'atto di ci­
t.azione, e p(,rciò non può applicarsi il disposto del capoverflo dell'art. 145 
cod. proc. civ. per la l'innovazione dell'atto di appello. -- Casso Napoli, 
26 novembl'e 1874. Mcduri-,Baraccano ..Legge, XV, n. 6. 

'10. L'usciere addetto ad lIna pretura esistente in un comune dove ri­
siede anche un tribunale, è competente ad eseguire nella circoscrizione 
territoriale della pret~lra stessa una citazione a comparire avanti un tribu­
nale esistente in altro comune. - Appello Venezia, 24 gennaio 1875. 
Pavan- Vanzo. Mon. Trib., XVI, 369. . 

11. l,diritti di scritturazione per g'li atti da notificarsi spettano esclu· 
sivamente all'usciere, responsabile della regolarità di essi, e non al pro­
curatol'e,. anche quando le copie fossero state eseguite dal procuratore.­
Appello NapoU, 16 aprile 1875. Contalupo-Matteuccio. Legge, XV, 552. 

12. Vedi art. 4'1, sent. n. 1 e 2. 

1. L'atto formale di citazione può essere redatto anche dalla parte stessa 
o da un suo rappresentante, lasciando all'usciere la semplice notificazione.­
Associaz. cleuli avv. di M'itano, Mon. Trib., VII, 262. 

2. Sui doveri degli uscieri, riguardo alla notificazione degli atti, così di­
spone il reg. gen. giud.:

Art. 86.' Gli uscieri dèvono eseguire senza indugio le avute commis­
sioni, e in caso di impossibilità di pronta esecuzione devono riferil'lle e giu­
stifi:carne i motivi al pretore, o al presidente, o primo presidente loro su­
periore diretto. . 

Gli uscieri hanno diritto di esigere che l'atto da eseguire contenga h\ 
indicazione precisa dell'abitaztone della persona alla quale deve farsi la no­
tificazione. • 

Art. 87. Se sorga sulla forma dell'atto o sul modo e sul luogo della' 
esecuzione qualche divergenza tra il richiedente e l'usciere, questi può vo­
lere una richiesta precisa, della quale sarà fatta nel repertorio alla colonna 
ùelle osservazioni, speciale menzione sotto~cI'itta dalla parte. 

Biblioteca centrale giuridica



126 CODICE DI PROCEl;>URlt CIVILE - LIB. r. 

Al't. 40, 41, '140, 145, 
H,3, 1t6 c, jl. C.; 16 c. Co 
jO!! legge s\ll r~gi8tro. ' 

Quanto alle citazioni per atto formale l'usciere ha inoltre diritto di 
vol.er~ ch~ l~ par~e, richie~ente la citazione gli consegni scritte e sottoscrit~e 
le malCaZlOnI stabIlIte dali art. 154 del Cod. proc. civ. Se la parte non sappIa
scrivere, l'usciere potrà pretendere che le indicazioni suddette gli siano date 
alla presenza del conciliator~ o qel giudice. 

. . A,rt. 88. Gli uscie~i d.anno, se r,i9hiesti, ricevuta alle parti delle com­
mISSIOnI e carte avute, mdlCandone l anno, il mese, il giorno e l'ora. 

. Nel caso che un usciere rifiuti di prestare il suo ministero, sembrami 
che alla parte non resti se non rivolgersi al pretore, presidente o primo
presidente da cui l'usciere direttamente dipende, e domandargli una ordi. 
nanza che ingiunga all'usciere di eseguire la pratica della quale è richiesto 
sotto pena' di destituzione, e salvo il risarcimento dei danni e delle altr~ 
pene dalla legge staJ;lilite. - Vedi anche Carré, Comm., quest., 344 - Chau. 
veau,iQ. - Pigeau, Comm. Il, p. 190. 

133. La citazione per biglietto ha luogo soltanto nelle cause 
promosse davanti i conciliatori; e in quelle promosse davanti i 
pretori, il valore delle quali non ecceda lire cento . 

... 	 Il biglietto deve indicare: , 
1 .. Il giorno, il mese e l'anno della notificazione, e l'ora in 

cui segue la medesima, se la citazione sia fa:t~a per comparire nello 
stesso giorno; 

2. Il nome e cognome dell'usciere, coll'indicazione dell'au­
torità giudiziaria cui 	è addetto; 


il Il nome e cognome dell'attore e del convenuto; 

4. L'oggetto della domanda; 	 , 
5. Il giudice, davanti cui si deve comparire; 
6. Il giorno e l'ora della comparizione; . 
7. La persona alla quale il biglietto viene consegnato. 
Il biglietto è sottoscritto dall'usciere. 


13~. I,,'aUo formale di citazione deve contenere: 

1. Il nome e cognome dell'attore; il nome, cognome, la re­

sidenza, il domicilio o la dimora del convenuto j . 

2'. ~ fatti in compendio .e glì elementi di diritto costituenti 
. la ragione 	 dell'azione, con le conclusioni della domanda, s co.n 
l'~fferta di comunicazione, per originale o per copia, dei documenti 
~lUi quaIi esse si fondano; 

3. L'indicazione della cosa che forma oggeLLo della domanda, 
con le particolarità che servono a determinarla; . . 

4. L'indicazione dell'autorità giudiziaria, davanti la quale si 
deve comparire; 

5. La dichiarazionp della residenza o del domicilio dell'at­
tore. Se l'attore non abbia residenza o domicilio nello Stato, l'atto 
di citazione deve contenere inoltre l'elezione dì domicilio nel co­
mune in c1J.i ha sede l'autorita giudiziaria davanti la quale si deve 
comparire, con indicazione della persona o dell'uffizio presso cui si 
fa l'elezione. Questa elezione può anche essere fatta dall'attore che 
abbia residenza o domicilio nello Stato. 

Nei giudizi in materia commerciale la dichiarazione o ele­

zione di domicilio deve farsi a norma dell'articolo 393; 


6. La indicazione del termine entru cui il convenuto deve' 
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comparire, a del giorno dell'udienza se si tratti di citazione in via 
sommaria. . 

Nelle cause in cui è necessario il ministero del procuratore 
l'atto di citazione deve inoltre' indicare il nome e cognome del 
procuratore dell'attore. 

L'atto .è sottoscritto dall'usciere; 

1~ Se fu citata a 'comparire non la parte, ma il suo procuratore in 
prima istanza, mancando uno degli elementi essenziali alla citazione, cioè 
l'indicazione della parte citata, e però non trattandosi solo di mancanza di 

'formalità anche essenziale della citazione, il difetto di questa non è sana­
bile colla comparizione del procura'tore. - Appello\Brescia, 8 agosto 186f3. 
Brunelli-Glisenti. Mon. Trib., VII, 847. 

2. L'atto di citazione non ~ssendo un ente separato e distinto dalla 
sua notificazione, poichè questa dà a quello vita ed efficacia giuridica, è 
"alido benchè non abbia la firma dell'usciere se non in calce dell'attesta­

.zi.one della fattane notificazione. - Casso Firenze, 25 febbraio 1867. La-
pini, ll. cc.-Strehl de Brizay. Bettini, XIX, 133. . 

. 3. L'ommessa offerta di comunicazione di documenti sui quali si fon­
dano le conclùsioni della domanda di citazione non è motivo di nullità di 
quest'ultima. Tale ommissione non ha altro effetto che' di impedire lil 
giudice la presa in considerazione di questi documenti. 

L'obbligo dell'offerta in comunicazione dei documenti non riguarda 
in appello che i documenti non comunicati in prima sede. - Appello Brescia, 
17 novembre 1868. Mussetti-Cernuschi. Mon. Trib., X, 673. 

4. La ammessa offerta di comunicazione dei documenti ai quali l'azione 
. è fondata, allora potrebbe produrre la nullità della citazione quando per 
tale ommissione ri,manesse incerto l'oggetto della domanda. - Appello 
Firenze, 17 maggio 1870. Pallini-- Sardelli e Barazzuoli. Annali, IV, 262. 

5. 'La formalità dell'indicazione del nome e cognome dell'attore ri­
chiesta in ogni atto di citazione, allora deve adempiersi a pena di nul­
lità, quando l'attore spiega la sua azione come particolare individuo. 

Quando però esso viene in giudizio nell'interesse di un ente morale~ 
basta che indichi la sua qualità di rappresentante dell'ente medesimo. ­
Appello Messina, 13 gennaio 1871. Congregazione di Carità-La Rosa. 
Annali, V, 224. - Casso Torino, 12 maggio 1871. Lattuada-Pl'osperini. 
Annali V, 161. 

6. Nei procedimenti sommarii non è nullo l'appello che manchi di 
citazione ad udienza fissa, se con atto posteriore si supplì all'ommissione; 
in og'ni caso la comparizione sana la nullità. - Casso Napoli, 9 giugno 
1871. De Pierro:-Bleve. Mon. Giud., I,149. 

7. Proposta citazione in sede d'appello, è nulla la stessa, quando sia 
stato citato un avvocato quale procuratore dell'appellato. 

La nullità però viene sanata dalla comparizione dell'avvocato quale 
procuratore della parte appellata che effettivamente si 'era voluto citare.­
- CasB. Firenze 1 dicembre 1873. Borsatti-Lazzaro. .Gior. de~ Trib., 
III) n. ~. , 

8. E nulla la citazione se l'usciere abbia posto la sua firma a piè di 
.essa, ma non l'abbia posta egualmente a piè dell'atto di notificazione.' 
Sarebbe altrimenti quando l'usciere avesse posto soltanto ,la sua firma a 
piè dell'atto di notificazione, - Appello Milano 27 ottobre 1874. Parchia­
rini -Del Majno. Gior. delle Leggi, vr, n. 16. ' 

9. L'ohbligo imposto da questo articolo, e dall'art. '159, n. :?, dì fare 
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. " 

nell'atto di citazione la dichiarazione della residemm o del domicilio, non 
include necessita di indicare pur anche la casa di abitazione - Appello 
Lucca, ·20 febbraio 1875. Samama-Debbasche. Annali, IX, 153. 

, .10. Vedi art. 145, sent.n. 2, 3, 4, 5, 7,10, 12,16, '19, 22, 24, 31, 33, 37, 
38, 39, 40, 41. 

1. È valido un atto di citazione ad istanza di un mandatario che dichiara 
di agire a nome ed interesse del suo manciante che egli nomina: un atto 

. cioè chfl non è proposto in nome diretto dello stesso mandante, rappresen­
tato dal mandatario 1. 

La giurisprndenza francese 'professa il principio negativo nelle dottrine 
del Pigeau, del Thomine, ed in parecchie decisioni delle Corti d'Aix, di Ni­
mes, di Rennes; combattuto e convien dire superato dalla dottrina contraria 
che manifestamente prevale. ' 

La stessa Corte di Rennes sembra aver cangiato la sila giurisprudenza 
nelle decisioni 17 dicembre 1812, 6 agosto 1813 e 16 gennaio 1818. Il Merlin . 
che propugna questo modo di giudicare (Rep. v. Plaider. par. proc.) si ap­
poggia ad una risoluzione della Corte suprema, resa sopra sue requisitorie 
IV. Carré, questo 290). Carrè sta per la validità deìla citazione e con lui 
Boncenne, De Langlade e Dalloz. 

Basta che la persona elel mandante e i poteri in forza dei quali il m[1,n­
datario agisce siari,o ben designati. - Gont'orme: Gar$iulo, Gomm. - Mancini, 
Gomm. II, n. CXXXIX. , ' 

2. La significazione del domicilio dell'attore ha la sua ragione evidente 
nella facoltà del convenuto di praticare certi atti al domicilio reale, come 
le offerte, per far eseguire le condanne. Perciò questa formalità, collegan­
dosi colle operazioni del giudizio, non può trascurarsi senza nullità assoluta, 
giusta il parere di Favard de Langlade (1, p. 136), Dalloz (t. 7. p. 731) e del 
Chauveau (in Carré, q,t,est., 206) che accenna a molte decisioni in questo senso. 

La indicazione del domicilio deve, secondo gli autori francesi e il 
Mancini (Gomm. II, n. CXLII.) ravvisarsi forma fondamentale, e la sua omis­
sione sarebbe un vizio ess..enziale, al pari di ogni altro cile riguardi l'oggetto 
della lite o la persona., ' 

Presso di noi però potendosi, secondo l'art. 158, fare la dichiarazione 
o elezione di domicilio con atto posteriore alla citazione, ne deriva che questa 
non è nulla se manca del requisito di cui al n. 5 di quest'art. 

3, Potendo l'attore eleggere un domicilio nel comune in cui à secl,e l'au­
torità giudiziaria adita, è sufficiente questa elezione, ovvero 'è anche neces­
saria la dichiarazione elel domicilio reale? . 
. Mancini ritiene che l'attore non possa prescindere dalla dichiarazione del 

domicilio reale o dalla residenza. In domicilio contrahitur e ciò deve in­
tendersi tanto in senso passivo che in senso attivo. Il domicilio reale, come 
luogo di comunicazione giudiziaria, sino a un certo punto, noi lo imponiamo, 
ma non possiamo a nostra posta crearci un domicilio per un particolare 
giudizio o affare, a cui volenti o no, trascinare i nostri avversari. - Man­
cini, - Gomm, II, n. CLVI. ' 

Borsari ritiene però che nel sistema del nuovo codice sia stato attri­
buito al domicilio eletto dall'attore, jt,clicii ca"usa, una vera importanza ,as­
sorbente, diventando esso il suo domicilio a tutti gli effetti, per qualunque 
comunicazione ezian'tlio privilegiata. Crede quindi finita la vecchia e intri­
cata controversia, se l'att01'e oltre il domicilio eletto dovesse ptwe indicare 
il suo domicilio reale. Questo egregio scrittore, cioè, è d'avviso che la di­
chiarazione del domicilio reale e la eleziope d'un domicilio apposito pel giu­
dizio siano parificate. 

Al domicilio eletto nella citaztone ritiene conseguentemente il Borsari 
possa farsi ogni sorta di comunicazione o notificazione (arg. art. 140 e 367), 
tanto più che non trova disposizione che al domicilio regolarmente eletto, 
surroghi il reale. - Gomm. art.' 134, n. 5. ' 

Di opinione conforme a quella del Borsari è 'il Saredo (Istil., n.282). 
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4. Jndicare una persona dalle sue funzioni, specialmente se revocabili, 

non è indicarè U suo domicilio (Gorte di Nime8 18 gennaio 1837 - Poitiers 

18 giugno 1830 - Ca8.sazione 21 febbraio 1826). ' 


Il principio riceve però limitazione qualora il funzionario agisca nella 

t .. 

Sua legale qualità e non per proprio conto. , 
Anzi si ritiene bastare alla validità dell'atto la significazione della 

qualità e del grado, omesso il nome e cognome del funzionario - Pigeau, 
Gomm:, ti l, p. 174 - Chauveau in Carré, qt~e8t., 286) - Mancini,""; Comm. 
II, n. CXLVI - Saredo, l8tit., 278 - Mattei, Annotaz. ,;. Gargiulo, Gomm. 

È però di contrario avviso il Borsari, Gomm. art. 136, n. 4. 
5. La data di un atto di citazione è cosa troppo grave nelle sue conse­


gùenze' per decamparne con facile indulgenza, e ·la sua omissione assoluta 

deve perc~ò portare nullità, Le sue, incertezze sono però riparabili, ma al­

lòra solo che le indicazioni equivalenti o risultino dall'atto stesso, o facciano 

per altr'a via subentrare nell'animo quello stesso grado di ·certezza che si 

avrebbe dal nitido eseguimento delle formalità. - Mancin'i, Gomm.n, n. CVC. 


6. La decisione 23 marzo 1842 della Cassazione di Francia, reI. TroplQng, 

. stabiH che se la copia della citazione porti 'Una data e l'originale una diversa, 

l'errore è riparabile dalla registrazione. . 


L'errore· dell'originale è corretto, dalla copia. - Ga88. Franc .. 8 (ebbr . 

. 1809; 4, brum. an X; 8 nov. 1808. 


7. E nulla la citazione nella quale manchi l'offerta di comunicazione dei 

documenti ~ , 


Questa mancanza non importa nullità quando ii deposito 'dei documenti 

venga fatto nel termine di legge. - SaredQ, 18tit., 279. 


8. Se gli attori sono più, conviene. che tutti siano indicati per nome e 

cognome, non bastando l'indicazione di uno solo coll'aggiunta « e consorti~. 

- Mancini, Gomm., n, n. CXXXVI - Favard de Langlade, t, l, p. 135 - Carré 

e Chauveau, que8t, 287 - Pigeau, Gomm. I, p. 174 - Dalloz, vOC. Exploit, t.14, 

p. 416" n. 3 - Thomine, t. l, n. 87 - Gargiulo, Gomm. - Mattei, Annota;,. 

La citazione però non. sarebbe nulla, ma soltanto produttiva. di effetti 

per quelli degli attori che trovansi nominati nella stessa. - Mancini, Gomm. 

II, n. CXXXVII - Carré, quest., 288. 


. 9" Se è attrice una società ,civile, la citazione dève indicare i nomi di 

. tutti i soci. , 

. Se è. attrice una società, commerciale conviene distingue're se la sgcietà 

è in nome collettivo o in accomandita. Nel primo caso è mestieri, come nel 

caso d'una società civile,. designare -i nomi di tutti i soci e npn basta indi­

care la ragione sociale. Nel secondo caso lfl. domanda deve farsi a nome dei 

soci responsabili o solidari soltanto. Ma se la società è anonima, la domanda 

deve necessariamente farsi a nome dei suoi mandatari che l'amministrano. 

- Carré, que8t., 287, bi8. . . 


11 Chauveau non è però d'accordo coll'illustre autore che egli com­

menta. Egli crede cioè che trattandosi di una società commerciale, la cita­

zione possa farsi indicandone soltanto la ragione' sociale che rappresenta il 

corpo morale, la società e comprende i nomi degli associati (in Carré, l]uest., 

287, bi8 .. Duvergier, Tr. de la 8ocieté, n. 316 e 317). 


135. La citazione deve essere notificata alla persona del con- Art. 139 C. p. C. 

venuto mediante Consegna di una copia di essa 'sottoscritta dal-
l'usciere, 

1. Sebbene l'intimato figuri nel giudizio in doppia qualità, per esempio 

per sè e quale tutore; non è necessario che siagli notificata la citazione 

in duplice copia. - Casso Napoli, 7 dicembre 1867. Rosolia'.,... Vittoria. 

Annali, .Il, 45. '" . 


2. E nulla la dtazione del convenuto fatta in persona e al domicilio del 

suo mandatario generale. Tale citazione non sorte effetto che eccezional .. 


\} 
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mente riguardo a persone non aventi residenza, domicilio o dimora nel 
regno, le quali abbiano nello St~to urr .ma~da~atio ge~erale .. - Appepo 
Brescia, 6 agosto 1868. Cassa Rzsparmw dz Mzlano-Piazzom. Mon.Tr~b., 
X 61. 

, 3. La dichiarazione dell'usciere di avere notificato la citazione ai con­
venuti e di aver rimesso ai medesimi copia dell'atto, vale dichiarazione di 
aver rimesso una copiaa ciascuno. -- Casso Torino, 19 dicembre 1873. 
Buschino;.....,Buschino..Mon. Trib., XV, 109. . 
, 4. È nulla la citazione se la copia notificata al convenuto non con­
tenga la firma dell'usciere. 


La nullità non può essere' sallata d1).1 fatto dell'avere l'usciere no,. 
tificato nello stesso giorno altro atto da esso· firmato; . anche quando que­
st'ultimo abbia qualche rapporto coll'atto di citazione. - Casso Firenze, 
19 febbraio 1874. Albertini-Coen. Bettini, XXVI, 46. 

5. La mancanza nella copia consegnata della firma dell'usciere, la quale 

invece si trovi nell'originale, costituisce una nullità riguardante sòltanto la 

notificazione; epperò lascia luogo alla rinnovazione dalla citazione. ~ Ap­

pello Milano, 1 maggio 1875. Dassi-Rivolta· e Belcredi. Mon. Trib., 


-XVI, 62.6. \ 
6. Vedi art. 145, sento n. 3, 4, 6, 12, 14, 17, 27, 29, 36. 

l. La citazione è validamente notificata al convenuto in qualunque luogo 
lo si trovi, anche· al domicilio di un terzo. - Carré e Chauveau, quest., 346 
e347 - Mattei, Annotaz. - Gargiulo, Gomm., p. 366 - Biblioteca del diritto, 
voc. Intimazione, n.254. . , 

2. La citazione deve essere notificata a ciascuno dei convenuti in copia
distinta" anche nel caso in cui essi abbiano eletto un solo domicilio per ·la 
esecuzione d'uno stesso atto o ·d'uno stesso giudicato, ed eziandio allorquando 
siano debitori solidali. L'osservanza di tale formalità deve risultare espres­
samente dall'originale della citazione, nè basta che qUésto enunci che la ci­
tazione fii notificata a tutti i convenuti. - Carré e Chauveau, questo 348 bis 
e ter. - Pigeau; Gomm. t. I, p. 178; Traité, t. I, p. 112 - Borsari, Gomm. ~ 
Mattei, Annotaz. - Biblioteca del diritto, ?Joc. cit., n, 242. ' .. . 

3. La copia da notificarsi al convenùto deve essere un esemplare intero 
della citazione. Quindi non deve contenere soltanto il nome di quello· dei 
convenuti a cui sarà notificata, ma deve portare il nome di tutti, perchè il 
convenuto possa conoscere esattamente la situazione. - Borsari, Gom,m; 
art. 145, n. 9. ' 

4. L'usciere deve conoscere il convenuto a cui attesti di aver consegnato 
la citazione, nè a salvarlo da responsabilità per l'errore in cui 'fosse incorso 
basterebbe l'assicurazione Ch'egli', avesse avuto dal terzo sulla identità della 
persona. - Borsari, Gomm. I, p': 20 - Gargiulo, Gom'ln.p. 366 - Mattei Annotaz. 
- Carré, quest., 348. , . 

Se la citazione deve notificarsi da diversi uscieri in separate giurisdi­
zioni, Borsari ammette che si possano far(l più originali, oppure ,uno solo 
che passando di mano in mano a tutti gli uscieri porterebbe la firma di cia­
scuno di essi, dopo ratto rispettivo 'di notificazione (Gomm, I, p. 196). . 

5. Carré ritiene valida la notificazione fatta al domicilio di cbi ,è munito 
di procura per rappresentare e . difendere il convenuto in giudizio, sia in 
modo generale che per un affare speciale (çomm. quest.,353). Chàuveau al· 
l'invece è di avviso opposto per la ragione che la procura può creare bensì 
dei diritti e doveri tra mandante. e mandatario, ma non conferire gli uni o gli' 
altri ~i terzi, tanto più che il mandato può essere revocato ad ogni istante. 

6. La citazione d'un esiliato può essere notificata così al luogo dell'esilio 
come al ,domicilio precedente, al foro del quale deve intentarsi l'àzione, perché 
un' cangiamento forzato di dimora non muta la giurisdizione. - Carré, Gomm. 
quest., 357 - Rodier - Domat - Chauveau sur Carré ~ Gargiulo, Gòmm;, p. 381.. 
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, Cosi pure la citazione .d'un prigioniero può essere notificata tanto alla 
prigione parlando col detenuto, come al suo precedente domicilio, il giudice
del quale deve conoscere delle azioni personali contro di lui intentate. ­
Carré e Chauveau, Gomm. que~t., 358 - Rodier - Favard, t. l, p. 143, n. 4. ­
Bors'ari, Gomm., 1). 210 -, GargIUlo, Gomm ,p. 385, _ . _ 

136. Chi non ha l'amministrazione dei suoi beni è citato nella 
persona del s.uo rappresentante. 

" Chi ha limitata l'amministrazione dei suoi beni, o non può 
stare in giudizio senza l'assistenza. o l'autorizzazione altrui, è citato 
tanto in persona propria, quanto in persona di coloro la cui assi­
stenza o autorizzazione è necessaria. 

Se manchi la persona che deve rappresentare o assistere il 
convenuto, o la medesima abbia interesse opposto a quello del 
convenuto, e non vi sia chi la supplisca, il presidente della corte 
o del tribunale, il pretore o il conciliatore davanti cui è portata. 
la l;ausa, nomina sull'istanza dell'attore un curatore speciale al 
cçmvenuto. 

1. Qualunque sia la validità intrinseca di una sentenza emanata. nel 

solo contradditorio di un interdetto, non può divenire esecutoria ed auto­

rizzare l'arresto personale dell'interdetto, se non succeda la sua notifica­

zione ed il. precetto di pagamento al curatore. - Appello Perugia, 5 set­

tembre 1866. Annali, I, 266. 


2. Non è nullo l'appello per ciò solo che sia proposto da donna ma­
ritata senza l'intervento del marito contro donna maritata citata soltanto 
in person(l: propria, e non anche in quella 'tiel marito; 'ma in tal' caso l'au­
torità giudiziaria deve ordinare alla parte appellante la regolarizzazione e 
integrazione del giudizio giusta l'art. 469, sotto commimtoria di rejezione 
per titolo di irrecevibilità, sospendendo frattanto il procedimento. - Ap­
pello Brescia, 28 novembre 1866. Fratelli e sorelle Bm'telli. Mon. Trib., 
VIII, 402. , 

. 3. È validamente notificato all'inabilitato, anzichè al suo curatore, il 
precetto. esecutivo, bastando che al curatore sia notificata copia del pre­
cetto notificato all'inabiliìato .. 

Il precetto' deve essere fatto all'inabilitato che continua ad ammi­
nistrare le proprie- sostanze, e deve perciò pagare, non al curatore che 
unicamente deve assisterlo. - Appello Torino, 22 dicembre 1874. Bar­
:JJeris':"-H'andi. Legge, XV, 452. 

. 4. Il marito che in giudizio spieg'ato contro la mog1ie, sovra materia 
nella quale la di lui autorizzazione era necessaria, non fu citato, può in­
tervenire in grado d'appello. 

E può intervenirvi anche' per far dichiarare la nullità della sentenza 
p~r difetto di autorizzazione della moglie. E tale nullità. çolpisce la sen­
tenza anche nei rapporti deS'li altri consorti in lite, attesa la indivisibilità 
dell'oggetto in contestazione, ed anche per evitare possibili giudicati con" 
tradditorii. Benchè tale nullità investa' anche tutta la procedura dalla cita­
zione in. avanti, non è necessario di rimettere l'attore ad iniziare un nuovo 
giudizio: basta mandare allo stesso di integrare quello già istituito colla 
chiamata in causa del marito. - Appella Milano. 29 dicembre 1874. Fer~ 
rario-Genala. Mon. n·ib. XVI, 42. 

I 

Art. 9 c, p, c,; 131,.2( 
3'l8, 330 c, c, 
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L Anche nel caSo in cui il curatore ed il' curatelato abbiano uno stesso 
domicilio debbono ai medesimi rimettersi' du"e copie distinte dell'atto di ci­
tazione. ..... Carré, quest., 348 bis - Pigeau, Comm. I, p. 178. ' 

2. Se tra il primo giudizio ed il s~condo Q tra questo e quello in cassa­
zione avveriga un cangiamento di stato nella controparte, la quale da, mi­
nore sia divenuta maggiore, l'attore deve prenderne norma per la notifica~ 
zione della citazione "in appello o del ricorso in cassazione enon contare sulla 
qualità che il convenuto aveva anteriormente. - Carré, Gomm., questo 3~7. 

3., « Nei casi previsti (lal ,secondo capoverso dell'art. 136 cod~ proc. CIV. 
l'attore che promuove la nomina del curatore speciale al convenuto, deve 
anticipare le spese necessarie per gli atti occorrenti nella causa, salvo se 
esso promovente sia ammesso al beneficio dellà gratuita clìentela, nel qual 
caso tutti gli atti si fanno a debito ». - Art. 300 reg. gen. giud. 

137. 	La citazione è notifieata : 
Per le società di commercio a chi le rappresenta çome so­

cio o come amministratore dello stabilimento sociale; 
Per l'unione o la direzione formata dai creditori a uno dei 

'sindaci o direttori; . 
Per la massa dei creditori, prima dello stato d'unione, a uno 

dei sindaci. , Y 

Prima dello stato di unione la citazione, per la massa dei creditori, 
basta c}:le sia notificata ad un solo de' sindaci, e basta che uno solo com-, 
parisca. - Appello Torino, 26 maggio '1868. Annali, II, 124. 

138. La citazione è notificata: 
Per icomnni, gli istituti pubblici, e generalmente i corpi 

morali riconosciuti dalla legge,al sindaco, rettore, capo, o supe­
riore, o, a chi ne fa le veci; 

Per le amministrazioni dello Stato, a chi le rappresenta nel 
luogo in cui risiede l'autorità giudiziaria, davanti cui è portata la 
causa, osservate le norme stabilite nel regolamento; 

Per la lista civile, il patrimonio privato del re, della regina, 
dei principi della famiglia reale, al capo d'amministrazione o a 
chi ne faccia le veci nel circondario o nella provincia dove risiede 
l'autorità giudiziaria davanti cui è portata la causa. 

1. Sebbene ·le citazioni delle amministrazioni dello Stato debbano farsi 
a chi le rappresenta nel luogo in cui risiede l'autorità giudiziaria dove è 
portata la cahsa, tuttavia, contestata una volta- la .lite con un determinato 
rappresentante della pubblica amministrazione, è a lui che devono essere 
notificati g'li appelli ed i ricorsi. - Casso Napoli, 22 marzo 1870. Capi­
tolo di Amalfi-Demanio. Bettini, XXII, 308. 

2. II ricorso in qassazione contro l'amministrazione delle regie finanze 
deve essere notific:ito all'intendenza di finanza residente nel luogo ove ri ­
siede la Suprema Corte adita. - Casso Torino, 1 dicembre 1871. Bergomi­
Finanze, Betlini, X.X, 795. -;- Casso Torino, 3 febbraio 1875. Ferrovie 
Sarde-Madedd,u, ll. cc. Mon. Trib. XVI, 671. . 

3. L'amministrazione del' fondo per il culto costituisce un uffièio di· 
stinto ed indipendente dalle finanze dello Stato,. e non ha proprie e di­
rette rappresentanze nelle provincie. 
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.... Pel D: R.28 lug'lio 1866 le citazioni e notificazioni che riguardano 
l'interesse dell'amministrazione del fondo pel culto sono fatte al direttore 
dell'amministrazione stessa, o a chi ne fa le veci. ' ' 

Quindi una citazione fatta alla detta amministrazione è nulla se iny 

vece che al suo direttore o a chi ne fa le veci fu notificata al direttore 
demaniale della provincia. - Casso Napoli, 13 gennaio 1872. Fondo pel 
cult!1-Lomartire, Annali, VI,. 226, - Casso Napoli, 4 agosto 1870. Anw 

nah, IV, ~75. -.Cliss. Napoh, 16 marzo 1871. Annali, V, 215 . 
.4. Questo articolo e l'art. 9 del D. R. 25 giugno 1865, collo stabilirB 

ch~, per le amministrazioni dello Stato le citazioni si dovessero 'fare alle 
persone, che le rappresentano nel luogo in cui risiede l'autorità giudiziaria 
davanti la quale fu portata la causa, llltro non fecero che ritenere come 
eletto -qn domicilio legale presso i detti rappresentanti, 

E valida pertanto la notificazione della citazione ed anche .del ri­
corsò in cassazione fatta direttamente nell'ufficio del ministero, sia al mi­
nistro stesso, sia alla persona ivi designata' per riceverlo, - Casso Torino, 
2 febbraio 1872. De Choisy-Ministero dell'interno. Annali, VI, 137. 
, 5. L'amministrazione del fondo pel culto non è una istituzione dUn­
dole ecclesiastica, ma è un ente morale indipendente che forma parte del~ 
l'amministrazione dello Stato .. 

Le cita zioni e le notificazioni riguardanti l'interesse dell'ammini­
strazione del fondo per il culto, giustll, il disposto dell'art, 1 del decreto 
28 luglio 1866 vanno fatte al' direttore dell'amminisb;azione stessa o il chi 

. ne . fa le "ed, ma nel solo caso che quelle citazioni debbano portarsi da­
vanti l'autorità giuqiziaria del luogo ove siede il direttore o chi ne fa le 
veci; negli altri cas'i resta ferma la disposizione dell'art. 138, giusta il quale 
si può citare il funzionario del luogo. - Casso Napoli, 17 dicembre 1872. 
Fondo pelculto-De Gregorio. Legge, XIII"n. 23. . 

6. Questo articolo in quanto stabilisce che per le amministrazioni dello 
Stato.la citazione è notìficata a chi le rappresenta nell,uogo in cui ,risiede ­
l'~utorità giudiziaria davanti a cui è portata la causa non riceve applicazione 
rispetto alle citazioni in sede di appello che sono rette da'l'art. 486. 

. Quindi trattandosi di causa in sede di rinvio la citazione deve es­
-sere notificata non già all'Intendente di finanza residente nel luogo in cui 
risiede la corte di rinvio, ma bensì all'Intendente che rappresentò la pub­
blica amministrazione in prima sede e davanti l'autorità giudiziaria di àp· 
pello la ,cui sentenza fu cassata.- Appello Milano, 7 marzo 1873. Biotta-­
Finanze. Mon. Trib., XIV, 321. - Casso Firenze, 18 luglio 1872. Bar­
santi e Turini-Demanio (Borsari, art. 138). == Contra: Casso Torino, 

,10 	dicembre 1868. Speranza-Demanio. Annali, III, 380. -;- Casso Torino, 
30 luglio' 1873. Biotta-Finanze, Mon. Trib., XIV, 927. - Cass .. Torino, 
.2 febbraio 1872. De Choisy-Ministero dell'interno. Giurisprudenza, IX, 247. 

7. La citazione in giudizio di una pubblica amministrazione può sem­
pre farsi efficacemente alla sede del ministero da cui quell'amministra­
zione di'pende,' in persona del funzionario incaricato di ricevere le citazioni 
e notificazioni, . quantun'que la causa debba agitarsi in altro tribunale. ­
Casso Torino, 15 maggio 1873. Ministero finanze-Ferroni-Frati. An­
nali, VII, 274. ' 

1:« Gli uffici~li ed agenti ai quali, a mente del capov'erso secondo del­
l'art. 138 del codice di procedura, devono notificarsi le citazioni dirette contro 
le amministrazioni dello Stato, sono designati in apposito decreto reale ». ­
Art. 185 reg. gen. giud. 

TaJe decreto è del 25 giugno 1865, h, 2361. , " 
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Art. io c. c.; 186 reg,
giud. 

Notisl poi che il fondo pel culto costituito a base jlegliart. 25 e 26 
dellà legge 7 lu~lio 1866, deve, a sensi dell'art. 1 del decreto luogotenenziale' 

. 28 luglioJ866, lÌ. 3112, essere citato nella persona del suo direttore o di chi 
ne fa le veci. ' 

Per la rappresentanza dei comuni e delle provincie. provvedono gli 
articoli 102, n. 9, e 181, n. l, della legge comunale e provinciale 20 marzo 
1865, allego A. 

2. Abbiamo veduto come nell'interpretazione di questo articolo nella giu­
risprudenza pratica sia sorta una grave questione, quella cioè: « Se il· rap­
presentante dell'amministrazione dello Stato nel luogo in cui fu trattata in 
primo grado la causa continui a rappresentarla negli ulteriori stadj del giu~ 
dizio, ovvero se ad ogni stadio debbasi 'mutare la rappresentanza prenden­
dola dal luogo in cui risiede l'autorità dinanzi la quale prosegue il giudizio ». 

Osserva il B6rsari, essere ,principio generale che contro quelle persone 
in contesto delle quali è stato regolarmente istituito il giudizio, esso debba 
proseguire sino al momento in cui quelle persone non cessino d'esistere; 

Che ,il giudizio è unico nei varj gradi ed è necesi'!ità d'ordine che le 
persone che si trovarono di fronte nell'atto fondamentale rimangano in pre­
senza sino al termine della contestazione; 

Che lo ammettere che l'autorità che rappresentò il Demanio nel primo 
stadio venga ad essere esautorata dopo che esso fu compiuto, sarebbe con­
trario allo interesse stesso dell'amministrazÌone, dappoichè chi subentra dovrà 
informarsi della questione, e le opinioni possono variare a danno dell'unità 
e uniformità della difesa del demanio. (Vedi Borsari, Comm., art. 138). 

Il Saredo però è di opinione contraria a quella del Borsari considerando 
che il principio dell'unità amministrativa ii:nperta di conseguenza che la 
persona d,el pubblico ufficiale scompare dinanzi all'ufficio, e che, malgrado 
il cambiamento delle persone, il litigante rimane lo stesso e che finalmente 
ragioni di economia consigliano a semplificare. (Vedi Saredo, Istit., n. 292). ' 

, Secondo a me sembra non si può far questilJne quanto alla notificazione 
dell'atto d"appello poichè per la medesima è stabilito un modo speciale dal­
l'art. 486. Ma non può farsi nemmeno relativamerite al ricorso in Cassazione, 
poichè se l'art. 525 dice che esso deve notificarsi nella forma della citazione, 
ciò significa,~ a mio modo di vedere, che si debba citare la parte e non il 
procuratore, colle fornie usate per la citazione. Insomma le parole, davanti 
cui è portata la causa, dell'art. 138 devono intendersi relativamente alla 
citazione introduttiva del giudizio e non estendersi agli stadj successivi di 
giudizio. A tale interpretazione resiste la lettera dell'art. 138 che delle mu­
tazioni di rappresentanza non fa parola, e si oppone esplicitamente il disposto 
dell'art. 486, che ne renderebbe impossibile l'attuazione quanto ai giudizi in 
appeIlo. 

139. Quando la citazione non si p~ssa noti'ficare alla persona 
del convenuto, deve notificarsi nella casa in cui questi ha resi~ 
denza, e, se la residenza non sia conosciuta, al domicilio. 

, Se trattisi di società di commercio, o çli uno degli enti in~ 
, dicati nell'articolo precedente, la citazione deve notificarsi nella casa 
in cui risiede l'amministrazione, della società o dell'ente c,pnvenuto, 
e, in difetto, nella casa in cui il socio, l'amministratore, o il rap­
presentante 'ha residenza. 

Se la ref;idenza o il domicilio non siano conosciuti, la cita .. 
zione deve notificarsi nella dimora. .' 

In tutti questi casi ;l'usciere consegna la copia della C:ììta~ 
zionè ad l;lnp della famiglia, o adde'tto aUa casa o al servizio del 
convenuto. ' 

Mancando queste persone, .l'usciere consegna la copia del· 

J 
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l'atto al porllnai~ dt:llla casa o a un vicino di abitazione, purché 
siano in grado dI scrivere, e fa sottoscrivere l'originale, dalla per· '. 
sona che riceve la copia. , 

L'usciere non può consegnare la copia dell'atto a persona 

incapace, . per età o vizio di mente, di farne testimonianza.. La 

capacità si presume sino a prova. contraria. ' 


Se il P?rtinaio o i vicini non vogliano o non possano ac­

cettare la copme sottoscrivere l'originale, l'usciere lasciando av­

viso in carta libera aftìsso alla porta dell'abitazione del convenuto 

deposita la copia nella casa comunale, o la consegna al sindaco 

o a chi ne fa le veci. L'originale è sottoscritto da chi riceve la 

copia. ' 

, ,Per chi vive a bordo di nave mercantile, o appartiene al­

l'equipaggio,.la notific,azione si può fa,re al capitano o a chi ne fa 

le veci. . 


Nei casi indicati in questo articolo l'usciere fa menzione di, 
ogni cosa sull' originale, e sulla copia., 

. 1. Quàndo la notificazione sia eseguita in persona domestica, è nulla 
se non risulti dall'atto il nome di quella persona, e che non si è trovata 
la parte personalmente, - Casso Torino, 14 giugno 1870. Novi-Fina,n:ea. 
Giurisprudenza VII, n. 32. - Appello Roma, 15 settembre 1871. Castel­
lani-Bianchi. Annali, V, 618. , 

2. ~ nulla la notificazione di una citazione ;mediante ,consegna al por­
tinaio della casa se l'usciere non dichiari d'essersi prima accertato che 
nell'abitazione del citato non si trovava alcun' suo parente o domestico, 
come pure se. l'usciere noI). fece .firmare dal portinaio l'originale della ci­
tàzione. - Appello Brescia, 15 giugno 1870. Terzi-Cassa Risparmio . 

• Annali, V,446., . , ', . 
R Non 'è obbligo dell'usciere sotto pena di nullità di enunciare nella 

relazione il.nome del vicino di casa al quale consegnò gli atti da notifi" 
carsi o. che si rifiutò di riceverli. - Cass., Torino, 29 luglio 1870. Torre­
Mathews. Mon. Trib. XI, 863. 

4. Commette nullità l'usciere il quale notificando una citazione non 
alla persona citata, ma ad un congiunto o famigliare, omette di ,dichia­
rare che la citazione fu consegnata al congiun,to o famigliare, alla resi­
denza, dimora o' domicilio del convenuto", . 

, Tale nullità però non riguarda che la notificazione.- Cass., Fivenze, 
29 dicembre 1870, Bendinelli-Pannocçhia. Annali, IV,373. - CaRso Fi­
renze, 29 aprile 1-872. Sbolci---,. Vignozzi. Annali, VI, 177. - Casso Fi­
renze, 30 dicembre 1871. Castellani-Tomma,ssini,. Annali, VI, ~2. 

5. Le dichiarazioni dell'usciere relative alla notifica~ione eseguita in 
persona domestica ,e nella di lei residenza si ritengono per veridiche sino 
a prova contraria. - Casso Torino, 19 gennaio 1871. Bettini, XXIII, 26. 

6. L'usciere p~r rilasciare l'atto di citazione al portiere. o portinaio 
non ha bisogno di esprimere n.ella relazione la mancanza nella casa del 
notificando, dei suoi famigliari o dipende~ti, quando il portinaio è un do­
mestico addetto aL servizio esclusivo del notificando.- Appello T<Jrino,
17 maggio'1871. Guasconi-De Bardi e Serzelli. Giurisprudenza, VIII, 394. 

" 7. La citazione notificata nella casa di residenza, o nel domicilio del 
notificando, mediante la consegna dell'atto ad uno di sua famiglia o addetto 
alla, casa oal servizio della medesima, è valida sebbene la relazione del­
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l'usciere, pur contenendo la menzione .generica di non avere egli potuto 
• 	 consegmarla alla sua stessa persona, non indichi specÌficatamente le ri ­

cerche fatte e le cause che resero impossibile la notificazione personale 
- Appello Lucca, 23 dicembre 1871. Rela Nei Duranti-Grimaldi. An­
nali. VI, 128. =Contra: Appello Firenze, 27 febbraio 1869. C",iericoni~ 
Turchini. Annali, III, 194. ,,- Appello Roma, 15 settembre 1871. Castel­
lani-Bianchi. Annali, IV, 618. . 

8. Quando il citato non impugna che l'usciere siasi recato al suo do­
micilio, e non avendolo quivi trovato abbia consegnato la copia della cita­

'ziolle o ricorso ~l suo domestico, non può accusare di nullità la notifica­
zione solò pèrchè l'usciere abbia nel suo referto omessa la menzione di 
tale circostanza. ' 

La sola omissione delle menzioni che deve fare l'usciere nell'e­
ferto non induce nullità della citazione, ma tvtt'al più la nulIitàdella no­
tificazione. - Casso Torino, 18 gennaio 1812. PietrangeU:""":"'Sinibaldi e 
Arrighi. Annali, VI,66. ' 

9. Quando l'usciere, notificando la citazione al domicilio del citato, 
rilascifl la copia non nelle mani di lui medesimo, ma d'un terzo, deve 
esprimere nell'atto il motivo, altrimenti la citazione è nulla. - Appello 
Venezia, 1. agosto 1872. Pubblico Minister'o-Benvenuti, ll. cc. Annali, 
VI, 582 . .....:. Appello Lucca, 14 luglio 1872. Comune di Castagnelo-'-Dep. 
Provo Pisa. Annali, VI, 456. - Appello Venezia, 28 gennaio 1873. Do­
nati-Turbiglio. Mon. Giud. II, 138. ' 

10. La notifica di citazione al sindaco è nulla se non venne fatta al­
l'ufficio comunale, salvo la citazione in persona propria del sindaco, ed è 
nulla altresì la ,notificazione della citazione se non apparisca il motivo pel 
quale l'usciere la ebbe a notificare a persona diversa dal citato. - Ap­
pel!o Venezia, 30 aprile 1&73. Fabrello-Comune di Asiago. Gior. dei 
Tnb. II, n. 141. . 

11. La citazione di un ente morale è validamente notificata col rila­
scio della copia nelle mani' del suo rappresentante in qU!J,lunque luogo sia' 

- egli trovato dall'usciere. ' 
, Quando la citazione' però non siasi potuta rilasciare alla persona 

stessa del rappresentante, essa .deve notificarsi nella casa 'in cui l'ente ha 
la sua sede amministrativa e non esiste quindi notificazione ,se l'usciere 
siasi recato alla residenza particolare del rappresentante e quivi non tro­
vàtolo abbia consegnato l'atto a un di lui familiare ci domestico. Questa 
nullità non è riparabile colla rinnovazione della notificazione. - Appello 
Firenze, 19 luglio 1873. Sozzifanti-De Martino. Annali, VII, 521. -
Cass., Torino, 8 gennaio 1873. Vinciguerrr;J-Cola. Annali, VII, 173. 

12. Non è nulla la notificazione dtllla sentenza e del successivo atto 
di precetto, fatto al debitore se nella relazione dell'usciere manca il nome 
della domestica alla quale sarebbesi lasciato copia di questi' atti. - Ap­
pello Ancona, 12 ottobre 1874. Ricci-Tamagnini. Gior. dei Trib., III, n. 283. 

13. È nullo l'atto di . citazione notificato in uno dei modi sussidia­
,riarnente indicati da questo articolo, se l'usciere nella sua relazione non 
fa espressamente menzione di avere inutilmente esperimentate le altre 
forme di notifì.cazione che hanno là precedenza. __ Casso Torino~ 28 no­
vembre 1874. Seguini-P.M. di Milano. Mon. Trib., XVI, 37. ' 

14. La relazione dell'usciere fa fede sino ad iscrizione in falso, o sino 
a prova contraria? ", 

Dei fatti materiali, disse la giurisprudenza fino ad iscrizione in f~lso 
(Càss. Napoli. Bettini; XXII, 851), ma delle dichiarazioni proprie dell'u­
sciere fino a prova contraria (Appello Torino, Bettini, XX, 859). 
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15..Non .è necessaria 1.aqllerela di falso contro un attq d'usciere per 
impugnare la regolarità della notificazione dell'atto stesso. 

Perciò la parte può eSsere ammeSSa a proyare'che l'intimato non 
aveva casa nel luogo dove la notificazione fu fatta e che quindi l'usciere 
è caduto, in errore. - Casli. Napoli, 15 aprile 1875. Intendenza militare-
De Mart'ind; Legge, XV, 532. . ­

16. Vedi art. 145, sento n. 20, 25, 26. 

. . . . 

1. Prima di consegnare ad altri l'atto dt citazione, Ì'usciere deve assi­
curarsi' che la persona cercàta non è in casa. E nulla la citazione se l'usciere 
non avesse fatto tale ricerca. (Vedi Gass. Milano, lO dicembre 1863. Ga%%. 
dei Trib., 1862, 357). '. 

. Se è però necessario che si dica dall'usciere nell'atto di notificazione 
che la citazione non si potè notificare alla persona, non è necessaria unà di-' 
chiarazione delle fatte ricerche. .. 

Il dichiarare l'assenza D?-0mentanea equivale alla ricerca fatta. (Appello 
Genova, 16 novembre 1858. Bettini, II, 878). - Borsari, Gomm~ 

. 2. Se l'usciere si dirige principalmente alla casa di particolare residen?;8 
dell'amministratore e ivi lo rinviene, è regolare la citazione. Così fu deciso 
più volte in Francia in fatto di società anonima, benchè la sede della società 
fosse altrove. (Gass. 26 maggio 1857 e 2 dicembre 1857. Montpellier, 17 ago,:" 
sto 1857, Golmar, 26 agosto 1857, Dallo$ Ree., 1857, l, p. 300). ....: Borsari, 
Gomm. questo b. 

3. Se l'usciere non trova l'amministratore nella casa o stabilimento so­
, ciale, potrà' dispensarsi dal ricercarlo 	nePIa casa di sua abitazione ~ No. -

Borsari, . Gomm. , questo b. 
4. ,Se il convenuto ha più centri d'affari che all'apparenza sembrano avere 

la stessa importanza, è valida la,citazione recata all'uno od all'altro di ,tali· 
apparenti domicilii. - Dalloz Rep. v.Exploit. n. 212. - Maleville, l, p. 123.­
Merlin" voc. Declinatoire. - Locré, Esprit du cod. civ., lI, ,213. - Arg. Borsari,
Gomm.. ' 	 , 

5. E obbligo dell'uscierè di mentovare nel verbale di notifica il nome 
,del vicino ovicini che si ricusarono di accettare l'atto o di soscriverlo ~ 

Crediamo che no. Ciò che sembra indispensabile si è il far ricordo 
dell'inutile esito delle usate òiligenze. ~ Mancini,· Gomm., II, CeLvn. 

6. Bisogna che la persona, a cui fu consegnata la copia della citazione, sia 
indicata o .col suo nome o per le sue qualità, o pei suoi rapporti col citato, 
o almeno che sia fatta menzione della interpellazione che le fu diretta, come 
pure della sua risposta e del suo rifiuto. (Cass. Francese 24 vent., anno XI; 
Dallo%, t, 14, p. 534, Sirey, t. 7, p. 817). - Carré, questo 362. - Gargiulo, 
Comm." p. 387•. 
. E concorde in giurisprudenza: 

1. Che è inutile indicare il nome della persona, ma è indispensabile
la menzione della sua qualità. . 

2. Chè l'omissione della qnalità, o la menzione di una qualità falsa 
non vizierebbe la citazione se la persona indicata aveva una delle qualità
stabilite dalla' legge. . \ 

3. Che non basta dire la qualità, ma è necessario esprimere i rapportI 
che ne risultano. ' .. , 

Due,principj reggono la materia, dice il Chauveau (sur Carré, quest.362):
l. E.necessario che l'usçiere consegni la copia' a persona avente una 

delle qua1}tàdalla legge determinate. . . 
2. E mestieri ché egli indichi la qualità di questa persona, cioè la 

natllradei rapporti che questa qualità stabilisce tra essa e,il citato, o che 
almeno i termini di cui si serve per indicarla possano. fornire il modo di 
assicurarsi della . sua qualità. '. . 

Non .è necessaria la menzione del nome della persona che· riceve la 
copia, perchè non, è già la sua individualità di cui' la: leggè domanda la 
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constatazione, ma soltanto l'espressione dei suoi rapporti col citato.La menzione 
della qualità sarebbe però sufficientemente surrogata da quelll).delnOlìle, se 
questo nome non possa essere attribuito che ad una persona la quale aveva 
realmente la qualità richiesta. Finalmente perchè è nella coabitazione col 
citato che la legge fa quasi sempre 'consistere la capacità a ricevere la ci­
tazione e non Ìlella qualità della persona presa in modo assoluto, è questo
fatto, della coabitazione che deve dichiararsi nell'atto quando non èontiene 
Una designazione' individuale. ' 

7. È obbligo dell'usciere di consegnare la citazione alle persone indicate 
in questo artiMlo proprio nella casa ove coabitano col convenuto 1 

Borsari sta per l'interpretazione meno severa (Vedi Gomm.). 
Saredo invece· richiede. che .la consegna sia fatta nella casa (Istit.294)

e con lui è il Gargiulo (Gomm., p. 3B6) il quale cita a suffragio della sua 
opinione la concordegiurisprlidenza francese.· , ' 

8. Quale è la persona incapace per età a ricevere un atto di citazione 1 
Dalloz insegnò che il consegnatario deve avere almeno 15 anni (Rép. 

voc. Exploit ..n. 255), e così Carré deducendolo dall'art. 144 del cod. Napoleone 
(art.236 C. P. C.) che esclude dal testimoniare;i minori di anni quindici (Quest. 
359, nota),' . ' 

Mancini suggerisce di lasciare in arbitrio del giudice il vedere se sia 
il caso di annullare l'atto. (Gomm" n,n. COLlI).

9. Se la società è sciolta· a chi si notificherà la citazione ~ 
, Il Chauveau reca due decisioni della Corte di Parigi, l'una delle quali 

stabilisce che in tal caso la notifica della citazione, è bene eseguita alla per­
sona del liquidatore (Arr. 12 déc. 1810, J. Av., t. 21, p. 256); l'altra accon­
sente potersi fare alla persona o domicilio di quelti> fra i soci che è perso­
nalmente obbligato al debito (Arr. Ilsépt. 1811. J. Av., t.' 13, p, 179). 

Mancini (Gomm. II, n. CCXLVI) non è di questo avviso. Una società in, 
liquidazione non può dirsi disciplta. ' , 

lO. « L'avviso prescritto dal sesto capoverso dell'art. 139 del codice di 
procedura deve contenere l'indicazione del nome e cogn<ilJr).e dell'attore e del 
convenuto, dell'autorità davanti la quale il convenuto è citato, e ,la firma 
dell'uscier'il ». - Art. 186 reg. gen. giu:J. . 

Il. Quanto all'interpretazione della parola vicino, cosi Borsari come Sa­
redo accolgono il criterio di Favard de Langlade che vicini sono coloro le 
cui abitazioni sono così prossime da permettere loro di vedersi probabil­
mente ogni dì. Di questo avviso è pure lo Chauveau (sur Carré, quest.368).

12. Carré ritiene che sia obbligo dell'usciere di non consegnare la copia, 
al sindaco, se 'non dopo aver cercato un vicino, :lino ad una certa distanza e 
conl3tatata questa ricerca. 

, Questa opinione mi sembra consuoni anche col testo del nostro arti­
còlo, poichè nell'ultimo alinea vi è detto che la consegna della copia al sin­
daco avverrà «se il portinaio o i vicini non vogliano o non possano accet­
tare la copia e sottoScrivere l'originale ». 

Chauveau crede (sur Carré, questo 368) çhe il voto della legge sia ab­
bastanza soddisfatto quando l'usciere siasi rivolto al primo vicino, e con lui \. 
è Pigeau (Gomm., t. l, p. 193). . 

13. Equivale ad .elezione di domicilio l'indicazione fatta in ,un effetto 
commerciale del luogo i1\ cui deve farsi il pagamento ed a questo luogo sono 
perciò validamente notificati gli atti aventi per iscopo di faJ.1 conseguire il 
pagamento. - Chauveal\ in Carré, quest." 365 bis, 

Art. 40 c. p. c,; 19 c. C. 1.40. Quando il convenuto abbia eletto domicilio, con indica~ 
zione della persona o dell'ufficio, la citazione può essere notificata 
alla persona o all'ufficio presso cui fu eletto il domicilio, osservate 
nel resto le disposizioni dell'articolo precedente,.' ' . . 

Se la persona I?resso cui fu fatta l'elezione dì domicilio fosse 
quella a cui istanza SI fa la citazione, o se fosse morta la per­
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sona, o fosse cessato l'uffièio presso cui ,ebbe luogo l'elezione, la 
citazione si eseguisce come se l'elezione non fosse. stata fatta. 

1. Quando in una convenzione le parti elessero domicilio ili un dato 

luogo pe.r la notificazione degli atti giudiziali, è validamente notificato a 

quel domicilioanèhe il ricorso .per cassazione. 


Quando nell'elezione. di domicilio siasi indicato il luogo dì abita­

zione della persona presso cui .si elegge, la notificazione è legale anche se 

fatta in altra contrada ove la persona . siasi trasferita. -- CasB.. Torino, 

21 dicembroe 1866. Ferorovia Umbroo-Aroetina-Sacuto. Annali; I, 221. 


2. L'elezione' di domicilio p~r l'esecuzione di un atto se non é cam­

biataper reciproco consenso delle parti, continua ad avere' i suoi effetti 

anche dopo la morte della persona presso la quale fu fatta. - Casso Pa­
leromo, 20 marozo 1861. Annali, I, 370. , 


3. Non può farsi la notificazione della cit'a,zione al domicilio, eletto in 

una iscrizione ipotecaria., - Appello Napoli, 25 ottobroe 1867. 


4. Né per la morte del debitore principale, né per quella di colui 
presso il quale si elesse il domicilio, varia la competenza, del giudice del 
luogo nel quale si elesse espressamente domicilio in un contratto. Questi 
fatti sono influenti unicamente sulle regole della citazione, essendo sancito 
che morto il debitore e colui presso del quale fu eletto il domicilio, corre 
l'obbligo al creditore di eseguire la citazione, nel domicilio reale . ...;., Casso 
Firoenze, 2 settembroe 1868. Annali, II, 325. ' 

5. L'elezione del domicilio é limitata a quel solo giudizio :neCquale 

fu fatta. . . 


, L'elezione del domicilio fatta per gli atti della causa principale non 
ha effetto per la notificazione degli atti esecutivi. Quindi é nulla la,notifica­
zione del pr:ecetto se sia fatta al domicilio eletto nella causa principale e 
sono nulli tutti gli atti consecutivi.' - Casso Toroino, 6 dicembroe 1871. 
Ba,'tolini-Pedroni~ Annali, VI, 136. . ' 
'6. Tuttochè la parte abbia eletto domicilio,. non è per altro vietato di 

far 'eseguire le ,citazioni e notificazioni personalmente alla parte stessa. ­
Casso Toroino, 2 febbroaio 1872., De Choisy-Ministeroo interni. Annali, VI, 137. 
- Appello, Genova, ,16 ottobroe 1867. 

1.' Si discute tuttavia Se possa farsi la notificazione alla residenza o al 
domicilio reale, quando vi ha elezione di domicilio. Prevale l'opinione af­
fermativa per la quale 'Stanno: Saredo, Istit., 295 - Borsari, Gomm., I, 211 -
Chauveau, questo 365 bis - Dalloz, '/)00. Exploit, sez. 2., art. 2, t. 14, p. 491 -
Boncenne, t. l, p. 58, n.52. 

2. Notificata la citazione alla persona, la competenza locale è determi­
nata dal suo domicilio reale o da quello di elezione 1 

Nella ipotesi semplice di un domicilio eletto, senza designazione del 
tribunale, al· quale si ,intendono sottoporre dalle parti le questioni, Borsari 
(Gomm.) ritiene che l'attore sia libero di preferire a tutti gli effetti, iI' do­
micilio reale quand'anche l'elezione sia stata fatta nello interesse del conve­
nuto. In questo caso invece è di opinione diversa il Saredo (lstit., 296) che 
ritiene che la questione di competenza sia regolata dal domicilio elettivo. 
(Vedi anche Mancini, Gomm.~ II, n. CCLXXIV). 

1lJ:1. Chi non ha domicilio, residenza, o dimora conosciuta, é Art. 64, 105 sag. c. p.
citato mediante: 180, 186 reg. giud. 

Affissione della copia alla porta esterna della sede dell'ali~ 
toritàgiudiziaria; ) davanti la quaJe si propone la domandaj 

Biblioteca centrale giuridica



140 CODICE DI PROCEDURA CIVILE .;. LIB. 1. 
------------c-----------~_:_--'---'---" .. 

,Inserzione di un sUnto .della Citazione nel giormi.le degli 
ann'unzi giudiziari '; ­

E consegna <li una copia della citazione stessa al ministero 
p~bblico p~~sso il tribunale civile nella cui giurisdizione siede la 
detta autonta. , 

1. La citazione per editto ndn è legale ove i citati non sieno assenti 
od ignoti. - Casso Napoli, 29 maggio 1866. Gattola-Aposite. Bettini, 

, XVIII, 404. 
2., Nelle citazioni a norma, di questo articolo il termine a comparire 

non comincia.a decorrere che dalla d,ata -in cui dall'attore siasi eseguito il 
complemento di tutte le formalità ivi, prescritte, - Appe'llo Cagliari, 22 
ottobre 1867. Peraldo-Urzatti. Annali, I, 356. ­

3. Poichè la Citazione nella forma di questo articolo non può farsi se 
non, quando non solo è ignota la residenza, ignota la dimora, ma anche 
è, ignoto il domicilio, e il domicilio d'origine non s'intende abbandonato 
se non nei casi e nei modi determinati dalla legge (art. 17 C. C.) cosi 
finchè non è data la prova di alcuno dei fatti inducenti l'abbandono del 
domicilio d'origine, la citazione nella forma di questo ,articolo è nulla.­
Casso Torino, 30 dicembre 1867. Giurisprudenza, V, 171. 

4. La citazione o il precetto è validamente notificata a chi non ha 
domicilio, 'residenza o dimora conosciuta nel regno mediante affissione 
della copia alla porta esterna del tribunale: però il citato ò notificato è ' 
in diritto di dimostrare la erroneità delle dichiarazioni fatte dall'usciere 
ai riguardi del domicilio, residenza o dimora che ,gli ha attribuita; per 
altro la prova deve essere diretta, 'non meramente congetturale o indiziaria, 
e deve inoltre colpire il tempo preciso in çui ebbero luogo le indagini 
dell'usciere. - Appello Casale, 18 gennaio 1868. Giurispr:udenza, VII, 186. 

5. Quando' l'usciere non ha potuto conoscere il domicilio, la residenza 
o la dimora di colui, cui deve notificare un atto determinato, l'intimazione 
di quést'atto è valida se, constando di ciò, l'usciere siasi conformato' alle 
prescrizioni di questo articolo. - Casso Napoli, 12 dicembre 1868. Gazz. 
del Proc. IV. . , 

6. È nulla la citazione fatta nella forma di questo articolo quando il 
citante poteva conoscere il domicilio o la residenza ol,a dimora del citato. 
- Appello Napoli, 23 aprile 1869. D'Asten-Geisser. Gazz. del Proc., 
IV, 178." " ' ' 
, 7. È ammessibile la deduzione a notorio che -il citato ~l\,:eva l:;t sua re­

sidenza in un determinato luogo. - Casso Torino, 20 maggio 1869. Giu­
risprudenza. VI, 514. ' _' , 

8. È nulla la citazione fatta nelle forme di questo articolo per le per­
sone non aventi domicilio, residenza o dimora conosciuta, se l'usciere non 
fa constare dall'atto di aver praticate le opportune indagini per accertarsi 
sè realmente la citazione dovesse in tal modo eseguirsi. - Appello To­
rino, 1 luglio 1870. Gattiglia-Accino. Giurisprudenza, VII, ,fj46. 

9. La citazione nella forma. di questo articolo, non è nulla sol perchè 
l'usciere non abbia dichiarato nell'atto di aver fatto indagini sul domicilio, 
sulla residenza e dimora del citato. " 

Ritiensi çhe egli abbia fatto tali indagini quando l'usciere nella sua 
relazione dichiarando }' anteriore residenza del citato, soggiunge essersi 
questo reso di domicilio, residénza e dimora ignoti; massime se l'usciere 
mancava di ogni elemento che servir potesse di guida per 'rinvenire il 
citando. ' , , , , 

> Tanto meno pUò dirsi Ul~lla la citazione se ìl citato iin~us-nando là 
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sentenza contumaciale contro lui prpntmciata, non dimostra e nemm~no 
, allega ,dave egli aves~e domicilio, residenza o dimora. - Appello Torino, 

28 aprile 1871. Bosco-C~iabodo: Bettini, XXIII, 300. .. 
10. Sì per la legge dI FrancIa, come per la nostra la cItazIOne dello 


straniero "intendesi. r.egolar~ente compiuta nel giorno in cui una copia di 

essa è stata dall'userere notificata al Pubblico Ministero del luogo in cui 

siede l'autorità giudiziaria da'(anti alla quale il citato è chiamato a com­

parire, e però questi non può gravarsi di aver ricevuto notizia della cita­

zione dopoch'era già decorso il termine assegnato a comparire, anzi dopo 

la prolazione stessa della sentenza. - Casso Torino, 6 ottobre 1871 

Deyres-Trabucco. Mon. Trib. XII, 882 ' 


11. Trattandosi di· notifiche di atti di citazione ed atti equiparati (ri­

corso per cassazione, ecc.) non è permesso prescindere dalle forme gene­

rali e far uso delle forme speciali di notifica senza la prova degli estremi 

di fatto che a ciò autorizzano. 


Epperciò è nullo il ricorso in cassazione notificato nelle forme pre­

scritte per le persone di ignoto domicilio o dimora quando non consti di 

alçuna previa indagine praticata dal ricorrente. ~ 


Tale nullità non è sanata dalla comparizione della parte avve aria 

quando essa ha luogo dopo che è spirato, il termine legale pel ricorse 

la comparizione non è fatta. per deliberare sul ricorso, ma per produrre 

semplici notè, per assodare la illegalità della notifica e la conseguente 

inammessibilità del ricorso. - Casso Torino. 17 dicembre 1873. Vivenza­

Rey~Savina. Gior.' dei Trib., III, n. 43. 


1. Avanti a qual tribunale si portano 113 azioni personali contro coloro 

che nòn abbiano domicilio, residenza o dimora conosciuta ~ 


Costqro devono ritenersi nella condizione dello straniero e quindil'at ­
tore potrà proporre l'azione al foro del proprio domicilio. Mancini, Comm., 
II, n. CCLX.xXI. ~ 

.Il Gargiulo (Comm., 392) pensa che per analogia all'art. 107 la cita­
zione debba farsi a comparire avanti il giudice del luogo dell'esecuzione del 
contratto, e quando questo manchi, allora soltanto sia libero l'attore di citare 
il convenuto al foro del proprio domicilio. Ed io mi associo a tale opinione 
trovando giustissima l'analogia coll'art. 107. , 

_2.. « Nel sunto dell'atto di citazione prescritto dal secondo capoverso di 
questo articolo, devesi contenere l'indicazione del nome e cognome dell'at­
tore e del convenuto, dell'autorità davanti la quale. il convenuto è citato, 
,e la firma dell'usciere. » - Art. 186 reg. gen. giud. 

3. Alla notificazione delle sentenze si estende ancora la disposizione di ' 

questo articolo. Ciò fu ritenuto in Francia dalla Cassazione 3 dicembre 1844, 

nov. 1837_; Parigi, 15 giugno 1843. - Gargiulo, Comm., p. 392. 


142. Chi non ha residenza, domicilio, o .dimora nel regno è Al't.187 rei. giud. 

citato nel modo stabilito dall'articolo precedente. 11 ministero pub­
blico trasmette la copia dell'atto di citazione al ministro degli af­
fari esteri. 

Quando abbia nello Stato un procuratore generale può es­
sere citato nella persona di questo. 

1. La citazione notificata al mandatario della persona contro la quale 

è diretta senza che concorrano gli estremi di questo articolo è nulla. Tale 

nullità non è sanata neppure coHa comparizione. - Casso Firenze 12 mag­
gio 1873. Scarf'antoni-Ciantelli. GiOi'. dei, l'rib' j lI, n. 144. . 
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CODICE DI PROCEDURA CIVILE - LIB. I •.142 

2. Non è nulla la citazione notificata· colle forme dell'art. 141 se' il 
P. M. non trasmette la copia della citazione diretta allo straniero. al mÌ­
nistro degli esteri. - Appello Bologna, 23 dicembre 1873. De Farnax 
e Comp.-Dalla Noce. Mon. Giud.,III, 367. , 

l. « Nei 'casi indicati dagli art. 142 e 143 del codice di procedo l'usciere' 
deve' unire alla copia dell'atto. di citazione da consegnarsi al M. P., una nota 
contenente l'indicazione del tribunale davanti il quale la persona citata deve 
comparire, il nome· e cognome e la residenza dell'attore e del convenuto, con 
designazione, ave il secondo sia militare, del corpo cui appartiene., 

« Questa nota è dal M. P. trasmessa insieme alla copia dell'atto di 
citazione al ministro degli affari esteri 0, secondo i <;lasi, al comandante mi- . 
litare del circondario o a quello del dipartimento marHtimo ». - Art. 187 
1·eg. gen. giud. ' . I 

2. Allorquando, prevalendosi della facoltà accordata dal capoverso di. 

questo articolo si cita: in giudizio il procuratore generale del convenuto, non. 

si dovranno seguire le pratiche stabilite dall'articolo medesimo, ma sì le 

'comuni ed ordinarie. . , 

Il foro dove risiede il procuratore sarà poi competente a decidere di. 
tutte le azioni personali o reali mobiliari promosse· contro lo straniero. -
Borsari, Gomm., I, p. 213; Gargiulo, Gomm., p. 393. . 

14:3. I militari in attività di servizio nell'armata di" terra o di 
mare, e Te persone assimigliateper legge ai medesimi,' se non siano 
citati in persona propria, devono citarsi nel luogo della residenza 
o del domicilio a norma degli articoli 139 e 140; in questo' caso 
una copia della citazione è consegnata: al ministero pubblico presso 
il tribunale civile, nella cui giurisdizione siede l'autorità giudiziaria, 
.davanti la quale è promossa la causa. 

'Il ministero pubblico trasmette la copia rispettivamente al 
comandante mìlitare del circgndario, o al comandante del diparti­
mento marittimo, in cui ha sede la detta autorità giudiziaria. 

1. La disposizione di questo articolo concernente la citazione dei mi­
litari in attività di servizio deve osservarsi anche nel .caso ,di notificazione 
ad essi di sentenze. - Casso Torino, 17 gennaio 1868. Fasce-Bodda, ll. co. 
Mon. Trib., IX, 557. 

2. Védi art. 142, nota n.1. 

14:4. Nei casi in~icati nei tre articoli precedenti la citazione 
produce il suo effetto, quando l'attore abbia adempiute le forma­
lità a lui imposte. . 

. Nei casi medesin;:li l'autorità giudiziaria, pr~sso cui è il mi­
nistero pubblico, non può, se non dopo' d'averlo sentito, pronun­
ciare in contumacia del convenuto. 

Nelle cause commerciali trattate, dinanzi ai trib~nali civili, non è ap­
plicabile il disposto dell'articolo 144, pel quale, ove il convenuto citato 
colle forme dell'art. 141 sia cont.umace, deve sentirsi il P.' M. - Casso Fi· 
renze, 1 agosto '1873. TroYse- Barba- Villa. Legge,_ XIII, n. 95. 
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, '\ 
1~5. La citazione è nulla: Art. 56, 134, 135,153 

· d Il h d l' t' 190, 192,486, 525 c. p. e.;1. Se marrchl 'una e ~ sottoscrizioni ric ieste ag l ar le 2128 c. c. 
coli 133 134, 135 e 139;' , . 2: ,Se per la inosservanzadelI~ altre norme stabilite dagli 
articoli 133 e '134 vi sia incertezza assoluta sulle persone, o sul­
l'oggetto della domanda, o sul termine a comparire,o sull'autorità 
giudiziaria davanti cui è promossa la causa;

S. Se siansi violate' le norme' stabilite dagli articoli 135, 
136, 137; 138, 139 e 140 riguardo alla persona che deve essere 
citata, o a queIJa cui, deve essere consegnata la cOpia; ...-.. 

4. Se si ansi violate le norme stabilite dagli articoli 140, 141, 
142 e 143 per l'·affissione dell'avviso o della copia, oppure per il 
'deposito o per la consegna della copia. 

, Quando la nullità "rigftardi 's,oltanto la notificazione dell'atto, 
la citazione è nondimeno efficace ad impedire.ogni .decadenza di 
diritto o di" termini, purchèsia rinnovata nel nuovo. termine da 
stabilirsi nella sentenza che ne pronun:zia la nullità. . 

1. Il rimedio del rinnovamento della notificazione indotto dall'art. 145 
aliqea ultimo ha luogo solo quando la notifieazione contenga un semplice 
vizio di forma, non quando sia stata eseguita in persona diversa da quella 
a cui doveva esser fatta. - Casso Torino, 26 giugno 1866. Bollo-Rossi. 
Annali, 1,78. . ' 
, 2. La mancanza di data non induce la nullità della notificazione di 
un atto, quando alla parte che ne muove lamento, non resti impòditò di 
provvedere tempestivamente alla propria difesa. - Appello Perugia, 20 set­
tembre 1866. Bonelli-fJonelli. Annali, I, 262. , 

3. La' mancanza della doppia firma dell'usciere sotto l'atto di citazione 
e la .relativa .notificazione non induce nullità quando l'usciere notificante è 
quel medesimo che ha disteso l'atto e che ha apposto la sua firma in calce 
del verbale di notificazione. - Appello Lucca, 4 agosto 1866. Della Longa-
Spinola. Annali, I, 96. '. ' 

4. Il vizio che induce la nullità' della citazione basta che esista nella 

copia rjmessa alla parte, per quanto fosse l'originale interamen,te esatto. 


E assoluta ed irreparabile la nullità dell'atto di citazione la cui 
copia notificata alla parte manca della sottoscrizione dell'usciere ed è quindi 
irricevibile l'appello in esso proposto, ove sia' decorso ii termine a:d ap­
pellare. - Appello Pe1'ugia, 27 marzo 1867. Bellucci-Municipio di Giove. 
Annali, II, 178. 

5' Non è nulla quella citazione in via sommaria che non indichi il 
giorno preciso dell'udienza, ma intimi il convenuto a comparire alla prima 
udienza dopo scaduto il termine legale a comp,irire as,segnato in citazione. 
- Appello Genova, 24 maggio 1867. Dassori-Badino. Annali, II, 22.­
Appello' Casale, 7 luglio 1868. Rossi-Congregazione Cat'ità di Pedrenga. 
Annali, II, 457. ' '. 

6. L'omissione nella copia notificata della citazione d'appello della. 
indicazione del giorno, mese ed anno della notificazione cost~tuisce tale 
vizio che non può essere sanato neppure colla comparizione dell'appellato. 
Trattandosi pèrò in questo caso di vizio concernente la sola notificazione 
e non quindi imputabile all'attore, ma all'usoiere, è ,applicabile l'ultimo. 
cà'poverso dell'articolo. - Appello Milano 26 marzo 1868. Lodigiani­
Gorsini. ,Mon,. T1'ib~, IX, 368. 
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7. Nelle cause in cui è richiesto il ministero di procuratore è nulla 
la citazione se non ne contiene il nome. " . 

Tale nullità non è di quelle sanabili per non essere state opposte 
nella prima compa"rsa e neppure colla, comparizione de~ citato (art. 190). , 

Neppure tale nullità è sanabile colla posteriore cO'stituzione di pro­
curatore, notificata alla controparte, perchè le sole omissioni delle cita­
zioni che l'art. 158 ammette a riparare sono quelle della dichiarazione di 
residenza o dell'elezione o dichiarazione di domicilio. ~ Appello Milano, 
2 aprile 1868. Cova, ll. cc,-Parravicini. Mon. Trib., .IX, 417. 

8. Non può parlarsi di inammissibilità dell'appello per mancanza di 
data nella copia della citazione, nè di ristrettezza del termine assegnato a , 
comparire quando dalla data esistente nell'orignale apparisca che l'appello 
fu a tempo interposto e che il termine assegnato è quello legale. - Ap­
pello Brescia, 11 agosto 1868. Baroni-Ghezzi. Annali, II, 511. - Ap­
pello Firenze, 23 l1tglio 1868. Levi-Banca d'Industria. Annali, II, 511. 
--' (Questa giurisprudenza è vivamente censurata dalla Direzione degli 
Annali, in nota. II, ,511). ' 

9; Non è' nulla una citazione per divisione di eredità, laddove nella 
stessa siasi omesso alcuno degli eredi, o non ,sia stato ritualmente citato. 
- Appello Napoli, 14 novembre 1868. Gargiulo, Comm. 

10. Non è nulla la citazione perchè dall'usciere non sia stato indicato 
il giorno preciso dell'udienta in cui. dovea comparire il citato, quando 
l'usciere stesso se ne sia riferito al decreto del presidente con cui si fis­
sava tale udienza e che era da lui letteralmente trascritto nell'atto "stesso 
della citazione. - Appello Firenze, 20 marzo 1869. Salle, n. cc.:-Mochi. 
Annali, III, 92. .' ' , , 

11. Le parole « la notificazione' dell'atto» dell'ultimo capoverso di 
questo articolo significano quella parte della citazione che è opera esclu­
siva dell'usciere nel ,notificare l'atto,' la di cui inosservanza non è impu­
tabile all'attore e ,che comprende pur anche e più specialmente la' data. 

Questa disposizione si applica anche alla citazione d'appello. 
La distinzione dell'atto di citazione in due parti, l'una opera della 

parte, l'altra dell'usciere, deriva dalla stessa natura dell'atto che deve con­
tenere 'formalità nelle quali l'atiore può e altre nelle quali nOI!- può aver 
parte. - Casso Torino, 28 maggio 1869: De Benedetti-Grassi, ll. cc. 
Mon. Trib., 691. ' , 
, 12. È una nullità che riguarda soltanw la notificazione della citazione 

la mancanza di data nell'esemplare consegnato al convenuto, quando ri­
sulti dall'altro esemplare della controparte. - Appello Brescia, 24 agosto 
1869. Lazzqri----Municipio di, Collio, ll. cc,.' Mon. Trib., X, 868. 

13., Alla nullità della citazione per mancanza d'indicazione del procu­
ratore si rimedia coll'elezione di domicilio presso un procuratore. - Ap­
pello Fir.,enze, 17 marzo 1870. Cecchi-Martinetti. Annali, IV, 471. 

14. E nulla la citazione se la copia notificata manca della firma del­
l'usciere, quantunque essa esista nell'originale, e tale nullità tocca la so­
stanza dell'atto. - Appello Torino; 22 apri.le 1870. Chiapus,so-Raba.. 
gliati. Giurisprudenza, VII, 467. ' 

15. Non è nulla la citazione in giudizio sommario in cui non sia in­
dicato il procuratore dal quale vorrà 'essere rappresentata la parte quando 
però vi sia Felezione ,di dGmicilio nell'ufficio di un designato procuratore , 
esercente presso l'autorità giudiziaria ,avanti cui è introdotta la causa. ­
Appello Genova. 16 luglio 1870. Musso-Bonello. Gazz. dei Trib., 1870. n.51. 

16. La nullità della citazi'one, derivante da incertezza sulle persone, è 
pure applicabile alla persona del procuratore, . 
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Però l'incertezza .deve eSOlere assoluta, e non sarebbe tale quando 
nella copia dell'atto di citazione si trovi indicato per mezzo di timbro a 
secco il nome e cognome del procuratcre, tanto più se entro il termine 
fissato al convenuto per comparire, il procuratore dell'attore fece la sua 
costituzione, 

La nullità della citazione derivante dalla mancanza della ~iara­
zione di resi4enza e di elezione di domìcilio e della costituzione di pro· . 
curatore è sanata' se tale costituzione e diçhiarazione vengono fatte prima . 
che scada. il. termine della citazione, - Appello Torino, 13 febbraio 1871. 
Riffero - Riffero. Giurisprudenza, VIII. 282. 

17. È nulla la citazlone a comparire quando sulla copia sia nominato 
un giòrno senza numero del mese. entrante. - Casso Napoli, 19 giugno 
1871.. Tagliavia-Cetti. Bettini, XXIII, 485. 

,18, L'omessa indicazione nell'atto d'appello in causa formale del 
nome del procuratore dell'appellante non è causa di nullità dell'atto quando 
consti dagli atti del giudizio che il procuratore dell'appellato ebbe altri­

'menti cognizione della persona costituita dall' appellante in suo procu­

ratore. ' 


, La prova di una tale cognizione si ha dal fatto di avere il procu­

ratore, dell'appellato intestata la comparsa di sua costituzione in giudizio 

con indicazione del nome del procuratore avversario e fatta notificare a 

questi la comparsa medesima e sollevato poi in confronto dello stesso l'in­

cidente di nullità della citazione. - Casso Torino, 29 luglio 1871. Ma­
iocco, 'll. cc.-Sa1'acco, ll. cc. Mon. Trib. XII, 910. . 


19. L'omissione' in un atto di citazione del nome del procuratore 

non è motivo di nullità quando la citazione ,sia stata firmata da un avvo­

cato in tale sua qualità. - Appello Venezia, 19 dicembre 1871. Frigo e 

Vaccari-Curti, ll. cc. Leg,ge, XII, n. 17. 


20. Questo articolo capoverso allude a quella parte della notificazione 
""che è opera esclusiva dell'usciere, e la cui osservanza non è imputabile a 
colpa 'dell'attore. ' 
I Quindi se l'u,sciere attesta nella relazione di notificazione di aver 
consegnato l'atto al domestico della parte da citare, senza aggiungere né 
dove ciò fosse. seguito, nè se prima avesse fatto ricerca della parte ~te~sa, 
com~ sarebbe stato suo dovere, se anche ciò im,portasse nullità, questa non 
colpIrebbe che la notificazione, la quale può essere rinnpvata. 

Quando però il controricorrente in cassazione adduce che l'usciere 
non cercò infatto della persona di esso opponente, e che l'atto non venne 
notificato nella. di lui casa, egli ha diritto, ove tali allegazioni risultino 
vere, di far respingere il ricorso come tardivamente notificato. - Casso 
Torino, 18 gennaio 1872. Pietrangeli-Sinibaldi. Mon. Trib., XIII, 147. 

21. La citazione in' appello è nulla (il rito era formale) se non con­
tiene l'indicazione del nome del 'procuratore. Se la elezione di domicilio 
presso un procuratore può ritenersi come nomina, non è così di quella 
presso un avvocato. - Appello Firenze, 12 marzo 18,72. Palmi-Bian­
chini, Annali, VI, 219. . 

22. Quando nel contesto della citazione sono nominativamente indi­
cati tutti gli appellanti, e questi concorsero tutti nel rilasciare il mandato, 
non havvi ambig4itfl' nè incertezza nella persona perchè l'usciere abbia. 
usato. nella citazione la parola cons(wti seguita dal nome del casato à tutti 
gli appellan.ti comune. - Appellò Venezia, 30 aprile 1872. Millich-Cri­
stofolèUi. ll, cc. Mon. Giud.,' I, 528. . ' 

23. L'indicazione del giorno dell'udienza nei procedimenti sommarj 
non è parte dell'atto di citazione, ma sibbene dell'atto di notificazione. 

lO 
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Quindi sebbene nella copia della' citazione"rilasciata al citato si tr~vi in­
dicato l'anno ed il giorno, ma .. non il mese, la citl!zione $ non pertanto 
efficace ad impedire ogni decadenza di diritto e di termini, salvo l'obbligo 
di rinnovatla. 

Se il citato sia comparso non si fa luogo nemmeno a tale rinnova- . 
zione. - Casso Torino, 1 maggio 1872. Ferrari-Ferrari. Annali, VII, 78. 

24. Non é nulla la citazione a comparire alla. futura udienza d'un dato 
giorno e mese, se manca l'indicazione' dell'anno. Devesi intendere desi­
gnato l'ann.o che corre. - Appello Firenze, 8 luglio 1872. Baldasserini-
Dei. Gior. delle Leggi, IV, n. 13.' . 

25. L'avere l'usciere rilasciato l'atto di citazione in luogo tliverso da 
quello nel quale avrebbe dovuto rilasCiarsi (per esempio, nella casa d'un 
sindaco ad un suo servo, anziché al municipio all'impiegato incaricato a 
riceverlo) costituisce nullità della notificazione, non però della citazione.­

/ Appello Venezia, 30 aprile 1873. Comune di Asiago-Fab-rello. Annali~ 
VII, ,358. . 

. 26. Non è vizio di notificazione ma è nullità di citazione se la copia 
di questa-sia stata dall'usciere rilasciata agli abitanti di una casa nella 
quale il citato non aveva nè domicilio, nè residenza,' né dimora. ,Quindi 
la citazione' non vale ad imp(~dire la decadenza di diritto o di termini e 
la sua nullità non é riparabile colla rinnovazione della notificazione. 

È dovere della parte che trasmette la citazione di indicare all'usciere 
il lu,ogo in cui deve farsene la notificazione. Non può dirsi pertanto che 
sia errore dell'usciere riparabile colla l'innovazione della notificazione, l'aver 
ésso rilasciata la copia della citazione in un luogo in cui. non poteva es­
sere legalmente notificata. - Casso Torino,.17 luglio 1873. Leoni-Odero. 
Annali, VlI, 402. 

27. Non è nulla la citazione_ notificata in un solo esemplare a varie 
persone che si credevano rappresentanti di un corpo morale, se invece una 
sola lo era. 

Non importa nullità di citazione , specialmente in causa a proce­
dimento sommario, il difetto di offerta di comunicazione di lluovi docu­
menti da introdursi in grado d'appello. - Appello Venezia, 25 ott.obre 
1873. Consorzio campagna vecchia superioj'e-ConsOl'zio campagna vec­
chia inferiore. Bettini, XXV, 719 . 

. 28. E nulla la citazione d'appello in cui sia espresso il nome del pro­
curatore e non quello dell'appellante. L'appellato che ctlmparisca sana la 
nullità' della citazione a lui fatta sebbene il fine della sua comparizione 
sia stato d'i dedurne la nullità. - Casso Firenze, 1 dicembre 1873. Bor· 
satti-Lazzaro. Gior. dei Trib., III, n. 69. . . 

·29. La mancanza di data nell'esemplare dell'atto di citazione notifi­
cato al convenuto a processo sommario non infirma gli effetti della cita­
zione. - Appello Venezia, 8 gennaio 1874. Bonfini-Cristini. Gior. dei 
Trib., III, n. 95. - . ­

30. La comparizio'ne del citato sana bmlsi tutte le hullità provenienti 
da vizio di notificazione della citazione, ma non quelle derivanti da causa 
diversa. . 

Sotto doppio aspetto si può impugnare la citazione per mancanza 
di 'data: o perchè la notificazione venne fatta dopo trascorso il termine, e 
in tal caso la nullità é insanabile; o perchè non si accusa che la miln­
canza di data senza accennare a notificaz·ione estemporanea, ed in tal 'caso 
si puà applicare il capoverso di questo articolo non nel senso cIi far rin­
novare la citazione, ma per dichiarare senz'altro che colla seguita compa­
rizione la irregolarità venne sanata~ Perciò' in mancanza di dichiarazione 

, I 
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dell'appellato che' la notifì'cazione della citazione sia stata tardiva, nòn si 
può sulla semplice allegazione di mancanza di data, pronunciare ladeca· 
den~a. - Cass, Torino, 14 gennaio 1874, Simula-Bruno. Gior. dei Trib., 
III, n. 92... . ' . , . 
. 81. La formahta dI mdIcazlOne del nome del procuratore voluta dal· 

l'art, 184, n, 6, tende a far conoscere al convenuto il rappresentante a cui 
notificare occorrendo tutti gli atti di istruzione che si notificano per com· 
parsa da procuratore a procuratore. 

Nessuna di tali notificazioni diretta a proseguire il giudizio occor­
rendo in causa . sommaria, il convenuto non ha interesse a querelare il 
difetto dell'omessa ilidicazione nella citazione del nome del procuratore 
dell'attore. , . 

Ed anche in causa formale l'omissione non nuoce quando il ci· 
iato non ne riRentì pregiudizio. ~ Appello Modena, 6 febbraio 1874. 
Chiesa di Gualtieri-Demanio. Mon. Trib" XV, 875. 

82 Se la incertezza assoluta dell'autorità giudiziaria' dinanzi a cui è 
pròmossa la causa e che pròduce nullità della citazione può yerificarsi n~lle 
citazioni che danno vita ai giudi7.j di primo grado, non può ammettersÌ 
nei giudizj d'appello, essendo i gradi della gerarcqia giudiziaria stabiliti 

. esattamente dalla legge. 
. In ispecie, la citazione in appello dalla sentenza di un tribunale 

della circoscrizione della Corte d'Appello di Roma, contenente la chia~ 
mata a comparire avanti il Tribunale Civile di Roma in grado d'appello 
deve considerarsi l cOlne una semplice innavvertenza dell'usciere che non 
importa incertezza alcuna sull'autorità giudiziaria innanzi a cui la parte è 
chiamata a comparire, dovendosi intendere che la citazione mirava alla 
Corte d'Appello di Roma. - Casso Firenze, 9 febbraio 1874. Ciavoletti­
Catan.i. Legge, XIV, 985. 

83. La nullità della citazione, per la mancanza della firma dell'usciere 
riflette la. citazione stessa non la notificazione, per cui non varrebbe a sa~ 
nare il difetto neppure la comparsa della parte se in' giudizio d'appello. 
- Appello Venezia, 10 ap}'ile 1874, Guarnieri-Alpag(J. Eco dei Trib., 
XXIV,-714. - Casso Firenze, 8 febbmio 1815. Alpago-Guarnieri. An­
nali, IX, 76: - Appello Torino, 22 aprile 1870. Chiapusso-Rabagliati. 
Gi1trisprudenza VII, 467. 

84. Non è nulla la n,otificazione d'una sentenza esecutiva, nella cui 
data l'usciere abbia omessa l'indicazione del mel:ie. 

Non essendosi tassativamente stabilit~ la nullità della citazione per 
omissioni a~venute nella indicazione della, data, non potrebbesi desumerne 
la Ìmllità, senonchè o dal n. 2 dell'art. 145 o dal capoverso primo del­
l'art. 56, ma non si può dedmre 'dal n. 2, perchè non v'èÌncertezza nelle 
cose ivi contemplate, nè dall'art. 56 se non nel caso in cui dal dì della 
notifica avesse a decorrere un termine a comparire. - Trib. di Venezia, 
28 maggio 1874. Pisciutti-Perosa. Gior. dei Trib., III, n. 187. 

85. Non è nullo l'appello 'per mancanza d'indicazione det procuratore. 
- Casso Napoli, 14 lt~glio 1874, Pilò-Lucà. Gior. dei Trib., III, n. 22R 

86. È nulla la citazione se l'esemplare notificato porta bensì la firma 
dell'usciere in seguito al contesto dell'atto, ma essendo questo redatto in 
modo da tenere distinta l'esposizione del fatto e della domanda. dall'atto 
di vera e propria notificazione, a questo la firma suddetta non si trovi 
apposta. 

. Nè' importa che t~lc difetto non si riscontt;i nell'esemplare della ci~ 
tazione riinasto nelle mani dell'attore. - Appello Milano, 27 ottobre '1874. 
Pacchim'ini --Del Majno. Mon Tj'ib" XV, 1096. 
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37. Specialmente in giudizio formale è necessario che la citazione, 
contenga il nome del pr00uratote dal quale l'attore intenda farsi rappre­
sentare, sotto pena di nullità. 

La dichiarazione contenuta nella citazione di eleggere domicilio 
presso una persona che abbia ufficio di procuratore, non è sufficiente per 
far intendere che si voglia esser da quello rappresentato in causa. 

La comparizione dell'appellato per chieder la dichiarazione di nul­
lità della citazione e di passaggio in g'iudicato della sentenza impugnata, 
non può sanare la nullità quando sia stata dedotta dopo tt'ascors'o il ter­
mine per interporre nuovo e ,valido appello. - Appello Lucca, 4' dicem­
br~ 1874. Tozzi-Pini-Maccheroni. Mon. Giud., IV, n. 16. 

38. Vi è incertezza assoluta prevista dal n; 2 di questo articolo in una 
citazione di appello, la quale, riportato il dispositivo della 'sentenza da cui 
si intende appellare, dica che il citante se ne duole perchè· i motivi non 
sono fondati nè in ragione, nè in legge, ma non indichi per quali motivi 
intende doversi modificare' la sentenza del primo giudice, tanto più se si 
pretende accusare la stessa di nullità. 

'Non è nulla una I citazioue d'appello notificata in un solo esemplare 
al c{)mtme procuratore costituito già nel pr:imo giudizio quale unico rap­
presentante di più fratelli insieme 'convenuti per l'eseréizio di un'azione 
indivisibile. - Appello Venezia, 15 dicembre 1874. Zandni-Chiarelli. 
Gior. dei Trill., IV,' n. 54'. 

39. Vi ha nullità della citazione per assoluta incertezza intorno al 
termine per comparire, se la indicazione relativa, o quella del giorno del 
l'udienza fissa, pur trovandosi nell'originale, manchi affatto nella copia no­
tificata. - Appello Milano, 8 giugno J875. Confalonieri-Bolich. Mon. 
,Trib;, XXI, 693. 

40. Quando la copia dell'atto di citazione intimata alla parte manchi 
della firma dell'usciere, se questa si trovi nell'originale, la nullità della 
citazione concernendo solo la notificazione, è ammessa allora la rinnova­
zione della citazione per gli effetti di cui al capoverso, di questo articolo. 
- Appello Milano, 1 maggio 1875. Dassi-Rivolta e Belcredi. Legge,
XV, 570. . 

41. Nel procedimento formale non è necessario che la citazione con­
tenga l'assegnazione a comparire entro un determinato numero di giorni 
ma basta che l'attore citi il convenuto, a comparire nel termine legale: 

Appello Napoli, 21 gen. 1866. Campagna-"Caracciolo. Annali, 1,356. 
Casso Firenze, 18 marzo 1868. Piccioli-Falciani e Picci. Annali, II, 8. 
Casso Napoli, 6 giugno 1868. Monaco-Demanio. Annali, II, 187. 
Appello Brescia, 17 nov.1868. Mussetti-Cernuschi. Mon. Trib.; X, 673. 
Appello Napoli, 20 apro 1870. Naturi-Barracatto. G. del Proc., IV, n. 25. 
Ap'p. Torino, 23 aprile1872. Saluzzo-Belloni Il. cc. Bettini, XXIII, 695. 

42. E nulla la citaziop.e che non contenga il nome del procuratore. 
Tale nullità è compresa nell'incertezza assoluta delle persone, perché la 
le~ge non distingue tra persona e persona: 

Appello Milano, 2 aprile 1868. 

Appello Perugia, 10 giugno 1868. 

Appello Firenze, 2 dicembre 1868. Boccacini-Salvi. Anna'li, II, 633. 

Appello Torino, 23 aprile 1869. . 

Appello Casale; 24 luglio 1869. Atterio-Cantoni. AnnaH, III, 409. 

Appello Firenze, 6 agosto 1869. De Vecchi-Bonci. Annali, Hl, 225. 

Casso Firenze, :13 dicembre 1869. Boccacini-Calori. Annali, III, 250. 

Appello Torino, 14 dicembré. 1869. Laclaire-Stricoli. Annali, III, 419. 

Casso Torino, 13 maggio 1873. Atterio-Cantoni: Gior. delle Leggi, 1,84. 
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, Contra: 
. Appello Genova, 14 dicembre 1866. Gazz. dei Trib., XIX, 393. 

Appello Catanzaro, 13 dicembre 1867, Giurista Calabrese, 1868, 53. 
Appello Catanzaro, 10 giugno 1868., Giurista Calabrese, 1868, 243. 

" Appeno Lucca, 30 nov. 1868. Marioni-utrinque. Annali, II, 342. 
Appello Casale, 2 febbraio 1869. Temi Casalese, 1869, 37. 
Casso Napoli, 20 maggio 1869. Cerone-De Lucca. Mon. Trib. X, 967. 
Ca.ss. Napoli, 1~ luglio 1874. Rascella Pilò-Lucà, Bettini, XXVI, 666. 

43., E nulla la cItazione che non contenga il nome del procuratore 
soltanto quando trattasi di procedimento formale: , . 

App. Genova 20 maggio 1870, Rudino-,-Viola. G. dei Trib., 187., n. 33. 
Casso Torino, 12 genn.1871. Bianco-Latty. GioI'. delle Leggi, II, 184. 
Ca~s. Torino, 1 febb.1871. Maurelli-Fabbr. Roncaglia. Annali, V,368. 
Casso Torino, 131ug'lio 1871. Comune di Verres-Schallanier. Giuris­

:prudenza, VIII, 560. ' 
Casso Firenze, 2 giugno 1873. Bonaccini-Fanelli. Annali, VIf, 305. 
Casso Firenze, 22 dicembre 1873. Segrè-Finanze. Annali, VIII, 43. 
Appello Modena, 6 febbraio 1874. Chiesa di Gualtieri-Demanio. Mon. 

'- Trib., XV, 875. '. 
App.Venezia, 6 nov.1874.Pancotto-Benedetti. GioI'. dei Trib., IV, n.20. 

\ 

1. La prescrizione dell'art. 134 di dichiarare cioè nella citazione il nome' 
del procuratore non ha altro scopo che quello di implicitamente stabilire 
un domicilio pell'istruzione della causa.' , 

, La citazione però che mancasse di ,tale dichiarazione non è nulla. ,Sa­
rebbe invece autorizzato ,il convenuto comparso in termine a far dichiarare 
la contumaci:;t dell'attore notificando per affissione la sua costituzione, di 
procuratore e facendo iscrivere la causa a ruolo. - Avv. Antonio Scotti, Mon. 
'l'riÒ., IX, 433. , _ 

2., L'enunciazione 'dell'art. 134 ha il solo scopo di surrogare un equipol­
lente alla firma del procuratore apposta alla citazione secondo i codici pre­
cedenti, perchè sia raggiunto egualmente lo scopo di far noto al convenuto 
il procuratore dell'attore per gli incumbenti e servire così all'elezione di 
domicilio se per caso essa mancasse nella citazione. , 

, Mancando questa enunciazione, se la costituzic;me fu eseguita, il giudizio 
è legalmente istituito e non può quindi esser caso di nullità. . 

L'art. 145 non è applicabile al procuratore, poichè questi non è che 
una creatura della legge, una opportunità di rito. L'incertezza assoluta sulla 
persona del procurator.e potrebbe dar luogo tutt'al più a riassunzione di 
istanza non mai a una nullità. 

In processo sommario la costituzione di procuratore avvenendo alla 
udiellza il giudizio non può fino a questa dirsi esistente e perciò in ogni 
ipotesi. le notificazioni devono farsi in persona alla parte. - Avv. Antonio 
Scotti, Mon. Trib., IX, 545. , 

3. È nulla la citazione che non contiene il nome del procuratore. 
Tale sanzione si appaJesa tanto più necessaria in processo sommario 

giacchè nel formale la citazione è susseguita. dalla costituzione di procura­
tore mediante depOSito del mandato mentre in sommario tale deposito av­
viene soltanto all'udienza e prima di questa può sorgere nel convenuto il 
bisogno di notificare qualche atto al procuratore avversario, per esempio il . 
l'icorso e decreto per abbreviazione del termine di citazione· (art. 172). ­.' Avv. Domenico Scotti, Mon. Trib., IX, 512. 	 . 

4. 	E nulla la. citazione che non contiene il nome del procuratore ~ 
Saredo crede che si, tanto se il procedimento sia formale, come. se . 

sommario, perchè la legge non distingue (Istit .. n. 284). , 
Anche Borsari ritiene necessaria l'indicazione' del nome del procura­

tore, ma non versa ,sulla distinzione fatta dalla giurisprudenza tra il rito 
sommario ~d il formale (Comm: art. 134, osserv, II)•. 
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lo non creùo possa mettersi in ùubbio che la mancanza del nome e 
cognome del procuratore produca là nullità della citazione, poiché tale nul­
lità scaturisce così dalla lettera, come dallo spirito e dalla ragione della 
legge. 

Infatti l'art. 134 alno 6 C. p. c., dichiara che nene caUSe in cui è 
necessario il ministero del procuratore, l'atto di citazione deve indicare il 
nome e cognome del procuratore dell'attore; e ciò dopochè al n, 2 dell'ar­
ticolo medesimo è prescritto che la citazione debba contenere il nome e 
cognome così dell'attore come del convenuto. L'art. 145 poi dichiara nulla 
la citazione pér incertezza 'assoluta 8ulle per80ne, e con questa espressione 
ampia ed illimitata dimostra riferirsi a tutte le persone accennate nell'ar­
ticolo 134, l'attore, il convenuto, il proc·uratore. 

. La ragione di siffatta disposizione è evidente. Per l'art. 156 C. p. c., 
le .parti non possono, davanti ai tribunali' civili e-le corti d'appello, star in 
giudizio so non col ministero di procuratori, i quali sostitutscono in tutto· il 
corso della causa, per gli atti di istruzion(l, i loro clienti. E quindi al pro~ 
curatore dell'attore che quello del convenuto deve notificare la propria co­
stituzione in giudizio, e deve farlo prima della scadenza del termine di com­
parizione, poichè altrimenti cprrerebbe il rischio di vedere accusata la con­
tumacia del proprio cliente. E ben: vero che il procuratore dell'attore ha 
l'obbligo di depositare in cancelleria il proprio mandato colla dichiarazione 
ed elezione di domicilio, ma tale deposito potendo farsi fino all'ultima ora 
del giorno iif cui scade il termine della citazione, il convenuto che ignorasse 
il nome del procuratore, sarebbe esposto al pericolo che l'avversario, atten­
dendo all'ultimo momento a costituire procuratore, gli accusi la contumacia 
prima che egli abbia avuto il tempo, mediante l'ispezione dei docllmenti de­
positati, di rilevare il nome del procuratore dell'attore, a cui notificare (il. 

. termini dell'art. 159) la propria comparizione, e se lo yoglia, anche Ia com­
parsa di risposta, o qualunque altro atto di istruttoria. ' 

Tanto è vero che il legislatore non ammette possa prescindere l'aitore 
dalla enunciazione del nome del proprio procuratore nell'atto di citazione, 
che al procuratore medesimo non impone punto l'obbligo' di notificare al ­
l'avversario la propria effettiva costituzione in giudizio mediante deposito
del mandato, mentre tale obbligo è imposto in modo tassativo dall'art. 159, 
n. 2, al procuratore del convenuto. La legge richiede che della costituzione 
del procuratore e del deposito del mandato sia dato avviso alla controparte, 
naturalmente allo scopo che questa non sia costretta a recarsi quotidiana­
mente alla cancelleria per esaminare se taJe costitlizionefu o meno operata.
Se pertanto al solo procuràtore del convenuto fosse imposta la notificazione 
della sua comparizion.e, non solamente non s3irebbe pari la condizione delle 
parti in causa, ma riguardo al convenuto lo scopo suaccennato non sarebbe 
raggiunto, ed egli dovrebbe, per conoscere i~ nome' del procuratore avver­
sario, recarsi con non lieve disagio più e più volte alla cancelleria. 

. Ma tale disparità, tale incongruenza non esistono nella legge, poichè
l'indicazione del nome del procuratore dell'attore nella citazione surroga
la notificazione dell'atto di costituzione di procuratore non imposta all'attore 
nell'art. 158, come lo è al convenuto nell'art. 159.. 

Nè si dica chela designazione del procuratore potrebbe essere stata 
fatta nella .citazione senza che questi abbia accettato il mandato, e non lo 
voglia poi accettare, pOIchè lo scopo dalla legge avuto in mira di rendere 
facoltativo· al convenuto di far. notificare la sua comparizione e la sua ri ­
sposta al procuratore designato, sarebbe pienamente raggiunto, ed in tal caso 
sarebbe obbligo del procuratore, che sostituisse quello nominato in citazione, 
di notificare all'avversario la propria costituzione in giudizio per far cessare 
la presunta elezione di domicilio presso il procuratore designato ma non 
comparso.

Senonchè per le ragioni stesse che giustificano la nullità della citazione 
pel difetto del nome del procuratore dell'attore, si eruisce che non in tutti 
i casi questa nullità deve intendersi comminata e precisamente .. non lieve 

. ritenersi estesa ai giudizi sommari. 	In questi infatti mancherebbe nel con-' 
'vanuto l'interesse di conoscere fino dal primo atto della causa il nome del 
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procuratore dell'atto l'e, poichè nei giudizi sommari la causa si istruisce al ­

l'udienza' all'udienza i procuratori compariscono l'uno in fapcia dell'altro, 

ivi depon'gono in vista l'uno dell'altro i loro mandati e discutono la caùsa. 

E come osserva giustamente la Suprema Corte ·di Firenze, nella sentenza 

s~vracitata 2' giugno 1873, non sarebbe che un giro vizioso e senza scopo, il 

disputar\} della nullità della citazione e il dichiararla mentre il giudizio è 

già cominciato, .istruito e co~dJJ~to,' si può dire, a termine, per: il s,olo motivo 

che non fu nommatù nella crf!!l"zlOne quel 'procuratore che' gIà e presente 

regolarmentè costituito, e Senza opposizione della sua legittimità, ha assunta 

e sostenuta la sua difesa.' , 


5. L'elezione di domicilio presso un procuratore basterebbe a .soddisfare 
il voto della legge, secondo Chauveau in Carré (Gomm. quest.302 bis) e Tho­
mine, n. 87) perchè tale elezione dimostra evidentemente che la parte
intende essere rappresentata da quel procuratore. Questo equipollente non' 
sarebbe invece ammesso da ,Pigeau (Gomm., I, 176) Favard (l,. p. 137, n. 2) 
e Boncenne (I, p. 38, n. 38). La Cassazione di Francia abbracciò l'opinione dei 
primi nello arresto 21 agosto 11132 (Sirey, p., 789). . 

" Le cose dette più sopra e la presunzio,ne c~e dall'elezione di ~omieilio 
,presso un pròcuratore deriva che dal medeSImo mtenda la parte dI essere 
rappresentata mi fanno ritenere valido l'equipollente già approvato da una 
giurisprudenza quasi concorde. 
, 6. L'omissione totale della residenza, domicilio o dimora del eonvenuto 

non arreca la nullità dell'atto di citazione. - Sareclo, Istit., 307 - Bor­
sari, Gomm. a quest' art. n. 5.. . 

7. E nulla quella citazione che non contenga l'enunciazione delle ragioni 
di fatto e di diritto. dappoichè la causa petendi e -la r~s petita si èombi­
nano e formano l'oggetto giuridico. - Saredo, Istit., 303 - Borsari, Comm., 
a quest'art. n. 6. ' ' 

8. Non induce nullità l'essersi omesso di dichiarare nell'atto di cita~ 
zione di adire il tribunale civile come tribunale di commercio quando' dal:­
!'indole della domanda risulti che si tratta di causa commerciale e il tribù­
naIe civile faccia funzione di tribunale di commercio. - Saredo, Istit. n. 305. 

g. La copia da consegnarsi al convenuto deve essere un esemplare in­
tero della citazione. Quindi non deve contenere soltanto il nome di quello 
dei convenuti a cui ·sarà notificata, ma deve portare il nome di tutti perchè
il convenuto possa conoscere esattamente la situazione. - Borsari, Vomm. 
a quest'art., n. 9. . 

IO. La citazione è nulla se la :copia contiene delle nullità éhe pur non 
si trovano nell'originale, perchè pel convenuto la copia della citazione tien 
luogo dell'originale. - Carré Comm. questo 327 - Merlin, voc. Assignation 
et Rèp. 'ODe. Gopie', - Pigeau, Gomm., I, questo 178 - Dalloz, voc. Exploit, 
p. 379 - Borsari, Gomm., I, p. 217. - Saredo, Istit.• n. 308 - Gargiulo, Comm., . 
~~. . . 

'tuttavia la massima che la copia rappresenta l'originale non pùò
intendersi nel senso che se l'originale contenesse delle nullità che non si 
riscontrano nella copia, il convenuto non possa far valere la nullità della 
citazione. Così la pensa il Carré (Gommo loc. cit.), ma stanno contro di lui: 
Chauveau in Carré (Gomm. loc. cit.); Boitard (t. I, p. 133); Bon<)enn€l (quest. 
739 bis) e Borsari (Gomm., I, 218), osservando giustamente che la (lopia, non 
ayendo più il suo fondamento legale, é un referente senza relato e che il prin­
cipio che.la copia tien luogo dell'originale fu introdotto soltanto a favore del 
convenuto nel senso che una nullità nella copia basta per annullare la ci­
tazione. , 

Il. E valida la citazione t\ comparire nel termine legale Y 
Il Borsari ritie~e che no, perchè, secondo egli pensa, il termine indi­

cato vuoI essere specifico> e formale e non soltanto generico, allo scopo che 
. ogni incerte%za sia tolta. Le parole indicazione del termine, egli dice, in­
~ eludono la nozione del' tempo determinato. . 

Col BorSari stanno, il Mourlon (Répet. écrit sur le C. de p.e; n.lSa) 11 
Bbitard, il Boncenne (t. 2 p. 173), ·il Merlin (Rép. voe. Délai, sect l § l), il 
Thomine (t. l p. 159) ed il Chauveau (all' art. 61, n. 157). Saredo invece 
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propende 6 ritenere valida )a citazione (Istit., n. 283) e con lu.i sono pure:
Mancini (Comm. II, n. CCXCIII seg.) j Gargiùlo (Comm.); Mattel (Annota.:-.). 

, È noto che in' Francia la dottrina degli scrittori travasi in conflitto 
colla giurisprudenza dei tribunali. Difatti mentre la prima, come vedemmo, 
esige la precisa indicazione del tern;l.ine a comparire, per la . seconda è suf­
ficiente la citazione' a comparire nel termine di. legge. - Casso 21 novemòre 
1810 ; 8 gennaio 1811 ; 6 maggio 1812; 20 aprile 1814. - Corte di Bourgi3s, 
20 ma"%q 1821. - Corte' di Poitiers, 18 giugno 1830. 

Presso di noi si può dire che la giurisprudenza s'è amai pronunciata 
per la validità della citazione e per questa io pure mi dichiaro, poichè non 

, è possibileravvi~are incertezza assoltita nella citazione a comparire nel ter­
mine prescritto dalla legge, volta che gli articoli 147 e 148 C. p. C. stabili­
scono secondo la diversità dei casi, dei tribunali cioè, dei. luoghi e delle di­
stanze un termine minimo per la comparizione del convenuto in giudizio, 
quantunque non facciano divieto all'attore di allungarlo. Quàndo l'attore si 
riferisce semplicemente alla legge, assegna evidentemente il termine minimo 
dalla stessa fissato, e se pure' al convenuto toccherà di fare qualche indagine 
per calcolare il termine, non si può tuttavia sostenere che siavi quella ,in­
certe.:-%a assoluta, che si richiede perchè la citazione sia viziata di nullità. 

Il confronto dell'art. 134 del Codice attuale coll'art. 53 del Codice Sardo 
del 1859 convince ancor più della legalità di questa opinione. Difatti all'ar­
ticolo 53 n. 5 del Codice Sardo si ingiungeva all'àttore di indicare nella ci­
tazione il numero preciso dei ,giorni entro i quali doveva seguire la compa­
rizione; tale precetto non si trova ripetuto 'al n. 6 dell'art. 134 del Codice 
vigente che si contenta della sola indicazione del termine 'per comparire. 

, ' Io credo però che il riferimento alla legge non basti nelleci~azioni 
aprl)cedimento sommario nelle quali deve precisamente fissarsi l'udienza 
ditlomparizione. . 

12. Le aggiunte, le cancellature, raschiature e postille non approvate 
costituiscono una causa di nullità della citazione ~ 

Tutto in questa materia dipende dalle circostanze, le quali possono 
modificare la gravità di simile difetto. 

Se desse si trovano sulla copia, non si deve prestarvi fede perché se 
ne ignora l'origine (Dalloz, t. 24, p. 176; Cass., 12 giugno 1827; Sirey, p.33B),
Sa si trovano sull'originale, ma non riguardano che ripetizioni di parole non 
si deve annettervi alcuna importanza (Cass., 5 dicembre 1836)., 

. D'altra parte le postille non hanno mestieri d'essere approvate, secondo 
\ la Corte. di Grenoble, 28 maggio 1825 (Dalloz, t. 18, p~ 326) quando Sono inse· 

rite in seguito all'atto e prima della firma. - Chauveau in Carré, questo 327 ter. 

Art. 6~, 152 c. p. c.; 188 146. Quando la citazione nei modi ordinari sia sorrimamente 
reg. giud. ' difficile per il numero dene persone da citarsi, il tribunale o la 

corte può, sentito il ministero pubblico, autorizzare la citazione 
per proclami pubblici, mediante inserzione nel giornale degli an­
nunzi giudiziari e nel giornale ufficiale del regno, con le cautele 
consigliate dalle circostanze, e designa, se sia possibile, alcuni fra 
i convenuti ai quali debba notificarsi la citazione nei modi or­
dinari. . . 

Se la causa si debba promuovere davanti un tribunale di 
commercio, o davanti un pretore, l'autorizzazione non può accord 

darsi che dalla corte d'appello da cui dipende il tribunale di com­
mercio, o dal tribunale c~vile da cui dipende il pretore. 

Là notificazione per pubblici proclami non può disporsi a riguardo 
delle sentenze. - Appello Napoli, 12 gennaio 1872. Coloni di Antoni­
mima-Economato Generale. Gazz. del Proc., VII, 140. 
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1. Il modo di notificazione per pubblici proclami non si può estendere 
ad I!-ltri atti oltre la citazione introduttiva del giudizio e tanto meno alle 
sentenze. - Gargi,ul?, Gomm. "p. 402 - Borsari, Gomm, 2 ,- Mattei, Annota%. 

Il Saredo, VISt~ gli articoli ,37 e 39 C. P. C., si dichiara di opinione 
c~mtraria (I8ti~., 312): Q~an~unql!e l'art. 368 che parla del m~do d! notifica­
ZIOne delle sentenze SI rIferIsca ,]li genere alle forme della notIficazIOne della 
citazione, pure iL massimo ilteresseche ciascuno dei convenuti abbia diret­
tamente . e personalmente n~izia della senten7.a, a base della quale si pro­
cederà poi. all'~se~uz~o'n~,mi fanno ritenere prefe~ibile l'o.pinio.nedei p~imi. 

2.« Nel caSI di CitazIOne per pubblici proclami l'autorlzzaZIOnlil è chIesta 
con ricorso .all'aut~rità giudiziaria competente •. ' ,

'« Il rIcorso e consegnato al cancelliere, Il quale entro. le 24 ore lo 

presenta al M. P. per le sue conclusioni, dopo le quali il ricorso è dal can­

celliere rassegnato al presidente, che deputa un giudice per farne relazione 

in camera di consiglio nel giorno fissato dallo stesso decreto. 


« Le conclusioni del P. M., il decreto del presidente e quello del tri ­
bunale o della corte d'appello che provvede sulla domanda di autorizzazione, ' 
Sono scritti in fine del ricorso. -« Art. 168, t·eg. gen. giud. , 

3. Come si farà la citaz10ne per pubblici proclami 1 
Coll'inserire nel-giornale ufficiale del regno ed iw quello degli annunzi 

giudiziari, non gìà il sunto della citazione, ma tutta intera la citazione, per 
modo che la copia del gi.ornalepossa tener le veci della copia della citazione. 
..Lapubblicazione del solo sunto non è autorizzata dall'art. presente e 
nemmeno dal Reg. gen. giud. , , 

CAPO II. 

Del termine per comparire. 

147. Il ténnine per comparire davanti i conciliatori ,e i pre­
tori non può essere minore: 

1. Di giorni due; se il luogo in cui si, eseguisce la citazione 
e quello in cui si deve comparire siano nel territorio dello stesso 
comune; , 

2. Di gi'orni tre, se il ,luogo della citazione e' quello' della 
comparizione siano in comuni div~rsi dello stesso mandamento; 

3. Di giorni, quattro,se il luogo della citazione e quello d'ella 
comparizione siano in mandamenti limitrofi j , 

4'. Di,giorni sei, se il luogo della citazione e quello della 
comparizione siano in mandamenti non limitrofi, ma compresi n~lla 
giurisdizipne dello stesso tribunale civile i 

5.. Di giorni dieci, se il luogo della citazione e quello della 
èotnilarizione siano in giurisdizioni limitrofe di tribunali, o nella 
giurisdizione della stessa corte d'appello. " ' , 

In tutti gli altri casi il termine per comparire davanti i con~ 
ciliatori e i pretori è regòlato dai numeri 4 e 5 dell'articolo se­
guente. 

1. Il termine da assegnarsi al citato pella comparizione deve avere 
per norma il domicilio eletto e non quello reale della parte.- Appello 
Milano, 29 dicembre 1866. Fano-Sacerdoti. Annali, I, 205, - Casso Na­
poli, 3 maggio 1870. Apa-Loforte. Gazz. del ,H·oc., IV, n. 1.3. - Ap­
pello Modena, 5 agosto 1870. Fiori-Bottoni. Annali, Vi 44. - Appello 
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Torino 8 luglio 1872. Tiranti-Bauffremont. Annali, VII, 121.'- Ap­
pello Napoli, 26 giugno 1868. Carbone-Buono. Bettini, XX, 580. 

2. Questo articolo ed il successivo nel regolare il termine di campa­
'r.izione a seconda del luogo in cui si fa la citazione, ebbero di mira questo, 
anzicbè quello della dimora del citando. 

Quindi nel caso di notificazione della citazione a domicilio eletto 
, per regolare il termine a comparire, a questo anzicbè alla dimora del ci­

" tando devesi avere riguardo. - Appello Torino, 1 maggio 1871. Chionio 
Nuvoli di Thenezol- Vercellone~ Giurisprudenza, VIII, 541. 

3. Il giorno della comparizione è compreso nel termine della citazione. 
La comparizione sana la nullità della citazione sebbene il citato 

non potesse dedurre la nullità per non essere stata d~scussa la causa. _ 
Casso Firenze, 3 novembre 1871. Battaglini-Gualandi. Bettini, XXIII, 930. 

4. Vedi art. 43, ~ent. n. 4. 	 ' 

l. Che 	il termine a c~mparire debba avere à norma il domicilio elétto 
del convenuto 	e ,non il reale }'itengono: , 

,Boncenne, t. 2j p, 222 - Delvincourt, p. 43, nota 2 - Rodière Expoa. de" 
loia de proc., t. l, p. 230, - Casso di Francia, 9 giugno 1830. Joques et Du­
fere-Gcmrd, e 14 febbraio 1842. Gesbron-Dacuna. - Corte di Parigi, 8 lu­
glio 1835. Uobert-Provost. E tra gli italiani: Saredo, Istit;, 317 - Borsari,
Gomm. questo 4 - Mancini, II, n. CCCUl e sego ' 

Sono d'opinione contraria: 
Merlin. Rép. voq, J)ouanes § 57 e Carré ,et Chauveau, l, quest., 326., 

2. Per computare il termine di comparizione devesi aver riguardo alla 
distanza del luogo dove la cita%ione effettivamente si consegna da quello
ove risiede l'autorità ,giudiziaria adita, e non alla fdistanza da quest'ultimo
luogo della residenza () del domicilio del convenuto. '- Saredo, IstU., 317 _ 
Gargiulo, Gomm., p. 410 - Borsari, Gomm. a quest'art., n. 4 - Mattei, Ànnota,&". 

148. Il termine per comparire davanti i tribunali' civili o di 
commercio, e ,davanti le corti di appello deve essere almeno: 

1. Di giorni dieci, se il luogo in cui si fa la citazione e quello 
in: cui si deve comparire, siano nel territorio dello stesso CGlmune 
o dello stesso 	mandamento; 

2, Di giorni dodici, se il luogo della citazione e quello della 
comparizione siano in comuni e mandamenti diversi, ma nella 
giurisdizione dello stesso tribunale; 

3. Di giorni quindici, se il luogo della citazione e quello 
della comparizione siano in giurisdizioni limitrofe di tribunali, o 
nella giuriadizione della stessa corte d'appello; 

4. Di 	giorni venti, se il luogo della citazione e quello della 
comparizione siaho in giurisdizioni di tribunali non limitrofe, ma 

, compresi in giurisdizioni limitrofe di corti d'appello; 
5. Di giorni venticinque in tutti gli alt:ri casi, salvo ì mag­

giori termini stabiliti dall'articolo 150. ' 
Quando si tratti di, controversie che riguardino lettere di 

cambio o biglietti all'ordine, o equipaggi, viveri, attrezzi, ripara­
• 	 zioni di navi pronte a far vela, o di altre controversie marittime, 

la citazione può farsi in via sommaria, e in questo caso il ter­
mine per comparire è quello stabilito nell'articolo precedente. 
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1. Deve accorda~si per comparire il termine di 10,giorìli e non di 12 

quando' il luogo della citazione e quello della comparizione trovinsi in 

manda menti diversi, ma questi 'faccian parte dello stesso comune.-- Ap­

pello Napoli, 10 .giugno 1867. Albano-Mauro. Bettini, XIX, 318. 


'. 2. Ve,di all'art. 154 intorno ai rimedj che la legge offre al convenuto 

citato in giudizio a termine troppo lungo per far ridurre il termine stesso 

entro i limiti fissati dalla legg'e. 


149. Le giurisdizioni territoriali separate dal mare non sono 

riputate ·1imitrùfe. ' ' 


,150.' Il termine per comnarire davanti le autorità giudiziarie 

d\11regno da uno Stat.o limitrofo è di giOrni quaranta. 

. . Se lo Stato non è limitrofo, ma in Europa,il termine è di 


glOrm novanta. 

Se lo Stato non è in Europa, il termine è di giorni cento 


ottanta. 

151. Quando nella stessa r,ausa siano più convenuti si çleve 


assegnare a ciascuno il termine che gli compete a norma degli 

,articoli precedenti, e non è necessario che il medesimo scada per 

tutti nello stesso giorno. 


Se si tratti di citazione per comparire a udienza fisl'la, i 
convenuti devono tutti essere citati per l'udienza medesima, salvo 
ad essi il .termine che loro compete. 

,152. Nella citazione per proclami il tribunale o la corte sta­

bilisce il termine secondo le circostanze. ' 


Secondo Borsari, nella citazione non possono assegnarsi termini minori 
~ di quelli che la legge assegna secondo la qualità dei tribunali, almeno in 

rapporto a quel minor termine che verrebbe dato' in ragione' 'della minore 
distanza, perchè non compete per quest'articolo la facoltà di abbrevÌare il 
termine (Gomm., I, 223) - Gargiulo, Gomm., p. 412. 

Saredo invece ritiene che questa dottrina benchè .sommamente equa
non . risulti nè dal testo, nè dalla lettera degli articoli 156 e 152 e non deoba 
esser posto limite all'arbitrio del magistrato che però dovrà usarne aSsai 
sobriamente e meglio motivando la concessione di termini minori colle ra. 
gioni dell'art. '154 (V. Istit.3211. . 

AI me sembra che nello stabilire il termine si dovrà aver riguardo allli 
eccezionalità della citazione e perciò, salvo casi straordinarj, si dovranno fis­
sare termini piuttosto lunghi. 

153. È nulla la citazione, nella quale sia stato assegnato un Art. m Mg, c. p, c. 
termine minore di quello ,stabilito dalla legge. 

f. L'assegnazione di un termine più hreve in un càso non special­

mente eccettuato rende nulla la citazione e con essa la sentenza che le 

ha tenuto dietro, ogni qualvolta lanullìtà non: sia stata sanata colla com­

parsa dell'intimato. - Appello Lucca, 26 giugno 1866. Annali, I, 95. 


2. La nullità comminata da questo articolo non colpisce -le assegna­

zioni od altre chiamate fatte durante il giudizio, le quali non sono propria­

mente citazioni od atti Ìntrodutti'vi deI1a lite. - Appello Potenza; 22 lu­

glio 1867. Coloni di Brindisi-Fittipaldi. Anna-li, I, 538. - Appello Fi­

,j'enze, 28 diceniùl'e 1868. DH1.ase-Franclwtti. Annali, H, 490. 
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3. É nullll la cit~zione portante un termine acomparirèhiferiore a 
quellO stabilito dall'art. 148, se anche' il giudizio fosst; contumaciale ed al:Ja 
nullità ·avesse dato luogo il decreto del presidente relativo al ricorso In 
cui non tosse stata chiesta l'abbreviazione del termine. - Casso Firenze, 
5novernbre 1872. CarZi-Freschi. Mon. Ghtd., I, 958. 
, 4. La nullità della citazione per ('ssersi fissato in essa un terminI:! di 

, 	 comparizione minore del legale riguarda la essenza stessa della citazione 
e non soltanto la sua notificazione e non vi è applicabile quindi l'art. 145. 
- Appello T01'ino, 14 febbraio 1S74. Gior. dei Trib., III, n. ·1~6~ 

L'articolo riguarda sòlo il libello istitutivo del giqùizio e non è 'Mmune 
a tutte quelle altre citazioni che si fanno ,nel corso del giudizio e che altri~ 
menti si dicono atti d'avviso. - Gargiulo, Gomm., p. 415. 	 ,i 

·Mt."129, 193, 280 reg. ,154. Nei casi che richiedano pronta spedizione; il concHia­
J!iUd. tore, o il pretore, il presidente 'del tribunale o della corte pos­

sono abbreviare i termini stabiliti negli articoli 147, 148 e 150; 
pOf;lsono altresì autorizzare la citazione in via sommaria, e, nel 
caso di cui nel numero 1 dell'articolo 147, anche per lo stesso 
giorno ad ora indicata. I termini stabiliti nei numeri 2, 3, 4 e 5 
degli articoli 147, 148, e quelli stabiliti dall'articolo 15O,non p.oso. 
sono essere abbreviati oltre la metà. 

Il conciliatore, il pretore, o il presidente dà la permissiQne 
con decreto sull'originale dell'atto o del biglietto di citazione, e 
stabilisce il termine entro cui la citazione deve notificarsi, e l'u­
dienza in cui le parti devono comparire, se si tratti di citazione 
in via sommaria. Il decreto è trascritto nella copia dell'atto o bi­
glietto di citazione. " ' 

1. Non puossi ,parlare di nullità d'un procedimento solo perchè'" ini­
ziato sotto d'una forma piuttosto che sotto d'un'altra, poichè i due proce­
dimenti, formale e sommario, non sono che due forme d'u:n medesimo 
rito e però identiche sostanzialmente. - Trib, d'Ariano, 20 giugno 1866. 
Gazz. del Proc, 1866, p. 102 e ,158. Mon. Trib., VII, 829 e 857: 

2. L'istituzionè e l'istruzionè di un giudizio con procedimento diverso 
da quello che la legge determina non importano nullità del procedimento, 
ma solo che sopra istanza di parte od anche d'ufficio, se l'autorità {l'iudi­
ziaria lo creda opportuno,' venga rimessa l'istruzione della causa al proce­
dimento prescritto dalla legge. - Appello Brescia, 1 agosto 1866. Pet1'o­
galli-Melzani. Mon. Trib. VIl. 975.' ' 

,3. L'istituire un giudizio con, procedimento diverso da quello che la 
legge ({etermina, senza l'adesione del presidente, importa nullità da farsi 
valere anche d'ufficio. - Appello Milano, 3 agosto 1866. Mazzola-- Va· 
l,rio. Mon. Trib., VII, 828. " 

4. La 'facoltà di abbreviare i termini ordinarii è rilasciata 'al savio e 
discrezionale arbitrio del giudice. La disposizione per la quale può essere 
autorizzata la citazione per lo stesso giorno ed ora indicata, qualora il 
luogo in cui si eseguisca la citazione e quello in cui devesi comparire I 

siano, nel territorio dello stesso comune, non è ristretta ai soli affari da 
trattarsi avanti ai pretori e, conciliatori, ma è applicabile egualmente an­
che a quelli da trattarsi avanti ai Tribunali ed alle Corti, Se invece il 
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luogo in cui si fa là citazione e quello in cui il citato deve co~parire 
non sono nel ter~itorio dello stesso comune, non si può autorizzare una 
citazione pei' urgenza. abbreviando il termine ordinario oltre la metà. Dove 
ciò si faccia ènlilla la citazione ed, è pur nulla la sentenza che sia stata 
proferita in coiliumacia del convenuto. - Appello Lucca, 30 ottobre 1866. 
Annali, I, 297. . 

. 5. Istituito un giudizio a rito formale invece che a sommario com'era 
. prescritto .dalla leg'ge, la citazione non è nu,lla per questo, ma, annullati 

gli atti .precedenti, ove non si voglia proseguire col rito formale, si rinvia 
al sommario la causa - Appello Messina, 11 dicemb~'e 1866. Votella­
VOH1lla; Annali; I, 311. , . '. " 

6. Quando l'attore abbia promosso giudizio con procedimento diverso 
dallo stabilito dalla legge il convenuto non è obbligato, a comparire, ed 

'" in tal caso i giudici devono d'ufficio rinviare la causa al procedimento' 
. che leè proprio. , 

Così devono fal'e quando resti contumace l'attore~ -' Appello Bre­
stia, 6 agoslo 1867. Cremaschi-Stoffel, Annali, II 438. 
. 7. La' facoltà di chiedere l'abbreviazione dei termini e di autorizzare 
la citazione in via sommaria non compete che alla parte attrice od ap­
pellante. - Appello Milano, 7 agosto 1868. Magugliani-Sanguinetti. 
Mon. Trib., IX, 981. , . 

, 8. Nelle discrepanze intorho alla designazione della giornata. fissata 
per l'udienza fra la dichiarazione originale dell'usciere e.la copia del de­
creto presidenziale che accorda in base a questo articolo la citazione a 
udienza fissa, la parte citata deve attenersi all'indicazione contenuta nella 
dichiarazione dell'usciere e deve quindi ritenersi contumace qualora stando 
alla gio~nata fissata nel decreto presidenziale non comparisse nell'altra.­
Appello Milano, 4 settembre 1868.' Fiore e C.i-Mondolfo. Mon. Trib' f 

IX, 923. 
9. I decreti presidenziali che autorizzano la citazione in via sommaria 

ed abbreviano i termini in ~principio di causa possono. trascriversi sulla 
copia della citazione da notificarsi e certificarsi per conformi all'originale 
dall'usciere. 

Questi decreti non hanno bisogno di motivi a differenza di quelli 
per abbreviazione di termini in una causa in corso. - Appello Firenze, 
27 febbraio 1869. Chiericoni-Turchini. Annali, III, 193. 

10. Non può dirsi nullo il decreto del presldente che permette la ci­
tazione a breve termine per ciò solo 'che non contenga l'indicaziqr.te di 
quello entro il quale la citazione deve essere intimata, qmmdo risulti che 
.la parte si fece sollecita ad intimarIa immediatamente. - Casso Torino, 20 
maggio 1869 Guabello-Ricca. Bettini, XXI, 311. 

11; Se l'usciere fissò nella citazione Ima udienza divf1rsa da quella del 
decreto presidenziale, vi è nullità della citazione per incertezza nel ter­
mine a comparire. - Appello Brescia, 13 luglio 1870. Cornaro, ll. cc.­

. Ditta Cozzi e C. Mon. Trib;, XI, 820. 
12. Il difetto di indicazione del giorno della comparizione e così della 

udienza fissata, trattandosi di citazione fatta con abbreviazione di termine 
e mediante decreto presidenziale, deve dirsi supplito colla notificazione 
fatta nell'atto di citazione di detto decreto presidenziale in cui ~ia speci. 
fica,mente indicata l'udienza fissata, se detta citazione sia . seguita entro 
il termine in detto decreto prefisso. :.- Appello Genova, 23 luglio 1870. 
Casazza~Maschio. Gazz. dei Trib., 1871, n. 1. 

13. Propostosi appello con rito formale contro sentenza in giudizio di 
sua natura sommario, l'appellante può correggere di per sé. stesso l'errore 

Biblioteca centrale giuridica

http:l'indicaziqr.te


CODICE DI PROCEDURA CIVILE - LIB. 1.158 
------------------------------~--~--------~~~,~--- , 
senza ottenere apposita dichiai'azione dal "magistrato competente. --CCt8S. 
Napoli, 15 giugno 1872. Mei-Tarquini. Gior. delle Leggi, IV, n. 38. 

14. Una causa qualificata periI procedimento forinale non può esser 
introdotta in via sommària, se non consta del bisogno di quella spedizi?ne: 

L'asserto dell'aUore che la causa presenti soltanto mere questlO~l 
di diritto da l'isolverg, non è titolo che basti allo scambio del procedI­
mento formale in sommario. - Appello Brescia, 2 otto'bre 1872. Redaelli­
Redaelli. Mon. Trib., XIV, 170, 

15. Questo articolo è anche applicabile al convenuto, il quale può 
chiedere quindi ed ottenere, ove ne sia il caso, che venga assegnato per 
la decisione sulla domanda dell'attore un t~rmine pi'ù breve di quello dal­
l'attore medesimo prefisso nella citazione. Quindi se l'attore non compare 
nel nuovo. 6 più breve termine notificato gli per' att6 di citazione dal con­
venuto, rettamente viene pronunciata la sua contumacia. - Appello To­ • 


,rino, 30 dicembre 1872. fi.hinamo-Zanotti 'e Forni, Giurisprudenza, 
1872,n, 12. " 

16. La disposizione di questo articolo, che autorizza il presidente a 
consentire nei casi urgenti il rito sommario. sopra ricorso di una parte e 
senza audizione dell'altra, è disposizione eccezionale che deve ricevere in­
terpretazione restrittiva, nè si potrebbe rettamente applicare al caso in 
cui si allegasse soltanto ,la facile indagine 'della causa, - Appello Vene­
zia, 4 novembre 1873. Selvatico-Camerini. Gior. dei Trib., III, n. 7'.J. 

,17. Le disposizioni leg'islative, le quali stabiliscono soltanto il mini­
mum del termine per comparire non sanciscono l'arbitrio assoluto ed 
irremediabile del citante nella fissazione del termine medesimo oltre detto 
limite, protraendo così a suo talento la decisione della controversia, ma 
'attribuiscono al citato il diritto di non essere costretto a comparire prima 

, del termine fissato dalla legge e alla stessa parte, come anche alla parte, citante, di esigere che la comparizione non sia protratta oltre il termine 
medesimo. ' 

Il mezzo onde' ridurre al limite stabilito dalla legge il termine ec­
cessivo' fissato pella comparizione dalla parte citante è quello della pre­
venzione d'istanza o di appello, col quale alla sua volta il citato cita ,il 
suo avversario a comparire avanti la stessa autorità ne} termine legale per 
deliberare sulla di lui proposta istanza od appellazione. 

La domanda in prevenzione si deve proporre colla forrriaordinaria 
della citazione e non per incidente. - Appello Milano, 1~ giugno 1874. 
Gerlach-Moritz Horvitz. Gior. dei Trib., III, n.165. - Casso Torino, 14 
settembre 1874. Annali, V, 155. - Appello NapoU e Casso Napoli. An­
nali, lII, 296. - C&ss. Torino, 14 settembre 1870. Amey-Cassio. Mon. 
Trib., XI, 1071. , . 

18. Il convenuto citato per un termine troppo lungo, che vuoI ren­
dere più sollecito il giudizio, può a sua volta citare l'attore per una udienza 
più vicina di quella da lui' fissata in citazione. 

Ad ottenere questo scopo la legge non offre altro mezzo, perchè 
il ricorso al presidente ha luog'o solo quando sì vuoI abbr~viare, il ter­
mine stabilito. dalla legge, nop quando il convenuto si limita a citare l'at ­
tore nel termme legale per la discussione della causa da questo promossa. 
- Appello Venezia, 8 giugno 1'875. Rocher-Hoffer. Mon. Giud. IV, 388. 

19. É nullo un g'iudizio istituito C0n procedimento diverso da quello
dalla regge stabilito. ' •I 

Appello Milano, 1 agosto 1866. Tamassia-Dolci. Mon. Trib. VII, 856. 

Appello Milano, 3 agosto 1866. Mazzola-Valerio. 

Appello Milano, 28 agosto 1866. Fllguzza-Fuguzza. 
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Appello Milano, 7 febbraio 1867. Bossi-Arrigoni. I • 

Appello Milano, 26 febbraio 1867. Brunello-Zamperoni e Fioretti. 
Mon. Tr.ib:, VIII, 271. 
, . 20. Istituitosi un giudizio con procedimento diverso da quello dalla 
legge stabilito' b~sta rime~tere la causa al ~rocedimento .legale. 

Appello MIlano, 5 gIugno 1866. Rossarl ---Correra. Mon. Trib., VII, 758. 
Appello Genova, 23 giugno 1866. Pagliari-Perrone. Gazz. dei Trib., 

XIX, ,38. ' . 
, 	 App. Brescia, 1 agosto 1866. Petrogalli-~elzani. Mon. Trib~, VII, 975. 

Appello Torino, 31 agosto 1866. Ughetti-TournQn. Annali, I, 139. 
Appello Brescia 22 novembre 1,866. Chomel, Il. cc.-Crivelli, n. cc., \ 

Annali, I, 226. , ' . ' 
Appello Messina, 11 dicembre 1866. Votella-Votella. Annali, I, 311. 
Casso Palermo, 15 genn.1867 l\stuto-Lucchesi. G. Trib,Nap, XX, 299. 
Appello Lucca, 27 febbraio 1867. Paci~Paci. AnnaJi, II, 249, 
Appello Brescia, 3 luglio 1867. Tehaldini-AvanzÌ. Mon. Trib., IX, 101. ' 
Casso Firenze, 4 luglio 1867. Lippi ne'Mazza-Gigli. Annali, 1,-235. 
Appelto Bresc.ia, 4 marzo 1868. FontaneIla-Ceriali. Annali, II, 296. 
Casso Napoli, 6.giugno 1868. Monaco-Demanio. Annali, II, 187. 
Appl Brescia, 17 nov. 1868. Mussetti-Cernuschi. Mon. Trib., X, 673. 
Casso Torino, 20 gennaio 1870. Morasso-Pagan. 
App. Venezia, 2 agosto 1872. Cincotto-Molinari. Mon. Giud., I, 820. 
App. Firenze, 22 aprile 1875. Ridolfi-Galanti. Annali, IX, 178. 

1. Possono d'accordo le' parti, senza intervento del presidente, sceglieré 
quel procedimento che credono più conveniente alla causa loro senza tur­
bare l'ordine pubblico. - Gazz. del Proc., 1866. V.' Mon. Trib., Vn,935. 
, 2. Non v'ha nullità se, senza l'autorizzazione presidenziale, siasi intra­

pr(lsa una causa col rito sommario, mentre si sarebbe, dovuto inir.iarla, col 
formale. Starà al collegio, d'ufficio o ad istanza dell'altra parte, di ordinare 
il mutamento del rito. - Borsari, Gomm., I, p. 244. ' 

3'. Come può il convenuto ottenere che la discussione della causa som­
maria sia portata ad una udi()uza più vicina di quella indetta nella citazione 
dell'attore? . 

I. Tizio mi cita a 6 mesi, io voglio accorciare il termine, ricorro al ­
l'art. 245 reg. geri. gìud. e pell'!1nalogia contemplata dall'art. 392 C. P. C. in 
base all'art. 154 e non al 172 (che suppone un giudizio già avviato) ottengo, 
previa iscrizione della causa a ruolo, dalla quale risulta la costituzione del 
mio procuratore, decreto presidenziale di ,abhreviazione del termine, che po­
scia comunico personalmente al citante. E una specie di citazione riconyen­
zionale-j ma perchè la cosa si prenda sul serio si pose l'obbligo a chi vuole 
accorciare il termine, della preventiva iscrizione a ruolo. - Antonio Scotti, 
Mon. Trib., IX, 548. 

II. Nel processo sommario non sono applicabili gli articoli 163 e 172. 
- Il convenuto se non gli garba il termine di citazione si farà citante 


egli stesso e spiccherà un'altra citazione a termine più breve. Scainbia cosi 

per un momento la sua posizione giuridica e diventa attore. L'autorizzazione 

del presidente sarà necessaria solo nel caso che si voglia accorciare il nuovo 

termine oltre- i limiti dell'art. 147 j l'abbreviazione di termini non ha luogo 

altrimenti quando si rispettino quelli della legge. - Nota Mon. Trib., IX, 549. 


4. Se nella citazione è asssegnato un termine più lungo del legale, il 

convenuto può farlo abbreviare. Egli dovrà costituire il suo procuratore e 

per mezzo suo farà proporre la causa, ailticipando, se gli giova, sul termine 

eccessivo che gli è stato assegnato. - Saredo, Istit.,' 283. - Borsari, Gomm. 

art. 134 - Mancini, Comm., lT, n. CCCI. 


5. Anche il convenuto citato a rito formale in un procedimento di indole· 
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, sommaria può ricorrere ad viamjuris perchè sia proseguito 'sommariamente 
il giudizio. . , . 

. Per ottenere lo scambio del procedimento da formale in' sommario il 
convenuto può o farne domanda col rito degli incidenti, ovvero citare l'at ­
tore .in. prevenzione ad udienza fissa per discutervi preliminarmente. sullo 
scambio del procedimento ed anche in merito. - Scotti; Mon.Trib, IX, 1029. 

6. Trattandosi .dei casi previsti dal periodo ultimo dell'art. 148 si potrà
ulterìormente abbreviare il termine e sino a qual punto.~· . 

Sì, e partendo dall'abbreviazione già stabilita il termine potra essere 
ancora ridotto della metà. - Borsari, Gomm., n. 6. . 

7. Il decreto che autorizza la citazione in via sommaria od abbrevia il 
termine può trascriversi sulla copia della citazione e autenticarsi dall'usciere. 
- Biagj, Mon. Trib., XII, 153. . 

8.. E opponibile e contrastabile il decreto del presidente che abbrevia il 
termine~ 

Borsari e Mattei ritengono che no (V. Gomm. e Annotaz.) e di questo 
avviso è pure il Mancini, il quale si riporta ad una bellissima dissertazione 
di Chauveau in Carré (Quest. 378) (V. Gomm., II, n. CCCX). . 

. Chauveau ribattendo il principale argomento di coloro che ammettono 
l'opposizione ed il reclamo. contro il decreto presidenziale, quello cioè che 
deve sempre eSsere riservata la via dell'opposizione a qualunque condanna 
in contumacia, nega che nel caso concreto trattisi d~ condanna e di condanna 
di parte assente. Conviene distinguere, egli dice, i provvedimenti del giu­
dice nella giurisdizione contenziosa da quellinellagiurisdi~ione graziosa. 
I primi sono pronunciati in contradditorio, i secondi sulla domanda . di una 
sola parte; il diritto di difesa é eretto in principio contro i primi, è l'ecce­
zione contro i secondi. E eiò è chiaro poichè nella giurisdizione contenziosa. 
l'opposizione appartiene alla parte che non si è difesa appuntoperchè la 
legge la chiamava a difendersi, ordinandone la citazione; nella giurisdizione 
graziosa invece il reclamo sarebbe in contraddizione colla legge, la quale 
ammettendo che il giudice possa pronunciare inaudita altera parte, dichia­
rava implicitamente di non volere che questa si difendesse. Accordarle il 
diI'itto di opporre il provvedimentg del quale la legge autorizzava la pro­
nuncia in sua assenza, sotto il pretesto che essa non ha potuto difendersi 
equivale a dichiarare .necessaria una difesa che la legge dichiara inutile, è . 
correggere la legge. La ragione e la giustizia suggeriscono essere assur.do 
il soffrire che i diritti di una partesieno cpmpromessi, salvo ad essere più
tardi riparati. E se la legge permette i provvedimenti sull'istanza di una 
sola parte devesi necessariamente supporre che ciò sia perchè non ritiene 
ne.cessaria la difesa dell'altra. 

Del resto nel caso concreto ammett-ere l'opposizione equivarrebbe a 

far sorgere una contestazione preliminare che renderebbe ridicolo ed as­

surdo il beneficio dell'abbreviazione del termine. ' 


Su tale questione vedi anche Gargiulo, Gomm., p. 416, in senso còn­

forme a Borsari, Mattei e Chauveau. 


Saredo osserva che trattandosi di autorizzare la citazione in via som­
maria, ne restano diminuite le guarentigie del convenuto e che perciò in 
questo caso il reclamo al collegio cpntro il decreto del presidente sia un 
utile freno per le concessioni troppo facili alle domande dell'attore. . 

lo osserverò che l'art. 391 che autorizza la prosecuzione del giudizio 
a rito sommario, sebbene sia cominciato a rito formale, offre appunto quel 
freno che il Saredo richiede; Il convenuto potrà quindi in via preliminare 
proporre il cambiamento del procedimento dimostrandone la convenienza e 
l'utilità, ed il collegio v~drà se sarà opportuno accogliere !'istanza. 

9. Può il presidente, autorizzando la citazione in via sommaria, prefig­
gere un termine. per la notificazione maggiore di quello stabilito dalla legge '? 

La questione fu trattata nel Giornale dei Tribunali di' Milano, anno m. 
'Sostenne la tesi negativa l'avv. R. M. (vedi n. 38) pei seguenti motivi: La 
legge accorda al presidente la faco1tà di abbreviare i termini nei casi che 
richiedario pronta spedizione, ma in 'nessun . luogo autorizza il preSidente ad. 
assegnare termini maggiori di quolli da· essa fissati., . 
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È il1l1ubitaio èhe alla legge debbano regolare ogni loro atto il presi­
,­

dente elI il pretore, e che siccome la legge segna il modo nel quale stanno 
racJlhiuse le loro· attribuzioni, cosi è irregolare, illegale, inefficace quanto ~ 
da essi o.pe·rato al. di ~à di quei lìmiti. . 
. . Propone!1dos1 pOI ~a (~omanda se il giudizio che segue alln citazione 

". notiftc.ata fuori del termme fissa~o dal presidente, ma .però nel termine le­
gale, e la susseguente sente?za ~lano atti validi, lo stesso egregio avvocato 
risponde· che no: .- La nullità dI un atto, egli dice, deve eSSere espressa­
mente dichiarata (art. 55 C. P. C), e ·la legge dichiara nulla la citazione 
bensi quando per comparire sia assegnato un termine minore di quello sta­
bilito dalla legge (art. 153), ma non già quando sia ass(~gnatoul). termine 

.minore di quello stabilito dal presidente, ma conform.c a quello legale. Se 
pure' si ritenesse che il termine più lungo sia una condizione apposta alla 
concessione del rito sommario, la condizione sarebbe nulla perchè contraria 
alla legge (art. 1150 C. C,) e ueve aversi perciò come non apposta. Di più 
l'urgenza stessa che è il principale motivo dell'autorizzazione della citazione 
ad udienza fissa si oppone a che sia permesso di stabilire un termine più 
lungo ,del lega1!òl, scemando il beneficio della trattazione della causa col rito 
'tlommarin.. . . . , 

Alle osservazioni delllavv. R. M. io risposi in un articolo inserito nel 
n. 50 del succitato Giornale e poichè credo che il tema sia di non lieve 
importanza ripeterò. qui quanto allora ebbi a scri.vere. 

Occupahdomi della prima domanda che l'avv. R. M. s'è fatta, se cioè 
il presidente possa alla concessione del rito sommario apporro la condizione 
della notificazione della citazione in un ter;omine che supera il legale, osser­
verò che lfart. 154 dà facoltà al presidente di autorizzare la citazione ad 
udienza fissa, ed in altre parole il rito sommario, vi~ta l'urgenza e la pronta
spedizione della causa, c che questo articolo prescrive nel capoverso che, fa", 
cendo questa c.oncessione, il presidente abbia a stabilire il termine entro il 
quale la citazione deve notificarsi. . 

Quando la legge' inèarica il presidente di fissare. questo termine mi 
pare cM essa abbia implicitamente dichiarato che egli potrà determinarlo 
a suo arbitrio, senza punto attenersi alle prescrizioni degli articoli 147 e 148. 
Se infatti non si fosse inteso di prescindere dal termine legale di compari­
zione, non sarebbe stato mestieri di. ordinare al presidente di stabilire il 
termine per la notificazione, perchè sarebbe stato sempre sottinteso che 
l'attore avrebbe dovuto far eseguire la notificazione per modo da rispettare 
il termine legale di comparizione, quella volta che in uno al rito sommario 
egli non avesse ottenuto Ùal .presidente anche l'abbreviazione del termine. 

. Bisogna notare che ben diversa è la facoltà accordata al presidente
di permettere la trattazione della causa col rito sommario, da quella di ab,;, 
breviare il termine di comparizione; potrà avvenire che egli faccia uso in 
una volta di ambedue queste facoltà, ma ciò non toglie che esse siano es­

. senzialmente distirite. Quando adunque col ricorso con cui si domanda il rito 
sommario'llon si fosse anche chiesto, per specia:li motivi, l'abbreviamento 
del termine, non sarebbe punto in facoltà del presidente di decretare quello 
che non gli si domanda.. . 

Ammettendo pe'rtanto questo, che a me sembra indiscutibile, che fis­
sando il termine per la notificazione, il presidente non debba di suo arbitrio 
abbreviare quello dalla legge stabilito, ne verrebbe eli· conseguenza che, ne­
gatagli la facoltà ·di superare il termine stesso, dovrebbe limitarsi ad osser­
vare i termini segnati dagli articoli 147 e 148. 

Non sarebbe egli assurdo che il presidente ordinasse ad ogni volta 
quello che la legge stessa dispone e servisse meramente eli guitla all'attore 
acciò non gli sfugga di mente il precetto di legge e non dimentichi il ter­
mine ordinario di comparizione 1 . .. 

Non è dunque vero che la legge non accordi al presidente di assegnare 
termini maggiori dei legali; poicbè questo potere è implicito nella disposi­
zione del capoverso dell'art. 154, che altrimenti. sarebbe oziosa e superflua . 

. Né ciò è tutto. Allorquando il· presidente accbrda il procedimento 
$pmmario, abbrevia, non v'l)a dlj.bbio, la tr!tttaz~oI).e della causa e scema al 

li 
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convenuto la possibilità di una diligente ed accurata difesa, poichè l'istru.,. 
zione e d,iscussione della causa si faranno- di botto all'udieQ.za., 
. Nulla di più naturale adunque ,che egli, concedendo il rito, sommario, 
imponga all'attore di lasciare all'avversa'rio un termine abbastanza lungo, e 

, che egli destinerà, avuto riguardo alla entità ed aJte condizioni della causa, 

Art. ·1M, 389, 391, 411 
seg., 415 seg., 448 sego, 
518 sego c. p. c.; 103, 172, 
t73, 212, 213 reg. giud. 

perchè esso, possa prepararsi alla discussione, comporre le conclusionali ed 
aV,er pronti pel dì dell'udienza tutti quei rp.ezzi d'istruzione di cui intende 
vt\lersi a propria difesa. , 

, La parola condizione risponde 'a meraviglia al concetto che io voglio
esprimere: è appùntl) pei riflesso che il convenuto avrà, pel termine abba­
stanza lungo che gli sta dinanzi, tutto l'agio di attendere alla sua difesa, 
che bene spesso il presidente si induce a non rifiutare la sommarizzazione 
della lite. Lungi pertanto dall'essere contraria alla legge, questa condizione 
porta, a farne conseguire più direttamente e meglìo lo scopo e non tiene­
perciò minimamente il ragionamento avversario fondato sull'art. 1160 del 
codice civile, che riesce inapplicabile al caso. , ' 

Passando al secondo quesito non mi pare possa essere messo' in dubbio 
che il termine fissato dal presidente per la notificazione, a base della facoltà,. 
concessagli dal capoverso di questo articolo, non sia.in ,sostituzione del ter­
mine legale di comparizione. Come questo adunque deve essere osservato 
Il. pena di nullità, sotto la comminatoria cioè stabilita 'dall'art. 153. 

n decreto del presidente 'deve valere in ambedue le sue parti e toc­
cato e trasgredito in una nO,n può sussistere nell'altra, giacchè l'una è con­
dizione dell'altra. -- Il solo mezzo perèhè lo si osservi è la sanzione della 
llullità della citazione fatta In violazione del me,desimo, sanzione che non 
ha nulla di strano e di illegale poichè, come diceva più sopra, non potendo 
al termine fissato dal presidente ritenersi per le ragioni dianzi esposte messo 
alcun limitè, esSo viene necessariam~nte a corrispondere esurrogare il ter­
mine ai compaÌ'izione stabilito dagli articoli 147 e 148, e deve perciò ,come 
questo essere osservato a pena di nullità. 

Se 	del resto la causa, per speciali circostanze, ha d'uopo di essere pron,. 
tamente definita, l'attore, ha facile un mezzo per ovviare che il presidente 
fissi pella notificazione della citazione un termine troppo lungo ed anche 
~aggiore del legale. ,Collo stesso ricorso con cui domanda il rito sommario 
chieda, esponendone i motivi, l'abbreviazione del termine, e sarà così tolto 
il principale inconveniente che il mio contraddittore lamenta derivare' dal­
l'assoluto arbitrio lasciato al presidente ,dal capoverso del presente articolo. 

lO. ~ Nei casi previsti dall'art. 154 del codice di procedura la domanda 
per abbreviazione eli termini e per citazione in vIa sommaria è scritta dn 
fine dell'atto originale di citazione ». - Art. 189 reg. gen. giud. , 

TITOLO IV. 

DEL PEOCEDIMENTO 

155. 	Il procedimento è formale o sommario. ; 
Il procedimento formale si osserva davanti i trilmnali civìli, 

i tribunali di commercio, e le corti di, appello. 
" Il procedimento sommario si osservfJ. davanti r conciliatori 

e i, pretori. ' 
Il procedimento sommario si osserva altresl davanti i tri­

bunali civili, i tribunali di co~mercio; ele corti ,di appello, nei 
casi sta,biliti qq.lla leg~e, 
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Nel proc~dimen.to· sommario la citazione si fa sempre. per' 
comparire a ud~enza hssl:t. . . . . 

n. procedImento davantI ia corte dI cassaZIOne è 'regolato 
con norme speCiali. I , 

. 156. Davanti i tribunali civili e le corti d'appello non si può 
stare in giudizio se non cdi ministero di procuratore, legalmente 

. esercente, salvo le eccezioni stabilite dalla legge. 
Davanti i tribunali di. commercio le patti possono compa­

rire, personalmente o per mezzo di procuratore legalmente eser­
cente presso il tribunale ,civile o la corte d'appeno; munito di man~ 
dato general~ o speciale per ciascun giudizio. 

, 	 Davanti i pretori ei conciliatori ,le parti possono compa­
rire personalmente, o per mezzo di persona munita di' mandato 
generale o speciale per ciascun giudizio., 

1. Può patrocinare, quale procuratore, dinanzi ia Corte, senza, risie­
dere nella sede della stèssa, soltanto quel procuratore che come.tale ebbe 
ad assistere le parti in quella causa nel primo giudizio. - Appello Ve­

'nezia 15 luglio 1875. Gllidotti --Adami. Mon. Trib., XVI, 838. 
2. L'avvocato e' procuratore legalmente esercente può comparire e 

difef).dersi personalmente in causa" propria. 
L'articolo 156. Codice procedura civile prescrive che davanti i Tri­

lll.mali civili e le Corti d'appello nen si può stare in giudiziose non col 
, ministero di procuratore,l(!galmente esercente, salvo le eccezioni stabilite 
dalla legge 

Questa disposizione evidentemente diretta a proteggere la regolare 
e legale trattazione delle 'controversie innanzi quelle autorità giudiziarie 
chiamate a conoscerne in vista dell'importanza di esse, mentre per le 
vertenze di minor conto lo stesso articolo lascia libera facoltà alle parti 
di comparire e difendersi personalmente, esige l'intervento di persona isti­
tuita nelle discipline forensi 'ed autorizzata alla professione di procuratore, 
onde eyitare alle parti il pericolo di. pregiudizi'o nell'esercizio dei loro 
diritti per inscìenza delle leggi ed in pari tempo perché sia gat'antita ogni 
osservanza dell'ordine prescritto nello esauri:mento delle discussioni, nel 
quale é implicato il generale interesse che non sia per calcolata od even­
tuale confusione ritardato o reso più difficile alla magistratura l'adempi­
mento del proprio ufficio. , 

La procedura vigente, nè altre legg'i, quella compresa sulle profes­
sioni di avvoc:rlo e procuratore, non contempla il caso in cui un procu­
ratore si.a parte in causa nella sua speciale personalità. 

Se perciò da un canto e puraipente secondo il. letterale senso di 
d.etto art. 146 sia a dirsi autorizzata la conclusione che essendo quella 

, una massima generale non possano non esservi compresi i procuratori 
quandO siano in giudizio per proprio conto e cosi parti -nella causa, qua­
lora però se ne consulti lo spirito ed il vero suo scopo non può non ve­
dersi meglio autorizzata la conclusione contraria, avvegnachè se il procu- . 
ratore agisce per sè anzichè peraltri innanzi il Tribunale o la Corte, non 
~aiJ.ca però l'intervento della persona avente éarattere pubblico e che offre 
le assicurazioni volute a scanso nella lite delli temuti inconvenienti, e 
perché poi se non havvi un espresso divieto che a ciò opponga, sembra 
più che altro ripugni l'affermare una interpretazione per cui la legge 
neghi al procuratore quando viene in giudizio a sostenere i propri diritti 

, 
Àl't. 19 § " n. 20, ~ 

52. 53 R. D. 13 selt. 11;!' 
legge sul bollo; 86 n. 
gO; 106,107, 143 n, 25,1­
R. D. 13 sett 1874 legl 
registro; 48, 207,218, 22 
800, 807 c. p. c,; 231 re 
giud. 
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la sua condizione di causidico, le sue cognizioni giudiziarie e la sUa ret­
titudine, che pur riconosce, quando invece funge la difesa di terzi e dei 
suoi clienti. 

Simili riflessi reggerebbero in relazione agli altri articoli 522-523 
del Codice di proc. che trattano delli ricorsi.in Cassazione pei. quali si 

, esige la sottoscrizione di un avv~cato ammesso' a patrocinare Ììmanzi a 
quelle Corti superiori. ' , . 

Nè di fronte alla grave contraddizione sopranotata avrehhesì buon 
argomento' per ritenere interdetta alli procuratori ed avvocati la facoltà 
di difendersi in giudicio da sé indipendentemente dall'opera altrui ed in­
combente l'obbligo di farsi tutela~è da altro procuratore od avvocato nel 
dubbio che potessero venir meno alla moderazione richiesta innanzi l'au­
torità giudiziaria, od avessero a soggiacere a facili illusioni nell'esame dei 
loro diritti. , " 

, Quando -pure ciò fosse possibile, ab benché possa aversi sufficiente 
malleveria nelle qualifiche e requisiti che sono proprii a chi appartiene 
all'ordine degli avvocati e, procuratori che sia per avverarsi con troppa 
difficoltà, fi!tanno già fermi li provvedimenti repressivi ordinarii. 

Nè per ,il fatto la necessità o la convenienza di vietare alli avvocati 
e procuratori di stare in giudizio da sé non sarebbe a dirsi sentita o ri­
conosciuta generalmente; se da' 'altre legislazi,oni ed in queste provincie 
anzi dalla cessata austriaca era espre~samente concesso non solo agli av­
vocati eserceriti il diritto di difendersi completamente in giudicio col com­
parire alle udienze e firmare atti in propria causa, ma uguale facoltà ac­
consentita anche a quei leg~li che avessero subiti ultimamente gli esami 
di giudice od avvocato e potessero aspirare all'avvocatura.ld.4a{loslo 181~, 

1. Può il procuratore rappresentare sé medesimo in causa propria 1 
La Corte Suprema di Firenze ha deciso in due conformi septenze che 

l'avvocato ricorrente non può firmare il ricorso proprio {V. art. 522, sento 
3 febbraio 1873, SchUbeler-Costi, e 6 febbraio 1873, Coppi-Mini, Annali, 
VII, p. 100-101), adducendone a motivo che vuolsi assicurare nelle. discus­
sioni quella moderazione che è richiesta dalla dignità dell'autorità giudiziaria 
èd impedire che l'interesse faccia velo agli avvocati e non li impegni con 
facili illusioni intorno ai propri diritti, in liti -temerarie. . 

Tuttavia in generale i tribunali e le corti d'appello non applicano
questa massima nelle cause pendenti davanti a loro, e credo con ragione,
giacchè non mi sembra che i moti"i sui quali esse si fondano siano di tale· 
importanza da legittimare una simile limitazione alla libertà di difesa dei 
procuratori. Non il primo poichè la legge dà all'autorita giudiziaria i mezzi 
per impedire quell'eccesso nella discussione che potesse offendere in qual­
che modo la sua dignità j non il secondo giacchè l'esperienza sùole sconsi­
gliare chi' esercita la professione legale dall'incoare in genere liti per proprio 
conto e tanto meno delle liti temerarie ed infondate. 

Ad ogni modo questo argomento riguarderebbe unicamente il privato
'interesse del, procuratore ed è quindi assai strano che dal medesimo si vI/­
glia trarre una ragione per escluderlo dalla difesa in causa propria., , 
" Se la legge richi'éde che davanti ai tribunali civili ed alle corti d'ap­

pello le parti siano rappresentate da un procuratore legale, non fa però al­
cun divieto al litigante che sia esso medesimo procuratore, di .costituirsi in 
gi,udizio per, proprio conto, non è lecito perciò introdurre per eSs.o una odiosà 
esclusione che il legislatore non ha contemplato. Tanto più ciò è a dirsi giacchè 
la disposizione dell'art. 156 non fu da altro dettata che dal bisogno diprov­
vedere alla difesa dei cittadini e di assicurare nella trattazione delle cause, 
mediante l'iritervento di persona rivestita di carattere pùbblico, l'esatto adem­
pimento di quelle norme che il legislatore per iscopo d'ordine pubblico cre­
aette necessario di :prescrivere. " 
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lo credo del resto che tale proibizione non sia legale nemmeno per 
quanto riguardai! giudizio in Cassazione; poichè se l'art. 522 vuole che il 
ricorso sia firmato da un avvocato ammesso al patrocinio davanti alla Corte 
S'uprema ed abbia amiesso i! mandato per l'avvocato medesimo, è logico il 
dedurre che il disposto di quell'articolo provveda soltanto alla generalità dei 
c'asi e non possa estendersi a quello eccezionale e rarissimo che l'avvo­
cato sottoscrittore sia anche ricorrente, gilicchè in questo. caso è certo che 
la sottoscrizione è in sè stessa necessariamente il migliore equipollente del 
mandato., . 

. COllì ritenne da ultimo anche la Corte di Cassazione 'di Torino nella 
sentenza 15 aprile 1875, Bernardi-Breda, Legge, XV, 547., . 

. Secondo ci attesta Carré (Gomm. questo 303) in Francia i procuratori 
potevano anticamente esercitare il loro ministero per sè medesimi. 
. Pigeau dichiara che tale era la consuetudine di ,Parigi seguita pure 
in Bretagna e nelle altre provincie. E Carré aggiunge che non essendo le 
attribuzioni degli avvocati meno estese di quelle degli antichi procuratori, 
devesi ritenere che la facoltà di rappresentare sè medesimi non sia loro tolta. 
Cosi opinano anche Gargiulo (Gomm. p. 364) e Saredo (Istit., n. 329). 

2. Attualmente l'esercizio delle professioni di avvocato e di procuratore 
è disciplinato dalla legge 8 giugno 1874, n. 1938, e regolamento 26 luglio 1874, 
n. 2042. Trascrivo qui le disposizioni principali della legge: 

Art. 2. Le due professioni sono distinte, ma possono esercitàrsi cumu­
lativamente da chi abbia i requisiti stabiliti dalle leggi, tanto per l'una, quanto 
per l'altra, ed adempia agli obblighi che incombono per entrambe.. Cumu­
lando le due professioni nella stessa causa, non si può esigere che l'onorario 
di .avvocato .0 di procuratore secondo la natura dell'atto. 

Art. 8, Per essere in scritto nell'albo degli avvocati esercenti è neces­
sario : 

, 1. Giustificare con certificati desunti dai registri penali di non essere 
incorso in veruna. dell~ condanne che !\- termine dell'articolo 28, prima 
parte, danno luogo alla cancellazione dall'albo .. Nei casi menzionati nel primo 
e secondo capoverso del detto art. 28, il Consiglio dell'Ordine può, secondlD 
le circostanze, far eseguire la iscrizione dell'aspirante nell'albo; 

. 	 2. Essere insignito della laurea in giurisprudenza, data o confermata 
in una delle Università del R'lgno ; 

3. Avere, per, due anni almeno successivi alla laurea, atteso alla pra~ 
tica forense nello studio di un avvocato, e negli stessi due anni assistito. alle 
udienze sì civili, che penali delle Cor~i e tribunali, come sarà stabilito dal 
regolamento;, . 

4. Avere sostenuto un esam'"e .teorico-pratico davanti ad una Commis:, 
sione composta annualmente di un consigliere delegato ,dal presidente della 
Corte d'appello, che ne ha la presidenza, di un sostituto del procuratore ge­
nerale nominato da e$so, del presidente del Consiglio dell'Ordine degli avvo­
cati e di due altri membri dello stesso Consiglio eletti da questo. . 
. '. Nel caso d'impedimento del presidente del Consiglìo dell'Ordine, il 

Consiglio elegge tre consiglieri invece di due. 
L'esame è verbale e per iscritto. 
L'esame verbale versa sull'applicazione dene massime generali di di­

ritto e delle disposizioni dei Codici ai fatti che si propongono dagli, esamÌ­
natori. . . 

L'esame scritto consiste in una cònsultazione ed in una dissertazione 
sopra temi dati dal presidente della Commissione. . 

Si osservano)noltre per questo esame le norme generali prescritte per 
gli esami universitari. 

Art. 9. Hanno diritto di farsi iscrivere nell'albo degli avvocati esercenti: 
1. I magistrati dell'Ordine giudiziario che cessano dalle loro cariche, 

dopo dUE) anni di esercizio. ' 
Non sono però compresi in questa disposizione i conciliatori, e i vice':' 

pretori; . , 
2. I professori di diritto e dottori. aggregati di collegio in una dellà 

Università del Regnò, dopo cinque anni di esercizio; 
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3. I procuratori laureati i~ giurisprudenza, dopo sei anni di esercizio, 
purchè non abbiano subita sospensione o cancellazione dall'albo. . 

. L'apPlicazione del presente articolo è sempre subordinata. all'adempi­
mento del requisito prescritto dal n. l . dell'articolo precedente. ". 

Art. 12. Non si può far parte che di un solo collegio, salvo 11 cas,o 
previsto dall'art. 2 (cumulo delle due professioni).' . .' 

. L'avvocato inscritto in un albo può farsi inscrivere in un altro, rmun­
ciando alla. iscrizione già esistonte, la quale dev'essere cancellata. 

Art. 1.4. Gli avvocati iscritti in un albo hanno facoltà di esercitare la 
professione davanti tutte le Corti ed i tribunali' del regno, salvo il disposto 
dell'articolo seguente. ' I ' 

. Essi devono prestare gratuitamente il loro patrocinio ai poveri, giusta 
le norme stabilite dai regolamenti. . 

Art. 15. Sono ammessi a patrocinare davanti la Corte dì cassazione 
gli avvocati che hanno esercitato il patrocinio per cinque anni almeno da-:­
vanti le Corti di appello od i tribunali òivili e correzionali, ed i professori 
di diritto nelle Università del Regno. 

L'esercizio delle funzioni di giudice o di ufficiale del Ministero pub­
blico equivale a quest'effetto all'esercizio del patrocinio. '. 

Art. 37. I procuratori devono fissare la loro residenza nella sede di 
una Corte d'appello o di un tribunale civile e correzionale . 

.Non possono esercitare il loro ufficio che presso la Corte o presso il 
tribunale del luogo ove essi risiedono; quelli che sono ammessi ad esercitare 
davanti una Corte d'appello, lo possono anche presso il tribùnale che ha 
sede nella città in cui risiede la Corte. . ' 

Art. 39. Per essere iscritto nell'albo dei procùratori presso una corte 
o tribunale è necessario: 

1. Essere cittadini dello ,Stato; . 
2. Giustificare con certificato desunto dai registri penali di non essere 

incorso in alcuna delle condanne che, a termini della, presente legge, danno 
o possono dar luogo alla cancellazione dall'albo dei procuratori; , 

3. Avere raggiunto l'età maggiore; 
4. Provare di avere compiuto i corsi e sostenuto gli esa,mi stabiliti 

dalle discipline universitarie per lo studio del diritto civile e penale, del 
diritto commerciale, della procedura civile.e penale; 

5. Avere attesoper,due anni almeno alla pratica forense presso un pro­
curatore esercente. La pratica potrà farsi contemporaneamente agli ultimi 
due anni di studio. Sono dispensati dalla pratica i cancellieri e i vicfÌ~can­
.eeIlieri delle Corti e dei tribunali. Lo sono pure anéhe i cancellieri delle 
preture dopo due anni di esercizio della l'oro carica. 

6. Sostenere inoltre un esame teorico e pratico davanti ad una COln­
missione composta come è detto nell'art.' 8, n. 4. 

-' L'esame· è verbale e per iscritto. I.. 

L'esame verbale si aggira prIncipalmente sulla competenza dei varii 
tribunali e sulle regole pflr determinarla, sulle 'norme per l'istituzione dei 
giudizi e sulla loro i~truttoria, sulla esecuzione dei giudicati e sulle procè­
dure speciali. 

L'esame scritto consiste nello svolgimento di tre temi dati dal presi­
dente d~lla 90mmissione sui principali atti prescritti per l'istituzione e per
l'istruttoria dei giudizi. 

Si. osservano inoltre le norme generali stabilite per gli esami univer­
sitari. 

Art. 40. 'Chiunque abbia esercitato 'per più di due anni la profe~sione 
, d'avvocato ha diritto di farsi iscrivere nel collegio dei procuratori senza la 

necessità di fare la pratica, nà di sostenere l'esame prescritto dall'articolo 
precedente. '­

Art. 42. Il procuratore che vuole trasferire altrove la propria resi­
denzae. farsi iscrivere in altro albo; deve farne la doman!la al presidente 
del collegio dO,ve vuole essere iscritto, e giustificare con certificato del Con­
siglio di disciplina'di avere rinunziato al collegio' cui apparteneva adi non 
esservi motivo che si opponga al chiesto trasferimento. 

. 

. 
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Art. 44. Il prOCU1'atore ,puo nomina/si, sotto la pr'opria responsabilità, 
ùno o due sostituti, purchè li scelga tra i procuratori iscritti nell'albo. 

La Corte ed il tribuna,le possono, per circostanze spèciali, ,sentito il 
Consi !io permettere la nomma anche di un terzo sostituto. 

gDi 'queste nomine il procuratore de"'e fare dichiarazione con atto ri~ 
cevuto dal cancelliere della Corte e del tribunale. 

Art. 45. Il procuratore sostituto rappresenta, per tutte le ~onseguenze 
di diritto il procuratore che lo ha nominato. 

Art.' 46. I. procuratori possono anche, sotto la,loro responsabil'ità, farsi 
rappresel1tare ?a al~ro ~roçu.ratore e~ercente, alle udienze pub!iche ed a 
uelle dei preSIdenti e glUdlCl delegatt. 

q, L'incarico è dato ogni volta e per iscritto negli atti della causa o con 
dichiarazione separata. . . 
. Art. 47. I procuratori non possono senza giusta caUSa ricusare il pro­
prio ministero. 

, Essi devono prestarlo gratuitamente ai poveri, giusta le norme stabi~ 
lite dai regolamenti. , 

Art. 48. I procuratori non possono ritenere gli atti della causa e la 
scritture ricev'Ute dai clienti, per mancanza di pagamento degli onorari loro 
dovuti o di rimborso delle spese da essi anticipate. Ma i clienti non pos~ 
sono ritirare gli atti se non dopo l'accertamento del loro debito, mediante 
annotazione di esso negli atti medesimi, e con dichiarazione a parte conse­
gnata al procuratore, salvo sempre il disposto degli articoli 373 e 379 del 
cod. di proc. civ. • ' 

Art .. 58. Nelle provincie ove,è permesso l'esercizio simultaneo d~lle 
professioni ,di avvocato .e di procuratore, o non è ammeSsa distinzione nel­
l'esercizio delle funzioni rispettive, gli 'attuali esercenti potranno farsi iscri­
vere nell'albo di una delle dette professioni o di ambedue. ' 

, Fflcendosi iscrivere nell'albo di ambedue le professioni, essi continue~ 
ranno, nelle cause in cui assumono le funzioni di procuratore, ad esercitarle 
davanti. la propria Corte d'appello, ancorchè non abbiano la loro residenza 
nella sede délla Corte medesima. 

3.. Nell'interpretazione di questo art. 58 della legge sorse una question& 
che può essere di capitale importanza pei procuratori delle provincie nostre, 
ed in genere di quelle nelle quali era permesso prima. della nuova legge
l'esercizio simultaneo delle due professioni o non era ammessa differenza 
alcuna nello esercizio delle medesime. 

Chi esercitava la professione nelle condizionisovraccennat~ 'in .qu.ali
cause potrà fungere da procuratore presso la Corte d'appello se egli sta m,. 
scritto presso un tribunale ~ , , 

A mio avviso in quelle soltanto nelle quali avrà assistitq le parti in 
primo giudizio, e non in qualunque causa, anche se trattata in prima istanza 
da altro procuratore, e tantò meno se vertente davanti a tribunale diverso 
da. quello di sua iscrizione. ' 

. Questa limitazione non fu a dir vero adottata generalmente nella pra­
tica, e ,presso molte Corti s'intende l'art. 58 della legge nel senso più vasto. 
lo vorrei che ciò potesse dirsi legale giacchè mi sembra assurdo il privi­
legio di cui per la nuova legge godono i procuratori residenti in città dove 
esiste una Corte d'appello in confronto dei colleghi iscritti presso i tribunali, 
e allo scopo che il cumulo delle due professioni fosse logicO e profittevole
bramerei che allorquando il proéuratore è· anche avvocato potesse nelle cause 
in cui funge eziandio da procuratore, esercitare le funzioni di procuratore 
presso la Corte nella cui giurisdizione risiede. Ma cosi com'è redatta la 
legge, è mia opinione che tale facoltà non sia concessa nemmeno agli av~ 
vocati-procuratori e~ercenti prima della sua attuazione.' . 

Ciò risulta dana lettera dell'articolo in questione: 
, «Facendosi iscrivere nell'albo di ambedue le 'professioni essi (gli at­

tuali esercenti che trovinsi nelle condizioni previste dall'articolo) continue­
ranno, nelle cause in cui assumono le funzioni di procuratore,' ad· eser­
citarle davanti hi propria Corte d'appello ). 

La parola« continuerannò »ad altro non può riferirsi che alla prorogà 
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delle funzioni già assunte in primo grado, poichè- se fosse altrimenti no~ s~ 
sarebbe 'fatta seguire dalle altrQ « nelle cause in cui assumono le (unzwm 
di procuratore ». .. . . , , 

Ma sa l'interpretazIone letterale non bastasse soccorre la logICa. Dallo 
esame dei verbali della discussione parlamentare intorno a quest'arti9ol0 
dobbiamo trarre'la convinzione che la interpretazione da me adottata e la 
sola conforme alla intenzionedef.legislatore. ' 

L'art 58-(62 del p:r:ogetto) venne presentato alla Camera .nelle~eduta 
'del 28 marzo 1874 dietro accordo della Oommissione col Ministro, ed Il de­
putato Griftìni ne raccomandava; l'adOzione così ragionando: ". 

« Cogli articoli del presente progetto di già votati di confol'mIt,a alle 
massime generalmente adottate, è accordato agli avvocati il c).iritto dI eser­
citare la loro professione in tutto il regno. -, 

« La Camera ricorda d'altronde che invece, 'pergli articoli stati votatI: 
i procuratori non potrebbero esercitare Utoro ministero se non che davantI 
aì tribunali ed alle corti esisténti nelle città nelle quali e~si risiedono; per 
cui i procuratori residenti in una città dove havvj corteÌ'l'appello potreb­
bero esercitare il loro' ministero avanti la corte ed avanti il tribunale; ed 
invece i' procuratori residenti in un altro luogo dove non siavi che il tribu­
nale, non, potrebbero agire che davanti a questo. 

« E noto infine alla Camera che tutti gli avvocati delle provincie lom­
bardo-venete, i quali hanno fin qui accumulato i due uffici di avvocato e di 
procuratore, confUSI in l1n ufficio solo dalle leggi che. colà vigevano, eserci: 
tavano, . come e:Jerdtano anche oggi, il loro duplice ministero anche davantI 
alla;' corte, ove pure non siano residenti nella città ove questa El insediata. 

« Or bene, se noi non avessimo ad adottare una disposizione transi: 
toria, la quale salvasse il diritto acqUisito di tutti questi avvocati di sediCI 
rispettabili provincie dello stato, ed: avessimo senz'altro ad applicare a loro 
riguardo tutte le disposizioni che sono state fin qui votate dalla Camera, ne 
avverrebbe che ove essi fossero residenti presso un tribunale, non potreb­
bero più esercitare l'ufficio di procurqtore davanti alla c'orte, epperciò ~s· 
sumendo una causa in prima istanza davanti al tribunale come avvocati e 
procuratori, dovrebbero dopo, portando la in appello,servirsi del ministero 
di un altr'o procuratore, perchè- davanti alla corte d'appello non potreb­
bero agire che come avvocati, Ciò, oltre di vulnerare un diritto acquisito 
e sin qui esercitato da questi avvocati, turberebbe anche abitudini antiche, 
abitudini che si credono e, secondo aie, sono giovevoli!,sime, secondo le quali 
il cliente ricorre ad un solo legale, che tratta la causa tanto in prima 
.che in seconda istanza, ed ove sravi autorizzato anche. davanti la cassa­
~ione, Ma non parliamo ora delle corti di cassazione, '. ' 

. «Viene quindi proposto dalla Commissione ad unanimità e pienamente 
d'accordo coll'onorevole signor MiIiistt'o, che la Camera voglia, accogliendo 

,il secondo capoversp di questo -articolo, che venne testé letto, consaCt'are il 
diritto spettanle agli avvocati al dì d'oggi esercenti nelle provincie lom­
bardo-venele e 1'esidenti presso i t'!'ibtmali, di esercitare il doppio mini­
stero anche davanti le corti d'appello. 

«.La Camera comprende immantinenti che con ciò non si salva nem­
lll,eno tutto intero il ,diritto .di questi lega,li, perchè adesso essi esercitano 
anche come procuratori davanti tutti i tribunali e tutte le Corti, e quindi 
con quella medesima libertà che loro spetta come avvocati, ed invece colla 
p1'Oposta disposizione verrebbe loro' conservata- soltanto facoltà di eserci~ 
tm'e come procuratori davanti ad un Tribunale e ad una Corte Ma questa 
è la parte più importante di tale diritto, e, quella che importa ai cittadini 
venga màntenllta, ed è perciò che la Commissione determinossi' a conser­
varla, ed ha trovato assenziente il signor ministro, il q1J,ale di tal gtr,isa ha 
voluto sug{}ellare il principio che ho testè. accennato"del rispetto ai diritti 
acqttisiti, e di far luogo nell' esercizio di queste professioni alla maggior 
pos.sibile libertà. Raccomando quindi caldamente alla Camera la disposizione
dE!Ua quale ebbi l'onore di'tenerle parola.» (Atti della Camera dei deputali 
tornata 28 marzo 187~, p, 1658).. , 

Lo scopo della concessione è adunque fatto chiaro da queste' parole 
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i,lell'on. deputato, m,embro deila'Commissione; è quello che gli esercenti ,ne~ 
giorno- della attivaZIOne della legge non dovessero essere costretti a serVlrSl 
in appello de~ ministero d~ altro procuratore .. 

, L'egr~glO avv. Scottl (che aveva suggerlto un emendamento all'art.. ? 
del progettopel quale avrebbe dovuto e:osere fatta una concessione ben pll~
la,rga di quella accordata nella legge) si è preso la cura di togliere qualsiasl 
dubbio chiedendo allo stesso ono Griffini, autore della proposta in seno alla 
Giunta, l'interpretazione del secondo comma dell'articolo, e ci ha poi riferito 
la risposta datagli dall'illustre deputato in uno scritto sull'argomento da lui 
pubblicato n'l, Man. dei Trib., XVI, 665. « Il verbo continuare, contenuto 
nella legge, dice il. deputato Griffini nella letter~ allo Scotti, allude a cause 
già trattate in prima istanza dall'avvocato-procuratore davanti al proprio
tribunale. Quallto poi allo scopo, era unicamente 'quello di perméttere all'av­
vocato che trattò una causll in primo grado davanti al proprio tribunale di 
poterla trattare in: seconda istanza davanti alla Corte ». 

Dopo ciò non _ci resta che di far voti perchè quella che è ora una con- , 
cessione speciale del diritto transitorio sia almeno estesa a tutti coloro che 
esercitano insieme le due professioni di avvocato edi procuratore, se non 
si vuole accordare ciò che d'altra parte giustizia esigerebbe, cioè che l'av­
vocato procuratore potesse senza limite di sorta patròcinal'c da solo davanti 
alla Corte da cui dipende. V. conf. Pescatore, Gior. c1ei. Tl'ib., IV, n. SS e S9. 

4. Per l'art. 231 Reg. -gen. giud. il prescritto dal primo capoverso di 
questo articolo, si osserva davanti i tribunali civili quando esercitano le 
funzioni di tribunali di commercio. . 

Art. 84 c. p. c.; 282157. Le norme di procedimento stabilite per i tribunali di giud.
commercio, devono osservart3i da:vanti i tri.bunali civili quando 
questi he fanno le veci. In questo caso il ministero pubblico non 
può essere ~entito. ' 

I tribun~li-civiliquando pronunziano come tribunali di com~ 
mer:cio devono farne menzione nella intitolazione delle sentenze. 

Il difet~o 'però di questa menzione, come pure la circostanza 
che siasi sentito il miBistero pubblico, non annulla la sentènza, 
salvo nel primo caso le !lene discìplinali contro il cancelliere che, 
l'abbia firmata. 

Il P. M. non èchiamato a conchiudere nelle cause commerciali di­
nanzi ai tribunali civili che funzionano dà g'iudici di commercio neppure 
nelle questioni di competenza per materia. ,- Casso Pale1'mo, 18 novem­
bre 1873.G,'asso Riso-Pel.:wa, Legge, XV, n. 8. . 

CAPO I. 

Del procedimento f01'male davanti i tribunali civili 

e le corti d'appello, 


Slj:ZIONE L 
Disposil>ioni generali sull'istrul>ioni della causa. 

§ 1. 
Della costitul>ione c1ei procuratori e c1ei suoi effetti. 

158. Il procuratore dell'attoJ'e, prima della sC,adenza del ter- Art. 48.134, 1~O, 1 . . Il Il . 'p. c.; 1333, 1740,17/18 mme della citazione, deve àeposltare ne a canee ena: .. c. c. 1eo, 100 l·eg. Il 
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1. Il mandato per· originale ò per cqpia; 
2. L'atto .di dichiarazione di residenza o di dichiarazione di 

domicilio fatta dalla parte, se sia si omessa nell'Btto di citazione; 
3. I documenti originali di cui offrì comunicazione, 

,1, L'indicazione del nome e cognome del procuratore dell'attore ne!­
l'atto di citazioj1~ (134) non è costituzione di procuratore: è necessarIo 
all'uopo il mandato :speciale e il Illeposito di questo nella cancelleria (0). 

E però la mancanza nel procedimento ,sommario di deposito del 
mandato all'udienza fa si che Ja parte debba ritenersi contumace. - Ap­
pello Milano, 7 febbraio 1867;, Bassi-Arrigoni. Mon.; T1'ib., VIII, 155. , 
(*) Appello Napoli, 23 gennaio 1867. Campagna-Cat~acciolo. A~nali-
I,356. ' ' 

2. L'obbligo imposto all'attore in primo giudizio di depositare nel 
termine della citazione'i documenti or.iginali di cui offrr,' comunicazione, 
non è imposto a pena di decadenza. - Appello Torirw,l19 luglio 1867. 
Villz Matte-Rosa"?za. Bettini, XIX, 403. , 

3. II decreto che destina il procuratore officioso tiene luogo di man';' 
dato. Perciò il Pl'ocJlratore del miserabile adempie all'obbligo di deposi­
tare il mandato quando deposita il decreto di sua destinazione alla difesa 
gratuita. - Appello Firenze, 14 dicembre 1870. Balatresi,·ll. cc.-Eschini. 
Annali, IV, 573. - Appello Cagliari, 8 ottobre ,1870. M.~,G..Le{}ista Ca­
labrese. I, n.13. Contra: Casso Torino, 15 dic,embre 1870. CordOla-Micol. 
Mon. Trib.,\Xn, 83.- Casso Firenze, 22 giugno 1871. Eschini-Balatresi. 
Annali, V, 207. ; ' 

4. Con un solo, mandato può la parte dar facoltà al procuratore di 
rappresent~rla in prima istanza ed in appello; ma ciò deve essere espresso; 
se la rappresentanza è attribuita nella causa promossa, avanti ad un trio 
bunale civile, non si intende compresa la ra ppresentanza nel giudizio di 
appello. . 

E lo stesso di non depositare alcun mandato, o depositarlo insuffi­
ciente. - Appello Firenze, 14 aprile 1875. Ditta Barlassine-Carotti. 
Annali, IX, 215. 

1. Quando la dichiarazione o elezione di domicilio è fatta nelta citazione 
essa fa parte della citazione medesima, e non occorre altro atto purchè vi 
siano espressi i requisiti voluti dall'art, 134 e dal 140. 

, Se la dichiarazione o elezione di domicilio non fu fatta nell'atto di 
citazione deva farsi separataniente con atto autentico o avanti a notaio, o 
avanti il cancelliere e quindi depositato nella cancelleria medesima. - Bor­
sari, Comm., I, 249. , 

Non sarebbe valida la elezione di domicilio o la dichiarazione di resi­
denza fatta nel ,mandato o nella intestazione delle comparse, e ciò perchè 
la dichiarazione e l'elezione devono esser fatte, a sensi degli art: 158 e 159, 
e non f\mmettono equipollenti. - SaredQ, Istit., n. 334. 

. 2. E necessario un 'mandato al procuratore ufficioso' Saredo crede che 
il deposito del decrèto che a'ccorda il patrocinio gratuito e nomina il patro­
cinatore ufficioso soddisfi il voto della legge, (Istit. n. 329). lo ritengo però 
che l'egregio giurista abbia torto. Diffatti, sebbene il decreto della commis­
sione che ammette al benefizio del gratuito patrocinio contenga anche la 
nomina del difensore, pure questa designazione varrà per obbligare il pro­
curatore ad assumere il patrocinio affidatogli, ma non ,potrà mai tener vece 
del mandato, poichè la procura ad litem, deve partire direttamente, dalla 
persona cui spetta l'affare o da chi legittimamente la rappresenta, e tale 
<lertamente non è la commissione rispetto al miserabUe. 
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, Ciò è pure dÌ1;nostrato d~ll:art.. 523 Cod.proc. civ. il quale obbliga il 
ricorrente in cassaZIOne, a deposItare' tanto il decreto che lo ammette al pa­
trocinio gratuito com~ il. man.~ato per l'avvocato che firmò il ricorso. 

,3. Si possono costItUIre plU procuratori per una s0la causa? La legge 
t!We; il· Borsari non ammettereb?e la pluralità senza la solidarietà (vedi 
C1jmm., l,p. 250). Saredo crede mvece più logica l'applicazione del prin­
cipio gèner~l~ dell'art. 1749, Cod. civ. , 

ManCllll (Gomm. II, n. CDXXX[) ammette la pluralità. dei prò6uratori 
purchè sieno solidali. La solidarietà è necessaria alla essenziale unità del 
processo. ,Uno solo però di codesti procuratori dovrà in effetto costituirsi, 
perché ciascuno è sostanziale e rappresenta l'intero del gius e dell'interesse 
del contendente. La legge si esprime in modo singolare, dove si tratti di 
singolarità di persona. . 
, Mancini poi nota che in tal caso si avrà questo di speciale che nei pro, 

curatori essendo del pari l'abito della rappresentanza, il loro pot~re potrà 
esplicarsi s\lccessivamente senz'uopo di ulteriore abilitazione; la s.ostituzione 
avrà effetto di revocla del procuratOl'e attuale (Mancini, ib., CDXXXm. 

4. « L'atto di diclliarazionedi residenza o di. elezione o dichiarazione di 
domicilio di cui negli art. 158, n. 2, e 159, n. 2 Codice diproc. C,iv., deve 
essere in forma autentica o per scritto privato debitamente autenticato ». 
- Art.' 190 Reg. gen. giud., i 

I ' 5. Dicemmo già nel commento all'art. 134 che non è necessario pel nuovo 
codice che la dichiarazione della residenza o la dichiarazione o elezione del 
domicilio, dell'attore sia fatta nell'atto di citazione; può anche essere fatto 
con atto separato a termini di questo articolo. 

Quando però sarà d'uopo eleggere domicilio e quando soltanto dichia­
l'arIa? Lo dice l'art. 134. Se l'attore ha residenza o domicilio nello stato 
basterà dichiari il proprio domicilio; altrimenti dovrà eleggere il domicilio 
nel, comune in, cui ha sede l'autorità giudiziaria davanti. la ,quale fu incoata 
la lite; anche nel primo caso però l'attore potrà fare tale elezione di domicilio. 

Il numero 2 dell' articolo presente comprende ambidue questi casi. 
Però convian tener per fermo che l'elezione. di domicilio, nel com.une dove 
si deve comparire non è obbligatoria che per quell'attore il quale non risieda 
o non abbia domicilio nello' Stato; alla notificazione degli atti d'istruzione. 
provved'e l'art. 161 coll'elezione tacita di domicilio presso il procuratore per 
quanto riguarda l'istruzione della causa.' 

6. Secondo l'art. 199, del Reg. giud., nelle cancellerie dei tribunali civili 
e commerciali, v'è un registro intitolato Libro delle registrazioni, destinato 
a far fede dei depositi prescritti come dall'art. 158, così dagli art. 159, 166, 
393, 394, 395 del Codice di proc. civ. Questo libro, da rinnovarsi annualmente., 
contiene in distinte colonne, oltrlil un numero d'ordine progressivo: l. il nOlne 
e cognome del procuratore comparente; '2. il nome e cognome e la residenza 
della parte da esso procuratore rappresentata, con indicazione se la mede-' 
sima sia attrice, convenuta, interveniente o chiamata 'in causa; 3. il nome e 
cognome e la, residenza della parte contraria; 4. la data e la forma del man­
dato, di cui verrà depositata la copia; 5. la data dell'atto di citazione e della 
intimazione del medesimo, col cognome. dell'usciere da cu~ fu eseguita; 6. la 
data-delle conclusioni presentate dalle parti nelle. cause a udienza fissa e della 
fattane comuniC!ù';ione, giusta' il prescritto degli art, 390 e 412 dello stesso 
codice; 7. la indicazione se la causa sia di prima istanza o di appello, for­
male o sommaria, civile o commerciale; 8. la distinta indicazione della na­
tura, forma e data dei documenti depositati nel corso del giudizio, i nomi e 
cognomi delle persone alle quali sono relativi, 'e la data della loro produ­
zione, comunicazione e restituzione, In questa colonna i procuratori appor­
ranno la loro sottoscrizione, la quale servirà di ricevuta; 9. le osservazioni. 

159. Il procuratore dèl convenuto, prima della scadenza del 
detto termine, deve depositare nella cancelleria : 

1. li mandato per originale ° per copia; 

Art, 190, 199 reg, gi, 
158, 161, 393 sèg., 481 
p. c. 
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2. L'atto di ·dichiarazione 'dJ residenza o di elezione O, 4i~ 
chiàraziolle di domicili()' fatta dalla'parte nel modo prE;lscritto per 
l'attore nel n. 5 dell'articolo 131:; 'e deve notificare al procuratore 
dell'attore la propria costituzione e il dO'micilio eletto dalla parte. 

1. Non vale l'enunciazio'ne di domicilio o residenza fatta nell'atto di 
procura o néll'intestazione delle (:!omparse. - Appello Torino 27 nove-m-" 
b1'e 1869. Qual'ello-Doro,n. Giurispntdenza, VII, 73., - Appello Torino, 
23 novembre 1868. Osella-Barbe1'is, Giurispl'udenza, VI. 84; - Casso 
T01'ino, 14 apl'ile 1869. Raffaìni-Mambretti. Giu1'isprudenza, VI, 409. 
, 2. Questo articolo richiede il deposito per parte delprocuratùre d~l 

éonvenuto tanto del mandato alle liti che dell'atto di dichiarazione di reSI'" 
.denzao. di elezione di domicilio, che deve essere un atto ad hoc che in­
dichi indubbiamente la volontà della parte. 

Non basta perciò la dichial'azioile di residèn2;.a fatta nel mandato o 

nella enunciazione delle cbmpal'se. - Casso Torino~'15 giugno 1870. Ne­

gl·i-S. A. R. ,Duchessa d'Aosta. Giul'isprudenza, VII, 553.' 


1: Se l'attore nel termine di Citazione non ha costituito procuratore, il 
convenuto può anche tralasciare di instaurare egli il procedimento senza 
pregiudizio di sorta: L'attore tiinfatti non 'comparso nel tern;line non può pro,­
seguire nel giudizio, nè chiedere la contumacia del convenuto non c01;llparso
ma deve rinnovare la citazione, ritenendosi la prima abbandonata. - " 

\ Quando adunque il convenuto non avesse interesse di provocare la de: 
cisione o di proporre riconvenzionali, agirebbe prudentemente prima di co­
stituire il suo procuratore coll'accertarsi della costituzione dell'attore. Altri­
'menti comparendo non fa che tener vivo un giudizio che' sarebbe spento 
scaduto il termine di citazione. 

Se però egli è comparso può, o continuare il giudizio chiedendo, la 

contumacia deU'attor,e nei 60 giorni, o arrestarsi e lasciar verificare la pe­

renzione col decorso di questo termine, - A. Scotti, Mon. Trib., XI, 994. 


2. Secondo Borsari l'obbligo della dichiarazione 'di ,residenza o .domicilio 
s'intenderebbe qualora il convenuto non abbia 1'esidenza o domicilio nello 
Stato (Gomm., I, 251). Non sapl'ei però COn;le questa opinione potesse armo- 'I 
nizzare con quanto è prescritto nel n. 5 dell'art. 134,.e starei per affermare 
che qui deve essere incorso un errore di stampa nell'opera dell'a,1,ltore cHato, 
e Qhe invece di dichiarazione, dovesse dirsi elezione. 

Difatti è la elezione di domicilio che l'art. 134, 11. 5, non rende obbli­

gatoria se non per chi ha residenza o domicilio fuori dello Stato. La cJichia­

razione della reSIdenza o del domicilio é, prescritta invece anche per chi 

risieda o sia domiciliato riel regno. . " 


160. La dichiarazione di residenza o la elezione o dichiara­

zione di domicilio conserva il suo effetto finchè non sia mutata 

per atto notificato all',altra pflrte. ' , ' 

. La. elezione o dichiarazione tardiva produce effetto soltanto 

dal giorno in cui sia notificata :all'altra parte. . 


161. Le parti non possono rivocare il loro procuratore senza 

costituirne un altro. 


La rivocazione del procuratore non produce effetto, sinchè 

non sia stata notificata la costituzione del nuovo procuratore. 


La costituzione del procuratore produce elezione di domi­

cilio presso il medesimo per quanto riguarda l'istruzione dellà 

causa. ' 


Biblioteca centrale giuridica



TIT. IV.'''' DEL ~ROOEDIMENTO 173 

La regola contenuta in: questo articolo, per cui la rivocazìone del '(11'0- . 
curatore non produce effetto finché non sia stata notificata la èostituzione 
del. nuovo procuratore, non si applica al caso di procuratore officioi3o, che 
abbia notificata la cessazione del gratuito patrocinio e della rappresentanza 

... ,.Jellaparte. -' Cass~ Torino, 15 settembre 1873. Borgeisa-Borgeisa, Mon . 
Trib., XIV, 1011. 

§ II, 

Delle oomparse, deit.ermini pm' rispondel'e, e della comunicazione 
dei documenti. 

162. Qualunque istanza; risposta, o altro atto relativo all'istru­
zione della causa, sempre che non sia stabilita una forma diversa, 
si fa per comparsa. . 

La comparsa indica n home e cognome delle parti e dei 
loro procuratori, ed ~ sottoscritta dal procuratore. 

« Le comparse, oltre le indicazioni prescritte dall'art. 162 C. p. c., de­
vono contenere in principio la designazione dell'autorità giudiziaria avanti 
la quale è istruita la causa, e esprimerne la natura civile o commerciale, 
formale o sommaria '». - Art. 200 Reg. gen. giud. ' 

163. La comparsa è notificata da un usciere per copia.fatta Art. 72. 73 n,' 3, 
143' n. 26 R. D. 13 e sottoscritta dal procuratore: La notificazione si fa rpediante con­ 1874 legge registro, 

segna della copia nell'ufficio del procuratore dell'altra parte. 
L'usciere certifica lo.. notificazione 'e la data di essa in fine 

dell'originale e della copia.' , 

1. Ad. accertare. la notificazione di un atto al procuratore non basta 
la firma dell'usciere posta accanto a quella del procuratore, ma occorre 
l'espresso certificato di notificanza. - Appello Parma, 9 ottobj'e 1866. 
Micheli-Ponti1'ol, ll.cc; Mon. Trib., VII, 1015. . . 

,2. Deve ritenersi fatta la notificazione. d'una comparsa quando entro 
il termine dalla legge fissato sia stata consegnata all'ufficio degli uscieri. 
- Appello Milano, 30 marzo 1867. Ditta Blancyeune-Delrue. 1Ifo~. Trib;, 
VIII. 396. - Contra: Appello Bresoia, 21 agosto 1867. Lazzarini-Zatta. 
Mon. Trib., VIII? 1113.' 

164. Il procuratore del convenuto fa notificare a quello del-o 'H;~\:3c.segò, H 

l'attore la sua risposta entro giorni 15 dalla scadenza del termine 
della citazione. 

Puo anche risponderè nell'atto stesso, col quale notifica la 
sua costituzione a norma dell'articolo 159, 

1. Per l'espresso tenore di questo art. non è più lecito' dubitare "che il 
termine per notificare la rispostà comincia a decorrere dalla scadenza del 
termine di c'omparizione, quantunque la costituzione in giudizio sia fatta 
prima o dopo lo spirare di detto termine. - Mancini, Gomm. II, n. CDXVII -
Borsari, Gomm.' . . 
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2. Avrebbe tutta l'efficacia giuridica quella'· risposta che può far notifi­
care il convenuto..,u'attore prima ~el. giorno della scadenza dell~ citazione. 
Ciò non significhereOòe una abbreviazIOne di termine in danno del suo ~v­
versario, il quale ha sempre in suo favore l'invariabilità del termine intero 
di giorni 15, entro cui' dare la sua replica;-- dal dì .della notificazione del!" 
risposta del convenuto; Nè a ciò osta il djsposto deU'art. J72, il quale com­
prende l'ipotesi in cui il te l'mine devesi abbreviare per giusti· motivi. -
Gargiulo, Comm.,p. 460, . 

, 
165. L'attore, entro giorn~ quindici dalla notificazione della 

risposta, pllÒ far notificare la sua replica; il corivenuto, entrp 
giorni quindicì successivi alla notificazione della replica, può far 
notificare la sua controreplica, e così successivamente ... 

. 166. Quando la comparsa sia fondata su documenti, si deve 
offrirne la comunicazione per., originale o per copia,: eseguire il 
deposito degli originali nella cancelleria, e far notificare il depo­
sito eseguito. ' '- . 

I documenti materialmente depositati nella cancelleria non si hanno 
come legalmente prodotti iri.giudizio, riè sono attendibili dai giudici, se 
il loro deposito non fu accompagnalo dall'offerta di comunicazione al­
l'avversario. - Appello Torino. 16 novembre, 1868. Barabi'fto-Deber.­
nardis. Annali, II, 525.. . 

167. La comupicazione dei documenti si fa per mezzo. della 
cancellel'ia, la quale consegna al procuratore dell'altra parte l'ori­
ginale o la copia che sia stata a questò fine depositata insieme 
coll'originale. In quest'ultimo caso l'originale rimane in deposito 
nella cancelleria pe~' tutto il termine assegnato a rispondere.. 

168. Il procuratore che ebbe comuflicazione dei documenti 
deve farne restituzione nel termine stabilito per rispondere.· . 

169. Quando le parti contrarie ,Il quella che fece la produ-' 
zione dei documenti abbiano procuratori diversi, e siano depositati 
nella cancelleria documenti da comunicarsi in origi~ale, se i pro­
curatori siano più di dne il termine per rispondere è di giorni 
trenta per tutti. 

4rt, 282 reg. giud. - 170: Quando il procuratore riorr restituisca nel termine sta­
bilitO' i documenti, il presidente, sull'istanza della parte interessata 
e sentito esso prQcuratore, ordina la restituzione immediata dei 
documenti, e può condannare il procuratore al pagamento di lire 
cinque, a titolo di 'danni, per ciascun giorno 'di ritardp. . 

Quando ehtro due giorni dall'ordinanza, se pronunziata tn 
contradditorio, o dalla notificaziq he, se pronunziata in contumacia, 
il procuratore non abbia restituito i documenti, l'autoriti giudi­
ziaria, sull'istanza della parle interessata, previa citazione in via 
sommaria, può ordinarne la sospensione per un tempo' non mag­
giore di giorni novanta. . 

I 
1. Dai termini dell'articolo si rileva che sa la condanna alla multa è di 

a.ttribuzione del presidente che la pronuncia con ordinanza, la condanna alla 
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sòspensione è di competenza del Tribùnale o della Corte edevepronunèiarsi 
.'perciò con sentenza. 

2. Le sanzioni da questo articolo contemplate non sono applicabili ai 
giudizi dav.antiai conciliatori' ed ai pretori. Nei giudizi -dinanzi ai tribunali 
di_commercio, nei quali intervenga un procuratore, potrà bensì il presidente 
c61ldannare il procuratore stesso al pagamento della multa ma la sentenza 
di sosl?ensione dovrà chiedersi, al. tribunale civile con ist~nza apposita. -
Borsari, Comm, p. 260- GargIUlo, Comm., p. 471 - Saredo, Istit., n. 344. 

3. Pronunciata la sospensione cessa la pena minore della multa 'prece­
dentemente applicata,.la quale però continua durante il giudizio della so- I 

spensibne. -Borsari, Comm. I, 260. 

171.. Le istanze accennate nell"articolo precedente possono 
farsi dalle parti in persona, e dirigersi anche al ministero pub~
blico. v .' ' 

le sentenze di condanna indicate nello stesso articolo sono 
appellabili solo in quanto riguarda la sospensione. 

l. È ammesso il diritto di reclamo contro la ordinanza del presidente 
che infligge una multa a termini delFarticolci. precedente al procuratore che 
rifiuta di restituire i docuìnentU, / 

Il silenzio della legge intorno a questo mezzo di impugnare la detta 
ordinanza e d'altra parte l'accenno fatto in questo articolo alla sola facoltà dì 
appellare dl111e sentenze di condanna alla pena della sospensione, potrebbero 
far credere che il diritto a reclamare dall'ordinanza medesima sia escluso. 
E difatti così ritiene Borsari (Comm. 1. p. 201). Però lo stesso illustre au­
tore confessa che vi sarebbe motivo a dubitare per la gravità del provvédi. 
mento che si rimetterebbe al solo presidente, ma si dichiara per la opinione
negativa, specialmente perchè non si faccia luogo ad una interpretazione 
estensiva, sempre pericolosa in simili argomenti. . 

. lo non credo però che qui si tratti di supplire in modo assoluto al 
silenzio della legge. L'art. 62 Cod. proc. civ., deve a mio modo di vedere 
trovare applicazione anche al caso attuale, poichè il provvedimento presi­
denziale che condanna alla multa giornaliera infligge senza dubbio una pena 
e perciò se. il provvedimento stesso sarà stato pronunciato in contumacia 
del procuratore, senza cioè che egli sia sentito nelle sue discolpe, potrà farle 
valere COIl ricorso, che·. dovrà necessariamente presentarsi entro i due giorni 
dalla not~ficazione dell'ordinanza per non incorrere, nella pena più grave 
comminata 'dal capoverso dell'àrt. 170 C. p. c. ' 

Ammèttendo però il diritto nel procuratore a 'far valere le proprie
discolpe, riterrei che il ricorso dovesse prodursi allo stesso presidente che 
ha pronunciato la condanna, giacchè per l'art. 62 è la stessa autorità,giu­
diziaria che ha applicata la pena, la quale deve tgiudicare sulla giustifica­
zione del procuratore rimasto prima contumace. 

Tranne questo caso speciale nessun rimedio è ammesso contro l'ordi­
nanza suddetta. ' 

II nuovo codice ha affidato l'irrogazione della semplice multa al sqlo 
presidente, contrariamente al codice sardo che ne faceva una attribuzione del 
collegio' (art. 183, cod. 1854, 179 cod. 1859), cel'to perchè il procedimento 
fosse più spiccio; e se si facesse luogo al reclamo al. collegio dall'ordinanza 
!leI presidente, lo scopò del legislatore sarebbe facilmente deluso. . 

, Quanto alla sentenza che riguarda la sospensione, il capoverso del-
l'art. deve intendersi nel senso che la medesima non sia appellabile da 
chiunque, ma dal solo procuratore contro il quale sia; stata pronunciata la 
sospensione. La limitazione però rispetto all'appellabilità, non deve essere 
estesa all'opposizione, ed io penso col Gargiulo (Comm., p. 172) che questo 
rimedio abbia ad essere accordato al procQratore condannato in con­
tuma.cia. ' 

Art. 282 l'cg. giud.; 6 
c., Il, e, 

I 
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At't. 214, 215, 2'16, 217, 
~l1\), 220 reg. giud. 

CODICE, DI PRç>CEDURA CIVILE, - LIB. I.176 
' ...... 

2. Dana dizione g'enerale dell'articolo potrebbesi dedurre che arichedalle 
sentenze che condannano alla sospensione, pronunciate in causa pel)dente 
davanti le Corti d'appello, fosse concessa l'appeJlazione. È chhtro però che 
dò non può ammettersi mancando in tal caso il giudice di seconda istanza, 
e l'appellabilità deve perciò intendersi limitata alle sole sentenzc;l emanate 
dai Tribvnali. - Conformi: Borsari, Gomm. l,p. ~61- Gargiulo, Comm.,p.473. 

172: I termini per rispondere e per qualunque altro atto di 
istruzione posson,b per giusti motivi essere abbreviati dal presi­
dente, col decreto che permette la citazione a breve termine, ,o 
anche in corso di cimsa, sentite l~ parti. 

Denunziata un'iscrizione a ruolo e non notificata alcuna comparsa 
entro il termine. ordinario di giorni 15, la parte più diligente ha acquist~to 
il diritto di portare la causa all'udienza, ed il termine che ancor' de've 
decorrere dall'iscrizione, alla discussione può essere abbreviato con decreto 
del presidente . .....:. Casso Napoli, 28 febbraio 1874. Dell'Agli-Comune di 
Genzano. Bettini, XXVI, 625." ' , 

, «La domanda per abbreviazione di termini. e spedizione. d'urgenza ,di una' 
causa deve farsi dopo l'iscrizione della medesima.' nel ruolo di ,spedizione,
con ricorso al presidente, il quale provvede ~on decreto motivato. - M't. 
245 Reg. peno lJiud. » 

§ III. 

DeU'i8C~'izione della causa a 1:uolo, (lelle comparse conclusionali, 
e dell'estrazione della causa dal 1'uolo di spedizione. ' 

173. Quando sia decorso per 'tutte le parti il termine per 
comparire e per rispondere, la parte che vi ha interesse può far 
iscrivere la .causa sul, ruolo di spedizione. . . , 

La. parte ch.e non vuole rispondere può farla iscrivere anche 
prima della scadenza del detto termine. . 

L'iscrizione della causa è notificata all'altra parte. 

1. È nulla l'iscrizione delln causa a 'ruolo fatta prima rlel deposito in 
cancellerja dei documenti da comunicarsi alla controparte, né basterebbe 
ad evitare tale nullità la comunicazione privatamente fatta dal procuratore 
al prOcuratore dei titoli stessi. - Appello Cagliari. 2 ottobre 1866. Nulvi, 
Collegiata dei Canonici-Donaddo-Monca. Bettini, XVIII, 531. . 

2. La mancanza di notificazione dell'iscrizione della causa a, ruolo è 
sanata se la parte compare all'udienza senza muovere 'al proposito alcuna 
eccezione e protesta, e quindi non ha più diritto di eccepire la nullità 
dell'emanata sentenza. - Appello Tm,ino, 27 dicembre 1866. Gilardi-Oosso. 
Bettini, XVIII, 683: . . . 

3. Quando ,siano tre o più le parti interes~ate in una stessa. caus,a 
questa può essere. iscritta a ruolo, sebbene non sia scadùto il termine per 
rispondere alle comparse date d:). ciascupa di esse i altrimenti r)e verrepbe 
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che. due delle 'pai'tÌ pòtrebbero indefinitamente protrarre l'iscrizione a ruolo 
. a danno dell'altra parte contro 'la celerità dei giudizj. - Appello Torino, 

-:00 ma,'zo 1869. Giurisprudenza, 1869, 
, 4., Ii cOnVen}lto . o l'appellato possono invece di rispondere nel termine 

dell'art. J64 farlscnvere la causa sul ruolo di spedizione anche pendente 
tal termine ...--' Casso Torino, 7 dicembre 1871,,$ignami-Meyrat. Man, 
Trib., XII, 1100. ' 

5.U,nc.onvenuto· che non voglia rispondere può a termini di questo 
articolo lscnvere a ruolo la causa anche prima della scadenza del ter­
mine, benchè non concorrano assieme gli altri convenuti di causa. 

La notifica all'altra parte dell'iscrizione a ruolo è dovuta alla sola 
partt contraria di causa e, non anche agli altri correi che' con l'iscrivente 
sono una sola pàrte in causa. , ' 

'Non vale a sospendere il termine decprrente per rispondere o per 
iscrivere la causa a ruolo dopo la notifica fatta della comparsa avversaria, 
la proposta incidentale di una prova elevata da chi fece notificare tale' 
comparsa. - Appello Venezia, 16 maggio 1873, Chemin-ChemirL Eco 
dei Trib" XXIV, 86. 

6. É intilmpestiva la iscrizione della causa a rnolo fatta dal conve­
nuto che "prima della iscrizione, non abbia ancora notificata la propria co­
stituzione di procuratore. In tal ,caso non tiene la eccezione pregiudiziale 
d'ordine contro la procedibilità di qualsiasi nuova com'parsa incidentale 
comunicata dal notificato dell'iscrizione. - Appello Venezia, 29 maggio 
1874. Schinelotto~Schinelotto. Mon. Giud., III. 407, 

Commentando questo art, l'illustre Borsari si domandà : 
Quando si intende àecm'so per tutte le pat·ti il termine per comparire 

e per "ispondere? , . 
E risponde: « Avverto che questa è una formola nuova; ed anche mi 

pochino, mi sia permesso il dirlo, equivoca,' Se la legge lo avesse eSsa me­
desima' fissato questo termine, sarebbe conto piano: ma gli è che non l'ha 
fissato.•. ,. Intanto. la prima parte dell'articolo suppone che non per ri­
nunzia al diritto di rispondere, ma per esaurimento di difese, per lasso di 
termini e per maturata o compiuta istruzione, Si proceda allà iscrizione. Si 
domanda anche una volta quando tutto questo si verifica~. Ora che tocca a 
me il rispondere, dico che non lo so. Sono costretto a congetturare. Bisogna 
ch'io mi finga abbastanza matura la 'causa dopò un certo scambio di difese. 
La citazione è la prima e solenne manifestazione dei diritti dell'attore; il 
convenuto risponde, replica l'attore; il convenuto manda una controreplica, 
che una volta si chiam.ava duplica. Qui il corso difensivo prima della, iscri­
zione in ruoloàlmeno, sembra proprio finito. Ciò erà nelle nostre vratiche, 
ciò è razionale. Se adunque il convenuto, dopo la sua controréplicà, 'passa 
senz'altro all'iscrizione in ruolo, sembra esser in regola ». . 

Con tutto il rispetto però per l'illustre autore debbo dichiarare che 
questo sistema mi sembra errato. Non è infatti vero che l'iscrizi'one a ruolo 
non possa farsi se non ad un dato stadio della istruttòrià Scritta, quando sia 
supponibile che l'istruttoria medesima sia compI età, e cioè,. come propone 
Borsari, dopo la controreplica. Questo limite l'articolo noulo fissa. Nè inténde 
dire che l'iscrizione a ruolo avvenga quando siena esaurite le difese per 
lasso di termini e sia maturata la istruzione. 

Le espressioni dell'art. altro non significano se non questo che quandcl 
alla scadenza d'el termine per comparire, o da'Ila notificazione di una delle 
cedole, è decorso il terminepel' rispondere, può la pal'te che vi ha inte· 
resse, far iScrivere la causa a ruolo in qualunque s'tad'io essa si trovi, ap·
profittando della negligenza dell'avversario nel notificare la propria com"­
parsa, 

Biblioteca centrale giuridica



conr(ìEl DI PRO(ìE:()URA èIVILE - I_IB. I.178 

. Ecco pertanto quand~ si intende decorso p,er tutte le parti il termine 
per c0!ll~arire e per rispon?ere. Ed ecco come. le congettu.re ?ell'e~imio 
Borsarlsmno affatto fuor dI luogo, come' non è gIUsta la tacCIa dI eqUlvoca
che egli dà alla frase del legislatore. 

3. P0trà il convenuto in luogo di comunicare la sua comparsa di rispo­
sta, iscrivere la causa a ruolo 1 

Sarebbe un obbligo del convenuto di rispondere la prima volta perchè 
il giudice conosca anche ciò che voglia lo stesso convenuto 1 

. Borsari risponde che la difesa non potendo essere imposta non si può 
obbligarè il convenut9 a rispondere. (Gomm., 263). ' 
. . Il tenore del capoverso dell'articolo mi pare non debba lasciar luogo 
a dubbj poichè non vi si parla punto dello stadio a cui sia giunta la lite. 

4. Ecco gli articoli del Reg. generale giudiziario che riguardano l'iscri ­
zione a ruolo: 

Art. 214. L'iscrizione delle cause prescritta idag1i art. 173 e 390 del 
Cod. di proced., si fa in un registro denominato Ruolo 'f}enerqle di spedi­
:zione, diviso in colonne che devono contenere le annotazioni seguenti: 1. il 
numero d'ordine progressivo di ogni inscrizione j 2. il numero della causa 
nel libro delle registrazioni j 3. la data dell'iscrizione; 4. il nome e cognome, 
la 'residenza e' il domicilio delle parti; il nome e cognome del rispettivo. 
procuratore j 5. il nome e cognome del procuratore che chiede !'iscrizione j 
6. la data del primo e dell'ultimo atto della causa; 7. l'oggetto della causa, 
e, se si tratta di giudizio d'appello, la data della Sentenza appellata e la 
menzione dell'autorità giudiziaria che l'ha proferita j 8. la data della notifi­
cazione dell'iscrizione per cura- del procuratore dell'istante a. quello della 
partecontrariaj 9. la sezione del tribunale alla quale la causa è stata as­
segnata; lO. la data dellà- sentenza o del provvedimento emanati in seguito 
all'iscrizione a ruolo, o della comparsa che diede luogo alla cancellazione 
dell'iscrizione; Il. il cognome del giudice che sia stato nominato relatore. 

Presso i tribunali civili incaricati delle funzioni di tribunali di com­
mercio, il suddetto registro ha una colonna suddivisa per annotarvi la na­
tura civile o commerciale della causa. 

Il registro ha ,inoltre una colonna per le osservazioni a cui possa dar 
~uogo l'iscrizione e specialmente l'indicazione dell'obbligo di c:omunicare la 
causa al P. M. in applicazione dell'art 346 del predetto Codice. 

Art. 215. Per ottenere l'iscrizione a ruolo, il procuratore istante deve 
presentare alcaricelliere, insieme agli atti della causa, una nota colle indi­
cazioni prescritte ai n. 4, 5, 6 e 1 dell'art. ,214, coll'avvertenza inoltre, nei 
casi previsti dal succitato art 346 del Codice di proc., dell'obbligo e del mo~ 
tivo della comunicazione della causa al M. P. 

.. Il cancelliere fa risultare sugli atti dell'esegnita iscrizione. 
. Art. 216. La notificazione dell'iscl'Ìzione prescritta dall'ultimo capoverso 

dell'art. 173 del detto codice deve farsi entro due giorni dalla sua data, con 
biglietto in carta libera, da un usciere che ne scrive sugli atti la rela­
zione. . 

: Questa è presentata dal procuratore istante al cancelliere, che ne prende 

nota alla colonna 6- del ruolo di spedizione. 


Art. 217. L'iscrizione nel ruolo di spedizione deve rinnovarsi allorchè, 
a seguito. di una sentenza interlocutoria, la causa è. nuovamente in istato di 
essere recata a decisione. , . 

, Il procuratore, a richiesta del quale ha luogo la rinnovazione, deve 
/ 	 dichiarare cne. la causa fu già· assegnata ad una' sezione, ed il cancelliere ne 

fa menzione nella colonna delle osservazioni. I contravventori sono puniti 
con ammenda di lire 5 a 20. " . 

. Lal'innOTazione dell'iscrizione è notificata alla forma dell'artico.lo pre­
cedente. 

Art. 219. Il presidente può ordinare la cancellazione dal ruolo delle 
caus,e iscrittevi. fuori dei casi e termini stabiliti dal codice dì procedura, e 
di quelle ;la, cui iscri2;ione non risulti notificata entro il. terr:t;line stabilito 
dall'ar.t. 21(l. "" 

Art. 220. La cancellazione della, Gansa dal ruolo di spedizione avrà 
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luogo se le partI, e per esse i, loro procuratori, dichiarino che la medesima. 

fu transatta, O che, per esserVI trattative d'accord,o, se ne voglia sospendere 

la"tlecisi~ne. ' , 


174. La parte cui fu notificata l'iscrizione a ruolo puÒ far Art. 218 reg. giud. 

llotificai'e all'altra parte una nuova comparsa nel termine peren~ 
t"orio di 'giorni quindici. 

Se, questa risponda, cessa l'effetto delriscrizione aruolo, ma 

le spese dell'iscrizione e della r~lativa I!otificazione sono rimbor­

sate dalla parte che fece notificare la nuova comparsa, 


Se non sia notificata alcuna nuova comparsa,' o se I.aparte 

a' cui fu notificata dichiari di non vol!'lr rispondere, orion risponda 

nel termine ordinario, !'iscrizione rimane ferma.:' . 


1. Anche chi ha ottenuto l'iscrizione della causa a ruolo può, rinve­

nendo 'sul fatto proprio, produrre nuova comparsa nel termine fissato' da 

questo articolo, chè non ,può vietarsi alla parte più diligente quello che 

è pur permesso alla negligente .... Appello Milano, 5 giugno.1866. Ditta 

Rossa1'i-Co1'1'iera di Genova. Mon. Trib .. VII, 758. 


2. Una citazione per biglietto non può tener luogo della nuova com­

parsa di cui questo articolo, tanto meno se chi 13!presenta non promuove 

la cancellazione dell'iscrizione della çausa. 


Epperciò, l'iscrizione rimanendo tuttora ferma, è inammissibile la 

domanda spiegata colla citazione stessa. - Appello Milano, 23 marzo 1867. 

Molinar'i - Violetti. Bettini, XIX, 160. ' 


3 Colla nuova comparsa di cui a questo articolo si ponno produrre 

eziandjo nuove prove. , ' 


Benchè a questa nuova comparsa la controparte abbia dichiarato 

di non voler rispondere e quindi sia rimasta ferma l'iscrizione della causa 

a ruolo, può il giudizio pronunciare non .farsi luog'o sul merito se, eleva­

tosi un ,incidente intorno all'ammissibilità delle nuove prove offerte colla 

succitata nuova comparsa, la risoluzione di esso sia stata rinviata ad una 

udienza posteriore a queHa fissata pella decisione della causa principale. 

- Appello Milano, 9 ottobre 1867. Bruschetti-Lombardi. Mon. Trib., 

VIII, 10Ò3. =Sulla prima parte è conforme: Trib. Lucca, 21 luglio 1866. 

Madrigalli- Cattan't. Mon. Trib., VIII; 1003. 


4. È manifesto pel letterale tenore di questo articolo nonchè per lo 

spirito che lo informa, essersi voluto accordare alla parte contro . cui fu 

proposta l'iscrizione della causa, la facoltà di riaprire l'istruzione mediante 

la notificazione di, una nuova comparsa, alla quale la parte iscrivente può 

rispondere. E la legge disponendo che si possa riaprire l'istruttoria della 

causa dopo l'iscrizi0'Y a ruolo, semprechè non sia questa rimasta ferma, 


,ha implicitamente sì, ma pur necessariamente consentito che la causa, 
fosse ulteriormente istruita come avrebbe potuto esserlo innanzi la sua 
iscrizione a ruolo. . 

Non è rigorosamente logico inf8rire dal secondo capoverso di detto 

articolo che non si possano produrre nella nuovà comparsa di cui è caso, 

se non prove precostituite, attesochè si verrebbe a introdurre nella istru­

zione della causa e quindi nel diritto di difesa una restrizione che la legge 

non fa, e la quale contraddirebbe al fine dalla medesima ,propostosi nel 

dettare l'anzidetto articolo. Nè vale in contrario l'argomento,che ,cioè ri ­

manendo ferma l'iscrizione a ruolo, qualora la parte cui fu notificata la. 


, , ' 
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nuova comparsa non r~sponda, sia forza ritenere che la nuova compaJ;'S80 
non sii!- tale da far ,cessare l'effetto' della 'iscriziòne eome lo è appUnto l,a 
éomparsa con intròdu~ione di prove da raccogliersi, imperocchè se sta vero. 
che col fatto della nuova comparsa per la quale si riapre l'istruzione della 
causa dovrebbe ipso jure cessare l'effetto della iscrizione, la quale sup­
pOJile che l'istruzione sia cOJ;npieta e chiusa, ne consegue che la legge do­
vesse dichiarare se e qùando; ancorchè si fosse' riaperta 1'istruzione della 
causa, non cesserebbe l'effetto dell'iscrizione, e anzi dovrebbe questa ri~ 
maner ferma. E questo appunto, fu dichiarato nel secondo capoverso del­
l'art. '174 e'cioè nel caso in cui la nuova comparsa fosse tale da non im­
plicare 'ulteriori verificazioni ed atti, onde potesse ritenersi compiuta la 
istruzione quando la controparte non avesse voluto rispondere. - Appeno 
Mil.ano, 5.dicemb1:e 1867. Battaglia-Vergani. Mon. Trib., IX, 238. . 

5. Nella. nuova comparsa che si può produrre a termini di questo 
articolo, è bensì permesso produrre nuove prove, ma a tal fine si deve 
colla comparsa stessa citare la controparte avanti il presidente pella trat­
tazione dell'incidente. 

, In mancanza di ciò, se la controparlecol non rispondere fa sì che 
rimanga ferma l'iscrizione a ruolo non è più permesso all'avversario di 
promuoverp. in seguito nncidente per l'ammissione delle;dette prove, salvo 
il prenderlo.in considerazione in seguito. alla discussione del merito. ­
Appello Milano, 9 gennaio 1868. Arnaboldi-Pollon. Mon. Trib" IX, 237. 
I. 6. Allorché in causa a procedimento formale sia rimasta ferma l'iscri:" 
zione a ruolo" la parte, che pretende essere nulla e doversi cancellare tale 
iscrizione, deve proporre la sua domanda non già provocando all'uopo se­
parato incidente, ma costituendone un preliminare capo distinto di·specifica 
c.onclusione da prendersi all'udienza fissata pella discussione della causai 

Tuttavia se questo incidente fu promosso e la causa fu rinviata 
all'udienza. appunfo. pèr la risoluzione del medesimo, questo procedimento 
incidentale non può per ciò solo considerarsi nullo, - Appello Brescia. 
11 marzo 1868. Pedercini-Bonfamiglio, ll. cc. Mon.. Trib., IX, 494. 

7. Colla nuova comparsa di cui in questo articolo si possono intro­
durre incidenti per ammissione di nuove provè. In tal caso l'iscrizione 
della causa a ruolo perde ogni giuridico effetto e la sua cancellazione, 
benchè materialm'ente non eseguita, si opera giuridicamente per ministero 
di legge. Perciò è nulla la sentenza emanata dietro la discussione a se­
guito di quella iscrizione a ruolo che doveva essere' decaduta. Solo nel 
caso. che la nuova comparsa non proponga atti di istruzione, può l'avver­
sario non rispondendo far restar ferma l'iscrizione a ruolo. - Appello 
Milano, 14 aprile 1868. Mantovani-Cattaneo. Man. Trib., IX, 403. 

S.La nuova comparsa permessa da questo art. può benissimo conte... 
l).ere l'offerta di nuove prove ed importare ulteriori pratiche e verifica­
zioni. Nel caso poi che a tale nuova comparsa non sia si dall'avversario 
risposto, e che quindi la iscrizione sia rimasta ferma, la parte che la fece 
notificare all'avversario non può che formulare nella sua comparsa con' 
elusionale, in via di' capo preliminare, le sue istanze. per ulteriori incum­
benti riehiesti dalle deduzioni contenute in quella sua nùova comparsa, 
e tocca al magistrato a vedere se debbasi o no far luogo alla domanda, 
secondd che vi sia buona o mala fede . 

. Ecco il motivato di questa magistrale sentenza di cui fu estensore 
l'illustre cons. Diagi:, • 

Attesochè a chiunque siasi un po' addentrato neJla scienza del mo­
derno rito processuale chiaro apparirà come avendo il legislatore lasciato 
.lle parti contendEluti la più ampia ed illimitata libertà di istruzione! sflnza 
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prefinizione di ne$sun termine fuori, di quello della perenzione d' istanz~, 
abbi'a pure dovuto in pari tempo fOrnire modo acconcio, a ciascuna dèlle 
parti stèsse di potere porre un termine alla preliminare processuraserittil 
col· portare la causa allo ~tato di spedizione mercè l'iscrizione a ru(}lo"e 
a?cesaquesta una vol~a, SI ha per conCluso in causa, e non è più in balia 
di un~ sola'd~lIe parti? non esclusa neppure quella stessa che l' ha faUa 
esegUire e notificare, di farne cessare gli effetti a malgrado dell'altra,é di 
ripigliare, a ,beneplacito l'istruzione, e solo per accordo ~spresso o tacito 
(li ambedu,e potrà ciò intervenire, e l'accordo presunto Si trae legalmente 
e necessarIamente dal fatto che la parte iscrivente dia risposta alla nuov~ 
comPlJ.~sa; ~ quan~opel' contro non venga fatta risposta, o si dichiari Ili 

:Jl~n ~o!er rIspondere sta, e seco~do l'economia del sistema dev:e stare ferir).a 
~'lscrlzlOne, e alla parte che notIficò la nuova comparsa, se crede, di aYef 
,diritto di procedere alle ulteriori incumbenze COll essa dedotte, per pro':' 
pria difesa non ri:nane altra via che di proporne formale istanza ill capo 
preliminare di sue conclusioni finali, e al solo prudente e regolato arbitrio 
dei magistrati, dirimpetto ai quali' mal si conclude in causa, appartiene 
di conoscere se sia ono il caso di ammettere la domanda secondo vi sia 
buona o mal:,1 fede. , 

Che per vero dire, soltanto con questo razionale metodo possono 
essere imparzialmente rispettati i diritti d'ambedue le parti e tolti gli 
enormi abùsi che altrimenti deriverebbero dalla sfrenata irrazionale li~ 
cenza lasciata alla parte di potere a suo capriccio riaprire, altera invita, 
l'istruzione della causa già portata a grado di spedizione, ,e più non vi 
sarebbe allora modo di concludere definitivamente in causa, e si elerne­
l'ebbero le liti, e non èssendo dal codice stabilito un limite alla pretesa 
facoltà, dopo compiute le ulteriori incombenze () iscritta di nuovo la, causa 
a ruolo, sopra richiesta di quella stessa parte ,che ne aveva riaperta. la 
istruzione, la contraria parte potrebbe anch'essa ,giovarsi a sua posta di 
quello stesso mezzo di ria~rimento della istruzione per una. seconda volta, 
e così via discorrendo. 

E non è vero chè con' siffatto sistema si incorra in' sognati assurdi 
e si renda vano ed iIIusoriD il beneficio accordato alla contraria parte di 
notificare una nuova comparsa per provvedere alla propl'ia difesa, dap~ 
poichè appuntoperchè l'avversario si oppone all'invocato. riaprimento, 
appunto perchè si abbia modo efficace di impedire gli abusi per maliziose 
tergiversazioni, bisogna assolutamente' che sottentri l'opera del magistrato 
a cui solo si aspetta di esaminare e risolvere, avuto riguardo alle circo­
stanze speciali del caso, se si debba far luog'o o no alla domanda; 

E siccome la notificazione di nuova comparsa, entro il termine di 
giorni '15, espressamente consentita dalla legge è pienamente regolare, e 
la medesima entra perciò a formar parte integrante del processo scritto, 
così ne discende di neceRsariaconseguenza che nella comparsa conclu'sio~ 
naie se ne dovrà riassumere il tenore e formularne in capo preliminare 
e principale le relative conclusioni, e l'autorità giudiziaria dovrà pronun­
ciare prima d'ogni altra. cosa sulle medesime e, soltanto quando ritenga 
che non si debba far ragione alla domanda, potrà passare a, pronunciare 
in merito. ' 

Attesochè mentre la legge dispone genericamente in terminì" espli­
citi e non ambigui nè oscuri, riesce in verità incomprensibile che laddove, 
essa non distingue si pretenda di fare distinzioni fra comparsa contenente 
pure deduzioni di merito in diritto e anche in fatto, e comparsa che l'i· 
chiama ulteriori pratiche e verificazioni, avvegnachè nel vigente sistema 
di rito, qualora non si vos-lia abusarne e guastarlo, non esistono e non 
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possono .regolarmente esistere ano~mali e viziose comparse per lUere .de­
duzioni di diritto e di fatto, la CUI esposizione sommaria e compendIOsa 
vuolsi rIservata alla. citazione. e principalmente alla comparsa conclusionale 
e il pieno svolgimento delle medesime ;llla discussione orale in pubblica 
udienza clle è l'unica vera sede della compiuta istruzione del diritto; e 
quanto ad ognì altra comparsa da potersi regolarmente notificare come 
avente qualche utile scopo, o si tratta della produzione di prove perfette 
precostituite, o queste, se nan importano ulteriori verificazioni da parte 
del deducente, bette possono richiederne da parte dell'avversario per com­
batterle a propria difesa, o si tratta invece di prove scritte imperfette o 
di ogni altro mezzo di prova orale e, a dimostrare che non regge la ir­
razionale pretesa distinzione, basta la considerazione .;lssai ovvia che anzi 
uno di cotali mezzi, vale a dire il giuramento decisori o, è pur sempre 
ammesso in qualsiasi stato della causa, quantunque per esso 'si richieg­
gano tutte quelle ulteriori pratiche e incombenze che sono dal Codice 
prescritte. - Appello Brescia 9 giugno 1868. G1!-iÒ-Ghiò. Mon. Trib. 
X,134. . 

9. Chi fa iscrivere ·la causa a ruolo non à diritto di presentare dappoi 
neppure entro il termine di 15 giorni la nuova comparsa permessa sol­
tanto alla parte alla quale l'iscrizione fu notificata, - Casso Torino 27 
gennaio 1870. Fall.Piovana-Alberione. Mon. Trib., XI, 129. 

10. Niuna legge vieta di proseguire la causa e di iscriverla a ruolo 
sul merito, quando vi ha rimessione avanti il tribunale. per la risoluzione 
di un incidente. . " . 

Sia pure. che mentre perdura l'istruttoria della causa non si possa 
decidere il merito (Iella causa stessa, ciò è naturale; ma allorquando il 
tribunale è chiamato a decidere una questione inci(lentale ~i potrà intanto 
proseguÌl'e la causa in merito e chiudere contemporaneamente sul' merito 
l'istruttoria della causa. 

Perciò, quand'anche il convenuto incidentale all'epoca della ordi­
na-nza di rimessione per la riso'luzione dell' incidente, non avendo i mezzi 
per dimostrare la inconcludenza della prova e il fondamento del suo as­
sunto, non fece istanza per la rimessione anche sul merito, ove posterior­
mente si provvegga di tali mezzi potrà iscrivere la causa a ruolo per la 
decisione del merito', previa dimostrazione della inconcludenza della prova. 
- Casso Torino 25 mal'XO 1871. Lloyd-Semino. Giurisprudenza, VIII, 273. 

11. La parte contro cui siasi fatta iserivere la causa a ruolo à sempre 
il diritto ad una nuova comparsa onde completare ed istruire la causa, 
anche giusta gli articoli 158 e 489; ma se essa non approfitta di questa 
facoltà e chiede invece la cancellazione dell'iscrizione, bene questa do­
manda viene respinta - Casso Torino 7 dicembre 1871. Bignami-lfleyrat. 
Mon. Trib., XII, 1100. 

12. Non hanno virtù di far cadere dal ruolo di spedizione la causa e 
di riaprire lo stadio istruttorio nè la comparsa, che, a termini dell'art. 176, 
viene. sig'nificata dalla parte iscrivente alle altre parti, sia pure che in 
essa comparsa faccia cenno delle comparse ad essa state notificate a ter­
mini di questo articolo e dica inattendibili le difese in questa spiegate, 
nè le comparse notificatesi a vicenda' tra due liteconsorti contraddittori alla 
parte iscrivente, quando questa non abbia fatta risposta a quelle comparse 
ad essa pure state notificate, e ciò tanto più quando le pretese accampate 
dai liteconsùrti non si leghino per modo a quelle della parte iscrivente 
da rendere individuo il giudizio. - Appello Parma, 11 febb.raio 1873. 
Pizzeri-Porta. Bettini, XXV, 5. , ' 

13. Con la nuova comparsa che la parte cui fu notiijc~ta l'iscrizione 
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a ruolo, può far notificare all'altra parte nel termine perentorio di giorni 
15 si possono produrre nuovi dpcumenti e, proporre nuove prove. ' 

Ma l'incidente promosso per l'a,mmissione delle proposteproye è 
• il?procedibile, 	se la p~rt~ cont~ariao non comparisce all'udienzapresiden­

zIa\~e, ocomparend? dlCh~ara dI non woler rispondere. 
In ialcaso Il presIdente deve limitarsi a dar atto dello stato delle 

cose, 'rimanendo ferma l'iscrizione a ruolo. , ' 
. Ciò però non il?P~disce alla parte che voglia insistere per l'ammis~ 

SIOne della prova, çll nproporre la relativa domanda nella comparsa con­
clusionale di merito, per capo preliminare di specifica conclusione, su cui 
il tribunale deve versare prima di entrare nel me,~'~,ccogliendo le prove 
se risultino concludenti. - Appello Brescia 5 lu~873. Ditta Duina-, 
Fall. Rampinelli. Mon. Trib.,' XIV 1101. 

14. È procedibile un incident: per proposta di prova testimoniale 
sollevato nei 15 giorni dalla notifica dell'iscrizione, se la parte iscrivente 

,non 	ha prevenuta la citazione incicJ,entale colla dichiarazione di non voler 
rispondere alla nuova comparsa. Appello Venezia 16 luglio 1873. - Fran­
gipane-Luzzati. Eco dei Trib., XXIV, 128. 

15. Nel mentre la comparsa ammessa dall'art. 174 deve avere il suo 
ell'etto nella causa ad onta' della preceduta iscrizione a ruolo, come vi 
fanno parte dopo di questa anche la comparsa di delazione di giuramento 
d-ecisorio e quella conclusionale, soli atti egualmente ammessi dagli arti ­
coli 175 e 176 dopo la chiusura dell'istruzione, all'incontro non lè più 
ammessibile dopo tale chiusura un incidente per ammissione di prova 
testimoniale. Lo stesso contro opererebbe all'avvenuto chiudimento d'istru­
zionedella causa, dappoichè ne farebbe proseguite il ç()rso senza che siasi 
fatta eccezione negli articoli 174 e 176; e così pure s~'pprimerebbe il di­
ritto, processuale acquillito dalla! controparte, la quale procurò l'iscrizione 
a ruolo, a 'che rimanga questa ferma col non avere risposto alla comparsa, 
e a che quindi sia in quello stato di istruzione estratta dal ruolo e portata 
all'udienza. - Appello Venezia, 30 luglio 1~73. Meneghello-Bonfanti. 
Bettini, XXV, 575. 

16. Cade per ministero !:ltesso di legge l'iscrizione a ruolo della causa 
e quindi non sono più ammissibili le conclusionali allorchè una delle parti 
notifichi all'altra, che produsse nuova comparsa dopo l'açcesa iscrizione, 
il deposito in cancelleria di atto o documento che non fu già usato nel 
corso dell'istruzione e ciò anche se essa dichiari in pari tempo di non 
voler rispondere e sia stata essa medesima che fece iscrivere la causa a 
ruolo. • 

, Atto e documento che si identifica colla comparsa nel senso del­
l'art. 162 e 174 e colle novità dell'art. 176 si è anche un processo ver-, 
baie di prova di cui viene notificato il deposito per l'ispezione' dopo che 
fu accesa l'iscrizione a ruolo. - Appello Venezia,11 settembre 1873. Cap­
pello-Trabaudi, ll. eco Gior. Trib., II, n. 281. 

17. Iscritta a ruolo una caus,a non è più ammessibile il proporre in­
cidenti. Attesochèse l'art. 174 nel suo primo periodo alla parte cui fu 
notificata l'iscrizione della causa a ruolo di spedizione (che è il modo reo, 
golare di chiudere lo stadio istruttorio) concede di far notificare alla con­
troparte una ulteriore comparsa accorda pure anche a questa ultima, il 
diritto di tener ferma senz'altro la fatta iscrizione a ruolo col non rispon­
dere alla comparsa medesima. ' , 

Attesochè sebbene gli incidenti per prova possano di regola pro­
porsi nelle comparse, non ne deriva necessariamente che ciò possa farsi 
anche nella comparsa che può tener dietro alla iscrizione a ruolo, perchè 
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siffatto incidente e la gi~diziale assunzione . della prova: costituiscono hl 
continuazione della istruttoria è necessa,riamente distruggono l'effetto dellà 
seguita iècrizione a ruolo. . ". 

Attesoché permettendosi siffatta proposta e prosecuzione della .Istrut­
toria si viene a porre inevitabilmente la prima parte dell'art. 174 m. fla: 
gl'ante contraddizione. coll'ultima, essendoché, ammesso per una delle partl 
il diritto di proseguire anche dopo la iscrizione a ruolo con nuovo pr~c~­
dimento incidentale la istruzione della causa, si tog'lie all'altra la possIbI­
lità di mantenere ferma l' iscrizione, come gliene dà facoltà assoluta e 
senza limitazioni l'ultimo capoverso dell'articolo medesimo. . 

Attesochè dovendosi pure interpre,tare la leg'ge ,in modo òa concI­
liare le varie disposizioni e da evitare le contraddizioni, in onta alle do­
mande fatte nella comparsa cui accenna il citato art. 174, rimane pur sem­
pre in arbitrio dell'altra parte di por termine all'istruttoria non rispon­
dendo e perciò contro la di lei volontà non possono aver seguito gli in­
cidenti Per ulteriore istruzione in quella sollevati. 

Attesoché con una diversa interpretazione deUa legge la si trarrebbe 
perfino' all'assurda conseguenza di rendere affatto impossihile alla parte 
diligente di provvedersi contro lo stancheggio e la malafede della parte 
avversa,la quale col proseg'uire mai sempre dopo ogni iscrizione a' ruolo 

. l'introduzione di nuovi incidenti potrebbe indefinitamente impedire che la 
causa venisse portata all'udienza. . .' . 

Attesochè male avviserebbe l'appellata sentenza checoU~suespressa 
interprètazione' si venga a creare un privilegio a favore dell'una parte di 
impedire la prova di ciò che viene addotto nella nuova comparsa, percb,é, 
in cotal modo si perde di vista il fatto che l'iscrizione a .ruolo non può 
avvenire se non quando la parte contraria a quella che la domanda o 
abbia già. proposti per ultima i suoi argomenti e mezzi d'azione' o di di­
fesa, o abbia lasciato trascorrere inutilmente e per sua propria colpa il 
termine assegnatole dalla legge a ciò fare, e però se coll'iscrizione le venne 
precluso l'adIto a farlò non. é altrimenti creare un privilcg'io a di lei 
danno, ma è pura e semplice conseguenza della di lei negligenza: - Ap­
pello Venezia 23 settembre 1873. Usiglio-Pisani. Mon. Giud., II, 660. 

18. Perché cessi l'effetto dell'iscrizione a ruolo della causa non basta 
che l'altra parte nei 15 giorni dalla notificazione . della iscrizione comu­
nichi' una nuova comparsa, ma si richiede che colui che fece iscrivere la 
causa a ruolo risponda a questa l).uova comparsa nel termine di 15 giorni. 
- Casso Firenze 26 febbraio 1874. Armellani- Valli. Gior. delle Leggi, 
V,237. 

19. Sebbene la notifìcazione dell'iscrizione Il ruolo debba farsi entro 
due giorni, pure il ritardo' di tale notificazione non induce la inefficacia 
della iscrizione. Questo ritardo può solo dar diritto a domandarne al pre­
sidente la cancellazione. - Casso Firenze, 26 febbraio 1874, Armellani­
Valli. Gim'. dei T1;ib., III. n, 143. 

20. Una citazione incidentale per ammissione di prove fatta col mezzo 
d'usciere non può riguardarsi come una comparsa per l'efl'etto di far ces­
sare l'iscrizione a ruolo della causa principale. - Appello Venezia, 2 
aprile 1874. T1'etti-Tretti. Gior: dei T1'ib, , III, n, 179. . 

21. La parte cui fu notificata l'iscrizione a ruolo della c:msa può ben 
fare notificare all'altra parte una nuova comparsa, ma non può per otte­
nere l'ammissione di nuovi incombenti far citare la parte conlraria a com­
parire davanti al presidente. 

, Questa cifazionenoIi può farsi se non nel caso che la parte con­
!mria abbia risposto e sia così cessato l'effetto dell'iscrizione a ruolo. 
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Se l'iscrizione è rimasta ferma, la parte che insista per l'ammis­
sione di nuovi incombenti deve l'iproporre la sua domanda per capo pre­
liminare di specifica conclusione nella comparsa finale, rimandando a sede· 
subordinata le conclusioni sul merito principale pel caso di rigetto. 
\.L'ordinanza di rimessione delle parti ad udienza fissa emanata iil 
a~senzadella parte citata per la risoluzione dell'incidente sollevato dalla 
parte cui era stata notificata. l'iscrizione a ruolo, e prima che questa avesse 
perduto il suo effetto, non ha virtù di investire il collegio del diritto di 
decidere incidentalmente 'sull'ammissibilità dei ~incombenti proposti. 
- Appello Modena. 28 aprile 1874. Mainoldi-Mainoldi. Mon. Trib., 
XV,951. . 

22. La. disposizione di questo articolo per la quale ove la parte che 
ha iscritta la causa a ruolo dichiari di non voler rispondere o IÌpn ri­
sponda alla comparsa prodotta nei 15 g'iorni successivi da una delle parti 
contrarie, in questo caso. l'iscrizione rimanel ferma, vale ancpe quando 
essendo più le parli convenute, esse presentino le loro comparse in diverso 
tempo, e ciò perchè spetta ~la sola iscrivente la facoltà di rendere nulla 
l'iscrizione col replicare alla difesa proposta dagli avversari. - Casso Fi­
renze, 7 maggio 1874. Coppi, ll. cc.-Borgheri. Gior. dei Trib. III, n. 270. 

23. È improcedibile un incidente proposto daL notificato dell'iscrizione 
a ruolo con la comparsa notificata nei 15 giorni dalla notifica dell'iscri­
zione a ruolo, ove l'iRcrivente non risponda o dichiari di non voler ri­
spondere. - Appello Venezia, 12 maggio 1874. Almorò Venier-Quaglio 
e C. Gior. dei Trib., III, n.191. - Appello Venezia, 30' maggio 1873. 
Treschi-D'Attimis. Mon. Giud., II, 627. . 

24. La parte cui fu notificata l'iscrizione a ruolo .Iella causa ha bensi 
diritto di far notifiqare all'altra parte uua nuova comparsa e proporre nuovi 
incombenti di prova, ma se l'intimato non risponde, essa non può. prov· 
ved.ersi per l'ammissiol)e di detti incombenti nel modo stabilito. per gli 
incidenti. La via che ,le resta aperta è di riproporre la domanda nella 
comparsa conclusionale in via preliminare. ~ Appello Milano, 15 feb­
braio 1875. Pedrazzini- Ubicin.,i. Mon, Trib., XVI, 373. . 

'25. Nella nuova comparsa cui è facoltizzaio il notificato della iscriM 

zione a ruolo, possono introdursi anche nuovi documenti e prove exnovo, 
compresavi la testimoniale. 

Infatti la legg'e non designò l'indole della comparsa, e quindi non 
escluse che nuuvi documenti o prove potessero venir introdotti, locchè era 
ben naturale se le nuove argomentazioni sono già risèrvate alle conclu~ 
sionali.· . 

D'altro canto il successivo art. 176 pre$crive ~he solo dopo rimasta 
ferma l'iscri7.ione non è ammessa altra comparsa all'infuori della conclu­
sionale.. 

,Da ciò deriva per invincibile conseguenza che la nuova comparsa 
facolfizzata dal presente articolo, è un atto acquisito al processo, che deve 
sortire un· effetto, altrimenti sarebbe perfettamente inutile. 

E questo effetto non può essere che quello di riassumere anche la , 
detta nuova comparsa nella conclusionale, in senso dell 'art. 176, per sot­
toporla all'apprezzamento del giudice. - Appello Venezia, 4 marzo 1875. 
Biasoni-Biasoni Silvestrini. Mon. Giud., IV, 340. 

1. Si possono proporre nuove prove colla comparsa immedÙl.tamente suo'" 
cessiva alla iscrizione a ruolo 1 

I giudicati, dei quali ho riferito più sopra le tesi; oonvinceranno senza 
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dubbio il lettore della oscillanza della giurisprudenza, riguardoa. tal.e qui­
stione. Più volte vedemmo la stessa autorità giudiziaria pronunCIarsI sul­
l'argomento in modo affatto c.ontradditorio" e fu solo da ultiIflo. c~e una 
opinione partita da quell'illustre giureconsulto che è il cons., BiagI, . m una 
elaborata sentenza della Corte d'appello di Brescia, raccolse Il maggIOr nu.­
mero dei voti, rappresentando dessa quasi un accordo tra i diversi sistemi 
seguiti fin qui. 

Affinchè il lettore poSsa formarsi un'idea chiara e precisa dello stato 
della giurisprudenza intorno a siffatta questione, tra le più ardue ,del diritto 
processuale e la più frequente ad affacciarsi nella pratica, stimo opportun~ 
di procedere ad un esame delle diverse soluzioni date alla tesi dai giudicatI 
surriferiti, coordinando i medesimi secondo il principio che più o meno net­
tamente adottarono. 

AnZItutto una prima ed essenziale divisione è duopo di fare' fra quell~
.sentenze che ritengono non potersi assolutamente propor:re alcun mezzo dI 
prova colla comparsa comunicata a termini dell'art. 174 e quelle invece che 

. stanno per la proponibilità di qualsiasi prova nella comparsà medesima,' 
salve le questioni subordinate sull'esito di siffatta proposta. 

La Corte d'appello di Venezia: colle tre decisioni 30 luglio e 23 set­
tembre 1873 e 12 maggio 1874 (n. 15, 17 e 23), dichiarò essere improcedibil~

.l'incidente proposto nella comparsa di cui è caso, ove l'iscrivente non VI 
risponda, ed ha respinte le prove in detta comparsa formulate senza accen­
nare ad un rimedio qualsiasi pel quale chi ha: prodotta la nuova comparsa 
possa riuscire a veder accolti quei mezzi di istruttoria che nella medesima 
à proposti. , ' 

, I motivi di detti giudicati si riassumono in questo che essendo per
l'art. 174 necessario il consenso dell'iscrivente perchè venga meno l'iscrizione 
a ruolo, non può ammettersi che l'avversario abbia facoltà di proporre. in­
cidenti colla compars.a successiva alla detta iscrizione, poichè altrimenti, la 
iscrizione della causa venendo riaperta, cadrebbe necessariamente l'iscrizione 
a ruolo -per volontà/di uno solo dei contendenti e sarebbe perciò aperto
l'adito allo stancheggio. ' , 

Questo sistema non è seguito che dai "giudicati sopracitati e (u abban­
donato dalla stessa Corte di Venezia in altre decisioni. 

Ammesso però che nella comparsa di cui è questione si possano pro­
porre incidenti, quale nè sarà l'effetto 1 ' 

Due teorie ci si presentano: 1. la proposta di incidente nella comparsa 
successiva immediatamente alla iscrizione a ruolo fa cadere l'iscrizione; 
2. malgrado la proposta dell'incidente, l'istruzione rimane ferma. Stanno per 
la prima le sentenze della Corte d'appello di Milano 5 dicembr~ 1867, (n. 4), 
e 14 aprile 1868, (n. 7). " , 

Ed ecCo le ragioni di questa teoria: Quando le parti si comunicano 
l,à comparsa conclusionale, la causa' deve essere sta.ta completamente istruita. 
E perciò, ed allo scopo eziandio di impedire che alcuna delle parti in causa 
avesse a rimanere pregiudicata nell'esercizio de' SUoi diritti pel solo fatto 
dell'avversaria di avere fatto iscriVere la causa a ruolo, che la legge ac­
cordò alla parte, cui fu notificata l'iscrizione, la facoltà di riaprire l'istru­
zione mediante la notificazione di un'altra comparsa. Se pertanto questa 
comparsa' renda necessarie ulteriori pratiche e verificazioni, l'istruzione si 
riapre e si esauriscono i necessari incumbenti. Se fosse altrimenti, il beneficio 
accordato dall'art. 174 sarebbe illusorio, perchè a nulla valgono le ragioni ed 
i fatti accennil-ti ed espos'ti nella comparsa se è vietato di valersi di que' 
mezzi di istruttoria che possono provarl!. 

, La seconda teoria è abbracciata da parecchie decisioni, le quali però 
non sono d'accordo sul modo col quale conciliare il fatto della ferma a ruolo 
della causa colla facoltà di proporre qualsiasi prova nella comparsa succes­
siva all'iscrizione e si possono classificare cosi: 
, a) Nella detta comparsa si possono introdurre nuove prove ma non è 
lecito sollevare l'incidente per la loro ammissione, sibbene, rimanendo ferma 
la i,scrizione a ruolo, è permesso di riproporre le prove in via di conclu­
sione preliminare nella comparsa conclusionale di merito. 
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,Propugnano 'qu,esto sistellla le, sent~nze: Appello Brescia 9 giugno 1868, 
,(n. 8); Appello :VenezIa 30 luglIo 1873 e 4 luglio 1875, (n. 15 e 25); Appell~ 
Modena 28 aprIle 1~74, (n.21); Appello MUano, 15 febbraio 1875, (n. 24), ed I 
motivi dellè medesime sono sviluppati egregiamente nella decisione dell'Ap­
peI,lo di Brescia, al n: 8, e si compendiano nella considerazione che l'istru­
zio~'le a ruolo" non puo cadere per fatto e volontà di uno solo dei contendenti, 
che perciò, non è proce~ibile l'incidente proposto nella comparsa successiva 
alla medesima, ma pero, essendo essa a considerarsi come un atto di causa, 
le prove dedo~te in ,tale comparsa lo sono validamente e possono quindi 
efficac~mente FIP~tersl ne~la conclusionale. allo scopo, che il giudice, se le 
creda mfluenti e necessarlB, le ammetta, sospendendo la decisione sul merito. 

, b), È ammessa la deduzione di prova nella comparsa di cui è parola 
ed è pure da sollevare l'incidente per la trattazione della domanda inciden­
tale. Però se l'avversario non risponda alla nuovd' comparsa, o non prenda 
conclusioni sull'incidente, questo non è proseguibile e l'attore, incidentale 
deve desistere dalla relativa procedura e limitarsi a riproporre la domanda 
incidentale, in via preliminare nella conclusionale. 

Salvo il tentativo davanti al presidente; questo sist.a si confonde 
col precedente, ed è seguito dalla Corte di Brescia, nella se'enza 5 luglio 
1873, n. 13. 

c) Colla comparsa più' volte ricordata è lecito dedurre qualsiasi prova 
ed è pur lecito sollevare l'incidente o tradurre in atto [' incidente in ~o­
tenza, dando corso alla trattazione separata della -domanda incidentale. La 
iscrizione' a ruolo della causa'"'lii merito rimane ferma e l'incidente deve 
portarsi in discussione prima del merito. Così decisero la Corte d'appello di 
Milano nel 9 ottobre 1867, ed il Tribunale di Lucca nel 21 luglio 1866 (n. 3). 

Però nei quindici giorni fa mestieri notificare non solo la comparsa 
che propone la prova, ma eziandio la citazione, per biglietto che solleva l'in­
cidente, secondo decisero 11\ Corte' d'appello di Milano ,nel 9 gennaio 1868 
(n.5), e la Corte d'appello di Venezia nel 16 luglio 1873 (n. 14). 

Passando agli' scrittori di diritto processuale, rammenterò che la que­
stione fu trattata. specialmente dall'esimio avv. Antonio Scotti e dall'egregio 
avv. Leone Bolaffio, i quali vennero a conclusioni affatto diverse. 

L'a,vv. Scotti nel Mon. dei Trib., XI, p. 901, nell'arti'còlo bibliografico 
sulla monografia del Bolaffio, intorno agli incidenti nei giudizi civili, inserito 
nel Monitore, anno XIV, e da ultimo nel lavoro pubblicato nell'Archivio giu- , 
ridico del 1874, sulla questione «della rimessione delle parti a udienza fissa 
per la risoluzione dell'incidente e anche del' merito ~, sostiene' la tesi che 
inscritta una casa a ruolo non sia più ammessi bile il proporre incidente, 
quand'anche l'inscrizione non sia ancora ferma. __ 

« Per evitare due inconvenienti, o di deludere la legge rituale, o di 
facilitare le tergiversazioni, è necessario, egli dice, l'adottare la commina­
toria della decadenza. L'inscrizione a ruolo è l'unico sprone nel fianco al­
l'avversario j ma se' dopo di essa è lecito proporre incumbenti colle forme 
incidentali, perde l'efficacia come eccitàmento a sollecitare il giudizio. Ne è­
a dirsi che l'avversario sia frodato del diritto di proporre nuove istallze; 
egli. conosceva che proponendo dopo l'iscrizione a ruolo il nuovo incombente 
per la cui risoluzione è prescritta la procedura incidentale, poteva incor­
rergli la éontingenza, nel caso di silenzio dell'autore dell'inscrizione, di non 
conseguirne la trattazione preliminare; e in questo caso imputet sibi le 
conseguenze della sua negligenza e della tardiva proposta ». 
, L'avvocato Bolaffio invece si' dichiara partigiano della teoria proposta 

dal cons. Biagi e da questi così splendidamente sviluppata nella sentenza suc­
citata (n. 8) della Corte d'appello di Brescia 9 giugno 1868. ' 

« Se la parte notificata dell'inscrizione (egli scrive nella pregievolis­
sima monografia surricordata, a pago 26) avesse bisogno di ulteriori incombenti, 

, ,essa dovrà farne tema di conclusione nella comparsa' comunicata nel quin­
dicendio, comparsa che, consentita dalla legge, è pienamente regolare ed 
entra a formar parte integrante del processo scritto. 

, «.La domanda incidentale avanzata in tal modo è ammessibile e per 
un doppio motiv\>o Priwieramente poichè, allo #ato degli atti, il notificato, 
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dell'i~crizione non potea proporre la Sua istanza in modo diver~o. Ora, ,co.. 
ordinando ,le d~sp?éjzi~Iii pròce~suali chè riguardano la iscrizi'One. a ruOlo 
e quelle sugli ,InCidentI, ne derIva bersi che l'incidente, dopo la notIilc~ del,:" 
!'iscrizione a ruol~" non è più ,da promuoversi, ma non già l'alti'~, esorblt.an~e 
conseguenza che SIa fiscato alla parte, che ha da proporre un Istanza lUCI" 
dentale, il diritto di farla valere. Le restrizioni dei diritti, non si presumono, 
esse devono essere tassativamente contemplate nellà legge da applicarsi.,' 

« In secondo luogo poi la domanda incidentale è ammessibile~ perchè,
indipendentemente dalla condizione in cui trovasi il giudizio, non e obbÌigo 
esclusivo di quello che propone la domanda incidentale di suscitare l'inci .. 
dente per la sua ammessione. Quest'obbligo è reciproco, in massima, ,fra le 
parti. E quindi, se quello che ha ottenuta l'ìscrizione a ruolo e ricevette 
coìnunicaziorie della comparsa con cui è avanzatala domanda accessoria, trov~ 
la necessità di farla previamente decidere, dovrà nel termine di, quindici 
giorni dall'avuta comunicazione, O eseguire egli stesso la citazione della con .. 
troparte dinanzi al presidente. per far decidere la questione da quella su .. 
scitata, o almeno limitarsi a far cadere l'iscriiibne a ruolo a mez7.0 di una 
nuova comparsa, e lasciare aUa parte avversaria .il carico di promuovere
l'incidente. 

« Se la parte iscrivente non ritiene invece del suo interesse di far 
l'uno o l'altro di questi atti, e lascia ferma l'iscrizione, non può opporre nella 
comparsa conclusionale di merito la improcedibilità della domandà incidan .. 
tale proposta dalla controparte. , 

" • « L'irregolarità del modo con cui qualla domanda è portata all'esame 
del tribunale, è attribuibile ad ambedue le parti, dondel'elisione per mutuo 
compenso. La parte però, che quella' domanda ha tàrdivamente promossa, 
si troverà indirettamente punita della' sua negligenza dal fatto ,di trovare 
sottoposto al giudizio del collegio il merito unitamente alla sua domanda 
incidentale, e quindi dalla possibilità che il tribunale, allo stato degli atti; 
giudichi il fondo della controversia, senza accordare aIla questione acces­
soria quella importanza che, disgiuntamente dal merito, le avrebbe forse 
assegnato ». ' 

lo ebbi più volte ad esporre le mie idee intorrio a cotesto importan .. 
tissimo argomeIito. Dapprima, in un articolo inserito nel Giornale dei Tri­
bunali, anno II, n, 68, e poi in altri duepÙbblicati nella Rivista, ,giornale
giuridico che vedeva la, luce a Verona, anno II, n. 20 e 29. In massima per­
sisto nell'opinione già manifestata e ritengo che nella coinparsa immediata .. 
mente Successiva alla iscrizione a ruolo sia ammissibile il proporre un in.. 
cidente, senza che però tale proposta e la successiv;t citazione incidentale, 
abbiano a produrre l'effetto della cancellazione dell' iscrizione.' 

Non discuto se in detta comparsa si possano produrre documonti nuovi, 
poichè nessuno ha fino ad ora contrastato tàle facoltà, e d'altronde la proi­
bizione di comunicare nuovi documenti nella conclusionale, contenuta nel­
l'art. 176 ed il silenzio al riguardo dell'art, 174, toglierebbero ogni argomento 
a chi si facesse oppositore. 

Ma se si possono nella comparsa precedente alla ferma a ruolo por.. 
tare innanzi, documenti nuovi, prove precostituite, non so veder ragione per
negare che sia ammessi bile la proposta di qualunque mezzo di prova. Ri­
spetto altamente l'autorità dello illustre giurista avv. Scotti, ma non posso 
cOllvenire nella tesi da lui propugnata della improponibilità dell'incidente.' 

Anzitutto, quale fu lo scopopel quale il legislatore permise la notifi.. ' 
caziona di una nuova comparsa dopo l'iscrizione a ruolo, dà parte dell'av..
veÌ'sario dell'iscrivente 1 ' 

, Quello che la causa, pririia della ferma a ruolo, fosse definitivamente 
istruita e discussa e fosse impedito che alcuna d"elleparti in causa ~ima.,. 
nesse preghldicata nel1'e'sercizio de' propri' diritti e neUa esposizione dei 
propri mezzi di difesa e delle proprie ragioni pel fatto dell'avversario d'es~ 
sere proceduto intempestivamente alla iscrizione a ruolo della caùsa. 

Sarebbe pertanto assurdo e contrario alfine propostosi dal legislatore 
nel~'accordil1'e H.: benefiéio" dell~ nuova c?m'parsa) v~leÌ'.e iiitroçl~rre ~.n~ limi:. 
tazlOne nella comparsa medeSima autorlzzandoVl'lo SViluppo delle ragIOni dl' 

Biblioteca centrale giuridica



TIT. IV. ... DEL PItOC~I;>I~ENTO ~89 

diritto e la deduzione di prove prec()stituite o document~li, e non quella di 
. prove che hanno .mestieri di èssere esperite. A che gioverebbe la asserzione 
uei fàtti' se non n~ fosse con,cessa la prova 1 . 
.. '\ Egli è evidente ehe se a chiarire la questione di diritto può bastare 

una discussione scr:itta, od orale, la questione di fatto non si definisce che 
mediante le prove, cardine del giudiziO, poichè il diritto nasCe dal fatto de­
termii,lato giuridicamente secondo le regole dalla legge pre~critte. 

. Del. resto lo scritto che la parte cui fu notificata l'iscrizione a ruolo 
può produrre, porta il nome di comparsa; la comparsa è essenzialmente 
at.t.o d..i istr1!ttori(J. ;e,. di rego~a,. n.on c.ontiene mer..~ ded.uzion~ d.i l'ritto e difatto la CUI esposlZlone è rIservata .alla concluslOn~le. POlchè i unque II! 
legge non distingue, quella comparsa deve poter cOfltenere qual1 può qua .. 
lunq~t,3 aUra e perciò anche la proposta di un mezzo istruttorio. 

Ma v'ha di più.. Il convenuto invece di rispondere nel termine dell'ar­
ticolo 164 può far iscrivere la causa sul ruolo di spedizione anche pendente 
tal termine. Ciò è confOrme al disposto ilei primo alinea dell'art '173, efu 
rItenuto dagli autori e dalla giurisprudenza ed in ispecie dalla sentenza.7 
dicembre 1871 della Cassazione Torinese. Ora il più delle' volte avviene che 
se pÌlr si ritenga che nell'atto di citazione sia lecito formulare ,delle prove, 
pure di tale facoltà nO,n si possa ° non si voglia far uso in attesa dello svol­
gimento che prenderà la' causa, e perciò nella citazione si accennino soltanto 
i fatti, salvo a provarIi posteriormente. 

. Se pertanto fosse vero che nella comparsa succes!liva alla iscrizione a 
ruolo non fosse permesso di proporre un incidente, avverrebbe bene spe~so 
che il convenuto iscrivesse a bella posta la causa a ruolo appena comparso 
in' giudizio e prima della decorrenza del termine di rispost(t, per togliere
all'attore il mezzo. di provare i fatti sui quali fonda la propria. azione. 
, In questo caso, più frequente che non si imagiul, dov'è la negligenza

d.ell/j. parte; per la quale si vorrebbe aveSse meritato la decadenza: dal diritto 
di introdurre nuove prove dopo l'iscri~i~e a ruolo? 

, La iscri,zione a ruolo, che fu dal legislatore introdotta. per m,ettere un 
• freno 	alle tergiversazioni e dare a ciascuna delle parti un mezzo acconcio 

per porre un termine allo stadio istruttorio del processo, sarebbe un'arma 

potente nelle mani di un litigante di mala fede per strozzare la difesa: del 

proprio avversario, e conseguire, con lieve fatica, la palma della vittoria 

almeno in primo grado del giudizio. La libertà di ,difesa sancita dal nostro 

Codice sarebbe una vana parohi, ed arbitra diventerebbe pienamente I\tna, 

parte dello sviluppo delle ragioni e della difesa, dell'altra. 


Del resto il disposto dell'aro 217 reg. gen. giud. prqva ad evidenZa, 
che è ammissibile il proporre mèzzi d'istruttoria anche <).opo l'iscrizione a 
ruolo e finchè questa non sia rimasta ferma. Difatti secondo il detto àrti­
colo l'iscrizione nel ruolo di spedizione deve rinnovarsi allorchè, a seg~ito 
di una sentenza interlocut0ria, la causa è nuovamente in istato di essere 
recata a: decisione. Ciò suppone la possibilità di Una sentenza incidentale' 
dopo i~critta la causa a ruolo, e quindi la deducibilità di una qUestione in­
cidentale nella comparsa di cui l'art. 174. 
" Con Ciò· credo di avere a sufficienza dimostrato la illegalità della, teOria 
della decadenza propugnata dall' illustre Scotti, 'e la necessità, di ammett,ere 
la proponibilità di qualsiasi mezzo di prova nella comparsa su çui si question!t. 

,Dedotta la prova, si potrà però esperirla sollevando lo incidente davanti 
al presidente, e quale sarà l'effetto del procedimento inqidentale sulla iscri:­
zioI\e a rUQlo della causa di merito 1 
",' "Come non: potei aderire alla teoria dell'avv. Scotti, dichiaro di nO.l),
convenire ne'mmeno in quella proposta dalla Corte di Bresçia e virilmente 
sostenuta dal Bolaftlo, quella cioè che concedendo la. deduzione di prove dopo 
iscritt& la causa a ruolo, non ne accorda però lo esperimento col r,ito degli 
incid~nti, ma 'solo.aI+\mett}l la :parte a l;iproporle in via, preliminare neJlIJ. 
c,omparsa conclusl~nale di merito. , . 

. , Qsta an~f~lltt? alla, acèetta0.i1i~~ di tp,le sistj3,lll,a ~ì dt~:wìl!\tp d~ll'~rt,,20f'\ 
dt,3J Cod. proc. CIy., Il quale prescrive çhe per l'am.m!ssHmedi qualsJa!ll mezzo 
di prov/Ì., le, parti deyollo segÙil'e la form~ degli incidenti: 
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La prova formulata nella conclusionale di merito manca di una con­
dizione essenziale percnè possa essere presa in considerazione, quella di non 
essere stata proposta colle norme dalla legge fissate; è quindi assolutamente 
nulla. , 

Ma anche prescindendo da questo vizio radicale, la proposta di un, 
incidente di prova nella comparsa conclusionale è in contraddizionepalmare 
coll'indole del procedimento formale, sfascierebbe tutto il sistema che per
la maggior garanzia dei contendenti e lo sTiluppo della istruttoria, il legi­
!ilatore, ha creato. . 

E della natura del procedimento formale che allorquando la causa è 
portata all'udienza, tutte le questioni incid€mtali siano state precedentemente
esaurite e l'istruttorià sia compiuta, così èhe al tribunale non resti che di 
pronunziare sulla causa in via definitiva, Il sistema del Bolaffio snaturerebbe 
il processo formale e lo convertirebbe in sommario, nel quale appunto la 
istruzione della causa si fa all'udienza, e, come osserva benissimo l'egregio 
Scotti, sarebbe resa impossibile la destinazione .di un giudice per fare all'u­
dienza là relazione della causa, che è pur!') permessa dall'art. 178. ' 

Lo stesso avv. Bolaffio ha confessato e riconosciuto questi gravissimi 
inconvenienti, nei quali urta il sistema da lui seguito, e credette di trovare 

'una giustificazione a tale deviazione dalle norme del rito formale, dimo­
strando che l'iscrivente stesso sarebbe in colpa nel non ave-re sollevato lo 
incidente a seguito della deduzione di prove fatta dall'avversario nella com­
parsa successiva all'iscrizione, e devEl perciò sub,ire !'irregolarità del modo 
con cui la questione incidentale è portata all'esame del tribunale. 

Ma l'egregio avvocato Bolaffio ha qui dovuto mettere in campo una 
tEloria, che, SEl fosse vera, sconvolgerebbe tutti i principii che fino. a qui fu­
rono universalmente ammessi dagli interprElti del nostro Codice diprocedlira 
civile, una teoria che è rElspinta dalla lettera e dallo spirito della legge e 
che neppur egli osò generalizzare, sebbene l'abbia posta poi come principio 
generale a base del suo ragionamento. 
. Non è senza fondamento affermare, egli scrive, per rispetto a molte. 

domande incidentali, che spetti precisamente alla parte contro cui la domanda 
incidentale è proposta elevare l'incidente, come quella che, colla sua oppo­
sizione, dà vita alla questione da risolversi incidep.talmente., Ed è da tale ob­
bligo che l'esimio scrittore vorrebbe dedurre la negligenza di chi ha iscritta 
la oausa a ruolo. Senonchè vedremo nel commento all' articolo 181, e più
diffusamente si dirà all'art. 189, come questa tesi non sia stata dallo Scotti 
sostenuta (Mon Trib. IX, 466), per tutte nè per la maggior parte delle 
questioni incidentali, ma egli ne abbia unicamente fatta applicazione all'ec­
cezione di incompetenza. E certo ad ogni modo che la nuova teoria non ha 
valore relativamente alle domande incidentali più frequenti, a quelle per 
ammissione di mezzi di istruttoria: la legge non può costringere una parte 
a rendere servigio all'avversaria, procurandole coll'iniziare il procedimento
incidentale il fondamento della azione o della eccèzione. 
, Potrebbe forse èsser preferibile l'altro 'sistema pure accennato dalla 

Corte di ,Brescia in alcune sentenze, quello cioé che oltre ammettere la pro­
posta dell'in,.cidenta nella comparsa, abilita eziandio a citare l'avversario da­
vanti al presidente per tradurre in, attualità l'incidente in potenza, salvo a 
farsi dar atto solamente ,dello stato delle cose qualora l'altra parte non ri­
sponda all'appello o non acconsenta a proseguire fiell'istru,ttoria della,lite 
e riproporre poi !'incidente in .via preliminare nella conclusionale'. 

Questo sistema non toglierebbe ,.affatto il rito incidentale e lascier,ebbe 
, adito all'iscrivente di comparire davanti al presidente e prendere" prima

della discussione in merito, quelle risoluziQuiriguar<.lo all'incidente che cre­
desse più convenienti pel proprio interesse. 

Tuttavia nemmeno per esso fo mi dichiaro, e ciò, precipuam,enteper­
chè all'udienza in' .ciIi si tratta il merito sarebbe, in causa formale, senza la 
rimessione, del presidente, portato in discussiOne un incidente pel qU\l.le il 
tribunale dovrebbe pronunciarsi avanti di passar!} alla decisione de~ m.rìto. 
, . lo invece ritengo che la comparsa successiva all'Iscrizione a ruolo 

possa contenere la~pr(jposta' di qU:alsiasi mezzo 'istruttorio, che dèbbasi" alla 
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,medesima unire la citazione per viglietto allo sr.opo di dar oorso alla pro­
cedura .incidentale, e ohe ciò nonostante l'iscrizione a ruolo rimanga ferma. 

.•. 'Se l'iscrivente compari~ce davanti al presidente ed. ammette l'esecu­
zlOn~ ,della prova de~.ott~,. viene. con questo a rispondere ~lla comparsa e 
percIO a far cadere l IscrIZIOne rIaprendo l'istruttoria della lIte . .. 
 _ Se all'incontro pur comparendo non concordi nell'ammissione dell'in­
c~dente, ed in tal oaso potrà ohiedere eel otterrà indubbiamente di es~ere 
rallesso all'udienza del collegio per la trattazione così dell'incidente come 
del merito. . 

. Se poi egp non comparisce, il presidente dovrà rimettere le parti all'u­
d~enza per la discussione del solo incidente, ed in qjfesto caso avrà il vantaggio 
di passare alla discussione del merito quando l'incidente sarà stato esaurito . 

. Se .l'incidel!te vi~ne respinto, sull'iscrizione a ~uolodi spedizione gi.à
seg!lIta SI. passera a discutere il merito, senza che SIa permessa la comum­
caZIOne dI verun'altra ·comparsa. : 

~e all'invece l'incidente è accolto, la\sentenza incidentale (art. 217 reg. 
gen. glUd,) fa cadere l'iscrizione e l'istruttoria si riapre. 

Finchè sia pronunciata la sentenza incidentale, l'iscrizione a ruolo l'i· 
mane sospesa, cade però quando per effetto della medesima si debba far 
luogo ad atti di istruttoria. 

. Per tal modo come sarà pienamént" raggiunto lo scopo della legge 

c~e ~algrado l'iscrizione non sia tolto alla parte avversa all'iscrivente il mezzo 
dI difendersi, sarà posto un argine allo stancheggio e verrà interamente os­
servata la procedura incidentale. 

L'egregio prof. Saredo (Istit., n. 347) ritiene che la parte cui fu noti­
ficata l'iscrizione a ruolo possa produrre nuove prove, ma che se queste 
siano introdotte alla forma degli incidenti, cessi l'effetto della iscrizione. 

2. Può la parte che ha fatto iscrivere la causa a ruolo far cadere l'iscri­
zione rinvenendo sul fatto proprio col produrre una nuova' comparsa nel 
quindicendio dall'iscrizione 1 

Non credo se ne possa dubitare, quantunque il testo della legge ap­
parentemente suffraghi la tesi negativa 

Ecco in fatti che co~a dice 11 ministro Pisanelli nella sua Relazione 
a pago 90:' ' 

« Era stato proposto di dichiarare nel progetto che la parte, la quale 
ottenne l'iscrizione della causa a ruolo, potesse altresì presentare una nuova 
cedola nel termine dei quindici giorni successivi alla fattane notificazione. 
Parve inutile una tale dichiarazione, poichè l'istruzione della causa non es­
sendo ancora ferma e definitiva, non può dirsi chiusa l'istruzione scri~ta, né 
per l'una nè per l'altra parte. E conseguentemente quella di esse che fece se­
guire !'iscrizione e la relativa notificazione, può con un fattQ contrario rive­
nire sulla deliberazione già presa di chiudere l'istruzione della causa, e così 
porre nel nulla l'iscrizione medesima ». . 

Nè è a dirsi che le relazioni accompagnatorie dei codici e dei progetti 
non sanzionati non debbano prendersi siccome unica guida d'interpretazione, 
perch'è nel caso concreto l'art. del progetto Pisanelli fu tradotto senza mu­
tamento alcuno nell'art. del codice che comentiamo, ragione per cui il si":,, 
lenzio della legge non può avere altro significato che 'quello che vi attribuì 
l'illustre autore del progett,Q. - Confmme: Saredo, Istit., n. 347 - çontra: 
Bolaffio ~ DèfJli incidenti» p. 20. 

175 Rimasta ferma l'iscrizione della causa a ruolo, non è 
ammessa alcun'altra comparsa, salvo quella indicata nell'articolo 
seguente, eccetto si tratti di deferire il giuramentodecisorio. 

1. Il giuramento decisorìo non può proporsi per via di comparsa al 
Tribunale, ma per modo incielentale al presidente. - Appello Messina. 
16 novembre 1866. lfooglandt-Fileti. Annali, I, 310. 

• 

Art. 220 sego c. p. ( 
1356 sego c, C. 
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2 Rimasta ferma l'iscrÌzi0ne a ruolo~ non può più pl'ovocarsi verun 
incidente nemmeno per ammissione di prova che ritengasi antecedente­
mente proposta, e qualsiasi domanda secondaria o accessoria, cui si pre­
tenda avere diritto deve essète cumulata colla discussione del merito e 
quindi proposta con preliminare specifica conclusione da prenderfli alla 
udienza. - Appello Brescia, 25 giugno 1867. Bevilaqua-LaMasa. Mon. 
Trib., VIII, 903. . 

3. Se quèst'art. stabilisce di dare altra comparsa oltre la conclusionale 
dopo l'i'!crizione della .causa a ruolo, non vieta che nella. comparsa con­
clusionale stessa si promuova o si sostenga: l'ammissibilità di una prova 
precedentemente proposta. - Appello Torino, 20 gennaio 1868. Giuri-, 
sprudenza. '. 

4. Anche dopo rimaRta ferma l'iscrizionè a ruolo, si possono fare pro­
duzioni che, estranee al merito della causa, servono solo ad avvalorare 
sempre più le presunzioni già emergenti dagli atti senza far' riaprire la 
causa. - Appello Casale, 7 giugno 1869. Rocchetta Tanaro-incisa. 
Gi1.wisprudenza, VII, 31. . 

5. Il giuramento decisori o non può essere proposto pella prima volta 
nella comparsa conclusionale, ma, come per l'ammissione -di qualunque 
altro mezzo di prova, 'la parte deve pròvvedersi nel modo stabilito per gli 
incidenti, giacchè altrimenti l'avversario si troverebbe nell'impossibilità di 
dare le sue deliberazioni in iscritto' sulla istanza del giuramento. - Casso 
Torino, 24 novembre 1869. Brunello, Zamperoni-Noseda. Mon. Trib., 
XI, 135. l' 

6. La facoltà di presentare una comparsa nel quindicendio dalla iscri­
zione a ruolo non compete all'iscrivente, ammenochè e;di non deferisca 
con questa un giuramento decisorio. - Casso TOI'ino, 26 gennaio 1870. 
Di Nègro-Alberione. Annali, IV, 138. 

7. Sebbene nei giudizi formali, dopochè la causa rimase ferma a ruolo 
non possano prodursi nuovi documenti, nè farsi dalle parti nuove istanze 
od eccezioni, pure laddove si tratti di documenti necessari alla esatta pro­
nunciazione della causa, non è di certo vietato al magistrato, attesa la 
tardiva produzione di essi, di riaprire i termini dell'istruzione onde noti­
fical'si utilmente i documenti che fossero stati utilmente prodotti e dedursi 
dalle parti le relative domande ed eccezioni. - Appello Messina, 13 set­
tembre 1870. Flacomio-Totaro. Gazz. dei Trib., 1871, n. 7. , 

8. Diventa irricevibile, e' non può faI' parte degli atti, una comparsa 
contenente deduzioni, presentata dopo che l'iscrizione della causa a ruolo 
è rimasta ferma. - Appello Torino, 12 giugno 1871. Martinetti-:-Ducco.. 
Giu.risprudenza, VIII, 538. 

9. La comparsa comunicata dopo rimasta ferma l'iscrizione a ruolo e 
le nuove deduzioni in essa fatte non debbono respingersi come tardive, 
quando nel primo successivo atto di causa la cnntroparte non ne ha fatto 
espressamente l'istanza. - Appello Milano, 16 giugno .1871. Vecchio­
Morandi. Giurisprudenza, VIIl, 466. 

1. Nei giudizi contumaciali l'iscrizione rimane ferma, tostochè venne ese 
guita e notificata: la posteriore comparsa del contumace non fa riaprire la 
causa non essendo nei giudizi contnmaciali applicabili i terll1ini stabiliti.,dagli. 
art. 174, .179, 398. - Saredo, Istit., 348. 

2. Il giuramento decisori o potrà proporsi éx abl'ùpto, nella comparsa con­
clusionale,.I 

Quantunque il decisorio possa proporsi in qualunque stato e grado della 
causa pure ritengo non si abbia a prescindere dalla comparsa incidenia,le; 
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Ciò si ';rileva «aI' tenoré di quest'art., il' quale implicitamente stabilisce 
. che il giuramento Sì. deve proporre mediante comparsa quando dice che dopo 

ferma '!'iscrizione a ruolo non è ammessa alcun'altra comparsa ... .. eccetto 
si 7:ratti di de(èl'il'e il giuramento decisorio. 

La I?otifi~aziçme. ~i .~na co~parsa è poi necessaria, tanto perchè l'av­

versario Sia prIma deU udIenza mformato\ del tenore delle formule e possa 

pronunciarsi sulla ammissione o meno del inezzo pDopoSto per faI' definita la 

lite sia ancora per la ragione che l'accettazione del giuramento così de­

feri'to COme riferito, potrebbe rendere inutile la discussione del merito e dar 

luogo immediatamente alla esecuzione del giuramento medesimo. 


'Intorno alle' conseguenze di questa procedura incidentale mi rimetto 

a quanto dissi àU'art. 184 sulla questione della proponibilità degli incidenti 

nella comparsa successiva all'iscrizione e ritengo che il presidente, sull'op­

posizione di una delle parti all'incidente; debba rimettere davanti. al col­

legio per ha risoluzione dell'incidente e del merito o del solo incidente; se­

condo l'istanza che gli verrà fatta. Avverto anzi clte la procedibilità di que­

sto nuovo incidente, anche dopo rimasta ferma !'iscrizione a ruolo, fornisce 

un potentissimo argomento a favore· della teoria .da me propugnata riguardo.

alla tesi sopradetta nell'art. 174.' '. , 	 , 

·176. Le parti devono riassumere in una comparsa il fatto Art. 221 reg. giud, 

della causa,. le Joro conclusioni e i motivi delle medesime, senza 
che possano produrre nuovi documenti, 'nè fare nuove istanze o 
eccezioni.. . 

Questa comparsa è notifirata da un procuratore all'altro 

nel termine di giorni quindici da quello in cui !'iscrizione. a ruolo 

rimase ferma, sotto pena di ammenda di lire dieci. 


'1. 'Pel prinCIpIO che i gitÌdici non possÒno pronunciare sòpra cosa non 

domandata nelle conclusioni lette dalle parti all'udienza, viola la legge quel 


. magistrato che, contro la domanda falta da ambedue le parti' nelle con­
clusionifinali per la decisione della causa in merito, ordina d'uffiCIO la 
prestazione d'un g'iuramento decisorio, che, deferito nel corso dell'istru­
zione fìcritta soltanto in via subordinata, non fu poi l'iproposto nella com­
parsa conclusionale. - Appello B,rescia, 26 febbl·aio '18fi7. Pio Luogo Nal'-, 
cisi di Palosco- Cosial'di. Annali; 1,463. ' 

2. l giudici non sono tenuti a dare i mptivi delle loro decisioni se· 

non intorno a ciò che le parti hanno domandato nelle loro comparse con.­

clusionali. - Casso Torino 2 maggio 1867. Colli-Colli e Vignul'elli. An­

nali, I, 2'19 - Casso Fil'enze, 23 gennaio 1867. Saccat'is-Tillet. 


8. Le istanze non ripetute nella comparsa conclusionale si hanno 

come abhandonat.e. - Appello Lucca, 80 luglio '1867. Torrigiani-Giorgi. 

"4nnali, I. 498 - Appello Torino 12 settembre '1868. Spedale di Castel­

lazzo-Rapetti. Annali. n, 582 - Casso Napoli, '17 giugno 1869. L~t­

ciano-Adinolfi. Amwli, III, 205 - Appello Torino, 29 novembre '1869. 

Valzena-Deangeli. Giurisprudenza, VII, '120. 


4. Il divieto di produrre nuovi documenti o fare, nuove istanze od 

.ecceziol)i nelle comparse conclusionali nei giudizi formali riguarda solo 

quanto possa immutare la fig'ura del giudizio, e non quello che è st1'et­


'tamente 	connesso alla ded(,tta azione. - Appello Napoli, '19 giugno '1868. 
Santellia-Lupòli. Bettini, XX, 560. . 

5. Qualora hell'alto d'appello in ~ia formale e nelle successive scrit­

ture, l'appellante abbia s010 domandato che venissero accolte le conclusioni 

da esso pre~ein primo giudizio, non si dere 'aver riguardo allà domanda 
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per la dichia~azione 'di nu!lità della sentenza ~ppe!I~t.a che egli facesse 
nella conclusIOnale, quand anche fosse fonclata In dll'ltto..- Appello To­
rino, 12 ottòbre 1868. Incisa di S. Stefano-Pesdi Yillamarina. Bettini, 
XX 815" ' 

, 6 . .La disposizione di questo art., che vieta di fare nuove istanze nella 
comparsa conclusionale, si ,riferisce non solo a quélle istanze che mu.1an.o 
la domanda e la contestazlòne, ma a qualunque- elemento nuovo dI dI­
sputa. - Casso Firenze, 1 gennaio 1870. Albel'ti-Cassa d·i Sconto. Giuri­
sprudenza, VII, n. 3 - Appello Fil'enze, '10 gennai'o 1874. Lazzerini.....;.Ro· 
satelli. GiOI', dei Tl'ib., III, n. 65. ' 

7. Questo art. non osta a che l'appellato, comparso nel termine della 

citazione, domandi' per la prima volta nella compars[\ conclusionale il ri ­

getto dell'appello, per ùon avere l'appelluI'l:te' falto il deposito della sen~ 

tenza, degli aUi del primo giudizio e del mandato. 


In questi casi il gi'udice d'appello dovrebbe anche d'uffizio rigettare 

l'appellazione. . 


. Ma se l'appellante avesse riparato alla sua omissione facendo il pre­

scritto deposito prima dell'iscrizione della causa a l'Uolo, ovvero se i do­

cumenti,_ da lui non presentati fossero, stati prodotti, dall'appellato, in questi 

casi l'art. 176 osterebbe a che l'appellato potess0proporrn nella comparsa 

conclusionale la sua domanda di rigetto dell'appello. - Casso Torino, 29 

gennaio 18i3. Colombani-Congl'egazione di çal'ità di Forlì. Nlon. Trib. 

XIV, 165. . ., ' 


8. Sono nuove istanze e non possono quindi proporsi per la prima 
volta nella comparsa conclusionale anche quelle che, sebbene avanzate in 
prima istanza, non furono però mai riformulate nel giudizio d'appello. ­
Appello Perugia 8 marzo 1870~ Cecchini-Cecchini. Annali, IV, 276. 

9. Onde si possa pronunciare, la condanna all'arresto è d'uopo che 
questo mezzo di esecuzione sia domandato non solo coll'att.o di citazione, 
ma anche nella comparsa conclusionale e' nella parte riassuntiva della 
medesima. - Casso Torino, -lO marzo 1870. Bonfiglio":"-Mand. Annali. 
IV, 114. ", 

10. Non è necessario di promuovere incidente per escludere dal processo 
documenti prodotti dopo essere rimasta ferma l'iscrizione a ruolo della· 
causa. -- Appello Napoli, 15 marzo 1871. Cito-Poma. Gazz. del Proc., 
V.,129. . , ' 

H. Questb art., che vieta ,di produrre nuovi documenti colla comparsa 
conclusionale, si applica alle cause di procedimento formale e non a quelle 
trattate col procedimento sommario, quali sono le cause incidentali l'i· 
messe a udienza fissa. - Casso Torino 12 maggio 1871. Laftuada-H'o­
spe1'ini. Annali, V, 161. - Appello Pal'ma 7 febbl'aio 1870. Congr. di 
Carità di Calestano- Coruzzi. Annali, V, 300. 

12. Il principio per cui rimasta ferma l'iscrizione a ruolo non pos­
sono darsi altre deliberazioni, nè prodursi nuovi documenti, non è appli· 
cabile quando colle nuove deliberazioni e colle nuove produzioni. si vuole 
stabilire la rinuncia agli atti del giudizio da parte dell'avversario, e, in 
ìspecie, una transazione anteriormente intervenuta (lella lite. ':- Appello 
T01'ino 29 maggio 1871. Guillet-Garavetti. BetUni, XXIII, 4H. 

13. Nella comparsa conclusionale non possono contenersi nuove de­
duzioni per le quali si mutino sostanzialmente le basi del giudizio prece-' 
dentemente costituito. - Casso Napoli 1 ottob"e 1872. Galasso-Capozzi. 
Legge, XIV, 110. - Casso TOl'ino 2 maggio 1872, Catelli-Airaghi. Legge, 
XII, 508. - Casso Napoli 23 luglio 1870. (Jazz. dei n·ib. Nap., XXIII, 402. 

14. Si può in giudizio spiegare ed anche correggere la domanda espressa 

J 
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colla cit.az·ione quandò, rima,nendo ferme le parti contendenti, la cosa do­
mandat~ elI il fatto' giuridico dal quale si dice del'ivata l'obbligazione, si 
varia 'soltanlO intò]'J1o ad una modalità del fatto slesso, - Cass, Napoli
29~' rnui'zo '1873, Sorrentino-GaloP1JU, Bettini XXV 230, . 

. 15: Le .1111JIitll che il g'iuilice è tenuto a rilevare '(l'uffizio possono de­
dursi 'dalla parte, anche dopochè l'iscrizi\me della causa a ruolo è ,rimasta 

, ferma, '- Appello Perugia 29 maggio 1873, Cruciani-·Riveruzzi, An­
nali; vn, 657·. " 

16. Le parole di questo articolo per le quali si è vietato nella com­
parsa c?nc;\usionale di fare nuove eccezioni, si devoùo i!1tendere nel signi­
ficato (h escludere da quell'alto le sole eccezioni propnamentetali e che 
potrehbero essere subietto di una azione, e ,mai confonderle cogli arg'o­
menti o ragioni di difesa che mirano ad esplicare, per esempio, la vera 
natur[\ di un atto, il S110 spirito, ecc. 

La inosservanza di questo articolo non .produce nullità e non avrebbe 
alcun risultato ove. venisse dedotta, in g-rado d'appello. - Appello Perugia 
H luglio 1873. Seriacopi-- Valentin'i. Annali, VII, 676; . 

17. Non trova appogg'io in questo articolo' la 'eccezione opposta in via' 
pregiudiziale, per la escl.usione d'una domanda subordinata, dedotta bE'nsì 
soltanto in conclusionale, lua che ha una tale relaziqne e connessità con 
la (lomanda formulaf.a già prima, che la si identifica virtualmente con 
questa. - 'Appello Venezia, 7 novembre 1873. Assic. il: ltalia »-Assic. 
Germaniche. Bettini, XXV, 751. . 

'18. Lf~ !1ggiunte o rett.ifiche delle conclusioni, intese ad esprimere un· 
og'getto sottointeso nella citazione, non possono consider!1rsi variazioni pro­
scritte in corso di causa. 

Tali agg'iunte, siccome rettifiche non alteranti la. sostanza del primo 
g'iudizio, non Condano la çensura di ultrapetizion\3. - Casso Fù'enze, 22 
dicembre 1873. Giusliniani-Manzoni. Mon. Gittd., l II, 65, 

19. Non deduce un'eccezione nuova chi, avendola già proposta, la ap­
pog'gia ad un nuovo fondamento di diritto. Laonde sebbene nella compar~a 
conclusionale non possano dedursi ragion i nuove, si ponno efficacemente 
appoggiare a nuove ragioni g'iuridiclle le ragioni precedentemente pro­
poste. - Cass; Firenze, 19 gennaio 1874: Pisani-Pisani. GiOI'. dei Trib' J 

IV, n. 103. 
20. Quantunque rimasta ferma l'iscrizione a ruolo della causà, il pro­

curatore può esibire ì l mandato non prodotto prima, trattandosi di do­
cumento. non diretL-o lld istruire la causa, ma a soddisfare ad una forma­
lità essenziale nei r,'iudizi.- Appello Bologna, 21 luglio 1874. Cocchi-
Facchini. Bettini, XXVI, 589. . . 

21. Fipchè non si propone una nuoya azione o non si muta natura 
alla jroposta, si può modificare la domanda di citazione anche in com­
pars conclusionale di causa formale, a ~chiarimento e deduzione delle con­
~egUfinze legali. - Appello Venezia, 25 nOl)embre 1874. Bolgeri-Tezza. 
Gior. dei T1·ib., IV, n. 1. 

22~ La domanda di esecuzione provvisoria può essere proposta per la 
prima yolta nella comparsa conclusionale. 

Infàtti essendo insita in ogni sentenza la ~ma esecutorietà, se non 
in atto almeno in potenza, la domanda della esecuzione provvisoria, anzi­
chè una domanda nuova in senso di legge, si presenta come del tutto 
accessoria e conseguente della sentenza da pronunci,arsi. In secondo luogo 
la domanda ~tessa non tende già a variare, 140dificare od ampliare la 
domandri proposta il! giudizio, in ,guisa òa presentare· quella novità che 
intacca il merito della causa e che sotto tale rapporto· viene inibita dalla 

.. 
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legge ma siaftiene invece alla. forma delia sent.enza, lasciandone intatta 
la so~tanza, dal momento che in conclusione 110n altro si d'Omanda se non 
che venga pl;onunziato il giudicato in forma esecutiva, perchè abbia iIn­
mediato effetto. Da ultimo, l'art. 363 contempla pure dei casi di esectl­
zione provvisoria che potrebbero avverarsi in corso di lite, quindi è chiaro 
che il legislatore non considerò la domanda sudd~tta, 'come una domanda 
nuova vietata in conclusionale. - Casso Fireme, 20 gennaio 1875. Teixeira 
de ilfatos-ilfaymrgues. Mon. Giud., IV, 111.' = Contra: Appello Brescia, 
24 ap1'ile 1867. Annali, L 435. - Appello Milano, 7 novembre, 18f36. 
Sorctnzo--Ardimagni. Mon. Tdb. VII, 1171, " 

23. Questo articolo si riferiscé al caso, in cui il cònvenuto abbia preso 

parte negli atti di istruttoria, ed ,abbia quindi liel corso di essi deliberato 

e conchiuso. 


Anche al convenuto, che non abbia risposto aUa domanda libe)lare, 
se può essere inibito in virtù di questo art. di opporre nella sua com­
parsa cOnclusronale d~lle vere eccezioni in senso proprio, non gli è,' nè 
pUò essergli vietato poi eziandio di dedurre tutti, quelli obbietti di diri'lto 
che offra lo stato degli atti fatti dal suo avversar'io, e tanto meno può 
essergli inibito di dedurre quelli, che, anche non dedotti, possono e de­
vono essere rilevati dal giudice. _ 

Il difetto di legittima costituzione in cau'sa di una delle parti, do­
vendo essere rilevato anche d'ufficio, può essere validamente opposto per 
la prima volta dalla parte contraria anch~ nella comparsa conclusionale. 
- Appello Brescia, 25 gennaio 1875. ChavallaJ·d-Testa. Mon. T1'ib. 
XVI, 366. .. 

24. Omessa nella comparsa cunclusionale Una domanda formulata negli 
atti anteriori, non può più proporsi in appello. Ma se lo fu e l'avversario 
non l'abhia impugnata, non può più impugnarla in cassazione. - Casso 
Fù'enze, 25 febbraio 1875. Alegiani e Ricci-Pantani. Legge, XV. 323. 

25. Nel quasi contratto giudiziale di una causa contestata, può il pro­
'curatore dell'attore o convenutò sanare il difetto di mandato pel suo rap­
presentato, producendo l'atto anche nella comparsa conclusionale a rito 
formale, riferendosi il divieto di questo articolo, cii produrv.i alcun nuovo 

documento, all'istruzione della C3.usa oùbiettivamente, e non alla giustifica­

zione della qualità delle persone costituenti il giudizio come attore o con­

venuto. - Appello Venezia, 21 aprile 1875. Maboni-Paolini. Mon. Trib. 

XVI, 495, \ 

26.. La comparsa conclu'sionale non va notificata al contumace nè per 
legge, nè per iscopo di prpcedura; pcrchè l'art. 387 vieta che nei giudizi 
contumaciali si mutino le conclusioni di citazione. - Appello Venezia, 
9 giugno 1875. Seminario di Feltre-Pellin. Eco dei Trib., XXV, 923. 

1. È lecito nella comparsa conclusionale aumentare la domanda a base 
di una perizia assunta in causa? 

, Il rispetto alla verità ed alla economia dei giudizi esige che si possa 
dalla parte invocare il risultato di quella perizia che fu ad essa vantaggiosa. 
- Borsari, Gomm., p. 267, C. _ , 

'2. Le istanze ed ecceziòni non richiamate o ripetute nelle comparse conclu­
sionali- si hanno per abbandonate. - Gargiulo, Gomm. - Borsari, ib., p. 267, cl. 

Sarodo crede che si debba distinguere: se si tratta d'istanze od ecce­
zioni che scaturiscono virtualmente da quelle che sono espressamenteman­
tenute, o che ne sono accessori, nulla osta che i giudici le prendano in con­
·siderazione: si presume che la parte le abbia considerate come implicita-' 
mente compresf!. In caso diverso invece non si possono ammettere. - Baredo,
Istit., n. 394. . 
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3. Ciò che veramente è vietato sotto la parola" nullità, è la diversit4 
sostanziale dell'oggetto, e concerne l'attore principalmente. Il convenuto puo 
difE'l,lldersi per la pl'ima volta nella conclusionale. Non può però produrre 
docttmeùti -contro l:attore, quantunque se li abbia prodotti non debba forse 
il ,giudi(~e senz'altro respingerli, ma in nome della verità e della giustizia 
tiebba, esaminarne la efficacia. ' 

A ,tale riguardo anzi clebbonsi distinguere quei documenti che, alleni 
dal gi.udizio, potrebbero anc)18 dar vita ad un'azione .da risenarsi, ed i do­
cumenti che, sono e si riconoscono necessari al complemeùto del giudizio 
attuale; i quali 'per l'autorità della cosa giudicata resterebbero come condan­
naLi alla inutilità. Riconosciuta l'importanza e la necessità della produzione 
attuale del .doc,!mento, il giUdice potrà riaprire 1'istruttoria e dar tempo 
all'avversarlO dI opporre le sue eccezioni. - Borsari, Gomm.p. 270 e sego 

Secondo Gargiulo invece, come dissi già, fuori del caso del giuramento' 
decisorio espressamente contemplato dalla legge, qualunque sia il documento, 
l'istanza o l'eccezione, il magistrato non deve ascoltarli. Se anche il nuovo 
documento ,potesse far decidere la causa a vantaggio del producente, egli, 
non potendo per legge guardare quel documento, giudicherà senza di esso 
come non si fosse compiuta la illegittima produzionè. (Gomm. p. 481). . 

, Tanto rigorismo però mi sembra troppo assoluto perchè abbia ad es­
sere seguito, con oltraggio il più delle volte della giustizia e con dispendio 
non lieve dei liti O'anti. ' ' 

, È certo cll~ il giudice deve andar ben cauto nello atumettere la effi­
cacia probant,e dfi documento tardivamente prodotto; ma possono pure darsi 
certi casi eccezionali, nei quali anche senza la necessità del giuramento che 
giustifichi la introduzione tardiva, quale era ammesso dal Codice precedente, 
è d'uopo soscrivere all'opinione dell'esimio Borsari: 
, Relativamente all'applicazione di questo articolo al caso in· cui il con­

venuto si dWmtla per la prima volta nella comparsa conclusionale, sembrami 
da seguire la massima tracciata dalla Corte di Brescia nella sentenza 25 gen­
naio 1875 (n. 23). 

4. Le, parti non possono cangiar conclusioni, ma non è proibito alle stesse 
di meglio sviluppare 1f;3 rispettive difese ed eccezìoni. - Mancini, Gomm, II, 

, n. DCLXXVIf. 
Le eccezi.oni sono vere istanze ripulsive, perchè impongono esse' pure 

al giudice U).l esame ed una pronuncia; le ragioni sono forme dimostrative, 
ma suppongono l'oggetto, dimostrabile che è la ~tessa istanza o eccezione. Il 
ragionamento non è limitato nella sua esposizione. - Borsari, Gomm., I, p. 270. 

5. 	Che cosa s'intenderà per domanda od eccezione nuova? ' 
La regola è, dice Saredo (Istit. n. 352), che deve considerarsi come non 

. avvenuta ogni domanda o eccezione cile non sia stata espressamente o impli­
citamente contenuta nelle comparse precedenti, o cile per natura sua non potèva 

, essere proposta, sebbene inerente alle domande od eccezioni già formula~e. 
. CosÌ non diremo domand~ nuove: 1. quella degli alimenti in giudizio' 

di separazione tra conjugi, percllè intrinseca alla domanda' di separazione; 
2. quella con cui si fa istanza per l'ammissibilità di una prova precedente­
mente proposta; 3. quella con cui si domandi l'esecuzione provvisoria della 
sentenza. - Ma non si può opporro la prescrizione. 

Anche Borsah ammette che la comparsa conclusionale possa cOIitenere 
l'istanza d'esecuzione provvisoria non fatta innanzi, come può contenere, a 

.suo avviso, istanze eli annullamento di atti della procedura, se prima non 
avessero potuto proporsi. - Borsari, p.270. ' 


, Vedi anché Bertolini nell'Eco dei Trib., XXIV, 624. 

lo non ammetto, per quantò dissi nel commento all'art. 174, che nella 

conclusionale di merito si possano riproporre delle prove. Ai casi enumerati 
da Saredo aggiungerei invece quello della domanda degli interessi dal giorno 
della citazione, poichè tale domanda mi sembra una conseguenza necessaria 
di quella che riflette la sorte. 

In generale poi io credo che la proibizione contenuta in. questo arti ­
('010 non debba i~tei'pretarsi troppo letteralmente, e perciò, secondo insegna 
l'illustre congo Biagi, nella sentenza 24 aprile 1867 clelia Corte di Brescia, 
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Al"t. 222·225 l'cg. giud.; 
2!,t. e 25 l'ego 25 5Ctt. 187t1 
pella legge di registro. 

(n. 22), l'itengo che. la disposizione del presènte articolo non. possa ferire ('he 
tutte quelle domande veramente nuove.che tendessero a dIstruggere o mo­
dificare i risultamenti di fatto dell'istruzione già chiusa, sia con produzione . 
di nuovi documenti, e sia per nuove eccezi.oni clle non entl'ino nella categoria 
di quelle proponi bili in qualunque stato e grado di ~aui!a, oppure tutte quelle
domande diverse dalla primitiva, e in essa non comprese virtualmente, onde, 
mutando e alterando in qualsiasi mOllo l'oggetto della domanda contenuta 
nella citazione, o la causa .petencli, si' verrebbe ad introdurre una nuova 
causa, sia col domandare un'altra cosa affatto distinta o soltanto diversa per 
tlntità< maggiore anche in forza di soli accessori anteriori alla citazione, sia 
col. proporre altra azione diver'sa nella sua origine e nella causa prossima
che le rlà vita. Perciò non debbono essere hlgicamente interdette tutte quelle 
rlomande accessorie materialmente nuove, ma che sono virtualmente com­
prese nella . primitiva, ad esempio quelle per lrlteriori fitti maturati e per 
ulteriori pensioni, annualità ed interessi scaduti dopo la citazione durante 
il èorso dell'istruzione. 

6. « La comparsa conclusionale prescritta dall'art. 176 C. p. c. deve con:" 
tenere, oltre quanto è stabilito in esso art., le indieazioni ordinate dall'ar­
ticolo 200 del regolamento. .. . 

« In margipe- all'atto conclusionale si noteranno la data dell'atto di 
citazione o della comparsa ùa cui sono ùesunte le correlusioni col richiamo 
al' numel'o delle pagine in cui sono formulate. . 

« Nell'atto conclusionale si premetterù una succinta' narrazione ùel 
soggetto della controversia; indi saranno esposti distintamente.. i motivi di 
fatto e di diritto che appoggiano l'assunto del concludente;' ti per ultim';l si 
formuleranno chiaramente le conclusioni e le prove di cui si chieda l'am­
missione. - AI't. 221 Reg, gen. giud. 

177. Non più lardi di giorni cinque successivi al termine 
stabilito per la notifìcazione delle comparse conclusionali, i pro­
curatori debbono. depositare nylla cancelleria gli atti della causa 
riuniti in fascieoli, muniti dell'inventario e . della nota delle spese. 

Gli alli devono contenere, oltre l'atto di citazione e le pro­
duzioni rispettivamente fatte, lutte le comparse dale da ciascuna 
delle parti, e quelle state ad essa notificate dall'altra. parte. Se 
gli. atti depositati siano incom pleli il cancelliere deve completarl i 
a spese del procuratore, mediante copia dogli scritti mancanti. 

. Il procuratore che 1IOri abbia eseguito il deposito nei cinque 
giorni, è condannato daL presidenle, anehe d'ufficio, nell'ammend~l 
di lire cinque per ogni giorno eli ritardo, e la relazione della causa 
può aver luogo sug'li atti depositati. 

1. Sebhene il procuratore legale di un appellanle abbia mancato di 
presentare l'atto cQncluEtionale, non perciò questa mancanza può l'iguar-. 
darsi come un l'ecesso dall'appellò, ed in tal caso deve il tribunale pro' 
nunt~ial'e sulle conclusioni o istan:t,e formulale negli atti anteriori. --- Cas8, 
Torino, 16 g.iugno 1866. Vercelli - Orsenigo. Annali.· I, 75, 

2, Il ritardo nella notificazione della eompal'sa conclusi una le non è 
motivo di nullità, ma una semplice trasgTessione diseiplinal'e, - Appello 
Firenze, 6 febbraio '1871. Reidt-Pepi. Annali, V, '162. . 

l. Nessuna disposizione di legge dichiara obbligatorià sotto pena di nul­
lità la presentazione della conclusionale. - Saredo, Istit" n, 355 • Borsai'i, 
Comm., p.269, 
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2 La disposizìorì'e dell'ultimo' capoverso è solo applicabile in caso di ri­

tardo nella presentazione del complesso degli atti. - Borsari, Gomm. - Gar­

giulb,. C.omm. 


3. Gli articoli delreg. ,gen. giud. che si. riferiscono al presente sono i 
~ . 

)< teguenti: . 
Art: 222.N.ei giudi~i pe~ procedi,mento formale i procuratori delle 'parti! 

nel fare Il deposIto deglr attI prescrItto dall'art 1'77 del detto. codIce, Vl 
unirann'o una ~pia in carta libera, debitamente sottoscritta,del rispettivo 
atto conclusion~, per uso del presidente, ed una copia' per uso del P. M. 
se si tratti di cause nelle quali le sue conclusioni sieno necessarie. 

Il presidente può prescrivere nel decreto di cui nell'articolo 178 dello 
stesso codice, che sia distribuita eguale copia delle conclusioni a ciascuno 
dei r.Jagisti'ati componenti la sezione del tribunale avanti cui pende la 
causa. 

. Ogni contravvenzione a queste prescrizioni dà luogo all'applicazione 
dell'ultimo capoverso dell'ora citato art. del. codice. 

Art. 223. Per l'esecuzione del prescritto dagli articoli 177 e 352 del 
codice di procedura gli atti e i documenti della caqsa, salve le prescrizioni 
di cui nei detti articoli, deVono dI! ciascuna parte ordinarsi' in due separati 
fascicoli contenenti l'uno gli atti tutti della causa, comprese le sentenze e 
gli altri provvedimenti emanati nel corso dell'istruzione, l'altro i documenti 
in causa prodotti. 

Ciascun fascicolo deve avere una particolare coperta, sulla quale de­
vono scriversi rispettivamente le parole atti o documenti, ed è formato un 
indice di ciascun atto o documento con indicazione della relativa pagina del 
fascicolo. . 

I due fascicoli sono raccolti entro una coperta comune, sulla quale 
sono indicati: a) i nomi El cognomi clelle parti e dei loro procuratori, con 
specificazione della qualità nella quale ciascuna· parte è in giudizio; b) la 
natura della causa, se cioè civile o commerciale, formale .0 sommaria, in 
prima istanza o in appello; cl la data della prima citazione e quella della 
iscrizione a ruolo di spedizione; d) l'autorità giudiziaria davanti la quale 
pende il giudizio. 

Art. 224. La nota delle spese da unirsi, a termini dei sovracitati arti~ 
coli del codice di procedura, ai predetti due fascicoli indica in modo' distinto 
e specifico gli onorari e le spese con riferimento per ciascuna partita all'ar­
ticolo della tariffa, dal quale si desume, ed ha lateralmente una colonna in 
bianco per le eventuali l'ettificazioni. 

. In essa nota si comprendono tutti gli atti dell'istruzione inclusivamente 
all'udienza ed all'inventario; e se vi sia un contumace, vi si notano separa­
tamente le spese cagionate dalla contumacia. • 

Per le f\pese posteriori si osserva il disposto dell'art. 378 del predetto 
codice. 

Art. 225. Copia (lei due indici, di cui all'art. 223 primo capoverso del 
presente regolamento, è da ciascuna delle parti presentata al qanqelliel'e, il , 
qU;1le, riconosciutane l'esattezza, la sottoscl'Ìve e ne fa restituzio'ne alle parti 
stesse, alle quali serve per ricevuta dei fatti depositi .• 

178.' Gli atti depositati dai procuratori sono dal cancelliere 

presentati entro]e ventiquattro ore al presidente, il quale prescrive 

con decreto che la relazione della causa all'udienza sia fatta o da 

uno dei giudici da lui commesso, o' dalle parti. 


Gli atti depositati sono nel primo cdsorimessi al giudice 

relatore, nel secondo caso si restituiscono alle parti. 


. Nelle cause in cui ]a legge stabilisce che debba essere seno 

tito il ministero pubblico, gli atti sono prima a questo comuni­

cati dal cancelliere entro il detto termine, e la presentazione di 
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essi al presidente deye farsi entro le ventiquattro ore suc.ce~sive 

alla restituzione fattane dalminist~r{) pubblico alla cancellerm. 


Il ministero pubblico non può ritenere gli atti per più di 

giorni otto. 


~" 

Art. 210. Nei' tribunali divi)'1i in sezioni, la dist1:ÙlUzione delÌe cause for~ 
mali tra esse è fatta dal presidente, sulla prèsentazione degli' atti dell'a 
causa iniziata e del libro delle ?'egistrazioni fattagli dal cancelliere. 

Il presidente provvede con semplice annotazione da lui scritta e fil?­
mata sopra gli àtt,i della causa. 	 . 

Il cancelliere trascrive il provvedimBnto del presidente in margine 
alla registrazione della causa nel libro anzidetto, e .successivamente sopra 
gli 	atti delle altre parti che compariranno per adempiere al prescritto d@l­
l'art. 199; 

Art. 211. Nel fare la distribuzione delle cause tra le sezioni, il presi",
dente ha cura .che gli affari siano equamente ripartiti tra le sezioni me­
desime. 

179. Emanato il decreto del presidente, la causa è estratta 
dal ruolo di spedizione 	per essere portata all'udienza. 


. Tra l'estrazione e l'udienza deve passare !'intervallo di, otto 

giorni. ' 


L'estrazione della causa e l'assegnazione dell'udienza sono 

per cura del cancelliere pubblicate e affissl=l, durante gli otto giorni, 

nella sala dell'autorità giudiziaria. 


. E nuÌla l'estrazione della causa dal ruolo di spedizione e conseguente 
destinazione d'udienza, ove una delle parti non abbia potuto averne no­
tizia, sia mediante la pubhlicità ed affissione, ~ia mediante il biglietto di 
usciere di cui all'art. 244 Reg'. giud. - Appello Firenze, 13 maggio 1867. 
L11cci-Banci. Annali, I, 467. 

• 
Gli articoli del l'ego gen. giud. che sono relativi al presente sono questi! 

Art. 225. Per l'esecuzione di quanto è stabilito nell'art. 170 cod.. proc.
civ., ogni tribunale ha un registro intitolàto ruolo d'i udienza, nel quale 
sono iscritte le cause estratte dal ruolo di spedizione per essere portate
all'udienza. . \ 

Quando il tribunale sia diviso in sezioni, vi saranno tanti ruoli di 
udienza, quante sono le sezioni civili e promiscue. 

L'estrazione delle cause per essere iscritte sul ruolo di udienza si fa 
dal presidente del tribunale, e nel casp di più sezioni, dal pre"jrlente della 
sezione cui le cause sono assegnate, sulla presentazione del ruolo eli spedj .. 
zione fattagli dal càncelliere. . 

Nell'iscrizione nel ruolo d'udienza devono avere possibilmente la pre­
cedenza'le cause sommarie, quelle d'urgenza, le commerciali e le contuma .. 
ciali (R. D. 8 giugno 1868). " 

Art. 227. Nei giudizi formali in materia commerciale l'estrazione delle 
cause dal ruolo di spedizione per essere recate in quelìo d'udienza potra
farsi appena la loro iscrizione saeà rimasta ferma, . 

Si osserveranno nel resto le prescrizioni dell'art. precedente in quanto 
siano applicabili. 	 . 

. Art. 228. N~i ruoli di udienza, 'dei quali sarà dal cancelliere rimessa 
C()pla al P. M., Sl farà cenno in apposita colonna di quelle cause in cui lo 
stesso M. P. sarà sentito nelle sue conclusioni. 
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.,. 
Pubblicati ed' affissi i ru~li, i procuratori dovranno senza indugi.o in­


d~careal cancelliere le cause che fossero già transatte o altrimenti termmate,

ò "nelle 'quali fossero iniziate trattative d'accordo. . 


Art. 244., Gliuscierh, incaricati del servizio delle udienze devono aVVi­

sare i. procuratori delle parti, con biglietto in carta libera, delle cause da 

spedirsi in cruna udienza, almeno un giorno prima di quello stabilito per 

la spedizione. ' 


Per questo avviso percepiscono ùa ciascuna parte il diritto tisflo sta­
bilito nella tariffa. . 


Art. 251. Le' cause sono, d'ordine del presidente, chiamate all'udienza, 

dall'usciere di ,servizio, secondo l'ordine stabilito nell'estratto del ruolo di 

udienza affisso nella sala d'ingresso del tribunale. 


l~ perQ jn facoltà del presidente di variare parzialmente, per gravi 

ragioni, j'òrdine di chiamata delle cause, specialmente nel caso di momen­

tanea assenza dall'udiilnza dei difensori delle parti. Dell'uso di tale facoltà 

e dei motivi della variazio~e è fatta menzione nel foglio d'udienza. 


Art. 252. Alla chiamata delle cause i procuratori devono sempre 

presentarsi al tribunale, in difetto possono essere condannati all'ammenda, 

di lire IO. '.,' 


Se nessuna delle parti si trovi presente, il presidente ordina che la 

causa sia cancellata dal ruolo; di quest'ordine il cancelliere prende nota nel 


, foglio d'udien"a. " , 

Può però il presidente sospendere l'ordine della cancellazione e per­


mettere che la causa si spedisca, se sia possibile, nella stessa udienza, dopo 

che siano discusse tutte le altre cause iscritte nel, ruolo d'udienza. 


Art. 253. Le cau~e cancellate dal ruolo possono nuovamente sull'istanza 

della parte più diligente esservi iscritte, e quindi spedirsi secondo il numero 

che sarà loro assegnato nella nuova iscrizione. 


'. 180. Quando alcuna delJe . parti si trovi nella nec~ssità \ di 

ritirare temporariamente i suoi atti, stati rimessi al giudice rela­

tore, il presidente può darne permesso stabilendo il termine per 

la restituzione. 


; Se il procuratore che ritirò gli atti non li abbia restituiti 

nel termine stabilito è applicabile, il disposto dall'articolo 177 

ultimo capoverso .. 


§ IV. 
De,qli incidenti. 

181. Gli incidenti sono proposti al presidente. Art. 41, 162, 18Q, 1\ 
199, 204, 206, ~4.6, !(Il presidente, se le parti siano d'accordo sulla risoluzione, 322, 329 seg., 557, 6( 
727, 800, 806, 924 sog.prOVvede per 1'esecuzione. Se non siano d'accordo, rimette le parti p, c,;, 201, 202 l'eg. gtu 

a udienza fissa per la risoluzione dell'incidente, o ,mche del merito. 

1. Nelle cause sommarie glI incidenti devono trattar"i insieme col 

merito all'udienza fissata e non proporsi al presidente. - Appello Pa­

lermo, 6 aprite 1866. Gl'landa-Cataliotti. Annali, I, 26. - Appello 

Brescia, 30 giugno '1869. Zien'lwwicz ll. cc.-Redaelli e Bouffier. Mon. Trib. 

X, 869. = Contra:. Appello Lucca, 7 aprile 1866. 


2, Nei procedimenti sommari si panno proporre le prove nella stessa 

udienza pella quale fu trasmessa la citazione. - Casso Firenze, 5 luglio 

'1866. Menghetti-- Vernio Annali r, 26. - Appello Venezia, 28 dicembre 

1871. F1'eschi-Cal'li. Mon, Giud. I, 299. 
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3. Nelle cause pendenti avanti i Tribunali o .le Corti, qualunque do~ 
manda che possa far luogo a controvei'sia' incidentale deve proporsi per 
comparsa ,di procuratore, o per biglietto pòrtarite citazione della contraria 
parte a comparire innanzi alla presidenza del Tribunale' o della Corle, ,e 
non già mediante ricorso alla stessa presidenza; il çlecreto col quale venga 
assecondata u'na domanda incidentale promossa con ricorso è a conside­
rarsi nullo e come no.n avvenuto rispetto alla parte contraria, la quale 
,perciò può opporre siffatta radicale nullità anche fuori ùel termine e del 
modo di cui l'art, 183. - Appello Brescia 27 febbraio 1867. Thiene-A1'ioli. 
Mon. 1'rib., VIII, 1114. . ' . ' 

4. Quando, appellatasi i.n via formale una sentenza perchè decise in 
merito accogliendo la domanda principale d'una delle parti senza ~unmet~ 
tere Je prove proposté dalla parte co.o.traria, questa riproponga in appello 
colla forma degli incidenti le prove che erano state rigettate, il presidente 
in caso di disaccordo delle parti deve per logica 'necessità rimetterle alla 
udienza anche pella decisione sul merito dell'appellazione, da noI). con~ 
fondersi col solo merito della domanda peincipale. - Appello Brescia, 7 
maggio 1867. Piazzoni-Al'rigoni ll. cc. Yon. Tt'ib., IX, 180. 

5. L'ordinanza di rinvio delle parti ad udienza fissa equivale a cita­
zione, - Appello Brescia, 3 luglio 1867. Tebaldini-Avanzi. Mon. Trib., 
IX, 101. _ 

6. Non è 'permesso di elevare ad incidente una questione di merito, 
e perciò non si può proporre un incidente all'ògg'f!tto di far dichiarar'e 
inattendibile per vizi intrinseci una perizia eseguita con tutte le formalità 
estrinseche volute dalla legge. Le istanze contenute, nelle comparse delle 
parti non assumono il carattere di incidenti se non sono accompagnate 
dalla citazione dell'avversario a comparire avanti il presidente. 

. La. sentenza che pronuncia l'ammissione di 1:In incidente a favore di 
una parte contiene implicito il rigetto dell'istap.za ùell'altra per la riunione' 
dell'incidente al merito: - Casso Torina, 24 agosto 1867. Catrani-Buf'­
faUni. Annali, I, 428. . 

7. Tuttochè una parte abb1a ristrette le sue conclusioni alla preventiva 
ammissione di ljua prova, se l'altra parte ha concluso anche nel merito, 
possono i giudici rigettare la prova e decidere in merito, ove que$tosi 
trovi in istato di essere defìnitivamente A'iudicato. - Casso Torino 2211.0­
vemb1'e 1867. Mancini-Santi. Annali. II, 251. 

8 Il collegio giudicante, innanzi al quale furono rinviate le parti per 

la decisione dell'incidente ed anche. del merito, ha facoltà di modificare in 

questa parte la ordinanza e. di limitarsi a conoscere dell'incidente .. - Ap· 

pello Milano, 1 maggio 1868. Marchesi-Cicognini ll. cc. Mon. Trib., IX, 518. 


9 llime::;se.le partì a discutere il merito coll'incidente, se il propo­

uente l'incidente vi recede, non può l'avversario insistere pella discussione 

del merito. - Appello Lucca, 15 luglio 1868. Lloyd ll. cc.-Filippini.

Annali, II, 561. . ' , 


10. Non si può ad arbitrio declinare dall'osservìll17.a della disposizione 

elle prescrive che g'li incidenti si propeng'ono al presidente. 


Ed il tribunale, trattaridosi di norma d'ordine pubblico, deve d'uf­

ficio rimettere le parti -alle forme regolari. - Appello Lucca; 27 novem­

bl'e 1868. Guerrazzì-Sanna. Annali, II, 446. 


11. Allorchè le parti sono rinviat,e al Tribunale unicamente -per la 
risoluzione di un incidente, non possono i giudici occuparsi che dell'inci­
dente, tuttochè una delle parti abbia preso conclusioni sul merito, .e la ­
causa sia matura a decisione su questo. - Casso Torino, 19 giugno 1869. 
Gazz. del H·oc., 1869. 

J 
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,~ ,~2 .. Una ?0l!l~nda per cui la legge prescriva la forma degli incidenti 
rton e 'JnllllllISSlblle solo perchè sia proposta in altra guisa, come, ad 
esempio, in una. comparsa semplice e ripetuta nella conclusionale,perchè 
la -legge n,on commina nullità. - CI!$S. Napo[{, 5 agosto 1869. Comune di 
CC)'ignolo-Delli Falconi. Mon. 1'1'ib. X, 1166. 

1:3. Una dom:;tuda per cui la legg'e prescriva la forma degli incidenti­
è tutta~ia ammeRsibile se proposta nella forma ordinaria. - Appello To­
l'ino 26 ottobre 1870. Boch-Vigna. Giurispl'Udenza, VIII, 107. -- Casso 
Napoli, 5 agosto 1869. Comune di Cm'ignolo-I!elli Falconi. Gazz. del 
H'oç., IV, 470. -- Casso Napoli, 15 gennaio 1870. Rossi,-Coraccini. An­
nali, IV, 117. -- .Appello Messina. 25 novembre 1872.' Potizio-Coppolimo. 
Terni ,Zanclea, III, n. 15. 4: Contra: Appello Genova ·17 maggio 1867. 
Viani-Biassoli. Gazz. dei 1'1'ib., XX, 170. ,- Appello Lucca. 27 novem­
bre 1868. Guel"razzi-Sanna, Annali, II, 446. . 

14 All'udienza incidentale non si possono produrre nuovi documenti, 
tanto più se a detta udienza le Ì)arti furono rimesse per l'eventuale trat­
tazione della cansa anche nel merito. -- Appello Bre$ciç" 22 febbraio 1872. 
Ghizzi ll. cc -Noventa II cc. Giot'. dei TJ'ib., II, n 138. _ 

15. Gli incidenti possono proporsi davanti al presidente colle forme 
diquesl'art. anche quando il giudizio si tratlieon procedimento sommario 
e cosi IIUCO nel g-iudlzio esecutivo.. -, Appello Parma, 12 novembre 1872. 
Ma'nuelli li. cc,-Ospizi civili di Piacenza. Annali, VI, 575 . 

. 16. Rimesse le parti dinanzi alla Corte con ordinanza irreclamata per 
la risoluzione dell'incidente e deJ nJel'ito, non è accoglibile la domanda di 
una di loro per la l:iospensione del giudizio di merito, s..e dalla discussione 
risulta completa l'istruzion,e. - Appello Venezia, 14 novembl'e 1872. Di 

, Thiène- Vaccal'i. Mon. Giud., II, 597. 
17. Quantunque il presidente abbia l'inviate innarlzi al,' tribunale ]e 

parti per la discussione dell'incidente, senza far menzione del mel'ito, pure 
se la parte che promosse l'incidente con chiuse all'udienza anco sul merito 
principale della causa senza che l'altr'a parte abbia chiesto che la cliscus" 
sione si limitasse ll>ll'incidente, il trì13unale può prendere in esame il me­
rito della causa principale e g-iudicarne se lo tt'ova bastantemente,iRtrutta. 
- Appello Bologna, 6 dicembre 1,872. Cicognani-:-Banca Nazion. di FOl'li. 
Annali, VII, 281. 

18, AUorchè le parti compal'se davanti al presidente non convengono 
nella ammissione del proposto incidente, ed una di 'esse domanda che ~ia: 
rimessa al tribunale la decisione dell'incidente ed anche del merito, o di 
quelle questioni clie fossero rieonosciute mature a decisione, il pr'esidente 
non può l'imeUerle per la sola decisione dell'incidente. 

Ciò sarebbe contral'io ai principi i liberali del codice, all'economia 
ed alla speditezza dei g'iudizi eaUribuirebbe al presidente diritti che la 
leg'ge non' g'li accorda, mentre per lo contrario nessun danno può derivare 
ad alcuna delle parli dal l'invio per la discussione ancbe del merito, dac~ 
chè ciò non impegna menomamente il tribunale a decidere la causa prin­
cipale se dalla discussione non gli apparisca matura. - Appello Venezia, 
17 giugno 1873. ftfasiero-Consorzio POl'esto. Mon. Gi·ud., II, 564. ' 

19. Non avendo il giudice delegato giurisdizione, deve, nel disaccordo 
'delle parti, ambedue comparse" SII Il'am In is:sion.e deW illCidi)nt.e, rimetterle 
ad udienza fissa per la risoluzione dell'incidet1te e del merito e non li­
mitare il rinvio a quella dell'incidente. 

L'essere la causa l'natura pel merito o meno deve decidersi dal tri· 
bunale nello stato in' cui essa trovava~i al momento dell'ordinanza di rinvio 
avanti sè medes}mo, cosÌcchè chi propose l'incidente non' potrà esservi 
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sorpreso da nuove prove o conclusioni dell'avver~ario. - Appello Venezia 
27 gennaio 187( Dal r:iar~ F.e~l:ighi-SC1;Zvotti. Gior. d.ei Trib. ~., 1~6 .. 

20. In generale pel prll1Clpll g',eneral! del nost.ro' rIto non SlpUQ m­
terdire ad una parte di opporsi alla pro trazione inf).nita della causa di me~ 
rito sotto il maneggio degli incidenti; come non si può lasciar,e nell'ar­
bitrio di, una parte di far sospendere il giudizio principale. " 

Quando pertanto non vi sia alcuna legge che divieti la trattazione del 
merito cumulativamente all'incidente, il giudice deleg'ato non è autorizzato, 
nel disaccordo delle parti, a decidere addirittura, restringendo la discussione 
al solo incidente. 

Contro talé ordtilanza la parte può g'iustamente muovere reclamo 
_ all'effetto preciso çhe il tribunale possa estendere il propHo esame anche 

sul merito e devenire così ad una sola sentenza definitiva. 
Il reclamo si porta direttamente al presidente del tribunale, la cui 

ordinanza che rimE'tte', ambedue le parti davanti il tribunale anche pel 
secondo incidente tien luogo di citazione a sensi dell'art. 38 C. P. C. Av­
venuta poi la discussione e riunite per l'accordo delle parti le due cause, 
il tribunale con la "stessa sentenza, ravvisando matura l'i'struzione, può 
pronunciare anche sul merito. - Appello Venezia, 27 maggio 1874. Scarpa :-'" 
Scarpa. Gior., dei Trib., III, n. 259. ' ~ 

21. Quando l'ordinanza presidenziale ha rimesse le parti avanti al 
collegio per la risoluzionè dell'incidente, non può esso risolvere co~tem­
porane~mente il merito se una parte ne faccia istanza e l'altra vi si op­
ponga. - Appello Torino, 7 luglio 1874. Comino ll.cc.-Ponzo. Bettini, 
X~VI, 086. ' , 

22,. Possono formare oggetto di incidente davanti il presidente quelle 
sole domande che sono dirette all'istruzione della causa. Non si può quindi 
chiedere il rÌ'getto d!'ll gravame sellza esame in linea incidentale, essendo 
questa una domanda diretta a troncare il cors.o della causa, non ad istruirla. 
- Appello Napoli, 28 settembre 1874. Gallo-D'Angelo. Gior. dei Trib" 
III, n. 309. 

23. Il' processo particolare contemplato dal nostro ,codice per la trat­
tazione deg'li incidenti costituisce un sistema del codice stesso in con­
fronto del procedimento nOl,'male ed ordinario, un gius singolare, la cui 
applicazione deve restringersi nei casi esclusivamente previsti. 

La parola inddente usata dall'art. 181 non può avere così ampio 
e sconfinato significato da comprendere qualunque questione accessoria 
che potesse nascere in un giudizio principale, ma quelle soltanto affatto 
secondarie è di minor importanza che non rade volte vengono ad innestarsi 
alla questione principale. 

Laonde, se la domanda sia diretta a risolvere la controversia ossia 
la quei;tione principale, e se dall'esito della medesima possa dipendere la 
cessazione del g'indizio d'appello, essa è destituita di quei caratteri sostan­
ziali che costituiscono l'incidente, e non può come tale essere proposta, 

Il procedimento eccezionale autorizzato dalla legg'e è stato esplici­
tamente dichiarato (art. 1891 192, 199, 206), e perciò nei casi di silenzio 
della medesima prevale il gius comune della procedura e deve osservarsi 
il procedimento normale. - Appello Ancona, 20 ottobre 1874. Fevre Vi­
net e C.-Hainz,manu. Gior. dei Trib" In, n. 287. , , 

24. L'incidente per ammissione di prove è sempre ammissibile dopo 
scaduto il termine a comparire, nè ÈJ necessario sia anche sl~aduto il ter­
mine con,cesso alla, parte per deliberare sul merito della causa. - Appello 
Torino, 14 novembre 1874. Sibilla~l'ònini. Gioj', dei Tl·ib., IV, n. 61. 

25., Quantunque le parti sieno 'state rimesse dal presidente al collegio 
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giudicante per la 'discussione di un incidente, pure il magistrato non deve 
a',~teùei:'si dal conoscere anche delle eccezioni che colpiscono la domanda 
principale, sussistendo le qllali si renderebbe inutile l'ammissione della 
pr9va. - Casso Firenze, 11 dicemb1'e1874. Calzavana-Cucco. Gior. dei 
Trib.; IV, n,44. 

l. Con questo articolo hanno relaziol\e i seguenti del reg. gen. giutl.: 
Art. 20 l. Per la risoluzione' degli incidenti, il presidente può valersi 

della facoltà' che gli è data dall'art. 186 del medesimo codice, sia con dele­
gazioni parziali per speciali cause e atti, sia con delegazioni mensili per 
qualunque causa e, atto d'istruzione. 

Tanto'in caso di delegazione, quanto se le attribuzioni di cui nell'ar­
,ticolo ora citato siano esercitate dal presidente, il medesimo fissa in prin.. 

ClplO dell'anno giuridico uno o più giorni della settimana per le udienze di 
istruzione da tenersi ad ora determinata in una ,delle sale del tribunale che 
sarà indicata, salvo le udienze straordinarie da concedersi nei casi di mag­
giore urgenza. ' 

I decreti di delegazione mensile e di designazione dei giorni e delle 
ore, delle udienze si. terranno affissi' nella sala d'ingresso del tribunal e. 

Art. 202. ,Nei tribunali divisi in più' sezionI le delegazioni di cui nel­
l'art. precedente si fanno dai rispettivi capi di esse: la designazione del 
giorno delle udienze è fatta per tutte le sezioni dal presidente 'del tribunale, 
sentiti i vice-presidenti. 

2. Come devono propprsigli incidenti? 
Conviene distinguere la proposta dell'incidente dalla produzione al 

presidente dell'ista,nza incidentale. Colla semplice proposta dell'incidente, la 
procedul'a incidentale non è per anco incominciata, ma si inizia soltanto 
colla citazione a comparire davanti al presidente. 

Prima però della citazione è indispensabile formulare espressamente 
l'oggetto dell'istanza incidentale. e ciò si fa per necessità mediante comparsa 
da procuratore' a procuratore. Difatti, secondo l'art. 162 C. p. c., qualunque 
istanza, risposta, o altro atto relativo all'istruzione della causa, sempre che 
non sia stabilita una forma diversa, si fa per comparsa. E l'art. 185 C. p. c~ 
quando prescrive il modo col quale si fa la citazione davanti al presid1ente, 
ammette implicitamente che prima della medesima sia stata notificata la 
comparsa colla forma,le proposta dell'incidente. . 
, Ciò del resto è logico, perchè se per una eccezione vigorosamente 
oppugnata da molti, il legislatore attribuì unicamente all'usciere, con esclu­
sione del procuratore, di suggellare colla sua firma l'atto di citazione, siffatta 

'eccezione non può estendersi agli atti di istruttoria della lite raccomandati 
all'opera vigile ed assidua d'un procuratore legalmente esercente. 

Ciò è a dirsi poi tantopiu per, gli incidenti di prova nei quali prima 
di iniziare effettivamente il procedimento incidentale, è d'uopo formulare i 
capitoli sui quali la prova si intende esperire. 

, Non può adunqu(;) essere messo in dubbio che gli incidenti debbano 
essere prop'~sti per comparsa, a seguito della quale, od appiedi della me­
desima, sì notificherà la citazione a comparire davanti al presidente per la 
risoluzion~ dello incidente dì cui fu fatto cenno nella comparsa. La citazione 
è cosa indipendente dalla comparsa e non la 'può surrogare, dà principio 
alla procedura incidentale, ma nOn propone nè formula la domanda o la 
istanza, che formano tema dell'incidente. , 

Secondo a me sembra, cadde perciò in errore l'egregio avv. Gargiulo 
q ùando a j pag, 494 del suo Gomm. insegnò che l'incidente si può proporre 
tlon comparsa, o con citazione per biglietto che 01 tre la citazione del pro­
curatore della contro parte contenga le conclusioni incidtmtali, i capitoli di 
prova testimolliale, ad esempio. La citazione per biglietto è necessariamente 
un atto d'usciere, e l'atto d'usciere nOI1 può certo tener luogO della com­
parsa' che è atto di proeuratore,- e deve sempre precedere la citazione in­
cidentale. 
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L'esimio Borsari, nel suo formulario, abbraccia a dir ~vero questo si­
stema, poichè al n. LXIV ci dà il modello di una citazione con proposta di 
incidente. Ma lasciando tutte le l'agioni suaccennate, che devono convi'1c'we 
della irregOlarità di questo procedimento, lo stesso illustre autore ci fornisce 
un argomento lì nostro t'avore nelle avvertenze al n, LXII del formulari<l. 

« La comparsa incidentale, egli dice, lascia alla parte' contraria il 
tempo a rispondere designato nei giudizi fOl'mali. .Tale comparsa è nello 
stesso tempo un atto (li interpellanza che provocando una risposta della 
controparte,' può anche ottenerne una adesiva. 

« Pertanto se si risponde, per esempio, niuna opposizione farsi sul­
l'ammissi(me dei capitoli, si p,lsserà senz'altro al seggio del presidente, sem, 
plicemente per la destinazione del giorno ed oI'a, delegazione del giudice ecc. 

« Sùpposto poi il caso più fI'equente che, cioè, l'avversario respinga 
la domanda, la comparsa è un atto distinto, e allora ha luogo una ,citazione 
separata avanti il presidente ». 

Da questa friustissima osservazione è logico dedurre che altra deve 
essere la f1lnzione della comparsa ed altr'a quella della citazione. 

Ma io mi sono dilungato già troppo, mentre forse mi sarebbe bastato 
riferirmi all'art. 185 per dare la più evidente dimostrazione dèlla mia tesi. 

« Qualunque citazione per comparire davant.i al presidente, può farsi 
con la comparsa stessa che propone l'incidente, o per biglietto ». 

Ed ,il ministro Vacca nella sua Relazione a S. M. dichiara: « Gli in­
cidenti si propongono al presidente; e la comparsa o atto che li p1'opone, 
può contenere lacitaziono davanti a lui ». . '­

La necessità della comparsa si rileva ohiaramente così dal tenore del­
l'art. come dalle parole del ministro; l'arbitrio del pl'ocuratoro si limita 
al modo col quale eseguire la citazione davanti al presidente, mettere in' 
atto cioè l'istanza incidentale già prima proposta e formulata. Egli potrà, 
dopo proposto l'incidente; attendere le eccezioni dell'avversario per decidere 
se gli convenga o nieno elevare l'incidente colla citazione per lJiglietto, 9v­
vero, secondo i casi, e specialmente in caso di urgenza, potrà contempora­
neamente alla comparsa per incidente, far notificare la citazione. Anche ih 
tale ipotesi però l'ente processuale, se pure mater'ialmcnto co'stituisce una 
sola produziorie, consta tuttavia di due atti affatto distinti per la loro indole 
f) per la personll da cui emanano, Ci00 la comparsa del procuratore, la cita­
zione dell'usciere. / 

2. Questo articolo contiene esso solo le norme fondamentali del proce-_ 
dimento incidentale, ed in brevissime linee traccia la via che l'incidente deve 
percorrere, sia che sul medesimo concordi.no le parti o sorga questione sulla 
sua risoluzione. 

Quando adunque si pensi che con questo articolo il legislatore ha det­
tato una norma che non regge soltanto gli incidenti d'istruttoria, ma che è 

_ cornnnè' a q!lalunque i.ncidente, ed alla, quale perciò troviamo fatto riferi­
mento in parecchl luoghi del codice, non tarderà a sorgere in noi il dubbio, 
se le poche parole di questo articolo possano bastare alla complessità clei 
casi, che per le sue espressioni generali il legislatore ha voluto fossero dal 
medesimo disciplinati. 

La brevità nuoce spesse volte alla chiarezza e la concisicwe della frase 
all'intera comprensione. dell'oggetto. E l'art. 181 ce ne offre un esempio,> 
giacchè sotto l'apparente lucidità della disposizione si aseonclono tali e tante 
questioni che le effemeridi l1i giurisprudenza ne traboccano tuttodì, senza 
che ancora siasi nemmeno pella maggior parte di esse, raggiunto quella con­
cordia e stabilità di opinioni che sarebbe necessaria per le esigenze della 
pratica. . 
. ) Prevedendo il caso che le parti non siano d'accordo sulla risoluzione 
dell'incidente l'art. dispone elle il presidente rimette le parti a udienza fissa 
per la risoluzione dell' incident.e od anche del merito, Nella intel'pretazione 
ùi tale disposizione sorsero le seguenti questioni: 

L Se possa il presidente rimettere d'ufficio, in caso di disaccordo, le 
. parti davanti al collegio per la risoluzione dell'incidente e del m,erito, o se. 
sia, mestieri che una delle parti gliene f'accia apposita istanza. 
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IL Se, ammesso che il presidente non debba emanare tale provvedi­
mento se -non ad istanza di parte, sia in facoltà o meno di rinviare all'udienza 
per' la. discussione anche del merito. 

Hl: Se la remissione pel 'merito, trasformi anche quanto afta causa di 
merito il procedimento da formale in sommario, 'e se allo scioglimento della 
questione precedente nulla influisca l'essère la rimessione avvenuta per ac­
cordo d'ambe le parti. ' 

1. 

lo credo che perchè il presidente abbia ad ordinare il l'invio all'udienza 
anche pei merito sia mestieri gliene venga fatta istanza· dall~ parte che si 
oppone all'incidente. ,Questo io ritengo giacchè tale l'invio fu dal legislatore 
concesso al solo scopo'« di impedire ad una delle parti; col proporre que­
stioni incidentali di defatigare l'altra e protrarre troppo a lungo la defini­
zione del giudizio »~ (Relazione Pisanelli p. 96)., A togliere questa defatiga-' 
zione nessuno ha maggiure interesse della parte che· ne è la vittima, di guisa 
che ove questa acconsenta a sottomettervisi, non può il giudice 'pretendere 
di regolare il corso della istruttoria in un sistema come il nostro che lascia 
ampia libertà alle parti nella istruzione della Causa. 

Non comprendo anzi come su questo punto si possa pur un momento 
dubitare quando il legislatore nei motivi del codice esposti nella relazione 
Pisanelli, ove parla della facolt-à del presidente usa le precise parole: «ave 
una delle parti ne facciit istanza », nè allorquando . si discusse in seno alla 
Commissione legislativa sul tenore di questo articolo~ alcuno sorse ad opporsi
al concetto manifestato dall'autore del Progetto. . 

n. , 
• Ammesso perp come indiscutibile che il presidente non possa ordinare 

il rinvio anche pel merito senza istanza di parte, rimane a sciogliere l'altra 
importantissima questione, se cioè quella volta che tale istanza gli sia fatta 
debba egli sempre ed in ogni caso ordinare il chiesto abbinamento, ovvero 
se ciò sia rimesso al suo prudente arbitrio. . 

Pescatore, BOlaftlo e Scotti opinano che la rimessione anche pel merito 
sia un obbligo del presidente, ed ecco le loro ragioni; , 

Scrive il Pescatore: «Il presidente non ha giurisdizione nè per ordinare 
la risoluzione del solo incidente, nè per accogliere l'istanza contraria, ciò 
dipendendo dalla cognizione della causa sull'incidente e sul merito appar-· 
tenente al giudizio. del tribunale. 

« Privo adunque dell'autorità di decidere, sulle rispettive istanze ed 
eccezioni riguardo al rinvio anche sul merito, rimette le parti al tribunale, 
e .questo. O accoglierà la sola istanza per la risoluzione dell'incidente, ovvero 
risolverà anche il merito ». (Gim·.· delle Leggi, Hf, 161). 

Il Bolafdo, concordando coll'illustre Pescatore intorno Illla formula del-
l'ordinanza presidénziale, osserva in proposito: ' 

, « Con tale ordinanza le parti sono poste nell'identica condizione giu-' 
ridica: chi ha promosso !'incidente è rinviato per la risoluzione della que­
stione incidentale da lui proposta ma non ammessa dlllla controparte, e 
questa a sua volta si trova rimessa pel merito da lei chiesto quasi in via 
riconvenzionale. 

« Da una parte vi ha dissenso sull'ammissione dell'incidente, dall'aUra 
pel rinvio sul merito, ed il presidente, seguendo la linea di condotta trac~ 
ciataglidal codice, cosÌ per la questione incidentale, come pllr quella del 
merito, rimette le parti ad udienza fissa per la risoluzione dell'incidente ed 
anche del merito. Ambedue le parti trovano in tal modo rispettati i propri 
tliritti.; giacehè se .l'attore incidentale ha quello di veder portata a discus­
sione la questione incidentale, il convenuto ha l'altro di veder associato anche 
il merito che egli ritiene maturo a decidersjsenza ulteriori incombenti. E 
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il tribunale, innanzi al quàle la èausa. è recatal, trova impregiudicata ogni 
questione; egli si occuperà dapprima della questione incidentale, e r1scon­
trandola inicqoglibile ed invece istrutta sufficientemente la causa principale, 
emetterà senza più giudizio definitivo ». 

Inoltre il Bolaffio rimarca la differenza tra la dizione den'art. 181 quale 
era proposto nel Progetto Pisanelli e quella del codice vigente; nel Progetto 

si dic~va: potl"à fissare l'udil::nza per la decisione ad 1,tn tempo dell',inci­

dente e del merito; il codice attuale invece dichiara: se non sieno d'ac­

cm"do l"imette le partì, ecc., e quindi continua: «Qualora si. affermi spettare 

al potere discrezionale del presidente acconsentire o no aIla domanda del 

convenuto incidentale pel rinvio cumùlativo della questione incidentale e del 

merito, è d'udpo ammettere la necessità di un esame preventivo. Ora non 


. pùò consentirsi che il vero giudizio di un èorpo collegiale di magistrati, il ­

luminato e dalla trattazione scritta della causa e dalla oralè discussione sia 

preéeduto etl influenzato dal responso di un giudice a cui non è accordata 

giurisdizione che nei casi dì urgenza ». (Degli incidenti, p. 11-16). . 

Lo Scotti dichiara poi di schierarsi recisamente coll'avv. Bolaffio e di 
dividere la sua opinione, essere obbligo imprescindibile del presidente, illla 
volta sottopostagli la do.manda di rimessione anche pel merito, di rinviare 
le parti anche per questo al tribunale. (Della rimessione delle parti ad 
udienza fissa, ecc. Arc.hivio giuridico, 1874). 

Malgrado l'autorità di questi scrittori io mi dichiarò di opinione af­
fatto opposta alla loro,. é ritengo che il presidente abbia facoltà e non ob­
bligo di rimetterè le parti a discutere coll' incidente anche il merito, per 
queste ragioni: '. 

Il motivo de,lla disposizione. dell'art. 181 ci è chiarito dalla ,relazione 
Pisanelli che così si esprime: « ave una delle parti ne faccia istanza, il 
presidente, invece che limitare la discussione sull' incidente, pot1;à fissare 
l'udienza pelJ la decisione di questo e ad un tempo pel merito della caùsa. 
Tale facoltà attribuita a detto magistl'ato è diretta ari impedire che una 
delle parti possa col proporre questioni incidentali al solo scopo di defatigare 
l'avversario, protrarre troppo a lungo la definizione del giudizio. » 

Sebbene nell'articolo del codice alla parola potrà del Progetto siasi 
sostituita l'altra più assoluta e precettiva l"imette, pure devesi ritenere che 
la mutata dizione non risponda ad un cangiamento di concetto, poichè scor­
rendo i verbali delle discussioni che seguirono nel seno delkt Commissione 
legislativa, non si trova traccia di alcuna osservazione in argomento, 1/1 quale 
abbia potuto portare un cangiamento tanto, radica1,e nella di'sposizione del 
presente articolo. Di più nella rela7.ione del ministro Vaeca il mutamento di 
sistema non è punto accennato e giustificato. 

A mio avviso non può essere messo in dubbio clle la facoltà di chie­
dere il rinvio anche pel merito I spetti soltanto a chi è convenuto nell'inci­
dente, giacchè altrimenti mancllerebbe lo scopo che il legislatore si è pré­
fisso colla disposizione di cui è parola, e si avrebbe l'assurdo che la parte 
che, sollevando l'incidente, mostrò che !'istruzione non è compiuta, toglierebbe 
ella stessa valore all'incidente, ammettendo che il tribunale possa prescin­
derne e giudicare in merito. Così del resto opina lo stesso Bolaffio (Degli, 
incidenti, p. 11). , 

Ed il Pescatore (GioI'. ((elle Leggi, fII, 161) set'Ìve: «Durànte ancora il' 
corso del procedimento formale la parte che' solleva un incidente, chiedendo 
la rimessione all'udienza per la risoluzione di esso, nOn ha diritto di domaJl­
dare che le parti sieno anche rimesse per la risoluzione del merito. » . 

Ove fosse lecito pertanto ad una parte, coll'opposizione all'incidente· 
provocato dall'altra) di pretendere, quando lo voglia, il rinvio all'udienza 
anche pel merito, troppo spesso essa se ne prevarrebbe pei:' tentare con una 
discussione prematura di ottenere vittoria sull'avversario, che non si fosse 
preparato con tutti i mezzi che un'istruttoria più completa gli avrebbe fornito. 

Di più sarebbe inopportuno e sconveniente che ad ogni discussione 
sugli incidenti si potesse rinnovare, ad .erbitrio d'una parte, una compiuta 
ed intera discussione an<1Ìle del merito, con ~scapito grandissimo della ce­
lerità nel disbrigo degli affari, 

Biblioteca centrale giuridica



'TIT. IV. - DEL PROCEDIMENTO , 209 

, Non fa certo Qstacolo alla facoltà che credo accordata al presidente, 
la considerazione che si verrebbe èon essa ad attribuirgli una giurisdizione 
chenòn si confà colla missione che la legge gli affida ileI procedimento in­
cidentale, come non nuoce l'altro appunto che egli mancherebbe di mezzi 
per deliberare' sulla questione ileI rinvio anche del merito. Infatti non è 
èsatto che col sistema da me propugnato' si attribuisca al presidente una 
vera e propria giuri~4izione, poichè ,il suo provvedimento non pregiudica iii ' 
verun modo la condlzlOne delle parti non essendo pel medesimo menoma­
mente limitata la facoltà del collegio di decidere, secondo gli sembrerà 
più opportuno, il merito 'o d'arrestarsi all'incidente. 

Relativamente poi al secondo argomento, a ribatterlo basterà osservare 
che i mezzi di cui il presidente dovrà valersi, . non è mestieri siano molti 
ed estesi, appunto perchè quel provvèdimento non ha che una meschina in­
fluenza e può essere riparato dal collegio, e che l'opposto avviso, delle parti 
farà sorgere davanti ai presidente una. discussiòne, la quale sarà più che 
sufficiente per illuminarlo nella soluzione della contesa. 

Lo Scotti n;li obbiettò su questo punto che la comparizione del procu­
ratore avversario non essendo obbligatoria e l'assenza valendo opposizione, 
la discussione da. me supposta è molto problematica. (Della rime88ione, ecc., 
Archivio giuridico, 1874). L'obbiezione però perde qualunque influenza quando 
si pensi elle dovendo l'abbinamento del merito coll'incidente, essere neces­
sariamente chiesto dal convenuto incidentale, attesa la somma difficoltà che 
l'attore non comparisca, la discussione, di cui io' parlai, avrà luogo nella 
massima parte dei casi.' . 

Nemmeno regge l'altro argomento che avversariamente si oppone, che 
la pronuncia facoltativa del presidente per il rinvio del solo incidente po­
trebbe favorire la defatigazione dell'una ed impedire all'altra parte di con­
durre a tCl:mine la lite, ovvero, rinviando anche per la risoluzione del me­
rito far risguardare anticipatamente l'incidente come infondato. 

Se infatti una p?-rte ha diritto di non essere ùefatigata, l'altra ha però 
quello ancora più sacro, che non le sia fiscata la difesa e non le sia impe­
dito, ad arbitrio dell'avversario, ai istruire la causa con tutti quelli incidenti 
che. le sono necessari, valenùosi del rito formale proprio alla causa. Nè si 
dica chela libertà lasciata al collegio sulla decisione delI'incidente o del 
merito toglie ogni timore, giacchè non è raro il caso che l'essersi già di­
scusso, il merito influisca sinistramente sull'accoglienza dell'incidente. 

Finalmente non ha valore l'osservazione che il provvedimento presi­
denziale pregiudicherebbe l'esito dell'incidente ed eserciterebbe un'influenza 
sull'animo dei giudici, giacchè trova un'aperta smentita nella pratica. 

Non so poi sco,rgere qual differenza vi .sia n,elle ultime conseguenze 
loro, tra il provvedimento redatto secondo la formula suggerita dal Pesca­
tore e quello che in termini recisi ed assoluti contiene la l'imessione anche 
pel merito, giacchè il collegio avrebbe in ambidue i casi facoltà di scegliere 
tra, la decisione dell'incidente e quella del merito. , 

L'illustre Borsari si dichiara per la tesi da me sostenuta a pago 242 del 
suo Commentw'io, e del pari il Gargiulo a pago 489, ove osserva che per rin­
viare le parti all'udienza oltrechè per l'incidente ànche pelO il merito, è 
mestieri clIC il presidente tenga presente lo stato in cui trovasi la causa. 

III. 

Eccoci ora alla questione: 
« Se per la rimessione delle partLa udienza fissa avanti il tribunale per 

« la risoluzione dell'incidente e del merito, il procedimento si cangi in som­
« mario ahche riguardo ·al merito. » 

, Non esagero asserendo che poche questioni ricevettero, dagli sCJ;'ittori 
specialmente; uno svilup,po pari a quello che fu dato alla presente. 'Ne scris­
sero ampiamente lo Scotti, il Bolaffio, il De Rossi, il Ricci e pure a lungo ne 
ho discorso anch'io, e fui assieme al Bolaffio onorato di una risposta dili­
gentiSSÌlna da parte dell'esimio avv. Scotti, 

14 i''''i' 
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Cotesti 1ayori vennero inseriti in parecchi dei principali periodici di 
giurisprudenza, ed il prof. Saredo nel numero di ottobre della Legge anno 1874, 
riproduceva tutti quelli che in quell'epoca aveano veduto la luce. Dopo. di 
allora però altri scritti furono pubblicati, per cui la bibliografia completa, in 
ordine ,cronologico, intorno a cotesto tema di così vitale importanza, sarebbe 
la seguente: 

I. Bolaffio: Degli incidenti nei gittdizi civili (Mon. Giud. 1873, n. 39). 
2. Scotti: Se ,ove in ~tn procedimento formale insorga incidente per 


ammissione di prova, e ne consegua rimessione delle parti a udienza. fissa 

avanti il tribunale per la decisione anche nel merito, il procedimento si 

tramuti in sommario, anche pel' la deoisione del merito (lIIon. Trib,,; 20 

giugno 1874, p. 605 e seguenti).' . 


3. Bolaffio: Una questione a proposito del procedimento civile degli 

incidenti (Mon. Giud., 9 luglio 1874, n. 28).


4. Scotti: Relazione 'sopra il concorso ad un quesito da lui proposto, 
sul Giol'nale delle Leggi (Gior. delle Leggi, 30 luglio 1874, n. 31); e Do­

, gliotti: Risposta al detto quesito (ID.).' . 
5. Cuzzeri: Della rimessione delle parti a udienza fissa per, la 

1'isoluzione dell'inoidente e anche clel merito (Archivio Giuriclico, XIII, 
pago 172).

6. Scotti: Sullo stesso tema, risposta agli avvooati Bolafflo e Cuz.ze1·i 
(Archivio Giuridico, xru, pago 444). . 

7. De Rossi: Mem01'ia sull' argomento. (Archivio Giuridico, XIII, 

pago 4~~)'iucCi: Se il rito dell'inoidente oonvenga eziandio al merito quando 
e l'uno e l'altro siano rinviati alta decisione del oollegio. (Gittrisprudenza 
italiana, XXVII, parte IV, col. 54). 

Nella discussione l'egregio avv. Scotti si trovò solo coll'avv. Dogliotti a 
combattere contro tutti gli altri autori nominati. Specialmente,però la lotta 
si è impegnata tra lui da un lato, l'avv. Bolaffio e me dall'altro. E per questo 
che volendo rendere conto completo delle ragioni hinc inde dedotte, percllè 
il lettore si formi un concetto esatto clelIa imporGantissima controversia che 
tocca uno degli argomenti più gravi del diritto processuale, stimai conve­
niente di qui riprodurre quasi integralmentè'gli scritti dello Scotti e del Bolaffio, 
ed il mio già pubblicato nell'Archivio, cogliendo poi l'occasione per dare al 
mio esimio e valente contradditore quella replica che da tanto tempo egli 
sta attendendo. ' 

Nella monografia sugli incidenti i'avv. Bolaffio, dopo aver dichiarato' 
che una volta che una questione incidentale è portata ad udienza fissa, il 
procedimento incidentale in nulla differisce dal procedimento sommario, pro­

,ponevasi la seguente questione: 

, '.' :« Nella comparsa conclusionale comunicata nel procedimento inciden­

,talepos,soll'o mettersi. innanzi istanze ed eccezioni non proposte anteceden­

Jmente 'nell'istruttoria scritta del gilldizio formale, di cui l'incidente è un epi­
sodio?E rispondeva che la natura assegnata al procedimento incidentale, 
quella di processo sommal'io, rendeva necessaria la soluzione affermativ,a. 

«,Se però, egli soggiungeva, le parti fossero state rinviate al tribunale 
per la decisione dell'incidente e del merito, in tal caso ci è d'uopo fare una 
distinzione. 

« Noi riteniamo cioè che riguardo alla questione incidentale debba 
rimanere invariato quanto abbiamo dètto: ma rispetto al merito,' soste­
niamo essere assolutamente interdetto alle parti di far valere, nella com­
parsa conclusionale e nell'orale discussione, ragioni ed eccezioni non ancora 
esposte nella istruttoria scritta. Ed il motivo che ci conduce a questa conclu­
sione, non è che una logica deduzione delle nostre premesse. 

« La parte infatti che domanda il rinvio anche pel merito è spinta a 
questa istanza, dalla convinzione ch~ l'istruttoria della causa sia matura a 
decisione allo stato in cui si trova al momento in cui l'incidente è proposto. 
È tale convill2;ione che le fa ritenere inutile l'incumbente chiesto dall'avver­
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sàrio, clle la ind,:!ce à domandare il rinvio' pel merito; ed è la constata­
zione della maturità della causa principale a definitiva decisione prima del­
l'udienza; clle consiglia il triJ;JUnale a risolverla . .Ma qualora fosse necessario 
invece dm'e alla causa un pIU largo svolgimento sviluppare nuovi àrgomenti 
di fatto, non per anco accennati nelle scritture precedenti a .quella con cui 
l'incidente fu promosso, allora si dilegua ogni motivo pel' accordare un can­
giamento di procedura, e l'istanza della parte che chiede la risoluzione in 
via sommaria di una causa assegnata dal legislatore al procedimento formale, 
trova insormonLabile ostacolo nella lettera del codice, 

1« COlici udiamo adunque con lo stabilire il principio che ove le 
parti siano rimesse al tribunale por la decisione del solo incidente, esse pos­
sono addurre a sostegno dei rispettivi assunti nuove istanze ed eccezioni; 
che però ove sieno rinviate per la risoluzione cumulativa dell'incidente e del 
merito, hanno uensi la facoltà di addurre ragioni eLI, eccezioJli non prima 
proposte nel processo. scritto, per quanto riguarda la questione incidentale, 
ma non hanno pari facoltà per ciò che rig,uarda il merito, il quale potrà 
soltanto risolversi quando fosse maturo a decisione nella condizione in cui 
trovavasi allora che la questione incidentale fu avaU7.ata ». . 

.. La distinzione stessa, ritiene il Bolaffio debbasi fare circa l'ammissi­
bilità della pro(:luzione di documenti non comunicati prima dell' istruttoria 
scritta. Le nuove produzioni fatte nel giudizio incidentale devono essere 
esclusivamente dirette all'istruzione della questione incidentale. 

, Il primo scritto dell'avv. Scotti sulla questIOne' che tl'attiamo prese 
argomento dalla sentenza 26 marzo 1874 della Corte d'appello di Milano la 
qualo dicLtiarò non essere ammissibile l'intervento volontario in una lite se 
proposto all'udienza alla quale siano state rinviate le parti' per discutere sopra 
un incidente e sulmorito, e ciò quantunque il l'invio anche pel merito non sia 
stato contestato dall'attore principale. La Corte di Milano suffrugò il suo 
giudicato coUe seguenti argomentazioni: 

« I. iHtesocllè sarebbe erroneo il tlir>e, che per il verificarsi di'un pro­
ceLlimento incidentale, il pro'l.ledimento formale cambi ,immediatamente na­
tura e si trasfOl'mi in sommario ; che la legge, la gimisprudenza e la ragione 
ci insegnano che il procedimento l'annale assume aspetto di sommario sol­
tanto allo scopo e per quanto occorre alla Tisoluzione dell'incidente; ehe 
dopo ciò, e in quanto non sia necessario per la discussione e decisione sul­
l'incidente sollevato, il rito processuale riprende da sè, secondo la sua ori ­
ginaria indole, la sua qualità di (oTmale, e che perciò non potrebbe ammet­
tersi nel caso in esame il chiesto intervento proposto all'udienza inpidentale, 
senza violazione della prima parte delt'al'ticolo 176, cod. di pl'OC. d'v. 

« Il. Attesocl1è è anzi manifesto per l'art. 184, 'che prescrive quanto deve 
essere stabilito dall'ocdinanza del presidente clle rimette le parti ad udienza 
fissa, che il procedimento l'ormale nOll si sveste pienamente delle sue pra­
tiche e dei suoi caratteri neppure per prestarsi in modo più spedito alla 

-risoluzione degli incidenti, e 	come appare da quanto si accenna sotto i nu,. , 
meri 3, 4, 5, che non troverebbeTo applicazione in un processo di sua in, 
dole' Pl'opl'iamente sommario. 

« III. Attesocllè la facoltà accordata dall'arL. 181 codice proc. civ, di 
rimettere le parti a udienza fissa non !'lolo per la risoluzione dell'incidente, 
ma anclle ljer il merito, non può autorizzare le parti a ritenere che sia lorb 
concesso di fare all'atto della prelissa udienza tutte quelle nuove proposte 
o domande che lm'o piacesse di pm'l'e in discussione? dacchè l'invio ad udienza 
fissa eventualme,nte anche pel merito pl'esuppone che la causa, astrazion 
fatta da quanto riflette l'incidente che causò la rimessione all'udienza fissa, 
sia in ogni altra parte pienamente istruita e matura, per eSSeTe nel me­
TitO risolta, e per cui, discussa la questione incidentale" nulla più possa 
ostare COli vantaggio di tutte le parti, e per ragione di economia di tempo 
e. di spese, a proseguire alla decisione della questione principale. 

« IV. Attesochè non è ragionevole che la legge, la quale trovò di pre­
figgere nel 'processo formale le, pratiche stabilite dagli articoli 181 e 182 e 
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seguenti del codice di proc~du~a civile, siccome necessar~e a tU,telare,il regola~~ 
SVolgimento del processo lllcIdentale e la ponderata dIscuSSIOne dI tutto CIO 
che ne forma l'oggetto, volesse poi permettere che le stabilite garanzie ve­
nissero deluse o res.evane col sollevare'un incidente che potrebbe anche 
essere simulato ad opportunità, e cbsi che fosse lecito ad una parte di porre 
in campo nell'udienza stabilita per un determinato compito, incidente sopra 
inciiente, senza che la parte contraria potesse essere opportunamente pre­
avvisata e convenientemente preparata alla difesa contro le novità e le 
sorprese dell'avversario. 

« V. Attesochè la interpretazione della legge che regGIa le questioni 
'incidentali 	potrebbe però bensì estendersi e permettere la discussione di 
tutto ciò 'che avesse (,onnessione coll'incidente per cui l'udienza viene pre­
fissa, è quindi di tutte le domande, eccezioni e proposte che avessero lo 
scopo di far valere le conclusioni incidentali, c di combatterle o di paraliz­
zarne l'effetto, perchè una tale estensione sta già insita e compresa in germe 
nell'incidente stesso che è posto in discussione, ed è quindi prevedibile da 
ciascuna delle parti, e la decisione relativa non uscirebbe dal campo pre­
fisso, ma non potrebbe tanto allargarsi da, portarla ad abbracciare nuove 
questioni non prima sollevate in causa, e non aventi rapporto nè diretto, nè 
indiretto coll' incidente. . ' 

« VI. Attesochè !'intervento di un ter'zo che si presenta senz'altro in 
causa formale a porre domande di merito per conto proprio, per l'acciclen­
talità che una delle parti ebbe, come nel caso in esame, a provocare un in­
cidente per prova testimoniai e, si risolve in una aperta violazione del di­
sposto degli art. 201, 202, 20'1, cod. proc. civile ..... ». . 

. 	 . In critica di questa sentenza lo Scotti, dopo essere ritOI'llato sulla que­
stione della natura del procedimento incidentale, così si esprime: 

« L'art. 181 attribuisce al presidente la facoltà di rimettere le parti 
a udienza fissa per la risoluzione dell'incidente, o anche del merito. L'art, 389, 
n. 3, dichiara sommarie tutte le cause perle quali sia ordinata la citazione 
a lldienza fissa. L'art. 390 delinea le modi:lJità ùel rito sommario. Da queste 
disposizioni è a dedursi che allorquando il presidente si vale di questa fa­
coltà, il procedimento formale viene trasformato in sommario. Se per' la 
trattazione dell'incidente irrito è sommario, ne consegue che, ove le parti 
sieno rimesse a udienz'a fissa anche pel merito, questo, rimane addossato al­
l'incidente, e quindi il rito per la soluzione dell'incidente si estende anche 
alla discussione del merito. Sarebbe un assurdo l'ammettere l'impiego contem­
poraneo di due riti nella istessa discussione, sommario l'uno per la trattazione 
dell'incidente, formale l'altro per quella del merito. In pratica poi riesci-
l'ebbe di impossibile attuazione questo connubio mostrlfoso. , 

« Accettandosi cotesta teoria della trasformazione del rito formale 
in sommario, in virtù dell'ordinanza presidenziale, il precedente processo 
formale scompare, e siamo in presenza di un giudizio affatto somma1'io. 
0ra, siccome nel sommario la causa si istruisce anche all'udienza, con incum­
benti e prove non proposte innanzi, io opino che le parti abbiano. ampia 
facoltà di compiere l'istruzione della causa anche nel merito, con pro­
posta di nuove prove, interventi volontari o coattivi, chiamate in garanzia
e nuove domande e conclusioni, non proposte nella precorsa istruzione 
formale. 

«Forse' sembrerà ardita questa mia teoria; eppure se bene si consi­
dera lo spirito dell'odierno rito, la si troverà non destituit::t di fondamento. 
Facciamo un po' di analisi dell'art. 181, codice di proc. civile. 

'.« In quali contingenze, il presidente si gioverà di questa facoltà dì 
rimettere 'le parti all'udienza fissa anche pel merito, e quindi accumulare 
la discussione della causa incidentale? 

« Non .n~ conosco. che 'le seguenti: 
« a) Potrà farlo d'ufficio; b) sopra domanda di una parte, in onta 

all'opposizione dell'altra ;c) sopra domanda di tutte le parti, o quanto meno 
senza contrasto. . 

« È a notarsi che, quantunque le parti sieno rimesse con presiclen­
:(,Ìale ordinanza alla. contemporanea trattazione delle due cause, priJ?cipale ed 
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, , 

incidentàle, il tribunale o la corte, ponno limitarsi alla decisione del solo in­

cidente, ove non, trovino abbastanza istrutta anche la causa principale, av­
vegnachè i],. collegio non è tenuto al fatto del giudice singolo. " 


~ «La prima contingenza sopra contemplata della rimessione anche nel 

merito per volontà del presidente, e senza domanda od accordo delle parti, 

non mi pare verificabile nel sistema del nostro rito processuale, in cui l'au­

torità giudiziaria rimane affatto estranea all'anllamento istruttorio, e solo 

interviene dietro richiesta della parte per gl'incombenti probatori. Atteso 

queSto sist~ma, in cui .10 sta~io ist~u~torio è demandat,o esclusivamente ai 

procuratol'l delle partl, non e posslblle al presidente (h conoscere lo stato 

della causa, e se questa sia matura o meno per una discussione anche nel 

merito. E se il presidente manca di queste nozioni, come si indurrà' egli a 

o~dinar.e l'unione della causa principale a quella incidentale per una sola 

cl!scusslOne? Judex cui nihil constat, nihil deaernere' potest. , ' 


« VedIamo in questi casi richiedersi nell'art. 229 reg. giud. gen., l'ascolto 

delle parti, appunto per le rà:gioni da me 'sopra avvertite, dedotte dall'in­

scienza in cui versa il presidente sull'indole e lo stato d'istruzione depe cause 

per modo da doversi e~Cludere 'la contingenza di un rinvio ex offiaio, per

volontà esclusiva del presidente, senza domand'a di parte. 


« La supposizione quindi fatta dalla Corte nella sentenza in esame, e 

precisamenté nel· terzo inciso sopra i'iferito « dacchè l'invio ,ad udienza fissa 

« eventualmente anche nel merito p1'esuppone che la causa, astrazion fatta 


, «,da quanto riflette l'incidente che causò la rimessione all'udienza fissa, sia 
« in ogni altra parte p'ienamente istrùita e matura per essere nel merito 
« risolta» non trova modo di essere nel moderno rito. ' 

« La rimessione 'dunque. non' può accadere che su domanda di parte.
Se la rimessione viene fatta per accordo ,delle parti, in tal caso abbiamo 
precisamente l'adesione anche al tramutamento del rito, avvegnachè fu de­
ciso lo scambio del procedimento essere in facoltà delle parti. In tale con­
tingenza niun dubbio che le parti potranno completare l'istruzione all'udienza. 

«' Se la rimessi0ne avviene sulla domanda di una parte sola, il re­
sistente potrà far oggetto di discussione anche il punto dell'unione o meno del 

,merito all'incidente; quindi si avrà un'altra questione incidentale. Dovranno 
però ambe le parti prendere conclusioni riel merito per ottemperare all'or­
dinanza di rin:vio; e qualora la parte renitente omettesse eli formulare le 
domartele anche nel merito, lo farebbe a suo rischio e pericolo, giacchè il 
tribunale potrebbe risolvere egualmente la causa principale anche sulla do­
manda della, controparte e sulle cOllClusioni di merito da questa formulate. 

« Quale sarà il rito da seguirsi nella discussione anche della causa 
principale dopo l'ordinanza presidenziale? 

, «Per me non esiste clubbio ; è quello sommario con tutte le sue di­
scipline di cui all'art. 390. Per modo che sarà in facoltà delle parti di con­
tenersi come in pieno procedimento sommario. In cosa praticamente si risolve 
la rimessione ahche nel merito? lo ho già fatta la risposta a questa domanda; 
si risolve nel provvedimento di cui è cenno nell'art. 229 del reg. geti. giud., 
l'unione, cioè, di due cause, della principale e dell'incidentale, perchè sieno ' 
discusse e decise con una sola sentenza. Riservata sempre la facoltà al tri ­
bunale di gil1clicare se debba o meno aver luogo l'unione, o se la causa prin­
cipale elebba proseguirsi a trattare col procedimento formale (art. 391, cod. 
proc.' civ.). 

« Una volta seguita la rimessione a udienza fissa anche pel merito, il ' 
procedimento {m'm'ale cessa' di esistere, e tornano oziose ,le questioni sulla 
maturità o meno della causa principale avanti l'ordinanza presidenziale, 
perchè le parti potranno completarne !'istruzione all'udienza. 

« E posso suffragare questa mia opinione coll'autorità del Foschini, 
presidente del tribunale di Venezia, il quale in una sua sentenza 19 marzo 
1874, pubblicata nell'Eco dei tl'ibunali, n. 2254~2255, ha fermato la seguente 
massima: 

« Ma essendo stata riunita, alla disr.ussione dell'incidente anche quella 
« del merito, la causa è necessariamente trattata col rito sommario, e con 
« rito siffatto le aggiunzioni sono permesse ». (Art. 390, cod. proc. civ.). 
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« L'istruzione delIa causa non è chiusa che colla ferma a ruolo: ora 
nel caso di rinvio a udienza fis~a no.n è più possibile la chi~sura .dell'istru­
zione, potendo la causa essere mscrìtta a ruolo anche nel giOrno stesso del­
l'udienza fis~a (art 390, cod. proc. civ.). 

« Come parlare di chiusu.ra d'istruzione quando l'inscrizione non segue 
il congegp.o clegli art. 175 e 176, proprio del procedimento formale 1 

l' « E nota l'origine delle prescrizioni dègli articoli 175 e 176 nel proce­
dimento formale. Essendosi nel nostro rito contemplato il caso, in cui la 
relazione della causa possa commettersi ad' uno dei giudici, e non ~empre 
alle parti, come nel sistema francese, si dovette ordinare la chiusura della 
istruzione avanti l'udienza altrimenti la relazione del giudice, fatta sugli atti, 
riesciva un non senso, ove le parti avessero avuta facoltà di introdurre no­
vità nell'istruzione e nelle conclusioni anche all'udienza. 

« Per analogia, nel procedimento sOmmario in seguito a ordinanza pre­
sidenziale di rinvio a udienza fissa, sarà interdetto alle parti di istruire e . 
proporre nuovi incombenti, solo nel caso che nella Ol'dinanza presidenziale 
la relazione fosse stata delegata ad uno dei giudici, a dettame del n. 5 del­
l'art. 184. 

« In tale contingenza, concorrendo la ra,gione,.per la quale si ingiungc 
la chiusura dell'istruzione avanti la discussione in .udienza, deve avere ap­
plicazione la legge. Ma annhe da ciò non ne consegue praticamente una 
confutazione della' mia teoria. E in vero: o le parti "ono d'accordo .nell'an­
dare all'udienze, anche pel merito, e accettano la prescrizione loro fatta nel­
l'ordinanza della relazione a ministero di giudice, il che equivale a: chiusura," 
preventiva dell'istrUl':ione e vi si acquietano; e ciò sarà. indizio che desse 
ritengono abbastanza istrutta la causa; o non cl'edono ciò, e allora recla­
meranno contro l'ordinanza presidenziale, nella parte che commette la reh\· 
zione al giudice, allo scopo di poter completare l'istruzione della causa al­
l'udienza fissa. 

« Si encomiò la disposizione dell' art. 181, cod. proc, civ., scorge n­
dOfli in essa un freno salutare contro il litigante tergiversatore, il lo disse 
anche il Pisanelli nella sua relazione al progetto; ma pratioament0, si' con­
seguirebbe questo effetto ove non si accettasse la mia teoria, del tramuta­
mento del rito da formale in sommario in virtù dell'ordinanza presidenziale? 
Altrimenti non si raggiunge lo scopo di troncare gli indugi, poichè, non po­
tendosi completare !'istruzione all'udienza, sarà facile al litigante di mala 
fede di 'trovar mezzo a pl'osegllire la lite col procedimento formale, facendo 
constare della deficiente istruzione .. Per c6nverso, trasformandosi il proce­
dimento in sommario colla conseguent~ facoltà di istruire la causa all'ndienzfl, 
si troncano tutte le tergiversazioni con nna pronta spedizione anche della 
causa principale, ' 

« Predominato da questi principìi, si soorgerà di leggèri come io 
non possa accettare i ragionamen1,i della Corte, esposti negli incisi III, IV, 
V e VI della sentenza in esame sopratrascritti; e lascio ,giudice il lettorc, 
da qual parte sia il torto o la ragione, Il pericolo, temuto dalla Corte, eli 
curmtlo di incidenti ad incidenti, senza che la parte contraria poteS8p. 
esset'e opport~tnamente preavvisata e convenientemente preparata alla di­
fesa contro le nòvità e le sorprese dell'avversario, non si verificherà in 

. una proporzione maggiore di quello che avviene in qualunque procedimento 
sommario. E se questa forma pare non presenti la debita garanzia per una 
pacata ed esauriente discussione, allora incolpatene la legge e invocate le 
opportune riforme ». 

Da ultimo lo Scotti, fattasi la questione sulla influenza della adesione 
di ambe le parti per la rimessione anche sul merito, osserva: « 11 rinvio 
consensuale corrispbnde al cangiamento del rito e precisamente come nel 
caso in cui chi è citato a procedimento formale, mentre ei reputa doversi 
seguire il sommario, solleva incidente per essere rimesso ad viam jnris. Il 
presidente in conformità alle suesposte disposizioni dì legge, coll'ordinal17a 
di rinvio anche pel merito, acconsentito dalle parti, autorizza il procedi­
)l1ento sommario, e quello formale, per questo fatto, viene a sco~parire ». 
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, L'avv:. Bolaffi~ non lasciò senza replica la soluzione data alla tesi dal-
l'avv. 'Scotti, e la fece coi seguenti argomenti: ' 

~' « Fissiamo (egli disse) alcuni principii direttivi. 
« Per l':;trt. 181, cod. proc. civ., il presidente oi! giudice delegato, non 

ha facoltà di respingere la domanda, che gli venga fatta dal convenuto in­
cidentale, di esser rimesso a ,udienza fissa dinanzi al tribunale anche per la .,questione di merito; e le ragioni, che raffermano questa tesi, largamente io 
esposi nella mia monografia sugli incidenti, ne amo ripetermi. 

« Chi però potrebbe dissent.ire da siffatto Ilinvio, è l'attore inciden­
talejl il quale può insistere per la rimessione limitata al solo incidente da 
l ai promosso. ' 

, « Infatti, come il presidente non ha, competenza per negare al conve­
nuto incidentale l'a rimessione anche sul merito, del pari non ha facoltà per 
rigettare l'opposizione dell'attore per il limitato rinvio sull'incidente. Istanza 
e quella dell'attore per l'ammissione dell'incidente; istanza quella del con­
venuto pel rinvio anche sul merito; istanza infine quella nuovamente spie­
gata dall'attore per la rimessione sul solo incidE)nte. Di tutte queste domande 
giudice competente e il solo tribunale; il presidente non le vaglia, per ac­
coglierle o respingerle, ma su tutte rimette le parti dinanzi al collegio giu­
dicante. Questo e il vero significato della formula: sulle rispettive istanze 
ed ·eccezioni, che, nella ipotesi configurata, dovrebbe rigorosamente usarsi 
dai giudici delegati pegli incidenti. 

« Dinanzi al tribunale ecco allora sorgere le seguenti questioni: 

a) è accoglibile la prova incidentalmente proposta? - b) nella negativa, e 

accoglibile la domanda del convenuto pel rinvio anche sul merito, ed infon­

data l'opposizione spiegata in proposito dall'attore incidentale? - c) nel­

l'affermativa, quid sul merito? 


« Poniamo che la prova non sia ammissibile, e che il tribunale debba 

]Scendere all'esame della seconda questione. Dietro quale criterio potrà esso 

desumere che ragionevole era la richiesta del 'convenuto incidentale ,per la 

rimc;lsione anche sul merito, infondata la opposizione. dell'attore a che tale 

rinvio si effettuasse? 


« O la mia intelligenza si aggira in una Ilerchia di attività bene ri ­

stretta, o tale criterio non può, a creder mio, essere che uno : quello cioè 

che il merito della lite fosse maturo a decidersi al momento in cui l'inci­
dentè venne elevato. ." , 


, « Infatti l'attore incidentale, col chiedere l'ammissione di una deter­

minata prova, manifestava l'opinione che l'istruzione della causa fosse tut­

tavia difettiva ed 'abbisognasse perciò di un maggior sviluppo e di un mag­

gior corredo di fatti legalmente accertati. Il convenuto, opponendosi fa com­

prendere invece come egli ritenga quella prova assolutamente inconcludente. 

Ma, col non restringersi al riudo rifiuto della prova, col chierlere altresì il 

rinvio anche sul merito, il convenuto incidentale fa ancora un passo, e viene 


l'in qualGhe modo a dire all'attore:« non s010 non ritengo necessaria la vostra 

prova ma credo perfettamente istruita la lite nello stadio attuale del pro­

cesso; e per ciò, godendo di diritti eguali ai vostri, chiedo che la rimessione 

si estenda anche sul merito, onde impedire che a me7,ZO di incidenti voi 

possiate trascinare la controversia ed eterharla col facile l'iC9J'SO ad infon­

date questioni accessorie, a futili istanze di prove inconcludenti ». 


« Donde l'obbligo del tribunale di esaminare la giustezza di queste 

ragioni; e lo fa verificando se eff8ttivarhentè la lite fosse istruita al mo..' 

mento in ,cui l'incidente venne proposto. . 


« E in vista di queste considerazioni che nella citata monografia, 

io veniva a questa cpnclusione: che ove· le parti si€1no rimesse dinanzi al' 

tribunale per la decisione del solo incidente, esse possono addurre a sostegno 

dei rispettivi assunti nuove istanze ed eccezioni. Ch~. però, ove sieno rinviate 

per la risoluzione cumulativa dell'incidente e del merito, hanno bensÌ la fa­

coltà di addurre ragioni ed eccezioni o produrre nuovi documenti, non prima 

esposti e presentati nel processo scritto per ciò che riguarda la questione in­

cidentale, ma non hanno pari facoltà per ciò che riguarda il merito, il quale 

potrà risolversi allora soltanto che fosse màturo a decisione nello stato di 
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istruttoria, in cui trovavasi la causa allora che la questiOne· incidentale 
v(,nne avanzata. 

« Questa conclusione (desidero illustrare il meglio possibile il mio con­
cetto) va limitata al caso sopra configurato; al caso cioè che l'attore inol­
dentale siasi opposto alla rimessione anche 'sul merito. Ove invèce lo ste,sso 
attore, pe~' ,gue particolari considerazioni, avesse accettata 'la domanda del 
convenuto, a che il rinvio si estendesse anche sul merito, convengo 'con lo 
Scotti, che, in siffatta contingenza, le parti potranno completare l'istruzione 
intera della causa all'udienza, giacchè lo scambio del procedimento venne 
dalle parti concordemente accettato. 

«Dove dunque esiste discrepàIiza di opinioni tra lo Scotti e me, è 
nella sola ipotesi in cui l'attore incidentale dissenta dalla rimessione anche 
sul merito. 

« A parer mio lo Scotti non ha, nell'esame di questa tesi, avvisato, 
con tutto l'acume e la perspicacia che gli son proprii, !'importanza che pnò 
avere per la sua risoluzione lo analizzare'previamente le facoltà demandate 
al presidente o al giudice delegato; il precisare i termini, nei quali l'ordi­
nanza di .rinvio deve esser formulata; e l'ordine. delle questioni che succes­
sivamente sono portate al giudizio del tribunale. . 

« Egli infatti cosi si esprime: «Se la rimessione avviene sulla .•do­
« manda di una parte sola, il resistente potrà far oggetto di discnssione 
« anche il punto della unione o meno del merito all'incidente ». - E fin qui 
siamo pienamente d'accordo. - « Devono però le parti,aggiunge lo Scotti, 
« prendere conclusioni nel merito per ottemperare all'ordinanza di rinvio; 
« e qualof'a la parte renitente omettesse di formulare la doma'l1da anche 
« nel merito, lo farebbe a suo rischio e pericolo, giacchè il tribunale po­
« trebbe risolvere egualmente la causa principale anche sulla sola domanda 
« della controparte, e sulla conclusione di merito da questa formulata ». 

« Ora questo secondo periodo, nel mentre racchiude un principio giu­
stissimo per ciò che riguarda l'obbligo delle parti di venir preparate su tutto, 
perchè il tribunale di tutta la controversia venne investito dall'ordinanza 
presidenziale, è, a parer mio, incompleto, non 'preoccupandosi l'autore ab­
bastanza di chiarire l'ordine delle questioni che al collegio sono sottoposte, 
e di stabilire il motivo pel quale il tribunale possa essere indotto, dopo la 
rejezione della prova, a passare alla decisione di merito col respingere la 
opposizione dell'attore incidentale. Gli argomenti sono bensì altrettanti anelli 
regolari, ma, nel loro insieme, non foì'mano queLla catena che è indispensa­
bile a costituire un perfetto raziocinio. . 

« E come la logica processuale venga in mio soccorso, è facile avvertirlo. 
« Col chiedere l'ammissione di unà prova, l'attore incidentale non ha 

perduto il diritto a che la causa di merito, assegnata dalla legge al rito for­
male, prosegua il suo corso normale; non ha perclutOil diritto che i .docu­
menti gli sieno comunicati nel modo prescritto dalla legge (art. 166 cod. 
proc. civ.) o che gli incombenti vengano proposti nelle forme da essa fissate 
pei proc!ldimento formale. '. 

« E per siffatte considerazioni che egli si oppone dinanzi al presidente 
alla domanda del convenuto pel l'invio anche sul merito; 'usando eli quel
medesimo diritto che la legge gli accorde~~ebbe, ove la causa fosse stata ir­
regolarmente iniziata col. procedimento sommario, di ottenere la rimessione 
ad viam Juris, all'effetto di goetel'e di tutte quelle garanzie, che sono 
connesse ad un più largo e ponderato sviluppo delle rispettive ragioni dei 
contendenti. 

« Ammettendo invece che il convenuto incidentale abbia facoltà di 
sommarizzare il rito anche per ciò che riguarda il merito, e quindi so:t:pren­
dere l'avversario con una istruzione ampia ed inattesa nella sede illcidentale, 
si verrebbe quasi a stabilire una penalità per quella parte che avesse erro­
neamente ritenuto di promuovere un incidente per l'ammissione di una de­
terminata prova, e si verrebbe a recarle, con uua trasformazione coattiva 
del procedimento una vera cap-itis dùninutio nei suoi diritti di litigante. 

« Non è poi scientificamente irreprensibile dire con lo Scotti che non 
accettando la teoria del tramutamcnto del rito da formale a sommario anche. 
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p,el' merito, non si raggiungerebbe lo scopo di troncare gli indugi, essendo 
{anile ad un litigante di mala fede di trovar mezzo onde proseguire la lite 
col proc'l:ldimento, formale t'acendo constm'e della deficiente istruzione. 

-« O la istruzione è realrnente deficiente ed ebbe torto il convenuto 
incidentale nell'insistere nella sua' ùomanda te~dente a procipitare il giudizio, 
ed il tribunale si asterrà ùa una decisione, intempestiva del merito. O la 
istruzione non è deficiente, o allora tutti gli sforzi dell'attore incidentale per 
far constare ciò che non esiste e non può constare, si Rpunteranno. dinanzi 
aìl'iIIuminato giudizio della magistratura. '.,' 

« A credér mio adunque rettamente sentenziava la Corte d'appello 
di Milano colla sua decisione 26 marzo 1874, censurata dallo Scotti, affer­
mando che «il rinvio, a udienza fissa eventualmente anche pel merito, pre­
sUPI?one che,la causa, astrazion l'atta di quanto riflette l'incidente che causò 
la rrmessione all'udienza fissa, sia in ogili altra parte pienamente istruita e 
matura per essere nel merito risolta; e per· cui, discussa la questione inci­
dentale, nulla più possa ostare, con vantaggio di tutte le parti e per ragioni 

. di economia di tempo e di spese, a proseguire alla decisione della questic)lle 
principale.... Che la interpretazione della legge, la quale regola le questioni 
incidentali, potrébbe bensì estend.ersi e permettere la discussione di tutto 
ciò che avesse connessione coll'itlcidente per cui l'udienza· viene prefissa; e 
di tutte le domande. eccezioni e proposte che avessero lo scopo di far valere 
le conclusioni incidontali e di combatterne o paralizzarne l'effetto, perchè una 
tale estensione sta. già insita e oompresa in germe nell'incidente stesso che 
è posto in discussione .ed è quindi prevedibile da ciasouna delle parti, e la 
deoisione relativa non llscirebbe dal carrlpo prefisso; ma, non potrebbe tanto 
allargarsi da portarlo ad abbracciare nuove questioni nOll prima sollevate 
in causa non aventi rapporto nè diretto nè indiretto coll'incidente ». 

« Sicoome però la Corte di Milano avrebbe a'Pplicati questi principii, 
in sè giusti, al caso in cni 1'attore incidentale era consenziente al. rinvio 
anohe pel merito, è appena necessario ch'io avverta come diSSento da sif­
fatta applicazione }J'Oi motivi superiormente esposti. 

« Rispondo per ultimo ad alcuni obbietti, èhe già mi vennero avanzati. 
« Lo Sootti, esaminando con particolare benevolenza, mai disgiunta da 

una mente eletta, la mia monografia sugli inoidenti, e oensurando anche in 
quella oocasione l'opinione che, col presente soritto, meglio illustrata, man­
tengo, osservava: « che in pratica riescirebhe di impossibile attuazione sif­
« fatta limitazione e demarèazione. Come rilevare infatti se un doollmento 
« prodotto nella istruzione della ca1~sa incidentale non abbia influenza anche 
« nella decisione del merito » ~ 

« Comprendo tale difficoltà, ma non mi pare insuperabile. 
« Sostenendo che la /causa principale potrà decidersi nella sedeinci­

dentale ogniqualvolta la sua istrl~ziono fosso completa al momento in oui 
l'incidente venne promosso, non si esclude, nè razionalmente potrebbesi, che 
un documento prodotto per far rigettare la prova possa essere influente' in 
via indiretta per la decisione dol merito. Ma questa mediata influenza, è 
diversa dalla produzione cho si faccia di dooumenti tendenti essenzialmente 
ed unicamente alla istruzione della causa principale. E impossibile sottilizzare 
in 11n oampo puramente ctottrinario, col tracciare linee di demarcazione precise 
e col distinguere i clocun1enti che potranno eSflero prodotti o no, o più esat­
tamente, che potranno decillere la magistratura a de venire ad un giudizio 
definitivo o sospenderlD. Sono codesti criterii ohe il gi1lclice' saprà ricavare 
nelle singole contingenze dalle specie sottoposto al di lui esame. Vedrà egli 
se la deoisione di merito non sia nella sede incidentale affrettata, se i do­
cumenti allegati da una delle parti, ed aventi per obbiettivo principale l'in­
Cidente, non possano. dar' luogo ad un ulbor'iore e più largo svolgimento della 
causa di merito. Tutto ciò include nn giudizio di puro fatto, dettato dalle 
peculiari condizioni dei/'lingoli casi, che trova i propri limiti nel prudenziale 
arbitrio dell'autorità giudiziaria, e che sfugge conseguentomente a qualsiasi 
disoiplina, aqualunqne norma, che, per ismania eccèssiva di teorizzare, si 
volesse prefiggere. , 

« Parmi adunque cho gli obbietti mossi non sieno insuperabilÌ; e che 
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d;altronde gli argomenti che so;reggono la mia soluzione, l'eguaglianza cioè 
dei litiganti, la parità di trattamento che, ne deriva, la tutela efficace delle 
ragioni dei conteJ\ùenti, connessa al più largo, sicuro e ponderato svolgimento 
della causa, depbano farle trovare accoglienza presso la magistratura,-a cui 
spetta sanzionarla cori responsi autorevoli e, possibilmente, concordi ».. , 

Allorquando io mi occupai per la prima volta della ql1estione, non 
aveva ancora veduta la luce lo scritto dello Scotti in critica della sentenza 
dell'Appello di Milano, e prescindendo perciò dal medesimo io osservava: 

« La ragione che consigliò il legislatore di accordare, al presidente la 
facoltà di rimettere le parti all'udienza anche pel merito fu certamente quella 
che non deve dipendere dall'arbitrio d'uno dei contendenti di sospendere e 
procrastinare la lite con incidenti superflui. La parità di condizione d'ambi 
i litiganti, esige che se dopo che una parte ha proposto un incidente, l'altra lo 
scorga inutile e defatigante, possa quest'ultima richiedere che, portata la 
causa incidentale all'udienza a seguito della sua opposizione; ·non si sprechi 
un tempo' prezioso, ma a quella stèssa udienza si tratti anche il merito acciò, 
se !'incidente sia respinto, il tribunale giudichi addirittura sul merito. 

Ma con qual pro', con qual diritto potrebbe il convenuto incidentale 
domandare l'abbinamento del merito all'incidente, quando egli stesso avesse 
mestieri di esperire altri incidenti per istruire dal suo canto la lite? 

Quando insomma si domanda la pronta discussione anche del merito, 
sembrami evidente lo si faccia perchè, mentre l'istruttoria è compiuta,l'in­
ci dente dell'avversario la protrarrebbe inutilmente, e sare,bbe perciò incom­
prensibile ed anzi assurdo che quella stessa parte che, all'appoggio dell'as­
serita maturità della causa, ottenne la rimessione all'udienza per discutervi 
anche il merito, dia una smentita poi a sè stessa, chiedendo all'udienza di 
completare quell'istruttoria che sosteneva esaurita. 

Se però al convenuto incidentale deve essere negato di proporre al· 
, l'udienza qualsiasi mezzo istruttorio, la parità di condizione esige che tale 

divieto sia ,fatto, ben anche all'attore, poichè altrimenti converrebbe rimettere 
in pristino anche il suo avversario e(1 accordargli il diritto d'opporre inci­
dente ad incidente e di togliere efficacia ai documenti presentatigli con altri 
che potesse possedere. - Oltredichè l'interesse stesso:dell'attore incidentale 
riqhiede che la causa non si ritenga sommarizzata, poichè altrimenti egli, 
preoccupato dalla discussione sull'incidente, sarebbe maggiormente esposto 
alle pericolose sorprese inerenti al processo sommario. 

Ma a parte pure tutto ciò, ove pella rimessione del merito ad udienza 
fissa assieme all'incidente il merito stesso dovesse trattarsi col rito sommario, 
non sarebbero rese inutili le prescrizioni degli art. 154 e 389 del codice di 
procedura civile, ed altre che guarentiscono alle parti che, tranne casi spe­
ciali, la causa dovrà trattarsi col rito generale e comune, col rito formale? 
Non sarebbe egli vero che ad arbitrio,' sia dell'attore che del convenut,), il 
procedimento, non ostante l'opposizione del c()llitigante, potrebbe sempre da 
formale ridursi a sommario? A che si affaticherebbero la giurisprudenza e 
gli scrittori nel ricercare un mezzo per dare adito al convenuto di portare 
a rito sommario una causa qualificata per questo rito ed introdotta tuttavia 
col procedimento formale? Sia o no la causa d'indole sommaria, poco monta: 
al convenuto, come all'attore, sarà facile ottenere il' desiderato 'scambio del 
rito. Al primo incidente promosso dall'avversario. si faccia opposizione, chie­
dendo il rinvio anche pel merito: il presidente facilmente l'accor~erà, ed 
ecco sommarizzata senz'altro la causa,' che, e per prescrizione di leggI', e per 
lo interesse della parte, che richiedeva che ,alla legge fosse obbedito, doveva 
trattarsi col procedimento formale. , 

Se vogliamo adunque che sia efficacemente fatto ostacolo ad una parte 
di deviare, non consenziente l'altra, dalle norme di rito, che a garanzia di 
tutti furono dal legislatore stabilite, converrà indubbiamen'te ritenere che, 
hon ostante il l'invio ad udienza fissa anche pel merito, ogni ulteriore istru­
zione della causa sia assolutamente interdetta. 

Il procedimento, del resto, tracciato dall'art. 184, armonizza perfetta­
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'mentè, col nostt'o concetto, poiçhè ordinando la comunicazione delle compa,rse 
cònclilsionali prima dell'udienza provvede appunto a che le parti conoscano 
precedentllmente il campo entro il quale restl'ingere la discussione e sia tolto 
CÒSl il pericolo gravissimo delle sorprese. - Saremmo anzi indotti a credere 

'che più ,;pecialmente in riflesso al probabile .abbinamento del merito all'in­
cidente la legge abbia introdotto pella trattazione dell'incidente il rito del-
l'art. 184 »: . ' 

Sulla conseguenza dell'accordo delle parti intorno alla rimessione al~ 
l'udienza per versare anche sul merito, io mi dichiarai dell'avviso dello Scotti, 
edt aggiungeva: , 

« Noi abbiamo detto che la rimessione all'udienza anche pel merito non 
deve, nel disaccordo delle parti, mutare l'indole dei procedimento, principal­
mente perchè altrimenti ne sarehbe di molto avvantaggiata la condizione 
di chi si oppone all'arrlluissione dell'incidente, e l'opposizione stessa diver­
rebbe troppo sovente un'arma assai facfle per vincere le ,cause coll'astuzia 
e coll'artificio, invece che colIe buone ragioni. I 

" Ora è appunto perchè questo motivo vietle a sparire quanclo le parti 
sien'o concordi sul rinvio anche del merito. che pensiamo che in tal caflO la 
udienza fissa diventi precisamente una udienza sommaria, e sia permesso 
perciò ripigliarvi ed esaurirvi l'istruzione clelIa causa. 

L'assenso di chi propose l'incidente a che discutendosi sopra di questo 
si tratti anche il merito, importa implicita rinuncia al procedimento formale. 
E se uno dei contendenti aveva dirittd di pretendere che il solo arbitrio 
dell'altro non dovesse bastare a mutare il rito, quando alla volontà dell'uno 
si unisce quella deU'altro, deve presumersi che i litiganti non abbiano voluto 
far chiusa tosto l'istruttoria, ma siensi all'invece riservati il reciproco diritto 
(Ii continuarla all'udienza. 

In altre parole, noi crediamo che l'adesione di ambe le parti alla ri­
messione anche pel merito equivalga precisamente all'assenso sull'incidente 
di cangiamento di rito di cui all'art. 391 del codice di procedura civile. » 

Quando io aveva già compiuto la trattazione dell'ardua materia, lessi 
lo scritto dello Scotti di cui parlai più sopra, e perciò mi sorse !'idea di 
esaminarne e vagliarne le ragioni. 

Ecco quello che scrisRi allora dopo aver riferito il motivat-o della sen­
tenza della Corte di Milano, censurato dallo Scotti: 

« A tutto ciò l'avv. Scotti oppone preliminarmente un'osservazione che 
diremo dedotta dalla lettera della leg~~e e che noi stessi abbiamo più sopra 
preveduto. . 

L'art. 181, dice egli, aHribnisce al presidente la facoltà di rimettere 
le parti a udienza fissa per la risoluzione dell'incidente ed anche del merito. 
L'art. 389, n. 3, dichiara sommarie tutte le cause per le quali sia ordinata 
la citazione a udienza lissa. L'art. 390 delinea le modalità del rito sommario. 
Da queste disposizioni è a dedursi adunque che allorquando il presidente si 
vale di questa facoltà, il procedimento formale viene trasformato in som­
mario. Se per la trattazione dell'incidente, il rito è sommario, ne consegue 
che, ove le ,parti sieno rimesse ad udienza fissa anche pel merito, questo 
rimane addossato all'incidente, e quindi il rito per la soluzione dell'incidente 
Ri estende alla discussione del merito. 

Sarebbe un assurdo, egli soggiunge, l'ammettere l'impiego contempo­
raneo di due riti nella istessa discussione, sommario l'uno per la trattazione 
dell'incidente, j'armale l'altro per quello del merito. In pratica poi rùtsci­
rebbe di impossibile att1tazione questo connubio mostl·ttOSO. 

Confessiamo però apertamente che tale dimostrazione 'nòn ci appaga 
gran fatto, giacchè non risolve minimamente la questione, ed anzi ci sembra 
la rimetta nei medesimi termini in cui fu posta. ' 

Sta bene che la trattazione dell'incidente debba avvenire a rito som­
mario, ma è però lecito arguire da ciò che, portato anche il merito all'udienza' 
fissa in uno all'incidente, abbia anch'esso a discutersi col procedimento som­
mario? Sommessamente opiniamo che no. 

Neghiamo prima di tutto che sia applicabile al caso l'art. 389, n. 3, 
giaechè se è vero che le cause, per le quali fu ordinata dalla legge, o 
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autorizzata dal president~ la cita,zione ad' udienza fissa, devono trat~arsi èol 
rito sommario, la rimessione però ùel merito ad udienza fissa aSSIeme al­
l'incidente non equivale all'autorizzazione della citazione a udienza fissa. 

La rimessione del merito ad udienza fissa è in questo caso una ne~es: . 
sità pel fatto che ad udienza fissa ò portato anche l'incidente; e res~a qumdl 
sempre viva la questione se tale rimessione imp0rti o meno sommanzzazione 
del merito; e se il rito pella soluzione dell'incidente si estenda appunto alla 
trattazione del merito. . 

, Non comprendiamo poi come si possa sostenere che il meritò deve 
anch'esso trattarsi sommariamente come l'incidente perchèaltr'imenti ,avver- ' 
rebbe, un mostruoso connubio ùei due procedimenti 'ad una stessa udienza. 

Che cosa significa infatti trattare all'udienza l'incidente a rito sommario 
ed il merito a rito formale? Vuoi dire avere facoltà di variare le conclu­
sioni ed istruire la causa all'udienza quanto ai primo, e non averla quanto 
al secondo, che deve essere discusso ,allo stato in cui si trovava ,quando fu 
emanata l'ordinanza presidenziale di rimessione. Se adunque a parole od 
apparentemente può esservi assurdità nell'abbinare in una stessa udienza i 
due procedimenti? formale e sommario, tale assurdità o mostruosità sparisce 
affatto quando si pensi all'attuazione di questo concetto. 

Procedendo oltre noteremo come l'egregio avy. Scotti concordi nella 
opinione da noi manifestata che, cioè, il presidente non possa di suo arbitrio 
e senza domanda delle parti rimettere all'udienza anche pel merito. Non ab­
biamo però ben compreso .che cosa pensi il chiarissimo avvocato sul punto 
se al presidente sia o. meno lasciata facoltà eli ordinare il rinvio anche pel 
merito o se egli debba invece sempre far passo all'istanza d'una parte per 
tale. rimessione. 

Acl ogni modo osserveremo ch'egli non ha menomamente. giustificato 
perchè non regga la supposizione della Corte, che l'invio ad udienza fissa 
eventualmente anche del merito a"vvanga solo quando la, causa, astrazion fatta 
dall'incident,e, sia pienamente istruita. Noi crediamo giu:'ltissima, tale suppo­
sizione non solo, ma ripetiamo che appunto per essa l'istruzione della causa 
non può riassumersi e continuarsi all'udienza. .' 

Senonchè un altro argoinento vuoi dedurre l'avv. Scotti a sostegno 
della sua tesi da ciò che, secondo egli ne pensa, nel caso di rinvio a udienza 
fissa non è più possibile la chiusura della istruzione, potendo la causa essere 
iscritta a ruolo anche nel giorno istesso dell'udienza fissa (art. 390 del cod. di 
proc. civ.). Come si può parlare di chiusura della istruzione _ prima della 
udienza, osserva egli, quando l'istruzione non segue il congegno degli art. 175 
e 176 proprii del procedimento formale ~ 

A tale obbiezione però non ci sarà, difficile replicare come quella, che seb­
bene a prima vista sembri importante, pure ben ponderata perde ogni valore. 

Ed invero, non è esatto anzitutto che nel caso di rinvio ad udienza 
fissa, possa la causa essere iscritta a ruolo anche il giol'l1o stesso dell'udienza. 
- L'art. 182 reg. gen. giud. prescrive al n.3 che la causa sia iscritta a ruolo 
prima della udienza, ma soggiunge poi che di tale iscrizione sia fatta pub­
blicazione all'albo. E quantunque l'avv. Scotti asserisca che ciò non viene che 
assai di rado imposto dal presidente, pure la legge è chiara e noi possiamo 
anchè assicurare che nei nostri tribunali le pratiche stabilite dall'art. 184 
sono sempre seguite.. . 

Ma prescindiamo anclleda ciò, E egli possibile argomentare per ana­
logia dell'art. 174 che non essendovi la ferma a ruolo, l'istruzione non è 
chiusa prima dell'ndiemm? Davvero che tale. concetto è un po' strano. 

. Come si vorrebbe infatti che la causa fosse iscritta al ruolò generale 
di spedizione (e non al ruolo d'udienza nel qnale deve essere iscritta prima 
dell'udienza)finchè ò ancora in questiGne l'ammessibilità o meno dell'incidente? 

Il merito è rimesso all'udienza assieme all'incidente appunto per l'oc~­
casione che vi si discute sull'incidente. Dove l'incidente venga accolto siamo 
lluovamente nello stadio istruttorio, e quando saranno esauriti tutti gli in-, 
cidenti, e la causa in merito si iscriverà al ruolo di spedizione, allora sol­
tanto ,potremo dire per l'art. 174, che l'istruzione non è, chiusa che .colla 
feI'ma a ruolo. 
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.., ~a dir~, ?he all'udienza si può istruire la causa, perchè l'iscrizione a~ 
ruolo dL spedIzIOne non che essere ferma noh esiste nemmeno e In aitrl 
termini perchè siamo ,allo stadio istruttorio, sembraci sia sfuggire la que­
stIOne e portarla su dI un Gampo che non è il 'suo. 

, Certo che prima che il presidente emetta l'ordinanza di rinvio l'istru­
zid(le non è chi:rsa: sareb?e folli~ l'assel'irlo ; ma la questione sta 'appunto 
ne~, ve,dere se rl~nettendo l,l pl;eSldente le parti a discutere il merito assiem'e 
all InCIdente abbm convertIto Il procedimento da formale in sommal'io ed 
abbia implicitamente ordinato che la causa riceva l'iskuzione ulteriore di 
cui ab~isogni,a~l'udienza fissa. - In altre parole trattasi di sapere se, quanto 
al merito, l'orchnanza presidenziale porti l'effetto di far ritenere provviso­
r~amen,te chiusa la istruzione, finchè cioè sia emessa decisione sull'incidente, 

, gIacche, questo accolto, l'istruzione si riapre eli bel nuovo. 
E noi crediamo appunto che tale sia l'effetto della ordinanza presi- , 

denziale ed ai tanti argomenti che ci c'onducono a queste conclusioni e che 
esponemmo fin qui, aggiungiamo anche questo che ci è suggerito dall'ultima 
nostra considerazione, - Appunto percltè ammesso, l'incid\::mte, J'istJ;'uzione 

, continua col rito formale, pensiamo che se la parte che instò per la trat~a­
zione anche del merito proponesse all'udienza nuovi mezzi d'istruzione, oltre 
a fare atto contraddittorio, ne farebbe pure uno di esuberante ed inutile, 
dacc,hè se è respinto l'incidente essa è pienamente soddisfatta decidendosi il 
merIto, e se invece l'incidente è accolto, la causa ritOI'na alla trattazione 
formale e le è aperto l'adito a qualunque atto istruMorio. 

Se parliamo poi dell'attore incidentale, abbiamo detto più volte che 
anche ad esso si presenta, un mezzo facile per schermirsi dalla domanda di 
rimessione anche pel merito e schivare il rischio di perire indifeso. Al pre­
sidente egli palesi, cioè, e dimostri la necessità <li una lunga istcuttoria e , 
stia sicuro che l'istanza del suo avversario sarà senz'altro respinta. 

L'avv. Scotti crede però che lo scopo di por freno alla tergiversazione 
che, eome si disse, è manifestamente que).lo che si prefisse il legislatore nel 
dettare l'art. 181, non sarebbe conseguibile, ave non si accettasse la sua teoria 
del tramutamentù del rito formale in sommario per virtù dell'ordinanza 
presidenziale, ed ecc\) perchè : perchè non potendoSi, egli dic.e, completare 
l'istruzione all'udienza, sarà,facile al 'litigante di mal a fede di trovare mezzo 
per proseguire la lite 'col procedimento formale, facendo constare .della de­
ficiente istruzione, mentre per converso, trasformandosi il procedimento in 
sommario colla conseguente facoltà di istruire la causa àll'udienza, si tron­
cano tutte le tergiversazioni con una pronta spedizione anche della causa 
principale. 

Questo argomento però più che prestar valido, appoggio alla tesi del 
nostro avversario ci pare dia indirettamente ragione a noi e contenga una 
palmare contraddizione di idee. ' ' 

, Immaginiamo intanto che l'egregio avv. Scotti supporrà il caso che 
sia chi propose l'incidente che tenti una più completa istr,uzione all'udienza 
perchè fu per premunire l'altra parte contro di lui che fu concessa la fa­
coltà della rimessione anche del merito. ' 

Ma ammettasi pure che il bisogno di più ampia istruttoria si mani­
festi anche da parte del convenuto incidentale, sarà, in ogni caso, possibile 
parlare di mala fede, quando consti della cle(ìciente istTuzione? 

La legge volle bensì proteggere un:J. parte contro le male arti dell'av~ 
'versario, il qua~e intenda protrarre inutilmente l'istruzione, ma non volle 
mai (e le parole della relazione rninisteriale ce lo dimostrano) offrire un'arma 
al convenuto incidentale per chiudere l'adito al suo contradditore di istruirél 
la causa. -- Quando adunque si potrà far constare della ,deficienza d'istru­
zione,non sarà mai a lamentarsi se la causa sarà rimessa allo stadio istrut­
torio, e sarebbe invece ingiusto che ciò nOn avvenisse. 

Ed una ,volta che la causa non è istrutta, e che la 'discussione alla 
udienza lo ha dimo~trato, non si potrà certo costringere le parti a comple­
tare l'istruttoria all'udienza. Il bisogno d'istruzione, dicemnlo, si farà sentire 
più che altro da parte dell'attore incidentale; a lui è quindi lecito di insistere 
perchè non si decida nel merito e si rimetta la causa a rito formale, poichè 
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, eO'li ha diritto di valersi di quel pl'ocedime\lto che la legge' assegna per 
q~ella c.au~a, senza che la domanda dell'avve~sal'io del~~~1.J~inament~ del ~e­
rito all'lUCIdente, possa averlo per nulla pregmdicato. ::le fosse altrnuentl, lo 
ripetiamo, il provvedimento dell'articolo 181 porrebbe freno alla mal a fede 
d'una parte per lasciar libera la via a quella dell'altra. 

Quando però noi abbiamo detto che pOl'tandosi il merito all'uc\ienza, 
l'istruttoria deve ritenersi chiusa, lo dicemmo perchè non si faccia luogo a 
sorprese in una causa a cui è proprio il procedimento formale: l'istruttilli.a 
adunque è a ritenersi chiusa soltanto provvisoriamente, deve ria~rirsi cioè 
tutte le volte clre l'incidente venga accolto e che, se plire esso venga respinto, 
sia evidente il bisogno d'istruzione. . 
, Tale sistema, oltrecnè .logico e giusto, perchè garantisce la libertà di 

, difesa, ci sembra ancora in tutto contorme alla legge poiebè, se è lecito per 
l'art. 391.rinviare una causa·a rito formale quando flf cominciata col som­
mario, lo sarà tanto più quando questa causa fu ab initio trattata col pro­
cedimento formale ed è qualificata per questo' rito. 

Ma non istanno tutti qui gli argomenti che sussidiano la nostra tesi. 
Uno indiretto può offrirne ancora, come abbiamo già detto più sopra, anche 
l'art. 184. Era naturale quindi che l'avvocato Scotti tentasse anche a questo 
di togliere fòrza coll'acuta sua critica; noi crecliamo però che egli non vi 
sia gran fatto riuscito. ' " 

L'art. 184 esige precisamente che l'istrulli'one delle cause si chiuda 
prima dell'udienza in cui si discuterà coll'incidente anche il merito, quando 
prescrive la comunicazione delle conclusionali prima dell'ilclienza ed autorizza 
che la relazione della causa sia fatta da un giudice - Nè con questo cre­
diamo si contraddica punto al principio che lo incidente, si tratta all'udienllu 
col rito sommario, giacchè è eviùente clle se può eSS13l' lecito variare le 
conclusioni sull'incidente, non è però del pari ammissibile si mutino le con­
clusioni sul merito. , 

Le moùificazioni infatti che si possono arrecare alle conclusioni 'sul­
l'incidente non sono mai di tal peso ùa rendere inutile la comunicazione pre-. 
ventiva delle, comparse conclusionali, mentre tale formalità sarebbe ridicola, 
come superflua sarebbe la relazione del giudice, ove si 'ammettesse che dopo 
la comunicazione e dopo 1[1, relazione fosse in facoltà delle parti di cambiare 
totalmente faccia allo stato delle cose col mutare le conclusioni in merito, 

I chieùere nuove prove, chiamate in garanzia ed intel'venti, come sarebbe le­
cito fare se il procedimento si mutasse da formale in sommario. 

Questo "argomento è tanto grave che l'avv. Scotti per risponUèl'vi do­
vette negar valore pratico alle norme 1ìssate dall'art. 184 e suggerire il 
reclamo contro l'ordinanlla che affiùasse la relazione della causa ad un giu­
dice. Di queste due olJ1.Jiezioni però non regge la' pl'ill1a perchè seun errore 
od una negligenza fosse passata nell'uso presso qualche tl'ibunale, sarebbe 
desiderabile che la ll1ala pratica fosse corretta finchè la legge non si riìormi; 
non regge poi la seconda perchè la facoltà del presidente di delegare un 
giudice per la relazione, comecchè riguardi cosa puramente d'ordine, non può, 
a nostro avviso, essere soggetta a verUl1 sindacato. . 

Mentre per'ò noi ci conserviamo lravviso contrario a quello ùell'egregio 
avv. Scotti sulla questione del tmll1utamento del rito in ,causa della rimes­
sione all'udienza anche del merito, siamo pienamente d'accordo con lui nel 
ritenere che nel caso contemplato dalla sentenza della Corte di Milano ~o­
pracitata, il procedimento fosse diventato veramente sommario, poichè it 
'l'invio aU'udienza essendo avvenuto dietro accordo delle parti, era ammis,sibile
all'udienza stessa. la dorÌlanda d'intervento volonta.rio. ' 

Noi non pretendiamo certo di aver detto l'ultima parola sopra una 
tesi cotanto grave ed importante; ~aremo anzi lieti se le nostre osservazioni 
valessero \ a provocare una più ampia trattazione dell,a questione da parte 
specialmente dell'illustre nostro contradditore. 

Ad ogni modo osserviamo nel chiudere, che se per la soluzione at;lot­
tata dall'egregio avv. Scotti sta la sentenza ùel Tribunale di commercio di 
Venezia, estensore Foscilini, da ess'o citata, per quella da noi proposta, sta 
però l'altra della Corte d'appello di Venezia, estensore Bertoliui del giol'nO 
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27 gennaio 18741 Dal Pian-Salvotti, Giornale dei Tribunali, III, n. 16, la quale 
giudicò apDunto,« doversi il merito risolvere nello stato in cui fu rimesso 
a,ll'udi~2!a ».' 

Il deside'l'io da me manifestato fu completamente esaudito, giacché 
l'ègregio Scotti rispose alle mie osservazioni ed a quelle del Bolaffio e come 
da così' insigne giureconsulto era da attendersi. 

Affinché illettùre trdvi qui esattamente raccolto quanto si riferisce alla 
difficile questione e gli argomen,ti dello' Scotti non abbiano per avventura 
a scemar di. pregi(J compendiandoli, riprodurrò integralmente quella parte 
del suo scritto, che lo Scotti à dedicato a rispondere agli appunti mo~sigli 
dal Bolaffio, e quindi esporrò le osservazioni che il valente giurista à fatte 
più precisamente al mio lavoro replicando contemporaneamente a 'ciascuna. 

· Disse adunque lo Scotti: 
«Il Bolaffiq espone: il convenuto incidentale. chiede la rilnessione 

anche pel' merito; l'attore incidentale vi si oppone e insiste perchè il rinvio 
al tribunale sia limitato alla risoluzione dell'incidente. In questo caso, dichia­
rata inammissibile la proposta, il tribunale dovrà vagliare, se sia il caso eli 
entrare nel merito. E quale criterio, continua il Bolaffio, dovrà guidare i 
giudici ilI cotesta indagine? lo non ne conosco, ei dice, elle imo: quello cioè 
che il merito della lite fosse maturo a decidersi al momento in cui l'in­
cidente venne elevato. 

« Mi appunta di non aver avvisrÙo l'importanza che può avere per 
la risoluzione di questa tesi, lo analizzare previamente le lacoltà deman­
date al presidente: il precisare i termini, nei quali l'ordinanza eli rinvio 
eleve essere lormulata: e l'ordine clelle questioni che successivamente sono 
portate al giuclizio clel tribunale. 

~< Se le parti, continua il Bolaffio, dopo una rimessione contestata, 
anche. pel merito, banno obbligo di istruire la causa eziandio sotto questo 
aspetto; il punto clell'unione o meno clel merito all'incidente. cessa di formar 
oggetto di contestazione, perchè, accettata l'opiniorie dello Scotti, il lhel'ito 
potrebbe pur essere istruito 'con ulteriori incumbenti. Il che escluderebbe 
l'oggetto controverso, giacchè quel merito, 'il quale allo stadio dell'incidente 
non presentavasi per anco maturo, potrebbe diventarlo all'atto dell'udienza, 
attesa la facoltà fatta dallo Scotti alle parti di istruire ulteriormente la causa. 
Tutto ciò, dice il mio contradditore, è in opposizione alla logica processuale 
attesochè, ove fosse lecito al convenuto incidentale, di sommarizza1'e il Tito, 
ànche perciò che riguarda il merito, con un'ampia ed inattesa istruzione, si 
verrebbe quasi a stabilire una penalità per l'attore incidentale e a recargli 

· colla trasformazione coattiva del procedimento, una vera capitis dimin'utio 
nei suoi diritti di litigante. 

« Disse poi non scientificamente irrep?'ensibile il mio asserto addotto 
per appoggiare il tramutamento del rito, circa la facilità nel litigante defa­
tigatore, di far constare della deficiente istruzione, onde proseguire negli 
indugi. 

«E di vero, continua il Bolaffio, o la istruzione è realmente defi­
~ ciente, ed ebbe torto il convenuto incidentale nell' insistere nella sua do­
«manda tendente a precipitare il giudizio, ed .iltribunale si asterrà da una 
« decisione intempestiva del merito. O la istruzione non è. deficiente, e al­
« lora tutti gli sforzi dell'attore incidentale per far con~tare ciò che non 
« esiste e non può constare, si spunteranno dinanzi all' illuminato giudizio 
« della magistratura ». 

« Arrestiamoci a questo punto ed esaminiamo se hanno fondamento le 
· censure del Bolaffio fatte alle mie teorie. 

« Riassumendo, i principali obietti opposti dal Bolaffio si ponno con­
densare nei seguenti; il rinvio anche pelmerito richiede una domanda di 
pa~te; l'opposizione aUa riunione costituisce altra istanza; quale sarà il cri­
terl~ del tribunale nell'accogliere o respingere l'unione, tranne quello che il 
merIto della lite fosse maturo a decidersi al momento in cui l'incidente 
venne elevato? 
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« L'attore incide"nt!1le .non lut perduto il diritto alle garanzie del.pro­

cedimento form.ale, pelo ~at.to .di. ~ver sollevato un' incicl.ente? e non' pu;o es:­
sere frodato deI suO! dU'lttt dI litlgante, cbUa sommarizzetzwne del nto. 

« Il punto di discrepanza fr~ me e il Bolaffio. sta in ciò: egli vuole 
che il giudizio del tribunale su?l'unione o meno debba risalire allo stadio. in 
cui tro.vavasi la causa al momento. del so.llevato. incidente, e interdice alle 
parti di istruire ulterio.rmente il merito ; io. invece o.pino. che ,sia infaco.ltà 
delle parti di !struil'e anche il merito, per mettere in grado. il tribunale. di 
giudicare sull'unio.ne o meno.. . , 
'. « Co.n questo. sistema raggiungo un giudizio. praticamente utile; co.n 
quello pro.pugnato dal Bo.laffio., si provoca un respo.nso. accademico. 

« Se le parti sono vinco.late all'immobilità nell'istruzione del merito., 
e il tribunale è costretto ,a risalire allo stàdio in cui tro.vavasi l'istruzione 
del merito all'atto dell'incidente, la dispo.sizione dell'art. ,181 co.d. proc. civ., 
approderebbe a ben tenui risultati nell'interesse delle parti, nè raggiunge­
rebbe lo scopo. proposto.si dal legislatore. 

«Il mio contradditore si allarma, si spaventa, di questa azzardata 
teoria, a motivo che co.n essa vede posta in balia di una parte larforma del 
rito, posciachè basterebbe una domanda - ihcidente per trasfo.rmare il rito 
da formale in sommario. La parte che vuoI sorprendere l'avversario, solleva 
a bello. studio. !'incidente e chiede la rimesflione anche pel merito.: ed ecco 
abbandpna,ta la forma del rito. alla mercè di un contendente, forse di mala 
fede; con iattura eventuale degli interessi dell'altro. . 

« Per verità tutte queste preo.ccupazioni non m'ingombrano affatto. la 
mente, ed anzi io persisto nel so.stenere che respingendosi la mia teoria si 
viola la letter:a e lo. spirito dell'art. 181 citato, e si danneggia grandemente 
!'interesse dei co.ntendent.i. E mi accingo a dimostrarlo.. 

« Le facoltà attribuite dal detto articolo al presidente so.no tre: prov­
vedere alla soluzione dell'incidente in caso di accordo; rimettere, in caso 
co.ntrario, le parti a udienza iissa per la risoluzione dell'incidente; ordinare 
il rinvio. anche per la discussione del merito, sopra l'istanza di parte. 

« Questa domanda una 'volta fatta da una parte fosse anche resistita 
dall'altra, il presidente non può esimersi dal rinviare le parti, anche su questo 
punto controverso, ma intanto i contendenti sono avvertiti di preparare le 
loro difese 8ull'~tno e sull'altro pt,nto. 

« In questa disposizione io ravviso. un' identità con quella dell'art. 154 
cod·, proc. civ. in, cui viene attribuita facoltà' al presidente di autorizzare 
l'abbreviazion€ dei termini e la citazione in via sommaria, colla sola dif­
ferenza che per l'art. 154, trattandosi di un giudizio ancora da istituirs.i, non 
è richiesta l'audizione della contropal·te, mentre nella contingenza dell'arti­
colo 181, esistendo già un giudizio, tale faco.ltà è subo.rdinata all'ascolto della 
contro parLe. '. 

. « Appunto' come avviene nei casi dell'articolo 172. cod. proc. civ. allor­
quando si chieda l'abbreviazione dei termini in corso.. di causa, e nel caso 
dell'art. 229 reg. gen. giud., ove si taccia istanza _per unione delle cause. 

« L'attore nei casi di urgenza ha tracciata la via dall'art. 154; ma no.n 
è un privilegio riservato al solo. attore: talvolta le ragioni di urgenza po­
trebbero militare anche a riguardo del convenuto, e il legislatore doveva 
provvedere pure a questa contingenza per la debita parità di trattamento. 

« Qncst'urgenza può esistere tanto per l'attore che pel convenuto al­
l'inizio della causa; e può sorgiungere durante il co.rso della stessa. L'attore, 
se l'urgenza preesiste, trova un provvedimento nel detto artico.lo 154; se 
cotesta urg'enza sOl'giunge nel CMSO del giudizio, ricorre al rimedio dell'ab­
breviazione dei termini. . 

«11 convenuLO, citato in via formale, qualora avesse urgenza alla defi­
nizione del giudizio, non avrebbe ehe il rimedio dell'abbreviazione dei ter­
mini, e non quella 'del rito. sommario. 

« Ed ecco. una disparità di trattamento. 
« E poi no.n evvi ragione alcuna perchè la eo.ndizione dell'attoro debba 

essere deteriore, qualora l'urgenza so.rven:sse dopo. iniziato iI proceSso di quel
che se "fosse preesistente. . 
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« l' m:òtivi g!usti d'urge!lza, devono essere protetti' dal legislatore,. tanto 
se si' manife'stan'O 1!l uno stadIO, quanto nell'altro, sia per l'attore, SIa pel 
convenuto. , 

« Lamià teoria giova a risolvere anche ques,te difficoltà di ermeneu­
tica. E di vero colla interpretazione da me data all'art. 181, riesco alle se­
guenti conseguenze.' 

« Il prilsidente, in caso d'urgenza, ha facoltà di concedere all' attore 
inaudita parte (perchè ancora estranea al giudizio) l'abbreviazione dei ter­
mini, e la citazione in via sommaria; ma ciò non impedisce al convenuto, 
all'udienza fissa, di chiedere la prosecuzione del' giudizio in via (ormale (ar­
ticolo 391 cod. proc. civ.) e subordinatamente discutere il merito. 

,« Qualora l'urgenza sorga durante la lite, l'attore non per questo sarà 
vincolato al solo rimedio dell'abbreviazione dei termini, tracciato dall'arti­
colo 172, ma potrà c h.iedere' anche la trasformazione' del rito in sommario, 
a condizione però che proponga la domanda in contesto della controparte, 
la quale è già presente in giudizio. " 

« A tale scopo l'attore, a mio avviso, ha facoltà di chiamare il con­
traddittore avanti il presidente colle norme degli art. 181 e 185 cod. proc. civ., 
perchè in caso d'accordo, lo stesso pre.sidente provveda al cambiamento del 
rito (art. 391) e in caso di disaccordo rimetta le parti all'udienza fissa, e se 
vi è istanza specifica, anche peI merito. 

« Con èiò le parti trovansi nell'idellticacondizione, in cui la citazione 
sommaria fosse stata concessa sulla d'omanda dell'attore all'inizio del pro­
cesso; desse potranno fare oggetto di contestazione in ambi i casi, tanto la 
l'orma del procedimento, che il merito della lite. ' 

« Ora, per una irrefutabile parità di trattamento, eguali garanzie ,si 
devono accordare al convenuto. Tizio citato nella via formale, ha interesse 
alla sollecita risoluzione della lite; egli non troya altro rimedio nella legge, 
a suo soccorso, tranne l'abbreviazione dei termini di cui all'art. 172, ma 
siffatto rimedio non lo tutela abbastanza, e non provvede a sufficienza alle 
sne condizioni urgenti. Volete voi che Tizio, perchè prevenuto da Sempronio, 
nell'introdurre il gindizio, non abbia a fruire di quei provvedimenti ai quali 
avrebbe potuto far ricorso, ,ove non fosse stato (forse astutamente) prevenuto 
nell'istituire il giudizio, e dei quali avrelìbe fruito Sempronio, se non avesse 
avutoun interesse contrario, alla sollecitudine? 

« No certamente; tale inconseguenza è inaccettabile; concessa siffatta 
facoltà all'attore, sarebbe una inqualificabile disparità di trattamento, il ne­
garla al convenuto. ' • 

« Il citato quindi, al quale preme la spedizione sollecita della causa, 
appena avuta la citazione a procedimento formàle, costituisce procuratore 
e cita il rappresentante dell'attore avanti il presidente pei cangiamento di 
rito da formale in sommario, e in caso di disaccordo insta per la rimessione 
avanti il tribunale, anche pel merito. All'udienza 1issa stabilita viene in con­
tingenza e la forma di rito e il merito, e il tribmiare o si arresterà alla que­
stione incidentale, o risolverà il' merito a dettame della risultanza degli atti. 

« Ma se alle parti in questa ipotesi fossé interdetto l'istruire la causa 
nel merito, come potrebbe il tribunale conoscerne? 

« Andando ad udienza fissa per decreto presidenziale emesso inaudita 
p,arte, i contendenti si presentano preparati su ambo i punti; non vi è ra­
gIOne, ripeto, perchè non si abbiano a seguire le stesse regole allorquando 
il rinvio a udienza fissa promana da ordinanza resa in contraddittcir~o. 

« Secondo questo mio ordine di idee la facoltà concessa al presidente 
dall'art. 154 mi sembra equivalente a quella conferitagli dall'art. 181; e per 
me quindi sQ.ona ingiunzione alle parti dii presentarsi all'udienza preparati 
su tutte le questioni incidentali e di merito. 

« Sollevato un' incidentB, tanto all'attore, che al convenuto, può illte­
res~are di fare istanza per la rimessione anche pel merito; il che equivale 
al. tram~tal!lento del rito, e' conseguente obbligo delle parti, come si esprime 
PlsanellI, dI prepamre le loro difese sull'uno e sull'altro punto. 

« Cosa significa preparare le loro difese? presentarsi all'udienza colla 
Causa istruita anche nflUa parte di merito. 
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.« Per ·me la' locùzione dell'art. 181, o anche nel merito, vale trasfor-. 
mazione del proced,imento formale in sonimario, con avvertimento aHeparti 
di preparare le loro difese su tutti i punti controve1'si. 

. «La domanda di rimessione anche pel merito implica. quella di tra­

sformazione del rito, non potendosi ammettere il mostruoso connubio di due 

riti simultanei nell' istessa discussione come ebbi già ad osservare in altro 

scritto. 


« Accettandosi questa mia teoria, sono poi a temersi tutte le perturba­
zioni rituali, perdite di garanzie, incertezza nelle forme processuali di cui si 
·mostra si profondamente preoccupato il Bolaffio? 

« Ma niente affatto: . 
« Andare all'udienza fissa per la cumulativa discussione dell'incidente 

e tiel merito, non suona ingiunzione imprescindibile al tribunale di. risolvere 
indilatamente il merito della controversia. Il procedimento non va interpre­
tato cosi rigorosamente; il processo sommario si va istruendo di udienza in 
udienza. Le parti propongono i loro incombenti, sieno pure molteplici e sva­
l'iati; se questi .hanno un'influenza sulla ragione del decidere, il tribunale si 
arresterà a far luogo alla loro esecuzione; in caSo diverso, scarterà le do-' 
mande incidentali ed accessorié ed entrerà nel merito. 

« Per e:(fetto· dell'ordinanza di rinvio, le parti sclno avvertite di pre­
parare le loro difese anche nel merito; ottemperando a quell'ingiunzione 
desse istruiscono la causa, come in procedimento sommario, all'udienza, e 
non comprendo 'qual danno ne possa derivare ai loro interessi. Se poi mi 
dite che il processo sommario adottato dal codice. è spoglio di garanzia, è 
questione diversa da quella che ci .occupa. . 

, « Sono prodotti nuovi documenti all'udienza, nuove prove, domande di 
intervento, di garanzia, non proposte innanzi; ebbene, qual danno ne deriva? 
La controparte, la quale non. potè preparare le sue difese su queste novità, 
ha sempre il rimedio del rinvio e di chiedere la comunicazione delle fatte 
produzioni. In tutto ciò non scorgo nè sorprese, nè spogliazioni dei diritti 
dei contendenti.· .. 

« Il tribunale poi non è vincolato all'ordinanza di rinvio, e qualora 
rilevi la poca opportunità del rito sommario, può ordinare la prosecuzione
del giudizio di nuovo nella via formale per l'art. 391 cod. proc. civ., quan­
d'anche non vi fosse domanda. La parte poi resistente all'in stata trasforma­
zione del rito, all'udienza fissa ha facoltà di chiedere il ritorno al formale. 

« Ecco quindi ristabilite tutte le garanzie. . 
\II lo non vedo· perèhè si abbia ad introdurre una disparità di disciplina 

nei due casi contemplati dagli art. 154 e 181 cod. proc. civ: 
« Tutto quello che è ·permesso di fare nella contingenza dell'art. 154, 

non· vi è ragione plausibile di niegarlo nell'altra dell'art. 181, concorrendovi 
evidentemente la stessa ratio legis. 

, «·S.e l'avvocato Bolaffio avesse posto mente a questa irresistibileana­
logia fra i due provvedimenti, forse non avrebbe appuntato di incompleto, il 
mio raziocinio. ~è si dica non sussistere la ideàta analogia, a motivo che 
nel caso dell'art. 154, il presidente può rifiutare la chiesta autorizzazione, 
mentre nell'altro del 181, deve rimettere le parti al tribunale. La denunciata 
discrepanza è più di forma che di sostanza, avvegnachè il decreto del pre­
sidente è poi sempre oP1?ugnabile avanti al tribul1ale, il quale non è mai 
tenuto al fatto del giudice singolo. Il ritiuto del presidente non sarà dettato 
da arbitrio e capriccio, e nel caso in cui la parte istante se ne reputasse 
gravata, può riprodurre la domanda con migliori giustificazioni, o altrimen.ti 
introdurre il giudizio con citazione sommaria provocando avanti al collegIO
la questione del rito in caso di opposizione. (Monitore dei Tribunali, 1869. 
pago 465). , .« Tutte le temute perturbazioni provengono dall'erroneo concetto che 
nella prima udienza fissa si abbia a risolvere il merito. Ma ciò non è im'­
preteribile. Nel sommario, ove le questioni siBno semplici, si provoca la de­
cisione di fondo, altrimenti o si tramuta di nuovo il rito, o si fa luogo ai 
proposti incumbenti, dopo i debiti rinvii, ove ne sorgesse il bisogno. E ove 
le parti non avessero completata l'istruzione, il tribunale se non rir\Viene 
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abbastanza matllra la causa, le rimette a c<Nfipletare l' istruzione. E fin qui 
non V'edo m@nomate le garanzie; comegi:\ osservai nella mia precedente
scrittura. 

« Coll'opinione del Bolaffio, di manténer~ inalterato lo stadio dell'istru­
zione, si toglie ogni efficacia pratica al rimedio dell'articolo 181: Poche volte 
si raggiungerebbe lo scopo, giacchè ben difficilmente la causa può presen­
tarsi Gompl~tamente istrui~a. E ~e dobbiamo, per appigliarci a questo ~imedi?, 
attendere Sia, completata 11~truzlOne nella .via formale, tornerEjbbe IllusorIO 
il provvedimento. 

« lo ho detto che n.iegandosi alle parti la ,facoltà di istruire la causa 
all'udienza, si offre il fianco al litigante defatigatore, il quale, per conti­
nuare gli indl,;lgi, troverebbe modo di far constare della clejìciente istruzione. 

« Mi si obbietta, o è veramente deficiente, o non lo è; nel primo caso 
il tribun:;le. non giudicherebbe' nel merito; nel secondo, il resistente non h~ 
potere dI dIstruggere l'esistenza del fatto, il vostro asserto adunque non e 
scientificamente irrreprensibile, . 

« Rispondo al mio contraùditore ch'egli si aggira in nn circolo'vizioso 
e non troverà il varco di uscirne, se non rompe la cerchia in qualche punto, 
abbandonando talune delle sue fallaci preoccupazioni. 

. « Allorquando una delle parti propone !'istanza per il rinvio, lo fa per 
motivisorvenuti eli urgenza; ora se per giovarsene dovesse attendere un dato 
stadio di istruttoria, è distrutta la ragione della legge. 

« La domanda di rinvio pel merito non è sempre provocata, nè de­
terminata dal fatto di avere la causa raggiunta una fase completa di istru­
zione ; ma bensì anche da motivi di urgenza CO~le nel caso dell'art. 154_0 codice . 
......,.. « Ora se l'urgenza dovesse ri«pettarc l'immobilità dell'istruzione, il ri­

medIO non approderebbe ad alcun pratico .ed utile risultato, giacchè, come 
osservai più volte, difficilmente la causa potrebbe trovarsi istrutta, al momento 
in cui manifestasi l'urgen~a. 

« Secondo il Bolaffio la domanda di remissione anche pel merito non 
deve avere per movente tranne che la convinzione della sua maturità a 
discussione; ma questo, a mio avviso, è un errore, 

« Nella contingenza di causa già matura a discuss.ione, la parte, cui 
preme la pronta spedizione, ricorre all'inscrizione a ruolo, mediante la quale 
interdice la trattazione separata di qualsiasi incidente, come scrisse il Bo­
laftìo sulle orme, della Corte d'appello di Brescia. 
. « A proposito, è mio debito rilevare una incoerenza in cui incappa il 

Bolaffio. Egli meno di qualunque altro doveva farsi oppositore alle mie teorie, 
nè mostrarsi tanto spaventato dalle immaginate perturbazioni rituali e spù­
gliazioni ,di diritto dei litiganti. 

« E opinione del Bolaffio, non potersi, dopo accesa l'iscrizione a ruolo, 
~lar corso a trattazione separata di domanda- incidentale, benchè presentata 
nei 15 giorni successivi all'iscrizione, ma rim~ettersi l'istante a riproporre la 
domanda nella comparsa conclusionale. . 

« Tale facoltà implica, quella eventuale nella contr9parte di aggiugnere 
nuove 'produzioni e conclusioni per combattere la nuova domanda incidente; 
altrimenti ne andrebbe alterata e compromessa, la situazione dei due con-
tendenti.' . , ' 

« Ed eccoci riso spinti in pien processo sommario. La teoria del Bo­
laffio collimerebbe colla mia, risolvendosi nell'unione dell'incidente al merito 
colla conseguente, incontrastabile facoltà di istruire la causa all'udienza. 

« Se in questo caso il Bolaffio non vede perturbato il rito e frodate 
le garanzie, ci' autorizza a revocare in dubbio hi serietà dei suoi ~imori, sulle 
conseguenze delle mie teorie, circa il tramutamento del rito. 

« Qui, tosto, il mio contradditore replicherà, badate bene, che la con­
cessione da me fatta di riproporre nella comparsa conclusionale, la domanda 
incidente avanzata nella comparsa notificata nei 15 giorni successivi all' in­
scrizione' a ruolo, se implica la necessità di istruire la causa all'udienza dessa 
si limita .però alla domanda incidente, e per riguardo al merito l'istruzione 
è chiusa e rimane inalterata impreteribilmente. 
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. « lo controrep'~ico di non. poter concepire un'istruzionelimita~a all' in­

cIdente e, come pratIcamente SI possa Conservare siffatta demarcaZIOne nel­
l'istessa discussione. 

« Ho già combattuta quest'opinione' del, Bolafflo nel mio cenno biblio­
grafico, ed ora egli torna alla carica nel recente suo seritta.. 

«Se il detto di Bacone, optima lex quae minimum relinquit arbitrio 
}udicis, è ancora esatto, desso è la miglior confutazione ch'io possa opporre 
al mio contra.ddittore. . 

« Colla teoria contestata si aprirebbe un nuovo incentivo alle parti a 
litigare sull'ammessibilità o meno dei nuovi incombenti, a seconda della loro 
attinenza al merito o meno} e si riprodurrebbero tutti gli inconvenientiana- . 
loghi a quelli che affaticavano, i processi, sull'appellabilità delle sentenze, 
vigente il codice Sardo del 1854. Mentre accordando alle parti ampia facol tà 
di istruire la causa aH'udienza, anche nel meritò,anzichè dar fomite a per­
turbazioni, si riesce a risolvere sollecitamente la lite. 

, « Quelle del Bolafflo sono sottigliezze ch' io non arrivo a comprendere 
e persisto nelle idee già espresse; il tempo giudicherà sulla bontà delle due 
opinioni. ' , . 

« La luce in siffatta -questione è fatta gradatamente; nè io mi lusingo 
di essere riescito a conVIncere il Bolaffio della bontà, delle mie teorie nè lo 
pretendo i mi basta che la discussione prepari la soluzione di una tesi cosi 
importante ed ardua ». , 

Fin qui pel Bolaftlo i quanto alle ar.gomentazioni da me esposte lo Sèotti 
si riferì per combatterle alle tesi che egli aveva dedotte nella relazione sul 
concorso del Giornale delle Lf'ggi, e seguendone l'ordine vi diede il seguente 
sviluppo: '. 

I. tesi: « L'art. 154 cod. proc. civ. autorizza i presi genti ad ordinare 
«'la citazione in via sommaria, inaudita parte; il successivo art. 181 estende 
« questa facoltà anche ip corso di causa, p1'"evio ascolto drtlle parti. L'art. 389 
« n. 8 dichiara sommarie tutte le cause per le quali sia ordinata la citazione 
« a udienza fissa. Il procedime-nto per la soluzione dell'incidente, addossato· 
« al merito, è quindi' d'indole soÌnmaria ». , 

« Lo sviluppo di questa tesi, dice lo Scotti, l'abbiamo fatto estesamente 
nella risposta all'avv. Bolaftlo. ' 

« L'analogia delle due disposizioni è irresistihiIe; se il' presidente nel 
caso dell'art. 154 rifiutasse la preventiva autorizzazione, la parte istant,e 
spiega la citazione egualmente in via sommaria, e all'udienza, in caso di 'op­
posizione, si discute preliminarmente la questione della forma del.rito. Con 
ciò si riesce all'identico risultato dell'art.' 181, ove vi fosse opposizione al 
rinvio sul merito. La sola differenza è determinata dalla circostanza della 
seguita instituzione del giudizio o meno .». ' 

A ,dimostrazione clelia propria tesi lo Scotti ha proposta una interpre­
tazione dell'art. 181 che io non esito a dichiararè assolutamente arbitraria 

l'' quantunque sostenuta dal mio egregio contradditore con una copiosità tale 
di argomenti che veramente stupisce e potrebbe a prima giunta convincere. 

Se non ho errato, ecco il suo ragionamento: L'art. 154 provvede al­
l'urgenzapreesiste'nte all'iniziamento della lite ed all' jnteresse dell'attore 
coll'autorizzazione del procedimento sommario. L'art. 172, accordando l'ab­
breviazione dei termini, tute.1a l'interesse cosi dell'attore come del convenuto, 
pel caso che l'urgenza sia sopraggiunta dopo principiata la causa. Ma ciò 
non basta; è d'uopo ammettere che durante iI corso del procedimento for­
male possano ambe le 'parti sollevare un incidente per cangiamento del rito 
ed, in casp di disaccordo dell'avversario, chiedere la rimessione a udienza 
fissa per la risoluzione dell'incidente e anche del merito. ' 

Ora com~ avviene che l'attore se non ottenne l'autorizzazione del rito 
sommario può di suo arbitrio citare il convenuto I con questo procedimento 
davanti il tribunale, per ivi discutere tanto sulla forma del rito che sul 
merito, ed obbligare il citato ad istruire all'udienza il merito come avrebbe 
dovuto fare se il presidente av~sse autorizzato If.!, sommarizzazione, cosi 1H).& , 

, i 
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volta rimesse. sul detto incidente le parti all'udienza del collegio per versare 
sull'incid~nte e sul merito, dovranno istruire la causa nel merito. 

Il disposto dell'art. 181 provvede appunto al cambiamento., del rito in 
occasione dell'incidente; per l'ordinanza di rimessione anche pel, 'merito, i 
contendenti sono quindi obbligati a istruil;e completamente la causa al­
l'udienza. . 

Vediamo ora quanto tenga qtlesto ragionamento e prima domandiamo: 
Ammesso pure che come è' perinesso il cangiamento di rito da 'sommario in 
formale (art. 391), sia concessa anche la trasformazione in senso inverso; 
aC,cordato che tale domanda possa proporsi col rito degli incidenti e da ambi 
i contendenti, potrà però, chi promosse l'incidente, chiedere il rinvio anche 
pel 'merito? , 

lo credo assolutamente che no. Anzitutto, pel principio che come re­
gola generale ho posto più sopra, che cioè spetta soltanto al convenuto inci­
dentale chiedere il rinvio anche sul. merito. In secondo luogo poi, per una '. 
considerazione propria e speciale del caso. La question,e della forma del rito 
è ,eminentemente pregiudiziale, finchè adunque non sia .stata decisa non è 
possibile che le parti abbiano a discutere ,sul merito della controversia. A 
mio avviso sarebbe' cOlla stranissima che nel tempo stesso che si provoca 
dal tribunale il giudizio sull'incidente preliminare del cangiamento del rito, 

, si istruisse il merito colle forme del rito sommari n, che non fu per anca 

~cesso. " 


. ~ Nè si dica che l'istruzione del merito è necessaria perchè il tribunale 
conosca dell'iucidente, poichè dovendosi la discussione limitare alla dimostra­
zione dell'urgenza, non è d'uopo per l'aggiungerla di molte indagini, nè fa 
mestieri di entrare completamente nella trattazione del merito. 

'Quanto alla asserita analogia di questo procedimento col caso in cui 
l'attore, tentata invano la via deIllart. 154, inizii la lite col rito sommario e 
sorga all'udienza la questione pregiudiziale sulla forma del rito, io nego che 
tale analogia sussista, poichè mentre nel llrimo caso ò il presidente che ri ­
mette le parti all'udienza per versare sull'incidente di -trasformazione' del 
p'rocedimento, nel secondo l'udienza è fissata dall'attore e lo è per la diécus­
sione del merito, dimodochè ove il convenuto, impugni la legalità del proce­
dimento, è però obbligato a concludere subordinatamente nel merito. Di più 
sono d'avviso che anche in questa contingenza il convenuto possa benissimo 
rifiutarsi rIaI concludel~e in merito e richiedere che sia prima decisa la que­
stione del rito. ­

L'ipotesi pertanto che col disposto dell'art, 181 abbia voluto il legis~a­
tore offrire alle parti un mezzo per trasformare il procedimento da formale 
in sommaÌ'io, viene a cadere dal momento che fu dimostrato essere erron~o 
il ragionamento sul quale era basata. 

Del resto poteva tanto meno lo Scotti sostenere che la facoltà con­
cessa al presidente daU'art. 154 equivale a qtwlla conferitagli dall'art. 181, 
se egli stesso negò al presidente' qualsiasi arbitrio riguardo allfl, domanda di 
rimessione anche pel merito e propqgnò la tesi che, proposta tale istanza, 
il presidente non possa assolutamente respingerla. L'art. 181 non poteva
escludere la facoltà dell'art. 154, se questa facoltà fu appunto contradetta. 

Ma prescindendo anche da ciò, in quale testo di legge, in quale fonte 
d'interpretazione trova essa appoggio la dottrina avversaria che la dispo­
sizione dell'art, 181 che riguarda la rimessione del merito ,sia stata principal­
mente in~rodotta per provvedere ai casi d'urgenza sorvenuta durante l'istrut­
~~? , . 

, Quale sia stato lo scopo del legislatore nel concedere siffatta facoltà 
lo abbiamo veduto; fu quello e non altro di impedire che una delle parti 

, possa 'col proporre questioni incidentali al solo scopo di defatigare l'avver­
sario, protrarre troppo a lungo la definizione del giudizio. (Vedi Relazione 
Pisanelli, p. 96). . 

Questo concetto fu eziandio accolto e sviluppato egregiamentè dall'il ­
lustre Pescatore (GiOI'. ,delle Leggi, III, 161) colle seguenti parole: «La parte 
contro cui fu proposto un incidente, essendo ancora aperto il procedimento 
formale, ha diritto di chiedere la rimessione anche .pei merito. Scind~re 
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infatti. la causa, provocari(~o una decisione incidentale. e parzi.al~, ri~ervando 
iI merIto a decisione ulterlOre, non potevil, permettersi all'arbltrlO d una sola 
delle parti senza offendere i diritti dell'altva, perchè scindendo a questo ~odo 
la causa in tante parti quanti sono gli incidenti che si possono sU?CeSSIVa­
mente sollevare, ogni decisione incidentale recandosi in appello e m. cassa­
zione, trascinerebbe seco la causa intera non ancora decisa nel merito, e 
'quante volte si rifarebbe lo stesso cammino? Adunque avendo sollecitame'Yf,te 
maturato dal canto mio, per quanto mi rig~tarda, l'istruzi(lne della con­
,traversia inte1'a, io dico al mio avversario: hai tu bisogno per fare altret­
tanto dei termini che ti concede il procedimento formale? Usane pure, ma 
differisci il tuo incidente; che se vuoi recare subito all'udienza la questione 
incidentale, non è in tuo potere di scindere la causa e saremo chiamatr al­
l'udienza pella risoluzione dell'incidente e anche del merito. E in questo caso 
non sono io, ma sei tu medesimo quello che ti privi dei beneficj che ancora 
,ti rimarrebbero del procedimento formale ». '. ' 

. ,La domanda di rinvio pel merito è dunque determinata e motivata dal 
fatto di avere la causa raggiunta una fase completa di istruzione e potere, 
indipendentemente dal nuovo incidente, essere dal tribunale decisa. Ed è ap­
punto questa stessa ragione la quale richiede che !'istruzione della lite non 
si modifichi all'udienza, ma resti nello' stadio in cùi si trovava nel giorno 
nel quale fu emanata l'ordinanza presidenziale, dovendo il tribunale indagare 
quando respinga l'incidente, se avuto riguardo a quello stadio, l'istruzione 
poteva, come asserivasi, ritenersi compiuta. ' 

Per dimostrare la sommarizzazione lo Scotti ha bisogno di trovare al 
l'invio del merito assieme all'incidente un motivo, l'urgenza, che non è cer­
tamente mai entrato nella mente del legislatore, non solo per quanto rilevasi 
dalle ragioni della legge scritte nelle relazioni ministeriali, ,ma anche dal 
tenore stesso dell'articolo in questione. , 

L'art. 182 infatti parla pure del caso d'urgenza, e precisamente del­
l'urgenza dell'attore incidentale pella risoluzione dell'incidente. Certo che se 
là rimessione anche del merito fosse stata concessa speci~lmellte in causit 
dellrt urgenza, ne avrebbe non già trattato cosi brevemente con tre sole pa­
role nell'art. 181, ma . diffusamente nell'art. 182. 

Ma tutto ciò ad esuberanza, POichè anche se l'abbinamento del merito 
all' incidente' fosse concesso precipuamente in vista dell'urgenza, la trasfor­
mazione del rito sarebbe .tuttavia inammissibile. Per provarne la necessità 
lo Scotti suppone il càso dell'incidente per tramut!j.mento di rito e sostiene 
che, rimesse le parti all'udienza per discutere sul tramutamento stesso e sul 
merito, è mestieri che all'udienza esauriscano !'istruttoria colle norme del 
rito sommario, perchè il tribunale ne conosca. Ma io dimostrai più sopra 
che neppure in questa condizione d'i cose il merito si istruisce tosto all'udienza, 
ma fa d'uopo che prima sia risolto il punto preliminare di questione intorno 
alla forma del rito. Dunque anche se l'istanza per abbinamento del merito 
dell'art. 181 corrispondesse all'incidente speciale per trasformazione di pro­
cedimento,' ed ammessa eziandio, in ipotefli, l'analogia dell'art. 181 coll'art. 154, 
la sommarizzazione non è in guisa aleuna giustificata. ' 

Mi 'fermai a lungo sopra questa tel;1i, perchè dessa costituisce la base 
di tutte le successive, e dimostrata, come sPJlro, la inaccettabilità della prima 
mi sarà facile replicare alle altre. . 

Prima però di passare alla seconda tesi devo ribattere una osserva~ 
zione fattami dallò Scotti. Nel mio precedente scritto io ebbi a dire cM la 
rimessione del merito ad udienza fissa assieme all'incidente non equivale al­
l'autorizzazione della citazione a udienza fissa. Lo Scotti saggi unse : « Per 
verità l'obietto è radicale; e chiarito una volta questo vero, io declinerei 
tosto dalla mia teoria. Ma il mio contraddittore non è riuscito in questa 
dimostrazione e invero l'impresa era un po' ardua. ' 

« La legge all'art. 181 ordina la rimessione delle parti a 'udienza fiss!l, 
per l'incidente 'e .anche pel merito. Il procedimento sommario deve adottarsi 
in tutte le cause per le quali sia ordinata dalla legge l'udienza fissa, art. 389 
n.3; in onta a quoota tassativa ingiunzione si niega l'applicaQilità di questa 
pisposizione, io dico che si disconosce apertamente la legge. .. 
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• « Il mio contradditore per cQmbattermi ricorre alle stesse armi usate 
dal Boluffio l.:ei pure crede possibile potersi nella medesima discussione rite­
nere chiusa l'istruzione riguardo, al merito, e, aperta per quanto concerne 
l'incidente; nella trattazione del merito devesi seguire le norme del formale, 
in quella dell'incidente, del sommario. Confp.sso che il mio cervello è impo~ 
tente a comprendere questo connubio in via astratta; la pratica poi mi in­
dUèe a dichiararlo impossibile. L'istesso art. 184 ,cod. proc. civ., viene in 
soccorso, come dimostrerò in appresso,' del mio assunto. »' 

Non ripeterò qui gli argomenti che bo già accennati nel mio prece­
dente scritto a questo riguardo. Persisto a credere tuttavia che il riferimento 
che to Scotti fa all'l1rt. 389 sia assolutamente erroneo e nulla provi a van­
taggio della teoria che egli cosi valentemente sostiene. 

L'art. 389, n. 3, prescrive che saranno trattate col procedimento som­
mario le cause per le quali sia ordinata dalla legge o autorizzata dal pre­
si (lente la citazione a udienza fissa. 
,. ,L'articolo non contempla punto il Cj1S0 della rimessione all'udienza 

'anche pel merito fatta con ordinanza presidenziale durante l'istruttoria della 
lite; e siccome il rito sommario deve intendersi eccezionalmente accordato, 
la lettera della legge mi autorizza a ripetere che per la rimessione sopra­
detta non avviene il mutamento del rito. L'articolo parla soltanto di cita­
zione autorizzata a udienza fissa e non già di rimessione a udienza fissa j 
~ue se il testo del medesimo può essere citato nella questione che ci 
p~upa, lo potrà certamente a pro' della tesi ch'io' pròpugno. 

Come d\sSi altra volta, dall'essere il merito trattato a udienza fissa, 
non deriva punto come conseguenza necessaria che all'udienza debbansi anche 
pel merito seguire le norme del rito sommario, possa completarsi l'istru­
zione della causa. Il merito è disc,usso a udienza flssa. percltè a udienza fissa 
è rinviata la soluzione dell'incidento, ma resta sempre la que~tione di sapere 
se questo abbinamento trasformi, quanto al merito, il procedimento da for­
male in sommario. . 

Nulla dirò sulla pretesa impossibilità di ritenere nella udienza di di­
scussione, siooome chiusa l'istruzione riguardo al merito El aperta per quanto 
concerne l'incidente; valgono a ribattere questo argomento le osservazioni 
contenute nel mio precedente scritto e quelle dell'avv. Bolaffio. 

Vengo alla 
II tesi: « Il rinvio anche pel merito si risolve in un prov,Vedimento 

« rrnalogo a quello dell'art. 229 reg. gen. giud., nell'unione della causa p1'in­
( cipale a quella incidentale ». 

Come sviluppo di questa tesi lo Scotti osserva: 
« Coll'incidente si viene a creare una causa accessoria in quella già vertente. 
« Ora suppongasi l'esistenza di due cause connesse, avanti l'istesso 

tribunale, una sommaria e l'altra formale, e ne fosse ordinata l'unione con 
decretò presidenziale; se in onta a ciò si continua a tenerI e distinte nelle 
forme rituali, l'unione divehta una cosa risibile. Notisi che l'unione può de­
cretarsi anche durante lo stadio di istruzione e prima dell'iscrizione a ruolo, 
come ce ne avverte l'art. 229 reg. gen. giud., ove accennasi alla circostanza, 
se le cause saranno già 'iscritte a 1'tI01o. 

« Una volta ordinata l'unione, la forma di procedimento deve essere 
una sola per ambo le cause, altrimenti l'unione è impossibile o per lo meno 
di nessuna pratica utilità. Al sorgere dell'incidente ci troviamo appunto a 
fronte di due cause, ambo in corso d'istruzione; la domanda di rimessione 
anche pel merito suona unione della causa principale a quella, del merito 
pel'chè siano decise con una sola sentenza; l'istruzione quindi delle due cause 
dev'essere completata colle forme sommarie, giacchè quella incidentale che' 
ha la pl'ecedenzft è trftttata colle forme sommarie. 

« La domanda di unione può essere determinata o da m'otivi di ur­
genza, o per economia di giudizi o perchè anche la causa prinCipale non 
abbia bisogno di più ampia ist1'uz'ione. Questa domanda poi può essere aV,an­
zata tanto dall'attore o dal convenuto nella causa principale, che dall'attore 
o dal convenuto nell'incidente, poichè le suesposte ragioni ponno militare 
sì a favore dell'uno che dell'altro. 
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« È inesatto il conc~tto del mio contraddittore che sifatto 'rimedio sia 
principalmente concesso come freno corì~ro l'autorB dell' incidente. L'obbligo 
nelle parti di preparare le lo.ro difese anche nella causa principale è una 
conseguenza necessaria dell'OI'dinanza presidenziale. Quella parte la quale, in 
onta all' ingiunzio'nel conten'uta nell'ordinanza,n;on avrà prese conclusioni .nel 
merito, potrà vedersi risolta la questione di fondo sulle istanze avversarle. 

, «Altro Goncetto. inesatto del mio egregio contraddittore io lo ravviso 
nelle parole « la le.qge non vvllemai offrire un'arma al convenuto inci­
« dentale per chiudere l'adito al suoco,nt?'addittore di istruire la causa ». 

«-La domanda di rinvio ·sul merito puo partire anche dall'autore del­
l'incidente e le supposizioni fattè dall'avv. Cuzzeri sull'interesse, per con­
tinuare la causa èolle forme ordinarie, piuttosto a favore dell'attore inci­
dentale, che del convenuto, non influiscono sulla ragione del decidere ill 
cotesta questione. ' . 

« Anche il Cuzzeri si manifesta preoccupato dal tramutamento del rito 
per le mancate garanzie; pre'occupazione la quale ha origine dall'erroneo 
concetto che nella prima udienza fis.sa si debba por fine al giudizio ». 

Rispondo, Tutto ciò sarebbe perfettamente vero se scopo della dispo­
sizione dell'art. 181 fosse la riunione del merito aH'incic,lente per motivi di 
urgenza o per economia di giudizii ; ma cio non è. Abbiamo dimostrato che 
l'urgenza non basta per determinare la domanda di unione, tanto meno può 
valere la economia dei giudiziL Se per quegta ragione potesse una parte far 
perdere all'altra le garanzie maggiori di cui gode nello sviluppo delle proprie 
difese col rito formale in confronto del rito sommario, allora tanto farebbc 
togliere affatto ,dal codice il procedimento formale ed elevare a regola il 
procedimento sommario di cui il legislatore à certamente inteso di formare 
una eccezione. 

La sola ragione per chiedere l'unione dell'incidente al merito si è 
che il merito fu già completamente istruito, e spetta perciò. soltanto al éon­
venuto incidentale di farne domanda, poichè .non lo potrebbe l'attore senza 
porsi in contraddizione con sè stesso e togliere forza e valore all'incidente 
da lui. proposto. _ 

Ordinata pertanto l'unione non ci troviamo già di fronte, come asse­
risce lo Scotti, a due cause ambo in corso d'istruzione. Se ]' incidente ha 


. d'uopo d'essere istruito, non è così del merito, la cui istruzione si presume 

compiuta quando se ne rinvia la discussione all'udienza assieme all'inci­

dente. La: trattazione del merito all'udienza fissa deve farsi di conseguenza, 

così come si farebbe nell'udienza del rito formale, c l'unione clelIa causa di 

merito a quella incidentale si risolve unicamente nella anticipata discussione 

della prima già pienamehte istruita, allo ~copo che·il giudice passi a de'CÌ­
derla, se respinga come 'infondata la domanda incidente. / . ' 
, Estendere l'applicazione dell'art. 181 oltre il limite da me e dai, miei 
egregi alleati segnato, equivarrebbe, lo ripeto, ad abolire il rito formale e 
tramutare il procedimento, ad arbitrio di una sola parte, in modo affatto 
illegaJe. Nè si dica che io mi preoccupo a torto delle mancate garallzie per 
effetto di tale cangiamento, giacchè sebbene l'istruzione della causa si compia 
nel rito sommario d'udiema in udienza, pure ciò non avviene con quella 
sicurezza, calma, libertà e garanzia che' offrono indubbiamente le forme più 
lente del rito ordinario. 

Anche l'analogia -adunque dell'art. 229 del reg: gen. giud. non vale a 
suffragare la tesi TIel mio onorevole contraddittore, tanto più se si consideri 
che l'art. in discorso fa dell'unione una facoltà del presidente, facoltà che lo 
Scotti, in questo d'accordo col Bolaffio, nOll vuole in vernn modo riconoscere. 

Passo all'esame della 
III tesi: « La rimessione anche pel merito non può seguire che dietro 

« dvmanda delle parti, come avvertì Plsanelli nella sua relazione, e può gio­
« vare come freno alle intemperanze avverHarie. Ma se all'udienlja fissa,ove 
« si discute anche il merito, non fosse concesso valersi delle norme clell'ar­
« ticolo 390 cod. proc. civ., il più delle volte il rimedio tornerebbe illusorio 
« e si raggiungerebbe lo scopo inverso ». 

« Dall'ordinanza di .rinvio le parti sono avvertite ~lella possibilità che 
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possa essere risoito anche il merito, e di venire all'udienz'a preparate su 
tutto. Se it defatigatore, in onta a tale precetto, non istruisce la càusa d~ 
merito, nè prende in questa conclusioni, corre il pericolo di precludersi ogIll 
via, qualora l'autorità giudiziaria procedesse a pronunciare sul merito, 

, « Il (reno io lo scorgo in questo rischio. Ma una volta eliminata tale 
minaccia, il rinvio pel merito non avrebbe un effetto utile tranne nel caso 
fosse completa l'istruzione: caso assai rado. 

« Se poi per valersi di cotesto rimedio, è necessario attendere il com­
pimento dell'i!;ltruzione, diventa illusorio. La vera utilità è riposta nel risol­
vere prontamente la lite col tramuklmento del rito. Completata l'istruzione 
nullà si ha più a temere dalle defatigazioni avversarie.e il rimedio sarebbe 
senza efficacia poichè con esso si verrebbe al riparo eli danni' già subiti e 
conluati,ex post ('acto. ' 

Tramutato. il rito, l'avversario è avvertito della necessità di com­
pIe e l'istrùzione delle due cause all'udienza, e se non lo fa, incorre nel 
pe 010 di una difesa incompleta; altrimenti egli viene all'udienza fissa ove 
gli sarà facile dimostrar'e, come gli occorra di fare molti incufllbenti istrut­
torii nella· causa di merito, per scongiurare la risoluzione definitiva. La ma­
novra fallisce a fronte dell'ordinanza ingiuntiva della discussione cumulativa i 

_per effetto di questa sarà costretto a proporre all'udienza fissa tutti cotestI 
ideati mezzi istruttorii e il triburiale conoscerà della loro influenza sulla ra­
gione del decidere simultaneamente' al merito; e qualora li giudichi ammis­
sibili, farà luogo alla loro esecuzione, avanti entrare nel merito. 

« Così gli indugi sono troncati, senza menomare le garanzie sì dell'una 
che dell'altra parte, altrimenti si riesce' allo scopo contrario ». 

Il disaccordo fra me e lo Scotti sta sempre nei principii fondamentali. 
Egli ammette che la vera utilità della rimessione anche pel merito sta nel 
risolvere prontamente la lite col tramutan,1Bnto del rito, io invece sostengo 
che col provvedimento che ordina l'unione non intese il legislatore che to­
gliere la defatigazione" dare. un mezzo a quella parte che crede già istruita 
la causa ed inutile e infondato l'incidente avversariamente proposto, di far 
che colla stessa sentenza che rigetta la domanda incidentale, si giudichi sul 
merito. che ritiene maturo a decisione. 

Questo rimedio, ben lungi dall'essere illusorio, è della massima impor­
tanza ed, abbrevia d'un gran tratto il cammino della lite. Nè è punto vero 
che si potesse supplirvi' coll' iscrivere la causa a ruolo, giac'chè l'iscrizione 
a ruolo non chiude (art. 174) definitivamente l'istruttoria, e ad ogni modo, 
prima che si pensi a farla, può benissimo essere dall'avversario proposto un 
incidente che ne impedisce l'esecuzione. 

Così non so comprendere come si po~sa dire che, completata l'istru-' 
zione, non si ha più nulla a temere dalle defatigazioni avversarie, ed il ri­
medio verrebbe dopo che il danno sarebbe già subito. Infatti, finchè l'istrut­
t:Jria non è compiuta non si può parlare di defatigazione, nè di danni con­
sumati; la defatigazione e il danno incominciano, soltanto allora che, malgrado 
la causa sia matura per la decisione, l'avversario tenti di protrarne inutil­
mente il corso. . , . , 

Da ultimo, lo Scotti ritiene che la sommarizzazione del llleritosia UM 
assoluta necessità anche per impedire la tergiversazione. Egli teme che al­
trimenti colui che si oppose all'unione del merito coll'incidente possa, dimo",: 
strando la necessità di ulteriori' incombenti di istruzione nel merito, protrarre 
la decisione di questo.- A tale argomento fu però risposto, ampiamente cosi 
da Bolaffio come, da me nei precedenti scritti. Per la discussione del merito 
già' seguita il tribunale è in grado di verificare se l'istruttoria è o meno 
ultimata, e se egli riconosca la necessità di nuovi atti istruttorii, perchè 
non dovrà rinviare le parti a continuare la -trattazione della lite col proce­
dimento che le è proprio, col rito. formale? Il motivo della domanda di riu­
nione del rp.erito all'incidente, quello doveva essere che il primo era piena­
mente istruito; dimostrata e riconosciuta la impossibilità di passar tosto alla 
deliberazione della causa e, cessata d'altro lato l'unione perchè respinto 
l'incidente, come conseguenza necessaria deriya che le parti debbano rimet­
tersi per la prosecuzione dell'istruttoria ad viam ,jnTi.s. 
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Se come vuole lo Scotti, per. impedire il l'invio, si dovesse obbligare 
l'oppone~te alla definizione, dell~ lite, a propone all'ud,ie?za ~ssa tutti i mezzi 
d'istruttoria che crede necessarI al suo assunto perche 11 tl'lb~nale conosca 
della loro influenza simultaneamente al merito, e qualora li l'lco~os~a am­
missibili ne ordini l'esecuzione. od altrimenti li respinga per gmdlCare in 
merito, quale ostac910 non sarebbe posto allo sviluppo della difesa? Chi non 
vede che la proposta simultanea di molti mezzi d'istruzione può nuocere alla 
loro ammissione? Chi non comprende che in ben altro modo e più sicuro e 
tranquillo si istruiscono le cause ,col rito formale, deducendo le prove suc­
cessivamente l'una all'altra, secondo l'esito di ciascuna, e dopo una discus­
sione scritta che ha già messo in chiaro tutte le questioni e le eccezioni? 

Certo che colui che contesta la compiuta istruzione del merito dovrà 
indicare precisamente quali sieno i punti di , questione ancora oscuri e richie'­
denti ulteriori incumbenti; ma se il tribunale riconosca la serietà e giustizia 
della opposizione, perchè non dovrà ordinare la prosecuzione del giudizio in 
via formaJe? Se il tramutamento del rito da sommario in formale è permesso 
dall'art. 391, tanto più sarà da vietarsi la sommarizzazione quando la causa 
fu già iniziata a procedimento formale ed ha mestieri di ulteriore istruzion(ì. 

Prosegue lo Scotti colla tesi quarta del seguente tenore: 
IV tesi:.« Il presidente è quasi impossi bile si possa render conto dello 

« stadio dell')struzione della causa, per giudicarne della maturità o meno; 
« inesatta quindi ed inverificabile la presunzione accennata dal Pisanelli, circa 
« la scienza del presidente sulla maturità della causa come movente all'unione 
« del' merito all'incidente; contradqetta poi dalle disposizioni dell'art. 229 
« reg. gen. giud., dettate in .materia analoga ». 

La supposizione della completa istruzione è troppo esclusiva, dice lo 
Scotti, e applicherebbe il provvedimento dell'art. 181 a ben pochi casi, al 
punto da menomarne la efficacia pratica e da 'escludere quasi interamente 
lo scopo propostosi dal legislatore. 

Quanto fu già detto serve a dimostrare che la. presunzione acc'ennata 
dal Pisanellinella sua relazione è la sola legale, e come l'analogia dell'arti­
colo 229 non esista punto. Lo scòpo del legislatore fu a sufficienza chiarito 
dall'illustre ministro colle parole che ho più volte riferite, ed è la teoria 
che combattiamo clte lo ha evidentemente travisato. 

V tesi: « L'ordinanza di rinvio, per la sua validità giuridica, non diver" 
« sifica da quelle i cui requisiti sono tracciati negli art. 50 e 362 con riferimento 
«al 360 n. 1. 2, 3, 7, 8, anzi dev'essere informata agli stessi elementi costi­
« tutivi e modalità e nulla più. Le minuziose prescrizioni dell'art. 184 non 
« sono obbligatorie' sotto pena di nullità, ma bensì facoltative. Per modo che 
« il presidente può, senza incorrere in nullità, anche omettere interamente 
« di dedurre quelle modalità nell'ordinanza, riferendosi per la discussione 
« alle norme dettate dall'art. 390 <{od. proc. civ., e cioè ordinàre che la re­
« lazione sia fatta dalle parti; l'iscrizione a ruolo avanti l'udienza e anche 
« nell'istesso giorno; lo scambio delle conclusionali all'udienza; e circa la 
« comunicazione al P. M. provvede l'ultimo alinea dell'art. 347 detto codice, 
« qualora non credesse conchiudere nell'istessaudienza, e il presidente non 
« se ne fosse occupato nell'ordinanza di rimessione ». ' 

A schiarimento e spiegazione aggiunge il mio contraddittore: 
. « L'art.. 184 provvede egualmente al caso in cui all'udienza fissa viéne 

in discussione il solo incidente, che cùmulativamente al merito; quindi se là 
causa di merito non può essere istruita, opponendo visi l'art. 184, altrettanto 
devesi dire dell'incidente. Il precetto è uno solo per amb'o i casi; non si 
sfugge all'alternativa. 

« L'articolo 184 certamente non introduce una forma di provvedimento 
speciale oltre quelle indicate dall'art. 50 detto codice, anzi lo denomina 
ord,inanza. Gli estremi richiesti alla validità dell'ordinanza ci sono tracciati 
nelle disposizioni di legge più sopra esposte. Le discipline ,minuziose dedotte 
nell'art. 184 non entrano come elemento indispensabile e sostanziale alla va~ 
lidità giuridica dell'ordinanza, ma Sono facoltative. Tale. concetto io lo desumo 
dal non essersi in detto articolo prescritta la misura dei termini; non è 
quindi tolto al presidente di riportarsi alle modalità tracciate dall'art. 390, 
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per la spedizione, della causa all'udienza fissa. Infatti l'ordinanza la quale 
stabilisca, cke la relazione della causa sia fatta dalle parti, l'iscrizione a 
ruolo fosse eseguita un momento prima cli· essere portata all'udienza; lo 
scambio delle conclusionali seguisse all'udienza e niun termine fissasse per 
la' comunicazione degli atti al P. M.; ripetesse infine le disposizioni dell'ar­
ticolo 390, nonI violerebbe certamente la lego'e, non facendo l'art. 184 pl'efi­
nizioni di termini, nè pene di nullità per q~alche omissione. All'emergenza 
del P. M., vi provvede. abbasbnza l'art. 347 cod. proc. civ. 'qualora non con­
cludesse ,nella istessa udienza, COme avviene precisamente nel procedimento 
delineato dall'art. 390 ripetuto. . 

I:Tutt? è lasciato in facoltà del p'residente e questi senza ledere la 
legge uò benissimo riportarsi alle norme dell'art. 390, limitandosi a designare 
l'udie a fissa. Le disposizioni dunque dell'art. 184 non inducono un'antinomia 
con quelle dell'art. 181, essendosi lasciato il tutto all'apprezzamento del pre­
sidente circa le prescrizioni dell'art. 184., Questo art. e l'art. 390 ponilo be­
nissimo coesistere. Sarà facoltativo ai presidenti; a seconda delle peculiari 
circostanze contingenti, il prescrivere l'esecuzione eli "tutte od alcune di 
quelle formalità, o anche di ometterle interamente, riportandosi alle disci­
pline delineate nell'art. 390, circa il procedimento da seguirsi all'udienza fissa. 

, « Un'opinione corltraria porterebbe la conseguenza che tutti gli inci­
denti, anche di più facile indagine o di mera istruttoria, dovrebbersi trattare 
con una solennità, la quale non troverebbe ragione di essere che' in qualche 
specialissima ciroostanza. E a' queste emergenze eccezionali i presidenti prov­
vederanno giovandosi, ove d'uopo, delle disposizioni dell'articolo 184 affatto 
facoltative e per niente obbligatorie. 

« Accolto cDtesto criterio perdono ogni loro importanza le obiezioni op­
poste alle mie teorie' sul tramutamento del rito dedotte da. detto articolo 184. 
Al lume di queste teorie si risolveranno ·rettamente le tre ipotesi state esco­
gitate per conciliare la pretesa antinomia da taluno scorta negli art. 181 e 
184, e sono le. seguenti: 1. Le pre,\crizioni contenute nell'art. 184 sono senza 
eccezione di sorta facoltative e rimane interamente abbandonato a:ll'apprez­
zamento del presidente l'ingiungerle in tutto od 'in parte ed anche ometterle 
interamente; 2. Quelle prescrizioni devonsi seguire unicamente nel caso del 
richiamo contemplato dall'articolo 183, e non mai quando manca una deci­
sione risolutiva del presidente; 3. Le prescrizioni dell'articolo 1.84 devonsi 
applicare solo allorquando il presidente ordina la l'itmione del merito al­
l'incidente. 

« Sifatta distinzione è affatto arbitraria e per niente autorizzata dal­
l'art. 181. Si entra in una casistica assai pericolosa,perturbatrice, e devesi 
bandtre. Delle tre ipotesi sopra accennate solo la prima è da accogliersi. Di 
questo argomento mi sono occupato a lungo nel Monitore dei Tribunali, 
anno 1867, pago 57, e mi preme notare che in 'quello scritto ho espresso un 
concetto a tale proposito, che trovai poi erroneo sulla interpretazione ed 
applicazione pratica dell'art. 184. Allpra' eravamo nei primoreli dell'attuazione 
d.el codice e si vagava in qualche incertezza che fu poi dissipata. 

« La chiusura preventiva dell' istruzione della causa avanti l'udienza 
« è richiesta rigorosamente solo nel caso in cui la relazione sia commessa 
« a un giudice a dettame dell'art. 184, n. l e 5; fuori di siffatta contingenza 

,« cessa' la ragione della legge e quel precetto diventa facoltativo e per niente 
« obbligatorio ». 

« lo sono d'opinione che delle prescrizioni tracciate dall'articolo 184, 
l1na sola implica chiusura dell'istruzione' avanti l'udionzaed è quella con­
cernente la relazione della causa ad opera di 'un giudice. Tutte le altre, 
anche dedotte nell'ordinanza di rinvio, non inducono la chiusura dell'istru­
zione avanti l'udienza. 

« Tutte le discipline dedotte ai numeri 2 usque 4, sono compatibili 
coll'istruzione della causa all'udienza. Dal momento che il presidente non è 
vincolato a prefinizioni di termini sotto pena di 'nullità, e può anche omet­
terle riportandosi all'art. 390, non assumono grave importanza, e si risolvono 
in mere cautele a cui il presidente l;icorrerà in eccezionalissime circostanze 
e quasi inv;erificabili. Tutte quelle formalità possono coesistere colla facoltà 
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di istruire la caus'a all'udienza; nè implicano la chiusura dell'istruzione avanti 
di essa come' taluno asserisce, contro verità. ' «Si dice, a quale scopo ordinare la comunicazione' preventiva delle 
comparse conclusionali, quando ponna variare istruendosi la causa all'udienza1 
Ma io non veggo alcuno sconcio, nè contraddizione; se il presidente avrà cre­
duto nel suo apprezzamento incensurabile di ordinare lo scambio \ in prec~-: ' 
denza, anzichè all'udienza, da ciò non 'ne deriverà certamente danno; III 
qualche caso agevolerà la discussione, e sarà risparmiato eventualmente un 
rinvio. Nonne viene però la conseguenza che quelle conclusioni' abbiano a 
rimanere inalterate, e chiusa l'istruttoria. : 

« .Io ripeto ancora colla massima c<;mvinzione, non contenersi nell'ar­
ticolo 184 prescrizione alcuna la quale ci autorizzi a ritenere chiusa l'istrut;­
toria avanti l'udienza: e ripeto che non esistendo ferma a ruolo,' non puo 
parlarsi di chiusura di istruzione. ~ 

'« All'avv. Cuzzeri parve strano questo mio concetto e lo combatte coi 
seguenti argomenti: 

« a) Non è,#satto che nel r,aso di rinvio a udienza fissa pOSSIit la 
causa essere iscritta a ruolo anche il giol'llo stesso dell'udienza. L'art. 184, 
n.3, prescrive che la causa sia iscritta a ruolo prima dell'udienza, ma sog­
giunge poi che di tale iscrizione sia fatta pubblicazione ali"albo. 
'« b) L'ordinanza presidenziale porta l'effetto di far ritenere chiusa 

provvisoriamente l'istruzione, 'finchè cioè sia emessa decisione sull'incidente, 
giacchè questo accolto, l'istruzione si riapre di bel nuovo. 

« Sul primo abbietto, 'ammessa anche 1'inscrizione in antec)edenza e la 
sua affissione all'albo, da ciò ne, consegue la ferma a ruolo? io non lo credo 
certa.rnente. La differenza fatta dal Cuzzeri fra ruolo di spedizione e ruolo , 
di udienza, nontrpva applicazione nel ,caso attuale. ,. ' 

« Andando àll'udienzaanche pel merito, si accende pur sempre una 
sola inscrizione, la quale non segue le modalità del procedimento formale, 
neppure in caso sieno ingiunte le prescrizioni dell'art. 184. Seguita l'ordi­
nanza di rinvio sia per l'inciçlente solo, sra anche pel merito; l'inscrizione 
che si fosse accesa della causa principale, è caduca per disposizione del-
l'art. 217 del reg. gen. giud. ' . 

, « Sul secondo obietto; l'ordinanza di rinvio implica, dice il Cuzzeri, 
la chiusura provvisoria dell'istruzione. Ma in cIò vi è errore; ma la stessa 
discussione' dell'incidente non è un atto, un mezzo istruttorio? Cosa sono la 
maggior parte degli ineidenti, se non incumbenti istruttorii? ,Tant' è che in 
caso di rinvio a udienza fissa l'iscrizione accesa devési cancellare, appunto
perchè continu(l. lo stadio istruttorio ». 

Dall'art. 184 io non ho tratto che un argomento indiretto in appoggio 
del mio assunto. Contuttociò sono d'avviso che questo argomento regga, mal­
grado la finissima ed acutissima critica, fattavi dal mio egregio contraddittore. 

Premetto che non posso convenire nell'opinione dello Scotti che le 
prescrizioni dell'art. 184 siano facoltative. L'ordinanza che rimette le parti a 
« udienza, fissa stabilisce ecc.» dice il testo con espressione tassativa. 

Tanto meno posso ammettere che) termini di cui l'art. stesso possano 
ridursi a nulla ed essere omessi. 

Infatti non pptrebbe stabilirsi che l'iscrizion'e a ruolo seguisse, un mo­
mento prima dell'udienza, poichè deve essere prima dell'udienza pubblicata 
e per un certo tempo rimanere affissa a termini dell'art. 179. E quanto alla 
comparsa conclusionale, se il legislatore volle che i procuratori prendessero 
cognizione l'uno di qucllia dell'altro prima dell'udienza, sarebbe ridicolo ri,.. 
durre il termine per la notificazione a qualche minuto prima' della discus-' 
sione orale. 

Malgrado le pratiche imposte dall'art. 184 io persisto nell'opinione che 
il procedimento incidentale sia sommario, poichè seppure le conclusioni si 
variano all'udienza le modificazioni che ad esse si possono arrecare, non 
saranno mai tali da re'ndere inutile la preventiva comunicazione della com-' <. 
parsa conclusionale e la relazione affidata ad un giudice del collegio. 

All' invece nella disposizione dell'art. 184. io riscontro un'ostacolo alla 
sommarizzazione del merito, ad un cangiamento cioè il più delle volte radicale 
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nelle conclusiòni, 'alla introduzione .di riuovi mezzi di istruttoria all'udienza. 
La notificazione delIa conclusionale, ordinata prima della discussione, non 
avrebbe piÙ alcuno scopo; la relazione del giudice sarebbe un assurdo. 

Ecco in qual modo non si oppone al richiamo da me fatto all'art. 184 
. la ammissione che il procedimento incidentale è sommario. ' 
. LI'struzione del merito è a ritenersi .chiusa non già perchè la causa 
è iscritt a r,Uolo prima dell'udienza (art. 184, n. 3), qUantoPl;lr le ragioni' 
cl18 ho iluppate fin qui ed anche perchè altrimenti sarebbe impossibile 

. l'attuazl ne delle pratiche richieste dall'art 184, che lungi dall'essere facol­
tative, come vorrebbe lo Scotti, Sono assolutamente obbligatorie, per maggior
cautela delle parti. E se dopo l'iscrizione. a ruolo di spedizione, non si osser­

o vano le altre modalità del procedimento formale, ciò non pregiudica meno­
mamente la questione, poichèda tali modalità è 'd'uopo prescindere unica­
mente per .effetto dell'unione del merito all'incidente. L'istruzione della causa 
di merito deve ritenersi egualmente chiusa, tempra, ben inteso, fatta astra­
zione dell'incidente che con essa viene in discussione. ' 

. L'avv. Scotti, il quale crede di aver trovato una via per togliere peso 
alle pratiche prescritte dall'art. 184, confessa però che quella prevista dal 
n. l dell'.art. gli dà noja. 

, «Rimane un'ultima confutazione, egli scrive, e forse la più radicale e 
decisiva fra la prevalenza delle mie teorie e quella degli oppositori; questa 
concerne il caso in cui fosse ordinata dal presidente la relazione della causa 
a mezzo del giudice ». . " . 

Lo Scotti riconosce che la, facoltà del presidente di delegare un giudice 
a relatore della causa, limita la libertà di istruzione all'udienza, ed è perciò 
che contro la medesima egli si slancia con tutta la forza della sua critica, 
cercando di dimostrare la assurdità della nomina del giudice per. riferire 
all'udienza, giungendo persino a dichiarare che tale pratica, impedendo ai 
litiganti lo svolgimento delle loro ragioni, sarebbe la negazione della giu­
stizia. " 

« Quand'io mi trovassi a fronte di tale posizione' giuridica, egli aggiunge, 
tenterei tutte le vie per sottrarmi a cotesta capitis' diminutio di nuovo 
stampo, e mi ribellerei alla tirannica prepotenza del presidente. E il modo 
sarebbe presto trovato ». , 

« Ove l'ordinanza non fosse suscettibile di reclamo sul punto della dele­
gazione del giudice a relatore, come fàcoità procedente da criterio e apprez­
zamento incensurabile del presidente, mi 'appiglierei a qualsiasi rimedio, ma 
non mi sottometterei a una interdizione di questo genere, a questo ostracismo, 
impostomi dal president'e ». 

Tale facoltà è però dalla legge accordata al' presidente; e pbichè le 
conseguenze della nomina del relatore non ,Sono disconosciute nemmeno dal 
mio contraddittore, io credo che desse forniscano un ultimo argomento a 
favore della dottrina che propugno. Se si. tratterà del solo incidente, il lavoro 
del giudice non potendo mai essere reso assolutamente vano dalle modifica.,. 
zioni che le parti facessero all'udienza nelle conclusioni della .comparsa che 
già si SOno comunicate collo sviluppo delle ragioni di fatto e di diritto, pro 
e contro l'ammissione della domanda incidentale, sarà permessa l'istruzione 
della causa all'udienza. " 

Se però coll'incidente si discuterà anche il merito, l'incarico dato al 
giudice di riferire lJ.l collegio, costituirà un'altra ragione per vietare alle 
parti di ampliare all'udienza l'istruzione della causa principale, perchè l'opera 
del relatore non si renda inefficace e derisoria. 

Giunto così al termine del faticoso cammino ed esaurito il non agevole 
compito di replicare a quello esimio giurista, che.è l'avv. Scotti, colla co­
scienza di nulla avere omesso nella lunga discussione, di quanto fu dalle due 
parti addotto a suffragio del rispettivo assunto, lascio al' lettore giudicare 
da qual canto sia la ragione, quale delle due teorie meglio risponda al con­
cetto del' legislatore, al tenore della legge, e deside~o vivamente che. la. Su­
prema Magistratura si pronunci al più presto sulla questione, pertogliel'e 
la incertezza che ora necessariamente esiste nella pratica. sopra, uno degli 
argomenti più g'ravi del diritto processua}e, 
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4. La disposizione del capoyersà di questo art. non può certamente ri ­

cevere applicazione in tutte le questioni 'incidentali. Parecchie ve ne ,sono 

che pure per legge' devono proporsi col rito degli incid,enti al presidente 

ma che tuttavia non possono seguire la medesima linea che per le altre è 

tracciata da questo articolo. ' 


Tali sono le questioni di reces:;lo e di perenzione, quelle relative alla 
competenza per ragione di materia e valore. 	 ' \ 

Sebbene sulle medesime esista accordo tra i procuratori delle parti, pure 
il presidente non è per tale accordo investito di giurisdizione per la riso­
luzione dell'incidente, poichè, sopra di esse deve per necessità decidere il 
,collegio mediante sentenza. Il presidl'lnte deve limitarsi a dar atto alle parti
nel verbale d'el loro consenso e rinviarle all'udienza del colltlgio, se non pre­
feriscono di por fine alla causa con un formale recesso nel modo dalla legge ~ 
prescritto. 

Non potrebbe nemmeno risolversi l'incidente davanti al presidente per
l'accordo dei pròcuratori q~ando vertesse sull'ammissione di un giuramento, 
perchè per pronunciarsi intorno al medesimo il procuratore ha mestieri di 
un mandato espresso. 

E chiaro pertanto che sebbene dalla legge non sia detto, pure in realtà 
la disposizione del capoverso dell'art. presente non trova applicazione se non 
agli incidenti di quelle prove che il procuratore può liberamente ammettere, 
senza bisogno di una facoltà speciale' del suo cliente. E di qui devesi trarre 
la conseguenza ch!') il ,legislatore mal provvide con questo precetto generale 
alla molteplicità dei cal>i speciali, e che in una prossima revisione della legge 
processuale civile dovrà come su altre molte metter la mano anche su fluesta 
parte della medesima. -- Gonformi: Borsari, Gomm., p. 274 - Saredo, \ Istit., 
n. 374 - Gargiulo, Gomm" 489 e 508 - Scotti, Mon. 'Trib., 1868, p. 1129­
Bolafflo, ;Monografia s'Mgli incidenti in materia civile, p. 9. 

5. Sulla questione, se tutti gli incidenti debbano proporsi col rito del­
l'art. 	181 al presidente, Borsari (vol. I, p. 238) dice: 
, Devono rimanere razionalmente estranei alla disposizione dell'art. 181 : 

l. Gli incidenti terminativi o d'if\doleperentoria, quelli cioè che sol­
levano eccezioni, ammesse le quali, la lite ha fine ; 

2., Gli incidenti che versano sull'esecuzione delle sentenze, interessano 
processi esecutivi soggetti a leggi speciali; 

3. Fra gli incidenti propriamente tali, sfuggono all'art. 181 quelli che 
o s'intrinsecano col merito di maniera che non hanno ragione' di passare per 
l'organo di lin giudice singolo, o non concernono che \ atti dell'intero collegio 
che esso soltanto può sciogliere; 

4. Quelli stessi incid,enti d.i prova che entrati nella diseussione sulla 
causa con altri dei punti di contesa, sono definiti in massima dal collegio; 

5. Generalmente parlando, menç> qualche caso speciale, nel quale l'in­
tervento del presidente potesse tornare opportuno, gli incidenti di provvi­
sionali o interinali risoluzioni. , 

. 6. Che. cosa avviene dell'incidente se l'attore incidentale non comparisce
davanti al presidente? , , . . ' 

Può verificarsi che non comparendo l'attore si presenti tuttavia il con­
venuto ed offrendo al presidente la cQmparsa e la citazione incidentale di­
chiari di ammettere il proposto incidente, od opponendovisi facCia istanza 
perchè il presidente rimetta le parti davanti al collegio per la risoluzione 
del solo incidente, ovvero, per la discussione su questo e sul 'merito della 
causa. 

In tal caso nessunadifflcoltà ; la procedura incidentale segue il corso' 
segnato da questo articolo. . ­

Ma può accadere ben anche che iJ' convenuto non si presenti davanti 
al presidente o comparendovi faccia prendere atto della non comparizione 
dell'avversario, e si astenga dal prendere alcuna conclusione sull'incidente. 

La legge non provvede, nè io trovai cenno della questione in alcuno 
d.ei commentari da me svolti, come non so che sia stata sciolta dalla giu­
risprudenza, sebbene il caso si verifichi assai spesso specialmente per ne­
gligenza dei procuratori. . 
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In ambedue le' contingenze surriferite io sono d'avviso però che l'in­
cidente debbasi ritene~e.come non proposto, l'istruttoria ripigli il suo corso 
e possa il conve!luto I?~Identale, senza riguardo all' incidente, iscrivere la 
causa al ruolo dI spedIZIOne. Non credo si debba fare differenza fra il caso 
in CUii:c,onvenuto comparisca per fareonstare della contumacia dell'attore 
e quel in cui non si prenda nemmeno la cura' di comparire. Giacchè colui 
il qua ha 'interesse alla' prosecuzione dell'istanza incidentale è l'attore, e 
non p so ammettere, tranne il caso, che esaminerò in seguito, dell'incidente 
per eccezione 'di incompetenza, che spetti al convenuto di curare l'esauri­
mento dell' incidente. . 

Forsechè si potrà sostenere che l'istanza incidentale una volta pro­
posta è soggetta alla perenzione ordinaria, e sarà concesso perciò riassu­
merla citando il convenuto "per una nuova, udienza davanti al presidente? 
No di certo, poichè il sistema della perenzione non comprende per unanime 
consenso degli autori, se' non le istanze introduttive di ima azione giudiziale 
e non si estendo peroiò a tutti quegli atti d'istruttoria ohe si promuovano 
nel corso della prooedura. D'altro lato se fosse vero che l'incidente fosse 
sempre pendente finchè dura il termine della perenzione, durante i tre anni 
l'istruttoria delle cause non potrebbe mai dirsi completa e l'iscrizione a ruolo 
sarebbe impossibile. ", 

L'incidente sospendendo il merito, il convenuto sarebbe posto nel bivio 
o di continuare esso medesimo il procedimento incidentale per ,conto ed a 
favore del suo avversario, ciò che è illogico, o di attendere il trascorso del 
termine di perenzione per potere solo allora iscrivere tranquillamente la 
causa a ruolo, curando di tenere nel frattempo viva la procedura per evitare 
la perenzione dell'istanza principale. 

Assurdo maggiore di questo non saprei immaginare; eppure al me­
desimo si verrebbe necessariamente ammettendo l'applicabilità della ppren­
zione alle istanze incidentali. 

Se all' invece si consideH che la procedura degli incidenti è di sua 
natura spiccia e breve, e che la mancanza di comparizione davanti al pre­
sidente di chi propose !'incidente deve interpretarsi come implicita rinuncia 
all'incidente stesso, non si tarderà a riconoscere che la soluzione da me 
propilgnata è la' sola conforme all'intenzione del legislatore e4 all'indole del 
nostro sistema processuale e l'unica che, mentre sollecita i procuratori al 
pronto e diligente disimpegno delle loro mansioni, impedisce gli starwheggi 
e letergiversazioni che rendono interminabili le liti. 

7. Il procedimento incidentale è attuabile anche nei giudizi sommari? 
Sulla questione come siano a proporsi gli incidenti nei giudizi sommari 

si hanno tre sistemi: il primo lascia all'arbitrio' delle parti di proporre' gli 
incidenti o preventivamente al presidente o all'udienza (Tribunale di Mes­
sina, 31 gennaio 1866. Legge, 1866; Appello Parma, 12 novembre 1872. /lnnali, 
VI, 575, [n. 15J); il secondo vuole che gli incidenti vengano necessariamente 
proposti e risoluti all'udienza (vedi sentenze n. l e 2); il terzo sta per la 
necessità del ricorso innanzi tutto al presidente e del rinvio al medesimo 
quando l'incIdente fosse proposto all'udienza. 
. Il Borsari (Gomm. I, p. 238) e la Redazione degli Annali della Giu­

,'ispl'udenza italiana (I, 26), propugnano il primo sistema, osservando che 
anche nelle cause sommarie il procedimento, inciùentale può tornar utile 

" per arrivare più direttamente al merito della controversia o prov:vedere a 
casi urgenti. Si ,vorrebbe poi che tale sistema fosse anche quello che è più 
conforme alla relazione del guardasigilli a S. M., ,~rovandosi scritto nella 
medesima che nel procedimento sommario, all'udienza si fa o si compie 
l'istruzione della causa, eziandio con deduzioni e conclusioni non pro­
poste innanzi. 

lo sono convinto invece che il solo sistema conforme all' indole del 
prOllesso sommario sia, il secondo che non ammette altr-i incidenti fuorchè 
quelli proposti all'udienza, Alle ambigue parole del guardasigilli Vacca, op­
pongo anzitutto quelle chiarissime del Pisanelli nella sua relazione: « Nei 
procedimenti audienza fissa l'ufficio dell' istruzione scritta viene a con­
fondersi colla proced,u'ra orale ». Da,ppoi osservo come nei giudizi somm,ari 

Biblioteca centrale giuridica



240 CODICE DI Pl(OCEDtJRA CIVILE - LIB. I. 

Ai't. 186, 329 seg., 363 
s~g. c. p. c.; 201, 202, 304 
l'ego giud. 

la costituzione dei procuratori facendosi all'udienza prima dell'udienza non 
v'è una regolare rappresentanza delle parti e sarebbe perciò impossibile la' 
chiamata dei procuratori dàvanti al presidente. 
, In terzo luogo la stessa collocazione del procedimento incidentale nel 

codice, dimostra che esso riguarda soltanto il giudizio formale. 
Di questoavyiso si manifestò pure l'illustre Mirabelli nel suo discorso 

inaugurale alla Corte d'appello di Napoli nel 1868, ove disse: 
. « Nel procedimento sommario non si può seguire il rito speciale degli 

incidenti; ma gli incidenti si devono proporre all'udienza. Se le parti con­
sento"no sul modo della risoluzione dell'incidente, il presidente v.i provvede 
con ordinanza, contro la quale non vi è nè opposizione nè appello e si può 
immediatamente eseguire; se !liscordano si definisce con sentenza ». 

182. Nei casi d'uTgenza' il presid,ente, sentite le parti, può 
risolvere l'incidente e dichi1'J.rare, esecutiva l'ordinanza, non ostante 
reclamo, 'con cauzione o senza. . . 

Anche il giudice delegato, all'ammissione (iegli incidenti può, se vi 
sia urgenza, ammettere l'incidente e dichiarare la sua ordinanza provvi­
soriamente. eseguibile. - Appello Firenze, 27 luglio 1868, Silva-Bigalli, 
Annali, II, 374. 

Nello scritto dell'avv. Sc()tti « sulla rimessione delle parti a udienza 
flssa, ecc. » inserito nell'Archivio giuridico, 1874, trovo le seguenti parole: 

« Il presidente non p.Uò st::ttuire, non può risolvere l'incidente, tranne 
nel caso d'urgenz!1 e previo ascolta delle parti. In questo caso non basta 
che la parte sia citata, come si esprime l'art. 38 cod. proc. civ., ma richie­

È accettabile questa teoria? lo creùo che no, poichè altrimenti la fa­

desi la comparizione, in caso diverso l'assenza equivale opposizione. Per 
modo che volendo .scongiurare una risoluzione d'urgenza, basta l'astenersi 
dal comparire ». . -

, 
coltà di risolvere l'incidente d'urgenza sarebbe il più delle volte inattuabile 
e si ridurrebbe ad 'una vana parola. Se il convenuto nell'incidente non com­
parisce si ritiene opponente ed il presidente delibera se esistono motivi per 
accordare la risoluzione dell'incidente, non ostante la tacita opposizione di 
una parte. Ammettendo la teoria dello Scotti non potrebbesi ad esempio con­
cedere il sequestro giudiziario chiesto d'urgenza col" rito incidentale, in pen-' 
denza della lite di 'merito, se il convenuto non comparisse a difendersi e sa­
rebbe sempre d'uepo in tale ipotesi' che l'attore attendesse una sentenza del 
tribunale per procedere al sequestro del quale pure fosse evidente l'urgenza. 

L'applicazione del principio contenuto .nell'art. 38 cod. proc. civ. pel 
quale si può provvedere sopra una domanda anche non sentita purchè sia 
citata la parte avversaria, è necessaria se si vuole raggiungere lo scopn del 
legislatore. L'art. 183 viene in appoggio della mia opinione, poichè prevede 
il caso che l'ordinanza del presidente sia stata emessa in contumacia d'una 
delle parti stabilendo che il reclamo dalla medesima si interponga elitro 
giorni tre dalla· notificazione. 

183. Il reclamo dall'ordinanza del presid81)te si propone nel 
termine di giorni tre da quello in cui fu pronunziata, o da quellO 
della notificazione nel caso di contumacia. 

, Il presidente, sull'istanza dell'opponente, rimette le parti a 
udienza fissa. 

1. Il recla';uo contro l'ordinanza del presidente deve indirizzarsi al 
Tribunale o alla Còrte ron presentazione al presidente onM' vi apponga 
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" 

il provvediljlEmto di rimessione, delle parti a udienza fissa: ciò fatto la 
parte fa notitÌcareil reclamo c0H:appostovi provvedimento alla parte con­
trari~. ' 

, Se una domanda incidentale fu proposta con semplice ricorso, non 
citata"tParte,' contraria, ,0,rl, ammess'a con provver,limenlo del giudice de­
legato e in tal caso non è una ordinanza, ma sì un vero decreto, per­
chè e ,nato inaudita la parte contraria, si può proporre reclamo da un 
tale ovvedimento illegale, oltre il termine, di 3 g.iGrni dalla sua notifi­
cazione e fino all' istante in cui si pretende darvi, esecuzione. - Appello 
Bl'escia, '18 marzo 1867. Congl'eg. di Crt?'ità di Bergamo-Arioli e C. 
Annali, I, 414. ' 

2. Quest'articolo e l'obbligorleI reclamo entro tre giorni non è ap­
plicabile che alle ordinanze proferite 'dal presidente, in contraddittorio 
d'ambe le parti. Se il contraddittorio non vi fu, il provvedimento è un 
decreto ed è reclamahile sempre. - Appello Brescict, 23 dicembre ,18G8. 
Maffeis-Zopp'ola. Mon. Tl'ib., X, 11'19. , 

3. Ql1est'articolo non prescrive, a pena di nullità, la forma con rui 
rlebha proporsi il reclamo (la' una ordinanza del presidente o giudice de­
legato; qllindi è che può [arsi colla comparsa stessa con c~i si propone 
l'incidente o per higli8t1:o (la procuratore a procuratore. 

l tre g'iorni pel richiamo da simili ordinanze decorrono non g'iù 
dalla (laLa in cui sono proferite, ma dal giorno in cui ne seg'ue la notifi~ 
ca7.ione. - Appello Genova, 2 maggio 1870. Arvigo-Montebruno, An­
nali, IV, 187. 

4. Allorchè l'orrlina1l7,a (leI gindice delegato cl rinviato a udienza [is8a 
l'incidente e(lil merito, o le parti invoce di reclamare dall'ordinanza e'ntro 
tre giorni si scambi:irono le conclusionali e conclnséro in merito, il giu­
dice può rlecillere il merito senza curare le eceezioni contro l'ordinanza. 
- Appello Fil'enze, 28 agosto '187'1. Melani-Ministe?'o R. Ca.~a. Annali. 
V,603. 

5. Perchè decorra il termine dei tre giorni per reclamare contro la 
'ordinanza del presidente, è necessario che la l1)eclesima sia notificata nòn 
solo se mancò la comparizione del procuratore avanti lo stesso presidente, 
ma ancora se il procnratoro, quantunque comparso, nòn fu presente alla 
sua pronunciazione. - Appello Casale, 21 fehbl'aio '1873. Leprotti-Vo­
g liazzi-Peru'Zzi. Annali, VII, 174. 

G. Il reclamo di cni tratta l'articolo presente !li riferisce alle ordinanze 
emanate a termini del precedente art. '182, alle ordinanze cioè che deci­
di:mdo, a causa d'urgenza, la domanda proposta, risolvono l'incidente. 

, Ciò risulta dal nesso logico esistente fra quei due articoli, e dal 
riflesso che non vi sarebbe alcuna ragione di reclamo contro un'ordinanza 
form::tta nei sensi dell'art. 181. 

n nesso logieo è evidente, perchè non vi PllÒ essere reclamo se non 
vi ha decisione; t'art. 182 tratta di decisione, e l'art. 183 di reclamo, e la 
mancanza di ragione di qualsiasi reclamo contro un'ordinanza proferita 
a termini dell'art. 18'1 dipende dalla natura di codesto prQvverlimento, in 
quanto c~e, o fu dato per aceordo delle parti, e allora è assurdo il con­
cetto di reclamo; o stahilì la rimessiol1'l delle parti clavànti al tr'ibunale, 
e allora è inutile il reclamo, perchè 'ad altro non potrebhe approdare che 
a ripetere l'ordinanza di rimessione al trihunale, ciò che non è permesso 
di supporre che la legge abbia voluto. , 

Quando invece si ha un'ordinanza, la quale, malgrado la contrad­
dizione o l'assenza rli una delle parti, abbia risolta imme,di:ntamente la 
questione incidentale, egli è consono a ragione ed a giustizia, che la parte 

, ' 
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interessata abbia modo d'appi~liarsi IId un espediente per sottoporr~ la que-~ 
stione alla cognizione e decisIOne del tribunale; poichè il pronuncIato della 
Ieg'ge essendo basato a più ampio sviluPPQ della materia e del,le ragi.oni 
che si adducono a sostegno deg'li assunti rispettivi dei contendenb,acqUlsta 
un grado maggiore d'importanza il! confronto di quello proferito, p8r 
quanto esser possa autorevole, dal solo suo capo. - Appello Venezia, 15 
febbrajo 1875. Ped~azzini-Ubi(]ini. lIIon.Trib, XVI 372. . 

7. Vedi art. 181 sent. n. 3 e art. 209 sent. n. 1. 

1. 	In quali casi è ammesso il reclamo dall'ordinanza del presidente ~ 
A prima giunta sembrerebbe che l'art 183 si riferisse unicamente 

: all'articolo precedente, provvedesse cioè al reclamo dalla sola ordinanza 
presidenziale che risolve l'incidente. Le parole della relazione Pisanelli con­
fermerebbero questo concetto, poichè il ministro così si esprime: « Il pre­
sidente' potrà egli stesso, sentite le parti, provvedere sulle rispettive istanze 
ed eccezIoni. Contro il aato provvedimento si può. richiamar'e al collegio, 
ma il presidente potrà dichiararlo "esecutivo non astante richiamo ». Tale 
interpretazion~ però darebbe una soverchia autorità al presidente, mentre 
vi possono essere altd casi oltre quello contemplato dall'art. 182, nei quali 
interes§i sommamente reclamare dalla ordina'lza. ' 

E certo che non potrà interporsi reGlamo dalla ordinanza colla quale 
il presidente abbia risolto l'incidente ~ dietro accordo delle pàrti, poichè il 
reclamante ricorrereb,be in tal caso contro un atto che sarebbe l'espressione 
della propria volontà. Se però il presidente ha errato sull' accordo delle 
parti, ha sanzionato un accordo lesivo di un principio d'ordine pubblico, ed 
ha pronunciato su materia che eccedeva i limiti clelia sua giurisdizione, ciascuna 
delle parti avrà facoltà di reclamare non ,astante l'accordo da essa prestato 
alla risoluzione dell'incidente. -- Conformi: Saredo, Istit., n.365 - Gargiulo, 
Comm. p. 492. 

2. Come si propone il reclamo? 
Mediante comparsa indirizzata al Tribunale o alla Corte, come qua­

lunque scrittura di causa, contenente i motivi del reclamo. Questa comparsa 
si presenta al presidente, col tramite della cancelleria, .con istanza per de­
stinàzione d'udienza davanti al collegio. 

Vedi Borsari, Comm. I, p, 275 - Saredo, lstit., n. 365 - Gargiulo,
Gomm., p. 492 - Bolaffio, Degli incidenti, p. 17, ' 

184. L'ordinanza èhe rimette le parti a udienza fissa stabilisce: 
1. Se la relazione della causa sarà fatta da un giudice de­

legato, o dalle parti; 
. 2. 11 ter~ine in cui l'ord,inanza sarà notificata ai procura. 

ratorI contumacI; , 
3. Il termine in cui la causa sarà iscritta a ruolo a istanza 

di una delle parti, e quello in cui sarà fatta la pubblicazione e 
affissione indicate nel secondo capoverso dell'articolo 179; , 

4. Il termine in cui i procuratori dovranno notificare le 
comparse conclusionali ; ' 

5. Quando la relazione sia delegata ad uno dei giudici, o 
debba essere sentito il.ministero pubblico, l'ordinanza stabilisce 
il termine in cui gli atti si dovranno depositare nella cancelleria' 
a norma dell'articolo 177, e quello in cui dal ministero pubblico 
dovrà farsene la restituzione alla cancelleria per eSsere comu- , 
nicati al giudicerelatore o restituiti alle }?arti. 
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1. I gi~\dizi relativi ag'li incidenti sorti !1~1 c~r~o della. causa tr:attata 
con procedllnento forma le, per quanto subordmatI m alcul1l rappartI alle 
forme del sommario, non ponno caratterizzarsi assolutamente come som­
mari conservando anzi nel resto il carattere proprio. del giudizio princi. 
pale? l' acced~no, e q~1.il.11i. anChe. in essi è vietata.la c.omunicaz.ione di 
nuovi cumentl dopo l IscrIZIOne a ruolo. - Appello Lucca, 18 luglw 1868. 
Bùrso hini-Ohila1'ducci. Annali, II, 571.', . 

, 2. La legge nel sottoporre alla forma ,degl\ incidenti la discussione 
sull'ammissibilità delle prove non ad altl'o intese che a far trattare e risol­
vere in. via somrrada anche questo genere di questioni, benché .sorg'ano 
in giudizio ordinario. Epperò le parti rinviate dal presidente al tribunale 
perchè pronunci sull'incidente re1ativo all'ammissibilità di determinati ca­
pitoli di prova, ponna anche nella comparsa conclusionale e perfino in via 
di conclusione suppleLtiva alla stessa udienza proporre capitoli ulteriori. 
- Casso Torino, 1.8 giugno 1869. Ferrovia Umbro-A1'etina~-Lu~z,i. Mon. 
Trib., X, 768. 

3. An'udienza incidentale non si possono produrre nuovi documeùti, 
tanto più se a detta udienza le parti furono rimesse per l'eventuale trat­
tazione della cam:a anche nel merito. . 

11 procedimento degli incidenti infatti è pur sempre informato ai 
principii che regg'ono la causa principale di cui non costituisce che un 
episodio e di ciò si ha la prova in questo articolo, che dopo l'ordinanza di 
rimessiùn'e ad ndienza fissa non ammette vermi atto ulteriore all'infuori 
delle comparse conclusiomlli. - Appello Brescia, 22 {ebbl'aio 1872. Ohizzi 
li. cc.-Noventa ll. cc. Mon. Tl'ib., XIV, 5'17. . 

4. Non può considerarsi tardiva la comunicazione· dei documenti se­
guita all'udienza fissa cui vennero rimesse le parti per la risoluzione d'un 
incidente e anche del mel'ito, quantunque la causa f:!ia stata iniziata e 
trattata a rito formale. - Appello Brescia, 14 febbraio 1873. Brunelli­
Zendl'ini. Mon. T'I'ib., XIV, 974. 

5. Emanata ordinanza di rimesilione delle parti a u~ienza fissa, ,con 
indicazione del tei'mine per 1a notificazione delle comparse conclusionali, 
il procuratore che non fece notificare la' sua conclusionale, non può CQ­
municarla primamente in detta udienza all'avversario, che, avendo fatto 
notificare nel termine stahilito la propria, si rifiuti di riceverla. ' ' 
. In questo caso si fa luog'o al rinvio dell'udienza, con prefinizione
di nuovo termine per la notificazione della conclusionale, e colla condanna 
della parte morosa nelle spese. - Appello Milano, 22, apl'ile 1875. 
Berson-H'udente. Mon. Trib., XVI, 579. 

11 procedimento incidentale è sommario o formale ~ 
. L'opinione che il procedimento incidentale sia sommario ha ormai 
raccolto il suffragio di presso che tutti i nostri scrittori di diritto proces­
suale. Credo perciò che sulla natura di questo procedimento non possa più

. esser mosso alcun dubbio. 
A dir vero le prescrizioni che secondo l'art. 184 devono dal presidente 

essere imposte alle parti, specialmente quelle riguardanti, la iscrizione a 
ruolo della lite e la comunicazione della scrittura conclusionale prima del­
l'udienza, potrebbero a prima vista COnvincere che se il procedimento in­
cidentale non è formale in tutto il senso della parola, sia però un quid medium· 
tra il rito formale ed il sommario. Senonchè dalla Relazione del ministro 
Vacca si rileva che· il nostro codice non riconosce che due sole specie di 
procedimento: il formale ed il sommario. (Vedi Relazione, p. 265): « Dei 

/ quali i caratteri distintivi sono . questi, tra altri di minor rilievo: che nel 
procedimento formale la causa è chiusa prima della' udienza, perchè deve 
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avere compiuto anticipatamente lo stadio dell'istruire" del dedurre, d'el con'" 
chiudere, e che nel procedimerito sommario la citazione si fa sempre pep 
comparire a udienza fissa, sì che all'udienzà o si fa o si compie l'istruzione 
della causa, eziamlio con conelllsioni e deduzioni non proposte innanzi » . 

. Il procedimento "incidentale non è formale poichè non è p~eceduto da 
alcuna i-struttoria scritta. Prima della rimessione all'udienza l'incidente fu 
soltanto proposto eon comparsa;' è quindi mestieri che lo sviluppo delle ra­
gioni e delle eccezioni, la istruzione in una parola si faccia nella conclusio­
nale in iscritto, all'udienza cona discussione orale. ' 

Del resto, trattandosi col procedimentoincidentalc, secondo insegna 
Pescatore, quelle questioni secondarie ed accessorie che nello svolgimento 
dei giudizi civili vengono a prodursi intorno alla questione principale, non 
sarebbe stato conveniente di sottoporne lo .. svolgimento al procedimento nor­
male, poichè altrimenti la solo7.ione della questione principale rimarrebbe 
indefinitamente protratta. , . 

, Inoltre concorrevano a richiedere che le questioni incidentali si trat­
tassero ('01 rito sommario, la modicità.,clell' interesse, la presunta facilità della 
:risoluzione e l'urgenza: 

, Vedi in, senso conforme: Scotti, A1on. dei Trio. VIT, 833 e 1073; VIII, 
231 e 817; - Bolaffio, Degli incidenti, p. ·33 e 57 e seguenti; - Ricci, Giu­
risprudenza italianà, 1875, parte IV, 54. 

Il Borsari, accennando alla decisione della Corto suprema di Torino 
18 giugno 1869 (n. 2), dichiara che la natl1l>a della comparsa conclusionale 
in un processo incidente, non è punto diversa da quella· di una comparsa 
conclusionale in un pI,'ocesso sommario, ed aggiunge che il processo inci­
dentale ha cara1tere di sommario nella cerchia di un processo formale., 
(Comm. I, p. 245, 246). " 

Art. 1,5>,304 reg.giud. 185. Qualunque citazione per èompariro davanti al presidente 
può farsi con 12 comparsa stessa che propone l'incidente, o per 
biglietto. 

Il' termine per comparire è almeno di giorni tre, salvo 
casi nei quali 'la legge dispone altrimenti. 

Nei casi d'urgenza, il presidenle può permettere la cita­
zione a termine più breve; ed anche ad ora. 

1. Gli incidenti per ammissione di prove ponno essere proposti al 
presidente anche per biglietto quando le p.rovesieno state dedotte col­
l'atto di citazione introduHivo del giudizio .._, Appello J.vlilano, 14 ma1'ZO 
1871. Barba1'o-Carnevali. Annali, V, 271 - Vedi sentenze in senso fra 
loro diverso: Appello Torino, 21 apl'ile e 5 giugno 1868. Gitwisprudenza, V, 
538, 560. . ' . ' .' . 

2, VedI art. 181 sent.n. 3 e nota n. 2. 

Art. Wl,202 reg. giud. 186. Il president.e può delegare a uno dei giudici le facoltà 
a lui attribuite, nella materia degli incidenti. . 

La nomina del reiatore si fa sempre dal presidente. 
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SeZIONE IL 

Delle eccezioni iJ/incompetenza e d,i n1ttlita degl'i atti. 

§ L 
Della tncompetenza e della declinatoria del foro. 

187. L'eccezione di incompetenza per materia o valore' può 
essere propo~ta hl qualunque stato e grado della csusa; l'anto­
rità giudiziaria deve pronunziarla anche d'ufficio. 

In ogni altro caso l'eccezione di incompetenza deve essere 
proposta prima di ogni altra istanza o difesa, nè si può pronun-: 
ziare d'ufficio. 

1. L'eccezione d'incompetenza deve essere proposta con domanda e 
conclusione espressa, quindi non basta per costituire un ~egolare giudizio 
di declinatoria di foro che questa sia stata allegata come motivo della do­
manda (Ii nullità d'u'na . citazione. - Appello Milano, 5 settembl'e 1866. 
Finanza-Almol'o. Mon, Trib., VII, 1013. 

2. L'eccezione d'incompetenza per ra!ll'ione di domicilio deve essere 
opposta anche prima dell.'eccezione di nullità della citazione. - Casso 'To­

. j'ino, 7 febbraio 1867. Cilla1'io-G1'ebo1'io. Annali, I, 217. 
3. Una sent[)IÙa inlerlocutoria. per l'ammissione d'una prova non cp­

stituisce cosa g'iudicata sulla competenza del tribunale che la pronunciò. 
Non è quindi vietato alla parte stessa che provocò que~la sentenza ed anco 
dopo l'e.saurimento della prova, dedurre la eccezione di incompetenza: - ' 
Cass Napoli, 21 gennaio 1869. Guadagno-Rea. Annali, III, 208. 

4. Sf) un giudizio ha fine con una dichiarazione di incompetenza, le 
interlocutorie già in esso pronunciate non ponno l'i vestire il carattere di 

, cosa giudicata nell'interesse dei litiganti. ' 
. 	 Gli incombenti eseguiti davanti al giudice, che in dèfinitiva. si di­
chiara incompetente, possono essere consultati dall'autoritù giudi'ziaria com­
petente, solo seconùo le circostanze e IlCcond0 la natura e le qualità. pro­
prie dei medesimi, specialrnénte se essi emanino dal fatto. delle parli e 
non abbisognino dell'autorità del giudice, - Casso T,01'ino, 28 gennaio 1869. 
Beltl'ami-Piana. Mon. T1'iù., X, 1.79. 

5. Il tribunale in grado d'appello deve anche d'ufficio annullare la 
sentenza pronunciata dal pretore oltre il valore di sua competenza; in 
difetto la sua sentenza è infetta dalla slessa nullità di quella del pretore. 
- Cass. TOj'ino, 18 (eùbl'aio 1869. De Vergine-Finanza. Bettini, XXI, 115. 
-- Casso Torino, 30 novembj'e 1870. Pasquini-Lajo. Bettini, XXII, 893. 

6. L'eccezione di incompetenza non può dedursi pella prima volta in 
cassazione, eccetto si. tratti di incompetenza per materia o. valore. - Casso 
Firenze, 25 febbraio 1869. Abude'l'haln-Rosellini. Annali, III, '21. - Casso 
Fi1'enze, 5 gennaio 1875. Comww di Trebaseleghe-Comune di Salzano. 
Annali, 14., 7 . 

.7. Il tribunale civile alla cui competenza appartenga la cognizione di 
una causa in primo grado, 110n può conoscerne come tribunale d'appello, 
e se ne ahbia conosciuto in primo grado il pretore e la sentenza preto­
riaI e sia deferita in appello al tribunale, questo deve d'uffizio dichiararne 
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la nullità. - Casso Firenze, 30 dicembre 1869; Pisaneschi-Arrighi. Annali, 
III, 281. - Casso Torino, 7 luglio 1869. Prina--Ferrari. Annali, III, 139. 

8. La disposizione di questo articolo pella quale l'eccezione di incom­
petenza per materia e valt,Jre può essere proposta in qualunque stato e 
grado. della causa, e l'autorità giudiziaria de've pronunciarla anche d'ufficio, ' 
subisce un'eccezione quando si trattfl di controversie relative ai beni mo­
bili, nelle quali p.er l'art. 80 il valore della causa, quando non sia deter­
minato dall'attore nella domanda, si presume chè sia di competenza del· 
l'autorità giudiziaria adita, ed il convenuto, che intende impugnarla, deve 
farlo nella prima risposta. - Casso Firenze, 24 gennaio 1870. Pompi­
gnoli-utrinque. Annali, IV, 108.· , 

9. Sebbene il giudice debba rilevare d'ufficio l'incompetenza per valore; 
tuttavia se l'ecçedenza del valore non risulta dagli atti, e le prove dedotte 
per stabilirla sono inammessibili, non è tenuto ad occuparsene. - Casso 
Torino, 12 maggio 1870. Bemardi-Sapetti. Giurisprudenza, VII, 399. 

10. La incompetenza del foro in ragione di domicilio si può opporre 
anche nella comparsa da presental'si in tempo utile dopo l'iscrizione della. 
causa sul ruolo, quaildo non siasi dall'opponente fatta prima alcun'altrn 
difesa. - Appello Genova, 4 giugno ,1870. Società delle minie1'e .di Mon­
teponi-Gamier. Gazz. dei Trib., 1871, n. 1. 

11. La domanda di termine per deliberare nulla cpntiene che impe­
disca di opporre nella prima deliberazione l'l;!cce7.ione. di incompetenza per 
ragione di territorio. - Casso Torino, 8 ma1'ZO 1872. Casapinta-Comune 
di Ferriere. Mon. Trib., XIII, 624. . 

12. L'incompetenza pel' ragione di grado è una incompetenza assoluta 
e può proporsi in qualunque stato della causa. 

Laoncle, se ùna causa civile fu decisa da una corte d'appello senza' 
che la causa medesima fosse stata pl'ecedentemente giudicata dal tribunale 
di prima' istanza, vi è nullità per incompetenza assolùta della. code, e il 

. vizio può dedurRi per la prima volta anche in cassazione., ' 
Procede la stessa massima qtùmdo una corte d'appello giudichi in 

secondo grado, colla sua competenza di giurisdizione contenziosa, una 
causa che in primo gTado sia stata risoluta collé competenze di giurisdi­
zione 'volontaria. - Casso Firenze, 21 aprile 1873. Ciotti-Macciocchi. 
Annali, VII, 159. 

13., Sebliene l'eccezione di mancanza di giurisdizione per ragione di 
valore pos~a proporsi in q,uaHmqùe grado e stato della causa, però nelle 
cause relative ai beni mobili e !!Ii valore indeterminato, se tale eccezione 
non è proposta prima di ogni altra, non è più ammissibile. - Casso Fi­
renze, 18 dicembre 1873. Raselli-Pieri. Legge, XIV, 49. 

14. Deferito dal S'iudice un giuramento colla dichiarazione espressa 
di deferirlo intanto, cioè onde avere altro elemento di convinzione, ma 
senza nulla per allora decidere sul merito, riservata per di più la cogni­
'zione (lelle spese al S'iU:diiiò definitivo, la causa rimane insoluta, aperta,' 
vertente, e viola quindi questo articolo la sentenza che pel fatto di quel 
giuramento dichiara inammissibile la eccezione di incompetenza per ra­
gione di materia o valore. - Casso Torino, 10 
Zuccareda. Mon. Trib., XVI. 35.. 

dicembre 1874. Monti­
' 

15. Questo articolo, ammettendo l'eccezione di incompetenza per ma­
t~ria o -valore in qualnngue stato e grado della causa, non vieta che, se 
questa è matura a decisione anche nel m,erito, il giudice statuisca ad u!). 
tempo e sull'incompetenza e sul merito. - Casso Torino, 2Q gennaio 1875. 
Luzzi-Ottolenghi. Man. T1'ib., XVI, 238. 
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.' l" Col'\lpl.eterò qU9:nto dissi :=tll'art. 84 .sulla competenza del Jribunale 
civile 	e del tribunale di commercIO, 
. . Il consigliere Paoli nel. Giornale delle Leggi, I, p. 69, si esprime nel 
mOdoieuente intàrno alle rIspettive attribuzioni dei due tribunali: 

~ . eferita, eg;li .qi~e, .al. tribunale civile la èogntzione di causa d'indole 
c?m~ iale puo dIl'si ~ opInIOne comune o almeno prevalente di dottrina.e 
di gm sprudel!~a ?he dl. ll1?~mpetenza veramente non sia luogo a parlare,
e che tutt'al pm SI tratti dl Incompetenza relativa, la quale se non fu de­
dotta dalle parti, non reca impedimentG al legittimo esercizio della giurisdi­
zione aditl)., e ciò perchè i tribunali civili hanno la pienezza della Qiuri$­
dizione a conoscere di tutte le materie di diritto privato. . 

« Se un affare civile fu deferito 8;1 tribunale commercialo vero e pro­
prio, v'ha incompetenza per ragione di materia. ' 

« Se però il tribunale adito come commer.ciale in causa civile ha la 
doppia giurisdizione, il tribunale può continuare a giudicare, perchè il dichia­
rarsi incompetente equivarrebbe al rinvio della causa avanti a sè stesso. ' 

« Quindi, quando Sono riunite nel medesimo tribunale le due giurisdi­
zioni, allora, la qualità civile o commerciale della lite determina il proce­
dimento, da seguirsi, non il tribunale competente, che è sempre lo stesso; 
ossia, 	se può istituirsi questione di rito giudiziario, non si può mai disputare 
di competenza per ragione di materia ». 

. Sulla seconda e te·rza massima sono ormai concordi gli autori ed è 
quasi pacifica la giurisprudenza, non è così invece quanto alla prima. 

Il Borsari (Gomm., art. 187) la combatte assai vivamente, chiama vieta 
ed erronea la teoria della universalità della giurisdizione civile, e, pure 
ammettendo che in Francia è tenuta in onore, ed abbracciata dai più, si 
compiace di rammentare che fu recentemente oppugnata anche da un autore 
francese, il Joccoton, che ha rifiutato, egli dice, con coraggio la giurispru­
denza del suo paese. , 

. Al contrario, il Gargiulo (Gommò p: 502) propugna la teoria del con­
sigliere Paoli; pei seguenti motivi: il tribunale civile ha per regola la 
doppia giurisdizione, civile e commerciale; e sé questa in determinati luoghi 
si esercita da tribunali partièolari, detti espressamente di commercio, ciò 
avviene per favore del 'commercio, pei suoi bisogni in determinati luoghi. 
Per.ciò è a ritenersi che di regola la competenza della materia commerciale 
sia dei tribunali civili e non dei tribunali di 'commercio. Tanto è vero che 
non esiste una Oorte, d'appello per conoscere dei reclamj dalle sentenze dei 
tribunali di commercio, ma (la stessa Corte giudica tutte le cause civili e 
commerciali. Ora, fermato' che i tribunali civili per regola tengono la giu­
risdizione commerciale, nessun principio d'ordine pubblico ."iene leso quando 
giudicassero della cal1sa commerciale anche nel luogo dove sia un tribunale 
di commercio. La materia, di regola, è di foro competenza; e se il tribunale 
di commercio giudica di essa in determinati luoghi, ciò non è mai valevole 
a distruggere il potere che insitamente conserva il tribunale civile a pren­
derne cognizione. . • 

Ciò stando, conclude il Gargiulo; nè il tribunale. civile avrebbe l'ob­
bligo di elevare d'ufficio una illcompetenza per esso inesistente, anche perchè 
vi ha la presun7.ione che le parti abbiano, col presentarsi a lui, rinunziato 
al benefizio che 101'0 era concesso di rivolgersi invece al tribunale di com­
mercio ; e molto più ancora noI potrebbe qu.ando alla presunzione fosse sUr­
rogata l'espressa volontà delle paI'ti nel contentarsi della sua decisione. 

Secondo a me sembra è preferibile l'opinione del Borsari, la quale ~ 
pur divisa in Francia da illustri scrittori, quali Carré (Gompétence, n. 472), 
Boncenne (Theor. de la procedo civ., I, p. 330), Boitard (Leç de proc. civ., I, 
p. 	318), Rodiére (Procéd. civ., I, p. 13). 

A parte infatt~ la questione, certo non ancora risolta, se sempre la 
pienezza della giurisdizione abbia appartenuto ai tribunali civili, egli, è fuor 

. di dubbio che 	il nostro legislatore ha distinto la competenza, riguardo alla 
materia, in civile e commerciale, stabilendo eziandio delle norme speciali di 
rito applicabili ai giudizi commerciali. Che la ,competenza commerèiale sia 
poi veramente riferibile alla materia, ci.. è dimostrato dal posto che le è 

Biblioteca centrale giuridica



""" 

CODICE DI PROOEDURA CIVILE LIB. I. 

assegnato nel codice'. Se ne parla nella sezione II, cap. I, tit. II, che si occupa 
appunto deUa competenza pelo materia e' valore. ' 

Separata la competenza civile dalla commerciale, il legislatore ha pure 
per regola affidata la cognizione degli affari commerciali più importanti a 
giudici speciali, ai tribunali 4i commercio. Fu soltanto per adattare le ma­
gistrature ai' bisogni del paese' che,·' nei luoghi dove il commercio non è 
molto esteso, attribuì la giurisdizione dei tribunali commerciali 3;i tribunali 
civili, dichiarando che essi ne tengono le veci (art. 84). 

Se si può ammettere per·tanto che sia ozioso il far questione çli giuri­
sdizione civile o commerciale, quando nori esista in luogo un tribunale di 
commercio, ed il tribunale civile ne eserciti le funzioni, ciò non può conce­
dersi quando a lato al tribunale civile si trovi anche quello di commercio. 

Al. tribunale civile spettando in tal caso la sola competenza ci vile, al 
commerciale la sola commerciale, non è permesso all'uno di invadere il 
.campo dell'altro. E poichè non può negarsi che si tratti 'di competenza per 
ragione di materia, che è competenza assoluta, non può cssere pI'Qrugl}ta per 
volontà delle parti (art, 69 c. p. c.) e la suaossel'vanza devono i giudici 
mantenere, sollevando anche d'ufficio la relativa eccezione. , 

2. La domanda di comunicazione dei documenti impedisce che si pro­
ponga validamente l'eccezione di incompetenza? 

Gli autori sono concordi nella soluzione affermq.tiva. Segucndo però il 
consiglio di Carré si ammette che se. la richiesta' dei documenti nOIl fosse 
fatta~ che nella intenzione espressa di opporre una declinatoria. ed allo scopo 
di istruirsi sulla natura dell'azione e sul merito della. eccezione di incom­
petenza, lascii libera facoltà di proporre la eccezione medesima. (Carré, quest~, 
718; Borsari, Gomm., I, p. 280; Gargiulo, Gom.)n. p 505). . 
. 3. La domanda di un rinvio dell'udienza non deve, a mio avviso, rite­
nersi una istanza che tolga la proponibilità dell'eccBzione di ill~ompetenza, 
poichè dessa non fa che protrarre il gioI'J1o in cui si contesterà la lite e 
non rivela in verun 1110'10 l'intenzione di accettare il giudice adito L'udienza 
di rinvio cOI'I'isponde ecl equivale a quella di compal'izione lissata nel libello 
introduttivo della lite; alla nuova udienza perlanto le pal'ti si trovano l'una 
di fronte all' altra nella identica posizione in cui erano nella procedente e 
devono avere libero campo allo sviluppo di qualsiITsi eccezione. 

4. Anché l'attore puo far dichiarare la incompetenza per matel'ia o va­
lore del giudice da lui adito. Si è tl'ovato giusLo pero ohe quando il conve­
nuto non sia concorso a prorogal'o la giuriSdizione cQn atti di assenso, l'at ­
tore, vincendo, abbia a pagare le spese. - Chauveau SUl' Carré, qttest. 722 -
Borsari, Gomm., p. 278 - Sal'edo, Istit, n 373 - Pisanelli Relazione. 

5. Portata una causa incompetentemente davanti al pretore ed opposta 
l'eccezione di incompetenza, se il ;pretore si dichiaracol11petente. e la sua 
sentenza passa ingiuclicato, quale sarà il compito del giudice d'appello,ove 
riconosca la incompetenza del primo giudice? Dovrà egli giudicare della 
causa abbenchè scorga d'essere incompetente a conosce1'ne in grado d'ap­
pello? 

La cosa giudicata non può avere tanta fOl'za da sovvertire l'ordine 
pubblico, nel cui interesse la legge à demarcate le singole giurisdizioni, at ­
tribuendo il diritto di giudicare in appello a quei giudici ai quali il legisla­
tore à conferito soltanto giurisdizione per p'ronunciare hl secondo grado. 
Se la sentenza del pretore legasse il tribunale, converrebbe ammettere che 
il giudicato del pretore, oltre eSsere dichiarativo della competenza propria,
f.'osse attributivo di giurisdizione al tribunale civile. . 

, Il tribunale adunque, inentre non può dichiarare più la incompetenza 
altrui, 'può dichiarare pero la incompetenza 'propria, lasciando cosi la sen­
tenza del primo giudice in quello stato di validità che pella cosa giudicata 
ha ormai acquistato, per cui in tal caso la pl'onunzia in mel'ito del pretore 
sarà inappellabile e lo sarà per colpa ~tessa delle parti che non si diedero 
cura di appellare la sentenza sull'incompetenza. -- Annali, III, 134. Nota 
tleUa Redazione. .I 
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1•. Nei' misi indicati nell'articolo 104 l'istafiza per rimes­
sioneEèUa causa all'~utorità giudiziaria, che deve decidere a 
Iiorma .dello stesso artlcolo, può essere proposta in qualunque 
stato e grado della causa. 

L'eccezione d'incompetenza per litispendenza non può essere per la 
prima volta opposta in cassazione e nQn può essere rilevata d'ufficio. ­
Casso .T01'ino, 30 luglio 18,73. Giu'l'ispj'ndenza, 187~,p. 653. 

, l. L'eccezione di incompetenza per litispen~nza non può essere rilevata' 
d'ufficio. - Pisanelli, Gomm. I, 1, n. DCCCLIX - Pi\scatore, i::J'posiz. compend., I, 
p. 303 - Borsari, Gomm. a quest'w·ticolo, n. 5 - Saredo, Istit" n. 371 - Gar­
giulo, Gomm. a quest'articolo - Mattei, Annotaz. - Dalloz, Rép. Exceptions, 
n. 190 - Chauveau in Carré, quest., 732. _ 

2. L'articolo è applicabile anche quando si tratti di clue cause identiche 
o c.onnesse, pendenti davanti due sezioni dello stesso tribunale, corrispon­
dendo ciascuna sezione àd un tribunale distinto. - Borsari, Gomm" I, p. 285 -
Gargiulo, Gomm., p. 507. 

189. Le quislioni di incompelenza e declinatoria del foro sono 
proposte e giudicate seeondo le norme stabilite per gli incidenti. 

1. Le qu.estioni di incompetenza e declinatoria di foro devono deci­
dersi separatamenle dal merito solo allorquando siano state proposte colla 
form~, degli incidenti. Ove adunque il convenuto siasi limitato a proporre 
la 'questione dell'incompetenza com<) mertì ,eccezione, il tribunale può giu­
dicare anche del .merito, se maturo a decisione" sebbene il convenuto non 
abbia concluso .sul merilo stesso. ~ Appello Genova, 21 g,iugno 1867. 
Cassa Depositi-Custa-Jlfoglìa. Annali, 1, 579. 

2, Il presente articulo provvede qualldo la declinatoria del foro è stata 
opposta in prima istanza, o quando veng'a proposta per la prima volla in 
appello. Che se in appello si porta soltanto la questione sulla competenza, 
già decisa in 'prima istanza, essa diventa per sè stessa questione princi­
pale e non può quindi essere trattata colle norme degli incidenti. - Ap­
pello Messina, 19 febbraio 1867. Giuj·ti, Camarda-Schirò. Annali, II,185. 

3. Se l'eccezione d'incOIllFetenza per materia è proposla nella cita-
7.ione di appello quale motivo di nullità della reclamata sehtenza, può trat­
tarsi e decidersi c,llm ulflti vamenle al merito dell'appellazione, riuscendo in 
tal caso inapplicabili le norme stabilite per gli incidenli. - Appello Bre­
scia, 9 apj'ile 1867. Marga1'itella-ClejOici. 1I1òn, T'I'ib., IX. 520._ 

4. La questione di incompetenza per materia e valore, sebbene non 
proposta secondo le norme degli incident.i, deve essere sempre decisa dal­
l'autorità g'iudiziariae non è quindi lecilo a questa di sospendere la de­
cisione col rimeltere le parti davanti al presidenle, perchè vi l'ipropongano' 
la questione. - Appello J3j'escia, 24 (ebbmio 1869. Dolci,-Dolci. 1I10n. 
Trib., X, 474,. 

5. Questo articolo, prescriv.endo elle sull'ecce,ziono di incompetenza si 
pronunci in via sommaria, non vieta che se 'la camia è formale, e non si 
è sollevato un incidente per la preliminare decisione' in via sommaria della 
questione d~ competenza, il giudice investito del merito della causa prov­
veda contemporaneamente sulla competenza e sul merito. - Casso T01'ino, 
20 gennaio 1875. Luzzi-Ottolei1,g hi. :YlOn. Trib., XVI, 238. ' 

Art. 229 reg. glud.; 
9' p. c. 

Art. 181 sego 
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l. Se si tratta di eccezione ,ii incomnetenza relativa. il rito deeli incidenti 
può essere_osservalo dacchò, dietro accbrtlo tlelle paíti, il presidente puo
'sciogliere la.controversia. Diventa. invecc irrapplicàbile'quando tratiisf di 
eccezione di incompetenza assolut,a.

In qles-to caso, così Borsari (Cornnt,..I, 286), come Saredo (Istil,, B74), 
pensano che I'eccezione de-bba proporsi col 'rito'incittcntale e clie il ilresí­
ilenl,e, ascoltate le parti, _fissi senz'altr,o I'udieuza per la soluzione ttella que­
stione, davanti al tribunale o alla corte. Alla destinàzione delt'udienza basterà
quindi si limiti I'istanza al presirlente.

2. Non è I'eccezione di incompetenza, insegna I'avv. Seolli (Mon. Trib,,
IX,.p. {65),,che si_dcve proporre colle liormd dogli incitlenti, ìna bensì li 
quesfione che sulli detta eccezioîe ptro sorgere. il convenuto, clrc opponc
I'eccezione di incorrpctenza, non ò tenuto a ciiare ì'attore ner'far risól-vere
qtlella eccezione, egli tacera, e spetterà all'attore cli promu-over"e il relativo
giudizip incidentnle. 

E infatti, egli dice, all'attore che interessa di far risolvere coclesta
questione preliminare che forma oslacolo allaregolarc prosecuzione del pro­
cedimento: il sisterna rlel convenuto è negativo,-ne egli può essere costrietto 
a sbarazzare la via al suo avversario perchè óttengà firì presto la di lui 
condanna. 

D_i. parere-_conforme_ a qlello dello. Scotti si appalesa il Borsari nel suo
Irormulario, nella nota alla formula LXIX. tlovc códi si esnrime: << ll con­
venuto che bppone una cccezionc -tl'incomfctenza, non ò pói tenuto a pro­
muovere un.incidente per la sua decìsione >>. Ed in applióazione cli cliesto 
concetto egli sugg'erisce anzi al n. LXX la formula diirna comparsa,^colla
quale si p-rop_one I'ec.cezione di incornpeteftza ser,la elevare I'i-ncicleite, e 
protostando tli nullità rlualunque atto futuro. 

proposta clallo Scotti è razionale e logica non solo,^L'interpreta-zionema offre ancora il vantaggio cli renclore molte volte inutile I'jstanza inci­
dentale e la proceclura dinanzi al prosiilente, poichè può ben clarsi il caso 
che I'attore trovi fonclata l'eccezíoie cli incompetenza-e receda dalla lite. 

Non ò poi a dubibare che l'eccezione pei sua natura nreliminare resti 
a lungo indecisn, poichò tlevo sommamcnte-interessarc all'àttore clre il tri­
bunalo prorrunci sulla meclesima prima che I'istruzione clella lite prosegua-processoper non essere eventualmente esposto alla nullità cli tutti gli atti, a ,
ultimato. 

3. Vedi art. l8l, nota n. 4. 

.$r. 
Delle eccezionà d,i., nuilitrì. 

t9O. Le nullità degli atti cli citazione sono sanatqcollà com­
parizione, del citato, senza pregiudizio dei diritti quesiii anterior­
mente_alla comparizione, salvo il disposto dai capbv'erso dell'arti. 
colo l&5. 

, ll contumace pliò nel giudizio di opposizione o di appello-precedette la s:ent-enzaimpugnare per nullità la ciíazione che 
contumacial., p? deve farlo prima di ogpì altra difesa, salvo la 
declinatoria flei foro. 

d. L'opponeute clre pretendc alla nullitir della scntenza contumaciale 
e- degli atti che la p.r'ecedevano, per difetto di valida citazione, deve di­
chiarare quali sono i vizi dell'attd che accusa cli nullità, e noí serve al 
precetto clella ìegge coll'allegare soltanto in genere, essére nulla la cita­
zione per difetto sostanziale occorso nell'atto relaiivo, e riservandosi cli 
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specifìcare e dimostrare la nuliità tosto che il suo contraddittore presenti 
l'orisinale della citazione.- --'""ì;;;o".nte 

si costituisce attore e come tale cleve soddisfare gli 
obbli#i riiativi:ril convenuto non e obbligato a procltpre la citazione 
invalilÉta dall'opponente, dacchè egli ha il'suo titolo nella sentenza con' 
tluiailale, dopo-là quale-egli e in-ctiritto di ricusare la chìestagl^i presen­
tazione dí un" atto che è suo e non è conìutìe tra ìe parti' Cass. To' -ri,no. 7 nl,urzo 1866' De Betzetletti-Pronzato. Mon' Tri.b., VII, 287. 

î. S.. dopo nna citazìone non seguita da comparizione.. s-e. ne fa 

un'altra, la comparizione ilel citato sani bensi i vizi eventuali di .questa
ulterioré citazione, ma non già quelli della citazione .precedente'- i -q.Pliil citato conserva'il cìiritto cli oiporre. Coss' Tori,no, 5^apri'Ie 7866' 

-Ricca-D;tta Vinca. ilIon. Trib.,"iU, alZ'- Cass. Tori,no,lS apri'ie1872. 
Agazzì,-Caranza. Mon. Trib., XIII, 525." 3. Se I'atto d'appello fu fatto per oompal'sa da plocurafore a procu­
ratore, benchè notifióato a. me7,o tl"usciere,'e ta'to più se fu citato.ìl pro­
."ruto"u e non la parte, la citazione e viziîta di nilltità non sanabile colla 
comoarizionc deì pì'ocrríatorc clell'afrpellato, mancatrclo uno degli estremi 
esseirziali delìa citazione, cioè I'indicàzione clella persona citala'-affett:r 

se la citazione è di nullilà per vizio nelìa sua'essenza e non 
esoìo rleìla notificazione, la sanatória che- se ne fà colla comparizione 

fosseóftìti,t" solo col giorno in cui avvieno, e guincìi se prima 
"di..esso

decorso it terminé d'appello. la narte cittta-à già acquisito tliritto al .pas­
saEsio in c,irr(licato .l"ilir sengcnzà. Appcllo Brcsci'a, 8 agosÚo 186b' 

-BíùnetLi-lDitta Clisctzti. tllon. I\rib., YII, 848.-")i.-l".oinput:irion"- clel.citalo ocl appellato in. giud,iz.io, anche al solo 

effetfo cti costiti.rire procuratole, basta 
'ir sanafe le nullità di forma del-

tatto ai citazione, e'cosÌ quelìí pure chc elerivasse clal difetto assoluto 

della indicazione del termrne a companre. * cass. .F'i,renze, 25 febbruio 
1867. Lapini-slrcht De Bri,zay. Annali', l. 193. 

b. t'iirticolo iresen[e 'o' tlgtie rl citnto comparso in giutlizio d'ap­
nclto tli dcdulre 'la nullità tlclla-citazione, quando per essa la -sentenza
í"il.fr.i" à pa*.rta in cosa giudicata. Ap'ietlo M9ìle11q; 5 htglio 7867 , 

-Dàmanl,o-tituni,cipi,o d,i lleggio cl'Emi,l;ia' Annali, !, 1!5'"'" 
é.-tu atti fi citazione 'contemplati da qttest'articolo ri­

"uiiite'deg)iflettoiioìnicamen.te ie formalità dirette per ogni evenienza a r_aggiungere 

legale che I'atto cli cita-zione sia perve.nuto al citato. -""^-pr"runrioncifeít\ó ttlitanto, 2"apri,le' {868. Coua ll, cc^-Pcirtauicini' Mon' Trib', 
1f,, Itt1.^"-'i:-La 

pil.te che cornpar.isce tlietro citazione Yiziata tli nullità, sana il 
vizio qualuhque esso siar'11r1x11[nnrlue dichiali di comparire al solo oggetto 

di dedirne la nrtllità. 
se la parte non sia compa|sa, etl il trihttnale abbia fatto luog-o 

atlu citarionejinoÀru cti tlichiar.arla nirlla r['uffìcic', p.uò essa.provocare sif-
Appello Lucca,f"ilu àidti*aiione in via cli opposizione o di appello. -l0 Àou,embre '1868. Mutioni,-'M.arioni. Atut'al;i, II, 342, 

8. La nullitr\ della citazione per asgegnamento di uri l,ermttre mlnore* del làEale. è anch'essa rli regola snnata cblla comparizione-del -citato-
J"Ài"fi"- ietlr;r;;:'2a *;rro Ytgog. salle -Moehl^ "Ànnati', ilr, 92' 

XIJ:I' 41 0'îífi| twtloii,- 4.d marz:, o 1872. Cer ettì'-B adinò' Mon' Tt:i'! t,. =-Ap' 
'"""-g. N;;;;i;;"g";" sanate colla c_om_p,arizione le nullità tli citazionc 

che ,'rà ìisuardano" t'essénra- *- AppeUo fuIessi,na, l7 settembre 1'870. Cat' 
d,ite-Cu{tiund,olo. Annali. IV, 585.-

{0. Sc"auto il terminu ìiifu per appellare, 1'appellato ha il diritip 
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acquisito di pleva.lersi gella incorsa nuììità e cli far diclriarare passata in 
g.iudicato a srr-o liguardo [a senl,cnza impiLguata, setìza che Ia sira compù­
lizione ìn giLrdizio valga a sanarc La nrriliti. 

L'avel acconsentito o fatto istarLza irisieme allealtre parti pel rinvio 
della causa, lascia inl,atto il diritto cli domandare li clecaclénza 

'o la nul.
lità dell'appello. 

L'eccezione di decadenza o di nullitÈL clell,appello, non si cleve pro­
poì,re..l)cl incidentc, ma giusta le'r.egole ordiìi;;io'-i;iru proroluru, e tosì'dacol rito formalc o sommario, secondò I'indoìe del urocódimento se­
g'uirsi. 4n.Ar_t19_.P-ologna,lg settembre lB7L, Socictù, d,el gaz-Bozzoli-lI. cc. Bettini. XXIII^ 703. 

4"1'- I-a cómparizionc del cital,o in appcllo sana la rruiliià divcrsamcnte. 
rncorsa dal citante pel l'assegno a comparire d'un terirnine minore del 
regale. 

Un difetto che può per legge sanarsi non si può clire trn tliritto 
1ggqis1t9 nei-sensi di qu-esio articolo. Aytpctto Vònezia, 22 gennai,o
7872. Mon. Giwcl., I, n-.27. -

ln senso conforme: Appelto Mì,lano, 16 ntarzo 4"872- Mon. Trib,,,
13,,r2. {8; che lirocisamentc'Jtabiti in genórc che < colla-coi"poirio* ari 
citato resta sanata la nullità di citazion-e >. 

12. La compa'iziorre del convennto sana ta nullità deila citazione per 
mancanza di termine assegnatogli. Cass. Nupoli,, 6 altrile 1872. în­
d,ice^ I, n. 2. -. \ 
. 13^ -La coml,arizionc dell'a|peliato sanl la rnLllilù crcila cilazione de­

riv.atrtc tìall'assc'grrc, rìi un 1o'rninc minore tli quello sl.abilito tlalla legge,
uel solo caso in cui non.sia già-trascor.so il tei'mine uiile per la citazióie^ 

Detlrr rruìlitri 'on è pre,scril.to vcnga oliposta uella prima c.mparsa;
trg può_.frovar',si una linr.rnciir alla rnctlesima n6ll'at.r I'appàìÌal,o colla'comj 
ìlarsa di riotifìca clella sua costil,trzione in girLclizio fatta espressa riserva
di rislrr;ridc.c in niclito. L'r.rss. r'oritto.8 diccmbre r}7'e. Itùtclnze*-Contw.te ^dt Reggio. Bcilitti, XXIV, ?Jt. 

7/t'. Sc colln urrllil.à rlella cil.nzíouc ri'irppcllo silL ucrlrrisito uìla partc
appellata. il dilitlo allu cosn girrdicaia, rruu irirò invoqarsi li parle cli qiresto 
articolo in cui si clicliiaru cÌic h cornt)ùr'$u'dcl citaio lia siinato tu rùttit:r. 
--Cas"*. li'it,etn.c, 12 tnaggio 1875 l'àrú, ll. cc.-Ciatttclli. Anttal;, yll, 
313. * cass. liirctt,ztt. lt fu,lli,o lfl7L. soli.nas altostoLi-*Guem,arzt, annati',-1'-"--"-'-""Vl, 1. 

:15. L'up1reììato il qrrulc cotnpat'ii;r:c, tt uulurrttuc siii la òatrsa rlclla sua 
contPurizionc c tletlrrcrr 

-r'l6iorri rli rner.iio, o t,roii'vjzi ,li citirzionc, r.ico. 
nosce scmlrtc c lìcccssat,iaurcrrlc .li csscrc sl.ato cittl.o, c 1,cr,tìc pel qucsto
rnotivo il diriito di cledulrc la nulliltì. 

licco ii rnoIival.o : 

consiclerando che Giovanni llorsatti appeilò tla urr. se'tenza tlel
pt'c.lolc tli Padova, c c.il.ò I'arr'. stolLri, "o^. liro.*r'a.tolc c mandalhrio di
Autonio l,irzzaro uppullal.o.

colsiclclunrìo chc it tlibrrnalc civirc 
r 

di quclla citl,à..clichiarò nplla
la citazione, p-erche non espripre il nome e cognome clelìa pelsona cur 
doveva.esser fattn, siccome^p'esci'ivono li ar.ticolÌ i}l e l/t5 abt.oaice ,ai 
proc.. civ., e rlecisc rli non avere avuto virtir cli siìnare la nullità la com­
palizione dell'avv. sl.olni, perchè non ebbe altro scopo chÀ di cledurr.e
quel vizio. 

. c.onsicle^r'auc1o che. sicconre clopo la sentenza del prefore, era. ces­
sata nell'avv. Storni la lappresentanz,a cler Lazzalo, così là inclicazione del 
nome di luì in quella quàtita no' può equivalcr.c íll,indicazione cli quello 

Biblioteca centrale giuridica

http:Contw.te
http:pre,scril.to
http:gi�-trascor.so


253 

.l'
 

TIT" IV DET, FIìOCEDI}IIINTO
 

tìalla compu'izione rlell'appelìato. 
Ovó uoi I'ariuelìató'.o*nrr*o tlcrhrct rlalll mntrclnza tli tla[a nelìa 

eonìa- che ld notitìcàziono .on,'ì dorro il tcrmirre" in tnl erso ìn nrtllità non 

À ;";obii" p.t r"'qà;ptt**.'j Ca'ss' Torino, 4,"\ gewtaì,o 1874' Si'nula-
Bruno. DcLLini. XXVI, 227. 

17. La n'iiità delia. citazio.e per difetto rli terrni'e rimane sanafa, 
qunn.lo non ci sotto tìilitti acquisitì. colla eonrpariziolc tìellt pattc citatn' 
i ,tipotli f*ii"i", B 11itr11no' 1875' Rocnet'--irnpr. )wott"gùd,lv,388'

't& Ve,li art, li5', *"entl n' 4',23, 23,30, i13,37 c nrt. {4'7, scn[' tr' ll' 

t. Ounli rrllljLir tlclln citnziorre sotto snttfltc tìallacotnplt'iziotrc rlcl citato? 
tì'logico clrc lo trrrìliià. lc qrraìi rillctlorro lc lo|rnnlilà. dire[tc ù' PÍ\g­

oinnqer"e li pleSrrliziorrc lcgtlc circ la citaziorrc sia sttte intimnf,n al cotlve­-iiaìjn 'òiinrp.i.irio'," 
irr girrrlizio rlel cotrvcnttto-.mctìesimo,iriìlil Jiór-" s'a'i t. 

noi.tlo o rasqiuni,o to sòoiir'dtrc il-lògisiltto''c si prclìggcvn coll'irnpolrc la 
5;-;;;";';'Ai';i;;i.'i;;;;íií,t i;- pr;òíónia-,tòt citiio t'í"re,tc cr,c non.sharttc-frucil ##;til"à",ru1o'r"r*."'"iti-ììóriò, t;atto tli citazione È.pervenrito-bas11'c 
iti suò'mani e cio ,lcvc píttliò'si soi'passì a qrralsinsi lnllitù.Yi pos* 

sono pero csscl,c rlcrlc rrullìtÈr, tli citrziotrc che intelcssino ll sostanza (tcl glu­
iriiìo,-quafi la pclsola ; ;úiìii ;iólI;attore, I'oggetto clelL.r. lite, l'enutrciazione 
òei mczz,i sni quali si foìtrlíì, I'azionc. 

Ora se ò u,, cornlrrLrire lrcr' óppolrc rtrtn Irtrllilà, clrc I'iguarrìn'contralio nlt' orrline tratnt'aìo"sr,,i"in.ift'iniillàzià'rc ,Lrr" òli^rìoiio, '.'i ìi i n,ìttr tlì 
a;iil-iliee;;r presoniatsi iri glu..tirio pcr chierlere Ia nullità cl'una citazione 
;i;;;;;út"rìgaìiiiìóiriro ttEi r:cciuisìti e tìcìle for:malitlr cbe si riferiscono 
;iì; ;ó;d;À ae'f gi'ti."tv,lo, poiclò, òom, osselva il Roncennc (t' 1,,?' 191): ,li
lratta ir questo císo clclii sopprjessionc tlei t1ritl;o tli tlifcsa o delle sue ptu 

$ sacÌ,c s&tanzle: tììr St .i'iirnn',ù.unnt.i al gi.rlicc c si cltìcrle ln mit contlanno 
;;;; "riì;i; dppin .,t iiti"i* tli clri, pcr''-qrrali rngioni c^su cltrale osq:!lo:, 

Questa rìts[inzìorre, cllc attcltc l'il]nstlc Iìorsari (Contnz',.1, p' 2ól) rv 
fiene niii,"iic'ò glusiri, itnn pl,o tuttavin-a.sscluLametrLc introtlursi ,f"ra noi, 

nè concilìarsi colTa gcncralo ìsprcssiorrc tìell'ar'tie,olo. prcscntr.,' e,t,anto mcno"-oiivi
àni .ire rìella",listtosiziorìe in esso eorttcntttn tnovansi nella rcìnzionc 
étre a."otpognava il pr'ògcll,o c nei vcrbnli -tlella Commissione' 

Ecco-c[o cosa cl-iccla re]aziolc l'isanclli: 
<< scono nrimario clolla citazionc ò'cho il convenuto abbia conoscenza 

della tlomau?ta froposta rlalllattore e_ deì giorno o- termine flssato por com­
ie formhtità aì r'iguarclo sLnbilil,c sono tìirette a Ìaggiungcro una 

"".ire.5;;;;ri.r';l"iÀlé""ti. lhfto rli citnzione pervcng{ì al convellto, onù'egli 
'tron comparcrrJo in girrdizio lossft csscl'c tìicltiat'ato conLtttnaco' 

<( fi{a ctuando i"t convc'rrto conìllal,c, piir non ò il caso di rjcorrei'e a 

o"".on)ià'ni ;ll;;;g;ià";'i';6Èiùt; óiió ra',rònìanaa siJ pervcnuta c'. su0'orro­

f,irìii'iiiI-r"i ói,fiériòrJ iri-òoniratio,'rlesunla tla cho l'àtto non sìi fu inli­
;;td, ;ì*;;;'-aisti'utta tlat fht6o di prescntarsi in giutlizio a scgtito cti esso' 
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Se le forurc tlcvono cssér'e la guarertliigia tlei rlilitii tìelle pat'li, csse non 
;;";o però seivire di. sllorlento n caiillosi ì)retosti ; e come prelcsto deve 
;ffi;;r.iia rìifcsl tìel donvenrrto che oppone rìo'i essérsi regolarlnente ese­

*iitr to citazione, tletrtrecltè colla sua-stessa compaliziore climostra clte. il 
iíne tli qrtella fu laggiunto, 

<< ?ero scopo-della citazione uon è soltauto d'intirnare a| cottvenutcr 
cìre si presenti iir giuclizio; essa ha inoltre quello di fiu.gli conoscere l'oggett-o 
elelta tlòmantla affìùclrò polsa prel.larale lè srre rlifcsà. Qnatrtlo'rrell'atto di 
cif,azione si fosset'o corlmesse tali rrregolat'ità da lcnrlere itrcet'to il convo­
nuto sull'oggetto della clornancla, nacque il dubbio se clrli compai'entlo pot-esse 
preliminarmtnte.oqpone la nullità rlèlla cilazionc,peì; essere assolLo tlalla 
()sscl'\,anza del giudizio. 

<< l)revalsé I'opirriorLe lregriiva, Il corrvcrruto lrot,rà clricilcre gli scltia­
lirnerrli rrecessrtri a pleoisarc I'oggeito tlella rlournnrln, ltlotcstnrrrlo rli nou 
essele terrtrLo n rliferlrlclsi lrel tuerito lìnchò I'oggetto stesso non sia rrrcglit.r 
indicato, Menfre viene per tal modo raggiunto lo ,1copo della citaziole, si 
evitano le spese e i ritàrdi inevitaÌriii cluancìo fosse nesessaria ttuà nuova 
citaziolre >>. 

Nella seduta tlel Ì6 rnaggio 186ó elella Cotntnissione speciale suì codice 
di ploce,lrrra cililc, fu messo ln tliscttssioue I'arb. 190 cìeì progctto e nel 
verbale tlelln serluta si ìegge: << Ii car,. Ccrrn osservt che il mol,ivo per cql 
rrl converrutol clre conrprr'isce in segrrito ir cititzione tttrll;r, è intertletto tli 
eccepirne ln nullita, se potrebbe avelsi per fbndal,o rrei caii in cui il vizio 
clella^ citazione consistesÈe nella data, neli'inciicazione cli nomi ed in altre talì 
cose,; uon lo potrebì:e pitì essere cpríndo i vizi consistessèio nell'omtnissione 
o neÍl'incerteiza cle['dggetto rtellà clourattcla, o ìn altr:o che tenesse tlÌle, 
istanze clella citaz,ione ed alle giusl,e esigenze clella difesa. 

<< Un altro commissario osserYa, che in cluesii casi egnalrnente mauca 
affatto I'interesse al convenuto cli fare cluell'ecóezione e cli'ottererne lisolta 
la questione, lìlancanza cli interesse appnnto pel la quttle, giusta le nortle 
gcrrèrali rtrr rlrcsto codice sancite, ò al torrverrirto vietaio di propolre cotale 
Ilomancla cli nilÌilrà; soggiunge elel resto, che perniciosissirno in pratica sarebbe 
il sistema tlel proponente percliè aprirebbe-largo carnpo ai tlebitori di mala 
fcd.e tli fare coirsinrili giurllzi, all'utrlco scopo di fr'otrru'i'c I'aclernpimento dellc 
lolo obbligazibrri sicconre se n'elrLrct'o infiniti esempi tlurtrrle I'osset'vanzn 
del codice tli procednra civile del 1854; incolvenienti cluesti per cui si cre­
dette assoluta necessità di cangiare sistetna nel successilo codice del 1859. 

<< Iniiste il propouente t sostetrere la sua tesi, e ttl esso si aggiunge 
un allro commisslrio proporretrtìo però ttrta rttoclificaziune, cioè che sia con­
cessa al convennto, cìre còrnpale iir seguito a citrzionc ríulla, la facolH, cli 
opporne la nullifi. irllorchè cliresta tlipenda tla forme intrinseche, va-le a dire 
rlgiardanti la sostanza rlell'rittq ; e s-ok.r gli sia vietato, quantlo la nullità' 
deriva da mere foruralità estriùseche, essentlo giusto cìre in tal caso, per Ia 
compàrizione del citato, si abbia a ritenere, sanata la nullità.-

<< La proposta, è'accettata dctltcr Cornrnissione, e sull'invito del presi­
cte.nte il propone4te si riserva cli preserrtare nella prossima seduta una for­
mula clella proposta stessa nel senso sovra spiegato >>. 

Nella secluta del 17 maggio fu ripresa la cliscussione iutorno a questo 
ar"gomento ed iì comrnissario che aveva fatto la proposta suaccennata pre­
sento la seguente formula di redazione dell'art. lg0: 

< Le rrullità, degli atti di citazione per clifetto delle formalità direiie 
aIIa cerlezza della notilicazione e clella persona da citarsi, sono sanate dalla 
comparizione del citato. 

<< II contumace può, nel giurlizio di opposizione o cli appello,impugnare
di nullità, pei' qualnnque causà, la citazione che precedette lg sentenza con­
tumaciale, occ. >. 

Un commissario avvértì, che cotno Ia citazione nulla non interrompe
la 6rescrizione, clualunque sia la cagione tìella nullità, cosi quanto è neces­
sario tlisporre cfe le nullità rlella citazione possano essere eccepite dalla 
parte interessata all'uclienza, altrehtanto'è clifflcile distinguere da nullità a 
nullità. Ond'egli se fosse sthto presente alla discrissione cli ieri, .avrebbe so­
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stenuto che tutto le nullità, potrebbero esÈere optrosie dalla parte, ancorchè-qlif.sa,
comparsa, pr.ima però tl'ognì altra eccezione o salvat la d'eclinatoria 
del ioro. Ect in tale proposito presentò una nota per'la sotto-commissione. 

In seguito a ciò la commissione rimise alla-s<ltto.commissione la pro­
posta. per t.eperng .conto nella redazione deflnitiva dell'art. 190. secomd,o la 
massima oia aotata. 

. Sernbra però che la sotto-commissione non abbia tenuto alcun conto 
tlella tlelibelazÎone della cotninissione, poìchè I'arL, 190 tlel codice, lungi dal 
contenere la rlistinzione approvata dalh commissione è pienanrente conforme é
al corrispondente articolo del progetto Pisanelli che, pér le ragioni addotte 
dallo stesso ministro nella relaziorlo succitata, pnrifica tutte le nullità di ci-
Lazione riguarclo agli effetii clella compar.izione. 

Come è ciò avvenuto ? Perchè lÀ sotto-corrmissiono si è clipartita dal 
manda1,o che aveva ricevuto daìla commissione tli redigere I'articolo secomrl,o 
la massima gi.à ucttata ? Si ignora affatto, perchè i verbali della sotto-com­& 
missione, uou furono, per quCnto io mi sappia, puìLblicati e nessuna informa­
zione può trarsi dal vèrbalc tlclla sedutaiella cornmis-sione (15'giugno) nella 
quale Turono tliscusse e votate le proposte deflnitive della sotto-commissione. 

Si leggo infatti nel verbale ii ileita secluta : << II relatore ricorcla come 
ta sotto-coúmissione, a raggiungere lo scopo a cui mirava I'affictatole inca­
rico, dovette attendeie a tl-ùe distinti lavofi, I'uno cioè di coorclinazione alei 

singbti articoli deì progetto colle deliberazióni state prese dalla commissione, 
e làltro di redazione, onde ne riescissero le dispogizióni espresse con discorso 
pitr itatiano e acl un tempo. più conciso I osseria però cho riguardo al priYno 
compito occct"se?"o alcune mod,i|î,cazioni ai cottcettd dalla c1mm'issi,one rntt­
ndfelstati, e ciò in seguito acl albune variazioni dal ministro guardasigilli^in­
tróclotte,' e passa cluiicli acl accennare te più essenziali tti q-ueste mbdiflca­
zioni, danrlo lettura clei relativi articoli.' 

<< Udita codosta rèlazione la cotntnissioneapprova il lavoro della sotto­
commissionc >>.
 

Dobbiamo ritenere clte tra gli articoli riiodiflcati siavi stato anche il 
ìrresente. tuttavia sarebbe sotnnrainente ttile tli conoscel"e quali siano stati i 
motivi cire fecero allontanare Ia Commissione clal concetto che prima aveva 
approvato. 

natto è però che I'articolo del codice è pielatneute couforrne-a- queìlo 
clel progetto. 'Perciò, di fronte alle chiare paiole della relazione Pisanelli, 
che io ò di già rifcritt', lc quali rendono rag-iorr'e tlella disposizione.di le,gg.e' 

notì puo cssóre ttubbio'che-la comparizione tlel cilato saria le rrullità tlelln 
citazione di qualunque natura esse siano. (Con,formr,.'Borsati, Cpmm',I, 1t,287. 
Saredo Istit., m. 376\. 

Si oppone da ialuni a codesta conclusione il tlisposto dall'at't. 192. Si 
clice cioè éÉe questo articolo presct'iveudo clte pcr ta'tliclùarazi'oned,i'nul'
lità degli att'i le parti si prbuuedano nel morTo stabililo per-glò- incidenti, 
viene implicitameite acl a-mmettere che si possa comparirè al solo scopo di 
opporre la nullità. di citazione. 

Tale osservazione però non regge poichè la disposizione dell'art. I92, 
oltre a riferirsi anche allè nullità de[li atii di proceduia posteriori alla cita­
zione, clelle cluali si occupa l'arf, l9l, trova appìicaziote eziandio' nel caso in 
'cui ii convenuto intenda di far giudic..r,rela nullità, della citazione per avere 
implegiuclicati i diritti quesiti prima della sua comparizione. .- 2.-Quali sono i cliritti quesiti acceunati ila questo articolo? 

II legislatore, prescrivendo che il convenuto il cluale comparisca noll 
possa piu àUegare le- nullità, clella citazione, non ha però inteso óhe Ia cita-
Zione sl,essa avesse il srro pieno effetlo girtrittico fino tlal gionro in cui vcttnc 
notificaia. TutL'altro: è tlal momenfo della comparizione tleì citato e pcr 
causa di questa comparizione che la citazione accluista forza, cliviené valida, 
perciò tuiti i diritli che si fossero maturati a pro' clel convenuto, avanti la 
sua costituzione in giuclizio sono salvi per lui non ostante egli sia compatsc) 
La cil,azione esisie bensì come primo atto tìella causa, ma (salvo quanto di­
spone il capoyerso rlell'art. l4ó1, è inefficace a sospendelc i'acquist-o di quei 
tììriiti, chefse fossc stala valida frn da principio, avrebbe potuto renclere vani' 
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a 
4nsì sc lra la loLilicazionc tlcllrr ciiaiìouo c ln cornpirriziottc. tlcl cottvcnttiil 
*"iiii compiuta la ltlcsct'iziorrc rlcll'aziottc, lll- serttcnZa,l,rI prirno girtdice sia 

Ìi'u"g1utn òoin di,i,iicrto, il convcnrrio può córnpnrirc rL rlcrlìrrt'c il tliriito rla 

iui luesito alla"prescriz,ione eLl alla coia giuctiòatn, in cansit. tlellt urllitr\ che 
i,i.ointl,.r. * Rtirsu'i, (:oinn'L.j l, 7r. ZBH - Snrcrlo,' Istit., tr'. 378 - Glrgittlo, 
iomnzl,lr. ólil * lrotlnz, ,ltnt.nlti, l,'put'k, "!, lt. 4lí '- r\lrioyirri, At'chiuio Gitt­
t'idico, lX, 1r. 81. 

iSc"ó,i,lo Sart,rlo inoltlc Ia citlzionc rrrrllu lrerrclrò sarratn r:olln corirpn­
rizione clel citato, non proclucc nìcuno degli effctti giuritlici che tlerivauri 
clalÌa rlomanrìa e'iurlizinìd scconrlo le moliòplici rtisÌltisizioli rìi legge e così 
soltanto ilal r-lì clella courparizione decorlo-no gli iìriercssi c i frLrtti,.e tla 
questo giorno cornincio la:responsal.rilitrì del delellole rlella cosa altrui che 
t\ cessato rli averla nelle sue malìi, 

L'illustle Pescatole vorrel)be però che ìa compatizione tlel citato sa­
nasse oltrcclrò t'clfct[o 'tn'oecsstrilla tlella citaziorrc, {trìclìc I'cffelto co)1'sct'Da­
torio ùell'aziorrc I ò arrzi rl'avv iso che l'ellcIto coniervrtorio tlell'uziorrc rlo­
vrebbe concerìeríi aìln citazione imperif'etta ancìte cluar,tlo, uolì cortvaliclatzr 
rlnl fatto. 1o1 l)oSSA collscglliit) I'clÎctto proccss(lilìe, per ll slcsSa rngtotto 
clte la r ltaziorr-c plotlottn iirrvarrii n girrtìiòc irrcompeíoìtr, ò prrlo ef'ficacc atl 
itrtcllonrpelc la plcsclii.iottc (,S7rri,r. Compettd., I, p. lB'7 scx). -tLcll'rlt'Il i'iclriarrr,r'rilln'rlistiosiziórrc rtcl càpovci'so i4:-r, nr,u pol;entJtr 
aveltl relaziorrc coI prirrrti irrciso rlcll'itrtii<-rlo lircsclrtc, si rifcrisce ni tlit'itti 
quesiti alterioltnentè alia citazionc che si plòielitlc tttlllit, crl rrlecl percio'rliritLi
rina limitazionc nì1ft inrprcgirrdicabilit.ir ,lci nrcrìcsiini, ovc la nullil,à 
rlella citnziotrc tlelrlrr aitt,ilLrriysi nll'usciolc pcr rlrì r,izio tr'clltt rtoLificrziottc 
clell'atto. Pero la cotrpariziouc clel convenuio. Lentlettdo ilubile la secon{a 
citazioue, ò d'uolro riténero che se la citaziotre ò affetta tli nullità, per vizio 
nelÌa not'ifìcaziorie, la sanatolia clie se ne fiÌ è cor)U)lcta etl irrpctlisce cziantlio 
l'Àcquisto iìi quei ilit,itti chu si lbssero lîaturati alìrvolo tlcl òonvcnuto dalla 
data delta cikrzione al giorno ,lelia sqa colnpàriziotlel ;VeAi sent, n,''l e 16, e 

Boi'sali, C{tntnz., I, p, ?BBl. 

d9f.. Lc nullità rlegìi atl.i c1i l]roce dttt'il postcrioli alla cita­
zioÌto sono sallù1c., se llótì sirlro pi'oposte. spdci[icatarnettte nella 
compafsa succcssiv;ì all'atLo che sì. vuole impìrgníÌre. 

4. Si ril,ient: che ì'appeììato abbizL rinuncirIrr t rlcrlulre l;r nrrllità rlella. 
citazione lierche notifìcatàl al domiciìio del procrtratore-invece che al tlo­
miciìio eìètto, cJuanr'lo eg'li non I'abbia dedoltt prirnt deìla conclttsion:rìe. 

Appetlo Na$oti,, 29 à'gasto 4.866. \,lan'd,itetti-Colctli. Attt'ta.lì,, l, '121t. 
- 2.- I"'obblig:6 di dedrrrrc le nuliità nel primo atto successivo riguarila 
quelle chc cadòno negli atti posti in essere-dalkr part! rron negli atli fatti 
dril tribnnaìe. * Cais. Irireù,2e, 23 di,cent'bre 4'867. ltald'i'-Irì,uiani' della 
Rohbi,a. Annali, I, 391. 

3. La,primí óomparsa, nelìa quale si deve inrpugnale ia nuìlità clella 
citazione dàppelìo, è quella che càntiene ìe prime deliherazioni; non e' 
tale queìla ti* coítiun'o sempìicernenle la cos'titr.rzione di procnratore, nè 
impedisce qrlindi che la nullità si opponga ndlìa p4mr .conì.p^ar.s& succes" 
siva conterrònlc rleliberaziot'ri. -'Apicllo- Casale,'19 ltr,glio [869. fnea­
Satrag,tri. Betti,ni,, XXI, 483.

[. Chi vuol impugnare di nrilìil.à la maggior parte ciegli atti d-e-l pro­
cedimento cli primo gr:ado deve farlo nell'atto rl'appello, (ìass. Napoli,-2/t maggi,o 1873. Latr'ro-Caliqndo. Gior. tleò Trib., ll, n' 241i. 

l..Itti tli procctltrt"tt sono gli r-rtti e i labLi tlellc pftl'ti orìalo.si svoìge la 
tela proccssuale tlalla citnzionc- inbrorìuLtiva alla sentenza finale. I tlecrcti, 
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le ordinanzo. le decisioni, i fatti insomma del giudice uon si consiclerano 
atti di procrjdura per I'effetto di questa legge. J Borsari, Comm.f, p. 290. 

2. S'òpondo Caire (quest.,740),'gti aiti lói cluali vienó siìnataúna nulliia 
sono tutti quelli che hànno per iscòpo di óppoire un'altra eccezione o clte 
si riferiscolio direttamentc o indirebtarnente alla difcsa in merito, qnan­
tunque siasi indeflnitamente, in mocli vnghi e gener"ali, fatta liserva di ogni 
e qúalsiasi nulliià. lCorte rti Pari.gi, l9-agosto 1808, Sirey, t,9, p.ll; Corte 
rJi-Rennes, 3l Zuglitt l8l0 e I gennaio l8l2l) 

Così opina anclte Boncenne. Le nrrllità, cgli dice, tli urra citazione o di 
run atto di piocedura sono sanate, tla tutto ciò che può far presumerc Ia 
r.inuhcia di colui ehe avrebbe avuto il diritto di prevtrlersene. ll primo passo 
fatto per entraro nel merito della causa gon gii pormette piu di ritornare 
indietio (t. 2, p. 85, ed. Bruxelles, 1840). È pure d'accortlo il Gargiulo, Comm. 
p. 514. 

3. La nullità degli atti ili proceclura è sanata quando propongasi nella 
difesa, nell'atto d'opposizione o d'appello, senza chiederla per conclusiorle 
negli atti stessi; me-n1re le conclusioni e non i motivi formano e detormi­
nano Ie domande delle parti, Gargiulo, Comm., p. 515.-

Àt'1, 14ó seg., 181 se{1lg2, Per la clichiarazione di nullita ctegli atti le parti si prov­ c. p. c. 
vedono nel modo stabilito per gli incidenti. 

Quando la parte, che avrebbe diritto di opporre la nullità, 
sia conturnace, la nlrllità rleve essere pronunciata ct'uffìcio. 

{. La tlichiarazione tli nultità tli un appello per essere stato proposto 
fluori cii termine, risolventlosi essenzialmente in una vera dichiarazione di 
tìecailenza d'appéllo, non ptrò domandarsi colle forme-.del. procedimento 
sommario, ove, per norr aver esqa alcuna attinenza colla istruzione della 
causa principale-portata in appeilo, non possa neppure considerarsi sotto 
l'àspetio d'u^n'azióne ìncidentàie. ) lpirtto Mi,[rino, 26 febbraio 7867. 
Poini, e Brusati-Magnagh,i,.'Mon'. Trì'b., VIII, 321, 

2. La nullità della citazione in via d'incidente non può opporsi nel 
giudizio incidentale medesimo, ma bensì mediante proposizione tl'altlo 
ripposito incidente. Appello Mi,lano, 16 dicembre 7869. Cleri'ci e Co­-lò'inbani,-Lodig iani,. Gi.urisytruilenza, \II, 1"07 . 

3. La parte che vuol far dichiarare la nullità di atti di procedura può 
provved€rsi nel modo stabilito per gli incitienti e può anche. differirne 
ia dichiarazione alla sentenza di merito, ammenochè si tratti tli nullità, ìe 
quali, sussistendo, impedirebbero il corso ulteriore del processo. Appello-Brescia, 12 luglio 7871. .Pezrolè-Oli'uari. Mon. Trib., XII, 990. 

SezroNP Ill. 
Della garamtia' e dell'imteruen'to. 

sr. 
Della garantia, 

193. Chi vuol chiamare Lln terzo in garantia deve proporne {òàrti;31.Ílir3;,nr3
clomanda nel termine stabilito per rispondere. ecc, c' c. 

Nel caso di più convenuti in garantia si osserva la tlispo­
sizione dell'articolo 151. 

I7 
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{. La domancla di chiamare un terzo in gal'antia non è un'eccezione 
pr.egiurliciale, essa è bensì un'isl.anza lorrùale che Ia legge accorda a qua-
i.,n(ue sia convenuto in giudizio.' Questa clomanda non-esige prevenìive 
giustificaziorii e nemmeuo l'indicazione clel nome della persona che si vuol 
chiamare in garanzia. Cass. I'ori,no,7 lugli,o 1868. Bauceui,ch-De Castro,-Annali,, IIr 3lB 

?, ll l.ermile pcr rispondcre esscndo cliveiso dal termine a comparire, 
nei procedimenti sommrt'i la domanda in garantia è bene proposta in­
nanzi che succeda ìo scambio delle comparse conclrrsionali alla udienza. -AppelLo Napoli, I aprile 4.869. 

3. La chiamala in garantia non prrò proporsi altrimenti che con atto 
di citazione, non I,rovanclo applicazione la prima parte dell'art. 199 che al 
caso di questioni sollevate nella causa principale clall'attore avente diritto 
a formare opposizione alìa chiamata in garantia, e di quelle che il terzo 
chiamato repntasse pregiudiziali al merito dell'azione in garantia.

La cansa in garaniiir non è una controversia incidentale della causa 
principale cni si riférisce. Il terzo chiamato in garantia semplice non può 
riguardarsi guale altro convenuto e part,e in carrsa, Tra lui è I'attore non 
può aver ìuogo pronuncia, sibbene soltanto e r'ispettivamente tra I'attore 
ed il convenuto, e lra questi e il chiamato in garàntia. 

Invece l'interveniente volontario o coatto è parte Ìn causa e guindi 
ha diritto di próporre specifìche conclusioni neì merito delìa stessa, con 
effetto che il giudizio viene defìnito con pronuncia anche nèi personali di 
lui riguardi. 

L'intervenicnte non e tenufo a pt'omuovere incidente per l'ammis­
sione ilel di lui intervento; e alle parti contrarie ed opponenti che tocca 
di proporre e far giudicare alla fornra deg'li incidenti ìe questioni relative 
allo intervento medesimo. Altpello Milano, 31. gennaio 7871. Fi,ers­-Parodi. Ilfon, I'rib., XII, 278. 

4. Il l.ermine per rispondere nei giudizi formaìi non si può ritenere 
per decorso lino a tanto che la causa non è iscritta a rurJlo di speclizione. 

Appello Tori,no, 27 apri,le 4,873. Bemone e Berli,ri-Rauera l,l, cc.-Beltini, XXVI, 538. 
5. La domanda in garantia va proposta con atto di citazione. Le sole 

quqsJignj relative alla dóman'la di giraitia vanno tratlate colla forma degli
incidenti, siccome ad ossa acccssorie. 

La domanda in garaltia si notifica al convenuto, clopo costituitosi 
in giudizio, al garantc ecl all'atl.ore. Se il prel,eso garante non comparisce o 
risponde.sul merito della chiamata, si procéde assieme colla causa piincipale, 
rimasta- in sospeso fino alla clecorrenza clel termine di'chiamata in garantia. 

.S.e egli p-erò oppone eccezioni liensÌ di merito, ma che prolungano
la decisione nella s[essa, essendo la causa principaie matura, va questa 
decisa prima. Gli altri motivi ili eccezione, còme ìntempestività, incompe­
tenza o vizi di forma, si p_ropongono e si risolvono nelia forma degli in­
ciclenti, come può fare anòhe I'attore, opponendosi all'inlervento nella causa 
principale deì chiamuto ir.l garantia.

La sentenza che dà seguito al rito per ìncidente, iniziato dal con­
venuto iq g-arp_a.principale e non opposto ial cLiamato in garantia, deve 
annullarsi d'ufficio. {ppel,Io Veneìià,3O apri,le 1873. Biasoii, e pani.gai,­-Branzi,..Mon. Tri.b., XIV, 1077. 

6, E nulla la chiamata in garantia proposta mediante semtlice comparsa, 
con crri si cita il preteso garante, non per anco costituito, f compariie coÍ
rito degli incidenti innanzi al presidenté. Appetlo Venezi,a,26'd,icembre-!873. Comune d,i Veronu-Era,rio mi,lilare, Gior. dei. Tríb..'TII, p. 52, 
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7. Se nel corso del giudiziq, colui che formava parte dello stesso è 
stato r-nesso fuori cansa per effetto di tr.ansazione (elevandosi in seguito 
una ndvella domanda inèidentale relativa al medesimo giudizio), púò il-postoconvenuto principale chiamare in garantia l'individuo ché e stàio 
furíri Iite,_ srll'app^oggio che la necessitas d,efe.ndend,i è inrlivisibilè. -Appello Napoli, 13 giugno 't874,. Di Riseis*Daniee e Dini. Gior. d,eì 
Tilb., III, n. 238. 

' 1. Ad ìllustrazione di tutto il paragrafo cho tratta << della garantia > per 
4on toglierle pregio interrompendòla, iiporto qui pcr intero la parte délla 
relazione Pisalelli che al meàesirno'si'riferisòe c cc ne da un-commento 
indubbiamente autorevole : 

< Parlanilo della competenzao dice la relazione, fu accennato che la 
chiamata in garantia può vèrifìcarii tanto in materia personalo, quanto in 
materia reale,. onde la clistinzione; nel linguaggio forensè, lra garantia sem­
pl'ice e gprantia fu.male. 

< E noto che I'importanza clell'accennata distinzione consiste in ciò, 
cltc nel caso ali garnntia- semplicc, il convenuto, essendo pcrsonalmente ob­
bligato verso I'a[tore, rror, pub csíer posto luori di causai mcntre nel caso 
clj Barantia formale, Í'attoré non ha leneralmente un interesse opposto rr 
che il garantito sia'rnesso fuori di caúsa. 
. ( Pero se la domanda in garantia non viene proposta e notiflcata al-

I'attore nel termine stabilito al lonvenuto per risf onàere, essa non potrà
in alcun caso sospendere il corso deila causa princìpale; Ia negligenzà del 
convenuto tori deve ricadere a clanno dell'attore, il quale è sempre inte­
ressato alla pronta clelìuizione della controversia. Ma quando sia proposta
la rleclinatoria del foro, il suclcletto termine ron tlecorre flnchè non sia 
risoluta la questione di competerrza : è prematura la 'chiamata clel garante 
acl intervenire nei giudizio, quando il convenuto chiede I'assolutoria dalia 
osservanza del giudizio medèsimo, ' 

< Quantunque la dornanda in garantia venga proposta e notificata nel 
ridetto termine, se la medesima non trovasi in istato di essere giudicata 
conternporaneamente alla rlomanda principale, non potrà tuttavia ritardare 
la clecisione di cluesta. L'equità si -oppone a che .il convenuto, con una 
domanda in garantia, fortemente contrastata, e proposta forse di eollusione 
col.terzo, possa ritarclare I'esame e Ia ricognizione del cliritto dell'attore. 

< Quanto agli effetti clella domanda in garantia in materia personale. 
non occorrevano disposizioni speciali. Cosi il fideiussote che ha citato il de­' bitore principale acl intervenire nel giuclizio, sebbene questo sia obbìigato
ad intervenirvi se non vuol rendersi contumace, non ha però diritto di es­
sere assoluto ilalla dornanda contro lui proposta dal creditore. Provato il 
credito per cui egli si rese fldeiussore, la garantia assunta clal debitore 
principale non può irnpedire che lo stesso venga contlannirto al pagamento;
è questa una conseguenza giuridica tletla data fldciussione, a norma dei 
principii sanziolat,i dal codicé civile. Il vantaggio che ridonda al fldeiussore 
ilalla proposta dolnanda in garantia consiste in ciò che colla stessa sentenza 
bihe cbndanna il fldeiussore verso il creditore, sarà altresì condannato il de­
creto principale verso il lìcloiussore neclesimo, 

< Qualdo poi la domancla anzitletta non sitl ancola in istato d'essere 
decisa, il fldeiussire non sarà obbligato a promuoYere un giuclizio clistinto 
contro il suo garante, ma in prosecuzione rlol giudizio contro lui istruito dal 
creditore potrà ottenere la condanna del tlebitore principale.,Tale è la con­
seguenza ili quella disposizione ttel pi'ogetto e per cui nel titolo dolla com­
petenza è stabilito chè in materia di garantia,sarà competente I'autorità, giu­
diziaria davanti cui fu promos3a ìa causn principale. 

< Riguardo agli effetti tlella dotnanda di garantia in materia reale, la 
dottrina distingue fra varie ipotesi. 

< Il garante chiamato'in giudizio si rende contumace o vi interviene; 
ma senza assumere la difesa della causa principale. ln tale ipotesi è palese 
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che la causa principale continuerà a dibattorsi'fra I'attore ed il convenuto 
óiieinario; rna se.questi rimane soccombcnlc egìi otterrÈr, nello stesso gin­
tlizio la condanna del garante all'adempimento clelle sue obbligazioni. 

<< Se poi il garante irrtervenendo nel giuìlizio tlichiara di assumere Ia 
difesa ttella causa principalc, spetta allora aì convenuto il tliritio di essere 
posto fuori di eausa, Ove il convenuto abbia faiio valer,e rluesto suo diritto, 
ègli resterà estraneo a tutti gli al,ti del pr"occtlimenio e cosi alla discus­
sione della callsa; nel caso contrario, egli rimarrà in causa onde .far valere 
unitamente al garante le sue clifese contro la clomanda clell'attore. 

< Ma ancorchè posto fuori causa, il convenuto avrà, diritto di assÌstero 
alla medesima, e I'attore potrà domandare ch'egìi vi resti. 

<< Il convenuto infatti ha irtteresse di assistere al giudizio, quanl,unque 
non prenda una parte diretta alla cliscussiÒne clella causa prinòipnle, Può 
accadere che il garante, per negligcnza o per collusione, non atlempia debi­
tamente al suo uffizio cli difensore I quanclo il corrvenuto non avesse mante­
nuto un rappresentante nel giudizio ó fosse così diventato affatto estraneo 
al proceclimento, egli più difflcihnente potrebbe conoscere il contegno tenu­
tovi dal garante, e.non potrebbe rientrarvi clual parte principale che nelle 
forrne stabilite per I'intervento di un terzo ncl giudizio vertente fra altri. 

<< Prestando invece ld sua assistenza al pro,reguimento della causa, quan­
tunque non vi postenga un contraddittorio attivo sulla domanda principale,
egli potrà per mezzo rlel suo rappresenfante, allorchò crederà, compromessi
i suoi interessi, rientrare nella reÌativa discussione con una semplice dichia­
razione notificata aìte altr'e úarti. 

< Inoltre, se il convenùto rliventasse assoìutamente estraneo al giudi­
zio, egli non potrebbo ottenere nel meclesimo [a condanna del garante aI 
risarcimento dei danni, quando la domanda clell'attore venisse accolta dalla 
sentenza, ma dovrebbe' ai detic, fine promuovere lln allro giudizio I mentre 
prestando a quello la sua assistenza, potrà contemporaneamente o successi­
vamente alla decisione della causa principale, far valere in esso le sue ra­
gioni contro il garante metlcsimo. 

<< L'attoré può a sua yolta avere interesse a che il convenuto resti in 
causa per I'adempimento delle obbligazioni che sono a ltti personaìi. Ove il 
convenuto, ad esempio, sia un possessore di mala fede, I'attore ha il diritto 
di chiedergli la restituzione dei frutti, il risarcimento dei danni cagiouati
alla cosa che forma I'oggetto clella rivendicazione.( Continuando I'ipotesi in cui la garantia sia stata assunta dal terzo 
nelle azioni reali, iì prógetto dichiara che la sentenza proferita contro iI 
garante sarà ancho esecutiva contro il garantito. Questi, ritirantlosi dalla 
causa principale, clove il garante veìrne a rappresentarlo, si è col fatto pro­
prio sottoposto alle conseguenze della condanna pronunziata contro lo stesso 
garante. NIa, a differenza del codice francese e degli altri codici che lo imi­
tarono, il progetto stabilisce che all'accennato effetto Ia sentenza dovrà es­
sere notiflcata sì al garante che al garantito >>. 

,,( Non poteva esser dubbio che ia sentenza dovesse notificarsi al ga­
rantito, poichè trovanclosi egli nel possesso della cosa rivendicata, e sulla 
quale Qompete all'attore il diriito riconosciuto dalla sentenza, è palese che 
I'esecuzione effettiva di questa deve aver luogo contro il medesimo. Però 
importa altresì che Ia detta sontenza sia notificata al garante, onde possa 
apprezzarne le giuridiche conseguenze, e provvedere al proprio interessè nei 
rapporfi tanto ttell'attore, quanto dcl garantito. 

<< Riguardo poi alle spese giudiziali e ai danni, gìi atti esecutivi non 
possono essere promossi che contro,il garante, imperocchè jl garantito non 
deve andar soggetto nè alle spese di un giudizio che non ha sostenuto, o 
che non era obbligato a sostenere, nè al risarcimento dei danni a lui non im­
putabili >>, J Rela,zi,one Pisanelli, "trr. l0l-105. 

2. Quando deve esscre proposta la clomanda in garaniia? Nel termòne 
per rispondere, dice la legge, nel termine cioò stabiliio dall'art. 164 per 
notificare la comparsa di risposta, che è di 16 giorni rlalla scaclcnza del ter­
fnine flssato in citazione per comparire in giuclizio. 

Erra adunclue I'egregio cons-, Borsari, quando nel commento a questo 
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11ircgt9 (coptpliLpgl!..u quanio scrive nol suo lrormotarío a pag.66), dice
che il termine a eisqontlcre ò ^quollo t$regncúo neltd, cdtd,ziotiel e ó'rin lui 
erra.pqre il saredo (rstit., n.363), il termine * iaquello a comparire. "i^ipànaòi,ó-é-úó,i'aiuòriò

Notisi che nell'art-.2ó4 dell'ultimo cod.ice sartlo, in luogo della locu­
zione nel .ternxine stabilito pet' rispond,erc, usavasi t'aitra clic'non- nuò noncorrispondervi:.net.termine che gîi (al coiivenutol ae"ù:ià"nei-'àeítoerare
ilx rnerito, c n_ell'art. I7t det codice tiancese è detb'o iiióceí ;egu óítb gturnidalla domanda. originaria. ovvel.o, lBoncenne, t, Z, p. lll) ;éÉii ;iú"gior;ida quello in cui scade il termine dí ciiazione. . Potendo la tlomanda di.garantii essór proposia anche dall'attore, vada sè che in tal caso questi déve próporta nài1trmúi--i,;i' *;iii."re lBor­sati, ( omm., I, p. 2gl).'
 
, Nelle cause sonimarie I'istanza per Ia clriamata in garantia può essere
formulata fi n o at I a com un icaz i one o ur È .o-pars J i;, A;p;"ónótos'frlalì;;i"ècompiuta dal giudice o tlalle parti la rclazióné ttetiJ óàùsa."

(Confor.mi:. Ga.giulo, Còmm., p. 610 - Ricci, Dei ftiud.i,zi pend,enti inra&p-orto .dc terzx. (Gi1.n'isprudenza ilaliana,, xxvl, naite lv.,còt. zzl.
3. Puo la domanda in garantia rrcdurli pcr la 1ìnima vólta in dede di 

appello ? 

i: 

A. questi argomenti avversari, tra i quali io clecisamente mi schiero, 
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sotto questo punto di visla è pure inneqabile che la garantia sia una 
.ì.manda nuova e qirírtdi vietata in appello- dlll'nrt. 490. E se la esclusione 
J"é"in.a dell'intervènto iu setlc d'appello, contenrplata dall'art' 49I, non si 
iàee'e espressarnente faita ancìre péf ìa garaniia, 'ciò fu appunto perchè la 
orîbizioìe tlell'arf. 490 r'clativa alle dorùande nuove^ bastavl a colpire anche 
àuelta di Earantia, clte è donrarrda nuova, mentre noh sarcbbe tornata appli­
dabile all'iíiervenfo non riclLiedenclo it módesirno rli nccessità tura domanda 
nuova Der narte dell'intorvenuto. 

Queste osservazioni mi scmhrano di una iucontesbabile graviial poicllq 
sono tutte conseguenza necessaria del principio, a torto misconosciuto dagli 
avversari, che 1à domanda in gar'antia è principalc nei rapporti tra il ga­
rante e ii garantito, cluantunqué si possa iisolvére contempòianeamente alla 
questione vertente fra il garantito ccl il suo coutraddittore originario.- Ma veniamo ali'argomcnto dedotto dalt'art. 1497 Codice c"ivile. Questo 
argomento, clice il Ricci (loc. cit.) non rcgge,perchèquantunqueil lcgislatore 
abbia detto chc la garantia per cartsa di evizione ces,sa quanclo il compratore 
siasi lasciato condannare sonza chiamare in giudizio il venditore, è bene in­
teso pero' che la clriamata rlcve effettuarsi sóconclo la leggc tlel li[o giudi­
ziario-. Di questo non potova occnparsi il Codice iivile, e só-la proccdura sta­
bilisce che la domanàa deve percorrore il doppio grado di $iurisdizioire, è 

chiaro che la chiaurata in causa di cui I'art. 1497 Coclice civile cleve aver 
luogo innanzi al primo giuclice.- Senza negaie impòrtanza a quosto ragionamonto io credo che per altra 
via possa dimoslrarsi phc I'aliicolo in parola non foruisce alcun appoggio
alla teoria avversaria. 

Cho cosa infatti vuol significars I'art. l+ò?? Questo soltantol che non 
può il garantito opporro al gàr'ante I'esito dolla lite cla lui sostenuta contro 
I'evincento se non ha dennncial.o al garanto meclesimo la lite per eviziono 
contro rli ltti promossa, chiamanclolo ad intervenire nel giuclizio, d,tl adil'!­
aand,um, a coàcliuvarlo nella difesa ecl a fornirgli tutte quelle armi che crode 
opportune a ribattere I'azione spiegata ed a salvàguarclare il comune ínteresse. 

Ecl il legislatore concessé ai garantito di lroiere significaro la lite aI 
garanto anche quando questa sia giunta atlo staclio cl'appello perchè in se­
óonda istanza sóno pur-proponibili nuovi mezzi ili provà e nuove accezioni 
(art. 490 C. p, c.), e puo quindi úuttavia in moclo ef[icace riparatsi agli er­
rori che si fossero eventualmente corirmossi in procedenza. 

Ma so è ammissibile questa chiamata in causa clel garantito ad adiu­
uandum, non è però permosso rti proporre contro di lui la tlonranda di ga­
rantia porclrè vi pronunci il secondo giudice colla sbessa sentonza con cui 
deflnisce Ia causa principaìe. La questione sul cliriLto di garanlia dovt'à cs­
sere proposta di poi in separata serle, ed il galantito, so avrà faito inter­
venire il garante, sia pure tarclivamente in secondo grado, avrà ovitato la 
eccezione di irrecivibilità della sua domantla, che il meclesimo potrebbe op­
porgli a termini dell'art. 1497, ed avra conseguito I'effelto che il garante 
non possa ilisconoscere, come res inter alios actn.la sentenza emanata sopra
la controversia di evizione. 

Secondo il mio concetto, I'art. 1497 attotizza aclunque solamente la 
chiamata ilel garante ad intervenire irella causa cli evizione e non già, il 
proporre contro di esso nel giuclizio d'appelto conclusioni riguarclanti I'ob­
bligo suo cli garantire. 

4. L'inammessibilità clella chiamata in garantia in appello, può però di­
chiararsi dluflicio ? 

Chauveau in Carré (qotest., 773 bi.t) insegna che no, e cita in appoggio
alla sua opiniorre due decisioni, i'una deila CaÉsazione di Francia in rtàtà-I6 
giqgno lB24 (Sirey, t.24, p.3I0), I'attra della Corto di Liegi clol 19 maggio 
ry24 Gf. de 8., 1824,2." p. 366). Ancho Gargiuio si dichiara di qucsto avviso 
(Cornm.,62I). 

Propugnano invece la tesi conLraria il Saredo (Istit., n. 389\" il Ricci 
(loc. cit.) ed il Boncerrne (t.2, p. 30), ecl io credo con iagidne, poiclrò il prin­
cipio del doppio grado di giurisdizione è cl'ordine pubbllco e non può rinun­
pialvisi per'-accofdo delle parii. 
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',.5..Secondo palrp !Ques.t,,765) e Chauveaa (db.), la clisposizione di questo


articolo riguardo, al .termine utile per propoire"la doàanda in gai.antia
parte dal supposto che nella citazione il ?onì'cnuto abbia trovato de'í motivi per chiamare in causa un garante,e percjò se questi motivinonrisultassero
che da una domanda incirlcntalc o tlii mezzi di 'azionc-ivilopp,iif Juif,uttor"nel corso tlella istruttoria, è_giusto che iì iermine non rtecoìÉf"trà aÀi Eiorno- -lldella notificazione dell'atto chè contieno questa aomancla è q"é-siiie?-ri.
termine non può infrrtti. cl-ecorrere che tlàl giorno in .oi lu''nàóó*sità della
chiamata in 

^ga-rantia s'è fatta sentire. cosi d"ecise ta corte ai Érliàìtes net
30 ottphre 1826 ("r. de B. cl,e 1827, l.re p. 179), e pensd Favard (t, Z, p. 464). 

194. Quando la domanda in garantia dia luog.o ad altre do­
mande della stessa natura, queste sono proposte nel termine in­
dicato nell'articolo precedénde. 

f.95. Quando sla propost.a la declinatoria del foro, il termine 
per chiamare in garanlia'non decorre finche rron sia 'r.isoluta la
quistione di competenr,a. ,. 

La clisposizione di questo articolo, peìla quare iI re'rnine a chiarnare.In garantla non decolre linchò. penda questione sulla cleclinatoria del foro,
si applica_ anche al c.a_so-in cni'si faccà questione c|integrità del giudiziol

Appello Tori,no, 4.4. d,icembrc 1868. C,imba-Comba. Annald, I-t, bgb.-

I, Il chiamato in garantia, comparso in giudizio, non può eccepire Ia_
cleclinatolia del foro-per incornpetcnza rclativa. profosta ladomandd di ga­
rantia, la questioue di compeieriza è gia necessariarnbntc risoluta fra I'att6re 
ec[ il convenuio, ed il garalte deve aócettare il giutlizio nel luoEo dov;e co­
stituito. -.Borsari, Cotnn., I, 7t. 291 - Gargiulo, Cómm.,rr,5ZI-Ríccí loc.cit. 

_ .Pero il Borsari (Comm., I, 1t.242) ritiene che il gàranie sia autorizzato 
a declinare il foro quanrlo risuìtaisc evidente che la doÉranda principale fosso 
stata proposta al solo scopo di distorlo dal proprjio tribunalel eueita ecce­
zione che il codice sardo iel l8ro cspressameribe contemplava: all'art. 2óg
mi sembra giusta perchè colpisce it ràggiro c la frorle certamente riplovata
anche dal cocliÒe aitual-e, sebl-rerre non vi si l,rovi riprorìott,a ìa dispòsizionc
tlel prccetlente. (Conf. Carcó, quest. 174\.

2' come è cletto espressàme'te all'i't. 100, la connessione fra la causa
principale e quella di girantia non è motivo suftìciento perchè si nòssa cle­
logàre.alle norme deìla compeienza per materia chc sorio d'orrlinc'pubblico, 
g p.etcjò norr può chiarnalsi irr garantia avanti un tribunalc di corlriercio un
lndrviduo non commerciante, obbligato bensì come garante, ma non ner titolo
commerciale" Borsari, Comnt,.. l, n, 2gB - Carré. ltuest,. 772.- \3,Vedi art. l00,sent, n. 3 eTenote l. I ei."' 

196. La domànda in garantìa deve essere notificata anche . all'aftore nel termine stabiiito per proporla. 

Come si eseguisce la notiflca dclla domanda in garantia ? 

Dovrà, il cónvenuto notiflcare all'attore copia" della citazione per ga.
rantia già notificata al garante? 

Io credo che no. Il convenuto per proporre la domanda di Earantia in 
confronto del terzó ha disponibile tutto il terryrine stabilito per rìspondere iè quindi facoltízzato a citare il garante anche I'ultimo giorno- del telmine. E-del se pure avesse di buon'ora provveduto alla chiamata terzo, può darsl 

AÌt. c00, ,187 c. p. c 
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6enlssimo che, Sia per Ia diStanza del-chiamato in garantia, o per altra ca* 
iijiié.-"eti nori abbia tlisponibile l'esemplare della citazione per comrtnicarlo 
íit'atto-ré prima rlella sordenza dol termine per risponrlere. . .. ­*" '--

È dirnquc logico riienere chc il conveiuto debba, avanti il decorso del 
cletto terminè, noti"ficare all'attore, mediante eornDarsa; fli avere citato o star 
uer citare it garante, cnunciatrdo ler sunto il coritenuúo dolla citazione c lc 
iaeioni sullc óuali si fonrla, salvo -di ginstilicare tli poi nel piu breve tempo 
noisibile. rli avere efl'ettivamente rlató corso alla cliiarnata 

-tlol terzo' cìepo­
íitanclo in cancelleria ìa citazionc porchò il suo avversario no prentlaesatta 
cognizione . e si accerti che fu notiicata tìel termine ctalta legge prescritto." 

Questo sistema cho trova un esempio nel Codice fralceso (art, 179) e nel 
sardo (art. 257), non è in alcun moclo c-ontrario al tenore clel nòstro alticolo, 
e ne rende anzi'eseguibile il precetto, che altrimenti sarebbe troppo spesso di 
impossibile attuazio"ne, como era. in Francia quello della OrclinÀnza del 1667' 
giusta quanto dichiarano Carre (CXXXVII) e Boitard (all'art. 179)." L^ notificazione della comparsa suaccennata portando Ia sospelsione 
della causa principale (art. 197),'è mcsticri ritcncrc chc, sebbcnc_ .19n ripg­
tuta nel codicc atiuale, purc sÍl tuttota attua.bile la r'egola stabilita dal-
l'art. 267 del Codice sarào, cho cioò.' << Ovc spinato il terrninc stabilito per 
la citazione in garantia,.il'convenuto non giustifìchi diavercitatoil garante, 
si procecle ultcriormcnte nella causa principalc, c sc la domarrrla in garant,ia 
allégata dal convenuto non è stata fatla, clutsii viene condannato nei tlanni 
ed interessi >> - (Vedi Biagi < Delta chdam'a,td, in gctramtia >, Anmttld, Y, 
parte IIl, p. l). 

197. La clomatrda in garantia non sospende il corso clella 
causa principale, se non è proposta e notificata a norma degli 
articoli precedenti. 

4. Il giuclizio in garantia si istruisce distintamente da quello in causa 
principale.' -La 

chiarnata in garantia proposta iu telmine utile sospende la de­
correnza del termine legale per rispontlere sulla causa principale. 

Se il chiamato in garàrrtia non comparisca, o comparendo combatta 
la domancla e lifiuta quindi di associarsi aila difesa del preteso'garantito, 
I'istruzione della causa principale procede oìtrc nei modi di lcgge. -Apgtello Mì,\ano,4.2 gennai,o 7871,, Castokl,i.-Genuzzilti, Annalò, \,. 47 ,-causat- 2, Sebbene la in garantia, conle connessa alla causa principale, 
possa unirsi a questa e portarsi avanti lo stesso giudice, costituisce però 
una causa distinta e separata, e norl sospende quella principale se non è 

ploposta e notifìcata nei termini stabiliti. 
Quindi se la domanda in garantia non venne notificata anche alla 

controparte, ed a questa non si notifìcò nepprlre se il garante sia com­
parso è in persona di quale procuratore, gìi atti fatti nella causa di ga­
rantia non hanno effetto per Ìa causa principale, e in ispecie non giovano 
ad interrompere la perenzione di questrultima. Cass. Torino. 7 aprile-1875. Ard,uin-Chiocci,. Mon. Tri,b., XYI, 59&. r

3. Vedi art,193, sent. n. L. 

l. Fino a quanilo dura Ia sospensione clel corso cleila causa principala 
per effetto della chiamata in garàntia ? 

Soltanto flno a che il terzo garante abbia potuto essere rresso efflca­
cemente in causa, sia como contraddittore legittimo sul merito della lite 
principale in cambio del denunciante, o congiuntàmonte ad osso per aiuto, 
sia quale contradditlore sul merito tlella questione di garantia se sulla me­
rlesinra contesti col garantiio" 
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( La demando en garantie (clice Bonccnne) susDond le cours de I'action 
principale jusqu' à, I'expiration clu clélai que le $arairt cloit avoir pour com­
naraÌtrc >>. ' Dissi però che Ia istruttoria tlel rueriLo rimarre sospesa fino al giorno
in cui il terzo sia stato mes.so effrcacementc i1 causa, poichè in questo stadio 
di sosocnsione si hanno a risolverc trrtt,e cuellc ouesiì,oni nrcsiuriiziali che si 
oppon'gono appunto alla costituzionc in caúsa tlel'prcteso ^garóntc, per cui si 
piétende irricevibile la proposta clomanda in via -cl'ordine e rla doversi per­
èrò rigettare con esclusione tlal giudizio rlcl chiamtto in garantia o con as­
soluzióne dall'osservanza de,l médesimo, senza che si cónosca e questioni 
ancofa in merito se, o no, il terzo sia ténuto a garantire. 

Arnmessa come regolare in ordine la domanda di garantia, e tolte di 
mezzo tutte le acóennate questioni preEiudiziali relative alla costituzione in 
causa clel terzo, cessa la iÀterruziorie ?lclla causa principale e si prosegue 
rla una parte il corso della causa principale fra I'attore ed il convenuto, dal-
I'altra quello clella causa subalter.ua di farantia, e so ambedue saranno con­
temporaneamente portate a grado di spetliziono, saranno cliscusse e decise 
nel tempo medesimo (art. 199). (Vedi Biagi loc. cit.).

2. E se il cìriamato in causa non compariscé ? 

La mora del garante non può ritardare la deoisiono della causa prin­
cipale. Il convenuto potra far dichiarare la contumacia del torzo, ma I'attore 
originario pdtrà proseguire nella sua domanda. * Mancini, Comrn, ll, n. 
DCCXXIX - Mattei, Annota.s. - Carré, t1uest., 769 - Chauveau, /ó. - Bon­
cenne, l. 2, gt. lI3, 

198..Nei casi di garantia per azioni reali, i[ garante puÓ 
assumere la causa del convenllto, e questi può chiedere tli essere 
messo fuori cli causa. 

Quantunque messo fuori di causa, il convenuto ha cliritto 
di assistere al proseguimento di essa per la conservazione dei suoi 
diritti, e I'attoré può clomandare che il medesimo vi resti per 

' l'adempimento clelle obbligazioni che personalmente lo riguardino, 

{. Per effetto del prirlcipio espos[o in questo articolo, se il terzo pos­
sessore condannato a subiie lo spoglio del fondo si acquietasse, il garantc 
potrebbe impugnare la sentenza con ricorso in cassazione, sostenentlo esso 
le ragioni già dal Ierzo possessore dedotte e dal tribunale rigettate, -Cass. Naytoli, 77 rlicembt'e L867. Picu-Alfi,eri,-Persichetti. Annali, II, 263. 

2. Nel caso di garantia semplice per azione personale cli rescissione 
di contratto di locazione, I'affìttuario non può pretendere d'essere messo 
fuori cli causa. 

Nei èasi tli garautia per azioni reaìi, I'istanzft per essere posto tuori -pregiudiziale di procedtrra, proposta prelimi­di causa deve esseie, come 
narmente all'istruzione e discussione della causa principale, ^ Appello 
Brescia,2S gi,ugno \870. Preui.tali-F inardi' e Finanze. Mon. Trib., XI, 910. 

3, Il solo fatto cli essersi il garante reso contraddittore dell'attore 
principale non basta perche egli si tenga colpito dalla condatrna pro­
irunciàta co.ntro il convenuto : bisog'na che I'olrbligo della garantia esista, 

realrnente. Cass, Palerm,o, 43 agosto 7870. Graffeo*Buscemi'. Circolo -Giuridico, lI, ti2. 

l. La relaaione Pisanelli, che ho citaia all'art' lg3' dà la migliore spiega­
zione delle diverse ipotcsi pioverluf,e e contetttplate dall'articolo prcsente ed
 
analizzate prlre con òhiarczza milabile dal Boitardr I, p. 356 seg.
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2. La messa fwori d'i causa nón può aver luogo che in seguito tli as­
crrnzione formale della lite per parte del terzo ? 

Gli scrittori francesi rìitengono clte' il convenuto sia abilitaio a doman­
4are d'essere messo fuori di causa, trattandosi di garantia reale, senza Óhe 

sia d'uopo che il garantc abbia assunto formalmente la lite. 
Secóndo Carrè (quest.,77ó), rl verbo gttr,ò, acloperato in questo articolo, 

come nell'art. t82 dódice franiese, non sìgnihca funto che il .garante sia 
libero di assumerè o meno Ia causa pel gàrantitol quaudo ne è da lui ri­
chiesto, e nou contesta I'obbligo suo cli garantire, ma il legislatore non se 

n'è servito che per indicare che I'attore originario non può iicusare di bat­
tersi col garant6 nella causa che ha intentalo contro il garantito. (Chauveau 
in Carré,-quest.,775; Berriat, S d,e ta garantie, p. 164\.-Rodier poi ne dà la 
seguenteràgione (L.request. sur l'art.9 du t. YIII rte I'orrl.): t( La raison en 
es[ que tel est i'effel de la garantie formelle, qu'elle met le garant à la 
place du garanti. Il dépend d.e ce dernier de'laisser au galanfle soin de-principdle,
òombattre'la demande dont il doit sopporter tóui I'événement: 
le iléfi;ndeur serait donC inutiiement on cause, et, par conséquent, il pout de­
mander d'en étrc renvoyé >. 

3. Il garante può, malgrado I'attore originario o malgraclo il garan­
titon assumere la causa in -luogo e vece di questi, trattand,osi di garantia 
reale ? 

Sì certamente, $oichè è il garante che è il principale e veto interes­
sato, dovendo specialmente sopra di lui ricadere gli effetti della sentenza 
sfavorevole al cónvonuto originario. Chauveau in Carrè, quest.r 77ó, bis ­-Boitard, l, p. 358. 

a. ittóÉquanao iì garantito' rimane acl assistere allo svolgimento del pro­
cesso pel: tutela clei propri interes$i è mestieri che gli siano notificati gli
atti d'istruzione della causa affinchè egli sappia se vi ha qualphe cosa di 
contrario al cli lui interesse, e se I'attore principale s'accontenta cli farli 
notificare al garantc, che ù assunto la causa, questi dcvc a sua volta tlarne 
notizia al garantito. 

Se però il garante asslsto alla causa porchè costretto dall'attore ori­
ginario, nè questi, nè il garante sono obbligati alle notificnzioni anzidette, 
poichè, richiedondo cli ritirarsi serza alcuna riserva, il garantito ha dichiarato 
implicitamonte cli rimettersi interamente alla difesa del garante. Carrè,-quèst.,778 - Thomine, n. 217 - Favard, 2, 1t. 466 - Pothier, Tr. de proc., 
cap, 2, sez. 6, at'|.2, S 3. 

Chauveau crecle invece che il gatantito non essendo conservato in causa 
che a riguai'clo cl'una eventualità,, non deve ricéVere not,iflcazione di alcun 
atto lino a che foruatamente o volontariamente non sorta da quollo stato 
anormale di proceclura (in Carré, qtr,est., 776 óls). Ild anche il Bonceune 
sembra adotti quest'ultima opinione : << Assister (egli dice) aux débats ce 
rt'est point y conservor une part active ; ce n'est point rester en c&use I c'as1. 
se réserver seulement Ia faculté d'entenclre, de surveiller et de suggérir 
des moyens, sauf a se faire rouvrir Ia barrière s'il en était besoin, rentrer 
dans la lice, et reprendre la clouble qualitè de clefendeur originaire et de 
demandeur en garantie >>. (t. 2, gt. 20, n. 165), 

ó. Il cons. Biagi (Iltxnogr. cit.,1t. 12) censura, a ragione, la disposizione 
del capoverso di questo articolo. 

<< Secondo il vigente metorlo di rito, egli osserva, che ammette sol­
tanto la coniur"nacia a comparire e tlisconosce quella a rispondere, la dispo­
sizione piglia forma manifesta di inescusabile paradosso, por cui si accorcla 
cliritto al denuuciante di chiodere ed ottenere d'esser messo fuori cli causa 
come assente e di rimanervì ad un tompo come presente >. . . .. . . . 

< Yaleva ben rneglio stare alla verità delle cose, e tenenclgsi poi in 
afmonia col nuovo sistema, che ha disconosciuto la contumacia ad respon­
ilendum, dispone dialetticamente che il denunciante rimane bensì in causa 
unitamente all'intervenuto garante, ma non abbisogna di piatire nel merito 
della'causa e addttrre mezzí a difesa, e può lasciarne I'intlero. esclusivo in­
carico al solo suo autore garante, obbligato a lilevarlo e mantenere inclenne 
col pigliare soprn di sè la difesa >. 
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Art, 181 ssg.,193 c. p.
199. Le quistioni relative alla domanda in garantia sono pro­

poste e giudicitte nel modo sl.abilil,o per gli incidenti.- Là dontanda in garantìa, se non sia in istato di essere 
giudicaii contemporaneainente alla domanda principale, non può 
iitardare la decisione di qLresla. 

{.. Riconosciuto il nesso tra clue cause, l'r,rna principale e-}'altra cli 

Earantia. e la convenienza di deciclcrle contemporàneamcnte, benchè la 
altriirincipaie sia iscritta a ruolo sul merito, e quelia di garantia -esiga-

incom'benti, devesi ordinare la cancellazíone dell' iscrizione della princi­
pale. Aptpetlo Genoud^25 febbraio 4,867^ Dedone ll. cc,-Ded'one' Bet­\ -tirtì,, XIX, 97.'2, L; causa principale e la causa cli garantia devono risolversi con 

una sola sentenza". Tutiavia se la causa priìrcipale sia di pronta.spedizione, 
e per contro quella cli garantia flia ìuogo a lunga ed intricata discussione, 
noh d"uu, pci bisogni cli quest'ultima, iita|darsi-la risoluzione della.prima, 
quando in ìspecie ira i cLiamati in 'garantia e I'azione -principaìe non 
dbbiu luogo àlc.rna contestazione. L'att, Tortno, 7 febb:rai'o {868' De­

-done-Sd,mboli,no, Annali, II, 5I. 
3. La ctriamata in garlari[ia e proposta regoku'mente con fot'male cita­

zione prima cli ripropori.e ta domt'ncla come incidente per ecce_zione dila­
toria cbntro I'attoie òrifl,inario neìla causa principale. AltpeLlo Brescia,-30 giugno 7869. Zi,enkówiz-Bonctti'. Annali" IV, 291' 

" 4."Lu questione se o no sussista I'obbligo di _garantia ed il diritto 
. . 

correlaIivo imprrgrrato rlal prcteso gat'arrte, entra nella cerclria clel proce­
rlimento iuci.tirrú1,:, cr-rsl.if.tienclo es.'ra r,,ra'di quellc questioni da.propolsi 
u-gi"dì.rr.i i'of *o',to stabilito pel gli- incidcriti. -,'-' /ppttto Milano, Sl 
d,ió embr c 787 0. I"inatt'zo- L o c a{elli.- Mon. ?'ri,b., XII, 67 9. 

5. Il giudizio in.garanLiil si istruisce clistintamente da quello in cattsa 

principalc.
' 'La chiamata in galanl,ia proposta in tempo utile.sospentle ìa tle"
 
correnza clel telminc legale per rispontlere sulla cattsa pl'lnclpale'
 

Se il chiamato iii garàntia non comparisca, o comparericlo combatte 
la domancla e rifiuta rrulndi ai associarsi alla difesa del preteso garantito, 
ì'istrnzione clella causa'principale pt'ocecle oltre nei modi di legge. -.4p'
ytello Mi,lano, 12 gen'naio 78i1. Castold,i-Genazzi,tt'i,. Awtali, Y,117'
' 6. Riuniia peí ortlinanza, clietro l'accotrtlo delle partì, la causa ptilti­
nale eon 6ruella'di lilevo proposta dal convetrrtto, e tledotto da guest'ul­
ii*o 1..n iicombente, il cui eiaulinrenlo sia in corso, non puo.l'attole far 
iscrivere a ruolo la causa principale lìnche I'incombenle non sia esaurito. 

L'unione delle due éause ìeguita per ordinanza non può sciogliersi 
tranne con provvidgnza giudiziale ò per òotrgenso delle parti.. .. 

Se qùindi, dopo liordinanzr, di ttnione, I'attore principale, ri[enendo 
la causa -àtn.a,''e'voglia la spedizione a parte, senza attendere la ma­

-tleve promuovere prima inciclelte per ot­turazione clella óausa di- rilevo,
i;;;.t la disunione) e non baita la Sola iscrizione_.a-.ruolo per.proprio 
.""i.. ApyteUo iorino, 6 febbraio 4,871- .Cortelli'. De Frosperi-Orfa' 
;oxrslro - d,i,'5. Luci'ct ll'. óc' Giurisptrudenzcl, VIII, 215' 

í. Veai art, 193, sent. n. ,',2, 5' 6' 

l. Come si propone la domanda in garantia?-'f,ìu--iir"còO-uìa'incicleltale 
richiamlta dall'alticolo. presente norr pUò ri­

terrersi applicabile alla proposta dcila azione in garantia. 

Biblioteca centrale giuridica



a 
p,tJs CODÍCE DI PROCEDUn.{ 0WIIE * LIB. î" 

La domanda di garantia iniziando una causa tra il garantito ed il ga­
rante deve essere fotmulata e proposta c-on'atto cli citazione giusta quanto 
Drescrive I'art 37 c. p' c., e di questa citaziono è data notizi4 nel rnodo 
spiegato all'art. 193, al coltraddittore nella causa principale, perchè in questa 
si sospenda il terminc tlella risposta. 

Quali siano poi le questioni che si risolvono coi rito degli incidenti 
in tema di garantia, vedremo più innanzi. 

Questo sistema ha ormai ricevulo t'approvazione dei principali nostri 
scrittori di diritto processuale, quali lo Sdoiti (Mon. Tri.b., IX,;r. 263), il 
Saredo (Istit., n.381), il MaLtei (Annotd.z.\, il p1iòci (Monogr'. cit.) ed il Biagi
(Monogr. cil.). Solo il Borsari vi dissente e ritiene che chi vuol chiamare in 
causa un terzo, deve proporne domantla al pfcsidente invitando a comparire
il proprio collitigantel pérchè si pronunci sirlla medesima. 

A combattere però cotesta teoria basta il tenore degli art. 193 e 196,.il priuro dei quali stabilisce che cìti vuol chiamare rrn terzò in garantia deve
 
proporne domanda nel termine stabilito per rispondei'e, ed il -secondo pre­
scrive che quetta domanda deve essere anche notíficata all'atiore nel ter­
mine fissato per proporla
 

Se la domanda in garantia ileve notiflcarsi anche all'attore egÌi è fuor 
di dubbfo che ha da esseie proposta in confronto di attri e consiJte preci­
samente nella citazione del ferzo. E se questa citazione deve al terzo notifi­
carsi prima clie scada il tormine per rispondere, la preventiva procedura 
incidentale tra attore e convenuto sull'ammissibilità, o rneno della richiesta 
garantia è manifestamente un assurdo. 

Che poi la parola domand,a alluda unicamente alla citazíone del terzo 
é tlimostrato anche dalla disposizione del capoverso.dell'art. i93, che sta­
bilisce quale del:ba essere il termine da assegnarsi per comparire nel caso 
ehe piu sieno i convenuti in garantia, rimetténdo per ciò all'art. l5l. 

Di piu, si compronde che il garantito debbadainotizia al suo contraddit­
tore prinbipale clella azione di garantia spiegata contro il terzo, e debba farlo 
nel termine per rispondere, quando si ammetta che la domanda di garantia 
si propone eon citazione del teyzo senza la previa abilitazione del giudice o del 
proprio contraddittore,,ma all'invece tanto rigorismo è assolutainente strano 
quando si ritenga, che I'attore abbia rìovuto-tiichiararsi, prima che il terzo 
sia citato, srtlla domanda del garantito, che I'articolo vuole gli sia notificata. 

Anche dal raffronto clel codice attuale col precedente sardo si puo-trarre un argomento validissimo a favore della teoiia da me sostenuta. 
L'aú^ 264 dol codice lB59 è così concepito: << Quegli cho pretende di 

avete il diritto di elt;iamare um terzo in garantia, deoe farlo entro il ter­
mine che gli decorre per aleìiberare in merito. 

qd 

< In caso di piu convenuti in garantia, si osserverà il disposto del-
I'art, 5l >>. 

. E I'arf. 2ó7 soggiunge: (( Il conyenuto, prima della scadenza ilel ier­
mine flssato per chiamare in garantia, sarà tehuto cli not,ificarc all'attore la 
sua domantla in garantia. 

. < Ove, gpira-to il termino stabiliio per la, cdtuzione in garanti,a, ilaon­
venuto non giustrifichi di aver citato il garante, si procede ecc. )).

Crederei di far torto all'intclligenza del lettìre se spendessi parola 
per rileva-re come il sistema del Codice sardo corrisponclessó perfettainente 
a quello che io propugno. 

. ., Allontanandoci poi dalla lettera della leggo e volendono indagare Io
spirito,.sempre piu dòbbiamo convincerci dellà"erroneità, clel metod"o sug­
gerito dal Borsari. 

Anzitutto urta col vigente sistema dirito chepert)roporreladomanda-.di garantia in confronto d.e1 terzo sia mestieri otfeneine-il Dermesso con 
ordinanza_o se_ntenza prevcntiva, poichè ciascuno ha oggi il diiitto tli citare 
a mezzo d'uscÍere, senza bisogno ài precedente giuttiziàie athorizzazione.

fn seconilo luogo, dovenìo les{ar salve al ierzo tutte le eccezioni sulla 
irricevibilità della domanda di garantia anche in linea d'ordine, potrebbc 
spesso avvenire che rosse annufta[à- quéttà oriiinanri"ò-qtiuiru"léhtàti;;-;ir;
prima eransi emanate in assenza del terzo. 
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Finalmonte non puo non appaiire affatto inutile il premettere un 
procedimento per apmissione cli un-futuro giudizio, che poi è rimesso all'ar­
biirio della parte il provocare o no e con trericolo cli ilover rinnovare la 
questione dopo cìre il terzo sia stato citato.­

Se inaécettabilo e il sistema che flno a qui lìo combattuto, ancora più 
erroneo è I'allro cho consisterebbe nell'iniziare la eausa in garantia contro
il terzo, medidnte eomparsa e citazione a comparire davantl al presidente 
col procetlirnento incitlentaìe. 

Infatli la domanda di garantra, costitqendo rimpetto al terzo.una vera 
causa principale, deve essere proposta con atto di citazionc. Di più la com­
parsa è un atto di procuratorc a procuratore e non può essere notitìcato 
àlla parrie in persoaà, la cluale non- è per anco costituita in giudizio. In terzo 
luogo, davanti al presidente non possoio comparire le parti, ma soltanto i 
loro procuratori, nè la costituzione dei medesfmi potrebbe avvenire clinanzi 
a lui con deposito del mandato in sue mani. 

Da taluni poi si vorrebbe introdurre un altro metotlo che pure io non 
esito a respingere. Si pretcndercbbe cioè che fosse lecito presentare al pre­
sidente un ricorso pefcliè con clecreto destinassc I'udienza per chiamarvi iI 
terzo d.avanti al tribunale. Questo sistema però è assolutamente illegale, ri­
pugnando che, in procedimento ordinario, i1 terzo, specialmento trattanclosi 
di garantia formalè, sia obbligato, pcr tlccrei,o presidenziale, a comparire 
a utlienza flssa in via somrnaria. Nè- ò meno assurdo cbe il presidente de­
stini I'udienza davanti al tribunale per la risoluzione di un incidento di 
cui egli non ha mai conosciuto, contró terza persona che non fu pe.' anio 
citata e non potè quindi nemmbno pronunciarSi sull'arnmessibiìità della tlo­
manda. 

2. Quaìi sono le guestioni relcltiue alla clom,anda.in garan i4 che so­
condo questo articolo sono proposte e giudicate nel motlo stabililo per gli 
incidenti ? 

Dzr, quanto dissi flno a quì sn questa materia chiaro apparisce cìre io, 
d'accordo coll'illustre cons. Riagi Qtonagr. cit.,7t.l0), rilelgo che tali que­
stionÍ,aitre non possano essere che quolle pregiudiziaii clie si oppongono 
aIIa costituzione in mora del preteso garante, per cui si voglia irricevibile 
la proposta tlomandu in linea d'ordirre. 

Sarebbe pure una questione cla risolversi col lito clegìi incidenti quella 
sóllevata dall'attore originario intorno al merito clella causa, cli garantia, 
sulla esistenza cioè, o meno, clell'obbligo di garantire nei casi in cui può 
clal medesimo essere irnpugnato. E lo sarebbe eziandio, in argomentc cli ga­
rantia formale, la controversia sulltl domancla del convennto cl'essere messo 
fuori di causa clall'attore originario che intenda opporsi, prel,endenclo di avor 
cliritii da esercitare personalmente e specialmentè contro di lui, riguardanclo 
anche tale questione il modo tli costituzione in causa del ferzo. 

A.ll'invece non è assolutamente una clueslione da tlattarsi cril procecli. 
mento degli incidenti quella fra garante é garantito sul merito della do­
manda di garaniia, sul diritto ed obbligo rispettivo rli richiederla e di 
prestarla. 

Infat,ti dal clisposto dell'articr-rlo presente si cleduce che la causa sulla 
clomanrla tti garantia si istruisce conteniporaneamente alla causa principale, 
Ciò esclude che dessa si tratti col rito inciclent,ale, perchè altrimenti sospen­
clerebbe Ia traltazione del merito invece cli esserle parallela.

Di più nell'articolo stesso si legge che la causa ilr garantia può durare 
anche dopo deflnita la causa principale,'quando per essere in corso cli istru­
zione non possa colla meclesima es3ere decisa. L'incidente sulla garantia sa­
rebbo veramente assurdo se potesse essere rimanclato clopo la ilecisione 
definitiva del merito ! 

Da ultimo un'anomalia non meno grave si avreìjbe se Ì'incidente fosse 
deciso prima del merito, come dovrebbe pur essere secondo I'ordine natu­
rale dol proceclirnento, poichè in allora si avrebbe nella sentenza incidentale 
una decisione puramente accaclemicar il cui effelto sarebbe concìizionato alla 
condanna clel garantito nella causa principale. 

L'opìnione che io propugno non sarebbe quella dello Scotti, poichè egli 
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/^rnn.- Írib^ IX. 264) sostiene. d'accordÒ col Saredo (Istit. n.381) che tra le 
àfiélioni cl'a pîopoîsi e giúclicarsi nel inodo stabilito por gli inoidenti,'ilnl
úavi pur cluelh prornossa garante cltc non si ritengn obbligato a ga­
lentire.""'---- citt"e a tluarrto pi'emisi stt questo terna. u1 rrrgotirento potento offre a 
mio favore il ònfli'onlo rìel corticd nttuale coi sartlo'icl 1859. Questo codice 
infatti all'art.25B stabilisce una procedura speclale sommaria soltanto pel 
la trattazione della questit,ne pròmossa dall'àtiole principale a line tli so­
stenere che non vi ha luogo ad ammetter'e il garante in causa. 

3. Quale influenza eseròita la chianrrta irr Ea"rantia sulla azione prirrcipale ? 

Dissi già. che la domauda in garantinl se è proposta e notiflcata a 
norma degìY art. I93 a 195, sospenclé il corsb della ^cnrrtru plincipale flno a 
che il terzó chianrato òia eiflcacemente costitnito in giurlizio e siano tolte 
di mezzo tLrtfe le questioni pregiucliziali relative allu iostituzione ilel me­
desimo irr causa, 

Ma cessata I'interruzione. clel proceditneuto clte cosa 'avviene ? Quali 
eonseguenze &pporta ìa clomanda di garantia't

?er sviluppare convenientemente questo terno, rri è iì'rropo fortlare 
due ipotesi fbncidnrentali: l. Il chiamato in garantia i'iconoscc l'òbbligo suo 
di gaiantire; 2. Impugna cli essere tenuto a prestare garaufia, 0 si rencle 
contumacc.' ognnna di queste clue ipotesi va poi gonsideratrì così rigu&rclo alÌa 
garantia sernplice, come lelativatnente alla $arantia lbrmale, 

Supponìamo anzitutto che il chianrato in garantia sempiice conparis-ca 
ed arnmet,ta la sua obìlligazione di prostare rilievo a colui che glielo chiecle. 
In tal caso non sorge nemmeno la causa subalterna sulla tìomanda di ga­
raniìa, ll leizo poir-à, ove lo voglia, snltanto intervenile in lito pe-r aiutàre 
il garantito a difenctersi contro l'attot'e originario, etl in ogui modo la sen­
tenza che clesse la vittoria a qttest'nìtimo, cotrdannerà ben anche il terzo a 
iilevare il convenuto. 

Mettiamo inve-ce che si tratti di garantia formale etl il chiarnato, com­
parso in giudizio, noi contesti la sua cliralità, di'garante, non impugni il ti­
tolo in virttì del quale egìi fu citzrto in garantial I'alt. l9B colle sue dlvetse 
ipotesi troverà, in tal caso, piena applicazione.

Fino a c1uì nulla di pitr facile. Ma lingasi all'incontro che il cltinmato 
in garant,ia non comparisca (e di questa ipotesi mi occupai àll'art. lg7), 0, 
comparso, neghi I'obbligo suo di garantire. Il terzo citato a garantire il cre­
dito cecluto che il debilore ha negato o tiichiara cli aver pagato, non am­
mette di essere cessionario o sóst'iene di non elovere la grriantia ; il vendi­
tore chiamato a tlifendr're il convenuto contro la tlomanùa cli riventlicalione 
pretende di aver donato e non venduto, ovvero, pure essenclo venditore, di 
avere inserito nel contratto clelle clausolo e stipulazioni speciali, I'effetto 
delle quali si è di esonerarlo da qualsiasi specie di garantia,

Di qtti una questione tra il garante e il garantito, nna causa che nei 
loro rapporti è indubbiamente principale, e puo aver mestieri di una lunga
istruzione. 

Conteslato tìal preteso garaute I'obbligo di rilevaro il convenuto, se 
trattasi cli garantia semplice, rrou avrà certamerrte luogo l'inteivento del 
t-erzo nella causa principale, ed egli, se rimarrà soccombentc e sara con­
dannato a galanl,ire fors'anche colla stessa scnteuza che giudicrl in merito 
la causa plincipale, dovra imputare. a sè medesimo 1l dannò che può essergli
delivato tlal non aver prestatb mano rrella clifcsa di chi gli chiese garantla. 

Se poi è il caso ilella garantia formale è tanto men-o ammessibile, im­
pugnata la garantia, I'applica.bilità. dcll'art lg8, la gostituzione del teú,o al 
convenuto nella difesa corrtro I'attore originario.' Le .due, cause, per garantia I'una, principalo I'altra, si trattano ed istr:ui­
scono separatamente. 
. Tuttavia, siccome I'interesse della giustizia, I'ordine ,e I'economia del 

giu4izio richiedono che .insorgendo varie cause che le uno colle altre si ran­
nodano e si connettono, le m-edesime vengano istrutte e dccise contempo­
raneamente, così essendo eviclente la connessita delÌe due cause, di garan-tia 
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e principale, la legge volle che tuttavolta ainbeilue siano in istato di essere 
giuclicaté nel tempo stesso, si provvecla su entrambe con una sola sentenza. 

Così è raggiunto lo scopo precipuo clell'esercizio tlolla azione di ga­
rantÍa contemporaneo alla causa prinéipale, quello cli ottenere che Ia con­
danua del garante segua alla socCombenza del garantito e sia pronunciata 
colla slessa sentenza. 

Ma ciò non è ancor tutto : la stessa connessità, è un motivo sufficiente 
per poter chiedere I'unioue dei duc giudizi mediante ricorso al presidentc
di alcuna tra le parti, a termini dell'art.229 rcg. gen. giud. II presidente 
provvede, sentite tutte le parti interessatc, con orclinanza che, secondo a mo 
sernbra, non è soggeita a reclamo 

-.In conseguenza di tale provvedimento di unione gli atti'clei due giu­-.dizi divengono comuni a tutte Ie parti. e quaìunque istanza,risposta od a'ltro 
atto relativo all'istruzione della càusa.'nelîo inieiesse dell'attore e del con­
venuto_originario, come di questi e dél suo garante, devono venir fatti in 
contraddittorio di tutti percirè ciascuno ctiviele parte in causa. 

Finchè non sia emanato questo provvedimento, Ie due cause rimanendo 
distinte e separate, nessun rap-porto èsiste fra le parti d'una causa e cluelìe 
dell'altla, mà I'ortlinanza d'adbìnamento vincola iir modo giuridico le parti
tl'ambedue le cause a DroseEuire il Eiutlizio in contradctittorio di tutti. ­

Ne-l corso della frrocedura peiò potrebbe a,pparire che si fosse mala­
menfe ed. a torto richiesta I'unione tlelle cause, potrebbe dimostrarsi come la 
causa in garantia avesse mestieli di lunga istiirzione, mentre la causa prin­
cipale era facilmenfe istrutta. Il Cotlice sardo, provvedentlo assai oppórtu­
namentealcaso,stabiliva all'art.26I che << se là tlornanda prirrcipale, é quella^stessó, sí provve­tli garantia, soío in isl,aio tli essere ginrlica{,e uel tempo

derà su enl,rambe con una soln scntenza, In caso contrat'io, I'attore princi­
pale p,pò far giudicare la sua domanda separatamentel e se le dtte domqnde

erano-gitù Lrnite, la, semtenzcí stessa che pronuncia su,lla rlomanda prin^

ciltale, pronunci,a la separctziorte, saluo a prouuedel'e come d,í, r'agione sulla,
 
clolrlanda cl,i gat'amtia dogÍo la sel1,te,txztt, nella, causct pri,nci.pale.


Io sono tuttavia d'avviso clie npn potendo I'attore iserivere la causa 
a ruolo di spedizione in causa clella unione gia pronunciata coll'orrlinanza 
presirlenziale, finchè sitrvi pendente clualche atto d'istruzione riflettente ta 
causa di garantia, cgli possa irr questo caso ot[enele per alt,ra via la disgiun­
zione delle due cause. Egli potrà cioè chiedere la' separnzione della causa 
principale da -quella di garantia, proponendo apposito incidentc per poi, se
la sua domanda venga accoìta, promuovere la dccisione in mòrito dellft 
causa principale. 

Ma la disgiunzione delle due canse potrelibe pronunciarsi d'ufflcio ? 

Alcuni scrittori lo affermano : Chiruveau sur Carré, qt,test., '779 - Bioche, 
Euception, n. 124; Bérriat - Saint-Prix - Mancini, Comm ,n,. DCCXXXII. Altri 
Io negano : -Can:é, quest., 779 - Favarcl cle Langìade, Répert, tom. 2, p,467 -
Roncenne, 21 7t. ll2. 

lo staréi coi secondi, pol motivo che essenclo alla pronta definizione 
della causa prineipale esclusivamente interessato I'atfore, se questi non sr 
muove? tacitamente rinuncia al diritto che gli accorcla la legge di provocare
la separata decisione della sua causa. \ 

4. Se il tribunale pronuncia sulla causa principale e si astiene rlrit de­
cidere sulla- causa in garantia si priva perciò della facoltà e competenza tli 
conoscerne ? 

No certamente, poichè la giurisdizione fu già, legittimamente acquistafi'l
dal tribunale. Mancini, Comm., ll, n. DCCXXXII - Boitard, I, p.3ij3.-

200. Le sentenze proferite contro il garante nelle azioni reali 
sono esecutive anche contro il garantito, e a questo effetto sono 
notificate ad ambedue. 

Gli atti esecutivi.per le spese e i danni possono essere fatti 
soltanto contro i garanti. 

Àrt. i9B c. p. c. 
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ll garante, che c-stato condannato aìla richiesta lilevazionc, ha diritto 
d'inlerporre appello dalla sentenza non solo contro il garantito, rna anche 
contro 'l'attore principale, quando in ispecìe qnest'ultimo, nel giudizio di 
prima istanza ha prese delle coirclusioni a di lui carico, o qqando I'og­
getto della causa plincipale e tlella causa in garantia e rrnico ei individuó. 

AppeIIo .Fi,renze, 17, luglio 1.867. Gu.gliel,mi-ltiaschi. Annali, II,260.-
l. La ràgione rlelle disposizioni contenute' in questo articolo ci è data 

dalla relazione Pisanelli che ho ripor.tata nel. corn-mento all'art. t93. Esse 
non s-1. applicano interamente che nel caso di garantia formale. Quando trat­
tasi di garantia semplice la sentenza è eseguiÉile soltanto contro il garantito
salvo a questi di esercitare I'azione di regt;esso contro il suo garante. anche 
a base della stessa sentonzn se colr questa lo feco contlannaro a pr,estargli
garanzia. 

2. A chi incombé la rifusione delle spese qua,ndo la domanda ili riven; 
clicazione.viene^ respinta e l'attore non iragìri? Sostengono alcuni che il ga­
rante debba rifondere le spese al gar'antito iu conseguénza dell'obbligo suo 
di rilevarlo da qualsiasi molestia e danno. (Cass.cli Francta,S gennaio'1833, 
Siqey,.7t. 92). Altri v,ogliono invece che la rifusione sia dovuta dal garantito,
poichè la rejezione tlelìa tlomancla principale tlirnostra che il garànte non 
era in colpa. Chauveau stt coi primi (in Carré, qtcest., ?84 bas),-pei riroúivo 
che -il garàntiio non ha fhtto chè cseròitare un'pi,opr'ió diritio 'óliarnando il 
venditore a garantirlo. 

.Per-mo ritengo elie il riniborso delle spese incombe unicamente al-
I'attore, che.colla sua domanda tliedo origine-alla causa di garantia e che
perciò questi deve sempre essere condannàto a rifontlerle. Se egli è insolvi­
bile, trovandosi il garante e il garaniito in eguale condizione gìuridica, cia­
scuno dovra sopportare il proprio clanno seuza rivalersi sull'altro, 

sil. 
Deiì''interoento .in ca.usa." 

Ari. 36, 1?4 c. p. c, 2O1. Clriurìque abbia inter,esse in uu(.t causa vqrlente tra 
altre pelsone puÒ interverrirvi, {ìnche norì sia rimasta ferma la 
iscrizione a rllolo, e, se tra[tisi di procetlimento sommario, finchè 
n0n silt comitrciaLft la relnzione clella causa all'udienza. 

-1. se I'*die'za in cui sì propose il rnerito clella cansa no' ebbe.
risultato definilivo, ma fn prorrnnciàto decret_o d'istruttoria o sentenza in­
terlocutqria o tale che lasciasse ancora dei futti a verifìcarsi. I'intervento 
potrrì amm-eltelsi_anclra. -;-_AppelLo^Toriyto,75 d,icembre 1.860. Cugia-
Razzetta. Gazz. d,ei, Trib,, XIJf,-n. 13. 

2. L'interveniente deve accettare il giudizìo nello staf,o e termini in
cui.si trova, 1$ .nuò ritardarne il corso è la spedizione in verun caso, e 
però.non ha diritto rli domandare ìa cancellazione clella causa dal ruoio,
benchè al giorno della sua comparsa non fosse ancora rimasta I'erma ló
iscrizÍone. AppeIIo Perugia,-2} settembre {866. .Bonelli-Bonetti. An­-nali, I, 262. 

3. chi abbia interesse in nna causa può intervenirvi anche in sede
tli linvio, e sino,.a che non sia cominciÀta la relazione all'udienza, se
trattisi di procedimento sommario. Cass. Napoli, 28 massio 4,868.'-/+. Il diritlo d'intervenire in ca'sa è accordato' a chiuóéue abbia un 
interesse, quaìunque esso sia, assoluto o conrlizionale, preserìte o rutu.o, 
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ceito o probabile. pulchè si tratti di causa dalla cui decisione poss.a^-rl­

maner piegiudicato'il proprio diritt,o. Appetto Genoua,2 gi'ugno 1877' 
-Centu,rione-D emanio. B etti'ni', XXIII, 2t30. 

5. .Con l'intervento in causa non solo si può respingere I'azione, m-a 

si possono chiedele al magistrato i prgvvedinienti ctie àd occasione del-
I'azlione siano giusti e necéssar'i nelló interesse dell'interventore. Ap­-petlo Naytoli, /+ agosto 787I. Cil,ento-Fondo pel' culto" Gaza. d,el, Proc., 
v,391.' 6. Per dalsi I'intervento in causa cli chi vi ahbia un qualunque inte­
resse proprio attinente all'oggetto detla ìite non è necessaria la intima­
zione ài irn atto di citaziondàlle altre parti, ma basta, secoudo gìi art.20{ 
e 903, la notificazione alle medesime di tina comParsa ^c^ontenente .lg-lagloni 
e la procluzione dei documenti, AppeUo Getioua,23maggi,ol8l3.Car­-bone-Trauerso e Manard'i^ Bettini,, XXV, /1{{' 

?. Affìncliè l,intervento in cauía possa essere amrriesso è necessario 
che l,interveniente abbia un iqteresse'attrrale, diretto e positivo all'og'getto 
Droprio della causa in cui vuole intervenire,'intelesse iisultante o da un 
ù"n'un.io positivo che I'intervenielte può pretenilere, o da.un pregiudizio 
uositivo che nuò [ernere nel ciì-rdizio'in ciri Yuole inteÌvenire. Appello-' ilasale,2l giu:gno L873, Mctíuacirzi*Borgaltt. Gior. d,ei Trib",II, n,-203' 

8,'Per íicÉiedere ecl ordi'are attche:in p'ima sedc I'intervento di un , 'trovi
telzo in cartsa, si esige chc qucsl,a non si 3'ià chiusa, e quindi.a 

. 
,rnaggior ragione chc*non siasì'con provveclimenti in causa.-già.emanati, in 
oudiEtre e'uísa' preeilclicata la posizioUe giuridica di colui, iì cui intervento 
*'i.i.f,i*du. -'Coìt. 7'or1no,19 noueínbíe 1873, ,Pcsaro-Tachi's Leui e C' 

Mon,. Tri,b., XV, 59. 

|, L,in,teruemÚo esprime t,azione colla qual-e^ ulr tei.zo ,si r"ende parte di 
ou gìitalri,i"lt";;;i.;i'; d"pprima estlLneó, afflne di sostonervi dei diriiti-'còdp?omessi. 
che noúrelrbero essere L'intéi'vcniente diviene perciò parte 
;;"ffifi^il^itoré-l a.i .rìoenuto, o dell'uno e dell'altro insieme. ; Berriat, 
nifilieiottàilitt - cavré, quest., 1270 - Gargiulo, comm,-5t'..630'-'" "2.'N;"-;î'póira foise mtglio 'caralte'tizzafe t'i.itteresse dèll'intervento che 

s"otÀ'ànAo Oueito .on."ito i' llimteresse cli nou ricevere dal giudizio penclente 

on"iiéé[ito'gólu*;: r" quanto adunqu_e sia possibile tale- glavame, consiste 
l'iiíéiàliò-altrìniérun"io.^--uun.ini.' commi II' n' DccxLVII,. l'"'""à: p;i, ili;** ini,ervénire in una iite 1on'fa'd'uopo vi sia rru diritto i1 

si" o" i"teresse da tutelare, e queslo interes.se comp.ronde
"""iíàù."iírià"ì-itanto i liritti tn s_pe, tanbo le obbligazioni assunte, quanto quelle clle sI pos­

r"iià, àssumele ; occorre pero che I'interesse si .personifchi e 

"ì."iìtÀimentó.[t-.i* li'iuót.. e, teeiltìmare'l'intelven"to basta anohe un intèr'es.se condi­
;i6i1riÉ È,i';;;iúi;.'Éària cla ultimo un intoresse d'ono.re. Il notaio, cho ha 

iliil1,jtrgil atl[ó i'"poeiiato di falso, puo interve'it'e nelta causa per soste­
;;;ff; L; oótuàitu. f B"orsari, comm,',-L, 1t. 299 'Gargiulo, comtn',I' p' 53I ­
irfàttei. Annotaz. - Chattveau ilr Carré, quest., 1270'-arnmissibile'*"f'L'ili;"fi;;to è c1uínìunqúe rron. verta sull'oggetto della 
.ontért"urionl oiiginuriu; qoando- cioè I'inter-vento è còrtnesso col procedi­
*..iÀ-rf i n"etta óontesTadióné. Così se negli atti tli causa si contengóno fatti 

in causa per oL­iiiiri"r,ii +;ffi ;;'i;-rr., ìuesii àr irrteres"se di intervenire .
quei fatti i dan'i c interessi ai qualiilià]irià,ri""''6irt^.r.'ò-a'piinlti.ato

può aver diritto. - Boitard, llt .?' 9. 
5. possono ,n g.nóru iìreaitori, pella loro semplice clualità.di cr-editori, 

intuii.'nire"nafó'qiéÀii*i chò si aiitano fra,terzi o i toio debiiori ?--"--
ffi-leste ai .r.Oiiór. non bísta a determinare l'intervento -in ogtti 

dei loroouesti&l à;i"à.Èiioii-per it pericolo che, soccombendo, .PQfda11o
;;;il:";;;^rit*"tiÀid"i capdci cti produri"e consesqellze iirdjrette.a danno 

lr;;;"1";t"d'uòpò ài'un inteiesse coirgreto e speciate. La minaccia contro 

t8 
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il creditore deve avete qualche cosa di presenziale e cli stringente, e col 
senerico motivo di prevenire Ie collusioni, - le frodi, o ancl.te solo le negli­
ienze, r.levesi verificare queìla ragione specifica che nasce dall'indole della 
iitc, clalla posizione cli essa e clalle cirbostanzé speciali. - Mancini, Conrm.,
ii, ó. occxt lX - Chauveau in Carré, qú,est., 1270 ùis.' ti. Non può dubitarsi clrc I'uclienza di cui si parla ncll'alinea di qucsto 
articolo sia cluella in cui si prendono le. conclusioii deflnitive, e non quella, 
uclienza in cui si presero bensì conclusioni contradilittorie, ma la causa o 
fg- rinviata o si riaperse per esaurire tlelle prove. Borsar.i, Conl,m., I, p. 300-Thomine. l, p. 644 - Boitarrl, II, p. 10. 

2O2. L' intervènto è proposto con comparsa contenente le 
ragioni e la produzione rlei documenii giustificativi. 

4. L'intervento volontario del terzo in causa forìmnle deve essere, al 
pari d'ogni altra clomanda incidentale, proposto per comparsa di proctr­
ratore a procuratore, ma non halvi obbligo nello interveniènte di- invo­
carne ad un tempo la immediata ammissione ool procedimenlo tracciato 
dagli art. {81 e seguenti : mentre allorir soltanto si può far luogo a que­
stione di ricevibilità o meno dell'intervento, clie la medesima veng'a espres­
samente proposta dagli originari litiganti o rla uno di essi che si rende 
opponente, ndl qual caso tocca alla parte piÌr dilìgente, cu.i interessi la 
preliminare decisione dell'incidente, di provvetiérsi nei modi'tlell'art. 181. 

-'Appello Brescia, 7l maggio l8'i0. FulL Sottocasa e C.-Ditta Nosecla 
ll. cc. Mon. Tri,b., XI, 675.

2 L'intervennto non e Lenuto a promnovere un incidenl.e per l'am: 
missione del di lui intervento; è alle parti coritrarie ecl opponenti che 
tt-rcca di proporre e far giuclicare colla forma clegli inciclenti 

- le questioni 
relative all'intelvento metlesimo. Appell,o Milano, 3l gennai,o '1874".-.Fi,ers e C.-Parodi^ Mon. Tri.b., Xlt, 278, 

3. La produzione clei titoli; di cui è cenno in questo articolo, non è 
prescrìtta solto pena di nullità, non essenclo un elemento essenziaie della 
tlomanda d'intervento, la cui rnarrcanza dia luogo aÌìo annullamento clella 

Betti,ni,, XXIII, 430. 
4. Non e di oslacolo all'ammíssibilità dell'intervento in lite che 

esso sia stato^ pi'oposto .colla fgrml degli iriciclenti; Apytetto Mi.lano,-I marro 1872. Demani,o-Rasini, lL. cc. Mon. Tràb,. XII., 326. 
5. Il diritto cl'intervenire in causa non può r.itenersi'pregiutlicato clal 

fatto- di aver- proposto I'inlervento provocando contpmporaneainente in via 
incidentale il giudizio sul d;ritto siesso. . 

Nè osta che la causa fosse già iscritta a rnolo, se ì'is,crizione non 
era ancora rimasta ferma, e se continuò ad essere eflìcace anche contro 
I'interveniente. Cass. Tori,no, 70 'marzo 1875. Ditta Visconti,-Pahlen-Samoyloff. Mon. Tri,b., XVI, 463. 

6. Vedi art, 201, sent. n. 5. 

,1. L'i.rtervento, come clomanda incidentale, non deve notificarsi alrepartr
contumaci. Lepage, tt. 222 - Borsari, Comm., I, p. 800 - Gargiulo, Coimrn'-p. ó3ó. 
. Chauveau (in Carré, qu,est., lZ7B ler..), consicleranclo che I'intervento clel 
terzo potendo cangiare asp-etto hl procedi'ruento, potrebbe indurre iL contu­
mAce a comparire, crede si debba-permettere difar notiflcare la comparsrr 
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d'intervento anche a quelle parti che nou hanno costituito procuratore I e 

con lui è Pigeau (Comm., I' .p. 600).
""" é.'s!.ài,?"6 nàiúati (airi*, I,'1r. 300', saredo (Istit', tt',,393) e Gargiu.lo
 
(Co,mm.. n,534), I'intervenienfe volontario deve propot're la stl& domarl(ra 
àóí"óó*íu.rÀ tla notifiearsi ai procuraLori già costituiti iti causa e sottoporre 
óii ú";ffi;*sa eo i documenti che tà appóggiano al presidente per seguire 
i'a reeola dell'art' i8l.'- "-'io-rooll;avviso però che il terzo non.abbia d'uopo di elevaro I'inci­
delte sull'ammissibilità del suo intervento.-.---'-

[uanclo il procuratore che si costituisce per: Iqi in giudizio uella com­
parsa òtió notiflcà ai procuratori Oefi"-paiti iir caLisa espone i-rnotivi che 
;;;;;*ú;; t'iot"tu"nfo. climostianào-lt iioprio interessef ed offi'e comuni­
;;;i;""".ì;ì ióàiió""ii àiiisunóltii;i,"";; b,ù essere obbiigato ad altro, poiclè 
;gti tr; .s.r.itàto un aintiJ.ii" eli ó riéonosciuto dall'arti­

"rp.essamqntecolo 201. 
Se ooi una tlelle uarti iritentle contestare il tliritto del terzo tl'iilter­

venire-à ài;ii;;r;;'t; írrió'.iìùiiii*, stà ad essa clielevare I'incitlenl,e per la 

tisoluzione della questiorre. 

commento rlell'art 204cedimelnià l;"id;rdi."à;i'il;ó.;i;; rictriamato. 
^Nel 

;;46r6-p;;ò ,i"iié-sis"i6;aiò àòUtrasi tlare alla espressione < qwestiom'i 

re latiue àtt' intù'uento 6 cle['arl,icolo stesso. 
Il sistema Oa *" sòeuliu [.ou*r pieua conferma eziandio nell'art' 269 

ttel Codi.ce sardo. if floofé"Ris-ió,*oo .ho < se f intervento in causa è con­

iìiri"ùì'r'i".îiJiru É-i'J,rtìTí-atr;,i,tiénza in via sommat'ia >> ecl implicita­-non-v;hu 
se non si sol]el'a opposizione*éi;1.-íióriiA-"ii"'porci[-.iì. incidente 


all'intervenuto.

g.- N* i*porta la nra'coata produziotte dei documenti a giústilÌ­

'uliitA.uriJnu-àéìriiif.ì;;;i;:-: Gargiuto, c6'mm, 7t. 534 - caryé, quest', 1273 ­
Óh;ú;;;;-;r. - pi*éuo, coni.ltte' 601 * Faiard,3,9'tle e-120 - Dalloz, 
18, p. 193, n. 4 ' Tbomine, ra. 3BBo I 

2O3. ciascuna, delle parti può chiamare in causa un terzo a 

cui ;;l; ióìn"n* la,cont'rovers'ia, ma deve r:iò notificare all'altra 
parte nella forma èspressa nell'articolo precedente' 

1,: Tranne il caso rlell'intervento ordinalo 'dal giudice cl'uflìcio.. non-'Lntervenire 
Dossono [e parti rt''itiàirroìi- rir un terzo che non abbia inte­

i..-r'*fìà [oiiu^'ui *oio *.opo di interrogarto. Oass. Firenze,Z agosto
-

1,866. Cristofanì'-Nardi. Annali,.I, 32'. 
2. Il solo convenuto ha. diíitto che intervengano. coattivamente al 

e.iudizio tutti quelli ón., uuunao un'azione comune'-coll'attor-e, potrebbero 

i"--.i"it" LloÉ.ìl " "iiór. molestie, e non p1ò ordinare I'intervento il
"à'"r{."ià,"*inru-ittunza

[i,raìE.. di pa.ttr . fippello Breseia, 19 febbrai.o-itiài . tt iri"cchítti-Mazzucc I rc Lli- anna Li, I, 56c),-".''b, 
N;;-f-amnris.sibile lr clomanda c,i'intervento coattivo quando in 

, .ont-t io- auil'inturuun.,to si clrieda cosa cliversa cla.quella domanclata nella
' óiturio,iu introduttivl i.t giuairiu . Appelto Mì.\àno, I maggio 1868. 

-Marchesi'-Cicognini' lL. cc-- Mon. lTib' lX,.518'-fà 
4. Allora s"olo si tnogo nll'intcl'ento coat,to tlel [e'zo qnando a 

q'esti sia comune ta litc chà si agita, e delle parti abbia interesse a 
-una 

C',ss. Irír'enLe, I maggi'o4873' quaratesi'-Qua­;hin"";i; i"'?i"Jiri": * 
&

ratesi. Legge, XIII, n. 57' 
S. L'ínieívento coatto in causl clevesi prolor^re con citazionc .lppî.sila

delterzoacomparireincausaenongiànellaflormadegliinr:identitn
.àirfirit";.l-;;Ìiiiiginié già in cartsa," poichè non potrebbe eseogitarsi 

Art, t48? seg. c, 
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validità di sentenza che si pronunciasse a carico di chi non yenne citato 
al girrrlizio,. c n.o_n e .domanda quelìa cle non sia fatta per atto di cita­-nouembre
ziole. Appello Fi,renze, B0 7B7It. Itonsecà*Nì,ccoli,ni-A.la­-m,dnni,. A?xnali,l!", 55:-:^!4. 22 apri.le l97e. Coppi,-Bi,anchi, Betti,ni,,
XIII,^66, - Id. 3 aprile7874". Amerighi.-paganini,.

6. La controversia è comune acl un terzoi fanto se questo terzo possa 
aver dei diritti sulla cosa stessa, che viene 'aomanJatai 

-terzo quanto se'carra
sul titolo unico. da crri anco il può trarre un ai.iiío rb,rui" a quello
dedotto in giudizio. 

così se lra piir collegata'i, uno solo chieda la sua porzione del
legato, I'erede che impugni la esistenza deI legato stess.o, può coattjvamente
chramare in causa gli al[ri collegatali, perc]iè anche ín loro contraddit­
torlo, e con una sola sentenza, vcnga rjsoluta una guestjone che tutti
egualmente riguarda. -- Cass. tr'i,renlc, 5 gennaio lg7l.'Metfi _prato. An­-nali,, IX, 4ó. 

l. Il carattere della forma d'intervento contemplata da ouesto articolo 
è la comunione detta controuersia. Lq scopo ordiharió ;-'à";il;i; àr rio,itigiudizi-è di.far estencìere re invocate òonda'nne anche a;oi;ó.;úion fu­
rono,.chiamati -nel libelto introduttivo, e che nondimuno.avenclo un interesse
identico o conforme o correlàtivo, sorro virtuarmente, se nòo-éspóssameni., 
involti nelle.consèguenze dei giud.izio. Bor.sari, Coknt,.,1, p-.5d0."-­-sccondo carré si ha il diriiio a chiedere I'intervenlo'ú eueile Dcrsone
che hanno facoltà, di formare opposizione di terzo coutro iina s"éniéniÀ
(qwest,, l27l). \

2. sul modo di proporre lo intervento coatto vedi il commento all'arti­
colo seguente 

* 
.. 2O4. l-e_ quistioni relative all'intervento sono proposte e giu­
dicate secondo'le norme stabilite per gli incidenti",

Nei casi d'intervento proposio aii'udienza, le quistioni sono 
giudicate dal tribunale o daila ìrorte. 

T,'intervento uotì può in verun caso ritardare il eiudizio
della causa principale, .tiuando sia in istato di essere deciia.. 

{. La chiamata in garantia e proposla reg'olarmente con formale ci. 
tazione prima tli riproporre la donranda comdincidente per eccezione di­
latoria contro I'attore òriginario nella causa principale. '* A1ryteilo Bre. 
sci,a, gi,ugno 7869. Ziénkowi,ez*Benetti,. Annqtí, lV, Zgi. " ^309. Nulla impedisce. che,la guestione_relativa all''intervento possa- pro*
porsi ed essere-g'iuclicata neìl'occasione di un incidente, Ia cui iisoluzione 
dipenrla.dal.vedere.se sia o ron ammissibile I'intervenîo Appeuo ca­-sale,^2!- g.iugno_4873, tllq,lu'aci,nì,-Borgata. Gior. clei Trib.,Iî, n,.208.

3, Vedi art. 202'sent. n. 2 eci art. 2î8, sent. n. b. 

. l'. Quando si farà ìuogo *lla' procedúra incidenl,are acce'nata in questo
articolo ? 

Dalle .!ar_ole cleìl'articolo cha le qu,estioni relettioe all'i.nteraemto sono
pfopo.ste q giLcdócate secon'do le nornzà stabdlite per gli incid,enti, vollero
aìcuni declurue che Ia part,c, ìa quale intendr chiàmaíc un tério 'in causadeve preventlvamcnte promuovcre la qucstione iDcitlentale, chjamando il-óómparsa.ter'zo cd il,pro.prio corrtiadd-itlorc rlavanti ir presitlente méaiónie 

Questo sistema è assolutamente emato.-ce'ne convincono auaiiritto le 
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parole stess-e .della legge. Infatti il legislaiore non disse già che ner l,am­missione .et'iirterventó (come diss.- uìi;oiil^zoo riguartro arie provel, tq,r),,rte 
!íZ',f ;ff:,:,f:;;',;#,,,-,,i::,::!!:i:(iX;{i#t#ífr":*#:fr
incidentale. Quando at iltriÈfi,:lfl

.{ti lora si eleverà l'incidente, mp 
1o"n ii.irio, pót"uao |accordo claile par[i ren-,,u'rrv pcdere affatto inutile,il flcorso alra procedurn'aéàii l^""io".iti.Di più, come osse.rva assai dlilH;;;i. r; scoliii;r;?, . rrib., x, 4Be),e con esso it saredo (rt!í,!.,, 

?. rsat,"lliit,óàciura incide'ùl; pr;u;ó un giu­dizio già iniziato e non può'atun.*í' .ri.i"i";;;;;r;ì;;ì"l.id "p;"riilicàusa, lequari non possono essere. citare iri,ú;iù;*';i;;-r,"iii,ràJr,il,À1tl"jrà'i urs.naogli inciden-ti che modalità a.ii;idii',ízià"".1',i.ìio arfidata unicamente aiprocuqatori. "uuro,
ln tet'zo luogo l'irrtervcnto coatlo consisLe, comc-.dice la legge, rielchíamarc in causa un tcrzo a--coì";";", u,É';omrne ra rite. ora la òhiamatain giudizio non è artro cnò ia-citLio,,ò'àìinii ur lirai.u-utldilrs;;" bontro"la quale s i i ntende sneri m ónrarì îI;L.i; ilr!6,"p_.ì9l; -;;ni"ààilanau 

giu­cliziale*devcsì propor-re con aLto Ui òlmàioii" (ali. 37ì. 
. .veî questc considcraziotti è d,uopo concludcre'c|e I'iltclverito coat_prop'nc con ciiazione-llil'^r,g_* "oiiiróil["-.r;iì;ì;;; aiiL-i"àíà a"#esi aarenot'nLa con compa'sa alla c.onlr'olrarte già in rite. sc îo,'ga o1ìposiziòne cosi dapalfe del chiarnaio crre tren* cofi{iòp"?lo, .àiiri ctre profJcé''f,ilir-"ì,éito aru.sollevarc |incicrc,tc ncràrlà.'sia irc;fi;'il',ril;tidné í0,;Lir"ilcànsl"guJ,rza aelaoppo!izione rnedesimà,

2. Qual'è la nosiziorr_c dc['i'ie'vcnicnLe rispetto,alra.causa principqle? , A diffcrenà di corui .ti"-o-"rriu'ouil ii, garantia, r'intervbnuto in ritetue diventa.,semp'c_par[c. poi,ò lg;f ;fi;'p"",n.rro colle suo eccezioni d.irnccppa*c it corso dólla.causa;.cgri clcve acdettnió-ia titó^q":"ià ia'loniesta_lono le pa'i;i lasciando .intatti'i t"ci'mini déila corrL'ovcrsia.'Èiió sótianto e._cepire contro la domandó_o sosteqerla difesa. L'intervenuto non"on-nìrovapuò oppo*e rcceezionc 'di inconipcié,oo-ràràtiuu,'iió"ì-".itiàiilLiória pgrlitispentrenza. Nemmeno puo oppòrié ìii ìit,-' ii"q,ihi'iíii'*rifn anniapreso parte. "ritiita- Bo'sari, ?:omnt.i r, p,. B}i _ oaygiulo,'"cìm.'*|, irl'àzo'_ curre,quest., 1274. 
Forseclrò il precet,to. conterru.[o in qucsto ari;icolo, clte << l,interuentonon può in uerun c(Lso ritdrLtalv it sdudìZio ìtriìilaíiià teií"ììe"íLi' qor"naosia in israto di essere.rr,ecisa.>>.port"cri aita conseguonza clrc I'iute'vcnie'tcnon. possa proporre dei mezzi istrutiori a suffragi6 ii;ù""p;ri,ilé"clomandcquando la causa principale sia isiluita ? '-. 

- -se ciò fossé sempre am- rnesso è eviclent,e che I'interveniente si tro­verebbe spcsse vorfe ii co'rrizione cpsr pr,óg'irrri.atì ia"rórià;i;";d ariban_donare la via de['int"rr-,r1t" .ì^ iii; ú"# dfiigriarsi ir qucila piu libc'a rteilaopposizione tii terzo. con.Lrariando cbsi té-'séopo deila reggc, qucilo cri pre­ve'ire la mori,inricif,a rtei giurriz,i. qr;ìt"" aiì'iirtcrvcrto ESaito' sarcuue poiassoluiamonf,e iìrgiusto crre"fosse ìeàit"' i r ina ,ràrló"ilar"iii;" 
"iìiui'ur,o uuterzo i' liie ner costringcrro 1ro.se'a'beG nàstal-l"sé;ii;, pì,o;;ii*r" unadecisione che-Io riLr'naraà,.scn)a crr"-deiiifdi^ potuto usaie di tutti queimezzí di difesa chó aui'eúre auu6"*si8' ,i;";rtrotiùr,ró- *ii;"p;.*iu'a peropposizione rìi terzo, se uon rosse sraió-criì;;;i;ììi';tài:"J"ii'é"i,Eiru .uoruprincipale. 

Queste considerazioni indusselo gti_ autori fraucesi ecl italiani a faredelle concessioni che il tenore aetiartiEòlo pi,isn,rt.'" aói cirrnfà,iiùnte aaodel--codice francese vieterebbe, .*u .il"ir;;6 sorìo necessariamente richiestedall'equità e datlo spirito della. Iegge-
Riguardo all'intervento voTóntario Bonnio.r, Berriat (p.321) e carró 

!err1ett.,. 1274 ir' nota), d,ìstinguo'o.ir éi*o in-àu, r'rnr,crvonÍcnte atiacchianl­
l9{o,* 1. parri in caúéa da qiieuo i' .uiìi]iùiii-;;i"ó'ffi.gi,?ni'j*àrr.su aiuna tra esse-

seconda ipotesi l'intervenicnte clovreble, secordo i clerti autoii,^^^._...N.ullpassumere la causa neilo stadio in cui si trova,.nctta' irri"iil"i,ivà.ó" esri io;ideve essere vittima der fatto ciie non ro-;l'è';ii;d;#in'l;"u"riìe, nella 
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^*-rn À évi(lentemeDtc iuielessato. e detla r.anirlità colÌa cluale te parti ànno 

Ll.Í,ìltà tu .ausa, ultn .copo folso úi privarlo d'ci suoi diyii,ti. P.t_.^tgrQBSiun'e
iìiiriìir. t8, p. iB9, r. 3)'e con esso Chalvcau (in Carré, quest., l2T4innotq), 
.""J'iintàtu.lilónte aîossc'n E,rfh'iro daì giudizicì trn clarrnó cosÌ grave da ob­
"níiioito a provocal,o la opposizione tli tirzo, val meglio, per. .eviiare un seJ 

;;;í1" pr".bso, c folse ' tiuc dccisioni cont,raddit{;oíie,' ,ii altendcre che la 
istruzioìe sia completa pcr tltte le parti in causa. 

Con tutto ció ritcrrgo cltc, por' ì'egola, notr possiì rll'into'venuto voloti­
tario essere concesstì tlna dilazione a scapito del giuclizio pt'incipale' 

Ma rnaggiori liguartli . tlcvonsi nsaio a clri"into'vie-ne coattivamente 
netla causa, pd.?t O chiírnatoi'i dt una dèlle parii qttattdo pi-ac-0. a. questa. 
Gli autori ofinano concorcli che uel caso d'intet'vento coa|to debbasi accorr 
dare alla pdrte il tempo s-ufflcjente_ por proporuo Ie suo clifeso e che per 
conseguenza non sr possa docidere la-cauJa-principaÌe, cluancl'anch^e^ questa 
fosse ?ompletamente- istnrita. (Vodi anche Borsari, Co'm'nt., l, Xt. 302; Gar­
giulo, Comtn., p. ó40\." 'Chauveaù r'ítienelche anclte uei caso in cui ia parte contraria a quella 
che chiese I'intervonto faccirr istanza, per speciali mbtivi, acciò la causa. sja 
ptontamerte clecisa, si clovra bensi acìogliere le sue coirclusiorìi relativa­
inente at riflrrio tleila proroga, ma giudfcare Senza liguardo alla preSenza 
del terzo, [,c conseguorize de"ila tr,r,tdiva chiamata del- torzo sttrt'aino cosi 
unieamónte a caricó tlella pa,rte negligente, e mai dol terzo cho è innocente. 

A queslo proposito l'teglegio àvri. Ricci, nella sua Monograf,a piu volte 
aitata (Giurisprutte-'nza i,latiana, XXVI, p. I\, col.27r, come intet'pre­

^osserva
tantlo àlla letiera l'ultimo capoverso {ell'arficolo, si farebbe cadere iì lcgi­
slatore in una evidente super-fluità. Invero, la causa e in istato cl'essere decisa 
quando è rimast'a fernia lristt'uziotte a ruolo, nei procedimonti. form.ali e nei 
sbmmari quanclo è incominciata ìa relazione all'udienza' Porciò se la.dispo­
sizione clù commentiamo riguarc'la la proposta dell'intorvento, è inutile' 
nerchè sià I'arf.20l siabiliscò cho clesso-non può farsi cluando la causa sia 
iÌiatura i rtecisione. Sc poi rifletle I'interventó già prirna dedotto. allora va 
da sè che quando I'iscriiiorte a ruolo è rimasta fernra, il corso della causa 
tlon può più essere ritartlato'dall'inte|vento, poichè irou 1o può nomtneno 
tlalle parti principali conteudenli. Il Ricci crotle atlunque che jl senso del-
I'articólo debba essere il seguonte: una provà o ún mezzo islruttorio non 
possono richredelsi clall'inLervertuio allorchè sìa deeorso il terminc per pro­
irorli. Cosi se la prova per testi fu assunta ed è decorso il terrnine per- la
iiprova, questo tdrmine noti si riapre per l'intervento in lite del terzo" lti* 
a$rendósi'a suo riguartto quelio stadio istruttorio ohe foss,e già chiuso, si 
dàrebbe luos'o al r-itardo nrevisto dalt'articolo. mentre quando il termine non 
6sse ,ù;;rf", n"s6un iitdrao potrebbe veriflórsi, per la ragione che non 
giunge tardi chi arrivà in tempo. 

Sono anch'io d'avviso chè I'espressione della legge non sia stata troppo 
t'elice, ritengo porò che il legislatore non abbia voiuto signiflcare se 'non 
questb, che"l'iritervento non ieve ritardare la deeisione delÍa causa princi­
fale," ítla quale dioposizione vedemmo già, quali limitazioni debbanii fare 
ài ríàuardi épecialmdnte di colui che inte"rvierie chiamato perchè reintegri
t 

""fnf;'àntJ"rti"ititi;t,"a ra d.omanda prinoipale, che cosa avviene detta 
istanza d'intervento volontario ? 

Quasi tutti gli autori sooo d'accordo nei rii;enere ohe la domanda d'in­
tervento non cadi se Ia Ìrrincipale è rigettaia per motivi di merito. La ra' 
gione che se ne adduce si e cné I'intervénto d'ui terzo in una causa, non ha 
sempre per iscopo di sostenere I'azione principale; esso lencle spesse volte 
a degli interessi pariicolari del terzo, e forma quindi un'azione differonte e 

nuovà,sulla quale, si dice, il tribunale deve statuirc. (Chauveau in Carré, quest,, 
1273, quater,' Rorsari, Comm., I, p. 303; Gargiulo, Comm., 638).

Le opinioni si dividono ìnioce pel caso che la domanda principale 
sia stata réspinta per nullità, o dichiaràta irrecivibile. Propugna ta vatldltà 
dell'intervenfo Chairveau (in Carré, quest., 1273 quater) adducendo che lo 
.interveúto rimonta acl un'epoca in -cui la dornanda principale sussisteva 
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ancora e quindi poteva essere legittimamente proposto; è con lui Ia Cassa-
zi.one francese, \6 luglitt 1834 (Sirev, t. 34, p.540). Sostengotto la tesi con­
traria Borsari e Gargìulo (Ib.), poíciè la nullità fa ca4ere tuito il giudizio.

L'illustre Mancini (Conzm. Cocl. Sarrto, II, zr. DCCLXIII), non amruette 
tale distinzione. Se la tlomanda principale, egii dice, pel uiia raEiono qua­
lunque e annullata o rinviata, I'ihcitlcriie 1l'iriterver,io^volorrtario ívanisée e 
si dissiga con.fltS"-ît 

qualo egli si fo'cla è questo: o |inbelvcrrto ha per
iscopo, come ordiuariamente avvierre, t.li sosLenei,e la difesa; cluando s'è vinto,
lo scopo è raggiunto. O intendc acl appoggiare la istanzc,; seìl suo appoggio
è tornato inulile, se il convcnuto ha h'ovúio socoonlhere, é naturale étie é"gti
soccombe con lui. L'intervento volontario che ha per causa I'intereèse e per
flne di consolidare te difese di quella parte a cui si associa il suo intere3se, 
non formula veruna' istanza distinta,'E se I'interver.riente formulasse una 
istanza distinta, come ueì caso i1 cui, senza associalsi lr veruna partc, ten­
desse a rovesciare il giudizio pel conto proplio, qunndo questo giudizio ca­
desse da sè, egli intervenuto non potrebbe domanclare un separato giudizio
in favor suo. 

Mancini adduce ad esempio il caso di un terzo preteso proprietario di 
un fondo pignorato, chc tlornan-rla d'intervenire in un giudizio iú vendita onde 
impcdirla, a salvezza dei suoi dir.itti. Se la dornantla dì vendita è respinta 
nou vi è più giudizio, e la questione di proprietà si tratterebbe inutilmènte.

Il tema è assai alduoi io riterrei -tleiò, cho la distinzione oppugnata
dal Mancini, si dovcsso fare, pcr modo cire ove il Lerzo formuli uhrisTanza 
nel suo proprio interesse, il tribunrle clebba pronunciare sulla medesima; 
approfittando degli elementi cli cognizione che offrono gli atti del processo. 

205. L'autori[à giudiziaria,'se riconosca ppportuno l'intervento 
in causa di un terzo, puó ordinarlo anche d'uffìcio. ln questo caso 
dichiara nellù sentenza a oura di, chi la oitazione del terzo debba 
essere fatl.a, e stabilisce il l.ermine pei' eseguirla.

In ogni caso la citazione può farsi eseguire da qualunque 
delle parti, 

t. Nel caso di intervento in cau,sa ordinato tlal giudice non si può 
pronunciare al confronto tìell'intervenuto sul merito della lite, giacche ltin­
iervento che si ordina d'uffìcio nou può avere allro scopo clre quello di 
giovare all'istruzione e aìla definizìone deì giudizio, locchè non richiede 
si abbia a risolvere la controversia anche ai riguardi del terzo. Ap­-pello Milano, Ll giug;'ro 1867. Vandoni,-fuIun.o d,i' Milano e Amnr'3 Guerra.-Mon, 

Tri,b., VlI, 895. 
2. Sebbene possa il giudice ordinare nnovi mezzi cf isfruzione ed anche 

' 	l'intervento di terzi in lite, per rneglio chiarire le ragioni dei contendenti, 
non può mai obbligare I'attore a riprodurre la stta azione contro terzi, 
quando rrn tal mezzo di difesa non sia stato punfo opposto dall'avvbr­
sàrio. Cass. Torino. 12 setternbre 1868. Truemann lI. cc.-Vi,tali, e -Ferrone. Betti,ni,, XX, 874. 

3. Il giudice d'appelìo, chiamando in cansa un'terzo, non può pro­
rrunciare condanna'contro di lui, qualora egli invochi il diritto del doppio'Fi,renze,
glado di giurisdizione. - Coss. 24, nouembre 7872. 

t 

Ri,cci,, Paràc­
óí,ani,-Antoni,ni. Gi'or- d'elle Leggi, IV, t77. 

L'egregio ayv. Scotti scrive sull'intervento ordinato il'ufffCio: 
< Anc[e contro I'intervenuto d'ufficio si può promuovere, dalla parte 

ehe ne avesse interesse, istanza e farlo condannare I quantur.rqué ciò debba 

Art, 460 c. p. c. 
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intenrlersi in, un modo assai restrittivo ed annlicabilc soltanto ai casi in cui 
la condanna deì terzo sorga sponúanea dall'és-ito clolla sua chiamata in causa. 
lBorsari).

<'L'inte'vento cl'ufficio pnò -anchc esso cssetc detorlninato, come le 
altre duc spccio di intervenLo, dall'intcresse rlcllc narti c clall'economia dei
giurìizi, e lon solo dall'intenclimonto di offrire schiàr.imenii chc facilitino la 
tlecisione clella causa. 

<< II terzo evocato.irr giuclizio,.diventa partc co* tuttc Ie conseguenze
giuridiche processuali ed è perciò óhe può aiche esscre condannato. 
. -. .< FIu gli altri scopi I'isiituto deìfintervento à quelro cli integrare it

giudizio..Ques[o scopo arrzi di integrare il giudizio puo'éssero una oT [uòrter"aglonr ctr opportunita che possono determinare il 'Eiudice a orrlinare-d'uf­
ficio I'intervento nel supplire allromissione dolta pàrtc, giusta il disposto 

1:'litli f;!l;*. onr, 
",," 

i"- o,-n.-,r,"'l -n..,"" snr i'regrazion" a.r sio­
llÍl-9, Cqut,u. si trovn, pei giudiz.i d.'appeilo, óccliamo non li"o-;6il-;esJa'petprrmo staclio,,,appunto perchò ,in primo stadio I'attore può scrnpre integràrcil grudlzro cott'lntcrvento coattivo, basiando chc, si dimóstri I'interesse, comesi può da..cluatunque inte'venirc íolontariament'e c pm cti piri ii-àiuóió" l,.óordinare I'intervento d'ufflcio. 
. . << Ne-ì. giuclizio^ d'appello irrvecé I'intervelLo è limitato (4gl) a coloro 

ctte anno drrrtto a t'onnare opposizione di terzo, e perciò cra Eiuóto si con-
scrvasse_integra Ia facoltà ilel-giudice di ordinarc Í'interveÀto'a;ut'dcio. 

<< Dove però conslderarsi"che coll'intervento non sarà Àii--iecito lo
spostare.la qnestione e rimediare ail azíoni rnale avviaie o. àd- erróri clrcala .qualità giuriclica delle persone evocate in giuditio,-àiàcòna iìinilrleniente
p-uò integrare un giudizio-incoato, ma non cr"earno úio nuovo ed estraneo
alla primitiva questionc, e questo'tanto per l'intervento itr pr;r,,o'itlaiì,-iii
eoatto chc cl'ufficio. corno pòl sccondo nel giuclizio cl'appelloi 

<< Fu appu'to perchè ir giurlice d'apTr1ìlo non nótlebbe Eiudicare sulla
opportunità, dí clriarnarc cl'ufficlo in causa- un terzo.- doverrdoíi oucsta do­
+?rda. proporre innanzi , a lui preriminarmente, ché si hccorao iT ìi*uain'-rr. 
{gttg^"^t 469, per ottenere la reìntegrazione clei g.iuAlzio \úon. ,i;ib:, 
IX, 508), -

. SszroNs IV. 
Delle pr.oúe. 

206. Pcr I'ammessione di qualuncJue mezzo di prova le
parti devono provvedersi nel modò stabiÌito per gti incitienti. 

L. Qualora la parte abbia appellato in via formale contro una sen­
tenza _perchè. questa, senza ammettere la pt,ova regolarmente proposta da 
essa, ha deciso in merito- a favore della parte avvelsaria, non ha bisogno
di prop.orre. nnovamente 

_la -sies.sa prova Àella forma degli incidenti, p.r""h"
l'autorità giucliziaria, nel deciders sul merito clell,apfellazione, rieve ne­-cessaliamentc, o far lrrogo alla prova già proposta in prima istanza, se la 
trova influentc, o, in caso diverso, plonunèiaic sul merito indiperidente­
mente dalla stcssa. 

se. poì 1a parte. appellante proposta nuovamente ìa prova.. ^Che -avessenella forma degli incidenti, e il giudice, o-consigliere clelegato, avesse 
rimesse.le parti al.l'udienza per la sola risoluzionè dell'incidéntg questo
provvedimento incidentalc, sebbene irrcgolare, non potrebbe coníidèrarsi 
nntlo, e ltautorilà giudicante dovrcbbe-pronunciare sulla ammissibilità 

plov_a- proposta. j 4-ppetLo Rresci,a, 28 giugno 1867. Matrsni,­*lla .
Bordi,ga. Mon. Tri.b.,IX, 400. 

Biblioteca centrale giuridica

http:rimesse.le
http:spostare.la


l

!

t!

il

1l

I
I

I

l

l

il 

trT.-trv. - DEL PROCEDTMENTO 284 

.2. 
Può bene ordinarsi un mezzo di istruzione, come una prova per 

testi, qtrantunque chiesta la prima volta innanzi dl collegio senza avere 
cominqiato clal prom_uovere I'incidente avanti il presidente, Appello-Napoti,4.4giu.gno7870. Cacace-Clú,esa d,i, Meta. Gàzz. d,el Proc.,Itl,'à.50. 

3. L'art. 18{ 'c. p. c. inlrodusse una forma di procedimento più sem­
plice e spedita per la risoìuzione clelle controversie, che, sebbenè si life­
iiscano al merito della causa, possono essere apprczzate distintamente. 
Quindi l'art. 206, col disporre dovcrsi le part,i, per l'ammissione delle 
prove, provvedele nel modo stabilito per gli inciden[i, esclude quelle prove, 
che sono connesse, alla questione principàle, da uon poter decidere lè me­
desime, senza pregiudicare il mer.ito deila óausa. 

Quincli, ad esempio, cleclotti due capi d'interrogatorio per stabilire 
I'ammontare di fìtti esatti dai sindaci di una ditta,fallita durante la loro 
amministrazione, se costoro sostengono di non clover rispondere di tali 
fìtti, non sotro amm,issibili i capi d'interrogatorio in via rl'incidente. -AppelloTorino,S0maggiolslT.ialligari,s-Leui,. Gàurísprudenza,ltlIII,594..

4. Per l'ammissione di qualunque mezzo di prova, e così anche della 
oerizia, le parti devono sempre provvedersi nel modo stabilito per gli in­
cidenti. Ne vale in contrario il riflesso che colla fìssata risoluzione dello 
incidente siasi in qualche modo toccato almeno inclirettamente il merito 
della causa. Appetto Tori,no, l0 agosto 1872. Gonell,a*Forneri,, Ght­-rísprudenza, IX, 646. 

5. Vedi art. {81, sent. n. 7 e 2. 

207. Nell'esecuzione delle prove le parti possono intervenire 
personalmente o per mez,zo di mandatario, e non è necessaria 
Passistenza dei procuratori che le rappresentano in causa, salvo 
che si debba comparire all'udienza. 

208. Quando la prova non si debba eseguire all'udienza, è 
delegato uno ilei giudici a procedervi. Se il liogo in cui si di:ve 
eseguire sia distante da quello in cui siede l'autorità giudiziaria 
avanti Ia quale $ende la causa, si puÒ delegare il pretgre. 

Se la prova si debba eseguire nella giurisdizione di altra 
autorità giudiziaria, si può o richiedere questa di delegare uno 
de' suoi giudici, o comrnettere dire[tamente il pl'etore del man­
damento, in cui la .prova cleve fhrsi. 

Se la prova debba eseguirsi fuorí del regno, la richiesta 
deve farsi nelle forme stabilite clal diritto internazionale. 

{. La delegazione di un giudice det collegio a ricevere la risposta di 
un interrogatorio, contenuta in una sentenza, che ammette un tal mezzo 
di prova, non forma cosa giudicata di guisa che non si possa successiva­
mente chiedere che sia delegato altro giuclice clel clomicilio di quello che 
deve rigpondere. 

Itr rimesso al plrrdente albitrio clellrautolità giudiziaria il decidere 
in qual hrogo deve esèguirsi la prova, cLl in ispecie se la risposta all'in­
terrogatorio deve farsi nel luogo clel tribunale che I'ha ammesso, o in 
quello {el domicilio del rispondenfe.

E coerente all'equità-che un commerciante obbligato a rispondere
all'interrogatorio non sia costretto ad inferrompere i suoÌ affari 

-per re­
carsi a rispondere nel luogo deì triliunale che l'ha ammesso, e che sia 

Lrf. zI't. 222, 230 n. 
23 ò, 2iJ't, 243,246, 262, 27 I 
277, 28.1, 285, 986, 294,30 
30'i, 306, 307, 218, 226; 28 
290, 298.301, 317 c. p. ct 

Art. 203, 204 301 I'et 
giud.; 19 n. 2t legge sr 
bollo. 

* 
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delegato^Bl Bludice del lLrogo del suo domicilio. * Appello'Fì,renze, 46 
apri,le 1867. 1'offid,o-Solì.ua. Annali,. II, .18. 

2. Avanti il pletore commesso all'eseeuziole d'una prova si osseryano
le forme ilel procedimento palticolale dcll'autorita giudiziaria delegante, 
plesgo--J.a qiraìe pende la causa. ll cosi, acl esempio, I,ordinanza c'hc fissa il
di dell'irlter:rogatori.o si lotifica al procuratorè íon presente alla sua 
pronunciazione, anzichè aìla parte perionalnrente. A$pello Perugi,ar22 
g i.ug no J869. G en ti.lini, - Massi,ni,. An nali, II, 521. -

3...La clclegazione aflidata da un colleg.io s^iudiziario al pretore per 
raccogliere le deposizioni Cei tcstimoni, ben può essere assolufa dal vice-
pretore. Cass. Napoli,, 4,3 ntaggio 7869. Gazz. d,el, Proc., 4,869.-4. Ben può accoldalsi la delegaziorre cli un giudice di tribunale del 
domi'cilio dei testimoni, comunqu-e costoro si trovìno già citati una prima
voìta per disaminarsi nel tribunale dove pende la eausa e non sieno coin­
parsi. Aptpello Napoli, 6 agosto 4.869. Ga.zz. del Proc., 7869.-5. Se per il disposto cli cluesto articplo rina Corte d'appello poteva 
delegare un'altra autorità giudiziaria a ricevere un g'iuramehlo amrnesso 
con sentenza incidentale nel caso che fi.n d'allora si fosse conosciufo che 
Ia parte cui fu ingitrnto il girrrametrto teneva la sga climoi'a in luogo assai 

. lontano da grrello deìla resider.rza della Corte, non vi ha ragione perchè 
non ìo si possa consen[irc anche dappoi, maigrado che la iomanda sia 
stata fatta-rlopo che la sentenza che-ingiungev-a la prestaziorre del gìurai 
menfo dinanzi aìla Corte fu pronunciata.' -.- Apytellò Brescia, I d,i,cembre 
{870. ?r'ussardi-llccetti. Món. Trib., XII, 440.' 

l. << L'esecuzione degli atti d'istruzione indicati ncgli art. 217,222,'230,272, 
e 284 del codicc di proòedui'a, e ogni altro atto di simile natula, siati am­
rnessi per accordo delìe_parLi, spo[ta al giudice stesso che li ha ammessi, o 
se siano stati arnmessi d.al presidente, al giudice che venga da esso apposi­
tamente delegato I se l'aminissione ha luogo per sentenzafla delogazioirè del 
tribunale è fatta nelltr, persona del giudicé re,latore, o in'easo dimancanza 
o inrpcdiment,o di esso, iu persona del giudice stato incaricalo, a termini 
rlel secondo capovelso delt'alt, 359 del pr,edetto coclice; tli compilale la sen­
tenza >. Art.203, reg. gen. giud-< Gli atti d'istruzione cominciati da un giudice delegato dal presidente, 
saranno dal medesimo compiuti ancho se sia terminata la-clurata della dele­
gazione. 

u S. l? delegazione sia fatta clal tribunale per una $peciale operazione_
riflettente I'istruzi-one, qgni altro j-ncidente di mera istruzibne e i provvedi­
menti d'urgenza che nel corso della. op.erazione delegata possano óccorrere,
devono proporsi davanti lo stesso giudice. 

-y.La delegazione cessa quando il giudice passi ad altra sezione * .Art.304 reg. gen. giud. 
_ < Nel caso previsto dall'art, 208 cod. proc. ed in ogni altro caso 

anàlogo, le richieste da uno ad altro tribunaie dello Stato- si fanno nella 
sentenza. che_ p-rescriv_e la richiesta operazione, o per lettere requisitorie
Éotto^scrit^te. dal pres.idente e dal cancelliere >. - Ait. B0l reg. gen. giud,.

2. ( Gli originali e le copie degli atti fatti avanti ai preúori per com­
missione o dele_ga?ione di un-tribunale o,altra autorità giirdiziaria] saranno 
soritti su carta da lire una >. - .A,rt. 19, n. 21, Legge sul boiio lB settetícbre 1874. 

3. Lo,scambio delle rogatorie fra. Ie autoriià italiane e Ie austriache è 
regolato dalla scguente Dióhiaraz,ione, rílasctatasi reciprocamente dai rtue 
Governi e comunioata ai presiclenti dclle corii tt'appello -colla circolare 7 sei­
tembre lB72 n. I3260-393.' 

En suite d'une entente &^blt3':ií,',{!t:éooo".o"r.,rt royal cl,Itatie, et le 
oouvèrnement des royaumes et provinces de la Monarchie àustro-irònlro*e 
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renresentós au Reichsrath, clans Ie but de laciliter et do simpliflur q^9::; 
ilffii'ffi"jo;,i*;'i;; e,u{orites judiJiaircs tles clcux Parties,-lo sousstgne 

irr"ii",- aiì:*"Àà** ,tò su Majeste le Roi 

"ii"*iXi#'J".''aiii,:o'àìn:iài"iliii-rO"cl' Iialie 4écll.?Éeoia auto'iséo ra corresponcrancè crirecr;e o'ti,e los. Autorités 
Monar­iuaiciJires ,l'IT;iù,;t f"s trifrunaux-àór'.oyaoris ct plov.inces. q9 ].?

'"iT;;fi#.:ìriieróiià-p"rl toutcs les ,,orn"misiions rolatoires, soit en matièr'e 

;i;i"-;;";;';"i3ròiur*,'sii ài-i'ìitiòi'" la*ìq l"l oni trail, à dcs cilatiotts' 
O uòt.* jiiaiòìii*,i'*,l"toi"rógatoires, p,leillliol.l rìe ser­ir".*tiórti",is,-rémised

iii;ilJ:';i;i;ràu;il;",;;vói.;-;;lirìàìid a" iàníoiDs, exlic|tises orr autres 

actes de la procéclulc d'ittstruction. ^.,'-:-i.
Ces r'óìuisition ***orrt'àliieéò* por' ì'Arrt'oril'é judicìaire suporieurc' (etr 

rtarie iii i;iil;;',t;pp-.ii, aà ji."qù"rtc tlép"ul l;.tuio'ité requerante à I'Au­

iórii? 1í"àiàiti;"-"pèii;;;'é i",' itàiì" à la tour il;appel; compótente pour les 

faire nietti'e cn cxéctttion 
CetteAutoritésupér'ieureot'dotittet'al'cxécutionet'rcst'it'uiraensuitcles

ao.u,oiiiJ",jÈr"iil-""e ltli#':rìà],i,iàiij;i;;;;pó"éur;c qsi a rolgg ra.demande' 

Sera autolisé Ie mémc Àcntc tlc oot'rcsponrìanq" Po'LlT'99to,T^itt]91t 
loEato'i-ros- dans la ptoòOaù.u'là' ,, aluootioi > <1.ui.tloiI précétter les exe­

"uÎion 
a.* .iugcrnents otr celle des ga.ranl'ies pl'ovisoll'es' 

Les t'ibunaux .uúè.iJuìi. ìr"p8 iuo* "t 
ifiiaúise serviront dans torttes 

r"ors i*qoisi[ióil-"" tÈpt"i;- ,ilfi"i""s"e itaiienne ou alemande' 
À*toiltes judiciaires t'ovales d'ltalie' 

Quanr,à ro "orr.Jrío"nhi;.;"";i;;1.:suborcto'nèes uu* co,ìl.J',ìl;i;;;ii;"niil"nl Jn nre"scia et de ve'ise, ct les 

bribunaux impériar.rx et royai" subordonnés-arrx ttibunaux supérieurs de-tt'ir''onoui 
con[inueront d'àvoir Ia fa*Tricste, 4'I'nsbruch # ,i;'zu;;, àà* -"oi 

en sc scrvarrt de la langue
culté de correspondre ài*.tóilL?i" *ttu 
itatienne dans toutes ffi"il;t-iè;;; éffiés ìf 'cornme'ciales 

. énumerées plus 

haut. sans étre l,cilus d;;;;;;it ; i;ifltervcntion tlcs Autorités su'pórieures'
"'"' ainsi que toutcs les réquisitions en"fi.; à.-r"J"àé.à""Uà*"àtìir"Aiúón, 
rnarière pénare uvu.t I'ixif f ;;";;;'.i;;i.truirttión, se feront toujours par la 

voiJ Aiptbmatiqu,i.
Encasd,ut'genceetsurtout-s'ilya'présomplionfondédefuito'les

-cómnéientotriburraux rle première lìr'*ir?tll",-iiigl {ou. lès auiràs Autori tés compétentes'
tìe I'autrè Partie

Douprcnt s,adresser Oiruàfun:rl^T i'ì'Utìàtile
'no'r 6emander "t ontàii""i u.ié*lutión clu conà-aniné ou tle I'ac.cus.e, confor­

#éfi#;;il)(-;ì#Jri;;-i;T;;i."Î-l; ìu.conoénfion on date du 27 fevrier 

t869 entre t,Italie et úM;;";.;iri;"àoiirÀ-ttono.oise. con"ernant I'extradition 

récinrooue des malfait?u;.'l;i'il úse rt'une 'sónt.d.u pénale, d'un acte d'ac­

ou d'un mandat de arrét' 
"osa'tion ." Jo"J,*íu1ià*ilnOu d'extradition clevra suivre immédia-

Toutefois 
tenrent dans le voies cliplomatiques' 

Art. 3. r,.s 
"n 

r"air'ot."usi1;i;*"pqr I'exécution des lettres rogatoires én 

matière pénale, suront"i"i"'-"ù?*g"'ao eoovàinement requis de-cel1'e exé­

cution,
>>'*u''"L"d frais qui auront eté causés par les nrocéclures de < dèlibatiom 

auraii antióipé.s pour des__auditionset les frais que Ie Couìi.n""ùLnf ".quísde témoins oo O'"xpe"ii'iflrir'à=es visitel sur lei lieùx,. en suite cl'uue 

commission rogatoire ài'dutià""'"iiiié, seròut à, la charge de la parúie in­

téressée' 
foi de quoi re soussigné ministre secrétaire d'Eiatpour tesaffaires 

étraneères de sa Ma;elt;"Lt R?; d;i[;iié, a revciu de sa signaiure et du sceau 

de soir Mi'istére f u pi"r".ní.'be.i;ffii;tl qui. ser a échineé"e contro une Décla­

lation analosoe au rrliiiìTiii. ié lil^l'àfsi'é impér'iale el rovale apostolique'
------F;ii 

à"Rome le 22 juillet 1872' 
sionèt VrscoNrr Vnr.rostl. 

Elenco dei Tribunàli superiori austriaci) óoìla relativa circoscrizione 
piurisdizionale.u'*""':i?i;toiii 

superlori (oberìaiitlesggr!9nt-e.) i ' 
1. Vienna p"r-f,tustria supe-riore eci inferiore e Salisburgo' 

-2. Praga * Pér la Boemia' 
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3, Brrinn per Ia Moravia e Slesia..-
É:[?Jf ,;'.tif.i1'f 'ft ,9"?J':"r?.;*,îti]1"t". 

i:fi ilif, t!--i:,li""Aií';;ffi *ii':.1b'.:'"??L5íifi à1'ò. uracovia per la Galizj.a occidentale e Craòovia.-9. Zara per ia Dalmazm.-

209. Dai provvedimenti dati dar giudice dereeato per l'ese- r. -ierminì"i1rn'ititocuzione della prova si _pr]ò reclamare hei dal_ 

Ll*; 1lB; $ I f is t anz a a'uu;oppóià"ià"'' girdi #' iiii.ti""iÉ"par ti a uorenza llssa. 

ì , Il giudice può tuttavia ordinare I'esecuzione provvisoria 
lui,Hgol:1iT:llo, non ostanre neiiamo, satvo
tnillgga una pena. "élia'prrt.-.tà aIl difetto di reclamo n'n convarida l'operato. quando irgiudiqe abbia ecceduto'i limiti dellè.sue att.ìÈíri*i] :1** 

,.-^ 1:^I].t.^.jore rlelegato dal. tribuuale dinanzi cni verte il giudizio, peruna operazlone concernente I'istruzione. e nure investito della"compeúenzra conoseere e decidere.d.i t*rti gri inciúenti di mèra-istr;;;";'; pren_
im enro au rgu o ru 

--

à.Àrr;;ià ffi 1 ;*lt Eru r o p._*::,"":"'*XT,,u.^ l.o,ul:iIrazrone medesrma. Laonde, se .avanti al pretore dele$ato ad i'strurre una
quesrione suil,animissibiiia; 'dîn *i:tJ.rlgatorio, 

lìr:11_l.j^tiî:rT:t-u, :.orC.ulr pretore stesso deve .pronunciare, e norr rinviare le parti al trybunalédelegantc, satvo a corui che credeii reso aatia--sria;;fi;;; ii àiritro aiprov-vedersi in via di reclamo avanti il tribunalc'suJauiiJ. oràoo"r"ao-;i;;.";';;ì.lrJ'À*,î""-"a tal'uopo datlo stesso .giudice un'orrrinanza di 
se nei casi strrriÍeriti -l'emergenté sia stato aerer;io airultariente artribunale delesante senza. che il pletore vi arbia-pììma [r*ui"ìuto, ir-dichiararsitribuna le d eve incompe iept;e. A$p àuo' i"u [' "ii' lrrr*u*1866. Pr ou enzuli-B atestrini. Aàniii.- 1. -z nz.
 

,,,,^ 3;,11,.*i{i.^. j.J^llll-1"d" a"1.àít9-"rrlisr,,nrionu di un inrerrosar,orio
 
l::,I",ll,ifulru_-.olt:î,lure proroghe ail'assunzioue di prove testim"oniali,per Ie quarl fbsse stato delegato giudice diverso, " residenti .ln artró._un
lloqg.^- Apptuo Mirano, 2i' apîite tí6g. Geis';;:Éisotà1"'iiZn. rrn.,x, 618. 

3. sotto il nome di .provvedimenti devonsi intendere contemprati tantole ordinanze che i decreti 
Pertanto se il giudice delegato ail'esecuzione di una prova concede sopra semprtce rlcorso,dt..unu parterinaudita_la parte contrària, una pro_roga.all'ass_unzione di testimoni si'può ruàumi."- a.j"';;;^';.;eto neltermine dell'art. 183. 

.Se Ia parte_contraria.non reclama entro questo termine, essa non.può pih eccepi'e .d'irregolarità il provvedimÀnto à tanto Àì",à-Lrrporru funiii ut' riit;;;" i B ;;*'*,' %'6r.' È,i):;|:"-E uÍ?í": ^ ", :;.- ri: r: *i ra-gri4. venendo davanti ar pretore aeiegto pur esami impugnata dinullità la nota dei testimoni, egri non fia giú'srtrzrone per risolvere talecontestazione, nè il. difetto di richiamo p*"puriu-air|irt[ràr-iià'brò con_vaìidare il.pronunciato del pretore. 
. .Sebbcne ìl pretor.e dèlegato sia incompetente a pronunciare sullecontestazioni relative agli esarii, può tuttavia, ove te mèdà;fi;ìi;p;;: 
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Iesino,insussistenti, ordinare la prosecuzione deEli esami. Annelto To-
rino,-7!.gennai,o 1870. Soc.a -

-
Pq,ierna_GalopXtì' Bettl,ni,, XXl.Ji 11. -pretore5. ll reclamo dai provvedimenti rlati dal- come giuóice esecu­

tore della prova testimbniale è ammissibile qúando it pretor-e eseEuisca la prova-per delegazione di un tribunale o di úna corte'à'appelio "*u non
guando egli. eseguisca la prova da rui stesso _ordinata in 'ùna àîuru p.rr­
dente ava'ti di luì. In q.uesto caso dai provvedimenti del pretore noi si 
ammette altro rimedio-ehe quello ordinàrio deil'appello. -'cass. Naytotí,
29 febbrai,o 1"8.72. Confot"ti,-Conforti. AÀnali,, VI: 4.44.
 

. . 6' Il,giudice deìe$ato.all'ass'unzionÀ a"ttd.prooe non può emettere che
 
det .semplrcr .provvedimenti preparaiori per l,esècuzione delle prove stesse,
ed i punti di co.ntesfazione che possonà insorgere, di qualu'nque specie,'termini.yosse anche quello di proroga di debb"ono' esser'e deciii dai colj
legior.a cui il giudice-delegàto deve rimbttere Ie par[i. Apperlo Bre­
scia, 1.6- nou embr e _187 4. p"iutti,-Nuu oUalrì,. Mbn. fri,b., X\ - I,'73.

7. Vedi art. 38, sent. n. 1, 

' 
?:tO.La"surr:ogazione del giudice delegato, o la nomina di 

un altro grud-rce che poss,a sostituirlo in qualche atto relativo al-
I'esecuzione d.ella- plorg:a, deve farsi con pr'ovvedimento der presi­
dente, ancorchè la delegazione abbia avùto luogo per sentenza. 

', 
{. L'ordinanza del presidente che surroga un giudice delegato è a 

pronunciarsi d'qffìcl_g Appelto Fi,renze, 2à maggi,ó 186g. Bar"onti,ni,­-Gorgi,eri,. Annali, IV, 56. 
2. Quando sull'erronea opinione che chj deve rispondere ad un in­

terrogatorio risieda in un datò luogo, vien delegato il fretore di quel di­
stretto per rìceverlor lopr_a_rico._rso îi colui a cui lrinteriogatorio,è àedotto, 
rettamente il plesidente del tribunale delegante revoca i=l nrecedente de­
creto di delegazione, e vi surroga it pretor-e della reale residenza dell'in­
terrogato. 

, Nè--può a ciò ostare I'ordinanza del primo prétore delegato, colla 
quale, sull'istanza del deducente, si fìssava monizione.

II ricoiso sporto al tribunale delegante per ottenere la revoca della 
delegazione fatta ad u.n pretore. per .ricevere uia prova, importa, implicita
opposizione^ a_!la^.relativa m,oniziòne da questi fissàta. Appetto Tori,no,
7 marzo 7870. Ceresetto-Moretti,. Gi.urirytrudenza, YII,- B28l 

,1. La,.ragione logica di questo articolo è posta in questo che il presi­.
dente,.colla nuova delegazione, rleramcnte surrogatorial non esercita' una 
podestà causale, ma esecutiva._- Borsari, Cumrrl, l, p.'807, 

2. La sentenza o il provveclimento coú cui un giuiice del colleqio è de­
lcgato a ricevere un prova) non può passare in codi giudicata nel "senso da 
impedire che, si pos-sa .delegare_- sucóessivamente uri altro giudice, e per
esempio quello del domicilio d-elìa persona c he deve risponrfure ad un'in­
terrogatorio ordinato. Saredo, Islit., n,. 406.-3. Il.giudÍce o I'autorità delegata all'assunzione di una prova possono. -a lor volta clelegare ? 

. Ritengó_fer.mamente che no, si6 pel disposto dell'art. 6g c. p. c. che
 
per analogia dell'arficolo presenté.
 

2!1, Per ciascuna prova si fa processo verbale nelle .forme 
stabilite in appresso 
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.t 
Qrrando ,per la prova sia stato delegato un giudice che non 

nnoartenga all'autoril,à giudiziaria davanti cui pende la causa, il 
, 

liàJótti.iu del giudice "delegato trasmette immi:diatamente il pTo­

óósso verfale iri originale aila cancelleria della detta antorità glu' 
diziaria.

Il processo,ver:bale è prodotto in causa per copia. 

< Nel caso previsto dal capoverso clell'art. 2ll coriice.plo.ceclura-civile,
it Eiudice ónè ap'ro.eJoio óit'aiio ne tasla là-*péJ" e rilàscia l'ordine.di 
;d;;;;i":là ó,tì-*rri" iienà tuogo di senlenza ipetlitn in forma esoctttiva 
àò;t*-ili;rie a òui istanza si è"procedulo all'atto >>' - ,:trt.302 reg' geú" 

giud, 

siud.. il cancelliére. irryeée della spedizione in forma esecutiva, clichiarera-àiiltenìióaítà, 
che Ia copia è spedita a sensi di esso articolo >>. Ar'1.Fii*à 

3A7 regj. gen. giud. 

212. Quando' negli esami, o in qualunque altro atto di pro'
-clebbacedura, si inte"rrogare (ualche-personr che lron conosca la 

linEua'dell'autorità eiudiTiaria'procedente, o quando gli uffìciali 
che" intervengono alia[to non intendano la lin$ua della detta.per­
sona, si nomina ttn interprete, il quale presta- giuramento di fe­
rìelmente spiegare 1e domande e rilerire le risposLe.

'L'inter-pre"te tleve essere rnaggiore d'età-- e non'può essere 

scelto fra i^giudici, gti uffìciali intòrvenienti all'atto, o i testimoni 
della causa 

Nel processo verbale si fa menzione cli quanto siasi operato 
a norma di quest'articolo. L'interprete, se può,- lo sottoscrive. 

213, Quando 
'si debba ittterrogare un sordo, uu muto, o un 

sordo mu[o: 
A.1 sortlo si presentano in iscritto le-domande o le osser­

vazioni dell'autorità giudiziaria, ed egli dà le sue risposte verLrali; 
Al rnuto si farìno verbalmen[e le domande e le osserva­

zioni, ed egli risponde in iseritto I
Al sordo-muto si lanno le clomande e le osservazioni in 

iscritto. ed esli risnonde in iscritto. 
Le dofiiaude'e le risposte in iscritto sollo unite al pro­

cesso verbale.' Se il sordò, il muio, o il sorclo-muto non sappia leggere o 
scrivere, I'autoril,à giudiziaria gli nomint uno o pitì inter.preti,

-
secondo' le circostaÀze. scell.i di preferenza fra le persone abituate 
a trattare con esso, osíervate nel resto le.disposizioni dell'articolo 
precedente." 21,4. Le disposizioni tlei due articoli precedenti si devono 
osservare sotto pena di nullità. 

215,. Quando [a parl,e, il testimotte, o il perito chiamati a 

rispondere ad un interrogatorio, a prestaie giuramento, a deporre 
o iiferire verbalmente ali'udienza, giustifichino l'impossibilità di 
presentarsi 4el giorno assègnato, il presidente o il giudice delegati 
itabilisce un altio giorno nel tqrmine prescritto per I'esecuzione 
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della próva, o si trasferisce all'abitaziorre,della parte, del testimone 
o del perito per riceverne le dichiarazioni. 

Se l'abitaziono sia distante dalla sede 
t 

del giudizio, o si 
trovi nella giurisdizione, di un'altr.a autorità giudiziaria, si pr.ov­
vede a norma dell'art. 208. 

{. Quantlo. è giustifìcata la impossibilità d'un individuo a presentarsi 
all'epoca. stabiìita per prestare il g'irrramento, può essergli assegnato un 
nuovo giorno o provvedersi cou alCrrno rlegli aìtri modi di questo articolo. 
La impossibilita puó ritenersi pr.ovata auclie col mezzo d'unt lettera non 
impugnata dalla parte avente inl.eresse. 

Ad ogni modo se il giudice non presta fcrle alla lettera, può ordi­
nare che vengano somminislrate prove rirjgliori, ma non rigettare assolu­
tamente la donranda d'assegnaziorie cl'altro giorno. * Appello Tori,no,SI 
magg^io !867. Brachet-Conlol-utrinqtte. Atinali, .I, 497. 

2. Chi è tenuto a rispondere acl-interrogatoriii,'se non possa al giorno 
determinato recarsi nel [riogo,,deve, pr.ima ciel]asiadenza dél terminergiu­
stificare I'impetlimento, e chiédere al giudice delegato una dilazione, o fare 
istanza al tribunale peí ta delegazionó dell'ar-rtoriti girrdiziaria del' luogo
t" ti''iìi'lrìil:;t:t'0.,' 

ca*sa cti maìartia, o qrùve indisposizione di salute, 
non è giustifìcato da urr certifìcal.o lilasciato ila un medico in paese stra­
niero, se non siane legalizzata la fìrma dal console italiano, è la firma 
del console sia alla suà voÌta legalizzata {alla segreteria di Stato per gll 
affari esteri. Appel,lo T'ori.nó, 3 nrarz,o 186{. Bauffremont-i}elloni -Segre e C, Annali, II, 293. 

l. Se la giustificazione iuvece che essere plesentaLa al presidente, come 
pare supponga I'articolo, sara prodotia al collegio, all'udierùa, il provvedi­
tnento contemplato dall'arlicolo stesso sarr\ necessariamente preso dall'in­
tero collegio, Conformi: Borsari, Comnt,, I, 1c. 309 - Garginlo, Comm., gt, 55ó, 
_ 2. Non prescrivendo la legge alcun rnoclo per produrre la giustiflcazione-ritezzo di uncli cui è parola in questo artiòólo, essa potrà- essèrlo così a 
mandatario, come cli parenti 'ed amici, èd anche'metliante una lettera ­Carré, quesl.? l05l - Gargiulo, Comm,., p. b56. 

sr. 
Dell' i tt ten,ogatorio clette ltarti, 

2L6. La parte clìe vuole intemogare I'altra sopl'a fatti relativi 
alla causa, deve dedurì.i specifìcatamente per articoli separati. 

{. Non v'ha inscindibilità quando ammettendosi il pagamento s'ag­
giunga ch'e questo fu fatto non in conto di capitale e degli interessi poi­
tati dal contratto, ma in soddisfazione di maggiori interessi posteriorrnènte 
pattuiti. -- Appel,lo Casale, 19 d,i,cembre 4"864. Barbano-Barbano" Giur,
o'^r.'"{lígttÍ$ìil?oit 

i3$r,r"u, coua quale, pur ammetencro cli no,, 
aver fatto il pagamento che in rogito si disse eseguito prima d'allora, 
viensi acl esclndere il debito o a diminuirlo o a mutarne- il titolo e la 
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I 

l 

l 

Appetto Genoua,25,uprì'te 1865. Gí.ord,ano-Ormeu. Gazz. dei,eausa. -Tri,b.,Xr'l , 567.-' d. t d disposi4ione dell'art. {364 codice civile, per la .quale il. giura­
mento non púò cadere su rli un fatto delittuoso,' rion può estendersi al . 
semplice interrogatorio, massimamente qirando per natrtt'a_. de.l mtto 6lavl 

ragiàne di credeie che'l'attore si trovi'nella necessità di ricorrere alla 
coifessione della parte per giustificare il suo intento. Appello Toti,no,-9 febbrui,o'1.866. Betti,ni, XVilI, 35. 

4. Gli intervenienti diventano parti nella causa e pelciò possoro es­

sere assoggettati all'intelrogatorio; ma tranne il caso dèll'intervento ordi­
nato d'ufiióio dal giuilice n"on poíno le parti principali far intervenire un 
terzo che non abbia interesse irella caus-a al 

-solo îne d'interrogarlo. -­
Ca,ss. Iri,rènze, 2 agasto 1866. Cri,stofani'-Nard'i,. Annalrl 7, 32, 

5. Si deÚbono ammettere alla prova gli articoti per inlerrogatori, seb­
bene rig.uardino soltanto la scienza'del r-ispondente quando il fatto della 
scienza-nossa in qualche rnodo influire nelìa causa. 

a'l sindaco'di un comnne si trossono validamente ed efficacemente 
Drooorre interrosatorii sopra fnlti rdlativi all'amministrazione in tutto ciò 
àh,r'non eceede ie atlribuiioni proprie dclla giunta municipale.

È lecito di proporre inteiro[atorii anche su fatti illeciii, massime 
se non rivelino dirèttamente tier sè stessi la turpitudile di un reato. -
Aytpelto Brescia, 16 gennaio 1866' I'azzari,-Comune di Collio lI' cc' 

[inali, II, 669. 
6. Perchè I'interr,osatorio sia ammissibilc è necessalio che i fatti de­

dotli a prova, oltre ad 
"essere filevanti, siano anche relatiyi alla causa. 

Sino ielativi àlla causa non taíto i fatti ai quaìi colui che deve 

rispondere abbia personaìmente partecipato, ma anchè quei fatti dei quali 
egli abbia scienza personale." Non può ne$arsi la prova per interrogatorio, quantunque i fatti che 

voglionsi giirstificaie sieno btati piu o meno-esplicitamente-concordati dal 
prócurator"e dell'avversario negli àtti ai causa. I Appello Bresci,a, '1'3 dà­
'cembre 1867. Gallarati-Scotti-Foù. Annali,, II, 449. 

7. È ammissibi-le anche l'interrogatorio sopra fatti dei quali l'inter-
rosato abbia avuto solt1nto coenizione senza àvervi materialmente parte' 
cip'ato. Appelto Bresci'a,24 iiugtlo 4"868' Landri'ani,LGhi,ringhelli'- Mon. 

-Tri,b., IX,949.
É. nón possono rigettarsi li interrogatorii tuttoche tendenti a far con­

fessare dei fatti immoràli od anche deliituosi, quanclo e su questi fatti che 
il producente fonda la sua azione od ecceziotel: Aptpel'lo Firenze, Iol­
to6re 4.868. Calastrini,-Calastri,ni', Annali,, II, 493. 

9. È inammissibile I'interrogatorio diretto sopra fatti che se anche 
non sono clelittuosi nuocerebbero però siccome turpi alla cirile estima­
zione dell'interrogato ({364 cod. civ.). Appello Mi,Iano,3 rtouembre 1868,-Mon. Trib,, X, 115. 

{0. L'amríinistrazione pubblica come ente rhorale, peùsonifìcandosi 
nei suoi rappresentanti e comparendo per mezzo -di. loro in giudizio non 
può sottrarii aeli obbliehi ineienti ad ògni altro litigante; quindi il rap­
ilresentante l'arirministràzione come potrebbe defelire all'avversario articoìi 
inter.r'ogatorii su fatti relativi alla lite, così questo deve avere_eguale diritto 
di deteiirli a lui per trarre dalle sue risposte argomepto di difesa a so­
stegno del proprió assunto. -'Appello Ltt'cca' 14' febbrai'o 1869. Demq,' 
nio--Pri,nc. d,i Capua. Annali,, IIL, 5. 

L{.. L'inscindibilità della confessione spiega la sua effìcacia là dove le 
aggiunte del confitente si aonnettono si intimamente al fatto confessato, 
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sia rettificaudolo nei suoi sostanziali elementi, sia completanclolo atrclie 
neìle palti accessorle, per cni sul-risca tale mocìificazione da cessare cli es­
scre quale lu rappresen[ato e da non avcr mai pottLto crcare tluel diriito 
clrc si vuole far. ialere; non così quirudo Ie aggiuntc non intacchino il 
fattrj cìedotto, rna coslit'triscano nuovi frrtti da quello staccati e indipen­
clenti : conseguentemente cLi interrogato ammeLte d'a't'er avuto delle 
somminislrazioni di mcrci e di avcr conlrailo un tlebit,o, ma soggiunge 
di aver pagato c restituito il danalo, non ha cliritto tlla inscindiLrilità della 
confessidne] tna cleve somminisintre le prove cli quesle-. sue eccezioni. -Appeltò fuIilano,4" dicembre'!869. Portà-Deandrei's. Gazz. Trib. dò Ge­
ttoua, XXII, 238. 

'lZ. Se'l'interrogato confessa il sr.ro debito, ma soggiunge-.che questo è 

rimastó compensato-'con un creclito che esso teneva verso I'iutet'rogante, 
senza cbe qúesto abbia altra giuslificazione che quel detto del risp-ondente, 
non lravvi inscindibiìità, Casi. Tori,tto, I nrarzo i570. Bollatti -'fuIaccagno.-Gi.ut'isnrudetzza, VII. 290. 

lg'. Se il dóbitoie confcssa il srro dcbilo, ma aggiutlge di averlo sod-­

cìisfal.to, la intlivisilrilìtri della sua confessjonc tlevc eiierc rispettata, poichè 
se il cr:editore 1lon lia altro tiiolo che i cletti del suo debitore, noll può 
farli a biani e preucìerne la parie che gli torna piu vant4gg'iosa'. Cctss­-
Naqsoli,, 5 altritè 1870. Scordl'itto-il[usítutzo. Gulz' dei Trib' di Naptoli', 
xxIII, 6?. 

4.4. Chi confessa aver ricevuto la merce ed aggiunge &verne pagato 
il prezzo ha diritto di essere assolto dalla domanda finchè I'attore non 
somnrinistra altra pfova. cass. Tor.íno, 8 lugli,o 1E70.-.Itrad,elloni,­-Itranapolli'. Giurisfimtd,ertza, \II, 525 - Afupello I'orortorli^d'i'cembre,.4"866' 
Gi,uriiprud,etua, lY,728 -'ApyólLo I'oritio,2tt.tnI't'zo, 4.868. Gitt'rispt'u­
dcnzaj V, 309 - Calss. Tori.nó,'2I lugtio !8ifi9^ Gi'uti's-pru,detwa, \I,586. 

,ttr. A"ttor.a solianio lc aggitlnte ia-tte dal r'ìspondentc o. tlal gitrl'allte 
sono inscindibili quando si ì'lnn,rdauo- al tema pr'ìncipaìea cÌriarire iì vcro 

lror[ato della rispos[a o dcl giur,amento, o poll'c nel vcro lolo cssere i 
Í'atLi su cui si risposc o si giurò. 

1\[a non lo'so[o cluanio tendono a porre in essere un fatto distinto 
cla quello fbrmante og$eito dell'interrogatorio o del giuramento, a far 
uorgLr" a favore clel riifondente o del-giura[te una ragione di creclito 
nori siata rnai proposta,:o Ia prova cli un creclito contestato' 

Quinili sill'intelpello dèll'attole al convenuto-, se abbia no rice­
-merci -o-

vuto le cii cui g.ii chierle iI prezzo, non sarebbe inscindibile. I'ag­
p'iunta con cui il lispóndente anrnlettendo avef licevuto le merci, dicliia­
íasse aver'ìc licevute'în conto di trn suo cledito, il quale è eon[estato e 

non altrimenti giustifìcato. * Cass' I'oti,no,23 febbraio 1877. Cagnard'i-
Il io ti.ani,. G iurisnrudenza, \ I lI, 2I0." i"6. L'intclrógatorio, a dilt'ercnza del g,iuranrento decisorio,.è un mezzo 

tli istruzione, it c-tli risùltato, se può somministrat'e elementi tli prova f'a­

vorevoli al proponente, non ne può ofTr.ire alcun_o in. vantaggio dell'inter­
rogato. eneiti perciO,íon,lia ìnleresse, ne quincli diriito ad ,pporsi alla 
riiunzia-del prbponente alìa fa[ta ilomanda clell'inteflogatorio, anc]ie se 

ammesso con sentenza , A'ppello llolognar 24 aprile l97l. Irarn'é-Brian' -Amtali, V, 302. 
17. L'interrogaiorio è una prova cla esperirsi in principio di giudizio: 

eeso lorna quindi"inarnmissibile, quando una seulenzaiLgiÈr-ammesso sugìi 
stessi o sn ànaloghi fhtti laploíaiesiimo-niale'.- Appgllo X'lì'latt'o,17 gen' 
nuio 1873. Arbib"-Sbt'daco I'ulL. Arbib. lllort'. Trib., XIY,l1t8. 

18. La disposizione clcl[;ar,t. 1364 cotlice civile, che vieta la delazione 

l9 
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del. giuramento soprp,fatti delittu.osi, non può estendersi all'interrogatorio
della-parte. Appet'to venesiaTS md,rzo l,g7}. rIuschi.efli,-Gori, Ànnali,-\rr, 215. 

.,^19:fl devono_respingere,gli-interlogatorii. . fentlenti a provare un fatto
irrrlevante rn carsa. Appello Firenzc,-17 gíugno lgTB.'atberti,-chì,ni.-Annali, YII, 423, 

20. Perche la confesÈione sia inscinclilite o necessario che si verifìchi
g.Ì.îlli^:::".:ssione inrima e *ecessaria al irìii;# il;"i; rorà in,ioru .o­
strturscono un soto atto- coltinuato, _ Cass. Fi,rehze, Lg gíugno ISZB.CirytrioniTlrossi. Gàor, d,ei Trib,, It, n. llZ."

21' lJ ammissibile liuterrogatorio dedoil.o ar rappresenfante di un corpo morale sopra farti relativi ail'amminlsi."ri.".^ a1"..* iàiiiàlpeuo ltrilano, ts nouembre 1878, r'iii;i; -t;'e;;:itti,ili-pil[ti' ae­-arutnt,xxv, 759. 

.22. La disposizione dell'art. l860 cocl. civ. sulla inscindibilità delra con­l̂essr'ne non ha un assoluto,- e non toglie at giudice ta furoite ai'alorefare stima della q'alità aggiunta 
"íti..rr...óo., ,uón,io-ie'eriienru ,rui

casr part'rcolari, salvo_che si t.atti tli confessione'qualifìcata. clià "sia unico mezzo dr prova. Cass. Firenze, lg gennaì,o i874, Valti_Fid,anzi. Gior,deí Trib,'ilL, n.. -.177. 

23. Il principio clella inscindibilità dclla confessione non e annlicabile,, jn una,confessione s,i amnette il debito, ed invece ai'éogg.iun­iy:qr,.119,g::"^"i] averlo,,pagato,,.si asscrisce.giuridicamente che ta.le debito sia com­pensato c'n art.o credito,di maggiore o pari somma seriza che questa us­serzione sia sorretta tla aìtra pr6ia.
A fronte di un documento, che, indipendentemente dalla confes­-t'usisì.nra 

::t^l:. d:l. debitore precerrentem..itu píouo.ula, stabiliscà a.tcredlt'o conlestato, non sono ammissibili ulteriori indaeini sulìa scindibilitào meno deila conl'essione-stessa, cass. l,orino, 4'febbraio 1974, Gi,­uone-Vercellino, Gior. deí I,rib.,-ltt, n. Sg.
.si può ,tàf*iio-'unài," ,opru tatri iileciti, quando^..^^?A:-l'jlterrogatorio ^-questr contengoro un doro sempricerrerite ci_v_ile. ATtpeIIo Bótogna, e--'.'{-'ee +vq+aprite 1875. detada-Cestq.ri. úài.-'ii;rr.l ivl, sss. 

l' Qualunque persona sia parte ner giucrizio, o come attore o come con­venuto o como interven,uto, oinalmente"comé larantì,-puo io"mun"Jare t'in­terrogatorio^$-tli.q.p-alto.iAtite o-iL-òsìàròiiì.mnza detta mecresima, int*­peuara. uarre. ouest,, lZ,Z4 _ Clrauvcau in Oa^rré,_ quest., I2p4 _ ioigeau,-P7qe. c!u. - Favórri, r, p, liB - D;ii;;'i.-ia,^i,. roi:'né,ìóeoi - Gar_gialo, Comm., p.659. "il.sa.o 
- Però il co.reo non può cìiierrere |interrogatorio d'un altro correo di lite.2. Nessuno può csscfe varirramente ilt"i'?óÀai:o ;;;ò;"';.;"iiÀiti a.ttusua capacità,. co-si il tutorc .**, .àóé"lr'*i"*r. emancipato. intcrroEato ef­flcacemenie sortanto su ciò chì'rrguÀrita-ì;uffii;*il;i.*;' ii"i''r,Jn1 

" nongia, sopra quaLi^o rifletie_la toro aii'enarìónàGrt. r-sdr-"à,i. .iii. I"Èorsari,
Coyqm., I, trr. 310 - Saredo Istdt., n. ara _ Cirgiufó, Có**.,'í. ff} _ Carrée Chauveau. auest.. 1224^- Dalt'oz, t. la, p.-lai i.'Z-_ $ir.t;;;; n,BBó -Pjgeau, Coním'' t. l', p. Dóz 

3. L'amminisiratòre_cti uno stabilimento può esscre interrogato sui fatti a. Iui,personali, ossia dcila propria amministia'one, ma non sopra queilipho riflettono I'ente, anrmenochè qúesto *ii à1i",ìó cria bspressa radóialgialo, Comm., p. 559. - car­
4. I fatr-ii.su cui a luogo.l'interrogatorio clevono concernere I'interrogatoo esser tali cho eeti ne a"nnia peison?imenie À.róniu."-"iàl*"ì,"ótmm., t,?. 3ll r Saredo, I7tit. n.416. " 
5. E ammissibile I'interrogatorio sopra fatti immoraìi o eolpevoli ? 
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Il Fabro Godeu, lib' W, tit. 14. def. 64. att. 13\ rammenta la massima 
nemS ienetur àeteger'e propriotn turpíturlonem, sulld quale fondavasi I'an­
tica giurisprrtdenza per negare. clte sipossano ammettere interrogatorii sopra 
fatti lurpi-ed immorali, imputati alla-parte. . tra i moderni ammettono I'esperimento dell'intoruogatorio sopra similo 
soggetto i seguenti : Carré, quest., Î22ói Berriat, p. 316, à. 6; Boncenne, t. 4, 

e."óS+l DalloZ, lÌép. u. Interr. sur faits et art., n.26, 6; Pigeau, Comnt,, 
1. l. tt. 58l ; Thomine, 375; Mcrlin, Rep. u. I'nlerr., n' 5.'* Lo ri'geiiano jívece: Demiau-C-rouziLluc, 7t. 2361 Chauveau in Carré, 
quest., 1225.- Rorsari nel Comm. Cod. Sard,o (LÎ, n. XXXIV) rifiene che in 
inassima non possa esigersi tìalla partc Ia-coirfessione della propria turpitu­
dine, del proprio delitió; che simiie questione cti immoraiità, giudiziaria non 
nossa andrezzarsi che ttàl Eiudice tleffattol che però se I'interpellanza lton 
àsùira tiiì'ettamente alla coifcssione del faíto turpe, ma solo a stabilire cir­
coitanze che per sè stesse non importino tale confes.sionc, s.i dovrà ammet­
tere. Nel comhento al coclice atiuàlc I. p. 312\ <lichiara poi ancor piu net­
tamente e recisameuto che I'art. l3O4 bbilice civilc, è applicabile anclte al­
I'intenogatorio, iI quale non è pcrciò ammissibile sopra ulr fatto delittuoso. 
CoI Borslari è dnchd il Gargiulo^(Comm'7t.56'o). 

Pescatore (Logica aít alritto cXYilI, S 4) ins-egna. non doversi fare 
eccezione alla induiríissibiliià, {eli'interrogótot'ió su fatlo turpe, se non allor­
qhè le circostanze del caso conuincano gtlemamente i'l giud,i,ee, portino nel-
i'animo di lui 7a ce?"tezze mor.ale d,etla-necessità e ctella giustizia degli in-
ter'rogatorii sul fatto medesimo. 

6l La confessione deve r.itenersi inscindibile quand'anche sia qualiflcata, 
Sia fatta cioè con certe moclificazioni che no aÌterano I'essenza o la na,tura 
giuridica, e ciò perchè come Ia parte, a vantaggio.della.quale ilfatto prin-
Einalo è itato ri'òonosciuío. trovàsi li6erata daìlbbbligo di provarlo, cosi del 
pdri ia par;te ctre à fatto ia confcssione deve essere dispensata dal proYaro 
ie aichidrazloni accessorie in essa contenute per non essere priv-ata del van­
6ggid ch; G aava ia sua condizione cli convénuta nella domanda o neli'ec­
cezlone. 

Anche la confessione eomplessa, quella cioè di coluÍ, che arumettentlo 
senza moOin"izioni il fatto allegìaio dhliavversario,_oppone nel tempo.stesso 
Un altro fatto che Creerebbe una eccezione a Suo favofe' Sr..rl6ene Inscln­
ditite li;ria" Ia dióniarazione accessoria non riguarda un fatto interamenús 
ai*ti"tó-.iii iaiià p"incipate cli cui csso non suppone necessariamente I'esi­
;i;il;.;mJ'saretlf e la'compensazione tlel creiito riconosciuto con altro che 

;i-;ll;b;.-: zliiiriu", uot.-ilt, p. Ie^4 -..Pothier, olllioalnnt',,/t"833 ' 
Merlìn] aoc. Confessdon'e, S Z, n. à, - Toullier. X, z' 339 - Duranton, XII[,
i, fei'- gonnier, n. 2ó0'--Caitaneo e Bor.da, Comm. a'll'art' 1360 CocÌ" ciu'' 
Mattei, Arùnotaz. - Gargiulo, Comm., p. F66...--"--- b;;ilri ammette"trc solo caus6 di limitazione al principio tlella in­
scindibiliià della confossione, e cioè : L La nxcúnccunz& di relazione logica 
;-A;;;;;;:t"; r"u tl l.opò*tí e ra risposta ; 2. La notu uedibi'tità m.orate dei 
iaiti- aftesati nella fispòsia 3. La nlon corrispondenza di qwesti fattí collo 
sta,to d,el"proeesso. (Conlnx.; I, p. 33-0). . 

Nel'Connrnentcì at Coàtóe-sard,ó lo stesso Borsal'i assai giustamente 
oss"rouìtré-<<'tà confessione colle sue modificazioni e qualibà rappresenta la 
ióiÀiiiA aòip.nJi.* del confi,tente, un fabto della sua coscienza esposto a 
à;;;; d;i;iorriiò intòr..se, e chb perciò nessuna cjrcostanza relativa al 
i"Àà.1tó-i,íii llttrurri at giudizio deli'atio senza lederne iI pensiero >. (uot, 
IIl, za. XLVlll).-- ' -' 

llo" tuttavia nesarsi a chi a proposto I'interrogatorio Ia facold dl 
"i'oprovaré ia?àisiia, aei faiii"allegati nella risposta cleli'interrogato' 

2L7. Liordinanza ó la sentenza che ammette I'interrogatorio 
delefa un giudice per ricevere la risposia, siìlvo ghe ordini chq 

sia data all'udienza. 

Art. 20i e 206 rggr gi 
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Quqîdq I'interrogatorio sia ammesso con ordinanza, questa 
stabilisce il $iorno per rispondere, sempre che le risposte'si deb­
bano dare all'udienza o. davanti ui giuclice clel collejio. 

Negli altri.casi I'ordinanza o ia sentenza ordiría la compa­
rizio.Le de.lle.parti davanLi il presiclente o il giuclice delegato ferstabilire l'udienza o il giorno-per l'intcrrogatbrio. v 

l. Ammesso un interrogatorio- da._ sentenza, la q'ale ha delegato un 
giudice. del collegio pcr^riceverne la risposta, órt tra'r;n"viato le lúrLi da­
vanl,i al.medesimo per fìssarc il .giorno- rlclta r.isposta, scnza stàbilire il
giorno delìa comparizione davanti al medesimo, creve 'la uarte piu dili. 
gente. citare l'altra a comparire. a-giorno fìsso ciavanti al giudice'clelegato 
per I'oggetto che sopra; nè può clomandarc con semplice"ricorso. o senza
citazione dell'altra parte, la îssazionc tlcì giorno dellà risposta; ii decleto 
cmanat,o su tal ricorso ò nullo. 

La fissazione del giorno per la esecuzione cli qualunque prova cleve farsi 
con ordinanza, e non con decreto, e previa citazione dà trismettersi clal­
I'una all'altra parle. 

L'ordinanza che fissa iì giorno per I'esecuzione d'una prova deve 
essere uotificafa a folma dell'art.369 è. p. c., cioè in copia cbiiautcnti­
cazione del cancelliere2 e non basta la contesfazione chè se ne faccia in 
una comparsa, senza la suindicata autenliclzione. 

Deve annullarsi la fissazione deì giorno per ra risposta all'interro­
gatori_o _fatta con ilecreto, sebbene non sia csprùssamento'la nullità dichìa­
lata .dalla legge, perchè mancano gli elementi soslanziali richiesti per tale 
oggetto. 

La delegazione di 
'n giuclice del collegio a ricevere la risposta al­

I'interrogatorio, contenuta in una sentenza clú arnmet,te rrn tal 'mezzo ùi 
prova, non lbrma giudicata, di guisa chc non si possa successivamente-cosachieclere che sil tlelegato altro giudice clcl rlonricilio di qnello che devc

Appello liiren:,e, 46 uprilc IBti/. I'o1ygiò*Sotiua. An­'isp,rndere.. -nali,, II, 'l."8. 

2.'.\ provvedimento_del rnagistlato con.cui si ammettono gli interro.
gatorii dcdotti dalla partc, e si plcfiggc il g.iorno per la rispos[í tlovenclosi 
conslderarc corne una sentenza, sc la parie cui furono cletlòtti cli interro­
gatori e-conIurni]ce, la cli'quciló à;;;-;;;.;le'rolìr"'no,, ,nu_'orificazionema personalnreute, J1lr3nte. 1ffirf_rgnu, , Cqss. Firenze, 17 giugno 1872, 
Ii.[at'r,ei.r't i* Ili.g acci,. B et tini,, XXIV, 380. 

Nel cornm.ento, a cluesio .ar,Licolo il Garginlo insegna chc < la forma tla
Í,.q!lllt pqT Sll,rnl,crrogatorij,.non ò qucila stabilita per gli incidenti, a dif­
l.crenza delle-altpe prove. >, ed in armonia a questa-sua-opiniole. dettc. laformula per la prttica aúluuzionc dcilc disposùio'i conteniiié nòi presenie
articolo. 

Seconclo a me sembra, I'eg.rqgt^o autoro ha tort-o, poiche nel paragtafo
:ll: l_r"l!l tlclt'intcrrogctorio_.uon' ò-fatta eccez.ione at 'riispoiio--àòri;à*,"2ó0, 
c-tre rn vla gcneralc impone I'osscrvanza dcl rito incidenta[e per I'amr:rissionticli qualtcntlttc nxezzo ll,i prouu,. 

La clistinzione fra TordincLll,z(r, e ra sentenza riguarda i clue atifferenti
glÌi_9]Ì9 I'inter-rogato'io sia arnmcsso rrietro cicc.ortlo "aeuc parti i^l gi;,iià;(telegato, .ovvero .ncl disuccortlo cl,ei liliganll dal tribunaie rnediantò sen_
tenza. leì res.to,in veruna delie sezioni òhe si occupano deeliìitri inezzi ctiprova il legislatore ha stabilito espressamente che èssi devínò pìóporsl coue norme clegìi inciclcnti. 
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IYon so quindi dove il Gargiulo ablila trovato il fondamento alla sua 
úeoria, che, per quanto, mi par.e, ha bisogno di essero meglio chiarita e di­
mosirata. 

218. La risposba agli _intelrogatori cleve darsi clalla parte in 
persona senzachè possa valelsi di"scritto preparato a quést'uopo. 

Quando la parte non comparisca, o ricusi rli fisponderc,
si hanno come ammessi i fatti ileclo[ti, salvo che giustilìchi un 
impedimento legittimo 

l. Il tcrmine utile pel tlar la risposta all' interrogatorio giudiziale si 
estende a tutta la durata clell'udienza-a tal uopo lìssata, ne può ritenersi 
altrimenti circoscritto perciò che nell'ordinanza del giudice delegato siasi 
aggiunta all'indica.zione cìel giorno anche quella delliora in cui I'interro­
qato dovr:à comparire. Appello Milano, &' attobre 4,869. Del Pio ll. cc.*.-Zanetli.__li[on. Trib., X, .107i. 

2. Non si decade cial cliritto cli risponclere acl un interrogatorio perció 
solo che pcr una causa accitlentalc ecl èstranea alla parle, queita non-abbia 
p^otuto presentarsi a risponderc. Ccrss. Napolí,79-ottobrè 1870, Carillo-
StorncLioll. Gazz. tlel h,oc., Y, -n. 38. 
,^ 3. Non la semplice interpeìlanza, rna formali interrogalorii dedotti spe­

cificatamente, possono lirodume l'effetto della tacita ammissione, nel caso
in cui I'interrogato non risponcla o non compaia per rispondere. 

Contro il contnmace cui siansi detlotti interrogatórii sull'esistenza 
dell'avversanio credito, non v'ha una tacita pronuncia la quale gli precluda
la via ad impngnarlo in appeìlo. Ca.qs. Tori,no, 3 maggio 4,872. Re"-bolu-Furiani-Tesla. Ilettitti, XXI V, 297. 

4. Agli efîetti deìl'art. 218 c. p. c. il rifiuto a rispondere all'inteno­
gatorio deve-risulta-re.in.modo esplicito. Se I'opporre che rrn interrogatorio
è inammissibile. ed irriìevante, può dimostraiè poca buona volonlà per 
parl,e clell'interrógato di rispontlcre, non nc suguu pc.'ò che tale obbielto possa 
considcraryi corne equivalcntc al rifiuto. -. Cass. Torino, 4,8 marzo 1875,
Trionet-Prola. Gior. dci Tri,b., IV, n. 105. 

1. Se I'orclinanza che flssa il giorno dell'interrogatorio fu pronunciata in 
assenza d'uno clei procuratori verrà a questi notiflcata o nei termihe che 
sarà dalla medesima fissato o almeno tre giorni innanzi a quello desiinato 
pcr. I'assunzione della-prova (a_rg. alt. lB5). Non puo ammettórsi I'obbligo di 
ruotificare la tletta ortlinanza al['interrogando in persona, porchò non e--im­
posto cla yeluna clisposizio-ne di legge, che puro si trovà, isplicita riguarclo
al ginramento 1art. .2?41^ecl ancho quanto :ill'interrogatorio pei giucliij cla­
vanti ai pretori (art. 438). - Con/'. Borsari, Irormular.io, p. 76. ­

,2. L'impeilimento lcgittimo potrel-rbc fal,si cons-tarc an?hc dopg il giorno-clestinatotalla risposta agli interuogatorii? Su ciò la legge è mufia; ma non 
trovo clisposizione che ne ,fzÌccia clivieto. 

Veramente la leggo _non dice c\e im quel giorno slesso si debba giu­
stiticarc il Iegittimo imperlirrrcnto. Non tlicc neppurc come, giustiflcato ii-le­
gittimo impcdirncnto, rlcbba provvctlcrsi iu soguito, provocàndo una nuova 
udienza, un nuoYo termine. 

Ma in sì evidente ecluità, perché nolr clovrebbe supplirsi colla ragione-Sardo, III, n. LX'.e col buon criterio del giudice ? - Ilorsari, Comnt. Cotli 
3. La allegata non.Ticorclcrnzcr del fatto su cui verte I'iúteríogatorio, 

non può equivalere all'ammissione clel fatto stesso. Gargiulo, Commrg).566',- '(uestoCio risulta eviclente clalia tassativa clisposizione del eàpovérso di 
articolo" 

A.rt. 215 c, p. e. 
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Chauveau e.Càrré (quest.. 1250) concordano nell'opinione cli Rodier o 
Duparc-Poullain, I quàli fan'o dipendcre ia consequenza-della risposta sucl­
detta daìla natura dcl fatto e dalia verosimielianà o non della dimenticanza 
del medesimo. secondo essi, i[ giuctice potreb"be. nìt aurrrio. sequire lo stretto 
diritto che richiede che su ciascun faiio sia Mia ud rispósta precisa o 
pertinente. 

4' sulla scindibilità o inscindibiliià della confessione giudiziale vedi il 
commento all'art. 216. 

219. Nel processp verbale si fa risultare àelle interrogazioni 
e clelle rispostà.

Il processo verbalé è sottoscritto dalle parti, dal presidente" . o dal giuilice delegato, e dal cancelliere. 

, , Potrà il giutlice delegato fare d'ufficio delle intemogazioni che non sono
tes[ualmente compresc nell'jstanza ?
 

,- -.-1919 farle,,alla coirdizione che esse mi'ino sortanto a chiarire megrio

re.nsposte; ogni domanda che non sia strettamente relativa alla matelia,
gli è del tutto interdetta. 
- - -Questa dottrina det Deraporte (ttt, z, p. g16), der Demiau-crouzilhacg)' 242), det rhomine (tit. t, p.'5ó7) nòn semirÀ dúscettiuii;-ai ó;LEadi-

Borsari, Comm. Co'dl Sarcto, tII, a. LXYI. ---------. '-- --­zione. -

S II. 

Del gíuramento, 

22O. Íl giuramento clecisorio si puó deferire in qualunquo 
stato e grado della causa. 

Chi lo deferisce deve proporne la formola 

. . {...I1 giuramento decisorio, sebbene .sir ammissibile in qualunque 
stato di causa, non può per altro dirsi tale in sede di rinvio dàlla coite
di cassazione, a m-eno che all'udienza in cui si sono proposte le con­
clu,qisni che prect:dettero la sentenza annullata non fosse^staio egualmente
dedotto. Appello Genoua, 76 settembre 4,861. Gatimberfi-:Gromont­-*".u1' 

,i\f;,{#,"{{:?;Ítf3e t?f;.. u.r*iro che a corui l quare rtighi
nel suo pro.prio-nom-e, non a colui che.rappresenta in giudiziò una dóle 
p-aTtt:_ : A,ppgIIg $essi,na, 46 aprile 1866. CrisafuililCucci,one. Gazz,
d,ei Tri,b., 1866, 382. 

3. Il diritto sia dell'attore che del conven.to di por rìne aila contro­
vers.ia mediante un girrramento decisorio non patisce àltre timitazioni oltre
quelle dalla legge stabilite. 

. .Il. giudice non può frapporre ostacolo od impeidire |esercizio di
quel diritto quando non sia acèértato il concorso di aitra delle limitazioni
dal legislato_re- dettatc. cass. Torino. 6 oi,u,gno 1866. vattz-utrinque,-Gazz.-dei, T'rib., 2, c. 762. 

4. IL giuramento decisorio non può proporsi per comparsa al tribu­.
nale," ma.per rnodo ìncidentlle ar presidente.^- eppeilo lhetti,na, 16 no­
uernbre 1,866. Hooglandt-Fi,teti. Annali, I, Bl0. 
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. 5. Vioìa la feggg- quel .4agisfu'ato, che, contro la domanda frrtta da-
ambedue le parti nelle conclrrsioni finíìi per ìa' decisione della causa in 
merito, ordina d'ytligig la .prcstazione di uir ginramcn[o crecisorio, clie, cle­
ferito nel corso dell'istruzione scritta soltanfo in via subordinató, non era 
stato riproposto nella comparsa conclusionale.

chi non ha capacità di transigere, non l'ha neppure per deferireil girtrament,o decisorro. 

. . ...Nol.basta per ì'ammissione trcr g'iuramento decisorio che i fatti
dedotti nella formola. proposta siano rileianii e concludeirti, ma si richiede
che siano direttamenté dècisivi crella controversia in quu*o .,i-àttiene al 
!att!, g che dal medesimo. soltanto dipencla la clecisionà aelta iità, non po­
tendosi cumulare'con altri mezzi di prour. Appetto nrisiii.' zg feb­",+nloíí,"
br n io 1867 . pio Lr,o s 

-o N ur cisi- d i" píiir* * co riiíii." l' aaz.
6. Il. giuramenro" rrecisorió a"ì. ;;ri;"ru; i.r,,,oio--có,npiendere tutra 

quanta I'imporlanz.a del fatto controverso, non può essere 'cu-trlato con
altri -me.zzi.di prova sul fal,to stesso c n'on può'contenere Il éspressione 
or ìrn gluorzro. dl .apprczzamento di rli|itto. Appello Brescia,T ntaggio-!8b7. Piazzoni-Ani,goni It. cc. Mon, Trib.,IX,'i90.

7' La .lcgge non"autorizza i giudici * '.iru,iur*-ìrn partito di giura­
mento decisorio p.erchè i^fatti cnfitolar.i si prcsentino piÌr'o meno invero­
simrli. ca,ss. T'orino,37 maggio 4,867. De lr,Iartini-cassinelr,i. Gazz,-d,ei Trib., 2, c. 2ó4.. 

. B. .Il .giuramento deciso'io no' può essere rìcusato dal giudice, tranne
nei casi di eccezione tassativamente inclicati rlalla legge. Égii p;ò 'soltanto 
corieggere la formcjla se presenti ambieuita. 

_Nè presunzioni in èontralio, nè ìîverosimiglianze. nè conl,raddizioni
nelìa difesa, valgono ad impedire íd una àeile pirti dí dui;.i;; alt'altrail giuramento-.decisorio. cass. Napoli,, 14 giuàno 1867, Beuione-Gatti-
Ferro. Annali,, I, 385. 

9. Sia.pei. principii gen*ali di cliritto (Leg. Bh, !ì 6, Ditl. tte,it*eju­
ran(o, etc'), sia per speciaìi disposizioni dci cddice .rhtd qait. nas,, í. I 
e :1367),.i[ $iuramento'decisorjo'non e ammisritrii. oou ;;r';;;;ìi fer.sesolo a dirirnere defìnitivamente ra ùite, onde bisogna .tiÀ ii t.itr"nurl,, in.
nanzi di ammetterlo, esamini e clecicrí tuile le qírestionì, ta-cui risoluzione 
rn un senso; o in un altro, potrebbe rentìere- di nessîn giovamonto Ia 
1xova. ottenuta eon guesto mezzo, Annello Luccq z seltembre 1867,
Santini,-Sctntinì,. Ainali, I, 530. -

{0. Il sordo-muto, púre essendo inabilitato dalla nascita. può essere 
ammesso a giuramento. ed a rispondere_personalmente aa íntàrlogaaàiii
coll'assistenza del curatore. _* aptpello Tóri,no,15 maggi,òlLì6ij, Frrrrr­.'- -'ù ú -­Wei.ll-Wei.ss. Gazz. dei Trib. d,i'Genoua, XX,'S2g.

I'4', La formula del girrramento deíe essere proposta solamente da,colui chc deferisce il giuiamento, e p.uò. esrore co'r.oita aat gì,,aic;, it
guale deve proporre nella sentenza un'unica formula ir ;od; a'liernativo. 
- -App_ello^Parm,a,7.1t settembre 7868. Biond,a-Cqstelli, e Vertua. An­
nali,, II, 806. 

12. Il.giuramento può essere deferito sopra uno o piir fatti della 
contro^versia, ma cle sièno c.oncludenti e non i'rnstranei. j Appelto Na.
polí,,.2'1, dì,cembre 1868, Co*era-petrueci,. Gezz. dei fritr., i-iíiS,-igl.­-aààíroriod3. La clomanda contenente la materia der giurame"tó ra 
parte della sentenza che lo ammette, ed e in racóltà dei siudice ammet­-sua-sostanza,terla quale venne dedol,ta, o riformai_la g qorleggerla neìli 
purchè 

^non venga alterato lo scopo del deferito"Éiuramento, cass, ToL-rino, 73 gennai,o 7869, Laschí-Di, Weill-Weiss," Gazz., d,ei Trib., 2, c, BB, 

Biblioteca centrale giuridica

http:App_ello^Parm,a,7.1t
http:Wei.ll-Wei.ss
http:me.zzi.di


__ 

298 CODICE DI PROdEDURA CÌVILE - LIB. I. 

71t. se la form'la e le aggì.nte l2roposte da corui c*i è deferito ir
ginramento mcglio ctlrrispondano alla-lcliera ecl allo spir,ito della legga,
che, cioc rlualrrnqnc .sia pcr.csscrc iI giuramcnto,pi,cslat'0, sarebbe sernpre
dccisivo di trrt.ta ìa ìitc, i giutlici devòno amrneltf,ye h íbrmula proposta
colle'-aggirinte rloma'rlate."-7 ca,*, Tor*io,' lí-:ffii;r'"is66'"'"I;*,ss'oli,­
Cuued,oni,. Gazz dei,Trib., e, c. 82. 

. î5. Perchè ìl giurameîto sia decisorio non ò necessario clie sia cliretto 
a -toglrcre di mezzo {titta la ìite; ma ba-qta che tenrla a clefinirne anco Lrn
solo capo,.poiclè tnnri.sono i capi e tantc rc scntcnzc. Apytetto Genoua,-B nt'arzo 4869. Yaccari. Ancgraài-Lagoitarsino. ttnnati,-iv, zrn.46. cotui crri c rìereri.to .n. iliuram"enro, sc"i'i;iii:;;r- gii-rn*br^no 
Til-u^l1lti,".J.cisivi. lra cliritto cli'iare re s'e' osservazioni, à ?petia al tri­J).'alc l'ammetterc o no la formoln. proposta, o non ammctteria chc collespicgrzioni.a{fliuîlc:_-:.\ppttLo Genouir,,S àpriie'r'Bòc','c;il'ti'i:cccconi.' GazZ. dei Trib., 4870, 70." 

17. II giuramcnto dccisolio esscndo rlestintlo a Ìrrodurre Erli effleil,i..cll unÍì lransazionc, nulla tlcvc contencre di oscuro; t,r:rormuta d"el girrra­-ami,agi*ì,o$getto
Tl.îtlî liî"q scgnalarc in"modo chiaro, pleciso e $cnza 

cur sr rrèrisce. -" *r'"
A\tpcllo casale, lg aprite )J,g6g. Drusoui-lsaccÈí Nc­-rnouls. Gazz. clci l'ríti., lssa,' ióí. ' 

-,-,,-48. 
Il giutlicc non' può íariare la form'la riel giLrramenttl cleferito

dalla- parlc rse non qrtantlo la nreilcsimrr, conteuenclo coeicizioli 4i coscienzirod al tri dilctti infrinseci, richiegga modifi cazioìri àn., ri*.;"ìijonà' Jorrirt..uìa sostanza,-tolga^o.quanto sia'ií rrrto coìla lcggc,'o nor,*àonfJrme ailn
necessrtà rlclla carrsa. Aynetlg .9or!lo,^ lJ letrbmbrc 186g. n,Iartin d,iS. Illurtitt-TapeLLu. ^*Guzz. ,lói 1\,ib.^ IB6b" 770. 

..^,,-r?.^,1lqr:111.T:l]t. dccisorio .non può csscrc ploposro per la prima 
y__..lti- t].111 comllnr,sa,.cLrnclus:ionalc, ma, c0nle pcr' I,irnrnissione rIi' qrra_
rlrnqìl.c art'o- mczzo rli prova, la parte tlcve provì'cdcrsi ncl morìo stabilito"E;":;;U;
tgr g'Ji inciclenti. _:;--Criss. I;orittà, 2l noueinbre 186ó". lL cc._
Noseda. Bc\tini,, XXI, 752. 

20. llori ò arnnriisib.ilc ir g.ir-rramcnto tlecisor:io pi,opos[o iu vin srrhor,­
lljnata.-cass. -T'orino, 

plt nouernbrc ,rg6g. Rrtr,t"tcHoiforrì1o."'lioi. r,itr.,xI, 135. 1,-Qass. Tori'tto,26 guznaio r.8,70. Toreil,r-1:til."t"raí." G,íutis­prudenra, \rII, ra. M. 
-.Ayt{erLo_ Torino^ rs riirlr";- iaúó."ét"rtspru­

d:tnu_,- VI{, 218. tITtpeILo'dasalc, 4 màgqio len."lcgà", XUI iOuu.--Appello-'forino, B0 oi|ot:re 1966. Gu,zz. àíí rrit ,.-illi:"iì;."",
doirrra: Crrss. I,lpoh,. 44 cticatttbrc tgiz'." àiu;"is;:,":=;; Catania, IT,2?. *^Cass. 'I'o.ritto, t-b'maglyio 487J. Lcsse,-X:ili: i;:i;.' I Àíí"tU ro­rino, 2. mnrzo 78LJ. Ì'tu,ttatli', Ix, JJ6. -:'Airllolir'c*irn, g1ìíítizo tg6c.Atutttli., T{, 231ru. 

27' se i termini clel giurarnento sono o.qcnri e rl.bbi, ir magistratoprrò emcrrrìalrrc la formrrta. Ccss. Nupsli^ a aii,in t ii lijós.' Érìpnnr_L-Cicotti^ Ga=2. cl,ci Trib., 4870, Bg. ' 
22. Il sliuramcn[o ricleri[o i* via suborrli'ata ail'csito tìi aìtrr provail cirnilere tli giLrramcnr.; r;iirìrì;;;i;:c^ puj qrincti essere-rigetLato'ivestcdal gitrdiec. ^ ccrss. forino, e6 geruiaio'laró.''Bo,'r,ì;ìo)iàiiic"*" ,a"­nnli, IY, 239. 

. ,2i1. 
Il girrrnmento decisorio crer',iro atr rrn inlbiì irato e inammcssilrirepercr)c, contenen(ro irr sè una sliccie d i [ra nsnzione, ta sua pilàsiariorr* ,*_reLrbe rr' alto eccet.l'rte la semiilicc .*,ninirt.u,onc, e richicrlerebbe l,as­sistenza del c,ratorc, h r|"rarc'e ;ncorrcit;atrrÈ-;;1ú "";i;il:',1T.:'so 

ato,che deve essere dettato ar"girirante .úîÉ r.l0 ruo .or*iónrnl .a u"Jàtuao itconcor$o di altra persona, 
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Dato pure che il giuramento si ritenesse arnmissiliile cpando il cu­
ratore acconÀenta alla,stta prestazione, non potrebbe tuttaviai'auloritàgiu­
cliziaria nel caso di diniego di codesto assensol supplirvi con alcun stto 
provvedimento, e tanto meno assoggettare con una sua sentenza I'inabi­
iitrto all'csaurímento cli queìl'incufiliurìlu. * ApTtctlo Toùno,77 marzo 
7B'l I. Br etnzíni-Rr utzini'. G iurispntdenza, VIII, 999. 

2/p. Il girrramcnto decisorio può proporsiin rlrraìunqrrc silto tìclla causa, 
quindi anche all'uclienza stessa in ciìi cade la cliscussione clella causa, nè 
v'e bisogrio di segrrire il rito degli iucidenti. * A'ppello I'oru'to,27 marzo 
4,87 I. Nícol.u-Giordana, Aru.tali, \, toto4,. 

?5. Quando il giuramenlo decisorio vale a risolvere una clello piir 
imporl.anti qrrcstioni rìclia causa, è ammissillilc, se, ancho non risolva [r-rIh'Il[ucci-XIcr,seLLi.intcra ìr lite. Cuss. Firen,ze,' 20 tnarzo 1873. Bctttr.i,-**odu?1í;r 

ò decisorio il giuramento rleclotto rlalla parte in via subor­
dinata. Perciò non può it giuclice trascurare i mezzi di prova dedotti in 
via principille, fl.mme[tentln-senz'altro il giuramento dedotfo in via subor'­
dinata. Cass. Tori,no, 76 lrcgtio 1873.-'ITerrari-Ferrari,. Gior. clei' Trib,,-III, n. 49. 

27. Avvenrrta ìa discnssione tlella clnsa nel contraddittorio delle par:ti,
il procedimento rimaúe chiuso e niuna cli essc può fare ulteliori ileclu­
zioni o istanze e ncmmeno delerire all'altra il giuramento decisot'io. -Aytpello Modetza, 1,2 gi.ugno 4,B7tt. Abbati-Murcscotti-Leui'zzani. Gior. d'ei' 

Trib., 1II, 209. 
28. Quanclo dagli atti e docurnenti clella lite risultino fatti che con­

traclclicono rnanifestamente all'assunto clella parte che ileferisce il giura­
mento decisorio, il ma.gistrat,o ha lhcoltà di non ammcttere la deìnzione 
del girrramento medesimo.. 

Non può paragonarsi questo caso con quello in cui al deferente 
manclri ogni principio di provà. Arytpcllo Veneziu, I ntarzo 7B'1.o, Co­-lelti-Colelti. Legge., XV, ,{35. 

29. Essenclo in facoltà cli una parte il cleferire ii giuramento aìl'altra -nell'ordir-rennllt osta nei prìncipii girrridici o processuale, chc si possa 
anche cleferire in via subalterna, mentre ciò nón riguarda al carattere e 

alìa sostanza cli qnesto mezzo ùí plova, nè Io trasforma in un giuramento 
di specie cliversa,^ quanclo il defeiente'non se ne rimette alf irbitrio del 
giudice, ma esercita egli stesso direttamente una facoltÈr che la legge gli 
attribuisce, solo trnccianclo la condizione d'ordine sotto la quale intende 
di deferirlo. 

Se nella convinzione del giuclice prove non esistono iu procésso, 
nè in fal'ore di chi domancla, nè a favore cli chi oppugna I'antmissione del 
g'iuramento decisorio, non può egli negarlo col pretesto che la cansa clo­
veva gia ritenc'rsi implicitarnente decisa. Cass. Firenze, 4"5 marzo 4.8'75" -Buldi-Taralli. Arutali, IX, 200. 

30. Sebbene il giuramento decìsorio, formulato nclle conclusioni cli 
prima istanza, non sia stato riproposto in appello ma riservato in esito a 
testimoniale, é tuttaviil ammissibilè se il giudice cl';rppello, dinanzi gt1 quale 
sono stati riproclotti gli alti di prima ista.nza, e quincli anche qtlella con­
clnsione, respinta la prova per tèsti, lo trovi clecisivo nel merilo dell'ap­
pcllo int'erpoito in getic.ale éontro la'sentenza. ATtpctlo VcneziarT aprilc-
187 5. C clp 0 di,li.st u- B ar zilui.. ilIot1.. T'ri'b., XY I, 677, 

1. Il giuramenio decisorio, deve aver in sè sLesso la virtù di terminare 
la liic, L'indirizzo del giuramento e Ia sua fotmula clove abbracciare, deve 
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ricoprire tulta I'importanza della questione, di maniera che quistioni rela­
tivel o appendici di esse, non rest,ino ancorà vasanti e risolùbiii in altro 
modo cho peî mezzo clel giuramento. Perciò non" e ammissibile ln presen­
tazione di un giuramento precoce e dedotto sopra alcuni fatti della conte­
stazione. 

Prestato il giuramento, le questioni che rimansono devono versare 
soltanto sul quid, jtr,t'atum, non sul- guid, .iurand,um. claínoiclre la causa deve 
ritenersi decjsa a patio solianto che-la risposta at ciuidmcnto contenga ve­
ramente la decisione nella chiarezzu dci súoi termiii e nella sua logiòa co­
ereuza colla formola 

TuttaviiJìssolutamente da escludlersi il giulamento clecisorio cla queijncidenlalj che.no^n rappresentano che- alcuni proposii subaltér'nil9fl,qet-fideua questione princinaìe? 
, It. g.urarneìto sàrà da esclutlersi: l. quanclo ì'incidente abbia un rap­

porto diretto o_indiretto colla questione di merito; z. quando I'incidente nón
è diretto a stal-rilire una verit$ di fatto it cui ogg'etto ^sia interamente con" 
tenuto in esso incidente e per nulla influenfu nàf rnerito- Éorsarl, Comm. 
Cod^proe. Sardo, III, r?. LXXVlll, LXXX, LXXXIII. -

, A.ncÌ.te Aubry e Rau (in Zachariae, g TS3, z. S in nota) ritengono che il giura­
ment'o deciso.rio possa esser deferito non solo per farnc dipcnilere la decisione 
clella causa in nrerito, ma anche sopra tuttf gli incidcnii clie possono sor­
gere fra le parti nel corso del giudizio e sui iluali deve prec^ectentemento 
essere deciso. (V. anche llalloz.-XXI. 272). 

.2, lpò deferire it giuramcrito soitantb quella persoua che gode deìla ca­
paciià di transigele suìl'oggetto ..della. conlrovelsja. Ed il. giuramento può 
ess.ere -cleferito solo a coluf che litiga in suo nome porsonale", e percio non
può d^efèrirsi ai tutori, agli amminiltratori cl'un com^une, ecc.'ecc.'- Zacha­
riae, $ 7'93, n. I - Pothiér, }bbligazioni., n. B2l - Touilier, X, B7B - Bon­
nier,' n.306. 

Chauveau (in Carré, qtrcst., 614), contro I'opinione di Carré, il quaìe si 
occupa del modo in _cui gli'afominísiraúóri di un pùlftico istituto dcvono pre­
stare giuramento, dichiara esplicitamente che, à suo avyiso, il giuramènto 
lgn può essere deferito ad un corpo, una coinunita, uno stabiliùento pub­
blico qualunquo-..11 giu.ramento, egli îice, è un atto del foro interno, d.clla 
coscjcnzal_ora I'idea tli coscienza non può avele un signiflcato che'appli­
candola arl intlividui, mentre nella comuirità non vi può "essere una mofaiio
propliamente cleiia.' 

. ,Si,rispondera, egli soggiunge, che si si rivolge alla coscienza dell'am­
mrnistratore pcr ot[cnere da lui Ia vcrità sopra un fatto che è a sua cono: 
scenza. Ma allora non e !!n giuramento decisòrio o suppletorio che si esige
da lui: è il giuramento d'un--testimonio; dal momentò-che voi mettete in 
scena la coscienza dell'amministratore,'voi individuatizzate quest'uomo. Dre­
scindete dalla sua qualita rli amministiatore e non ravvisdte in tui the i
rapporti che. egli l:a coll'amministrazione. In una parola, non è la parte cho
giura, poichè questa non à, coscienza, è la cosoieiza d un terzo c^ho voi le
attribuite. Ben diverso ò il caso dell'interuosatorio.

I corpi morali e Ie comunità possono Tuttavia tlefcrire il giuramento
ai loro avv^ersari. 

, 3. ll giudice è.egli tenuto ad ammettere sempre la clomanda d.ella parto
clre propone la delazione del giuramento ? 

. L'opinione più ggnerale iegli autori è che il magistrato non possa mai
nicusare la delazione del giuramènto quando concerne ún fatto deciiivo ilella
li,te, saìvo che si tratti di uno dei casi eccezionali previsti dat òoîióe civite.
Marcadé, art. 1360,. m, 2; _Larombiére, Tt..d,es obti.g,- art. 186Ì, n. 6 j Bonnier,
Tr. d,es preuves,346; Zachaùae, S, ?53. n. p. 

Borsari invece ritiene che non si'possa costrÌngere a prestare il giu­
ramento quella parte che ha sufficientdmente siabih"{a ta úrova della"sua
azione o della sua eccezione,.di guisa che il magistratopossàeiudicÀre aetta
inammissibilità, del, giura_meito airche co-n quel Égittimo' àrbiîrio chc eser­
crta sempre Ín materia. di prove. Vedi Rorsaril Comm., I, p. Bt6 e B?5.-Lo stesso Borsari, nel Comm. al Coc[, Sardó, IIl, S CXyiI, disse che'la 
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iniziativa del giuramento cleCisorio è senza dubbio attriluto di parte; mAnel 
siudice sta la 

"facoltà di concetlere secondo Ia varietà, delle circostanze." --òùi;uró pescatore opina che ii giudice ab-bia.facoltà di ,rigettare il 
eiuramenío-aecisorio propdsto ai uni p"arte quando il suo assunlof oltre ad 
6sJérJsprovveduto cti^ogài amminicolo'favoróvole, si lrova giA combattuto 
da una frrova contraria, od anche solo d,a eon principio di proua' contraria' 
(Spos. Cbrnp. di. proc. ciu. e erim., xot. I, 1t. 2ó0)'' - 4. È pioponibile il giuramento in via -sussidiaria- qualora- non si rìlencs­
sefo suffiàienii all'assunÌo del proponento le prove da esso dedotte o c[e è 
per tlprlurre. Saredo, Istit.,-441' - Zachariic, $ 7ó3, zl. 2 - Borsari, Comm,-I,' 317. 

Altri autori invece sostenneto che il giuramento deferito da unaparte, 
che ha fatto valere tutti i mezzi atti a gius-tiflcare la sua clomantla o Ìa sua 
eccezione, è un giuramento supptetorio,lhe non può essore,imposto al giu­
tlice se nón in qúanto Ia domàrìcta o l'óccezione ion è del tutto_ sprovvista 
di prova. .- Meilin, Rep. Gi,urantento, S 2, art. 2, m. 7 ' Favard, Re1t. Giu' 
mento, se{. lII, I 2, n. 6 - Toullier, X, 404. 

A,rt. 1312 c. c; 143 ;227, llprocuralore non puù clcferire, cccetlare' o riferire un R. D. {3 settcmbre 
sulla tassa re€listro; 4giuramento àecisorio, rivocaré il giurarnento deferito, o. clispen­
n. 22 R. D. ,sulla tass

íare dal prestarìo, sónza manclato speciale per quesl'oggetto, salvo bollo. 

che la parte sottoscriva la comparsa. 

{. II mandato confcrito in causa al procur'atore per accel.tare, deferire, 
riferire o chierìere la modifìcazione della.f,rrmula di-giuramento decisolio 
che fosse proposto, cleferito o. riferito, im-portn facoltà d'accettare il gio­
ramento .Îre îostu stato deferito, ma sarebbe di niun effet-to per chiedere 
moditìcazioni alla formola dedotia. Appello Genoua, 2/t marzo 1863. -
M alaspi,na- But ti,ni'. G azz. .dei Trib-., 1'863, 697' 

Z. lJna nrocirra generale a qualunctue callsa' sebbcne contenga la fa­
coltà 4i potei. deferiré il giuraménto in- qualsiasi giudizio e.a qualunque 
parte avversa, sopra qualsìr'oglia fatto e in quel m_odo che al. procuratore 
ilac.ia formularlò, non si pu"ò ritenere come mandato speciaìe, e quindi 
ilon ò ammessibile il giuramcnto deferito dal procuratore con comparsa 
iion sottoscritta dalla parte. Appello Napoli,, 76 m'aggio 7867. Garz. -
d,el Proc. 

3. ll divieto fatto ai procuratori di deferire, act:cttare o riferire il giu­
ramento. risrrarda il Eiuramenl,o dccisorio, e talc non ò quello che mira 
sollanto'a d"eterminaré la'cifra dei pagamenti fatti a conto del debito com­

;i;.ri"; .he fot*u oggetto della litè. AppelLo Cagliari, 23 nouembre 
4.870. Totu-Spano.'I'cgisla, 1', n' I7' . 

4.1a sottdscrizione"delló parti richiesta da questo articolo per la re-
Eolare delazione del Riuramento decisorio, n,-rn può essare supplita da 

Eo.ff" ai un nrocuratorc generale ad, negotia, sebbene a questo siasi an-
Jfru óànr.rliu ia facoltà iri genere cli déterire, accgttare o riferife-_giura­
menti. AppeUo Tort't'r,0, lB gcnnai,o 1872. Bona - Jona. Bctti'ni', XXlv, 14' 

-
res'si222. L'ordinanza O la sdntenza che ammette un giuramento 

rs+2t1.233-207 

ne contiene la formola, e prescrive che si presti all'udienza, salvo --'- -' 

che per motivi gravi sia d-elegato un giudice per riceverlo.' 
Quanclo il'giuramenlo sia ammesso con ordinanza, questa 

stabilisci il giornó in cui dovrà essere preslato, sempre che debba 
prestarsi all'ildienza o davanti un giuclióe del collegio. 
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Negli altri casi I'ortiinanza o la. sentenza nrescrive la com- , 

parizione..dclle'parl.i davan-ti il plcsirlentc o il"giuclice clelegato, 
irer stabilire I'udienza o il giorno in cui il giúrarnonto dóvrú 
irrestarsi, 

{. La- facoltà c}re ha la. prrie cli deferjrc ir giurarnento con quella
formula che a suo avviso sja piir ldatta per la rióìuzione clelìa contro­
versia, e tem.pcrata..dal prrrdenle-arbitlio ilcl girLdicc chc può correggerla
oncle scompaiano gìi erluivoei c lc coercizioni di coscienia. Aytpelto
Torùzo, 30 aprile 7866. Negri-Gari11lio. Bctt.ini. XVIII. lZg. -

2, Quando l'orclinanza o la sentenza di confórnrità a questo articolo
prcscrivc ln conrparizionc rlelle parl.i clavanti nl presidcntc d giirdice dele­
g'ato.per sl.abilire l\rdienza o il,giorno in.cui il giuramento déveprestarsi,"incombcI'obbligo rìi plovvctlersi per taìò comparizione atr am'bctlue lé
parti in carisiì, e non già soìtanto a- quella che devc prestare il giu­
ramcnto. 

Consegtientemente fino a chc tlall'una o clall,altra clclle parti non 
sia stata provocata la..fissa-zione del giorno pel giuramento e in,seguito a
ciò non sia esaurito l'incidente relatfuo, Ia pardé contra(ia a queila che 
deve giurnre non può far iscrivcre la causa i ruolo. tto u.camnure rleca­

rlelìa contropa.rte^clal djritto cli _|restare il giúramento. L ATtpeLto9,enza.lìrcscict. 7'I marza 48b8. Pcd,ercini,-BottfantigLio, Il,íon, Tròb^, IX, 4br*.' 3. Îedi art. 220 scnt. n. {î. 

l. < I1 giuramento- ilecisorio involvo una transazione sul punto contro-
v.er$.o,. g pero lo stabilire i termini della transazione è nna facotta, inerente
al,diritto cle.lle parti. ove clueste aon siano rl'accorclo, allora soltintò pótìÀ
ilterveuirc il rnagistrato pèr avvicinarlc sui termini'tìella transazione^giu­
drzrarta. 

< se il giuramento viene accettato o riferito nella formula in cui fu 
Prgp;1llo'Ììon sorge alcuna. difflcoìtà; ambetlue Ie parti rcstano vincolate, etlrl Ìlnnto clr _grurare,. posterioro all'accettaziorre, tiae seco la soccombónza
nelta lite,.l\{a qnarrrlo.il giuramento non vengo accettato nè riferito, o se ne
conrrastl I'alnmesslt)llì[à, o.si sostcngÍt non esscre il metlcsimo riferibile, osi chiedano moclificrizioni alla formuÉ proposta, sarà necessJriò [,interv"íto
delgiucìi:ep'etc}èpronunzisulleistan.zeileue1parti.. 

<< ove la formula proposta clar deferente sia stata modiflcata clal ma­gistrato, nacq-ue it dubbiò sè queìlo potesse ancora rivocàrà ra aóiazione clelgiuramento. Il progetto aclottò la sóluzione data clal coctice saldo su tale,quesito, del quale non tratta il Coclico franceso.
 
< Qualora la sent-enza chè pronunzio suÌla formula clel Eiuramento sia
 

!t^t-qlltl trt^l-""9?,bil9r il deforcn-te norr potra, piu.revocirn.'-in-iìtalionè, 
percne col suo sltenzlo hft accettato como prop|ia Ia forrnula idoitaia nellìi
sentenza meclesima. Ma tluando Ia sentenza-noir sia ancora aivenuìl irrevo­
cabile, la ,soìa aclesione .tlella partc contraria non pnò vincolarlo-. ti"Jeferento
c!o. si vedc.impegnato in_una proposizjonc che ndn è queili-dl iúi-contem­plata,.e, nella qualc poi,rebbe trovirsi cambiata ta sodtjnza -ricila 

matnria
arLicolata, dcve avele tliritto di recodere dal.proposito ai rar itipenrtórédalla dicìriarazio'e dell'avvorsario la clecisione aòua'cpntrov;di; ;. Re-
Zasiolte Pisanelli. -

2. ll girrramcnto deve, comc fu già osscrvato all'art. l?ó" DroDorsi con 
comparsa_e ci[azionp avanti ar prcs[tente per ra sua iìnmlsiion-c,"'­

, .so le parti sono d'accortrò suil'amm-essibilità, ttéi liù.nnìénto e sullare(taztone dclla lbrmula, il presidente provvede con orilin"anza, Iri caso con_
trario inveco,.rinvia i conténclenti ail'útlienza tteL cótiógìó rj-or'rl'rijàroziónu
-- --"-o'- rvA rw ^rv\tlelle questioni, 
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' Pcrciò è cvidenie che nón può trovarc &pplicazione oggitlì, contraria­

mente a quanfo vorlel-,bc I'illustrè Borsari, t'ait. SgO dol Córicc' sardo che 
tlisponeva che (< se. si tliscute sull'ammissibiliia in gcnere tlel giuramento o 
sulla sua qualità di decisorio, o suí tcrmini nei quàli fu prorro"slo. può una 
delle partf provocarc la tlecisione dell'incitlenie in via soinntàt,íait ir,clienza 
/îssa. La rimessiolie a udienza flssa in caso cli questioni è oggi fatta clatlo 
stosso presidènte, clovenclosi per I'ammissione clel'giuramonto -sóguire iI rito 
incidcntalc. 

3. Nell'ammetfere it giurauiento clecisorio, il magistrato ha la facottÈr,
di ajlportaro alla formula-proposta ,r*lL" ótre'siano-ricnieste

",ó,iincazioíi Saieilo, Lrlal.dallo s*copo cui mira il.agiuiamento e^clagli effetti cti esso;
434 - Borsari, Conun.,' ffp. BiB. -

4.^Q^ua_nlunclue nel coilice attuale non trovisi ripetrrta Ia disposÍzione clel­..l'art. 282 tlcl Codico sardo, per la quale arnrncttevrìsi nclla parie, cui venne 
defcrito il giurumcnto, il diiilLo tli proliorre vuiazioni o algiuni,e alla for-
Inula, purc rluella tlisposizione deve iiicncrsi comc tutiavia in vigorc, giacchò,
ruenlre tutela il diritto tli tlifusa. non urcqiu(lica menomarncn[c I'intcressc 
doll alira par[c, clre a scmpre diritlo tìi relocaro il giurarnenl,o, so lo va­
rlazronr proposfe siano state accolte clal tribunale. 
- 5. Conviene riconosccre che Ia redazione cli questo articolo non è molto

chiara-lè felice, eLl in ispecio nell'ultimo capoverso,
Il Galgiulo (Contmi p. 579) rilevanclo c]uesto rlifetto e cercanalo cli in­

terpretare il testo di legg'è, voríebbe cho l'última parLe clell'articolo si leg­
gesse così : Quanclo lct llnienza clet collegío a,mrnette il giuramentr,t d,a ndn
ptt'estarsi all'udien:a, nta auanti al prelictente o at gizr,clice ctelegato, la 
stessct prescrduerct la conxpcLrsa cT,elle patti el&uanti a loro rispettiD&rnente,plr lc1 cletermi.nusiane ctet {/iorno iu,-cui. i.1, gi.,urameruto clourà jsrestarsi,
(Conforme: Borsari, Cotizm.,"I, p. flO'). 

_Questa inicrprctazionó ífi semúra contlasti troppo colla espressiono
della legge, la suriogLi quasi, invece cli spiegarla.

A mio avviso ecco qu4le sarebbe il signiflcato dell'articolo I 
a) II gittramento puo essere ammesso con orclinanza o con sentenza. 
b) So,è ammesso con orclinanza, può cìarsi che questa prescriva che 

si presii all'udienzzr, o clavanti un giuíi?e cìel collegio, b in tei,zo luogo da­
vanti un giudice estrtrneo al oollegio.

Nel primo e soconclo caso i'ordinanza siessa prescrive il giorno in.cui
il giuramento clovrr\ essere prestato. 

Nol terzo caso (capoverso ultimo dell'articolo) I'ordinanza stabiiisce la 
comparizi,onc davnnli at giurlice compctenlo per sbaì:ilire il giorno in cui jl
giulanreuto rlovrà prestar"si. 

Di regola quindi, il presidente, che emette I'ordinanza, fisserà, anclre il 
giorno.davtrnti a sè ocl in utlienza clel collegio per Ia preétaziole dol giu­
rtrmcnlo. 

c) Se il giuramento è ammosso con sentenza (capoverso ullirno) è som­
pre ne-ccssari<l-tli ricorrbre al prcsitìcnte o al giudice tlolegato per ia iissa-
Zione del giorno o clell'uclienzaisia nel caso chà kl sentenza" pres'criva che il 
giuramento si presti davanti un giutlice come in queÌlo in cui essa determini 
che si presti all'udienzrr del tribunalc. 

Ed è. naturale, poichè la sentenza che ammette il giuramento può es­
sere appellabilo, e tuftavia eseguibile per. lit accordata -esecutor.ieta prov-
YlSOIÌA. 

In sccontlo luogo, come non sarcìibc convenietrtc o netîmcno conformo 
al nostlo sistenra prócessualo che il triliunale rimettesso le parti cìavanti 
un giudice ad un'ud^ienza dcterminata; è nel tempo stesso oppoituno che per 
Lr. clestinazione tlell'udionzl clel tribuúale sia incàricalo il p'ràsidente. 

Veclo anch'io la clifficolttì cli porre irr armonia la faéollà cli flssaro il 
giorno per la prestazione clel giuramenlo nella stessa or(tilìirnza, che lo am­
rnetfe,-coÌln clisposizione clell'art, 224 c. p, c. che autorrzza Ia parte, alla 
quale fu deferito il giuramento, cli'riferirio prirna riella ordinanzà che sta­
bilisce il giorno per prestarlo. Nfa cì'allra parie, dato il tenore del secondcr 
capovelso clell'articolo prosente, Ia contracldizione esisterebbo anche colla 
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interpretazione suggerita dal Borsari e dal Gargiulo, anzi sarebbe maggiore, 
noichi ouesti autori mostrano di ritenere.c|e la sentenza che prescrtve do­
?ersi il'giuramento prestare all'udienza, possa acldirittura destinale I'udienza 
mé{esimó, mentre io iostcngo chc I'udienzà deve sempre fissarsi dal-presidente. 

Con'tutto ciò la oppósizione clie apparisce fldgrante fra i due articoli
-s-i

potr:ebbo scemate cli impórtanza quando consicleri" che il giuramento noq 
èssenao ammesso per oidinanza sè non dietro accordo della parto cui fu de­
feriio, questa, appùnto perchè assenziente all'ammissione. deila formula. giu­
rtiot,ia, può'tròiarsi iìr grado cìi fare tosto la dichiarazione di riferiro Íl 
g'ioram'efto, o se non lo si-d., potrà facilmento procurarsi un term-ine .per de-
Eiiiérélìlpbnenaoil giustarho'nte, a base clellrari.224, alla destinazi-ons del 
giorno pèlla assunzione del giuramento medesimo. 

223. L'ordinanza che stabilisce il giorno per prestare iI giu' 
ramento è nol.ificata personalmente alla par[e che devé giurare, 
nel termine da essa Prescl'itto.tfiu to notificaiione della ordinanza, e ii giorno stabilito per 
prestare il giuranrento deve passare un intervallo non minore di 
giorni quindici. 

l. Non è nullo il giuramento perciocchè Ia notilìcazione all'allra parte 
del giorno cìella prestaZione o sia 

-stata affatto omessa,^^oppqle siq stata 
irreg"olrrrmente eseguita. Coss. Tori'no, 13 maggì'o 1868. Motztersino­-Anglesio. Gazz. dei T'rib, 2, c. 228'"2. L'ortlinanza che fiésa' it giorno della prestazione del giuramento 
suppìetivo, va intimata quindici- giorni prima alla parte.che- lo deve pre­
sta'1à; sen'za tale intimaziòne persónale alla parte nòn-v'ha clecon'enza di 
lermine, nè decadenza possibile, sebbene Ia orclinanza fosse emanata s.opla 
istanza îel'procuratore àella medesima. Appello gtugrto 7868. - -Torit'tn,20Sacietà, Patèrna-Betta e Quari,o. Bettì,ni, XX, 578. 

3. Colui ehe à deferito il giuramento non è dispensato dal notifìcare 
l'ordinanza che fìssa il giorno pella prestazione, pel fatto che questa sia 
stata a lui stesso notifìcata da chi deve giurare. cr 

La sola scielza dell'ordinanza che possa obbligare alla prestazione 
del giuramento è quella che si acquista colla,_no_tilìcazion-e giuriclica a 
nrezzo d'usciere. Appello Tori,no,5 lugli'o 1"870. X[argaroli-Margaroli.-Giurisprt cdenza, \II, 57 4..-'-- í."il t"rmiÉe di'giorni 15 di cui al capoverso di guesfo articolo non 
interessa e non fu introdotto che in favore della palte che deve giurare 
e questa può conseguentemente rinunciarvi. Per la parte chiamata ad as­
sisielvi basta il termine dell'arl. {47. 

La mancanza del preavviso alla parl.e che lia da assistere al giura­
mentg per comparire'davanti al giudice delegato all'effetto di udire sta­
bilire l\rdienza 

-e il giorno in cui il giuratnento dovrà prestarsi non costi­
tnisce nullità. Appello Casaler B muggi'o 1873. Cellino:N. N. Bettini',-xxv, 349. 

5. Vedi art. 233 sent. n. 2. 

Borsari opina che la sentenza ocl ordinanza cho ammette il giuramento 
debba nqtificarsi alla parte in persona. 

Carré (quest., 506) contro I'avviso di Pigeau (t. l, p. 186, m. 299) óon­
fermercbbe il parere del Borsari. Chauveau (in Carré, quest.,506), Thomino 
(t. l, p. 239t e Boncenne (ú. II, rl. 508) andrebbelo ancor piu innanzi e richie­
derebbero Ia notificazione cosi alla parte in persona che al suo procuratore. 
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. II.Galgiulg. lg+. crede.che I'opinio4e del Borsari sia accogìibile, e ciò 
p.el motivo_che I'obbligo de.lla.noiifiìazione fu dall'articolo prese"nte liinitaio 
alla sola ordinanza che fissa,il_giorno per presiarà ilÀiuramón'io . eoàm,p.st). 

QLanlp a. me, sto_ col Gargiulo-, giàcchè ctoveíao, séòondo quanio'Éo gih
cletto all'articolo precedente, allà senténza ctró amméite ii Àiùràméito terier
dietro sempre la citaz-ione a:co\rparire davanti at presiaent'o ó-at giuaice ae­
legato per clestinare-il giorno-deila presiazione aei giura;;;ir; 3--quincli la
notificazione personale tlell'orclinanzd che fissa it dótto tló*il. nelttermino
stabilito tla questo articolo, non à fonrlameiito ii duuriio aEóóiiníto oa Borsari 
e daglr autolr francesi che manchi a chi deve giurare il termine sufficiente per riflettere sulla formula 

I,a notiflcazione della sentenza clovra farsi; non è necessario nerò sia-.:fatia atta parte, ma basia qi eségolica ;,bim;iii-lt;lt';.i. àél;:;p:;.' 

.?}24. La. parte- cui è cleferito il giuramento ammesso con 
s,el.len-4, se lo voglia_ riferire, deve flrne clichiarazione prima
deli'ordinanza che-stabilisce il' giorno per. prestarlo, lltrimenti si
ri'tiene che abbia elel.to di giuràre. 

Yedi art. 22p, nola 4, 

' 225.. Quando la parte che deve giurare non si presenti nel
giorno indicato,^ s'iut-ende che ricusi'di p'estare il !iuramento,,salvo che giustifichi un impedimento legittinio. 

.1. Quando fosse giustificata l'impossibilita di un individuo a presen­.tarsi ncll'epoca stabilita pcr prestare-il giuramento, può essergliasiegnato 
un nuovo giolno, o provvedeie a senso dell'art. 215'Cod, proú civ.;"l,im­
possibilità può ritenèrsi all'uopo provata cor mezzo di irra rettera non 
impugnata dalla parte avente iiiterèsse. ad ogni ry1eilo, se it giuclice non 
pres.ta fede alla Ìettera, può ordinare che vdngano sómminisTrate prove
migliori, ma norl r'igettaie assolutamente la do"manda di assegnazioire di 
?IlIg Eornq pcl prestar_c il giur.amento. Appello I'orino,'81. maggio-7867 . Br aclt[r C ont o l-Bracù.ct-Cont ot. Annali)'1, Lg7.

2. La morte della parte che devc prestare íl giuramento non può equi­
paralsi ad. u-n rilìuto nón os[ante fossèro trascor"si alcuni anni ,ìnit* f.o­nuncia, nè dà ragione alla parte che deferì il giuramento decisorjo di ilre­starlo essa-!|ppletoriamenté. Aptpelto Caianzaro, 2g gcmaio lb$8.-Pauotie-lllelito-Rossi.. Gazz. dei, Tr;l;., 186g, 570.' 3. ìa.parl,e cui fu deferito it g-Íur.aménto supplel.orio morì prima,. .Su.di prestarlo, il girrramento deve aversi come prestat'o'quando sja stàto da 

îllî a.c"cltalo, siasi dichiarata p.onla a giuraie, er.l il- ritardo sia dipeso
dalle rngruste_opposizioni.della parte _avversaria. Appetto Torinò, lB-rn&rzo 1889. Bona-Boscltetti. dazz. dei Tri.b., 186g, 855.

4. La.giustificlz.i-g1e dell'impedimento legíttimo' a presentarsi'i.rascorso a giu­
rare nel giorno stabilito nou può darsi dopo il'giorno rtu..o. -AppeJto, llrescia.,4.7 settembre4.873- Roncoli-Fctùli. trtonl Trib., XV, 391.

ir. La decadenza dal prestare giuramento si rjferisce solómente al-sÀniÀnra caso in c.i- il giorno per ia prestazìone sia stato rìssato .on od 
ordtnanza da notifìcarsi per.sonalmente alla parte che tieve gjurare.

Non potrebbe q'iirdi ritenersi .o*u'non gì;r"i; 8ólui'.'tru no"st tbsse presentato alì'udienza ch'esso stesso con litazione aveva inclicato per prestare il giuramento. 

Alt. 425 c. p,0. 

ArL tg67 c, c.i 2 
p. 0. 
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It legittimo impeclimento, il qriale nou ha per.messo al .giurante
,li nrescntnisi all'ucìieriz"t lìssata'per ia prest,azione, irtrò essere giu.stilìcalo 

nnihe sqccessivamentc all'utlienza fissala per ìa lircst,azìotie medesrma. ­
?j*'i.- iiruro, 27 nouembre IB1lt' Ceri,sota-trt aòegu. Gi'or. dei l-\'ib', TII, 
n..'-' 7l/t.-

6. Coìui che non si ltresentò nel giorno stabitito per la prestaziono 

del giurarnento, pttò senza dubbio .giustifìcare I' irnpciimento,.legittimo 
qu.ri,to si chieóle'cotiilo tli lui ìa spiégazione tlci pròvvedimenti riselvati 
irì;l.it. JeL ginrametrto nón prcstatà. I* Czss' A'aytoti, 28 gettrtui'o L875' 

Btirtd,-GariJitr,lo. Gior. dai Tri'b',IV, rr. til' 

Se la narto chc rlcvc gittr&rc muoia prima di prcstare il gitLranrenio, lo 
ltollo stato"in cui erlno. - Cirrró è Chituvcau, qucst',611 -

"o*"-ritói'riinoitiornioe. n. 135, seo. - Bona.euîq t. l, p. 134, z. IBI - Gargiulo, Cllnm', 
p. 'a76 -'Saredo, Istit. ct.442 - Mattei' A1u1l'otdz.*' - 'euostu 

caóo era.previsto specialin-c'te clal g297 del Rcg. lel Proc. civ. 
tustrinàó.-ii auale tlisrtòneva cìto'vcnentlo a murte plima di- lvor presblto 
it À'iura,riento Ia Uelsóna che I'avesse offerto giudizlalrnente, si dovesse avero 

oùépoÀio it $iurarncnbo medcsirno, fosse lu moric -avvcnutail clefunto non aYesse ritarclal,o la prestazione 
coi i,tlcrporre appcllq o in altro motio. 
"ufii.dono Ia ienienzalsemDrocltè 'rima 

.226. Il giurirmento si presta in persona dalla parte chiamata 
a grtlrarc." Il lJresidclrbe o il giudice dclegal.o cleve premel[erc una 
ammoniz'rone, chc i.irmmc"n[i I'irnporianza e la saniiLà dell'atlo. 

t,a paílc conrinciù a prcslirc il giuramcrìLo, -p-.oltutìzialtdo
le parole i- Giuro, cltÌam'aid,o Di,o itt :iesLimonio cl'ella uui'tà' cIí' 

qLt;Ltlt1 clicltiaro *'c coniinua ieggendo o lipetendo a vocc chiara 
ic trerolc clella formola iu cui giuÈa, osserval.irìelresl.O i rili spe­

ciaii dellù r'eligione professata dalla s[essa parte. 

{. si puo orclinare la ripetizione.clel giuramenio cluanclo. la s_ua pre­
stazione fu incompleta, pulciìè non vi sia sospetto .che fosse intendimento 
i;f;i*-;ì" ai .dto.ot1u'o cìis.simulare-il.vcro' Tororto, !9 fyb­--4nr^r.1tut'r&ló lgil. Bologna-Craueri' Gct'zz; dei' 'tr'ri,b.,lx, ?61 * Appello Ca­

sate. 12 cÍtrite L859. Antoni'azzt*Potzio. Gir'W' Corte Casale, II, 411'- '2. Noh e nullo il giuramento perocclrò siasi rrsal,a sclnllliccmentc la 
nffolu oiuro. senza aqqYit,ngerc lc irl[rc cltiantctndo Dio in lestitnotú'o di 
'iianto"ùicttíaro (Codió rai,lo.1, tailto piir sc ilel vel.i:alc ò rlctlo chc la 

úiclriarazione oerrie cmcsra, loCcate le srrrrte scri[[urc,_ c cLe jl giulantc 
fu arnnronito rlell'irnportanía dell'atto. App^e.!l.o ,'Gettoua, 23 tn'aggia-
1860. Cosfa-Carafa-fuIi,netti'. G'azz' tlei Trì,b.,'1861, {75. ". 

3. Non si arnmelte Ia ripetizione clel ginramento cluando il giurante 
non Ìia esaurito la formula cìedottagli, o ve ne ha surrogata un'altra mollca 
e ,tiversa. o a dato t'ispost,e non crrl,egoriclic ed ecluivochc. ln clucsti casi 

It cl,,rornento si lra pei ricusaùo' Appello CisctLc, 48 utaggio lBCt'J, 

Vlita*Sutuini. t'Lu'tt. Cortc Cusale, I, 87 AppclLo CasaLe, ;J0 tn'arzo-liai. nootia-Caualna. Giw. Coric'Casalc, I' i0- Appcllo Casale, 6 

tliccnzbrí'1869. Gatii-Ga;ti. Ciurisprtrtlut:a, VlI, -282 Cclss' 'l'orin'0,-2I am'iLc 18d5. Descalzi*.|'c|Lus' Giu'isprud,ut'za, Il, 222. 
2. Chi è cliiarnato a rispondet'e ad qna formtila di giurar-qenlo deci­
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sorio, secondo la costante giurisprudenza, non è obbligato a ripeterc ma­
terialmente le parole deìla formula. 

Ma il giirramento perderelibe il suo carattere essenziale di contratto 
sinallagmaticò ov.e fosse lecito al giurante cli aggiungere di proprio capo 
nella rYsposta nn concetto od una*circostanza ài fatto non cbnìpresa, a!­
meno in' maniera "implicita, nella proposta. Cass. Torirto, 12 lltitli'o 7866. -Leui,-Ottolenghi'. Mon. Tri'b., \II, 72io. 

5, II giurinte non può variaró la formula del giuramento percio che 
abbìa acceltato di prestarlo seconclo verità e giustizia. -* Appello Tori'rt'0, 
22 nouembre '1..867, Leuí-tr'alco. Betli,ni, XIX, 694. 

6, Chi presfa il giuramento decisorig non può vat'iarne sostanzialmente 
la formula óonvertendolo in un giirramento ili sempìice credulità sulla 
fede di un terzo: in tal caso si cònsidera come non prestato' Aptltello-Bresci,a, 6 apri,le 7868. Lazza.rí-Tiretli. Beltini,, XX, 279. 

7. Il giurante può rirodifìcare la formula o dilungarsene pttrchè rlon 
muti i fatti o trascòrra in fatti estranei a clueìli ctti deve girrrare, 4P' 
ytello Pat'nta,l,& settembre {868" Ri'ondct-Cas'telli e Ver\tr,ct" AnnaLi, II,= 30.6.' 8. Uhi deve giurare può fare lutte qrielle variazionj. erì aggiunt,e cho 
crede per tranquiÍlare la propria coscienia, sirlvo qrrindi discrrtere se sia 

stata e'sanrita la materia ,jett6tta. Cnss. Torin.o, ù3 dicentb''e t868' Mal'' -cotti-Frignocca. Gar,z. dei, Lt'ib., 4868, 820. 
9. Se- il giuran'te aggiunge circostanze diretf amenle connesse colla 

materia del contratto che vuolsi provare col gir-tramento, laìi aggiunte 
fanno parte inlegrante del giurameirlo e devono ritenersi in conl.o rli cosa 

giural,a. ttppóLlo Torínol, 6 marzo 781)Q' Giruud'-Vertìt'. Gazz, ,dei-fi.iò., 4869, 505.--
{0. ll"ir potrebbe clirsi che manchi cleg.li eìementi c}re ne costituiscono 

I'essenza I'attò di un g'iuramento presiato all'udienza dalla parte assistita 
da un procuratorc noti legalmente esercente, se questo in ispecie non ebbe 
occasione di prentlele -la parola pet' ìlessìlna tlerÌuzione o discussione. -
ATtpeUo Il[i,Larut, 71* apri,lè 1869. Bollurd,i- Istr,t. pqtít. Qi Mi'lano.' Mon. 
Trib,, 4869, 570 Coite di Ai,n, 2l mug g io L84'l ; Ni mes, 30 g ennai'o 4'819. -Sirqj , t. lC, 7t. 221t; Dulloz, t- 4., p. 751t."ll. È íailao il 'giuramento 

frèstato da un prete cattolico tacto pec-' 

tore, senza porre la inano suì Vangelo. ATtpell,o Torino, lTaprò\e1869.-Maccia-Gcirigli.o. Gazz. clei Tri,b., 1869, 529' 
42. Il giuamento si consitlera come non prestato se il g'iurante a vece 

di rispondeie caiegoricamente stti falti dedottigli, abbia scambiato la for­
mular'surrogandone altra monca, erronea e [u[t'allatto divcrsa'' Nè in questo caso è ammessibile la ripeiizione del giuramento; il 
second8 giuramento si ammette solo quando trattisi' di spiegare la locu­
zione oscura adoperata dal giurante nel primo, oppqrg per mero, slrore, 
non per volontà àel giurante stesso, sia occorsa qualche ommissione. -Appàtlo Casale, 6 dicembre 1869. Gatti'*Gatti, Gi'urisprudenz.a, VII,282. 

13. Il' qiuramento è nullo se la parte ctre lo presta legge interamente 
le sue dichiarazioni, Appello Napoli, 20 luglio 1870, in Gargiulo,-Comm., p. 588' 

14. Non e vietato dall'attuale sistema di procetlura di apportare qual­
che variazione, che non sia sostanziele, alla formula già ammessa deì giu' 
ramento decisório, salvo sempre cli avere al momento della definitiva de­
cisione l'opportuno riguardo- alla valiazionet 71--Appello Brescia, 4" d,i' 
cermbre 1870. frussard,i-UccellL Mon, Trib., XlI, &ltU. 

{5. Il giurante ha bensì diritto di introdurre variazioni nella formula 
del giuraniento cledottogli, ma quesfe variazioni non devono mutare al 
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fatto la sua portata giuricìica, crcandosi con esse una nuova difesa che il
 

.. l. Gargiulo (Comnz., p. 587) e Saretlo.(.Lstít,, n. A}glrcredono che il capoo I'amministrptore cli llgp peúsoua giuriàica poisa giurÀre su ràtú ctri ió poncorrono in tale qualita, pirchè a iui person"pii,-ma'ì't e ii ói"iàineÀio sià 
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all'invece inèffioace, quando si riferisca a fatti o questioni cho non riguar' 
dano dircttarnenfo o personalmente il capo o I'amministratoro giurante. 

Vecli su tale questione la nota n. 2 all'art. 220, 
2. Non è nocessàrio cìre la parte clro ha deferito il Aiurarnenio'o il di lei 

procuratorc siano prcscnti alla presl,aziono tlcl giuraménto, tant'è ciò vero 
òlre, secondo I'arL. 227, il vcrbalé cìi giuramento" basta sir'flrmato dnl solo 
giuranto. Bonsati, Cnmnz., I, p. 323 - Gargiulo, Comm,, p. 587.-3. Di regola la risposta s non mi r.icortlo >> dcve consitlolarsi come nc­
gativa. Pcrò c mesbiòri aver. riguardo alle spcciali eilcoslanze del caso. -Roîsari, Comm,, l, p. 323 - Gargiulo, comm., p.587 - Sarcdo, fstit.,tr'.442­
Bolsar.i, Comm, Cocl,. Sarclo, Ill, rz,. CXXXIl. 

4. Può il giuranto arrecaro modificazioni alla fonirula del giuramento ?

' 	 Stt questo argomento così si esprime la Relazione Pisanelli: 
< lI Codice sardo del 1859, determiniLnclo ncll'art. 289 la forma in eui 

deve prestat'si il giuramento, stabilisce nettamente che clii g-\ara deve leg­
gcre ó rípetere a cltiara voce le pn.t'ole in crri è coneepil.:t la f'ormuìa rlel 
giuramcnto. ScntLravrt tla ciò poícr,;i dr:rlun'c cltc triutta rrggirrrril, ninna spie' 
Éaziole si potessc ftrc d rl giul'anle oltlo lo lortnttlrt sLlsCrr,. Mà la girrrisplu' 
ienza si mbs[rò rcstia a rtdi'e cosi ri;4t-,rosa interprci,rrzionc aì cit.n[o artic0lo' 
Si considero e si rilcnne << cho il risfontlenl,e púo ,rgg ungorre le spienrazioni 
che vzrlgono a giustificare i fatti sui qunli rispònrle,-éd ri collocarii sotto il 
verace é genuino loro aspetto, pcloocirè il ilitiramento è cli sutr, ttrrtrrrt inrli­
visibile, e'.per misnrrrrne^l'a f,jrZu e la pc,rlattt è dluopo rlcorrere alle stesso 
regole cli dir.ilto cho reggono in genere lu conlessioni. Cho clttantuttqLte vart 
capi cli giurarnento fosséi;o nelle sp cifich'.r loro frrt'muìe designati, cio nou 
tog'li,lva'clie i rispon,ìenl , corrrpleiantlrr il lor.r giurntttento, potess 't'o emot­
teFe tuite quelle rliclrialazioni éhe cretlessero tlel lorl iller.'sse. e sec,rnd t 

la lOr.O COSC e,,Zit Opl)rr1,i,1111.1 tli flrf9, SalVt) 'Íì.1[)rC'L/,irtú't,Lo t'lt,l pttf'rt tle Stlt r\ 

falto flirl Lribpnaìe.'i;lre nun potsofiir st indcrsi' le , ire()s[airze liggirtnt,c tlal 
giuran.l,e, qualÙra siauo connesse col firtto, e.ne spi,'glrin() lil n:lt,urit. ))' 

clenza lc Auestióni rcliitive al llunl,r, se il giuraniento prestrrt, dn una delle 
parti rispi-rntla alla ftrrnrttla in-cui fu rleferlto, se il giuiante abbiu atlempiuto 
[e conclizioni nlle quali venue snbordinata la transaziotle >>. 

Dri Eiudictrti surrifbliti si può vctlere cltialamente come Ia giurispru­
clenza siasi pronurrciatjr su questà imporbirnte questione, dopo l'attivaziono 
del nuovo córtice. È, si può .lire, ormai mirssimiì, costanie rihe il giurarrte 
non sia obbligato a'ri1-'etere ruateriaLtnente le par'ole.della formula, ma possa 
aggiungervi {'uelle dichiarazioni c[re nella sua coscienza cretla necgssarie, 
pìiIchè"siano corlnesse ecl iutrinseòhe at fatto dedotto, salYo al giudice poi 
ài valrrlaro la variaziono introdolta nella forrnula. 

Conforme alla giurisprtrtlenza pralicrt è I'opinione di quasi !l!!i--g-li
auLori e cosi di Borsa"ri (t:òmm., l, p:322,e Conmt,'cod,.Sardo, lll, ra. CXXXI)I 
di Saredo (Istit., n 441),'c di I'lattei rAn'ruttaz.).­

Ma lrillustîo consiglier Pesoatore sorse colla sua potente a pro­-voco 
testars contro codesto indirizzo della dottrina e della giurisprudenza in uno 
scritto pubblicato nel Giorn,ale clelle Leggi, uol' Ill,,pt' 373. 

<'Accettato.il giuramento senza risórva, egl"i dicei la.formula,diventa. 
iivariabile, esclusa ogni ulteriore ildagine sotto p.retesto di equipollenti. 

<( l uite Ie modificazioni alla formula tlebbono proporsi.- prima della 
Brestazione del giurantento perchè o avvenga I'accordo, o decitla il giudice.. 

rìaÌla narte. nè dal Éiudicc). Íl giuramento si ha come non ancora prestato, 
à quafi,to Ié circosta"nze dimostr-ino -semplice inavvertenza e buona fede, potrà, 
ammettersi come cosa indifferenie la parte, a rettificare la variazione oc­
corsa. involontariamente. giurando di iruovo secontlo la formula invariabile' 

'<( Me la variazione'tl"eliberatamente introclobta, e identificatasi col rifluto 
deìla prestazione letteralo, ridurrà, 1_4 parte alla condizion€ di non giurante. 

< tt giudice non ha it diritto di' apptezzamento che'ora si attribuisce 
e di ammeitere, dopo il giuramento puramenl,e accettato, ^Ie variazioni Yo­
lontariamente e'appositaùrente introd-otte, sotto prete$io di equipollenza >' 
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Z?7. Il processo verbale riferisce Ia formola precisa del giu­
ramento prestato, e ogni altra cosa relativa al meàesimo.Il procèsso ve_rbale è sottoscriil.o dalla par.[c che ha giurato,_
clal presidente o dal giudicp delegato, e dal'bincelliere. 

t. L'atto cl-eì giuramento e compiuto coila sottoscrizione clel giurante.^ se quesli si .rifiuta di sotfoscriverc, i'atto manca di uno dei snoi jssenziali 
elementi e si lra come non av'en,ito. coss. Noi;il,-À aiiemtti,e Mag.-Scì,pione-Ci,ccotti,. Gazz. dei fii1,., {B?0, 88,

2. Non è conforme. agri articóri ez6, 227 codice proceclura civile ilverbalc,di prestazione di giuram-ento,. quínclo. non .ontibn. tu pr..iru .pu­role della JpiTul+ pronunzia[a dal giui'ante rn persona prìma. nra rir"eriico 
rnvece la dr lui risposta per semplice sr.rnfo e dichiaràzione fa[tane dal 
grudlce_ tla cui fu ricevuto il giurament,o.

Il giur^am_ento. così^preiato._devcsi riunovare. Apnetto Cenoua,^ - --t-E-"­2 agosto 7872. Cq,ssirti,-Calsamigjlia. Annali, yI, 4Zg. 

.228,.l,e clisposizioni degìi articoli prccedenLi si osser.vano 
Re[ caso dr gruramerrto deferito d'ufficio, in quanto siano ap.
plicabili. 

4. Nella formùla del giu.ramento deferito dal giudice acl rrna delle
parti.non debbono introdursi asscrzioni di fatti, la p"rova dei quali sarebbe 
a..carico' dell'altra parte. cass. Torino, 25 'agosio. tg66, Assicurq,ziotti,-dù yenezxa,-I_)emantero. Annali. I. 101. 

2. Per l'aft. 1374 codice c-ivil' il giucìice può deferire c|uflìoio il giu­
ramento ad una delle parti. Non e qìrindi cènsurabile in cassazionà la 
scelta.fatta^dal_giudicsclella parte _ché rìeve giurare. * cass. Tàri,no,2i 
ryaSSig [868. .Leui,-Estiuant" e Colombier. .[nnali, II, {96 Cass.',1'o­-
""obl{:;iftnii'J,ffi K;'ll"i#,iL1,'ffn':#'T0",:::#;.f ,yau.o".""u
bligatorio pei giuclici. Toríno,7 no,entbre 4,868. MorLeo-G*'i­--cass.baldi; Guzz. dei Trib.,219. p37. -.1 Cass. Iti,renze,20 gennai,o Ig70, Bor­
do,i,-Francitti,. Guzz. dci'f ib. l}i}, 145, Cóss. i'orino,2 settembre
1870,.Bozzi,-uh'inquer Gcrzz. dei I'rib., 1870, - 548.'molivata4. L'estimazione delle prove che abbiano l'ammissione di uno
dei litiganti al giuramenl.o supplel.orio può essere legittimamente censurata
in ap_pello. .:: ,Ccss. Firenze, 8 marzo 186g. Bucchíuneri,_Cantini,. Gazz. 
d,ei, I.'ri,b., 7869,225. \ 

.5.!n parte stata ammessa-a completare la prova del suo credito me­.. 
$ia;t9. girrramento suppletorio deve noiifìcare la sóntcnza al['altra par,{.e per
ì'effetto di far deeorreie il lermine per la cli lei esecuzione. bai,ss. ro­
rino,^4.0. febbrai.o 1870. Sorcsa-fita$istrati. Atmali, IV. bb. -

.q. Il giurarnento deferito clal. gi*clicc cl'ufrìcio'è mezz,o di prova, e
peùciò non è. vietato ad esso, anchà ,lopo il giuramento, di arnmeítere il­teriori .in_vcstigazioni a fine úi raggiungerc 'il"vero, iorr. Nà,p;li. g teih_braio 4.877. h'riozzi-Ruxoli|to. "tinnaí\, 

y_, a^A -Appetto tní*,\5 fi,r­- --'---'' ' gno 1877. DeI Punta-Tqccolu. Annatí. \'^ BZ2. 
7... No1 può ìl giutlice deferire ù,ufirzio un _giuramcnto se da guesto 

1oq.!ip1nd1. la. decisione dela causa. cnss. T"orino, is settenxirìi.eni.Gatti-Gerli. Annali. V, 350. -
' 8, Non è necessai'io'(tuttochè sia meno regolare) che il giuramento 
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d'uffizio venga ordinato con senienza inte'locutoria, riscrvando la decisionedel mcrito- donochè sia stato gi;;;i.;" ;; ò permesso coila s[essa sen­tenza'sta.túire 'defìnirivam;;t; ili';;i.ità,*p..uio ra prestazione der gi*­ramento, 
Per ammettere il g'iuramento ctufficio, basta che ra domanda nonsia t,italmente mancante ìii pr;;;:""

Anche le oresrrnzioni' costituiscono rn 
 legittimo di provaqu,antto .mezzo.i I rail o riorrebbe -p;".r"^;' p;;ià.ii,"^*i. --?d" il iiizo,- zo feb­""'e' tv' wev'braio |BTS^ Cati,aneo-turtcrri. iÀ,{lit."fti^"'ztt-

. ^ 
9t. ll girrrlice, che decide uno .o.i.r,-iluò dlchiara'e sospesa lefficrciadefìnitiva clella sóntenza, suborcrina;il; ;ti- prestazione uiterlore ai ungiuramento supple_torio- orrìinato ;;jÈ ;."ì;;ra mcdcsima pcr la prova deltatto conlroverso. In r.a] caso la sentenza h; ìi à;;ù;"".ír.ttlì":'ài;;fi:nif,iva in potenza ecr interro.cuto.;o-;n-otio,"i quunho ,iu-;i;;;"p.estatogirrramento la sen[enza divicne pérrntt" cass. ITirenze, 28

ir 
"'.nnrpleta. -siullno 1873. Cinrid,ni,._lt-atestrint. tt. ci.-t;ioi,.-aii rrúirtti i."za."p.;;i"zjo.,c

,,.../j^ 9[ .'^fl:t! giuridici d;ii; oer siuramen{,o deferiroo.'uilrzro n0n posson0 diversificare iiaila prestazione "der gìu;o*.nto- aà-cts0rlo, . 

Qrrando il giurarnento d'rrrfizio è posto come condizioue in una--"-lisentenza -di conrlanna, .dopo ra prestaziond .tet meacsi*o 

eosa giudicata alt,ammissione dì nuovi merzi iip;;;^: "*tacolo
Àfiriù*forlrri,

la 

2& fe.-b.braio r87&. Franco vuret'rte--Boit-i-iùrr"ro. BetLi.ni,, xxvl, J6B. 

_^-,^tl.-{Ì,1 t:'e.:.-i giudici tlet meriro .ì;i;ri;;' f""é;;;t;';;ii'rupprr_torio quando ancora sono in _corso2 o sono ammissibili te próul offertedallg L11fi. *.Cqss. Torino, 3 settemttre t87A;."'S;l;;ih,r;":i;;;rtu. An_nali, ltrlII, 406. 

l. l,e condizioni stabilite clal coilice civile (art. ì875) per I'ammessibilitàdel giuramento.suppretorio devono .oncórròie' cumutatit'imenì-.*'ìon soto,ma clevono anche ossere trar giudice espressarqe,té;ili*Hi;'l motivate.Il giudice non può defelire it suppterorio' ;ù";,1;""ifiioi"'tìuno ,in­
flîlÎIi:*j',"p.j,I*i?,i", protlucono ner'réro aiir^ità 

",iài,r,r,L",i;ti;,,ì" menre,dappojlhÒ la réprezione cli prove, comunquc fra roro óontiìaoiitorie, nori 
Sffds#"À'f #iflrTilî,:1.;l''#-1*,.'r:','t.ili^'ll',i'fí.:.xffdico cli ammettere il sl.rplret_oîio,-facotià dilntrg.àriàir"'1"iii*cJiprurnunto.

Rjrrsari, C_gmm. Corl.-Sarclo, IiI, n. CXLI, seg.- ".1;si$i$'f 
- ..2. II giudice può delerire il .giuramento su"ppletorio acl una od all'altra"rrdelle parti a s_uo-tatento. e .pariia ai ciréòstanié pero Éìuiiilunio sembradebba essere deferito a quelia,p,arte che è sufiragata nel pronrio assunto
da un principio di prova.-* Zaélaúaq rrr, S iéilbil.",iiàniiriîl"oro.


3. A rtiflorcnza der giuramento rreóisoíiò, it suppiéto.ló"hói"i,,io .*..."' deferito ,sopra fatti non personari alla. parte'crr" odui'i,r"*i,r"ià.L"uii .oi nudichiaraio aver conosceiza. - zachaúà"e, aa. - ròùUiei, x;?ró:'i!'cont.a,------"-' 'Àt *v'Favard uoc. G'iut,.o ­
4. La prestaziono del ginramento sup.pretorio.non è di osi;acolo a pro­po*e I'app_ell_g contro ra Éentenza cìrc rìha deferiio purctrà -ia statada. partc dellappelrante acquiescenza alra scrtenr"ìùààési*a.'^outÀt,utti.o


può provare la falsilà der giurame^to, ed ir giuaice ri'appgii,;'#;#.ib., anche
 
""frii 

i,dipendentcme'tc rla ognì pro.vn a -ftuesto 
"rig.ardo, riformare ra sentenza
di.prima istanza, defereúdo-art'apperànbc [ ?iurà"i.oi;';Írt".rf Jtoto aut
primo^ giudice deferito-a[]qnne!6tb. zachar,:ai, el.-:^i;ótrrì.i óloitisaztont.
-n. 928 - Duranton, XIII, 6tB ó 023.

5' hnporta ac.uiescenza aila sentenza crre ammise un giuramento sup­pletorio lhvere aslistito aua sua próltài:ioti" senza proiésié-. o iijL"ve. _
Borsari, Cowm, Ir Zpó. 
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zachariae (iD.), Toullier (X, 4?ó), e prrrecclti giurticati sostengono clte 
imDorta acquiescenza alìche aver lasciatr' Itlestare 

-il giurarnento -ancorchò 
non si abbia assistito alla prestnzione, cluaìrdo ta par[e vcnnc tcgolarmente 
citata. - Jontrat Botsari, (ib.), Caruè e Chauveau 1quest.r 52l). 

s rr. 
DeIl' esame d,eí. testimotod. 

2?,9. I fatti che si vogliono provaré per mezzo di testimoni 
devono essere dedotti specificatamente per articoli' separati.

La prova contraria e di diritto; ma quando Gon essa si 
vogliano provare fatti nuovi, questi debbono essere dedotti nel 
termine di giorni quindici da guello in cui l'ordinanza o la sen­
ténza che ammise la prova è divenuta esecutiya in conformitfi 
dell'art. 232. 

' 1. Llassnnzione della prova contraria sui fatti stessi deìla prova diretta 
deve falsi entro il tcrmìnè fìssato per tr'assunzione di queÀt'ultima. -App ello Potenza, 70 ag o sto 7868, M itidieri,- IVI azar a. Annali,, T, 17 5. 

2. Per ammettere la prova basta che i fatti tla provare appariscano 
influenti sulla decisione clella contloversia, senza che il. girrdice debba ap­
prenzare a priori tutta l'importanza giuridica che potrà avere la prova stessa 
nei suoi finali risultamenti. A'pytello Bres,:ca,l maggi,o 1867. Pì,az­-zoni,-Arri.goní, ll. cc. Mon. Tri,b., IX, 4.80. 

3. Quando una delle parti e stata ammessa all'esperimento della prova 
testimoniale, può I'altra parte, senza bisogno di farne istanza, indurre i 
testi a controprova per dimostrare la insussistenza dei fatti articolati dal-
I'avversario, purchè eserciti questo diritto nel modo e nei termini stabiìiti 
per I'esecuzione e compimento degli esami. 

Quando per altro si vogliano provare fatti n,uoui,, tali cioè che senza 
escludere la verità di quelli addotti in contrario, starebbero a distruggerne
ed infìrmarne la rilevanza giuridica,. in guesto caso fa d'uopo provve­
dersi mediante istanza incidenfaìe nel terrnine perentorio di gioini 1S, 
computabili da quello in cui I'ordinanza o la sentenza che ammise la 
prova è divenuta eseguibile.

II tribunale ricìriamato a oronunziare sopra una domanda di con­
troprova avanzata in forma d'jnciilente dopo i'l iermine precletto, non può 
sul fonclamento clre i fatti articolati dalÌ'istante gli appari scano non nuoui, 
nel senso della legge, ma di tal natura per cuí la-éontroprova sarebbe 
strrta di di,ri,tto, autorizzarne lo sfogo,.qtrando in specie gìi atii dimostrino 
che dal giorno in ctri la istanza fu portala con eruoneo proceclimento'a 
cognizione del giudice delegato per g'li incìdenti, allo spirare del termino 
prescritlo per I'esaurimento della prova, non sarebbe piu rimasto tempo 
suffìciente per gli inconrbenti nccessari a porture a esecuzione là richiesta 
controprova. Appello Lucca, 23 giugt'to 4,867. .Magnaní-Pasquinelli.-Arutali, I, 231t.

4'Il giudice, nelle controvèrsie sull'ammissione .di prove, non è cir, 
coscritto ad esaminare la legalità delle medesirne, ma può est,endere il suo 
giudizio a conoscere se i fatti alticolati siano relatiii alla questionr: e tali 
da fornire elementi di provr dell'azione e.dell'eccezione. * Appello Bre­
Écía,3lugli,o 7867. 1'ebald,ini-Aúenzi" Xtoru. :17.ib., lX.401 * Cq,sa,'To­
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,-íro,4 d'ieem.bre 4.867, Isti.tttto Bctte artí di, vereelli.*x[ercurìno Il,. cc. "' '- ""'-" IVIon. Trib., IX, 452. ;" 
. .- q' Quando'la sentenza che emmise la prova testimoniale circosclisse
i limiti entro i .quali la prova clovea aggiraisi, r* p;i;';i;"-;";i; contro-

provare non può estendere i suoi ar.tidoli a títti istrairei nìla cfuestione
 
Iter cui la prova fu ammcssa. * Cass. Ncr,poti,lA geniilo lg6g.'_qacco_
- --r
Romco. Atitzali, II, 257. 
. .' 6. L"r leggé nóu dcter.minanrlo uua folma specialc pella nronosizionedelh prova conlrarja tesr,imoniare, clevesi ricolr.i" iito ì.ìrLà^gàne.ah e
cioe al. procedirnento incidentale.' 

*"^ ^, }l-.ll9lu.,.olllut,ju,ch.e la lcggc ammette di cliritto nonè che quclla 
cne st Iorntscc mediante l.cstimoni; 1on si prrò proporle 1na pì,ova con-t'aria col mezzo di rrn-a_ perizin, aìrír quare o.iòrr'upirii.uijù'i'rÌ,;. 269. 
4ppotto M_itano, s f(,bifig rscs. solici tt. -
Intelui. Mon. Trib.,'IX, 459. "c"*"òìmriìri càriigtione d.i 

7. se di.una.parte si esaminino i testimoni in prima'ell'interesseistanza, llon.possono_ esaminrrsi'in seconda istanza n*ri;iniàì.urà clell,altra-iL-carattereparte, perche venendo questo nuovo. csame acl ur*u*urì ai 
go.nfrgprova, troverebbeÀi un ostacolo alla cli lei ammission. n.ì t.t-inu . 
tatale dr questo articolo. ATtytcllo lrirenze, 22 mugglio Ig68. Doni_
Passerini,.' Annali^ lI. 508.-

B. Non tlrtti í fhíti dcrlotti .ljrova teslimonirtle, lo scopo clei qrrali.asia .di dist*rggere o modificar,e i'azione o i'"..àrio"à, à.rirtrìrà*oì" p'roro
contraria di questo arlicolo, ma quelti solfanto clíe sono assolrrtamen[e
contrarl a quelli dedotti dall'altra parte e chc presentano un,aperta in-;:.
compatibilità con questi, 

-
. La p'ova cùtraria è di diritto. se i faiti sono direttamente contrari , 

non è necessario dedurli, ma.basta che nel termine leg.ale;il; il;i;;iiall'altra parte i nomi dei'testimoni. se i fatti ro"o iiÀir.ita*;rì;-;;;: 
1:"i..î,9lgp:: 1 p:na d'irrecivjbitirà, dedurti net termine di{s'Jliia queilo
rn cul I'ordlnanza o la sentenza che . ammise la l:rova è divenuta . ese­cutiva. r
 

se infine i fatti sono divbrsi Ia prova può farsi i' osni femno ecl
ancle ix uppello. 2J giu,ilno reas, x[ariiiirigi''iuto­- .4n2u_tt9 ^Brescia^gana-Scansi. Annali., lft 238. 

.9. La-prova contraria, senza distinzione tra fatti der tutto nuovi e^ 
l1!!i.Ìqpp]i"eme.nte.modifìcativi di quelli dedotti a prova principale, è am_
mrsslorre per mrnÌstero (tr legge e non per autorità di g.iutìice,è pcrciò si 
oeve propon'e.. con sempl rce. compùrsa, serlza che siavi bisogno' di èitazionc a comparirc dinanzi aì prqsidentè.

Il termine dei {5- gìo'ni e.be'sì fatare, ma 
'on 

perentorio, si può
perciò pr.orogare. per.- ordinanza di girrclice suìia cloman,,ìà; ; ;;;;.nsenso
dette parti. . 4ppetto -Brescia, 7 luglio lg6g. Brcgarti-i[asihi,-pubbtico
Mini.sLero. Annali, II, 408. 

,'^.j1. il_;{#î'p";f" può'riguarctare non solo. gti ste$i fati sui quati
è-stata amnìcssa la prova, ma anche fatti iiuovi é diversi. purchè nrj sia
rdéntrco l'oggetto, eolla sola diflerenza che nel primo caso ion v'è biso­gno com.e. ncl seco'do, nè di permesso di giudiòe, nè di capitolato.

chi non esperì tempe,stivamentc 11 cóntropr:ova in prinlu ì.iunr".può esperimentarla in appèllo. "onAptpetto Lucc&,,20 setiembie-laGa. sor­
g entù1i-utrùtque. Annali, II, -424.. 

4,4". La prova tesfimonia]e' contraria sopra fatfi nnovi, brsta sia dedotta 
per.comparsa nel. r.errnine di legge senza the sia oidìnonra o 
sentenza di ammissione. "u..i'riiió-
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Tocca alla parte che pretenda non -essere slata la controprova pro­
posta valirìameute, o non costi[uire i fatti articol.tti prova contrarin, di 
Itrornr,overe il relativo incitlente a sensi detl'art,. {Bl per impedirc che il 
àiudice deìegato procctla all'audizione tlei testi. Appello Brcscia, T4 -àqoslo l969."Mon^- l'rib., X,40{6. AqspclLo tr'i,ratze,46 settembre 187Q. 
Mazzoni,-Corazzí. Annali, l{, 1111.-

12. La controprova compefe di diritto c non v'è bisogno di doman­
darne I'ammissione quando fu diretta a distruggere la susiistenza dei faiti , 

articolati neìla prova-plincipale, miranilo a stabilire ìl contrario coll'accer­
tanlento di altri fatti differenti bensì, ma tali che non potenclo stare as- , 

sieme escludono per materiale incompatibiìità la verità e sussistenza 
dei primi.- Laddove al contrario la controprova sia ciireita a porre in essere 
fatti nuovi, i qtali, cìati anchc per veri quelli della prova principtle, pos­
sono escluderne o infirmarne la rilevanza ed il valore giuridico per tnodo 
che si possano conciliare (sehbene lo scopo ultimo' dil controàeducente 
rimanga .sempre contrario alìo scopo ultiuro dell'avversario), allora Ia con­
troprovn deve essere domandata nella forma siessa in cui si domanda la 
prova principale, e colla deduzione specifìca dei fatti nel termine cli {5
giorni da queìlo in cui l'ordinanza o . la sentenza divenne esecutiva.,­
Appello Lucca. 22 ollobre 7869. Lau,re.nt-Del,emont. Ammli,, lII, 355." 43. Il timore di subornazione dei testimoni che dall'avvexsaíio ven­
gano indotti a deporre sopra fatti direttamente o inclirel,l.rrnente contrari 
é I'nnico e vero motivo del termine limitato imposto all'introduzione cli 
tale prova. Appell,o Bresci,a 29 clicembre 1869. Fi,li.ppini, ll. cc.-Chi'od'i'-Betti,ni,, XXI, 1018. 

4.&. La prova per testi si può ordinare quantunque chiesta senza una 
specifìca deduzione dei fatti in separati capiioli. Appello Napoli,, 4"1t -gennaio 4.870. Cacace-Chi,esa dt, Meta. Gazz. d,el Proc.r N, n.50. 

15. Se i fatti da provarsi con testimoni sono chiaramente espressi 
negli atti, non osta alì'ammissiorre elella prova che non siano stati formu­
lati in appositi articoli. Cass. Napoli,, 15 gennai,o 1870. Rossi,-Cauac­-ciai. Annali,. IY, 717. 

{6. Se ìa controprova versa su fatti nnovi deve esser dedotta p€r c3.: 
piJoìi nel termine stabilito da questo articolo e nelle forme degli inci­
denti, e durante il giudizio inciclentale non cleeome il termine per far èse­
guire gli esami. Cass. I'ori,no, 28 uprile t)"870. Azzaroli-Boari. An­-nalì,, lY, 246. 

I7, La disposizione di questo articolo,^va interpretata nel senso che 
quando si tratta di prova in materin diret,[{Ìnente contraria, può essa ar­
ticolarsi per capitoli, ovvero somministrar;Si senza deduziòne di capitoli 
colla presentazibne dei propri teslimoni nell'bccasione della prova piinci­
palel ma quando invece si tratta di prova contraria tla somministrarsi con 
esami su fatti nuovi non si possono allora preserttare i testimoni senza 
avere articolati i capitoli. Cass. Toúno, 7 maggio L870. De Giouq,n­-ni,ni,-Genoua Thaon d,i Reuel. IlIon. Trib., XI, 529. 

18. La legge non escltcle la riprovn della riprova ogniqualvolta versa 
su fatti nuovi. _. Cq,ss. Torino, 20 Lugli,o 7870. Vulentini,-Taschetti. Giu­
risnrudenza. VII. n. 38' 49. È piova'contraria qualunqie prova che tenda nella sua sostanza 
ad escludere la materia ehe forma I'oggetto deìla proia principale. 

Cosi, dedotta a prova in via pr:incipale la remissione clel debito, è 
ammessibile corne prova contraria la deduzione con cui voglia stabilirsi 
la nullità della pretesa remissione del debito per I'infermità di mente del 
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remittente. Drlrclìè gllesfa sia completa cosl tla escludere ogni volontà e 

;il;;;;.'-: " )oi 
" 

r r.rt"ó, zo' fiilrnoli taù. Riche t tu- cur eì s' Giuti­
"tîò'snrtrd,cnza.. Vl f i,- 26{. -" -;i;."1:^ 

nràìluìi.ottrmente contraria ò quclln per la qualc_si tende a 

rn" ti.i'uil *[ipì]"òìn.nte circostunze cleclott'e tlall'àltro coitendente, ocl a 

i;.ìii;;;;; f'oppo*i", per le quali negazioni ocl affermazioni si viene 

i]J.rggére intibiameità la esistenza e"1a verità dei fatti q'ali furouo 
" declotl.i. 

ber fatti n.ovi che cleìrbono declursi nel termine tli__{5 giorni,.si 
intendonl q,,.lli .hn rìifferiscono bensì dai fatti cleclotti dallo avversario, 

ma recano per necessita di cose, a motivo di decisa materiale in9.nTP3-

iìrlie'i;r.J"luta esclusione dellî esistenza e verità dei fatti dedotti dalla 

Appi,euo Genoua, 13 aprì'te l87l' Rubatto, Brtr'zzone­;;;t; ;";i;"iiu. -Garroni,, Anselnt'i'. Annuli, V, 307.
 
, eI. La clomancla iii.iat"tif . per I'*dizione dei testimoni su fatti nuovi
 

ben prrò essere falta al giudice dèlegrto'
 
la eontro';;iid; ;;gl;"e iier ottenerc"ln prorogn.del terminc .qer 

p.oou ii pónclenrr'della'con[roversir srilla udizione dei tes[imoni intortto-fuiri 
ài artìcolati. Corr. Naytoli,, 4.8 apri,le 7877. Dì' Nutt'zio* 

"i,oui -Gioftrcd,i,. Gazz. del Proc..'{, 2L9." """ZZl'ilT.r*-i* "ai 
4l eiorni stabilito pcr la deduzione dclln prova corì­

traria sonra fatti nrrovfìrJn-À p.runtorio.'Dettn prova n.n e inammissi-
Appello Bre';il;;;i;--oìo-.-fr.-no" fu pràposra cot riro incidcntale. 

" -
E1;;;;'41 ;"sî í" \eú-' ònd'ell- Ì s htu to s'tit alier e dr' R e.r am o^ ;- Mon' 

-o"'ióu.,- xti',-íóll.-: ó.;i;; Appetlo Breàci'a, 3 gi'usno {868 e 29 dicemb' 
'' {860.-' 

23. Quando colìa prova contraria si vrtol girrstilìcare,fatti nuovi e tli' 
"fatti su cui è versato ì'esame testi:noniale clella. parte avvetsa,versi dai 

iu a;oópo àeio.tì rotto potra'ai decad.enza.nel modo stabilito per gli inci­
au"ìi-jr'u i-iÈ--gìàr"i àu'quà1o oncle I'ordinanza'o la sentenza che ammise 

la nrova <livenne csecutiva."ourììi.f,ó procuratore '* ''" ir à.4,r.r" ron comparsa ila procuratorq .a 
ammessa ciòi fatti índo-'ils"éi.."ì cretlencloli erroneamente .nuovi,,è 

non ostante a farne i1-;;g.gett; clella sua prova conlraria clie è di diritto.; 

fà *i ouò accorda'e ìlr)a proroga per eseguirla se I'ha chiesta durante il 
"- o oi .jn.órionó siusté ragioni. Alpetto.Ancona,;J;i""";;ib*;; -;i ";;uí;; ieit'."í;H"'niiairit' -co"mune di- Ancon'a' Garz' det Proc' 
v, 250. 

Ifal.tinuotidicuisifacennoinquestoarticolono.nsonosolo
i f"tt-i-;;;;;ion"Li aopo-iu r.utunr* che iirdinò ln.prova testimoniale, 

;;;;#J"i f;i;i-;ì,;;fi .ì;re-;ilese{i pei combauere le dedrrzioni dell'av­
'uà,ii.-"'Niiilt-,"13 _ tu'stio'1814,. ctaui,aa-Forosì.o. Gazz. det;;H;i;. 

Pl'oc., 'Ì, 413. ì - ! ---- ^rr^ ^r, --- .-.^''""25.' íu^pioou inntraria a sensi di que.sto articolo è qqulh che mira 

i;;,];';J; t;.rirtu,iri'J.itaiii-"rrico'ta^ti o acl affermare fatti nuovi in­-or.otutu*.nie
"d éon queli affermari nei capitoli della prova;;;rl;tbÌit 
direfta.*""u"*'N.n 

è qilindi prova conl,raria, ,ma di.ver11, quclla..intesa a provar 

fatti cfie"iofe*,ìó o ai*iniìlt.t". il íalore-.giuricticoi la rilcvanza dci fhtti 

i,ltii'à.ir""p"ràì-" àir"iir,'à'iu a.a*ioog cìiquesta prova può aver luogo 

àuindi anch-e dopo il [ermine der 'rD.grornr'."c;;;;;p;;;t ali'a contloprov a" Appello Venezia''."'"' N;;";i a.i mettc -g *orià" ia:le.^'be nc"ti:naizagltl^ Annali, Yilr, 272'. 

: "'zí."1t'li;;;",t.. ffiittq ó*ibr*aro da costunre giurisprudenT.t, \or 
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essere lecito ripetere la llrbva tesl,imonialc sullo stesso argomento. Cass.-Totitto,9 seltembre !87i1. Bruera-Ghi,ru,rd,i. .Leuae. XtV. 472. 
27,. La xiprora è procedibìle anche sc proporií íella îornra degli in­-cidenti. Qucllo che vi ha di assoluto è I'osscivanza del termine di 15 $iorni. 

; App-ello V-enezia, 1.7 ottobre '18'í3. Perucclti-De Matera, Gloi. dei 
Tri,b.,lI, n. 280. 

. iA. La prova contraria flmmcssa cìa questo arl.icolo può farsi cumuìa­
tivlnle.nt-e _tanto sui fatti articolali dalla pa{e contraria, quanto su fatti 
dedotti dalla parte istante. 

Qualora si esercitiho ambidue cluesti mezzi, la parte che ha fatti 
sentire sni pr'opri caliloli tesl,imoni cla cssa preseúta[i. iluò far esanrinare
i medesimi cd altri testimoni sui capitoli avv-ersari, senzà cadele in aicuna 
l-tllit_à. - Appello Genluct, 28 gi,ugno 1871!. Gtú:gt,ino-Dod.ero. Betti,ni,
XXVI, 356. 

Sb.-N.i riguardi rìelìa .riprova yengono consiclerali come fatti nuovi
quelli che'non contraddicendo direttamènte i fatti già articolati ed am­
mcttendonc la reril.à, t,cntlono a distnrggcle o scemàrc I'cffìcacia girrrirlica 
deìla prova. Ap,Stello Venezia; 25 nooiitbre 4,87l'. lÌrancescattu-hambon,-Gi,or. d,eì, Tri,b.,IV, n. 26. 

30. La prova contraria, se tende'a porre in essere fal.t,i nuovi, deve 
essere dedotla nel modo con cui si dimanda ìa prova e ncl ternrine di 
questo a{!co!o. Appello. Firenze, 22 nta,tzo-78i5. îqbbri,-Saluestriní,.-Annali,, IX, {8d. 

31. AncLe per,la pruva contlaria ò d'uopo seguire il rito degli inci­.
clenti per I'ammessione dei relativi capitoli a tcrrnìiri dell'art. zOd codice 
di procedura civile. 
. Se la pror,a. contrnria .versa sugli stessi fatti articolati dalì'attore, il 
lermine per eseguirla è quelìo delì'art. 932 come per ìa prova principíte.
Se la^ prova conlraria versa invece su fatti nuovi,. questi- devono tledursi 
specillcatamente pe_r a$gg]i nel termine prefisso dall'art. 229. Apqtello 
Veneri,a, 20 setlernbre1875, Conco:'so Orti-l[useili-Nicoti,s tt. cc. -

1ìnòd,ita). 

. .. l. Non riportai la giurispruclenza nè tratto le questibni sulla ammessibilita 
della prova festr,moniale.toccando essg esclúsivamente disposizioni che sono 
contenufo nel coclice civiÌe. 

2, << I fatti che formano I'oggetto della prova testimoniale devono in­
nanzi tutto venire spgcificaii in dlstinii arlicói, acciocchè si possa giudicare
dell'ammessibilità, della plova; poichè anche qui I'inammessibilità pùò verifi­
carsi per piu.ragionj, e principalmente per la natura dei fatti, é per I'in­
concludenza dei medesimi 

Non è di rigore che gli articoli siano presentati in una sola comparsa 
e. se ne possono tlcdurr.e altri flno all'udieiza. Thomine, t. l, p,ZB} ­-Cha^uveau in Carre,.quest.) 966 - Favard, t.\, p, lll - Bors'ari, 'Comm,, 

I,
p.334 - Saredo, Istit., n. 457 - Gargiulo, Cornm., p. 606, 

:J._ <( La_ prova contraria è di cliritto. Ma si eia discusso in qual termirre-dovesle dedursi, onde fosse ammessibile. Alcuni codici 'stabiliròno che tale 
deduzione debba farsi, sotto pena di dpcadenza, nel termine orctinario pér
risponder.e. In-caso_tliverso; la prova. contlaria non puo aver luogo che iu­gli articolidedotti dall'altra qa1tgl.si potranno-prèsentare testimoni per
deporro in.senso contrario su-i fatii in essi specificàti, ma non polranno pro­
porsi nuovi fatti sui quali i testimoni abbiano a deporre pei ribatter:e la 
prova dell'avversario. 

<< Sembrò tuttavia inopporbuno costringere la parte che vuole contro-
dedurre a ciò fare nel termlne slabilito pci .risponidere, quanclo ésso con­
trasti I'ammessibilità clella prova testimoniale. È piematura là dectuzione della 
prova contraria, quando non è ancor certo che tlebba seguire Ia prova prin­
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cinalmente cledotta, c cJuali siarro i fatti che ne fortnelanno oggctto' Epperciò 
espressamentc, chc nel .caso .di opposizionoil'"Cili;;";";ùó-i*'.i.dnosciuto

,ìf""ri"i,,'^."iiìtetìo torÀine non cL'òcorue che dalla notificazioi:e dolÌa sen­

tenza' che'pronuncia suìl'incidente'"""- ;'ii ;;';;;i6-;;'pi[ ottre. t termini per rispqndcre ad una ceclola' 

nu"t,1nìrà íioì;i"riu*i àO it -"rro ai ctifesiin essa proposto,.uon. sono mai 
ìià"àiià.il é. irtl"iill t'istrozione della cauÉa 'a ruolo sia rimasta 

"tiórònaf'";;;:;irà ui.né rri'u.iosa la via ad un nuovo atto di istruzione s4itta. Ma 

*é'io?oi'òir.oJtatiàa io cui tutto si debba calcolare p1tqla. di staìrilire rin 
Ia cliduzione della.provaià.irii,ò-néiértóriq o ippunto quella clie concerne 

;r;i;;;^:Ìii,róóu"àiór"'pìò eglistesso,scnza il concot'so p.ersonale dcl cliente' 
ii-valorle eiuiiOico'det mez2o faíLo valere dall'avvers-at'io, I'am­;;;;;;il.

;"dt;ib''ìiit o non ttétt? prova testimoniale tla questo proposta. .Ma. qua.ndo 

li traita di oppqpe prdva n prova, fatti a taiti, testimoni a tes.bimoni, la 
;ú-.;;bi" iùàspetté, Non soio il procttratore deve rivolgersi al clicnte per 
àò"iréiiì'"-i. loé'Jti-iioìr giatlo cli'teltare la prova contraria, ma'il cliente 
*tésio- lfrfrisosira cli tempo "pcr fa'e lc inttnglni opporturrc, per 49n tentare 
una Drova clil non notesse-noi somministrare' Occorre pertanto dl noll prc­
àii,itàr. ìi i^ri"'i.àtóîià,"pói6tió uito séópo cli una tnal-intesa celerita, ver­
re,Èbe snesso sacrificato ii diritto di una-dcllo parti.^"-"";"È;ó. 

rriia-11ì1t"euàié rrà iI òaso jn cii siasi fatta opposizione alla 
proou ptinòiiuf*ént. ,tóÀfitta o quello in cui non siasi fatta opp-osizione, il 
broqetio nel-r'iconoscetjÀ la úr'ova conbraria c di tliritto, stabilisce clte,

"fi"à;;";;; fi;;iil,ìi;"ò iéiorr,i "ìovi r"rti, 
qncsti dovranno esselc nrli­

colat-i nei tenline "di quinilici giorni dal provvedimento o dalla notrncazlone 
i* próua'per _testimoni. Non è futtaviavie­clella sentenza che ha "*--.isítafo'aì-dòlo.ia iuche prima >.'"'-al-pài,'-i;à,rii*issionó^à.ffu"p"o"o-óolt.ariaRelaziòne Pisanelli'- su falti nuovi od. i,nd,iretta.è 

rl'uono sesuil'e il rito incidentale ?* -*"eii.ii*; ";.it;[.';;;e ia-éiurispr\ttlenza pratica sia divisa su questo 

nunto.o*'^'"'confnrro 
nerò c1e non so tiovare una spicgazionc cli questa difformita' 

qioccr'iYii"riJaSiri.-iJpaioté aótia legge siaio ó.osi.esplicite e cosÌ chiaro 

i;;l; b;; lt't.o to spiriiio da non lasciàie alcun dubbio' 
La nroua ,ort rriil e-'rt,i alrltto. Dunque non ministe.t"io iud.ie.is, ma 

nttniuleíií'il;;;J; li u**.tt.; senza disiingucre se versi su fafti nuovi 
o sui fatti ltessi della prova principale.
" "-^ il;.r;!lt ùnica',iiiieioil; ;f,t t, tegge ha creclul,o di stabilire tra il
 
morlo cli nronorre Ia ptòi,i"irii'.ii, ii qu.itol"put arannaîe la prova indiretta 
l#^";#J;;;;rìr.u tíiàtÀ*untò dai iesto, ih ciò che mentre -la .prima. può-"pp"ró
à;fi#fi.;"J;iliT"rì, lomrninistraisi. senza veruna detluzionc cli ca­

pr"sentarionc dei propri-testimoni attenenclosi 
"tt,,Ii.-àí-"tiaó-senà'atíio'jààiiàsierianta degli art, 233 e^234, Ia gecoitda invece deve sempre proporsl 
lilri?i*ii"ii'giu."id.lii i^ onu .-o*po.ta. E tli ciò io trovo unà- ragione nel 

àiiiti.".l'i,ìrà"l"a"iìrti óÀ. i"t*oau'ite la provu principale di bcn vagliaro 
ià nor1ata clelln cònlroprova per potere, oYe non la crerta ammcsslnrle' pro* 
il"à;;;iliìi.i.'t,i"ìéiér ruri" ràspingbre etl esperire puú essa in tempo 

utile la: ptoPria riProva. 
A che Ia teggg avrebì:e diclriarato che sempre. la, controprova è dà 

airitti-sà'loi pàr"i'uro-ìiiione d,:tla controprova indirctta, fosse neccssarin 

fliióíiii^tóne'rìel eiudicéJ Ouctla volla chè cli un incidente, per I'amniis* 
-r"i'" iÉiil" ri;;ò"; i'nOiréita ì,i fosse stato mestieli, sarebbc stClo suffìciento 

;ii;'i"-i;ft;'àó'ìd.nò'JJé ia-iacoltà, tli dedurrc.ìa prova contraria diretLa' ."': ^"fi-fTfrlte 
rti 1,crnpó poi nisato dall'articolo ler 'la,,rleduzionc d,e,i capi­

tofi, quefió"àióa"à.ì ff'àiòrni, a anch'esso unaprova dell'erroneiLà, dellagiu­
risnrutlenza clte censttro.""r'*["uÉsio iàt*i".'ìi*ostra che la. lc,ggq ,intese cli accordate il diritto di 

inctiietta con un mezzo spociate 9 p!ùintrodutre la Drova.onit"tii-uuétrcl;;;i;;. ; ,i"Éiiùo ati;occasione che si sviluppa ed esaurisce la lrova prin­
;i#i;;';.i";i;-ùt-òù;ìoòstó .tiritto,.appuilo perclè cli somma importanza 

ed ampiezza, fosse esercitàìó-in rnoao da iron pregiuclicare cli t'oppo la col' 
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3.16 CODICE DI PROCEDURA. ,CIVILE . LIB, I.' 

dizione dell'avvers_ario, fosse fatto va-lero cioè nel termine di 15. giorni cla 
quelìo in cui è -divenuto esecutivo iÌ provveclimento clre ammise ìa prova 
frincipale, e mecìiante la produzione tli-una colnporsa che contenesse'i ca­
pitoli sui quali la riprova tìeve esperirsi.

sia che si ritenga che tliscìplinantlo in tal modo la rleduzione della 
prova eontraria, la Ìegge abbia voluto provveclero-iti'economia e celerità-ótré-dei giudizi ecl- all'unità del processo probatorio, sia si àrnmetta come 
ry{9 ,mo,tiyq il. s,ospetto di suborn_azioie dei testi, e sempré- vcro che il flne
voluto dal legisìa.torc non potrehbe-raggiungersi'ove si'volesso obbligatoria
ra proposrzrollg. d un rncrdente per I'ammissione tlella controprova su fatti
nuovi, poichè-l'inciclente stessó,- non potentlo iniperiìre-i;òsoilri*éntu autto 
prova, verrebbe assai spesso ad essere risolto qùapdo i tésti clella provaprincipale sono già stati assunti. 

Se la tesi tla me sostenuta avesse bisogno cl'altri argomenti, I'art, 256
del Codice francese ne fo*niscc rino, a mio oívisó. inìnn,i;;^bìí;; ^ 

. <{ La pre_uvc contraire ($ice q'esilarticolo) séra rid dioic: ra nreuvc du 
qgp?nq.eu.r et la_prcuve contraire seront commcncées et terminéeÈ tlarrs les
clélais fixés par les rrrticlcs suivants >>. 

Nessuno in Francia -ha mai dubiiato che la prova contraria compren­
{es.sg,pn.c\g. la prova su fatti nuovi diretti a crimdstrarc-i*"?"rr,-ita-ài ".r*ó1ti 
dedotti dall'avversario {carre, quest., 990). Eppure non sotamànîe'si-ritenne
clre .la dichiarazione delta leggd.che'h ripro-và e al an:tiió, sienin;asso ci,ein verun caso si lra I'obbligo -rtilarlaprevèntivamentea*mdt 

t"Fu'iàl-éiùaió-.,q? i. piq s-ostennero che nón fosse ne-mmeno necessaria ta aecluziónó"aei cajpito.li-sui.,tatti ,nuovj. (0qr19 e Chauveau, qtrcsl., 9Bg; pigeau, Comm., t. I,p. 497 1 !'avartl, t.2, p; B4io, n.7;Dalloz,t'. lZ,,i.'B}a.'n ìàr Thomine.ri.gCOl
.tsoncenne,. t.2, F. lz4, tt.233). : Su quesio púnio pérò esisteva in Francií 
u,na q.uesiione gravemente dibattuta, d fu, a ìnio cr'ecler", per togtieria cieli legrlslat,ore sarrlo, all'art.29ó, cct il nosLr.o col presentb,hanno Imposta la 
specificazione dei capitoli. 

. A proposito del te'nine dci rb giorni per proporre la riprova su fatti 
nuovr credo opportuno di osservare come non iia-fonrtato l'àppunto fattodal tsorsari alI'illustrc Pisanelli sul concet,io che dalla suarelaziòie sul pro­getto del codice, apparirebbe,.che Ia disposizione aei capoverso aìtt artùotopresente .costituisca una ampliazione iùeco che una iimitazionel come ilBorsari ritenne e io pure ritengo con lui.Il Pisanelli stabiìendo il tirmine cli '}b 

eiorni'dacluelloincui divennero
esecutivo la sentenza o llordinanza ammissifc t; prova, l;troausià inratti 
113,,^1qpll1ii9l9 l$pgtto at Coctice sardo tri procetliira .ivlie,pòi;hó qo.rió
cooìce prescrrve cne la Jl.roya contraria pure essentlo di diritiì.debba pro_ 
l:pt:"._l-_!-:l..ine di tb giorni non da quéllo in.cu1 ta proi;-f; u*il.r.a, opuo es-egutrsr, ma d& quello in cui la prova fu cìcdotta.­

-,^..^ I^tl ?_,lyg']g clie la, disposizione-del progetto introduceva una amplia­
zlone non rn scnsc assoluto, ma relativamente al coclice precedente, appirntoper le.ragioni nclla relazione csposbe crre cioò sarcbbe dr.*;fii;-i;^iledu­ziono della prova conl,raria, ,qutrfrdo non è nncor certo óÀÀ-aóùtra*séluire taprova principalmente tledotta, c quali siano i fatti che ne iorÀéran-no t;og.­ge!!o'.9 cho essendo cosa di 'molia 

imp.orta'z,a lÀ d.,idir;;a;lio*i;ipròfa-iereiiorioindirotta, occolre di non precipitarc neilo siabilire il-tòrriinc 
pe.r qg} sacriflcare il dirifto di una tlelle parti allo scopo dau;; -*it int.socelerità. 
- Da ulíímo torna pressochè inutile il clichiarare che il termine preflsso
da questo. articoto peria deduzione creìrJripióil'aòt;'il;ràràTnàìu'irr.ntu
osservarsl. trc, prova contraria può essere,assai meglio esauriia nella fase dellaproya, quando il giudice ha ancor flsse nella memória le risultanzo cli questJ;e facend.o detta prova e deila riprova rruc fasi oistinti Jér-Àiii;tl;l;;iii o menoremote I'una ctar;t'altra, si verrebbe a scindere quello ciie tlevo- essere unsolo orgàmsmo del rito processuale.- Di più la facoìta di proporre la prova 
:91!"?'r^ jn,rualulQu.e stadio deila rite iotrebbe aaie app'igri;- a próci'asti­
ncre rndennrtamente la decisione della controversia, speóiaìirLente ier Ia na­gione che non può interdirsi a chi creclusse ta proví cfli t"ii;rrúi;;i; riproi.a 
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della riprova. Finalmente è indiscutibile che la legge stabilì termini brevi alla
riprova, per ovviare alla facilo subornazione dei tesii; questo scopo sarebbo
contraliato palesemento_so.si ammetlessc la deducrbilita tlclla cóntroprova
in qualunqtrc momento dell'Ístr,utioria. 

5. Ammessa la pro_va testìmoniale dell'obbligazione, iruo il convenuto pro­
porre la controprova della liberazione? 

Sta-nno per la.rggativa iI Bonnier ecl il Boitard; sostieneinyece la 
. 

so­
lnzione affermativa il Borsari.nel CorrLnlcnto al Coclice'sat,d,o (lI, n,CCXXXID. 
come vi dovrà, esser bisogno ùi attot:izzazíone cli giudice pcr pr'oúare con testi'­
moni..il p;rgamenlo..qnantl.o non se nc avràbt,e pu'nto bisògno-per provare che 
I'obhligazigne non è mai esisiita o non esisLclnella estelsiofre súpnosta tlar­
I'avversario ?. come può concepirsi che I'avversario abbia facolià,'rii provare
con'testimoni, e chc in me noh sia quella di lespingere la prova cogii stcssi 
mezzt senza' vn'ùut'ot'iz,zazione tlel giuclice? II fatto della esectrzione è troppo
collegato'con quello aetta dòmìnai'ìi";,t;"imcnto che si fir in contrario 
per potere asserii'e che sì llalta rti un clisiinto o tliverso ordine tli fatti. 

Se pero la prova della obblisazione fosse amrnessibite col mezzo ùei 
tes.ti perche permessa dalla lcgge,"in vis.ta cli uu principio tli prova scritta,
o di un caso eccezionale. e noù"lo fosso invece neichè rianchirio oueste con­
dizioni spcoiali l+ Btqyu della liberaztorie, vi ita sé che in faccà al prin­
cipio sup.eriore. di diritio ìa leggc tli procetlura cleve ceclere il campo.

; Vodi anche Carré, quest]ÉBg bîs. 

23O L'ordinanza o la sentenza che ammette la prova testi- ,fr.1,fi03;,l3J"u't',moniale deve contenere; 
1. I fatti da provarsi1, 
2. La delegaz'ione di 'un giuclice per fare .l'esame dei te­

stimoni, se noiÌ sia ordinato che I'esame segua all'udienza. 

. 
{, I;a surrogazione del giudice clelegato per I'esame dei testimoni deve^ farÉi dal_presidente o dal giudice delegato anche nel caso che la delega­

zione abbia avuto luogo per sentenza ilel tribunale, e spetta pure ai rùe­
dcsimi di accordare li prioroga convenientc. 

Ne e necessario che il provvedimento sulla richiesta delegazione e 
sulla pro.ro^ga sia preceduto dhlla citazione clell'altra parte, avódo essa 
facoltà. {i farg opposizione, purchè la faccia nel terminó deil'art. {88. In­
fatti vi ha rlilfcrcirzn fra. il-giudice delegato aìl'esecuzione tlella prova eil presidente o giudice cìelegato; menlre il primo non e che nn mé.o ese­
cutore dell'irrcarico datogli, il pre;iidente o giudice delegato sono livestiti 
clalla lggge per rapplescntare i-l corpo giudì'canl,e in trilte quelle attribu­
zronl che_per la maggiore speditezza la legge stessa-non ha creduto ne­
cessario di doversene occupare collettivamènte. Ora cotne non occorre una 
apposil.a discussiouc fra le-parti, perchò il tribunale provveda alla nomina 
del g'iuclice e fìssi il termin-e per- I'esecuzione della prova, non occorre 

, 

nemm.eno quando il presidente clebba surrogare il giudice già nominato 
rlal tribunale e contcrnporaneamente prorogaie il telirine. J Appello Cq­--r'r''gtiarl, 4.-febbraio 7866. Quesacla-Aòrcdel: tlnnati, l, Zó0. 

2. E come non avvenuta queìl'ordinanza che arnmettendo una prova
leslimoniale non riferisce i fatli da provare, e quindi da essa non decor­
r^orro i trenta dì per eseguile la proia. Cass.- I'orino,7lebbraio 1.872,-Ospelal_e di, {.odi.-Coptune d.i l)ouera. XIon,. Tròb., XÍL, 127. 

3, L+ deìegazior-re di pn .giudice per ricevere gli esaini deri testimoni_
dcve. farsi dal presidente se la ammissione della -prova 

ebbe luogo per
ordiàanza del medesimo, 9 dal collegio giudicante ie la prova fu arnmessa 
pon sentenza: 
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Il plesidentà può surrogare, ove d'uopo, il giuclice clelegato dal col­
legio, ma non suppìire_ al ^difelto di delegazione clella serrtenza. Ap­
ytello Genoua. 1,5 apri,le 7873. Aragosta-Serra, Gi.or. clei, I,ri,b,,I\ -n. Zr30, 

l. E nulla la sentenza che-omelte di e'unciare i faiti da provarsi, o li 
enunciò in modo imperfcbto ed oscuro ? 

,, Nel prlmo casb-la informc sentenza sar.cbrre yiziata nella sostauza, I
nulla senza limedio. In cio la giurispruclenza e concorde.

Nel secondo caso non potrr\ .fòrmarsi una teoriòa positiva a yir"iori, 
non potendosi pronunciare cluando il vizio cli oscurità, e céniùÀìone a6t aetj
tato pQssa ecluipai.arsi a unà vera oiilissione. 
, E poi assolutamente necessalio che gli articoli siano rinortati nel loro 
tenore in.qualche parte della sentenza, non rifeL'enclosi cioò àlìò conclusioni
delte^ p-lrti. Gargiulo, Corun., p. 608 - Borsari, Com,m. Corl. Sard,o, III, 
za.. CCXXXVII. 

2. szrrebl:e nulla la sentenza o rordi'ranza che, ammcttenrlo un nrova te­
stimoniale, non contcnesse i farti in verurra partc, 'ma 

si rir.rissu àrì'aiio in­trocluttivo tlell'irrcirlente clove i firtti si trovdno fbrmulati in cìpitiri, aap­poichè. qnest'atto, può snai"rirsi o alterarsi. La però è. s;ilú'p* iu'ullitàcsecuzionc volontali;r daía tlallo. par.tial provvedirnento^ttel giuJice. blrrt,
gues,t.t 978 - Pigearr, Comm, t, l, p, ag6.- -

3. se l'enunciaziorie,tlei fatti sui quali vcrsa Ia prova risultaincompleta
nella sentcnza o neli'orùjnanza per.semplice.errore -oa inaiverte;à; ;Ì"pìiò
gollegg^e-ro la,sentenz4-senza ,appellare-o^ricorrore per nultita. 'sàr;,to,

tdOSIsti.t.,461 ^- I;orsari, - Gargiulo, Còmnt. p. _ Carré',9o1nm.,^t1-b.38-6,questl 979 - Favard, t. p, p.Jí.oi n. 5. 
4.. La seconLla parte tli questo articolo si ritiene iron contenga una tli­

spo,slzione essenziaìe,. la -cui omissione od errorreità importi I'anriullamento
della serìtcnza, .rÍ-lar.rer 980 z,zs). Le par,ti possono supplirvi con istauze al 
-trilrunale: e Boitard (t. r, p.389, ar,t.255) crede che ilpresidenteabbia com­pelenza per lare tal nomlna come I'avrebbe per.surro$are un altro giuclice 
Be_litpgdimento del pri'ro nominato. I3oisari, Coním. coa. liiaoi ttt, n.CCXXVIII. -

. 5.- Quando i testirnoni risiedono jn luogo lontano dnl tribunale che am­
*î:]u^ti.y?l-ri,!g.ilà chietlere crre siano"sentitiìat gììaicóìi'. oì.i..'pi,ivrcrno, cire saÌ'ù delcgato,. giusta il disposto -tlcll'alt.. zÒs c. p. c. l,r tar ódso,como si.vedra più inuarrzi,-il procedimento cl'esecuzione oàtîi próu"' v;ene a'assumono 
1-c.indersi in,taulo palti tlislinti quante sono le toòatiie- aóvó-s"i 

9l].9r,?-T]t 9d. a,cjascuna sara'no applicabili te disposizioni degli ari. 233 oìàa,

glt?llll_-49o. 1l !ol,t., ye,l,.l9r9 comrtessot debba aversi riguardo a|,art.2\pi
al úe_rmtne net -quale -tuttÍ i testtmoni devoilo essel,e assuÀLi.


La domanda di dclegazione deì giutlice del .luogo tlei testimoni dovrà,
 
*::ldo,119,^r^gqbip: accogtiersi tan"[o .p.iù taciime"nte, 1",iúàiTà".rrb,ìrti"ì.:

me-n.tlr. ooYendosl nella citazione dei testi lasciare il termine-di compariziorre
 
*"bjl*:..d."t1',?^lil^141,^it,tasso di r.empo .co'cesso aaii'ar[i- z:li l,"ui'àsug"ir"
la provrr, salebbe .assolutamente irrisorio e la proroga del teimine cliven_terebbo.la.regola. È Lron vero crre scintlencr*i !.ì-t?i ùiaò"'iu'p.oua, raparte sarebbo pre.giudicata nel suo dirifio di aÈsistere iÉ;;";i*Ate a[oesame, ma ogni diritio deve pure ritenersi.e.sercibite soto-in-[iléi'iiliti.t,u
risultano dallo assieme delle iisposizioni di lógge. 

,^*^ If^p":i^9îttg-19!-qgqrione dèr,giudico rteiiuogo si vectesse it bisogno,dopo.che Ih già pronunciata la sentenza o I'orrtinaiza che provvedéva aÌirijrnenti. io non dubito che sia porrnesso di farne istanza-ìàvai,ii-ài ài;,ri*delegóto in.contractditorio Jeira ióni.ot;*i;, so quésta s*i- oópànJ^aua ao­manda, ed il giudice delegato.è costrcitb a rimetiero-lo ié.iiío"*'à"ila con­troveróia incidentate at c8rìógiò, r*il;;;#;riu*òite'srìpé*u i;érfriu.io o.rprimo provve.dimc'to e sospésa, quindi ra a.co*eiìa aài t"riìili"à"jisegnato 
a_ c_ompiere gli esarni., so lbìsse alirimenti ne conseguireune ro àssurdó chéla selltenza pronunciata sulla lite pella surrogazionddel giuclico acl ass,rmerela prova, ovè iuianto fosse decorsó li'ì;;ÀúE"p.. àri-ìE"i,ii, i,itnté p,,iva 
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di effetto, seppuro avgFse trovata fonclata e giusta la chiesta surrogazione,pcr essero omai per.ento Íl diritio alla ntova.'
 
_. Di tàle sospensione dcl tcrmine fion ò lecito al convenuto incid.entalo
di muovere lcgno, poichè^tnîr]tlg Ìa istaiiza-pcr surrogaz,jonó iròv*'ippoggionegli a.t. 208 o 210 c. p, ,c.,. rq causa suile nìeaesirna ìnil'ó,rsinÉ ]r,opria­*.n1u r1alìa opposizionè'di'lui. 

23{.' L'autoriià giudiziaria, il presiciente, o il giuclice deregatorico'oscendone la p;ò- ;fi; j;.?;e""dci testi_'acessità, "'rdl;o*moni sggiia sul luogo a coí Èi rirériscoiio ró a.pò.iriò"i.234' II {.ermind.pe* ra. griìsr^rì o ,rri gi0'rnl-tréiita, satvocho p* ragioni spcciàri *io *Forriiiió"ln arLro %;;ì";."^'"JI termine --decorlq ,i.útri;;;."ì"."àrir- ;.i,ià,ìra ai querostal-rilits per far opposizione'oà op[òilr.., u,""q.i*odo.-iinvi stato^ó^ 

flj:lgjzio a,i opposizit'ne a;ipi.rr.,''rúitta trcila scn­lenza plof'erita in questo giudizio.' 'oLinóaziorre 
. Quando d.!.bl pro"ceAérsi al.l,esame per consenso dellepar[i,.o. in virtù di seri[errza esecutiva 'on ostanLe annello ocloppos,izione, o so la -parte socó;;;;;."'à1tr,ii"i"oi ,%'^ voler 

lfpellare, jl ter:mine d..o,ir.-àot"-gi*no de[a notificazione der­l'ordiuanza o della sentenza che afirmis. gli*o;i;ti giornodella dichiarazione anzidÀtia.--­

4' Il termine fissato da- 'na sentenza per |esame dei testimoni non"a'àì'decorre se norì orando ra mcdesiÀa-.uniurìgu ta deregazione gir,aiceche dcve rice*erà ri 
_es.x.nrj; -;;ì;;a"riclegazione non venne fatta, otloie rifornrarsi, il tcrmire non rìccdrre sc non clal giorno della effìcacedeìegazio.ne.. - Appetto casate, 16' iuslí"'iea6.' viiià-càiiàhrtL;.' úùww-vt Lúuut'ltwli, r, 4.50, "s,n­

2' ll te'nine per esecnire. r'esame dei tesr,i riguarda i qi.crizi conprocettinrenro ro'mirre,..non" querìi ;;i";;*;;.;à1"'lr'fiJÉ.t," 
"ì,Íiìi tuto èrimesso in ral uronosito al prucrentu arHt.io aor-gi,lài*" 1iii."'aez, +sa,1r[ì8 Codice rnr,io ,iASO;. 

se nei giudizi sómmari ir tribunare si e rimitato arr amnrettere laprova testimsniaìe e rylf tra stabirito q'anto 
"r igrprirì"o iui'...gui.to,la notifìcazione deila senterza non fa itu.o.ruru ii lJr*ir."p.l lti"".u*idei fesl.inro'ì,._rn& occorre all'rropo 

"n uituìo.n provvcclimento del t.ib*­-doi'J.nale che stabilisca orresto_rermiiru. io,.:no, Bl'i;iii; tèbo. aoz_laritti-Torq,zzi. Aruwti,, t, ìai.'^" -
q' Il termi'e per eJaririrc ra prova testimoniare, trascorso ir q*are gli ' ---esanri sono nuìri- è querìo srabirirò neìr'ordin;r; a;i;t",ii.ft;i";.ro,'onquello clei.B0 giórni lt.tto nóìrfàoriàlì. aiiiì serrrerrza o deil,ortrinanza chev uvrt vr(rr'ràmmise gli esàmi. 

.. Ad ogni modo ra dete'ninazione c.lre ir g-iudice tìelegato abbiafattod'un.giorno-al di là r.lel tr.entencrio pella esccuzione tlella prova dovrebbeconsirler.*si come una plqToga cre.l iermine .t; il;.-;;;; 
tj "u,iurirroto 

concedere. ri se daìra r'èlativà orcrina'za I'artra farìú ;;; 
"r;.i;;ò u 

nei Bgjl::ll,r può,,urreriormenre dedurre ra nurilie.Ì,^'".,rììiiaàsii"à'*r*r 
ÌllT_?,1ioil, pcrchè eseguira fuori dei 30 giorni non deve p.opàr"..i"fir;i;;;_

t.­
.' auQrzrone. nra neila, fomparsa snccessiva agli esarni. J- appelto poteiiî,r0 a,y:1osto 

'1866. Mitid,iuit'--trlrrà--:-i";;fi: {"iii _ tl{J."rtoeoLi, todicembre 1877. Itusco-pagl,ia. Annali, Vi, taó,-'" 
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4, La ilisposizione dell'art. 36i pri*o ."pooerso,, pella^qual,e I'ordi­
n*nro'p.on,,niiot* in presenza dei pfocuratori, non devè al,fìne deììa sua 

àu..ìitolt'iutu .t*.t. nofifì.ata, riccve- la sua npplicazionc anche nel caso di 

à.ai"onru ammissiva della pîova testimoniaié ^ al fine di far clet:orrere il 
termine di 30 giorni per eieguirla, non ostante che nell'uìtimo -capoverso
af qu.rto alticJlo sia'rletto ùe uri tal termine rlecorue dal cli rìeìla uoti­
n.uiionu rlell'ordinanza. Appetlo Parma,g ottobre 1866. IlIi,chelà-Pon'-liiot Buttisti,. Mon. Tri,b., \IÎi{015 Cass. Fi'renze, 70 dicembre 1868. 

-Pani,ch.i*Minucci,. Annal\ II, 27 4. 
5. "A"nche nel ciso in cui la prova testimoniale sia stata ammessa per 

consenso ,delle parl.i, il termine -per procedere agli esami decorre soltanto 
dal clì della not'ificaiione clell'ordlnanza non potentlo iltenclersi il disposto 
da gueslo art.icolo clerogaio dai termini generali in ctri è espressa la di­
*p.nrn clel['ar[. 367. Appetto Perugia,4,8 ottobre 1866. Poluirini-tr[u.cci"-Ànnali, I, 91 Apytel,i,ti Lucca, 2i7 febbrai,o !873. Celembrhti-Celem'' -brini,. Annali, VII, 233. 

6. Il terríine tli giorni 30 per gli esami dei testimoli è fatale. Esso 

clecorre dal clÌ in cui j'ot'dinanza o s"entenia, atnmóttenli la prova, furono 
notificati all'alfra parle. Cuss. Torino,2l d,i,cembte i-866. Iremopiu Um' -bro-Aretina-Saculo Ll. cc. Antzalr, I, 221. 

7. Il termine ad eseguire la prova per testimoni e la prova conraria 
sia esso ordinario o prorógato e óomune ad 'entrarnbe. App.ello Mo' 
dena, 28 d,i'cembre 4.866. derctt'i'ari, Na' Sulti'ni-Pedronì"-.Anlxali, I, 73, 

8. II giudice delegato all'esaurimento d'una prova testimoniaì.e, se vegga 
che il teririne assegníto è trascorso, rettamentè si astiene dall'eseguirla. 

Appetto Brescii, Ilt gennaio 7867. Pastore-Oli,uari,. Ann'ali,, I, 407. 
- d.'Se lu parte, entro "il termine utile, domanda di far sentire i suoi 
testimoni. se il eiúdice provvede in maniera clte I'esame resti rinviato al 
di là dei'30 gioíni all'ulpo dalla legge stal-riliti, se il provvcdimento del 
giudice non d contradde[tb da nessuna delle par[i e non è perciò, rivocato, 
ilon può c non deve applicalsi il rigore di questo articolo quanilo pure si 
trattasse di giurtizi formiti ed ortlinAri; ìa pirte incolpabile rron deve aver 'leggó
danno ; cosi"persuade I'economia tìella e piir spécialmente I'at|.249, 

Caés. Torino,27 agoslo 4.867. Guzzeloni'-Faua. Mon'. Trib', Vl!I, 870 --Aytpetto Bolognîc, 4L'maggi,o 78'14.' Co,tderotti-Cald,eront. Attnali,, V,,403.-' 
10. Nel iermine dei 3î giorni gli esami devono rion solo cominciarsi, 

ma anclre compiersi. Appelto Nlptoli,21 nouembteT86T' Cornacch,i,a­-De Pulma. Gazz. d,el h'oc.. III, 45. 
{1, II termine ad eseguile ia prova testimoniale concordata dalle parti 

decorre dal di della notifióazione dell'ordinanza che ìa ammise. Se per'ò i 
procuratori dellc parti fr-trono presenti alia Sua emauazione, il tcrmine 
hu.orru dalla clatd dell'ordinanza. appello lriret'tze, I d,icenr,bte,186-7.-Suetoni-Suetoni,, Annali, I, 482 Appello Brescia'-LL gen'nai^o 7867. -Pastore-Ali.aari,, Annali, í &06 Apltello Milano,I0 maggi'o 1867.IV0­-uari.a-Nouaria. Mon. I'rib., .\ilI, 472. 

{2. Se prima sia stata notifìiata la sentenza del tribunnle d'appello 
e poscia quélla del lribunale tli primo grado che atnmise i capitoli, è ila 
quèst'ultima notifìcazione cire deòorre il termine ad eseguire la prova.- E tarrto piu ciò procede, se la sen[enza del tribunale d'appello,.senza 
confennare o-revocarè Ia sentetiza appellata, si limiti a dichiarare la de­
serzione dell'appello. Aptpello Torhto, 27 febbrai'o !'868, Authoitt'c­-Cullaz e Pú,mo. Annali, ll, 303. 

4.3. II terrnirie di 30 giorni per far gli esami dei testimoni non è im' 
prologabile ed a pena di tlecadenza [art. 46-1. 
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Il surlcletto termine clecorre clalla notifìca e non clalla pqbblicazione 
della sentenzr. ATtpeilo Catanzaro, T aprile l8B8' Cand,id,o-Imytalù'-e Lalnanted^ Retti'rti, XX, 287.-ottenne 

{4. Se la parte ordinanza che fissa I'audizione dei testimoni 
in un giorno cómpre*o.nel termine legale, non e nullala prova perchè il 
siuclice"nel giorno stabitito prorog'ò d'irffìiio I'esame di aicr.rni testimoni -Appeilo
iltre it termine legale. Casale, 25 Luglio 1868. Renedetto­-
Salussoglia. Atuia[iSII, 602 ' Appello Torit't'o1 20 c]'icerubre 4'869, De 
Brrrrot"rli-De Grandi.' Annali,, III; '577 Appello Torino, 77 gerutaio-
487 0. Soci,etù, Pcttern a* G alcigtyto. Gi'urisprud'ett za, I87 0, ry. t5.'lb. 

L'accettazione condizfoiata tlella-rinuncia d'appello notr basta a 

far' decorrere il termine fissato nella, sentenza per I'esame testimoniale, 
r.na è forza perciò che Ia cbndizione sia esegrrita.o sia tolta di mezzo. 

Solo ?lal giorno in cui la parte avversaria costituì i[ suo nuovo 
rappresentante in srrrrogazione a qtrello che avea cessato rlal sutl uffìcio 
de'còrre effìcacemente il- ternrine aòscgnatò rhìla legge alla prova. 

Qrresto termine può dal giudicé pcr urgenza di servizio vcnir pro' 
rosato. ànnucnte la pafte inter.essata. ln tal caso il consenso di questa 
tiJn lúogo clella domancla richiesta dall'art. 246. Cass. Torano, 25 feb­-braío 7869. Finanza-Comwe di, Nwguldu, Legge, lX, t192. 

16. La nulljtà clell'esame ciei tesiimoni eseguito al cli là dei 30 giorni
.si verifica quancl'atrche la parte abbia tempestivamtrnte firtta istanzl per 
I,lclizione ciei testi, ma il |iuclice delegato- abbia staìriliio nn giorno al 
cìi tà clel termine Íegnle, r:"ìa palic non aJlbir rccìamato clalla relativir or­
dinanza. Cass. fraio;i, t3 maggio 7869. Ciauo1icl'-Nì'colinì" A'n' 

-nali,, llf, 466,
'47. înche pel cotìice cli proceih.rra civile italiang YiCP la. regola che 

clorro I'csirurimenl.o tlella prova teslimcrnialr:, non è lecito- induIr'e altri 
iestimcni, 'è sopra i fatl i"medcsimi, nè sopra frtti conlt'itri. Appelto-Irirr,rrr,'5 tugtib L869. Atnorottì'*Comune'd,i' Massu \laritlì'ma- Anrt'ali, 
III' 317'' nu'tpctimnrrirln À emr pcr. essere esiìu I'ita at­C.8. Quandò la prova teslimonialc e ammessa 
I'atto ctellaccesso giìrciiziaìe, iì termine al di lei esaurimento non e rego­
iato aa questo articokr, rna'clipen,te_da. quello che sia stato st,abilito per 
I'esecuzirine rlell,accessó, Cass. Torinò, 4,8 htglio 1869. Vq,rese-Ali­-nrancli. Annali. III, 26't." lS Il terniinc di lrenta fiiorni per gìi esami testimoniaì i è leE'ge per-c
la partc clrc I',jsaftt€, m]o non le.gg'e per il giudice ch.e devc prov­

'rrolt:veclervi; quinrli, allorq'arréo la pnrlc feée it possibile percìrò gli esami 

seeqisséro'in témpo, ij vatida ecl appoggiata r gius[o motivo la monizione 
fislatu dal giudice'ail un giorno al'di-ta aet tèrmine le.galg, p.en trovarsi 

inru.nnato in altri affàri 6el suo rrffizio. AppeLlo Toríno, 20 di­-"nlic-embr e' L869. D eb en ed'e t t o -D eg r andi,' Ghr,rispr ud'enza, Y II, 200. 
20. I termini per ì,assunzióne di .una prova_.concessa da una sentenza 

non decorrono che clalla srra notifìcazione, quand'anche la sentenza stessa, 

in difetto per altro di.domancìa e contraddizione delle parti, avesse sta-
i"ito ctr. lh p.ou* dovesse farsi entro un clato termine dalla sua pubbli­
cazione, Àp:petto Naytoli, 7l 1narzo 1870' Lanza*Lanzara. Gazz' del 

-Proc., 'I3 &P:ri'le L870. 
dl. pra,rrita I'inchiesta affidata alla prova testimoniale la legge non 

ammette altrimenti alcuna delle parti a ritornare sulla inchiesta stessa 

oér "i" tli nuovi o anche degli itessi testimoni, Appello lri'renze, 6 -'maqoio 1870. Casatertno-Afduin- AnnuLi, IV, 49,
"í2. 

Quando la decacienZa clel termine per eseguire la prova fosse 

2T 
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incorsa per fatto del giudice, il diritto alla proroga non è punto pregiu­
dicato essenclo a reputarsi per analogia clell'art. 21tg rcintegrato il termìne 
conie fosse non an(jora trascorso. Appello Napoli,22 luglio 1870. Ca­-rdcciolo del Sole-P. Mauri,zi,o della ú"oce. Gazi. clel Proc.r7870, n.29. 

. 23. Non si cìecade dal dìritto di fare la prova testimonialè per 
'ciò 

solo , 

che siasi lasciato trascorrere il termine di 30 Eiorni nrelìsso Der farvi, 
lnogo. * Appetto Napoli, I setternbre 7870. CrànonesilGagliaial,,Mon^ 
Trib., XII, Temì, Italica. 1870, n. 24,. 

24. Seguiti nel termine legale gli esami in materia principaie, può il 
giudice, fìnche il termìne legale non è trascorso, rinviìre cl'uffìcio gli 
esami in materia contraria ad una udienza al di là del termine tegale (4). 

Non v'ha decadenza dagìi esami per il trascorso cleì termine-quando 
questo non dipcnde da negligenza della parte, ma dal fatto del giudice 
delegato che fissa gli esami ad un'udienza al di là del termine legale (2)." Tanto meno"puossi invocare la decadenza da chi atleri ít rinìi'o 
degli esami al di 1à del termine,pottoscriventlo.senza riserva, o prol,esta
iì ierbale contenentc il rinvio. -31ppe116 Torino, 20 ottobrí 1810. Giac­
chetti,-Berra. Gi,urisprudenza,ylil, 127. ' 

(1-2) Contra : Appello Napoli,, 27 nooembre 7867 e Cass. Napoli,
13 maggio 1869. Ch.iauolich-Nì.col.ùti. Gazz. del Proc., IV, 353, pèr )a 
considerazione che il precetto di questo articolo deve intendersi cl'ordine 
pubblico. 

25. Il termine di giorni trenla per esaurire la prova 'testimoniale non 
è soltanto di rigore per la prova principale, ma anche per ìa prova con­
traria, sempre quanCo questa deve seguire sui capitoli dedotti per la prova 
principaìe. Apltello Casale, 5 ottobre 1871,. Belchío-Gari,no ll, cc, Bet­-tini,, XXIII,728. 

26. Quando Ia parte cl.re ha ottenuto la prova testimoniale ha chiesto 
nel termine l'orditranza per la destinazione del giorno della prova, non 
può decadere clal suo diritto per questo, perchè il giudice delegato abbia 
rlestinato per gli esami un giorno al di là deì termine lìssato dalla 
legge ({). 

La destinazione d'un giorì1o al cli là del termine legale contiene 
implicita la prorogn deì termine stesso (2). 

A.d ogni modo, non potrebbe mai la tlecadenza dedursi dgll'aìtra 
parte, la quaìe, notifìcata dell'ordinanza del giudice, nou vi fece opposi­
zione entro tre giorni, Coss. Napoli, 19d,icembrelBTl. Fusco-Pugli.a,-Annali,, 1'lI, 4.1!3,
 

(7 -2) App ell o Po ten za, 1,0 ag o sto 1,866, Mitidieri-Mazzar a. Annali,,

I, 775 Appcllo Torino, 6 d,icernbrc 7867. Ma,chx.i-Gratton-Noussen.
-Annali., II, 281 Appello Casale,25 luglio 4,868. Benedeui,-Salussogli,a.-Arutali., II, 602 Appello Tori,no, 20 di,cembre 7869. Debernardi,-Dc-Grand,i. Annali,III, 576 Appello Bologna,71t maggio 7877. Cakleroni.­-Cald,eroni. Annali, V, 403. 

Contra : Appello Napoli, 27 nouem.bre 1867. Cornacchi.a-De Palrna. 
Annali, II, 601 Cass. Napoli, 4.3 maggio 7869. Ciauolich-Nicoli,ni,, 

' 

-Annali,III, 166. - 27. Il termine di giorni 30 per I'assunzione dell'esame dei testimoni 
è fatale e se vi sia appellazione decorre dal giorno della notifìcazione'della 
sentenza_d'appello anche qualora rìon sia stata notifieata Ia sentenza ap­
pellata. l,&orde la-notificazione della sentenza di primo grado non à. in­
flnenza aìcnna sulla decorrenza deì detto termine. Cass- l'i,renze, 4,5-febbraio 7872. Rogier-Società, mi,ni,ere dì, Monteponi,. Mon. Giud,.,I,4l4. 

28" Finchè il termine per. gli esami non è tì'ascorso, ponno sempre 
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udirsi nuovi testi, purchè la noÌìficazione delle generalità di cluesti av' 
vensa 5 dì prima rdell'esamc. Cass. Tori,no. 4.Ìl mqrzo 1872. Nami'as­-Doù.a. Gior-. d,elle Leggi, III, 341 Appelló Napoli., 6 di'aembre 4870" -Mocci,a-Borghese. Annali, V, 75. 

29. L'oràinanza del giudice dclegato per'gli esami, c,,rìla qualc sopra 
due distinti capi di domancla della parte, 1'una per la fissazione del giorno 
deEli esami, e I'altra per la concessione d'uria proroga, fissn un giorno 
olf.ie il .termiue orditrario, non può dirsi nuìla, e tlecadrttil ln par'tc tlaì di' 
ritto ili far seguire I'esame, perche sia emanata senza il contraddittorio e 

citazione della parte avversaria e senza specifìcarne le ragioni, se non ap­
pare che la monizione oltre il terminè sia stata fatta in dipendenza 
della concessa proroga, piuttostochè per esigenza di servizio cl'ufficio. 
.' In altri iermiùi, se la fissazione del giorno degli esami oltre il ter­

mine ordinario è fatta in via di proroga sopra domanda della parte è nuìla, 
se non precedette il consenso ó la citazione avversaria; ma tale consenso 
o citazioie non Sono necessarie se l'a proroga è decretata per Convenienze 
d'uffìcio. Appelto Torì'no, 23 mario 7872. Perazzo-Clrnune lvonta' 

-netto dì, Po. Gì,uri.spru.denzdr lX, 441. 
30. Per la morte d'una delle parti rimane sospeso il termine per pro' 

cecìere agli esami, e nòn ricomincia a decorrere ,se non dalla citazione 
degli erecli del deftinto.' E perciò, concessa con ordinanza una proroga'

-scadeirza 
ctrè debba cominciare daìla del termine in corso, tale proroga 
decorre dalla scadenza del termine ordiuario, ma il tempo che sia tra' 
scorso tra la morte della parte e la citazione degli eredi ili essa non deve 

essere computato. App'etto Torinr;, I aprile i872. Vittone tt' cc.-Ale' -si.na lL cc. Legge, XII, n' 45. 
3{. Trattaiiosi di'cansa individua fra piit consorti irr lite, il termine 

ner Eli'esami non decorrc finchè la sentenfa non è notificafa a tutte' le 
iu"ti-, *u se la caus'a non è individua, basta che la sentenza sia stafa no­
ìin.uíu alìa parte che nel suo escìttóivo interesse propose ecl ottenne ìa 
prova testiminiale. Appelto Tori'no, 6 maggio 787Q. Baldi,-Mao. Gi'u­- -Àprtello
ìi.snrud,enza. IX, 5{7 Torùio. 22 giugtto 1867. Pacotto-Mar' -ti.io, Giurisprudenzu.lv, 409 ATtpello Tori,rt'o,22luglio '1867. Galetti'­-Baua. Giuri,sytrudenra. IV, 553. 

32. Trasòorso il termine dei 30 giorni senza che siasi dato principio 
agli esami testimoniali, la ilecadenza è incorsa, nè è piu ammissibile al' 
cuna istanza di proÌoga. 

II trascorsà del detto termine porta decadenza selza ehe abl:ia a distin­
guersi trt il caso cìi esami iniziati -e 

quello di esami non per anco inizjati.- Incorsa la decaclenza degli esami in primo giudizio non può la 
prova stessa tledrrrsi ancora in àppello. Appèllo Tortno,Sfebbrai'o 7873. -Guggia-Gu.ggia, Gior. dei Trib.,lII, n. 4'17. -

33. Non-,iecorre termine probatorio fìnchè I'ordinanza o la sentenza 
ammissiva della prova testirnoniale non sia completata coìljr delegazione 
del siudice per riéeverla. Appello Genoua, 15 aprile 1873' Aragosta­-Seria. Gior.- d,ei Trib.. II, n. 260­

34. L'osservanza dei íelmini è compìto delle parti sotto pena cli nul' 
lilà, mentre la fissazione del giorno per I'auilizione dei testimoni è opera 
del giudice.-Il plovvedimento del giudice delegato con cui per l'audizione dei tc' 
stimoni-a prova, fÌssa'un giorno al tli là del termine dei 30 giorui, uou 
importa implicita proroga del termine legale di.cui può anche giovarsi la 
parte contrària, noh essendo in facoltà del giudice delegato accordare up4 
proroga del termine. 

I 

Biblioteca centrale giuridica

http:Giurisprudenzu.lv


321" CODICE DI PROCEDURA CIVILE - LIB. I. 

Conseguentemente la parte chd lra fatto istanza per lraudizione clei 
lestimoni,a^riprova'dnrante questo^ termine fissato dal' giudice, ma oltre 
qrrello. dei 30 gìorni,_nullamente fa proeedere alia ripróva. Aytpetto 
C_atania,.7 ottobre 4,873. Sqlan?,orzq-Sitzd,aco d,i Nicosia. Gior. - clel'h,lb,
III, n.44­

35. Il termine per far, gli esami in caso cìi arrpeìlo clalla sentenza che 
ammise la prova, decorre dalla notifìcazione dellà'sentenza d'appello, seb­
bene clopo introdolto I'appello sia questo stato abbanclonato circa iÍ capo
della sentenza che am_mis-e la prov.a e rjstretto agli altri capi clella stessa. 

Appel.lo^T.9rhy, Qó nouembre 1875. Lt.inanrrllConli.- ò*ràii Couour.-.Gior. dei Trib., III, n. 89. 
36. Il termine tlei 30 giorrri per fare gli esami, qtranclo sia comin­

ciato a dccorrere, non può plorogarsi che mediantc 'tlomantla tli ploroga
fal.ta prima della scadenza. 

La.prorogazione clel termine cleve essere espressamente richiesta; non.può suppli{vi qualche incidente siccome nella specie queìro per delegaiione
di un giudicc- in luogo e vece di altro giudice -già 

deiegalo àila assuízione.-delegaaione,ll gi*dicc che, spirato il tcrmi'e della esercita urte­
riormentc le sue attribuzioni, compic opera nnlla anche iír difetto cli re­
clamo,.e quindi la parte lesa può propórre ìr nullil{ senza restrizioni di 
termini.. 4rynt11o^ Vcnezi,a, lt dicenobl^e 7873. Nod.ari-Auesuni, e Zi.gnoni.-Mon, Giud,.,1I, 822. 

37: Può il gi1cljce d.elegato-,. senza eccedere le proprie attribuzioni, fìs­
sare per l'esame dei testi un'udienza al di ìà del- teimine stabilito daìla 
sen[enza. o dal]a legge, prorogando cosÌ implicitamente jl termine stcsso, 
quando_ ìa parle abbia tempestivamen[c prorìotfo il proprio ricorso. 
. In ogni ipotesi I'operato tlel giudibr! restereb6e óonvalidato se non 

si fosse sport_o- rqc-lamo. còntro-il stò provvedimento nel termine di giorni
tre. 4ppttto Vetr,e_zi_a, 3 febbraòo [B'14. Rossì,*Masotto (ined,ita)."-
- ..38. La proro.ga clel termine per far. seguire gli esarni si cìiitingue 
cìalla, proroga dell'esame; quella-è un diritto clelle parti e si concede"clal 
giudice ooncorrendo le giuste cause previste dalla. lègge; rJues[a consiste 
nglla facoltà del giudice di rinviare per autorità profrìa ati altra utlienza 
fuori clel terrnine I'esame dei testi pr.esenlati ali'udierrza e non potutisi 
esaminare, e uon si può assoÌutamente 

-rifcrire 
a tesli non presenti all'irdienza

rli rjnvio. -- Appello I'orino, 7 febbraio 4,87/t'. 
?9. La nuliità degli esami pbr. la decorrenza del termine non si in­

tende rimessa o rinunciata dalla parte per aver assistito all'esaurimento 
delìa prova ed anco- per aver ottenuta e compiuta per suo. conto la éon­
lrollrova, quanf,e vollc essa ha sempre _e costantemento accompagnato i 
s_uoi-atti _cla analoga plotesta. ú'oss. Firawer T0 febbraio L8lh."Zante­
d,esclti-Rossi Mon. Tri,b., X\,- &7L 

/t0. r)eve procerlersi alÌa nbtifìcazione clcll'orclinanza o deila sentenza 
che ammette la pro-va testimoniale ali'oggetto di far decorrere i B0 giorni 
per I'esecuzione tlella prova. 

Quanclo però ^il soccombente dichiari di non voler appellare, il ter­.mine decorre non daìla notificazione, ma dal giolno della'clichiaíazione 
del soccombente. Ccrss. Firenze, lg febbrai.o- 4.874. Comune d,i, Scan­-suno-Rubechi e C. Legge, X.lV, 697. 

.4!, P nullo il patto."sútla -pi'orogazione clel termine ili legge alla ese­
cuzione degli esami testirnoniali.' L'aver dichiarato I'aú.246 che le deposizioni'icev*te clopo la sca­
.denza clel termine sono nulle a senso dell'àr't.46 equivaro a ciire che.il 
termine è perentori,o e perciò non prorogabile per vòìontà delre parti. 
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La ìegge, nncìre eoncorrendo per ìa proroga il consenso dei con­
tcndenti, csige chc il magistral.o $iudichi se òoncoirano o no g,iuste ragiotii 
per accordarld, ed e perciò evìtleite chc niun valole ha potìito attribuire 
a qtralsiasi patto o convenzione su talc ogge[to, e che solo al nruclenle 
arhitrio del magistrato à voìul.o attribuire la facoìtà rli llroroEarc il iermirie.-sauareSe la legge (urt. 56) à r'irncsso alle parli il úofer col lolo 
silcnzio una dccadenza già. incor.sa, non segire da ciò clie esse possano irr 
precedenza r.inunciarc. a talc dirittó coìl'ob[ligarsi, aù onla rlelli leggc, di
fhr gli esami anche dopo clecorso il termine." Eiacchè prima chc "i"l ier­
mine. legale sia trascorso niun diritto, si è acquistato tla'alcuna clelle part,i 
a eui possa rinunziarsi, Cass. F|rcnze, 78-gi.ugrto 4,874. Lomazzi-j-Ilo­-restí. Gior. d,eì, Trib., III, n. 200. 

42. Non e applicaÌ:ile Ia decaclenza clella prova testimoniale se la cle­
correnza del termine dei 30 giorni fosse iurplicitamente sospesa per motivi 
equipoll.enti a q.uelli che imfedissero la clecorrenza della pe'renzióne o della 
prescrizione, nella specie ìa'pcndcnza di un incidentc lrer far variare il 
luogo dell'assunzione dei tesfimoni." ll termine irori.docorre per chi trovasi nell'impossibirità di usarne. 

Cass. fTircnzc.. 44 tuglio'487/t. Aucsani-Noctci"i. Gr.or, d,ei Tri,b.,---Ú"­
III, n. 201.- ' 

43' Lu notificazione di .na sentenza che imrnette prova per testi­
'namoni,fatta personalmente alla parte,in cui favore fu amméssa nìln re si

può clire -utilmente eseguita poi gli effefti della decacìenza clal terrnine. 
Appcllo Napoli,4.9 ottobrc i874,'.'Gior. dai Trib.llI. n. S2B. ­

44. Il terrnine pcr raccoglie'c gli esami testimoniali amuressi con sen­
tenza munita di cllusola 11'esecuzione plovvisoria, comincia a decorrcre 
dall'intimazione di essa, comun_que vi sia appello. cass" Napoli,28 ottobre-l8'11t. Pisani,-Casa S. dggt!-!1r:urubi,li,.-Gior. cl,ei tri,b.,Iyi n.ZE Trib.-9:inm,' Napoli,, 4 maggio ,1870. Gagti,ardi,-Cretnonesi,. Gazn. d,el, proc., 
IY, n; 25. 

.. 9lllt" : Appello Napoli,, 1"4 settembre 48G8 Appel,lo Trani,, /!. 

aprile 1,870. -
45. ,II termine per gli esami testirnoniali non può essere altrimenti 

inteso.che per eominciaili e compierli, uon bastandó che la prova entroil medesimo yenga s_oìtauto apertà con provocarsi l'assegnazioné delra gior­
1gt1 ne1.l'audiziórLedei testi. I Appettà Napoli,g nouàm,brel87&. Viíta­-' Majo. Gi,or. dei, Trib., I\, n. 23. 

46. La, parte che-ha domandato e fatto udire i suoi testimoni per la 
prova, non può presentarne altri e farli udire dopo il termine asségnato
alla riprova. 

Nè I'art. 233,.che permetl,e ch_e I'esame sia fatto ad intervalli, si op­
pone. a- que,sta massima, perchè queli'articolo prevetle il caso che i tesfi­
moni da udirc siano rnolti e che mrnchi rssolutamcntc il tempo Der com. 
pilare tutto di seguito il verbale di prova, nra non dà punio àiritto ,ti 
aggiungere nuovi testimoni alla lista da pr:incipio prescritaia. Coss. -lVa­
poli,, I7 nauembre 7871t. Acierno-Corcione. Gíor. dei, Trib.-lV. rr,. g. 

47. La destinazione di.un g-iorno al di là del termine iegaÍe per la 
esecuzione -deìla pro.va testimoniale fatta dal giuctice rlelegatoi. tempesti­
vamente adito, contiene implicita la proroga del tcrrnine slessb.

Il termine di 3O_.giorni e di rigore e corre egualmente per la prova
contraria, se diretta a distruggere la sussistenza dei"fntti invociti dall''altra 
partgl g quando la contr-oprova sja diretta_a porre in essere fatti nuovi,
questi devono dedursi nel modo in cui si domanda la prova e nel termine 
assegnato dall'art. 229. 
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La prefata proroga del termine può giovare all'una e all'altra,parte 
quand'arLcÉe la pai'te cóntralia abbia tèmpd,stivamente adempiuto. al suo 

debito; ma se lú ncgligente, e non si valseltempestivamente del diritto della 
controplova si ha còmé rini-rnciante, o non priò piu valersene lî i-u-Stl,-!g.

Appetto lîirenze, 22 marzo 1,87ó. Irdbbri--Saiucstrini. Arut'ali,, JX, 1qf.- 4É. It termlne per assumere la prova ammessa non decorre che dalla 
cessazione clei fatti che ne impediva-no I'assunzione, e legittimo impedi 
mento e all'assunzione la destinazione del giudice delegato. 

La proroga accordata da una alì'altra parte pei I'assunzione delle 
prove, giola anèhe alla parte che accorila la diìazione, ed è incensura­
bile ltoriinanza del giudìce delegato che, tenuto conto della proroga, fissa 
per I'assunzione della prova tln giorno fuori del primo termine..- Tanto piu devesi ritenere operativa per entrambe le parti la pro­
roga aqcordata ad una di esse, quanclo la_sentenza e la ordinanza suc­
ces-Sive che vi si piferiscono, contèmplano le prove in genere, e non la 
singola prova offérh da uní sola pàr'te.- Appetlo Vénezia,' 22 aytri,le-7875. Auesani*Cltiusole. Mon. Gi,ud, L\, n. t6. 

49. Quanclo l'assunzione della próva îestimoniale invece di essere fatla 
all'u dienza viene delegata ad un giutlice, il termine dei trenta giorni 
non clecorre fìnchè non sia, avvenuta quella delegazione. 

Ove sia il tribunaìe d'appello che ammette i testimoni dopo che il 
merito della causa ha già peróorso il primo stadio, in questo caso il ter­
mine per gli esami noir decorre se non dopo la notificazione della fatta 
rlelcga?Íonò per parte del tlibrrnale di primo- 9't1_d9: -:--Cass,.Fi,renze,26 
apriie 1875." Rqnucci-Serny ll . cc. Gior.. dei.l't.'ib., ls/, n.724' -

50, Il termine per fale g'li esami testimoniali, rimane. sospeso per la 
interiuzione del procedimentó, e fìntantochè questo uon sia regolarizzato. 

Quindi, nel caso che, emauata sentenza che ammette tlna prova 
testirnonialc,'rre abilia appellato I'clcdc dclla parte contro.cui la prova fu 
amtnessiì, se in appello ja scnlcnza fu confermata con rimessione delìe 
parti avaíti i pririì girdicri per i'esec'uzioue, il termine per flre gli esami -non 

tlccorre cìàlla notitìcazione della sentenza d'appelìo, ma dal giorno in 
cui il detto erede si costitui procuratore avanti il.lribunale di plima istanza, 
o fu legalrnente contumace,-- Cass' Torirza, 14 maggi'o 7875-t\{artì'na-
Bogetti e Berteu. X'Ion. I'ri'b.,X\I, 721t. 

l. L'art. 232 oontempla tre categorie di terminil quello ptlro e semplice 
dei 30 giorni; queÌlo chó viene stabililo dal magistrato e puo essere minore 
o magAiore; qrùtto che vi si aggiungo in virtu della proroga. Se perciò il 
magidtiato, riòovuta in tempo I'istanza per flssazione clel giorno por I'esecu­
zioíe della prova, determinà un giortto'che esce dal legale, non viola la 
legge. Saiedo, Istit. n. 463 - Borsari,.Comm._1. pt. 140.--2. -La clecorrenza ordinaria clel termine sarebbo interrotta qualora, per 
la inorte, la cessazione dall'ufflcio, la sospensione e. la interdizione d'uno dei 
procuratóri venisse a mancare unb degli^elementi,integrali deì giudizio. -Saredo, Istit., n. 468 - Borsari e Mattei all'art. 232. 

3. Se ta prova testimoniale venne ammessa con setrtenza. pròvvisoria­
mente eseguibile, il termine per compierla decorre a pona di nullità dalla 
notificazione clella sentenza? 

Quantunque mi trovi cli fronte una clecisiono clolla .suprema Corte di 
Napoti (vctti scnt. n. 44), nol dubito punto che alla questione presente deb­
ba$i dare una lisposla nega[iva. Uesécuziorie provvisoria dclla sentenza ot­
tenuta.in uno dei-casi tassativamente indicati dalla legge, non è già un ob­
bligo per Ia parte chc I'ha chiesta, ma bcnsl sempliócmcnte un diritto, al 
qualc ìlla deve pcrcio potere libcramente rinunciare. 
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A questo prin-c-ipio, del quale nessuuo vorrà certo rìegare Ia verità, 
non si pu-ò, sgnza offendere-la lagione, credcre cìre il legislatoreabbia inteso 
di far,e-eccezione pel caso clella esccuzione rl'una senterJza incidcntalc.Conre 
colui che ha ottenuto una sentenza provvisoriamonte eseguibile puo notifi­
carlà ed attendere che essa passi in eiudicato Dor dal'vi csécuzionó, cosi I'at­
tore incidentale ha facollà, tli dar corsó alla nro-va testimonialc cìre fossc stata 
ammessa con sentenza esecutiva nou ostantc'appelto, ovvel'o tli lrorsi al sicuro 
aspetbando a far_assumere la prova ctopo decbi"so il terrnine pel appellare
clai giudicato, o dopo che il meiesimo sà stato confelnrato in setolda'iltnnza. 

Como.potre-bbe egli infatti essere obbligato a sobbarcarsi alla spesa
della esecuzione della prova, quanclo csistc iI pericolo che il giudice rÎ'ap­
pello, riformando la seitenzí ilel nrimo Eiudice. riEotti la Drovà e renda ii 
èonséguenza nullo tutto quanto si'è fatto"? Non'coltrasta fórse al buou senso 
che ciò che è indiscutibilmente un diritto, abbiasi ad eseguire necessariarnente, 
ed a proprio rischio ? 

In contrtrrio si osserva che clisÌronendo I'articolo che << quando debba 
procedersi all'esame in virtù cli sentònza esecutiva non ostanté opposizione
od appello, il termine decorre dal giorno della notiflcaziono dellaientenza 
che amrnise la prova >>, la decacìonZa dal diritto cli eseguire la prova dopo 
scorso il termine dalla notifica della sentenza, è una conseguenzanecegsaria, 
per.quanto prescrive I'art. 246.

Io credo pero chc le parole della teggc sovracitate siarro ben lungi
dall'avere qucl sÌgniflcato chc- lolo si vorrebló attribuire.

Il legislatore ha prevoduto il caso clie si voglia assumere una prov&
in pendenzé del giudiziò d'appello, in base alla faciltà accrtrdata clallei sen­
tenza a dovendo stebilire il momento dal quale debba cominciare a decorrore
il termine, lo determino nolla notiflcazione clella sentenza. Con ciò non ha in­
teso di rendore obbligatoria lnosecuzione della sentenz,a, rna soltanto di sta­
bilire cho se la prova si manili ad effetto lo si abbia a fare nel termine cli 
legge a flatare dalla intimazione della sentenza. In allre parole si è regolato 
I'esercizio del diritto, seconclo le norme generali flssate alla assunzione dolla 
prova testimoniale, ma non Io si è in voruna guisa imposto.

4. Decorre il termine per compiero Ia prova, ove la sentenza o I'ordi­
nanza che I'ha ammessa non contenga la dolegazione clel giudice che dove 
ricevere gli esami? 

La giurisprudenza è pressoclié concorde nella soluzione negativa, nel* 
.l'ammettere cioè che Ia mancanza di designazione del giudice renda impos­
sibile il decorso clel termine (vedi sent. n. l, 33, 4B), eù io non clubito punto 
che così giuclicando si è fatta una retta applicazione della legge.

Infatti non si può ritenere che il telmine, certamente non molto lungo,
dalla ìegge preflsso all'esaurimentò dell'esame, coininci il suo corso finche la 
sentenza o l'ordinanza che fecero luogo alla prova.siano incomplete, di guisa 
che alla parte clìe.vuol far assumoro i testimoni, occorra di fare qualche atto 
pr'ima di provvedersi peL' la .fissazione dcl giorno in cui ha tla scguire.l'esame.

Il termine non puo decorlcre contro chi non può agire, e I'azione in questo 
caso, corrsistendo nel richiedere I'orclinanza del giudice per la ilestinazione dol 
giorno dell'esame, è fuor di dubbio che se il giudice non fu nominato, ii ter: 
mine non incomincia. (Vetìi anche Chauveau in Carré, qtr,est,,990 rluater),

Del rcsto soúo già tante lo praticìre che nei lrcnta giorni si devono 
compiere, che una di più se ne volesse introdurre oltre cluelle tassativa­
menl,e imposte dalla legge (art. 233 a 234), renderebbe soverchiamente ri­
gorosa la disposizione di questo articolo c di conseguenza oltremotlo odiosa 
la nullità, comminata alla inosservanza della medesima. 

Ma, attenendosi anche alla sola lettera clella legge, si nofi che I'alti­
colo 230 stabilisce che I'ordinanza o la sentenza che arrmette la prova te­
stimoniale deoe conLenere la delegazione di un giuclice per fare I'esame, 
quando questo non ha da seguire all'uclienza. Perciò la notiflcazione dell'ordi­
nanza o sentenza che, giusta L'art,. 232, serve di incominciamento al termitte 
per I'esecuzione della prova, non può riferirsi che a provvedimenti od a 
decisioni che siano state pronunciaÍ,e a termine di legge, conter-rgano cioè la 
nomina del giudice delegato agli esami. 
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5. Se I'ordinanza cltc ammise Ia prova fu Dronunciata in presenza dei 
procuratori, non devo essere notiflcafa lrerchè decorra 'il termine di trenta 
giorni per I'assunzione dei testi. Cosi pensano anche Borsari (Comn't,,1r7t.339), 
Saredo (îstit. n.463), Gargiulo (Comm, p. 6IP), Mattei (Annotaz.). 

La pronunciazione dell'ordinanza -in preselza dci procuratori è dalla 
legge riconosciuta siccome un mezzo di noiificazionel non puo quindi dubi­
tarsi.che il-primo allinea dell'art. 367 sia applicabilé anchè alla ordinanza 
ammissiva la prova tcstimonialo.

Il legislatore ha usato la parola Eenerica noti.frcazione. sebbcne il 
giorno tlal qu.alc comincia a decofrere il lermine possd cssere e sia per Io
più quello della pronunciazione dell'ordinanza, allo^scono tli comprendeie con 
unica disposiziono generica anche I'altro caso'in cui o?corranei la notiflca­
zion-e Ia materiale consegna di copia a ministero cl'usciere, |er non esseqe

.l'ordinanza stata emanata in presènza di ambidue i procurhtòri per qualsi­
'voglia motivo. 

Che tale sia la interpretazione da darsi all'artjcolo, per evitarc anti­
nomie, contro le quali sta ógni presunzione, apparisce anóhb dalla consicìe­
razior.o che una prescrizione eguale pel caso d'accordo delle palti sull'am­
missione della prova, era sancita tlall'or[. 297 del Cotlice saldo-l eppure I'ar­
ticolo 205 del codice stesso si riportata espressamente all'art.'lti8 che sia­
biliva cloversi ritenere per notiflòato al prócuratore 'il provvedimdnto pro­
nunciato in sua presenCC. 

Da ultimo si osservi che I'art. 206 clel reg. gen. giucl. vuole che in 
flne dell'ordinanza si indichi se fu pubblieata pre-sen-ti o nlo i procuratori, la-dipendessequal-e disposizione non avrebbe scopo se da qùesto fatto non la 
notificaTione o meno del provvedimento. 

6. E pressocnè ?uori O"i contesiazione ctre il giudice cleìegato possa, senza 
ehe I'esame corra perieolo di essere dichiarato nullo, flssaie ndll'ordinanza 
di eui ali'art. 233 un giorno al di là, del termine legaie. Le esigenze del ser­
vizio possor,ro.alle volte obbligare il giudice a far tiò, ed in [al caso, seb­
bene non albia_espresse ragióni speclali, deve presurnersi che egli ne'abbia 
avute. D'altronde,àllorquando unf dclìe'parti è stata diligente"a clìiedere
in tempo utile Ia designazione dcl giorno per I'assunzione déi testimoni, essa 
non può essere responsabile pel fatto dol giud_.ice. La d.ecadenza e nullità'com­
minata dall'art. 246, essendo necossariamente una pena che segue la negli­
genza, n_on puo colpire la parte che rron è in colpà,

Ad una conclusione diversa è, a mio crecler-e, impossibile giungere se 
ben si rifletta alla ragione per Ia Quale il legislatore ha''introcl"otto"il ter­
mine breve e perentorio per eseguìre Ia prova testimoniale. 

Le altre. prove una volta_ammesse p-óssono esaurirsi ad istanza di quella^ fra le parti alla qriale preme di più la definizione della controversia, ma^nella 
prova testimoniale, I'esaurimento di essa è r,imesso interamente alla narte che 
I'ha proposta, alla medesima incombendo di far citare quei testimoni óhe crede
più edotti dei fal,ti sui quali verte la plova. Di qui-la consefuenza che se 
un termine non fosse stato prefisso alla assunzione deilo esame, la definizione 
della lite sarebbe stata lasciata interamente ln arbitrio di uno deÍ conten­
denti, contro ogni principio cli moralità e cli giustizia. 

Nel caso ilì esame, codesto pericoio non v'è, poiclrè in osni modo il
giorno clestirrato dal, giudice per.lèsame surrogherb j'ult,imo.di del termine,
passato il quale la decadenza è incorsa.-

Concórda Borsari, Comm,, I, 7t, 340. 
7. Yedi art. 230 nota n. 5 e art,. 447 pel procedimento davanti i pretori. 

233. Sull'istanza verbale o scritta della parte che vuole far 
eseguire I'esame, o di un suo mandclario, il -liudice sl,abilisce il 
luogo, _il giorno e l'ora in cui i teslimoni devóno comparire.-

L'ordinanza é notifìcata al procuratore dell'altrà Darte al­
meno giorni.dieoi prima di quello s[abilito per l'esame, sotto 
pena di nullità, 
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' L'esame dei testimoni può farsi acl ihtervalli, purchè nel 

.termine stabilito. 

4.. La notifìcazione clell'ortlinanza al procuratoré è di tutta necessitA 

frurtl*frilì-f.r*ì iuitu-aitu portu. ioss. I'or;no, 4.1, febbrai,o 4'857' 
-"O 

u ptàuouii**to che'fissa il giorno.per I'esecuzio^o d'una. p'oraSterTtone-utrinque (B or sari,, Co mm,)'.-'"'';. 
..r.fao ,ti'ordínanra cleve essere preso sUll'istanza di una parte i1 con' 

traddittorio dell'altra' 
se fosse reso con semplice decreto sarebbe nulìo a termini dell'ar­

ticolo 16. J-Apprtto h-irenrò, 76 apríte 7867. Toggio-Soli'ua' Artnali, 
rr,"" 18.-é. 

I dieci giorni per la notificazione dell'o'dinanza. di prova prima 6i 
Appelloquelì"o *ulìfltJ pur llu.ame devono essere liberi ecl interi' - cass'A;ír:t;";;'go"t[Lir*ttii [807. Sloro-st-ai'ti' Bettitzi, xIX, 585 -tr;;ti;: 'i6 t'iturq,to lsis^spra":trt'uetti' Gior' clei"Trib'' IV' rz' 80'

''*" i."'iu íliilt--àa"p.r"t" àa questo articotq, cÌoè che I'ordinanza .pre­jîotirìcal.a almeno 4(l gibrni*..iuÉnri-ir''ài"a.rr:.àÌii.ti. ì.ii..iiÀo"i riu 
;;ì;";-,li auello stabilito'pii'l;ur**o, non altro esprimono se non il do­

Ibrjil"iza aìmeno nel clecimo giorno.anteriore alì'esame'{;;ili';;itfi;;ì'"'-'" -i;;;;t.*à"" a.i'ai^i.fi" e_ prescritto .clall'art. 43 del 
:aiirocu,lura civile, pel caso in cui si deve .computat'e"otinòuzione un numero

.naicu 
ài;i;;i ,i.ffu-nutinruzioíe'in avan[i,. non,qrrantlo il computo deve essere 

r"r?^irì',if .iétt..o*o'ir,ii.tì:à.-. J hpintto' d,ette Catabrie, 12 febbrai'o 

i869. I'otomo-Tauano. Legge, IX, t123''""";.'I;;;r" arlr.."bu úíriu cúe Ia notificazione dell'orilinanza che 

.tof,iíir.o' ii-;;"1;"'p;;ÌoruÀ.'segua :10 giorni nrima della scadenza del 
"AltpeIIò Torino, 3 agosto 7869'termiue s[abilito d*ll"'p;;;;;; tt.il: -

B arcellini-Pan e.Lti,' Annali,, III, 556''dell'orclinanza m_o4iz.ione d'esami, se"-' ó:"fi;"iru'i"-iiniin.uzidne .per
*rn* nella copia notificata l'indicazione del giorno fissato p-c'r gll esaml. 

-' rt" iiiii f tì iro, 20 dicem,br e 7889. D eb er iar d,í-D eg r and'i, Giur isprtt'­

aeniórivII, 2oo.*o'o"1'. 
eojnii".uryistanza di una parte .il. giudice, clelegato a-bb.ia lìssato 

il qiornà dell'esume turilrnoniat. nàn può in seguito,.d,ietro nuova istanza 

deùa mu,lurima, variarlo senza il contraddit.toÌio dell'altra putlî.. 
allorche'contro I'ordinanza che fìssa nuovo cigr?.o per. I'esame sla 

*trto propnrio-nél iehito termine il recìamo, non può il giudice.delegato, 

sia stato tìalla corte o dal tribtrnal'e stabilito sttl medesimo, Pr9^­
".i*uàne^ ApptetLo Botosnw, t2iàià11"'"irràr;;;;; ;; ì"tó.rogo." i res_rimoni. -
;;;;; tli o . o o u o ni, It in eIIi' Am t' ati', Iv,. 3 50'

""-'-g. -

-

i;"notjficazione di cui a questb aíticolo deve essere fatia al pro­

curatorc ed è ineffìcace se fatta alìa parte'-*'-"-'S*ù[.ne 
terrnine prescritto'non siasi fatta la notificazione, non 

"et posteri.rmenteoi fr" à.ài[..rn--àui airitto'd! fur seguire gli,esami .se. 
,à"e.u iì-i.r*ine per gti e.am1 pt'orogal.o, esséndose.n_e_-in tempo utile pro-

r" clomandal -ltpiutto Tàrino,"25 nouem'bre !873. Irinatt'za-Comyt, 
"."t1-Vi""te C,tuou,r' Gi'or- det' Trib', II!, n; 89' 

g- La tartliva notifìcazione óeìl'órdinanza .che fissa il giorno tlella as' 
'r"nrt"iìài'i.rti,-" à.ite gcneralita dei, testirnoni,- non importa. assoluta 

"prova, 
1na può ,la parre rlomlnglTè, e il giudiceà;;;;;;"-à"t difitto delta 

;;il#;i';ifi.io, .fr""riu sàprasíecìuto agti.ciami, e- sta.bilire pe' questi 

;iil';;;;;'?in.ito rimonsaio liberi i teimini suindicati,...purchè però il 
;,ì;;.'ó;;ilà ,i.sii .ro;i iia fissato clentro il trentendio stabilito dall'art' 232' 
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330 CODICE DI PROCEDURA CWILE - [IB. I. 

Aìlorchè la parte non abbia dornandato la fìssazione di altro giorno
 
nè il giudice la abbia staLilita d'uffir:io, nou è impetlito alla parte siessa
 
di chiedere itrvece uua pt'orogjì tlel termine pef cseguire gli esarni, al­-,ll-{orclrè con_corrano giuste cause. * Appello lrirenze, di,cembre 1.87It, 
Comwr,e di, Sarnbucu*Agosti,nò. Annclll, LK, 22. 

40. Vedi art. 249 sent. n. 2 e 232 sent. n..2. 

.. t. Il -pro_vvcdirnent,o chc fiSsa il giorno pcr I'esecuzione dclle. prova tc­
stimoniale dcve essere preso in contraddiiòrio delle due parti?


Yedemmo conrc la Corie d'appello di Firenze colla'sentenza l6 aprile
-affermativo tale ouestione. mentrd dal1867 (n 2) abbia risolto in senso 
giudicato. clel 12 marzo t870 (n. 7), sembra che Ia Corté di Bololna propenda 
per la soluzione negativa 
, . l,u questione é assai ardua eal imporfante quantunque nuova, e' vale
la pena chi noi esaminiamo i motivi dèlla sentenza delltannello di'Firenze 
tanto più che in pratica, il provvedimento accennato in qùèsto articolo, di 
solito consiste in un semplice decreto emanato dal giudico sull'istanza vor­
bale o scritta di una sola delle parti, e quindi se I'olinione della Corte fosse 
attendibile sarehbe d'uopo di rifórmaíe I'irso ormai iadicato per non incor­
rere nella sanzione di nillità comminata dall'art. 56 del c. pl c. 

La Corte di Firenze osserVa, che il provvedimento clie flssa il giorno
della prova è qualiflcato -ordi,nanza,per-I'esecuzione. e che, sempre dóve si

parla di un simile provvedÍmento nel codice.di procedura civile. si prescrive
che esso sia emanato in seguito alla citazione -di tirtte le parti iriteressate 
davanti al giudice clelegato.

Ed infatti l'ari. 217, ultimo capoverso, stabilisce che la sentenza o la 
ordinanza_, cle- ammette I'intcrrogatorio, ordìna la comparizionc- rlette parti
davanbi.al giurlice delegalo per stabilire I'udienza o il giorio dell'interroga-torio. 
, L'art.222 contiene una disposizione identica iiEuardo al giuramento. 

. L'qr!. 2ó9, !n modo ancora piu significantc, pr"escrive ch"e < dopo la 
nomina dei pcriti il giudicc dclegato, sull'istauza di-una delle patli,,prernessa,
la ci,tazione dell'altra e d,ei perdtd, ricove il giuramento cti quesii e stabi­
lisce il luogo, il giorno e I'ora in cui essi comincieranno le lorò operazioni >, g 

Aggiungc poi la sentenza che essendo per I'art. 20g ammessó in Eencre #il reclamo. dai provvedime-nti dati dal giudiòe delegato per I'esccuzione della 
prova, così anc.he questo deve intendersi soggetto-a rèclamo e come tale 
deve essere an'ord,inanza, e non tn clecreto.-

Senonchè è da osservaro anzitutto che mentre negli artieoli sovracitati
si accenna al contraddittorio, I'art. 233 dice soltanto che << sull'istanza aer­
b_"\-q q scritta della, parte- che vuole far eseguire i'esame il giudice, ecc. ecc. >. 
Dalla lcttera-rlella ìegge adunque sembrereb6o che si avesse dprescindere dalla 
cilazione della parle avversaria, giacchè questa citazionc -uon è prescritta 
come lo è tassativamenie ncgli altri articoli, non solo, ma si dà facolta alla 
parte cho -à interesse all'assunzione dei testi di fare ltistanza al giudice de­
legato anche uerba,lmente. 

Se occorresse la citazione di tutte Ie parti è trodno chiaro che sa­
rebbe fuor di luggg la facoltà di fare I'istan'za verbalm-eirte, dappoichè la 
cilazione costituirebbe da sè un ricorso scritto sul quale il giudiie dovrebbeil suo-provvedimento. Tant'è vero che all'art. P\g"óve si prescrive-emanarela a,jtazione deila parte e dei periti si parla di istanza e non di i,stan.zq, 
uerbale, 

Ma ciò non è tutto. La colparizione cli tutte le parti davanti al giu­
dice delegato per. la flssazione del giorno per I'esecu^zióne clella provf ha 
una ragione speciale negli altri melzi dí pr-ova che non esiste pu"nto nella 
Brova testimoniale. 

Trattandosi infatti di interrogatorio e di giuramento non è già la parte-che debba citare I'altra_clavanti al"giudice delàgato, nia è Io steiso giLidice,
nolla sentenza o nell'ordinanza che àmrnette si-l'unb che I'altro, il clualeor­
dina la cornpalizionc clclle parii. 
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In cluesti clue casi si prescinde rlall'istanza dclla parte; du'que.cluanto 
per cssi si siabilisce ncgli art. 2l'7 o 222 non può trovare .appllcazlone ar-aàmne 
òa5o-;óstro. Si noiip;i-;h;l; éoiop".iaoiió Ie parii^ Sarebbe Índi­
lpé-nsìi,1ià"t.ÀitinaoÉi cli interrogatòrio o di giuramento, essencìo Io stesso 

;6;;;;;T; inóiaéntotu quegli cho" devé prestar'si in persónn all'esaurimento 
à;L *;;;ó di ptovo, m'entlre inveco è 'abbastanza provveduto all'interesse 
àéìtu puttu òoitrarió a quella- che vuol fare assumère i testirnoni colla no­
[in"àrilletche per ì;art.'233 devo farsi aI cli e3sa procuratore del provvedi­
mento che tissa il giorno dell'assunzione clei testi'---t---llói-primo 

caio è opportuno sentire I'avversarjo perchè_ egli è..prin­
cipalrnìnt,d interessato a iar tlestinare una giornata di suo com,odo.per I'e-sa.u;

'rimento della prova, nel Secondo inveee il suo intoresse non eslste polc.ne 
pif ctré aA attio il !iudice deve, nel flssare il .qiorno, aver riguardo. alla 
distanza ed al numero dei tesiimoni ed ancora aIIe proprle oocupazlonl. 

_ 

Passanclo Doi all'art. 2ó9, che riguarda Ia pr.ova pei periti, ,per esclu­
dere I'analogia d-i questo articolo con quello_cho, ci. occupa' mt bastera osser­
v"r; ;h.- i"'p."s.nìu di tutte te parti ^è richiesta in quél caso dal fatto che 
nàlla stessa ùaienza ìn cui si flssà il giorno per la peì'izia il..giudice riceve 
ii Àioràróni" Aei périii, at quale hanno'diritto ii esseie presenti tutte 19 parti.--' -

Del resto è'tantti veio che la ctisposizione dell'ait. 233 non è, analoga 
esistealle altre sovraccennate che, tolto il ca-so del giuramento, pel quale 

.

il; úgió;t spòciate troppo eyidente, negli at-tri tlue non è prescritta la 
notiflca-ziono del provveciimento come lo ò nell'art. 233. 

Si óppone, U vero, che questo articolo parla dí o.rdinanza. che .è ap­
punto pìr.-t{art.'fO < un'provvedimento fntto in corso di causa dal.presitlente 
à Àì;ii;; a-AòÀatì sopra'istanza di una .parte, con citazione. dell'altra o di 
ùftT;i;';-m";n-;tgàtntnti oa !re adctotti-provano' a mio. avviso.' ab-btrstanza 

chiaramente Etre if'feÀisfiiore a errato qui come in altri.luoghi,nel d.are il 
;;il-;i-i;;yyeliménÎo tlel giutlice, e cho ion di una ordirrnnza devcsi par­
lare in qùesto caso, ma bensi di un .serlpìice dec?'eto,---- - --b'ói;i"iòné 

óohio**. c il Carré, .poichè parlanrlo al n. CCXVII del suo 

frattmih.el' lrovìéaim"nto che flssa ij giorno- per I'assunzione dei testimoni, 
cosi si-<esprime.

rf-taut 4onc qu'aprés la signiflcatj.on dq,jugerfent, et avant I'expi­
ration'du dóùi pl.u.iit four commincer I'enquéte,,ielle des partics qui veut 
?airó ententlr. s'.*-téroilns, ou toutes les dcu-..t, s'il y a contre-enc1uéte, se 

irés,enj;;! ;ép;iémeni Dar le ministére tlo leurs avoués devant le juge­
commtssaìre, pour obtenir I'ordonnar ce dolrt il s'agit'- -_-_ii-Cett'e"óaonuance 

4oit étre clemandée par requéte; elle peut I'étre 
également par simplo réquisition verbale >>'" - Ed aiia AomìlàJ,- ? Comm"nt chacune des parties obtient elle I'or­
donnance i > if Ca"ra risponde: <( En présentant uné requète, au bas de 

ìaquelle le jugo rend cette ordonn?ìnce >. 
Non é |orse-rruesto il modo nel qualc I'a1t. 50 tlel nosiro Qod. di proc. 

civ. prescrive si eniettano d-al gìudice-i decreti ? 

ù. Sarebbe notià ta notiflcaíione cli quest'ordinanza fatta. direttamente 
affa parié. Sarctlo,'Isti.t. n- 464 -.Borsari, Coy'ry' - Mattei, Annotaz'- -d. potrebbe il g'iúdice rifiutare di 4csignàre il.giorno I'esame' quando 

l'istanza gli sia fat[a in un tem.po..in,cui 'ernon sia piu posslbile. l.a notlncazlone 
Aai;ói'aitirira 

-al 
procur.atore dell'attra parte nef termine stabilito cla quostt) 

articolo ? 

Qriantunque it giu4ice s&ppia .cììe I'esame è intaccabile p6r nulliti 
nure esli cleve nrcstàrsi. a midàvviso, alla destinazione clel giórno. lnfatti 
l" iutifta nón-nbirélno éssere rilevlta chc ad istanza di parte, e col suo t:i­
it"ilii^st;ài."ìòi'rénO. à dichiararla cl'ufficio. pi pil.l, sé I'esame è nullo 
quÀ"a; -nìn -siasi 

"nòtiflcata I'orclinanza, che, no fssa. iI -giorno^,.^nel termine 
+óiu-1oaa qucito articolo, puqe 9 rinrrovabilc' giusta I'art' 2\g q' P' c',- a 

cne per farsrjàsé- Aiìfi-iu-.u*i Oótia'nullità, ert è .giurispr$tlgpza ,con9g1d9
i,i"g; ;i òsam. è d'uopo cho il primo sia dichiarato nullo cdn sentenza.- '1.-l; l;rie ;ii;-;ùi-óítoto i pr'opri.testimoni _pel giorno stabilito dal 
giudiée o iùóiò éilarn. clei nuovi, pìiù richiedero clal giudice' stessg nra 

"ii"v" 
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nuova orclinanza cho fissi altro giorno per I'esame, purchè non si Sorpassi
il lgrqine_ irnposto tlail'rrrt. zsz-ó dalia-sàni*ru ét,e- a-m*isu"["-biooo. _
Borsari, Comm., I,.gt, 3ó0 Ò. - Gargiuto, Con'trn,, p. 614 _ Can,ó e óhauveau,quest,, l0II c sent. iud - Pigeau, Corrtrn,, t, I, p.541 _ FavayJ, t, 2, p. BóI;n,7 - Thomirre. n. ts07. 

6. Vcdi art. ZS4 nota n. 3. 

. 23&' .I procuratori devono nolificarsi feciprocamente giorni
cinque prinia di quello dell'esame clei testimoni. l,indicazioie del 
nome _e cognome, della condizione e resiclenza déi medesimi, sotto 
pena di nullità. 

La nuilità n$n f a ]uog-o- q,anrlo l'omissione o l'inesattezza"nróàí.r.di alcuira delle indicazioni suilde'ite non sla tale ài i.r­
certezza assoluta intorno allg persone dei testimoni, ' 

7. Finchè no' ò decorso il termine stabirito dalla lcgEe pcr l,esauri­
mento della prova testirnoniale, .possono claìl'una e clall,aiir?- p'arie indursi
nuovj. tcstimoni per esse.rc_ uditi-sui capitoli ammcssi; é cio'quand'ancher resumonl p.l'rm1 .lndo.ttr cla ambe le parti, sinno sl,ati trril.i esìminati,

r\on .v.ha clrsposrzione tli legge chc prescriva doversi i testi deìla 
pro.va.es^aminare. prirna..di qrreili déì'ra contró-prova. cass. roiinì,g gen­-naio 4,867. Sccti.,i-Ribacclti,. Arnali,,I, I57'_- Cass Nipoli, g'-iebtíruio 
1"870. Villani-Gu,ard,q,ti. Gazz. d,el príe., Iy, n. 2. 

2, In..materir di prova test,irnoniale, ucliti i tcstimoni presentati ncl.tcrmìne dr.legge, lon può larsi ìuogo all'esirme di altri núovamente in­
troclotti sui capìtoli stessi già ammr:ssi, sebbene il termine sl.ahilito non
sia per. anco dcco.rso. Ap|tello Napoli,, 18 mar;o rg}7. vittqni-Guar­
d,ati. Antzali,, I, 360. -

3. Il ter*rine di cinque giorni per nor,ifìcare i nomi clei testimoni si
calcola dal giorno_.in cui- dcie comincjar,c I'esame 
delìa assunzione di ciascun testimonio. Apperto parmà,"ìò a;,rimtrc
7868. Dozna-Nami,as. Anruali, II. 48S. -

_. -$o1tr1: Appetto Botogna, 4.g seftembre Ig70. Il[onosi,_Mazzei,,Arz­

" "on-gi[ia quello 

nali., IY, ó22. 
e. lu parte non è oLbligata a citare neilo stbsso tempo c ner mede­.

simo giorno tu{ti i tesr,imoni, e,.fìnche.non sia scaauto-ìi't.rlin" p., t* 
prova,. può .chiedere una seconda ordinanza per citare niovJ- testirnoni
purche_.1'ordinanza stessa e i rromi dei tesdmdni siano noiln.lti'".t tur­
mine di legg'e. cass. Napoti, 6 nouembre l,e6g. viiliii-èluard,ati.
Legge, X, 545. -

5' L'omessa indicazione della residenza dei testimoni non produce
nullità della nota se le altre indicazioni ivi espresse non lasciano'dubbio
sulla persona dei testimoni: 4p_p-"Jto Tori.tià, ti gr"iì"ílisid. soci,etù,-La PcLterna-Galoppo. Befti.ni,, XXII. {1. 

q. .E semprc.,in facolr.à derie parr.i cti presentare nuovi testimo'i finche non e rrascorso rI terrnine prelisso.o prorogato per làre gli esami. 
, Popo ra p'esenrazionè e notificdzione"deilà risi; d.l'i;ti;;;i sullaqnale sl e.aperto.l'esame.è sempre lecita la notiÍìcazione d,altre liste, purr 

chè entro il termine fìssato o prorogato, ed osservato ancho il términe di
cin-que_gio'ni di cui a quesro àrricoio. 2 Appetto aoiàs,ii, ig";iitumbre
'1870, Monosi,-lVIazzei. I,III,' ifS_èiuri.spruclenza, Càír.'-'?t*i"7,"g gen­naio 1867 - sco tini'-Rib acchi,.' Giurisp íud,gQ yrv, - 52 :' Aip rill ar tít 
'1,5 aprite 1875. Sgroi-Futcigtì,a. Gior ae,t, fittl,li, "o, 

".-^{fií"_''dpptettó 
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T orino, 6 m.ag g i,o 7867 . Cq.mbàano- C er eil,i.. G iurisprud,enza, I\, 500 Ap ­-. 	 pello Tori,no, 37 clicembre 1867. Fenouillet-Denchasaz. Gi,ruisptud,enza,
y, 225 Appello Tonno, 4.3 giugno 7867. Ti,nelli,-Bronero. Gi,urispru­-denza, IV, 2139. 

7. La notificazione delle generaìità dei testimoni fatta meno cli 5 giorni
prima di 'quello clestinato peì"loro ésarne, ciò soló importa che I'ésame 
deve diferirsi fìnche non rimanga intiero'quel termine cli 5 g.iorni.

AIIora soltanlo si avrebbé decadenza dal diritto di farii csam;nare,-quando cotlcessi i 5 giorni. si varcherebbe il termine stabilito per I'esauJ 
rimerrto della. p-rova. Cass. Torino, 74 marzo !872. Nami&s-Dozza,
Annali, \1, 73/t. -

8. QLrando i testimoni tla citarsi risieclano in luoghi diversi ed in questi
luoghi devorlo cs*re csaminnti. la nota rli essi deve" esscre notificati alln 
parte a.vvelsaria nbn già cinquó giorni innirnzi ingenerale eper.tut,ti, sib­
Jlene.clnquc giortti inuanzi a qrrello che sil stato determinato cla ciascuno 
dei.giuclici.incaricati all'esame'per ciascuno rìei singoli testirrroni che ri:'Cass.siedono nei diversi luoghi. Napold, 20 gi,úgno 1872. Nogerot-
Gusman, Legge, XII, ;, b{..-

9. Iì termine stabilito da questo articolo per notifìcare i nomi e la 
quaìità dei testimoni e di rigor'e, e termine uniforme e comune ad ambe
ìe parti, tanto nell'ordjne del'ia píova che della controprova, la cui clecor­

^. renza. e rag'guagliafa non dull'csìme tli ciascun lestimànio,'ma dal giorno
I in cui si apie l-'esame. Cass. tr'i,renze, 30 d,icembre 4,872. Morísoli­g MaestrelLi.'Annali, itt, -Sl. 

{0. }{on pnò impedirsi I'esamc cl'un tcstimone per essere slala nella 
nota comunicata omessa od crrata una rli lui qrralità, quando tale onris­
sio_ne ocl emore rlon ingeneri assoluta incertezzi nella srra persona, Ap­
pella..Torino, 2 maggió 7873. Fuldelta-Castí.gtiano. Aniali, VtI. -6lZ.' 

. 11..l 'a parte ammessa ad esperire ìa prova teslimoniale non e obbli­
gata a .cit-are confemporanearnetrtè in nno.stesso giorno tutti quanti i te­
stimoni che si propoìre di filr esanrinare; e sempre in sua facoità, durante
il termine dei 30 g'iorni, cli invocare unl íeconda'ordinanzaper ciíarne dai 
l.1,.ooÌ,.semp.reche-quesía orclinlnza e lineìicazione cìel nom'e e A;ii; d;:lità dei testimoni medcsimi sieno notifìcate all'altra parte nel termine e 
ttodo prescritto dagli aú. 232,233. ATtpello Lucòu. QB maggio 1873. 
Federigli,-I/ederigy lr.i. Annalí, IlI, 533-

12. La notilìcazione di cui all'art. 234 d,erc essere fatta al procuratore 
ed e ineffìcace se fatta alle parti, 

Sebberre nel tertnine prescritto cla cletto articolo non siasi fatta la 
notificazione prescritta, non vi ha però decaelenza dal diritto cli far seguir.e
gìi esami se postcriormente venga-il Lermine per gli esami prorog&to", es­
sendosene^ jn tempo utile_ proposta la domanda. -- Appello Tori,no, 25 ito­
uernbre 1873. Finqnz97C-9my. Qanale Cauou,r, Gior. d,ei, Tr;b.II\ n. Bg.

'13. Nel termine dei 5 giorni pella comunicazione della lista déi testi­
moni è escluso il giorno fissato per I'assunzione tlella prova, ma e com­
preso il giorno della notificazione. Appello Veneziai 20'marzo 4871t.-"Berto.luzzi, Ellero - Bonometto. Gior. d,ei Trib., III, n,. 128. 
. 14. 

-S-q 
la parte, a cui istanza. si procede alla prova testimoniale, nel 

giorno dell'assunzione dei testi chiede proroga pe-r ltesame di uno fra quelìi 
che non si presentò,. e la parte avversaria accondiscendo alh prorog& per
I'esame del testimonio mancante, nou può la parte producente intróduire 
testimoni nuovi qu,rnd'anche li faccia notilìcdre ciúque giorni prima rli 
quello a_cui fu rin_viato l'esame. zlppel\o Vcnezía,-g g'iugno i874. De-Pontc*De Ponte. Mon. Gi,wd,.II\ 472, 
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non sia rlécorso il termine legale Plf far'. gìi esami. Ló. Quancl'anche 
,ro" C-ioiiio alla pnrtc produrre u.na nuova. listaii testimoni da udirsi 

li"i..*inu t'testo, àopo che sia già compiuto .l'esame.dei,testimoni""ir" nella lista odtin.àtu al procuiatote avversario a sensi delì'art' 234'"""''- i;""*oru.i rotoita concessa al giutlice di fare atl'inl'ervalli separati I'esame 
"ad -dopo. che giàammettere altri testimonitestimonìaie non lo antrrrizza 

sia comlnclato l'esame di quelli che fanno parte della lista regolarmente 

n.tin.rit. Cass. Fi,renze, I'l'ugli,o, 4'87-4. Feàerighi71Fed'erì'ghì" Gior'. dei' 

Trib., \lI, n. 283. -' Cass. Napoli, 4'4 nouembre l8'74- Acierno-Uoruone' 
/,nnali,, IX, 48. 

10j ll iermine di 5 g'iorni deve essere intero e libero, e perciò non 
vi èlomprcso ne il siorlno in cui cominciano gli es*mi,'nè quello della 

notificazidne Caís. Ti't'ett'ze, 40 tlicembre I87/t. Bortolazzi,, Ellero­
- iBonomctto' Annali, IX, 49' 

l. Le ommissioni od inesrylftàzze nella lista clei testimoni non producono 
nulliiíìà non ouando importauo assoluia incetÍ,ezza sulla persona dei testi­
nióni. perO aetti quattro^qualiftcazioni prescrìtte -da questo articolo_, due, 
notne e cognom,el iono a ionsiderarsi essenziali, o,l& ornnxissione.totale pot­
terebbe nujlità. Non così quanto alle altre due che possono dirsi più vera-
Ààite quatUci, clie meglio ìistinguendo una persona, non sono però che sp­
condariè e accidentali.- I 

:----- T'ltiooia sé it testimonio comparisce e identifica la sua pers-ona di-
Borsari,chiarando il suo nome e cognome, 

-la nullità, rimane sanata. -
Cò*m., I,"trr.34I - Sareclo, tít1t.,n,465 - Gargitlo, Comm,,p.616 - Chau­
vearr in Carcé, quest., 1023.--b. Lt i"di,c,àvioni'cìei teslimoni devono. notiflcarsi 5-giorni prima di 
quettó staUtito $er corninciare I'esame o prima della auclizione di ciascun 
testimonio ?--------ià.ì"estione 

non è n*ova' È"sorta.suìl'art. 261 del codice francese 
che dicevd << trois jours au moins avant I'audition >> e fu risoita dalla dot­
trina e giurisprucleírza piu accreditata nel senso che bastava che la notifl­
cazione 'nrecdrìesse tti t-re siorni ì'esame di ciascun testimonio. 

Il ì,-odice sardo del iBó4 all'art. 282 stabiliva che Ia notiflcazione do' 
vesse farsi << cinque giorni prima di quello- stabilito per I'esame.>> e la. giu­
risprudenza riienìre c"he corf questa frase il legiSlatore volesse dire << cinque 
gio'ini'prima del principio cleil'esame \. (A.f,ye1ry^ Toy!ry.o, ló gi'wgno l8la7 e 

Annettò Casale. I diceittbrc lBó7. Betl,ini,, IX. 3ó2 e BóB)' 
Non lascía luogo a dubbio I'espresbione usata tlall'art. 301 del Codice 

sarclo del lBó9, poiché esso disse esplicita,mente << cinque giorni prima 'di 
quelìo dell'esamè di ciascun testimonio >. 

II nuovo Codice non ripetè Ie parole del precedente, ma fece ritorno 
invece aìla frase del Codice Sardo de-l tBó4. Peròiò è a ritenersi che il legi­
slatore scostandosi dal sistemÈr, ciiiaramente seguito dal Codice del IB59 abbia 
voluto atlottare,quello già cresimato da una giurisprudenza e dottrina con­

'Codice"deìformi intorno at 1854 e prescriveré la notifcazione cinque giorni 
nrima dell'esame del nritno testimonio.
'"*-oìiià"à"iro.sìé-ràgi*i ,úit"ie ìal confronto delle legislazioni, altre 
concoriono in ?avore ditale opinione. La frase ( esame dei testimon.i > più 
naturalmente esprime un concètto solo, ossia un esame complessivo, invece 
che quello di ca-daun testimonio. Di più'ìo scopo della disposizione di questo 
articólo non è soltaht,o cluelìo che la $arte conosca in tempo utile i testimoni 
ler potere eccepirli se jo creda necéssatio, ma ancora I'altro di impedire
Îe soirprese dell'un coìlitigante a danno dell'altro col produrre testimoni 
dopo Sentiti quelli dell'avversario. e in tempo che il medesirno nbn possa 
fare altretfanto. 

Da ultimo, risultando òvidente dalle parole dell'articolo << i procuratori 
dcvono notiflcarsi reciprocamente >> che il termine è assegnato tanto pei 
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testimoni di prova come per quelli di riprova eì"a conseguenza necessaria 
che il limite estremo del t,ermine stesso 

-fosso flssato in moclo certo ed uni­
forme per ambe Ie parti. 

Di tale avviso è anche il Saredo (Istit.n.465). Il Borsari (Comm.p.350) 
riconosce anch'egli che I'articolo preseirte nella sua espressione denoia und,
presentazione contemporanea, una= mutua comunicazione di testimoni, ritiene, 
pero che gsso. n_on abbia nulla di perentorio, di esclusivo, tli fatale, e non 
sia vietata quindi una indicazione- successiúa purchè la notifica ayyenga 
sempre cinque giorni avanti I'esarne. 

Se pero I'esame debba seguirc davanti a giudici distinti, non può met­
tet'si in dubbio che la nota dei testimoni t.leb[a notificarsi cinqfre giorni
prima di quello fssato da ciascun gìudice per I'eserne daua,nti a-sè. lVedi 
sent. n. 8). 

3. Come si calcolano i dieci Eiorni nreflssi aìla notiflcazioné, dell'ordi­
nànzal e così i cinque giorni stabiliti pei quella della lìsta dei testimoni ? 

Saredo (Istit. n. 465) e Gargiulo (Co'innx, trt. 614), ritengono di confor­
mità alla maggior partc' dcgli iutori'e tribúriali di'Francià (vcdi Carré e 
Oltauveau, clz,Lest.l l0lg), che i l0 etl i 5 giorni dcl-rbano essere jnteramente 
liberi, e.perciò non dehba in essi essere comprcso nè quello della notiflca­
zione, nè quello dell'esame,

Borsari nel suo CÒnom. a pag. 341, alla questione attuale così risponde: 
<< Trtrverete tutti i procedurisii ?ancesi nel sistema d,ei troi.s jowrs fi.ancs,
ma col loro articolo I03ó è facilc vcnirc a taìe conclusione. Noi coll'art. 43 
escÌuderetno il giorno della notificazione >>, Iì siccome per esplicito tenore 
dell'articolo presento il giorno dell'esame deve essere escluso, cósi nri sembra 
che anche questo illustrò autole stia pet sistema dei francesi. 

Malgràdo l'autorità incontestabiÌo di cotlesti insigni scrittori, e le opi­
uioni contrarie delle Corti supreme di Firenze e Napoli, mi permetto -di 
esporre un avviso diverso per le seguenti ragioni:

Anzilutto vediamo se la dizionè clei nostri aú. 233 e 234 corrisponda 
es.attamente a quella dell'art. 261 det Codice francese. Ecco il testo di que­
st'ultimo articolo: << La partie sera assignée, pour étre présente a I'enquète, 
au domiciÌe de son avouè, si eile en a óonsiiúìe, si non' à son domicile; lei 
tout trois jours au noins'avant ltauilition. Les no'ms, professions et demeures 
des temoins à produire contre elle lui seront notiftès; le tout à, peine de 
nullité comme ci dessus >>. 

Seconclo il Coclice francese aclunque si tratta non già della notiflca­
zione tlell'ordinanza, ma della citazione, il cui termine deve essere quello di_tli
tre giorni, non computato, per espressa clisposizione di legge, quello com­
pariiione, ossia queìlo dell'esame. E questa è differenza, a- mio parere, 
non lieye.

Ma esaminiamo I'espressione dei nostri due articoli, e mettiamoli in 
relazione coll'art. 43 c. p. c. 

. Dispone I'arb. 43 chc << nel computo dei termini misurati a gÌorni o a 
periodi maggiori non si comprencle il giorno clella comparizione >. Di qui
la conseguenza che il giorno di comparizione è compreso nel termine della 
citazione. 

Invece, giusta gli art, 233 e 234 il gionno di comparizione, quello del-
I'esame, è certamente escluso dal terminq,poichè si prescrive'la notifica­
zione dell'atto l0 o ó giorni prima d,i qttello d,ell'esame. Questi due articoli 
stabiliscono aclunque una ecceziono alla regola sancita dall'art. 43, ragione 
per cui a, pl'dori possiamo asserire cle essi contengonc una disposiZione
speciale, Ia quale deroga la norma generale sul computo d.ei terminil che non 
può essere quindi invocata nel caso che ci occupa. 

Ma I'art. 43 non deve essore richiamato anche. porchè vi si oppone
la parola stessa degli altri due articoli. 

Difatti in ambedue è detto che I'atto è mctiiî,cato giorni diéci o cinque
prima 3i quello stabilito peu I'esame. 
. E quindi il legislatore medesimo, il quale, disponendo che la.notifica­

z.io-ne avvonga dieei o cinque giorni prima, comprenie nel fet,mine il giorno
della notiflcàzione. Se i dièoi ò cinqu-e giorni av'essero a concedersi liberi e 
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interi I'atto non dovrebbe già. essere notiflcato dieci o cinclue giorni prima 
rìatì'esame. ma undici o sei di innanzi a questo.-"" ""fl";;titó iegislaiore à scguito bensf in massima anche neì caso con­
nreto il Drincipio"generale delirart. 43 che uno dei due giorni che .limitano
ii"ú,;ì,i; nòilit.v% essore calcqlato, rnn in luogo di omettere quello dclla 
i,ìtléiir'ii,". I trascurato quello rìella, compariziínc, e cio pel motivo che 
quest'ultimo essendo già cérío e flssato, il computo cIeI termine doveva es­

s'erc falto dal di dell'esamo inclietro. 

235. Quando a norma dell'art. 232 siîL assegnato gli esami 
-per. 

un termine minore dell'ordinario, si staliiliscé nell'òrdinanza, g 

nctta sentenza, un termine più bieve, -entro il_ quale devono farsi 
le noti{icazioni richieste dai due articoli precedehtl. 

Il ter.mine clei cinque e queìlo dei djeci giorni- può accorciatsi, non mai 
prolrrngarsi. Borsari, Comnz., Í, p- 342 - Gargiulo, Comm', p' 617' -

236. Non possono essere sentiti come teqtimoni i parenti e 

eli affini i[ linéa retta di una de]le parti, o il coniu5le, ancorohè 
ieparato, sqlvo nclle quistioni cli stato o di .separazione personale 
irà corrjúgi; e quando siano sentiti non si hrr riguarclo alla loro 
denosizione.
.' I minori 4'anni quattordici possono . essere sentiii senza 

giuramento, e per semplice schiarimento. 

{. Il sindaco che sta in giudizio a clifenclere la giustizia di una deli­
berazione presr daìla Giulta ó dal consiglio municipale, non-può. indurre 

il; i;;ii*;;i gti ;,rJiuiA,ri che c-omponevàno la Giuntn o. iì._C.rnsiglio del 
'quaìe egli è ra"ppresentante. Casi'^I'ori'nor 9 gennai,o 4'867' Comune di' 

-i) org onuou o- Sòm,en.zi,. Awrali', L lg4"
"2. Non è escl'so dal far testimo'ianza a pretesto 6i un interesse pro­

prio o personale Dei fatti capitolali colui il quaìe non ò parte j.n causa e 

iennc a'ssolto dall'osse6'anza'del giutlizio rnossogli in orcline alla'respon­
sabilità sua in qnei fatti. 

Soetferch'be nerò sempre all'autorità giudiziaria apprezzare comc di 
ragione "e giustizia ia 6eposi?ione di luj. -?ass. Tori,no,-9 febbraì,o 7872. 
Demonticelli-Oloni. Betti.ni. XXIV, 93' 

3. La capacità dei tcstimoni e i motivi di legge che.possono ftrnde're 
sosnetta la dòposizione fatruo parte del rito esccuúvo delia provr testimo' 
niui., .pp.X.iò' devono essere iegolati tlalla _legge arocessrralè del tempoìn 
cui ha itiogo I'esecrrzione della prova. Cass, Fi,renze, 3 .marzo tE73' -Grazi,otti,- Chi,od'i.. Legg e, XIII, 748. 

na­t. La disposizione di questo ariicolo è applicabile alla. parentela 
turale ?-.^-'-'-iu 

leEge non fa alcuna distinzione fra parentela legittima ecl illegit' 
tima. J-d'at]íonde. come e*reqiamente insegnà il Thomine (2,3t4), iI divieto 
non ieriva soiamente dalle"isdiiuzioni civili,-ma dalla natura medesima' Cota­

ioiinl:-S,atedo. Istit. tt. 466 - Gargiulo, Coín'm' ft. 619 - Pigeau, Comm' t' Í, 

i. izl - Tlromine, toc. cit. - Carró, Eiest,, L0ó6-- Ca,ss' cl,i Fta,ncicr' 6 aprdlè 
1809; Dalloz, t. 27' 1t. 93. 
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Oonviene però che la parentela illegitiima sia riconosciuta. (Saretlo e 
Gargiulo, noncltè Chauveau in Carré, quesl..1056\.

?. Le persone escluse dalla legge-non ilossoúo essere sentite come te­
stimoni, neppurg s,e le parti-interessate a rìgettarle tacessero o rinuncias­
sero al diritto di farle escludere. Ciò risulia evidentomente dal teuore del-
I'artiîoltr prgsente-ed e ammesso da pressochè tutti gli autori. (Gargiulo e 
Saredo loc. eit, - Carré e Chauveau, quest., 1066 - Pigeàu, Comm.,i,t,-p,62L­
Favard, n.' Il - Dalloz, t. 21, p, ó4, n-, 2 e 3 - Thomlne, n. 313 é gta-- goi.

'268). ' ' tard, t. l, p. 413, a,rt. 

2g'7. Le parti sono sempre in diritto di-proporre i motivi 
che possono lendere sospetta la deposizionedel testimonei questi
moti;i devono essere deàotti a prova in modo specifìco. 

Quando i motivi di sospetfo non siano fónilati sopra uno 
scritto, l'autorità giudiziaria nbn può ammetterne la prova per 
mezzo di testimoni, se non concorrano ciroostanze gravi, precise, 
e concorclanti. 

Se il motivo di sospetto sia proposto prima che sia com­
piuto l'esame del testimone cui si rifefisce, -il giudice puÒ chie­
dere al medesimo sli opportuni schiarimenti. 

In ogni caso"il teifimorre attégato a sospetto deve essere 
esamin_ato, salvo all'autorità giudiziaria di apprezr,are, come di ra­
gione, la deposizione di lui. ­

l. La questione successiva alla deposizione cli un testimonio suìla im­
porlanza e valutazione della stessa, anche accompagnata dalla rlichiarazione 
deìla parte già proponente quella prova di rinhnziarvi, non può confondersi 
colla questione suìla ammessibilità o credibilità del testimonio e non di­
strugge punto il fatto della proposta della parte importante ammessione 
che il tcstimonio era degno di fede. 

Non osta alla fede dovuta ad un tgstimonio il fatto che egli siasi 
interposto nell'affare di commissione d'nna delle parti, quando noi consti 
ne sìa obbiettato aver egli un interelsse nell'esito della lite. Cass, îi­-renr'e, 2l ntaggio 4.866. Loreana-Ilei,nemann, Legge, \trI, 52&, 

. _2. Lu prova dqllr ripulsa per testimoni deve elevarsi con apposito.
rncrrlente. 

Sc i motivi ili sospetto contro i testimoni noru, siano specificati, e-uno -circostanzeper di più. fondati sopra scritto, eccetto . 
che concorrano 

gravi precise e concordanti, la prova orale è inammessibile.'Non sono motivi di íipul'sa I'amicizia, la confidenza e le relàzioni 
d'affari fra commercianti, I'affinità coll'avvoóato o còl magistrato. Ap­-Trello Catanzaro, 26 giugno 7877. Cotronco-Giusto. Bett'ini,, XXIII, 497. 

L II nostro legislatore ha introdotto nella materia delle cause che pos­
sono rendere sospette le deposizioni dei testimoni alcuni miglioiamenti-no­
tevoli ed imporúànti, dei quàli il Pisarielli nella sua Retazióne dà ragione 
con argomenti di somnra gravità, che io stimo opportuno di riferire: 

<< Quanto alle cause di suspicione legale, i vigenti eodici cercarono di 
desumerle dai vincoli tli parentela collaterale, tla queili di dipendenza cho 
assoggettano il teslimonio all'influenza di uno tìegli interessaii, da un pre­
sunto scntimento tli gratitudine, da un interesse tliretto o .indirotto, rea-le o 
presunto che il testimonio puo avcre nella controversia, da condaune penali 
cìre gettano un gravc dubblo sull'oncstà, del mcdesimo, o dal trovarsl vin­
coiato nelle sueìeposizioni da un fatto prececlente. 

o, 
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( Ol"a si può douranrlare: è oppoi'trrno clrc il lcgislatore itichiari lc 
cause che possono renrìcre sospcttt la dcposizionc di un tcstimorrio ? Lc 
cause dichiarato clalla legge sorio esse tassative e tali da escluclerne altre ? 

<< La prova testimoniale non vincola I'altoritil Eiudiziaria quando essa 
abbia motivi di crederla meno sincera. Tali rnotivi 'írell'animo -del giq$ice 
possono sorgere da molteplici circoslanzc, non solo tlai rapporti sopraccen­
nati, ma da ben- altre relazioni cbe riesc'e irnpossibile al^tègislatoie cli di­
chiarare_1 rion solo clalle qualità.tlci tes[inronr, ma anche dal modó che si espres­
seto nelle loro clichiaqazioni, dalle iisposló cvasivc clrc avcssero tlnie su 
certi fatti, dalla malev'olenza clre nclle fisDoste mcrlesime avcs$cro dimosi,raio 
verso una clelle parli e dalle contradcliziòni in cui fossero caduti. 

<<.Ma quale c poi la causa tlelln srrspicione stabiliin dnlla lcgge? Ln 
causa tli sospeito, comc è noio, non cscludè il tcslimorriol csli tlevó csscre 
se_ntilo nelle sue dcposizioni, ma rcsta in facolta dcl migist"rato chiamato 
ad esaminarc i risultamenti dcl procedimento prohatorio. cli riEcttarc cnclla 
testimonionza o rli avervi soltant-o r|rcl r'ìguartio cho cretlcrà ii rngion'c. ciò 
non significa altro in sostanza, se non che tutto si ritluce all'estirlazione clel 
giudice meclesìmo. Se non cho, ìl valore della prova tesbimoniale" como ftr 
sopra accclinato,_ tlipcntìc semprc rtal cliicrio aisolut,o tlcl giuilicc, il qurilc 
non è tenuto a darc alle tìeposizioni tlci tcstimorri un vnlór'c masEioie tli 
cluello, che le personc rlci dichiaranl,i nelìo cii,cost,auze del ca,so ii""nossono 
meritare. L'cffleti,o tlella suspicione legalc è per tnnto nullo, impòroccìrò
altro non fa clre riconoscerc al giutlice unc facoltà. ùi apprezzaticut,o, che pur
gli compete riguardo allo altrelestimonianze. 

(( Giova inoltre ritenere che le causs di suspicione legale trovansi 
connesse al sistema delle provc legaìi clre si risconiia nell'antiia giurispru­-giu­clenza. In tale sistema la legge e la dottrina si sforzavano a scgnaie al 
dice normo flsse e certe-, secondo le quali dovesse apprezzare-Ia maggiore 
o minor fede cli un testimonio. Onde, forse per I'inteipretazione più o meno-dellaesatta delle leggi romane, ovvero per qualéhe testo sacrà scrirtura, 
si ritelne pcr re-g'ola che la deposizionè di un solo testimonio, cpralunquó
fosso Ia sua condizione, non basdasse mai per tlar vita alla coníinzione àel 
giudice.; lcstis lLnusj .téstis nutlus. li pcr 'conii'o si r.il,orne che la tlcposi­
zione tli duo testimoni bastasse a firrnrare in ogni caso cluella convinzione: 
e taluni procedendo- più avanti sostennero che- le cleposizioni conformi di 
rtue [estimoni vincolassero somprc il giudizio del ritagistrato. 

.<_Stabjlito il principio cl.rc urr téstimonio non ionta, e chc Ic rlcpo­
sizioni tli duo tes[imoni cóstiLuiscono una verft prova,. fil tl'uopo tìi ricoiro­
scerne le conseguenze. Se la deposizione confo-rine 'di due tèstimoni deve
servire di base alla convinzione -del giudice, occorre anzitutto rii i.espingere 
con nota di sfiducia i testimoni sui qiraii póssa cadore u'n motivo di sóspétto,
di attenuare legalmente il valore próbantè clelle loro dichiarazioni. 

<( Ammessa come vora una ftrlsa iclea, la naturale sottigliezza det tli­
rifto se ne impadronisce tosto per fogAiarn'c un metodo artific"iale. che nelìa
matcria,in,parola riusci assai 6izzarró. Scgucndo la legola aritrnebica, chc 
un solo tesfimonio non colìta, e che clue soiro più che suffcienti, il testinionio 
sospetto viene frazionato in. parti. La sua dèposizione fn vaiutata per ulì 
ottavo, un cluarto, una meta, per tre quatti iti una testimonianza non so­
spetta.;. la deposizione cosi rìrl-oti,a rti valore avcva quindi bisogno rtellefi'a­
zioni rli lrn'altra per completarsi, per divenire una tésiimonianZa intiera,( 

JVIa cla qu.esto sislema aritmetico derivo una consèguerlza ancr,rr più
strana riguardo alla testimorrianza delle rlonne. e si ritcnne AIre la tleriosiziòne 
della tlonna meritassc ruinol lede tli quella rlei rnasclrio, e traducenclò in cjfra
cluesto concetto inazionaie, si calcolò- che Ia tesLimonianza tli una donna 
potesse equivalere alla metà, o ad un terzo della testimonianza di un uomo. 

< A tali assurdi risultamenti concìusse il falso principio di voler pre­
stabilire norme certe alle convinzioni dcl giuclice, rìi volei' iniporue al-srro 
criterio.che.la'ùeposizione rli un solo tesiiÉronio,'qualunque fosie la sua im­
parzialiià e I'autorità morale della sua testimoriiaîza, nbn era mai atia a 
fondaro la convinziono, e che Ia deposizione di dué tes|imoni costituiva 
sempre una causa sulflciente ed anchì obbligaioria di crecìibiiità. 
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<< Il progetto respingendo assolutamente un tale sistema non stabilisce 
alcuna cauia tii suspicione legale contro i testiruoni, ma si timita a ricono­
scere nclle oarti il ìlirit,to di Droporre in modo specifico i motivi che pos-
Sono renderè sospetta la deposiziòne di un testimònio, afflnchè il magistrato 
ne tenga quel conto che crederÈl di ragione >>. 

2. Qu.ando possono proporsi i motivi di sospetto ? ' 
só it modivo è fondato sopra uno scritto' potrà, dedursi ancho dopo 

comìriuto I'esame. Se non puo iÀvece essere sorrelto che da prova testimo­
niald. è opinione dei più c-he sia timitata Ia facoltà, di avanzalrlo durante lo 
esam'e del teste, corrtio il quale si pretende sollevarlo. Pero nel caso cli 
sospétto sopraggiunto dopo óompiuto'l'esame ne è ammissibile la introdu­
zione anche tardiva, sebbene nón possa suffragarsi con proYa scritta'

-Az+. -Borsari, Comm. I, ti. 344 - Gargiulol Conrm. ft, Sarètlo (Istit. n. 47ll-non accenna a siffatta distinziono. 
La proYa testimoniale della suspicione clovrà, certo proporsi coì rito 

rlecli incidcnti, e naturalmcntc basierà clre i mo[ivi di sospetto si enuncino 
ncl verbaìe d'ésamc, salvo di foltrirne la prova prima ehe si cltiu-da I'istrtt­
zione tlella causa ,' come clisponeva espiessambnte I'art. 298 del Codice 
sardo 1Bó4. 

3. La parte che ha incìotto il testimonio è ammessa ad opporre motivi 
d.i sospetto contro il medesimo ?^Sì c'ertamente, quando la causa ctel sospetto sia sopravvenuta dopo 
ìa iniluzione del tes{e.'- Borsari, Comtn. Coct'i, Sard,o, III, t. CCLXV - Tho­
mino, l. 1, p. 468 - Langlado, t, 2, F.367 - Pigeau, Comm. p'639 - Chauveau 
in Calré, p. 1061. 

238. I teslimoni, se non consentano di presentarsi volonta­
riamente, sono citati nel rnodo stabilito dilll'art. 433, indica­-con
zio"" Outio coo.a p.* cui devono conilparire, senza blsogno di 
alcun'altra formalità. 

Nella citazione del testimone debbono osservarsi i termini 
stabiliti nell'art. '14?. ' 

I. Alla citazione tlei testimoni. non è applicabile certamente I'art. l4l 
eodìce proc. civ.; non Io è nemméno I'art' 142 per quanto è disposto dal-
I'uliima parte dcil'àrt. 208, - Borsari, Comrn., l, 7t. 34ó - Gargiulor Comm', 
n. 626.-

Z. La cilazione itei testi è soggetta a tutte le nullità, previste dall'arti­
colo I45, e la clichiarazione tli nu-it-ità può tornare così a sgravio della re­
sponsabiiilà clel teste irregolarmente cjtato e non comparso' come a pregiu­
dìzjo della parte istante nél caso che non Ie resti il tempo perrinnovarel& 
citàzione af teslimonio entro il termine di legge. 

Conforni,i: Borsari, Comm., I,p'246 - Gargiulo, Cowt'm,p,627' 

239. Il testimone citato che non può comparire deve far 
noto al giudice procedente il motivo clell'impeclimeqto. In questo 
caso la òitaziqne- si ripete per altro giorno, salvo ciò che e sta­
bilito nell'aú.21ó. 

Se il testimone non com'oarisca, o ricusi di giurare o di 
deporre, senza adcturre ragioni'legittiríe, è condannàto dal giu' 
diie prócedente al rimborio delle-spese cagionate dtr lui .e in una 
pena pecuniaria non maggiore di lire cinquanta, oltre il risarci­
t'nento dei danni. 

In questi casi si rinnovd la citazione o si rimette l'esame 

Art. l{51 seg., 1224 
c. c.; 209 c. p. c.l 283 
reg, giud. 
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ad altro gigrnll a sp_qse_ del tes[imone ; e p'egli non comparisca, o 
persista nel rifiuto di deporrc o di gíurare,é condannat-o al ri-m­
borso delle nuove spese e in una lena p'ecuniaria non rninore 
clel doppio della prima, e non ecceciente lire cento.Il giudice puÒ inoltre ordinare che il testimone renitente 
sia condotto all'esame rlall_q forza pubblica, e conclannare quello 
che .persista nel rifiuto nella pena iel carcóre estenclibile a $iorni 
trenta. 

Per ottenere una secon.la prologa per i'li esami iro' e necessaria la 
prova di un caso di forz.a mag'$iore clre rerì,ta fisicamente impossibilc al 
teste tli presentarsi al giorno lìssato per I'esame, rna basta îa prova di 
unr forza morale, gome il caso in cuf il tdste rron potes;c ubbiiiire alla 
citazione senza un gravissimo suo tlarrno, 

Non è necessario clie la prova cli un tale impeclimento sia anten­
tica, ma basta som_ministri suffìèi,rntó convinzione cli .ierità.- Appello To­
rino, 27 apróle 4"872. Pocobelli.*Peh,(fo. Qì.uris7tmr.d,enza, IX, 1r,88. 

I. L'eccezione all'obbligo di deporró riguarda i confossori. gli avr.ocatii qrocuratori, i notai, i -inerlici,-i chirurgi, lè ìevatrici,' i furmacisii, i qnali
potranno ricusare di palesare fatti chC bcsiiíuiscono' un sesreto tìet ioro 
ministelo otl uflicio. I Borsari, Comm., l, p.346 - Gargiulo, tJomm,rp. 630­
Saredo, Istít., m.473 - Chauvcau in Carre, guest., 1037-- Faíard, t,2,^p.864­
Legraver^end, t.^!, n.-Q52 - Berriat, Degto esami,'2t. 205, tto:a 37 -'Pigeau,
t'1,?'20B,m.323.Merlin,Rep,-Thomine,ra.3lI,

2. Chi voglia valersi della cleposiziono cli persona colpita da manclato di. 
cattu.ra per-proccsso o contlanna penale, o soggetia acl àrrcsto per debiti,
([ovrà,,per f'ai'la comparire, ottenerc un salvacontlotto. Cosi opiriano; Gar-

, 

gtalor.Comm.,_It. 630 
-- Carió c Clrauveau, r1uest,, 1042--Favarrl,-t, Z, 1t, 864­

Thominp, n. 3Il. 
3. È'naturale che se il giucìice in uùo ilei casi previsti da cluesto arti­

colo rimetta I'esame ad una.uclienza al di là del tèrmine tegaló, s'intende 
abbia implicitamente prorogato il termine stejsso. Vedi anche Cair'ó, quesL 1A44. 

4. < Per I'applicazione'dello pene sancite,dall'art.23g cod. pi.oc. civ. si 
osseryeranno le uorme seguenti: 

<< Se il testimono non comparisce alla prima o alla seconda citazione,il giudice procedente, sulla presèntazione cle[a relazione clell'usciere e della 
eseguita notificazione, e dopóchè'sia trascorsa almeno un'ora da quella lìs­
sata. per Ia cornparizione del testimone, gli infligge la pena incorìa. Se il 
t-estimone compa_rso a seguito dolla prima o seconda cîlazione, o condotto 
dalla forz.a pubblica, ricusi di giuraro o di deporre, senza atlcluirc legittime
lagion,i, il giudlcc procedento lo ammonisce ail obb'etiire alla legge, c{uando
porsista,nel rifiuto, applica immediatamente Ia pena. 

<< In anrbo i,suddciti casi il Eiutlico può sòstrenrìere la pronunciazionc 
I, deìla condanna finchò sia _cornpiuto-l'esamd degti àllri testiriràni presenti >.

At't. 2BB reg, 7en. gi.ud.-. S Si sten9c ìn apposlio rcgistro processo ver.balo, e tli seguito a qucsto
la sentenza o I'oldinanza. La spesa rlel reEistro è n carico del-cancelli,ere. 

. g C.op-ia- della sgntenza o dell'ordinaiza che abbia inflitta unapena pe­
cuniaria è clal cancelliere trasmessa all'esattor.re. Art. pB6 reg, g-en, giu,ct,-

il testirnone notl comparso si presenti in seguitrr2,4O. -Quancloe giuslifìchi un -impedimento legittimo,'il giuciice può rivocare 
la condanna di lui, e lo esamini, se non Èia ancofa scacluto il 
termine utile per l'esame. 
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TIT. IV DEL PROCEDIMENTO 

241. r testimoni sono esaminati separaiamente I'uno dall'altro. 
. Q.uando.i testimoni non lirìss.ro essere sentiti tutti nelro 

gtes1o qlgrlor il giudice procede'te p.oroga it*o.""a ottro [iortio.rn q.uesro caso. norr occorrc altra citazioÀc nò ai l.eslimorri nè alle . parti, ancorche queste non si siano lrresentate. 
4. Per l'auclizio^e dci tcstimoni che non avvenga oil,udi.nru, ron è ne­cessario-il contladdittorìo tlcllenrrii.-'^-'--'o-'.'.' 

,l\0n comparendo q.uirrdi nel giorno fissato per. I'esìme la parte che 
t:.:::? i lcstirnoni,.il g:iurlice ,tuuo'*oiifrii eguaÍrncntc " oiotu'lu tuggu
se per questo solo motivo, sulla istanza crelìa coritroparte, licenzia i testirnó"ni 
senza esaminarli. 

In tal caso è lecito alla par,f,e insl,are per una nliova monizione, nè a suo danno { potuto pel fatio'J;i;i;;ì;; tìecor.rere cont'o tìi ìci il ler­mrnc p€rentouo por far scguirc la frova.
 
^,., _r^,1)o1.iuo sostcnersi che rnanènndo h llarl.c mal.ìctssero anclre gli

alu.,della, causa per cui_ fosse impossiLile al gìudicc di csaminare i tcs*ti, 
se ll vct'rale acccnrìa rll',rssenz*'dcila Da'fe iome úrr'ica causa rìel licenl 
i,^1y:.ilî dei. testi, .o sia in or* i",ii;uí;i;àraioan^ oiaìnÀ gli esrmic'lì l,utl,t r rjscontri uecessari al l'uopo, talche si possa"iió'l'itenere ciie il giu­
tlicc, malgrado I'asscnza deila paril';r;;;; sott'o'ccrrio gri afti cri lire]­APpc:Io,'l'orino,I luglio 7870"'Ci,ordano-Bergia. Giurííprttdettza,r,trII,Bg. 
,. 2. L,,u pr'ologa dcgli _c5ami faf.ta dal gìurìiéc per Ir lracolh coírcessagli
da qucsto arl.icolo. non deve courondc'si"colla llioroga dcl tcrmine pur ii.
seguire gìi csarni,' 

*^ ,_ ll qiyttice pnò Prorogare ]'ulu.*u anche oìh,e il termine stabilito, 
T1 tl caso, otc lìon siasi chiesta ed accorclata la proroga, Ia partó-q,lor"tonon potrà far sentire altri tastimo'i,.franne qrreili presentati "rról'gio,'no
in crri fesgme vcnre lirorogaro. ;'ttiirito iiilìr'u,'i-lltùrlio"íwin. ca­
ntu,ne cl,i, Mazze-Detlirossol Bettinì, *XvI, 5to. ' ' '---'-'-- -. 

l. La Dt'csertza doìle Par[i Iton ò uecessaria rìl'csnlrctlci lcstimoni ;t41to-r;:"n";;;;ppi*ri"à;i"ìrluin'"soroé. ciò vei'o^clre I'a't. 247 ii; òi'dil; < susiano prcsenti >>, c |urtinra partc a.ti;àriióóià zdÍ1rióieaé'"n;fi;; iì caso iucui le par,[i nori si siano p,iesoirt"ió,-;lrp;; siasi frlto rióió--riIauLtizionedei tcsti. r,ri pi* das+i -a*i. 239 e 2+ó si'itcrh,.o òr,ó.-ili,;*;;î,i.ìn Joi v.nn.rissato il giorno cdÍr t,re'o-,rurioia;;; ì"il;;id;;;;i;';;'1iì"".iio"roppo"io
col giudicc procederrtc, cé cìre e póiiaturare àrac.r,o,àrlìoìÀiio"ttr, ,,r.on­venio'ti. che- potrcr.'ber:o .v-criflcai,sî ln'àìil'ifiunr.so, si avrer:be q".rio'à1"*iìgravo che cioò non sa.rc_r]!-e possibirc pròccaòtò qgii.;r;mil;iii"ili r".gi,io per mezzo di giudici diffcrènti, quariclo si conró'nctonó ; si avrii.inanò'aisoverclio_ 1o opoche fissato lrer i'sinEoli esarli.

D'altrontle I'art. Bl4 dèl codic; sartto' lgó9 tìichiarava cslir,cssamenicche i testimoni saranno. sc,riti sia'o o-uó-pt;"scuii ];-ì;;rii, "o''no,"rro,,u 
,.u­g-ione trovasi nci lavor,i prcparatori ,tct còo'icc attualc rì.ji; l,ltonéì;" c1e taledichiarazione siasi omesùr ciÌto scopo oiron",iciò"oìrirrióii.r:i,l"rà''itervento

dc lle part i at I'csarr e. Con lorm e i sar;(it-i;;;;.," ;:' À7;:'-
.,^.^?:-lJ,lrt'occsso rc'r'osamc,orr è nu[o î"'i ibsiiu,óii ,,o,, fur.orro sepa-Ìatamente esarninati- sia perchè ra nullità non è cìaila tegge dicriiaraià, óó*"per.ta ragionè crre riel'àrÍi, 247 'i;n-'óìàmilnno-l*p;Jff;iì;;i.-nora'elverbale della osservanza di tale formalità,. ^ aonioilln,- fr*roril'crrntn, r,"e^vttL', v2.346 -.Sarcclo, Istit.,,n, 4tó - Gargiulo, Comm.,i. SSi. 
_,--,1: Ilip.to,qui qua'to dissi..ail'art.23g, crrc cíot crccro fcrmamcutc crrc ilgrudlce? qua'rlo 

'ou sia possibilc rinviaie Ia continuaziono:àóiléòame aclaltro. gioi'o cnlro ir terriinc di legge, pollà, pro*ogantro impricitarnente irtermine stesso. ri'retierra ad.. uira ridioirà nrori acr"iói,,ninu.'Ttiiiloro pr._-"" sento non conúiene vcruna tirniinzióne.--..-
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242, II tostimone, prima di essere esaminato, deve prestare 
il aiuramenlo a norma dell'art. 226." II testir,none, prestato il giuramento, e plima di deporre 
deve dichiarare:

l. Il suo nome, cognome, la sua condizione, età e re.sideîz,3"i r 
2, Se sia pareúte ó affiue di una delle parti, e in quale 

grado, o se sia addetl.o al servizio di essa I
3. Se abbia interesse nella causa 

L'ammonizione ai testimoni a norma dell'art. 226 può farsi cosl a tutti 
insieme prima di esamiuare il prirn.o come singolarmente a cias-cuno. -
Appetlo 'Bologna, 12 settembre-[8l\. Monosò-"Mazzei. Belti'tii', XXII, 639' 

l. Clie sia nulla la defosizione del testimone non giurata non può essere 
messo in clulrbio, quantunque aìla disposizione di que;sto articolo la legge non 
aggiunga la sanzione delÌa nullità dell'esaTg, la quale era pure -espressa­
m'e"nteìichiarata nel coclice francose (art, 262).,- Bolsari, Comm. I, 7t. 348 -
Saredo, Istit., n.4?5 - Gat'giuIo, Comm. p. 636 - i\latfei, Anmltaz. 

2. Îl Eiuíamonto dovrà--peró, a pepa di nullità, prestarsi dal teste rrella 
forma prócisa stabilita dall'hrt, 2262 E ammessibile il giuramento sul proprio 
onorg o sulla propria coscienza ? 

E noto chd I'drt. 262 del cbdice francese pr.escrive solamente che << le^cletermina in alcun modo latemoin fera serment cle dire vérité >, ma non 
ioma aef giuiaÀento. Di qui la dispúia gravissima insorta tra i comriren­
tatori francesi. 

Secondo Carré, il giuramento èanattoretigioso che consiste nel chia­
mare Dio in testimonio ìiella sincerità, della dic[iarazione, ha Lrn carattere 
saclo e deve perciò essere prestato secondo il rito delta religione del giurante.

Il suo ciiligente annoiatore, il Chauveaq, soggiutìge irivece: < Il giura­
ramento francesé è qucsto; Giulate voi di dirc, eec.? Sì, lo giut'o- Questo 
giurarnento è rn attò ci.t:ite indipendente r-la ogni cerimotria- religiosa I so 
fbsse altrimenti, colui che osasse dichiararsi ateo non poti'ebbe essere am­
uresso al giuramento. Tutte Ie volte, adunclue, clte un individuo chiamato a 
giurare risponde alla clomanda fattagli < i-o lb giuro >> it giuramen.to ò va­.che
iido, senza it giudico o il funzionàrio che lo- licevouo abbiano il diritto 
di discendere nellà coscienza ilol giurante per sallere se egli è cattoldco, 
nrolesta,rLte. ebi'eo. ecc.-

Se pórò il teste domancla tli giurare nella forma voluta dalla religione 
da lui professata, il niagistrato deve secondarlo. 

L"opinione hi Carrt ò seguita tla Pigeau (Com'm, t. l, ?. 290), Bcrriat, 
(Des Prelt rle Serment, note 6, o. 3i, I\(erlin, (Ràp.a. Sermen't, S 3/' Iìoq­
cenne (1. l;p.133). Favard (t.?,p.363,n.2) la condannaiuvececomo con­
traria alla liberlà dei culti. 

Chauveau cita parechi giudicati a favore o contro la srra tesi, e tra gli 
altri alcuni dèlla CaSsazione di Francia a lui favorevoli. 

La questione sorse tra noi auche lriu grave per la formalità essenzial­
mente religiosa stabilita pel giuramenio- daiiart. 2?6. Tuttavla i tribunali 
non ebbero occasiono di Dronunciarsi in materia cho lelativameute al giura­
rnento tlei testi chiamati a depolre irt serle pettale, ammetiendo la Cassazione 
di Napoli (decisione 29'luglio 1872. Mon. I'rib., XIY,305) respingericlo invece 
la Cassaziono di Torino (decisioni 29 gennaio 1973, 12 marzo IB74 e 24 agosto 
1876. Mon, n"ib., X.ly, 294i XY,7l5; XVI, 1066) e quella di Firenze (clecisione 
29 dicernbre lB7ó. Mon. Tri.b., XYf1, 2ól) il giuramento sul Tsropri'o ono?'e e 
sulta propria, coscienza. Noripochi furono gli scril,ti pubblicati nei prìnciprili 
periodici legali sull'importante tetna, e tra i piu uotevoli citerò qrtcllo del-
i'avv. IMosca" (Gíor. d,eí-Trib.,II,n.1ó'e seg.) defsighele (l[on. I\"ib., XtV, 30ó) 
del l\Iiragliìr (Legge,1872, tt,.75-?6) tlell'Eruet'a (Eco cte'i Trib,XX|Y,n.2ó40). 
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T':
 
'. Io stímo inutile dj.trattaie cotlest,a questione e cli rompereuna lancia, 
come vorrei,..a f3,ygr'.e.della liber,tà cli coscienza, che liclricdè non si sforzi 
a giurare sulla..divinità colui.che dichiara di nón crederyi, clìe non si im­
ponga. ad un cittadino.una opinione r.cligiosa corrtralia àlla fropria coscienza,
poicliè non.passcrà, mo.lto ternpo, io -spe"ro, chc unaìcggc spbciile vcmù, a to­
gliere al^giglamento il carattére reli[loso che gli fu"íttri'buito fl'o a qui.

Difatti neÌla seduta della cameia clei nepitati del giorno 19 noveinbre 
1875 I'onorevole Macchi, rinnovando una propósta già app'rovata in altra Le­
gislatura, presentò un progetto di lcgEc ócr-motrifi"care'i'ari 209 cler codice 
di procedura penale ncl mrrdo scgnciielk Il giurarnento sarà presl,ato dai 
testimoni. o pcriti, stantlo -in picdi, alla plcsénza trei giutlici, frevia seria 
ammonizione che ad essi dal_presiúente o'dal pretore "sarà fatta sulla im­
portanza di un tal atto, e sulie pene stabiliae c'òntro i colpevoli cli falsa te­
stimonianza o perizia e di rciice'nza negli articoli 85ó, 86ù; 867, 369 del co­
dice penale. 

.<<-Ai testim,oni o poriti che dovossero essere sentiti senza giuramento
si farà_ I'ammonizione piescritta dal primo alinea cl.oll'arl. I7Z>>. " 

_ _II ministro Vigìiàni non solaruórt,e applauclì alla proposta dell'onore­
vole l\{acchi,.nia, r,itenutr la ncccssita tli s-cbolcnzzaro in t'orma tlel giura­
mento giudiziario, avverti che non si notova limilai'si a nir-rclilicare i"l solo 
giut'amerrto .in rrraterirl pcnale, ma conveniva abbracciare eziantlio qucllo in 
rnateria.civjlg_. Di qui l'órigine di un nuovo e più ampio progetto diriforma
formulato dallo commissiole nominata acl esàrpinaré qriollo" deilonorevole 
Macchi, e presentato alla Camora nella tornata del 27 'novembre 187b. per 
questo,progettq gli art. 226 e 242 clel coclico di procedura civile sarebbero 
abrogati e sostituiti dai soguenti:

Lrt, 226. < lI giuramento si' presta in persona dalla parte chiamata. a grurare 
< Il presideute o il giuclice delegato deve premettero una seria ammo­

nizione che remmenti I'importanza dell'atto e I'olbtigo di dichiarare la verità,. 
<< La Barte comincia a prestare il giuramento pronuziando ìa parola.gì,uyo,.e continua leggendo o ripetendo a voce chigra le parole della for­

mola in cui giura" 
Art.242, < Il testimone, prima di essere esarninato, dove prestare il 

giuramento, a norlna dell'alt, 226, di tlire buita la vorit'à, null'alúro che la 
verità >. 

3. Dal tcnore cli questo art-icolo e dall'obbliEo imnosto dalnrecetlente di 
esaminalc i tcsiimoni- sepu,atamenlc, creú.o sia da dèrlume clie non è con­
forme alla legge il giuramento prestato dai testi in massa o in comune e 
clre all'inveoe il giuratneuto dove prestarsi singolarmcnle cla ciascun tcsli­
nronio plima _di incominciarc la propr:ia deposizione, Cottfortne: Borsari, -Contm, I, yt. 347, 

Ciò notr toglic per,ò che I'ammoniziono sulla ilrportanza tlcl giuramento
poSsa farsi a tuiti i tostimoni insieme. . 

Aeg. n testimone deve rispoudere. a voce senza che possa
leggere risposte preparate in iscritto. li giudice procedente- può
peÌmetteÌgli _di ricorrere a note o memorie, quancio lo richiedàno 
la qualilà del testimone o la ltatura della c'auia.

II giudice può d'uflìcio, e deve sull'istanza delle parti, fare 
le interrogazioni opportune per. meglio chiarire la verità, Piò.anche, 
clopo clle-i testim-o-ni hanni depoito, porli in confronto trà lorol 

E vietato alle parti e' ai loro_ prbcuratori di inierrogare il 
testimone o ,d'in[erromperl0. Essi debliono per que$t'oggeLto ri. 
volgersi -al giudice prodedente, sotto pena di un'arnmen"da esten­
díbile a lire venticiirque, e anche dèÌl'espulsione dal luogo del­' 
Itesame" e 

. 
A,rt, 283, 285, 307 rr 

gruo. 
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1, Fissati i confini nci quali de'bbouo circoscriversi la prova e la ri­
prova dei testimoni, non è, dat.o aìle parti'valicarli con inchieste vaghe e 

indeterminate. Cass. Nupoli,, 14 gennai,o {868. Socco* Romeo. Bettiní,-xx, 25. 
2. Delegato I'esame di piu testirnoni, ed avverandosi ì'opportunità del-deve

confronto fra loro, questo operardi aat uragistrato dblegante. Non 
viola la legge il giuclice che rnalgi'ado I'istanza dtuna delle parti non si 
vale della Îàcoltù 

-di porre a confrónlo fra loro i testi esaminati. Coss. -Napoli,, 17 marzo 1868. Icdcli,ci-Dantiani^ Betti,ni,. XX, 978. 
3. Il testinronio che à già deposto non può citarsi nuovamente per 

essere riesaurinato. * Appàtto Genoua,20 giugno [87&. Carpegna-Ruffo. 
Bettíni, XXVI, 553 Cass. I'-irenze, (À marzo 1877. Atmali, \ 50.-4. La domancla che i testirnoni siano posti a confrouto è di diritto, 
non è un potere insindacabile del girrdice delegato. 

Le parl,i ponno reclatnare al tribunale tanto per I'amrnissione quanto 
pel diniego del confi'onto. 

n ionfronto non si deve trascurare quando da esso si possa ripro­
me[tersi un maggiore avvicinamento del teste al fatto articolato, ma non 
deve accordarsi guando le deposizioni divergenti possono dirsi effetto di 
vario apprezzamento dei testi, e specialmente quando già la parte contro 
cui deposero fece loro diligere interrogazioni durante I'esarne,. sia sui 
punti di divelgenza che sui fatti che li clenuuciava a $ospetto. Appello-ll[ilano, 2 ntaggi,o 4,874". Gq,zrola-h-errari,. Mon,. Trib,, XI! t151. 

5. Negìi esami testimoniali Ie parti hanno diritto di instare per il 
confronto tlei teslimoni. ll la provvidenza del giudice procedente afl'erma­
tiva o negativa è sempre soggretta a rcclamo. Appello Torinor2l altri,le-1873, Gualtieri-Canq,Ie Cauour. Gi,or. dei, Trib., II, n,. 259. 

I. Quali interrogazioni può o cleve il giuclice fare al tesl,irnonio ? La 
senlenza o I'ordinanza clre ammiscro la Dlova indicano i l'atti su cui la de­
posizionq dci testimoni deve catlere. Di {ui Ia conseguenza che non possono
anrmettersi quelle intorrogazioni cìre harino per iscopo di ottener.e diìhiara­
zioni estranee ai fatti sui quali vorte I'esamé e speéificatamente articolati.

II giudice dove duncluo limitarsi a far chiar"ire i fatii deposti, inter­
pellando ad esempio il testimonio sulle ragioni delle sue dichiafazioni, sulle 
circostauzo di luogo e di tempo e su l,utte le altro che possono rendere la 
deposizione piu precisa ed utile per I'una o I'altra dclle parti scnza distin­
zione nè parzialità,. 

Contuttocio il giudice nòn può impedile al testimonio di mettere ciò 
che vuole nella propÍia deposizio'ne,nsotio pletesto d.'inutilita,. Cosi opinano: 
Gargiulo, Comm.rp.638-- l\Iattei, Annota7. - Borsari, Comm., I, p.336 -
Carcé, quest., 1070 e Rodier. 

Chauvoau crede invece cìre quanclo un fatto, senz'essele stato preoisa­
nlente inpcrito nella sentenza, ha tale lapporto cólla deposizione dèl teste 
che si palesa avidente I'utilità di pallarue per spiegaria e chiarirlq-ctcve
litenersi che. il giudice possa rlirigeie interrofazioni anche su tale fatiti,-salvo
alla parte di contestare all'udienza Ia per.tin-onza delle chieste informàzioni. 

Sebbene nel codice attuale alla frase << a schiarimento della fatta de­
posizione >> usata dal legislatore sardo e dal francese, sia stata sostituita
l'altra che appare pirì estensiva < per meglio chiarire la verità >, pure non
riterrci che lc interrogazioui potcssero ostèntlcrsi oltre i fatti for'dulati nei 
capitoli di lrrova, poiche altrimenti sarebbe pregiudicato iI diritto delle parti,
cho previamente conoscendo le nuove circostanze sulle quali i testi aireb­
bero dovuto .lentirsi, avlebbero potuto provvedcrsi nel termine di legge colla 
deduzione dolla prova contraria.­' Lo scopo di chiarii'o la verità deve Derciò intendersi ristletto alla de­
posizionc già fatta dal testc, ai fati,i sui rlu.ili fu amrnessa la prova, 
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2. II Eiuclice ha solo fucottti e non ol,tLtligo di porre a confro.nto i testi­
*nní'".ìio-iìiniri l;isia;;; ói,ó'ítí oénì.ro ratta a tale scopo da 
'unl^aòrr'ó-puíti. "éri,ì1e'"re-- coù1'oireir Oargiulo, Cotln.,,, 038 - l\laitci, 'Ltt'ttol&z' 

2t*4. La deposizione si sct'ive nel pt'ocesso verbale .ln per' 
*ona-pii*a, e si legge al teslimotre tinito il $uo csÍ.ì.lllc, chicden' 
dosli se nersista in essa. 

festimone può farvi le variazioni e aggiunte che creda, 
Ie quali sono scritté in fine della cleposizione.

'2'+5. Finito I'esame del testimonie, si cleve chiedergli se vtlole 
un'indennità, e, in caso affermativo, ii giudice n9 fl Ia tassa in 
marsine delia ileposizione e ne ordine ii tlaframento, Qttesto prov­
vedihrento tien ldogo di sentenza spedil.a ih iorma esecutiva contro 
Ia parte cire ha presentato il testimone. 

g' 

l. Ilnrovvetlimento chestabilisce I'inclennitàr. tlovuta altestimonioèsog-
Borsarl, Comm., f,ceito'aìéóia*ó a t"r*lni aótt'art. 209 cod. proc. civ. -;- 349 - GarEiulo. Conttn.. n. 642.
-'"à: r,'iìti!ìlrui J;fi6'u'i'tóÀiimoni sara deterrninata dal giudico proce-


Aenté. avuio i:irlout;ao al loro stato c professiotre, non che ad altre circostanzc''lI manimum di tatc indcnnita sarà cli lirc sei per ogni glornata occu­
nata dal tostimonio per llocarsi in luogo c pcr fare ló sua-cleposizione, ed.il 
',;ri"i*;t*-Af fire unà, ottre le spese cTi tràsferta per andata e ritorno in 
raEione di centesimi quindici pei' ogni chilomctro pcrcorso''"""^""É.i'ré-àiùiJoi ^cònipcienza déi preiori,. di qualunque,natura e valorc 
sialo. non si notra accordare un'indennitÈr, ìnaggÍore d.i llrc tl'c? lto mlnore 
rti ceiitesimi iinquanta, oltrc le spese di autlaia c ritorno uel mod0 soYra 

stabilito. Art. 391 Tari'ffd ciudla.-

246. Quando durante il termine per I'esame una delle parti 
ne domat di la proroga, il giudice --procedente, concorrendovi 

Àiuste ragioni, pu-ò accórdarial e, nel- caso tli contestazigne, ri­
-nartimette le a udienza fissa. 

Le'deposizioni licev-qte dopo la scadettza del termine sta­
bilito o pror-ogato sono nulle. 

L II termine per I'esame testimoniale-può esset'e, occon'eudor_proro-
Eato dalla autor,ità'giudizinria anche piir dtuna volla, c ogni singoh pro­

,íoga può essere daia per u* periodo di tempo ,nraggiore .di qrrello fis­
'saio dall'art, 282 come ordinarib. Appello Brescr,a, Tl di.ccrnbre 1867. -Pictzzoni-Ani'goni,. Il[on. Trib', IX, 473.- .­

2. Il termiie per gli esami è.prorogaìlile quand'anche all'inchiesta non 
siasi dato cominciameDto, e puÌctiè lo slcsso tron sia per.anco decorso. 

Dalla non comparizionè del procuratore di una_ delle parti citate in 
dipelclenza delta domànda di proroga può supporsi che opposizione non 
voelia farsi a delta domanda.- Le ragioni per ottenere la proroga. degli esarni {el'ono apprezzarsi 
rigorosameníe. -^ A'ytytello Genoua, 6 gì'wgno 1868. Bott'gi'ouanni-Lac' 
ch,i,ri,- Onetti^ Belti,ni, XX, 503' 

3..La difficoltà cli conoscere la dimora attuale rlei testimoni da citarsi 
è giustp ragione per accordare una proroga clel termine stabilito, e non 
anóora soaduto, pór fare gli esami. 

A,rt. 209, 556 c. p. c,;3 
rog, giud, 

Art. &7 e 2!ì2 c. p. c 
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La proroga del termjne può domandarsi anche rlentro i cinque. .giolni precerlenii a quello fissato- per l'esecuzionc dclla ltrova, e noi è 
necessarìo ,che i testìmoni, per. I'esame dei quali si chiede la proroga,
siano stati anteriorrnente indotti e notifical,i ali,altra narte.Il pretore delegato tassatit'amenle all'esame dei' testimoni dimoranti 
nella sua giurisdizione,. non ha facoltà di prorogare il termine per I'esame 
dei testimoni drmorant,i in altra pretura., ed in"qrresto caso là domanda
di proroga e -regolarrnente propoÉla nella forma degri incidenti avanii al 
presidqnte,del_triliunale civile che ammise la proval Appetto"Pertcgi,a,-6lugli,o 1,86-8. Luzi, e Biri,ndelli.-Impresa Spagnoti,-Contetti. Annati,n, EAL. 

4. Anche nel easo in cui si tr?tti di-riéevere l'èsarne dei tóstímoni 
domiciliati aJl'estero, qon pllg il giutlice accordare piir d,una proroga, 
Cass._Nap.oli, 3 _d,iccnzbre 1868. fcoccla-Di Dom,eiico. IJetLini, XX;9b6.­

5. Gli art. 46 e 47 del codice di procedura civile conteígono una 
disposiz,ione. generale ed applicabite non solo all' isl.ruttoria dùla causa, 
ma anche ai.-procedimerrti proLatori e singolarmente al procedimento ed ai 
termini stabiliti per I'eseguimento delle frove testimoniari e delle perizie. 
,_ f fermini .qrrindi stabiliti pei proccdfmenti probatori sono prorògabiri.'Le 

domande si lhnuo rrei modi degli art. 246, 2ti}. La proroga noi può 
essere cl'ìe una sola, trúrne il caso'di forza mafugiore e diàhiara"ta nel pr:ov­
vedimento, e salvo pure il con$eÌìso esl)resso nón dei procuratori. ra ai­
lettamente delle parti. Cass, Torùrc', 4 clicenzbre 7868. ponte-Cetztu­-ri.one. IVon. Trib., lX, 7784, 

. 
16, f.il1;;1g'p.1 l'esime testimoniale può essere, occorrendo, proro­

gato clall'autor'ità giudiziaria piu rì'una volta e anche ógni singola prorogu
può essere _data. pcr un peri,odo di tcrnpo maggiore di quello îssato come 
ternrinc ordinario dall'-rrr[. 232. - Ap-pello Blescia, 7[ dicembre {867.
Piazzoni-Arrìgoni,. tr[on. Trib., IX, 47:ì. 

7, L'istanza di proroga del lermine per. I'esame dei testimoni deve es. 
sele proposta in-contradtlrttorio della contropartel in caso contrario è nullo
il demeto.presidenziale che accor"da la proi.oga,'nè la nullità e sanata dal 
fatto che ,la controparte non abbia reclarnató irel lermine dei tre giorni 
0.t. S$ .183), -. AppeIIo. Bresc.ia, 23 dí,cem,bre IBBB. X[affeis*Zofipotu.
Illon..l'ri,b., X, l!!9 

-_Appello Casale, B0 tugtio I87Q. De'Piroti-ifàzza. 
G i,urisprudenza, IX, ó07 . 

I,_61P^^- ,lytpello Brescia, 72 tugli,o 4,871. pezzoti,-Otióari. Mon. Tri,b.',xII, 990. 
B. Il giudice che proceile all'esecuzione della Drova può semrire rin­

viarla anche al di la del tcrmine legale, se la próroga ò motivaia dalre 
esigenze. d_e_l servizio. Cass. Torílto,' 25 febbrai,o"1869. Itlnanza-Co­-y.urye .tÍi,^Nughedd,u. Mon. Trib.. X, 303 Cd,ss. Tori,no, 1.7 gennai,o 1870­
So ci,età Pat enl,a - G q,Iopp o, B etti,tti', XXII,- 4,4,.

9. Quando sopra *n-ordinanza di r'oíoEa di esami non siasi reclamato 
rrei lre .giorni, non 'si può piir esamjldre só la medesima avesse potuto
rendersi sulla semplice domanda della palte ricliiedente oppure ciúta la 
controp.a-rte. Ne giova all'qopo appigliarÀi ad un incidente di irullita innanzi
al presidente. 

L'ordinanza che acc_orda la proroga deve nei tre giorni
'ecìamarsiperchè Ìl giudice emcttendola non-eccede le sue attribuzioni--benchè non 

sia stata cital,a la cuntroparl,e. Appello Milano. 14 unri,Ie lg6g. Bol­-lardi,-Istitul,.o^^O^spi,Laliere cl,i XIitani."Il[on. Trib.,li,SZS.'- Cors. Napoli,
27 febbraì,o !868. Gqrz, d,el Proc. 

l0' Il giudice del tribunale clelcgato all'assnnzione di un interroga: 
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torio può validAmente concedere proroghe all'assunzione cli prove testi­
*0";.Ti-p.. lc qrrati fossc stato cldìegató un giurlice diverso_.resid.ente in 

liq." tqgbg,, Appetto Milano, 27 "art'iLe 4fi,69' C'eiger*Bigatli' Iton' 
- F?'?'ilr., X, 618. 

sta'it. Se nel t:orso degli csami testimoniali delegati a trn -pretore
dornenilata una pr.oroga'-e questa venga <:ontrastata, il pretore deve rimet­
tere le parti al. iriÌrunale délega[te. Giusta causa per 

. 
concerlere una pro­

roga puo ravvlsarsr nella maicata promessa dei ie.òtirnoni di presentarsi 
vo'lo ntariamente. 

La proroga del termine per I'esecuzione della prova testimoniale si 
estende tnthu iìlt prova cli'ettamerite contraria. Appello Casale, 1"1 

litcgno 1869. Soldani,-Geranzani. Annalí, Ill, 409'
" "'tZ. Pcr noter domandat'e unil Drorot'a'all'esame dei tesl'imoni, si ri­
chiede: {. CÉe I'istanza sia pl'oposta pri"ma della scadenza del terminel 
2. Che sia impossibile alla part'e ,ì'esiguirc legolarmente I'gsame ncìlo 
spazio rcsiduo' ,li te*po; 3.'CIie lu paite istunte non sia iriputaLile di 
colposa ncgligenza.' La àoÀan,la cli proroga tìcve presentarsi allo siesso giudice già pro­
cedente alla prova fanc'orcliè"delcgató,1, il quale col conselso delle parti 
può accoglier:la, o diversamente rinviire le parti stesse a udienza fissa'
' M; se il'gi.dice" ttrttc,chè deleglto, nbn à per anco.incontinciato a 

procedere nell'eiamc, lí domanda di-proroga derie esibilsi al presidente 
àel tribunaìe che orciinò la prova, e n'el cat-o tli conteslazione, deve su di 
.r*u rr*onun.iare il tlibunalc' meil'esimo. Cass' I'oritto, lB gitcgno L869' -n[cdiòi,-1]i.rindelli.. Annali. TII, 3rtl. 

48. Dopo I'esaurinre'tó deila prova .testimoniale non è lecito indtrrre 
altri testimtrni nè sopra i fatti meiesimi, ne-sopra i fatti contrari. 
ii,rrt",t, 5 tugtio 4"8ti9. Amorottì,-Contt'me =.4pp'cI1 Massg.-Arvw.Iì,r.t-II, 317 -- a 

Cctss. 'l;ori,no," I settembre 7873. Bruera-Ditta Gh,irard,i,' Mon,' Tri'b', 
xtv, 1010,'--

'àA: Si lton.ro pet' cìrcostanze valevoli a colrcedet'e una proroga agli 
esami l'essere il ri'corrent,e dí rozza condizione, il not avere ricevuto dal 

*uo rrro.oratore gli atti di lite in tempo Cebito, la su& l.'ntananzn dalla 
sede'del tribunaló, o dal luogo nel quale gli esami sidevono 9!98uire. -iipetto Torino, 5 agosto 1869. Aaicelli,ni'*Papettt'. Antt'ali,, III, 556' 

" " 4.5. Se it giudicò cìelegato all'assunzione d'ttna prova. concede, sopra 
semoìice ricorlo di una pall,e, inaudita la partc contralia, una proroga 
all,a^ssunzione clci tcstimoii, si può r'eclamale dal suo dccrel.o nel termine 
stabilito dall'art. 483. 

Se la narte contt'aria non reclama entro questo termille non può 
eccenire di irieeoìayità il provvedimcnto e tarrto nrerro oplorre la deca­

,l.nà drl diritió di far esèguire la prova. Appello Milano, 18 oltobre -
4,869. Di,tta Beccari,-Gòuli'nò' Legge, X, 31t/t. 

4,6. La sola condizione imposta dalla legge a che si possa in rito, 
ammettere una domanda di próroga del ternline a compilare la prova, è 

che la rlomanda stessa venga latta primal che il suddetto termine sia spirato. 

Quanto alla forrna iron è richicsl,a la citazioue. L'art. 37 cod. proc. 
civile. frsuarrìa solamclte ìc donranLle collc quali vengono a libeìla1si lc 
azioní cti'e si deducono in giudizio, laddove le altre istanze che si fanno 

i".orro di causa, o si fanio per conrparsa,-in quanto-'ai tnezzí i;truttori 
aa dispotsi, o si 'fhnno oralméDtc sui-r'erLlali siessi dci mczzi istrul.tori 
già disposti." 'Quando la det:adetrza fosse incorse per fatto del gi*dice, il diritto 
alla proioga non è puuto pregiudicato, esÀendo a reputarsi per analogia 
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dell'art, 249 reintegrato il terminé come non fosse ancora trascorso. -,Aplteflo l\rt1po_lj. 23 lugli,o 4"870. caracci,olo d,el, sole-Della croce. Gqzz.
d,el Proc., '1,870, n. 29. 

{7' Non v'i decadcnza.tìagri esarni per ir trasco'so del termine, qua'do
questo. non dipcnda. da negligànza dellà parte, ma--àul-totto a.Í $iuai.Àdelegatg che fissò I'esame 

"ad-
un'udienru àt ai'ri-à.r-lurniirà ràààrè.'faul,o rneno puossi invocare ra decadenz" d; ;ùi-;derì-ar rinvio

deglr esamr sottoscrivc-ndo senza protesta iI ver.].rale contencnte il ri'vio altermi'e9i_là -d.l lgsotu. Quanrro're parti sìno cr:accoràó lnlorno aila pro­
roga e lirnrano I'alto chc ìa concede, non può cli'si nulla la concessionle di 
proroga-, perchc uon Íu prct:edur.a da formfle ista'za. -' Àiii1t" roilni,20 o ttobre 187 0. G iacch òtti - B e*o. G i*risirude""r. v ttt.'[ig-­
^,, 

j9:"lti leggc autorizza ta corrcesbione lii *;-ilt.;il'p.i"io. seguiregll esarnr quando vi concorrano giusl,e ragionr, 
se la doma'da di prorogar'che crevè u..uru prooosta ar p.i'dice are­

le,sato,.sia propoer,a al triúu'aìé,'quando rÀ p*ii -iliJ??Ju.rtÉ-in .o,rru
ect abjllasl delrllerato sul merito della domànda medesirna'. resta sanataogni. irregola'ità deriva.nre trar non csscrsi ;*;;di;-i;"iJimi"prescritte
per la _r'isoluzit-'ne degli,incidenti.

Le giuste.ragióni per le quali si può acco.tlare una pr.roqa devonoÌrlenrsl non a chl ta citare i testimoni, ma alla pcrsoua' dei-testimonirnedcsinri. Appelto Tori.no, z giusnó teit.-Ciríiii-'i- niíio_\tt rui-ll. cc. I,cgge, Xi, g:2.
 

,. {9r.lt giutlicc delegafo ail'csame dei testimoni non nuò. sotlo nena
 
::"::,t:ti-:9ry1 _1emlìice ricorso .rìeila parr.e che vuote'tur' 

prova, flccordare uDa l.'roga del termine relativo, sc non sentita"o debi­tanrentc citata la uarr.ó_c_onira'ia I't't'vvúv 

"r.gri* iu 

Aytytetto br:iíril, iù'i;;i;;ib74.. piz­-zoli,- Oliuctri. Iletiini,. XXiii.--ù?r. 
ha. una. giusta caísa. di prologare il termine rrer gli esami te,-.,_-?9;^,!is[rmonralr se r testimoni non si prcsenr,auo al giorno fissato"non ostantela lo'o,p.,messa ve.bare di p'eséntar*i iénr',,o1io- ài-"iiuri*u.'"'"Il fatto di tare promes,sa verbare poo-rìldn.r.i ps;l#h"te ove ap­pariscaverosìmilc attcéo I'intercsseche aiàua ta pariu ii-ruó"ltri*u u tucomparizione volontaria di uno dei testimoni *elilòoé ìì0"-àit"tr-'; Ap­ytello cas.aLe,^', 

_tugri,.o 4'872. Dc pqoli:Mizza. Giuriifiud;;;;,IX, b07.* ATtpeLto casatc. tr gittgno 1869. sord,n;-eul"iio":i."Cí"ltrti"aun o,vII, {5.' contra :..4nncilo I'ot'íno, rs gi,ug*o 1867. Tinetti,-Birunero. Giuii­sprudenza, IV, 480. 
2'1. Il prel,ore a cui e. stal,o.deìegato l,esaurimento della prova tcsti_moniate rrqò p'orogarnc il tc'mino. -- c* "N;;;i;: i"iàiiíiii"ovoÚatruut $tz."-'ee' 'twt'vvv' tValuúe-Compagúo. Arut&li,, VI. 2gg.
22. O.rndo |anneilaf.o abbia,.fatto istanza per proroga ner termineper gli..esami, ma àlibia omesso cli fare *iìoo comparsi la regolare noti­fica dell'ortlinarza rlcr co.usigriere aetegato lie, t'"suine aàì iéEti,""ni che 

'imette 
le narli r]i'anzi ra dor.te p..iià ,iro'turio,* auú'inriaà"n"#,'ì,i.tunru^dcvcrli p.oroga u.'iRuardarri-ri.*riru' nàn'uiuunut lppetto Mì,lano, Iggewrai.o 7878. Arbib-si,ndacato r"ti. aiùi,. Legge, - XfiÍ,-;;. ié:"23' La nullità cli una prova testirnoniale per essere stata eseguitafuori det termine tesar-e no* può dedursì ai q"tìù;;ii;"d;i-"ll s.nruproteste o liserve intervenne'irelsonalmenté agu esamr.

Tanr'o meno orresta.nuriità può essere pronunciata d'uffizio ,ar tri­bunatc.ylr, 279,-
Annetto 'Napoti, g rn";";; ià11.",{r;;i;;;;;*S;b;i;;;: ;;;r";ì;, 
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24. Il disposto dell'art. /t7 corl. proc. civ. che proibisce tìnù seconda 
proroga non è applicabile quando in un giuclizio ilierrnineper far seguire
la prova testimoniale era stato prorogato -non a richiesta delle parti, ma 
clallo stesso giudice .deìegato per gravi motivi d'ufficio. Appello Torino,-2 mqggig 7873. lrq,ld,cLla-Castigliano. Bettíni., XXV, -334. 

25. Il disposto dell'art. 47 clrc proibisce unr scconda prorogd del ter­
mine è applicabile anche nei proc-edimenti riflettenti ì'assunzione della 
prova testimoniale. 

L'art. 246 non contienc una disposizione speciale derogatorir, bensì 
e soìtanto accenna alìe condizioni per le qtaìi il-giudice e aitorizzato ad 
accordare la proroga per I'eseguiménto della lrrovae lascia inlal,ta la norma 
generale clell'art. 47, Appello Mi,lano, 4,8 nouembre 4"873. Lattuad,cL*-Rossi,ni,, Legge, XIV, 384. 

26. Dal combinato disposto deEli articoli &6 e 246, cliiaramente si 
scorge che se non ostante là perentJrielà elel termine puó farsi luogo ec.-e
cezionalmente a proroga, non già per un accordo o convenzione dei li­
tiganti che questà rice"ve ta sanzione'della legge, ma è solo per autorità 
tlel magistrato cui la legge conferisce la facoltà di accordarln sulla do­
manda di nna tlelle prrrif propostadrrantc il termipe, concorrendovi giuste 
ragioni. Nc I'jntervento dei dècreto del magistrato'e il concorso di giuste 
ragioni è richiesto soìarnente nel caso in cni siavi dissenso o contestazione; 
neppure il giudice procedente ha facoltà di accordare la proroga, ma deve-parti
invece rimct,tere le ad utlienza fissa perche la controversia sia riso­
lnta in loro contraddittorio. Coss. Fì,r'enze, 75 giugtto 4"874. Lomazzí'­-Boresti,. Gi,or. delle Leggí,, \I, n. 3. 

27. Quando, espletata la prova, non resti termine sufficiente per pro. 
cederc all'esame in riprova, ii procedente ha diritto ad ottenere la proroga. 

Non osta ad dttenere là proroga che il verbale di esame siasi 
clriuso dal giudice procedente senza alcuna riserva per parte di chi aveva 
interesse alla riprova. 

Quando sia delegato il pretore a ricevere la pl"ova, la proroga può 
essere concessa dal medeslmo, Appello Perugia, 7 hr,glio 787&. Em,ili,-e Ram,oli,-:Parasassi. Bettì,ni,, XXVI, 557. 

28. Questo articolo non contiene una tlisposizione speciale derogatot'ia 
a quella dell'art. 47, ma accenna soltanto alle condizioni per le quali il 
giudice e facoltizzato acl accordare la prorog,r per I'assunzione della prova, 
pnr lasciando intatta Ia norma general-e del cletto art.47. Appello trI'L­-lano, 22 settembre 7874, Mon. Trib., X1Ì1, 37L 

29. La $èconda proroga dell'esame testimoniale concessa dal giuclice 
clelegato è nulla se invece che dalla parte fu assentita soltanto dal suo pro­
curatore leg'ale non munito di speciale mandato. E questa nuìlità può de­
dursi quantunque entro i tre giorni non siasi avanzato reclamo contro il 
provvedimento del giudice delegato. Coss. ITi,renze, 20 mgrro 1875, Mi­-lano-Del GiucJicc. Annali' IX, 4,1!5. 

30. Vedi art. 232 sent. n.'3, 7, 9, !3, L1t, 4.5, '16, Ig, 22, 21t, 26, 29, 
30, 32) 34,36,37, 38, 4.1, /!7, &8, 

, l. Come si propone la domanda di proroga clell'esame ? Se I'istanza non 
sia fatta nel cofso dell'esame, presente la controparte, davanti al giudice 
tlelegaio ali'assunzione tlei testimoni, dovrà necessariamente propolsi me­
diante comparsa a termini dell'art. 162, sollevando I'irrcidente relativo. Sa­
rebbe nullo il plovveclimento del giudice che abcordasse la proroga senza
il contratldittorio di tulto lo parti, etl a termini dell'art. 200, seeondo <lapo­
verso, potrebbesi contro il meclesimo reclamare anchc dopo i tre giorni con 
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giudizio di nullità,. Così ritiene anche Io Scolti (Ii[otr,, n'ib,I'I,l73). È invece 
ii'avviso contrario il Gargiulo (Comm,, p..644).' 

2. Quando può avanzarsi I'istanza medesima ? 

Durante il terrnine per I'esame, dichiara I'articolo. Dunque in quaìun­
que giorno del termine, foss'anche I'ultirno, siasi o no cominciato I'esame, e 
sebbene marìcasse nel dì dell'istanza il tempo sufficiente per la pratica ri. 
chiesta dall'art. 233. 

, 3. Qavanti,a qual giu^dice si cleve domandare la proroga, e quali sono i 
poteri del giutlice stesso ?- L'incJclente deve proporsi al giudice che procecle all'esame, sia esso 
un giudice clel tril:unale che ammise la prova, od un giurlice d'allro tribu­
nale del-egat-o all'esame,.-o flnalmente un-pretore. Se pérò ì'istanza si facesse 
prima che il, giudice il pretore delegató abbiano iricominciato a procedere-o
all'estrme, allora crederei, secondo quanto ebbe a giuùiqare la Corté suprema
di Torino (vedi sent. n. l2), che la medesima 'dóvesse proporsi davanti il 
g-iuclice degli incidenti clell'autorità delegante. Difatti il -giúdice o pretore 
delogato ma non ancora procetlente all'esame non si tróverebbe in quelle 
condizioni chs sono necessarie per potere convenientemente apprezzare le 
ragioni csposte da chi tlomantla la proroga rlel termine, ed è lógico che. ad 
esso, chc non lra per anco escrcitato alcun atto della giurisrtizione tlelega­
tagli, -sia preferito il presidente o giudice degli inciden-ti dell'autorità inve­
stita della causa. j 

- In ogni.moclo dall'espressione cli quest'articolo si fa chiaro che il giuclice 
,non è obbligato a prorogaré il terrnine, malgrado I'accorclo delle parti, ma clever 
sempre vagliale le ragioni che appoggiano I'istanza e puo ben anclìe respingerla.

In caso di contestaziono, è evitlente che il giudice delegato tleve ri­
mettere le parti non già davanti il proprio collegió, ma bensi-ciavanti I'au­
torità. delegante. (Carré e Chauveau, rlucst, 1006; Favard, t.2,p,3ó1, n.lL;
Pigeau, Comm., t. l, p. 532; Boitar.d, art. 280). 

. 4. Può il giuclice assentire alla proroga chiesta cla una parte se I'altra, 
citata, non sia comparsa davani,i a lui ? ­

Per far luogo alla proroga è condizione indispensabile I'accordo di 
tutte ìe parti, come.lo è pèr Ia risoluzione di qualunquc incidcnte, a ter­
mini dell'art. lBI. E poi massima costante che Ia non éomparizione davanti 
al presidente equivale ad opposizione alla domanda incicléntale. A questa 
regola.non può, a mio avviso, iarsi eccezione riguardo all'incidente di proroga.

E inoltre a ritenersi óhe una seconda proroga non possa concedeisi 
qg noq pey forzp" maggiore o per accordo cle-lle pàrbi in p-ersona, giusta il 
disposto dell'art. 47. (Borsari, Comnt. I, .p. 351 ; Gargiulo, -Comm., p. A,n).

5. Si cliscusse a lungo in Flancia sulla queStione se fosse giusto motivo 
per cltiedere la proroga del tcrmine la necdssità di far seniire nuovi testi­
moni, e ìa maggior parte degli scrittori e dei tribunali vennero nell'opinione
affermativa. (Carué, quesL l}g3, ed autori e clecisioni da esso citate). 
. Tra noi, Borsari (Comm. I, .tr1. 3ó0), Gargiulo (Comm., p. 644), Sareclo 
(Isti.t. n. 478) pure riconoscendo che la nota dei testimoni-cleve, a tenore 
dell'art. 234, comunicarsi cinque giorni prima dell'incominciamento dell'esame, 
non esoludono che si possano citare al-tri testi, notiflcandone i nomi nel ter­
mine di cinque giorni, con lista suppletiva, e ritengono che possa instarsi 
per una proroga non solo onde avere tempo per eseguire Ia citazione di nuovi 
testi, ma eziandio per far risentire testimóni giÈl esaminati. (Vedi Carrq 
quest., l0?ó e 1093). 

6. Può la durata della proroga eccedere il termine ordinario? 
Stimano che no Borsàri (Comm. t,.p. 350) e Gargiulo (Comm., p.615\. 

Saredo (Istit. n. 478) non crede invece clie tale limitazione atta facolta aet 
giudice trovi un fondarnento nella legge. A dir yero I'art.24{) non prescrive 
I'osservanza del termine ordinar.io, eil-anzi I'ari. 232 aulroyizza il ^giudice 

a 
stabilire un termino per I'esame più lungo di 30 giorni, quanclo"uí siano 
't' ct gion i spec i ct,li.

Il motivo che consigliò il giudice adaderire alla proroga può richieclere. 
eziandio che il nuovo termine superi I'ordinario: è quihai méstieri di fascialepll'arbitrio del giudice la fissazione del termine stessq, 
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7. E ovvio così che non sarebbe neppur cl'uopo di dichiararlo, che in 
pendenza della conlestazione sulla tlomaiàa di pro'roga, il termine per esau­
iire I'esame ritnane sospeso. Quando la naric nà fattó istanza per ottenere 
la proroga prima che spiri il termine ui,ile, non si può esigore c?rLo da essa 
chd faccia giutlicare la sua domantla in un'tempo tletermi-nato. I suoi diritti 
sono conservati, clualurrclue sia il tcmpo cho pa'sserà fino alla sentenza sul-
I'incidento. : Conformi: Chauvcau e Carró, -quest., 

109i,, 

241. trl processo verbale dell'esame cleve contenere: 
1. L'indicazione dell'anno, mese, giorno, e dell'ora in cui 

l'es&me ebbe luogo, delle r,imessioni arl altri giorni e ore, e della 
proroga che si fosse concessa; 

2. II nome, .oà"ó*à, ìi ,esiaenr{ o dimora delle parti e 
dei tes[imoni, e la menzione della ]oro comparizione o della loro 
assenza ;g. I-a menzione del giuramento prestato ;

4, La menzione delle risposte di ciascun testimonel 
5. Le eccezioni di sospetto state Droooste: 
6. La dichiaraziono se'le inLerrogaziòni siinsi faILe d'ufficio 

o ad istanza delle parl,i ;
7. La menziòne sb il testimone abbia chiesto inclennità,, e 

in quale somma gli sia stata accordata; 
8, La menàione della lettura al testimone delle sue depo­

sizioni, e delle variazioni ed aggiunte che vi abbia fatte; 
9. La sottoscrizione di ciascun testimone, o la menzione 

che egli non potè o non volle sottoscrivere; 
10. La Èottoscrizione delle parti e dei loro procuratori, se 

presenti;
l{. La sottoscrizione del giudice e del cancelliere. 
Vi è nullità se non siansi osservate le disposizioni dei nu­

meri 9 e t{.
Vi è altresì nullità, se I'omissione o I'inesattezza delle in­

dicazioni accennate negli altri numeri produca assoluta incertezza 
circa il tempo in cui seguirono gli esami, o il loro oggetto, o 
le persone dei testimoni o delle parti; o I'adempimento delle for­
malità stabilite e il cui difetto porti nullità, salvo sempre in ogni 
uaso di omissione o di errore I'applicazione delle pene discipli­
nali al cancelliere. 

{. Gli esami non sono assolutamente nulli che nel solo' caso in cui 
non siansi osservate le disposizioni dei n. I e 11 di que;to articoìo; e 
quanto alle disposizioni di cui negli aìtri rrumeri solo allorehè I'inosser­
vanza produca incertezza assoluta circa gli oggetti, le circostanze e le 
persone. Appello Torino, 26 hryli,o 7867. tr'eryaro-Bagnardi. Bet­-tini, XlX, 41t7. 

2. Alla regoìarilà ilel processo velbale degÌi esami di piir testimoni 
basla che il medesirno polti in fine la soitoscrizione del giuilice e del 
cancelliere, non esigendo la legge che questa sottoscrizione sia apposta 
anche in fìne rli ciascun esame. Aytpello Mi,lano, I di.cembre 78'13,-Mon. Trib., XVI, 99.
 

3, Vecli art, 241, sent, n. .1.
 

-A"rt, 21î c. P. c 
scg. reg' giud. 
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l. Siccome le parti hanno diritto di sapere in quale forma il.teste ha pre­
stato Aiuramento, éosÌ nel veibalc dovra precisamènte indicarsi iI modo col 
quale lsso ha giúrato e non sarà sufficienie I'enunciare cho il teste fu sotto­
úosúo àl giuramento nelte forme cli legge.

'""* Éàt1óÈ;";;i,;;;i";Í,d lón''iàtri;i;'iào t n. 3 rlet presente articolo se
 
nòn ta menzionà "d,el gi.uramentó prestato, parrebbe ché una gelerica indi­
cazione clovesse bastar"e al voto del-ia leggei rna tale ristretto si$niflcato della 
yoce rnenàione non è ammissibile, poichè essa ritorna anche al n.5 dell'ar­
ticolo. rieuartlo alla deposizione cl'ei iesti, epÌlure non Duo seriamente' con­-esteso
testarsi c"he il verbale àebba contehere per le diòhiarazioni dei testi­
moni. - Confornzi: Borsari, Comrn., I, 12, 356 I Gargiulo, Covnm. p. 6!9. 

2. Non è ili certo troppo chiara la espressione dòll'ultimo alinea di questo 
articolo. che cioò << vi ò-àliresì nullità-se I'omissione o I'inesattezza delle 
inclicazióni accennate neEìi altri numeri (oltre il g e l'lI) produca assoluta 
incerLezza circa..... I'adcmnimento dello formalità stabilite e iI cui difetto 
porti nullità, >>. Giustamente j'illustre Borsari la censura peqchè troppo vaga 
è Eenerica etl ageiunge che nessuna formalità egli ravvisà necessaria. da es­
seíe registrata"íel ùerbale, perclrè la inosservanza di essa produca nulliÈ, 
all'infuóri d.ella menzione d,el giuramento' prestato. 

Ma nuo dirsi noi clte la mancanza di tale menzione renda nullo tutto 
il verbale?' eiò non'-può essero. Se il verba'le non .?ccenna alla. prestazionè 
tlel giuramento da pàrte cli un testimonio,.sarà nuì,la Ia deposizione di quel 
testo-. nerchè deve iitenersi fino atì iscrizione in falso del verbale, che il' 
giuranicnto non siasi prcstato, ma il processo verbalc st,arà. La nullità, ùella
"c)egtosi,zione non si pub estenciere aI uerbale: lo dichiara ezian{io espressa­
uènte I'art. 250, Si 

-ha nullità clel verbale solamente quanclo la omissione o 
I'inesattezza d'uno tlegli elementi elencati in questo articolo lo renda difet­
toSo nella sua forma csienziale" come fedele resoconto doll'esame, come atlo di 
procedura. per modo che noi si sappia in qual giornor perchè, in qual causa, 
èon ouali iesiimoni siasi fatta la prbva. Di clui la conseguenze che la gene­
rica irase sopra menziottata non riovrebbc aver mai pPPiicazio.ne' 

Tanto'meno poi si potrebbe sostenere ia nullità, del vorbale nel caso 
in cui vi sia nel mèdesimìr una ménzions relativa al giuramonto, la quale, 
mentro assiéura cho un giuramento fti prestato, sia poi-fatta così incomple­
tamente da lasciar dubbió sul moclo in- cui fu fatto. Conformi", Borsari,-Cotnm.. I- r. 356: Garsiulo. Comm." n. 648. 

Éoisàri e Gargiílo poi ammór1ono che se iI ver,bale contenesso un vizio 
negli elementi che d:obboni costituirlo come atto di, Tttoced,wra, nelle sue 
paiti essenziali, e che per tal vizio sia,comminata la nutlità, questa abbraccia 
i'intero verbaló e non iuò limitarsi ad una parte del medesimo. 

3. Vedi art,Z{l nota n. l. 

248. Quando I'autorità giudiziaria abbia orclinato che I'esame 
si faccia all'udienza, il presidente stabilisce il giorno in cui i testi­
moni saranno sentili. , 

I testirnoni sono interrogati dal presiderrte
I giudici, chiesta la paróla al piesiclente, possouo inlelro. 

gare i teitimoni sulle circoslanze intórno alle quali desiderino 
schiarimenti maggiori. 

Le parti pòssono rivolgersi al presidente, affinghè fatlcia Ie 
interlogazioni che credano di loro interesse. 

Il processo verbale dell'esame è sottoscritto dal preside[te
t 

1" E1';:l:'rtJ;;, net resro te srabirte nesli arricoti pre­
'ormecedenti. 

249. Quando I'esame sia jn tutto o in parte dichiarato nullo 
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per.colpa del.giudice, del cancelliere, del procuratore o dell,usciere, 
è rinnovato in tutto o in parte a rpeJe ai cni ha dato lr;g;-ati;
nullil,à. 

. Il termine per..il. nuovo esame è stabilito dalla sentenza 
r.1 e decorre dal giorno in cui ta sentenza^",q:^pr?olL?lo_ "l+|rrà,.sressa e n0rtncata. f o+. si possono esamlnare altri testimoni. Sealcuno dei testimoni già ,uhtiti nón ló*ru "...ru 

riesaminato l,au­
torità .giudiziaria tiene quel conto, àr'. ii ,.gi.;r, 

^ d;ii;'ri*. siaeseguito, 

,, {' Perchè sia validamente rinnovato un esame testimoniare dichiaratonullo per colpa_del giudice,-conìi;;;;ir. ;"" sentenza abbia ordinato il 
l-1!:9 u.luqu,,che abbia stíbilito it termine per eseguirlo. e che abbia no­mrnato ll gludice che deve raccoelierlo. 

^^-,,_ *1 parte*non può farlo ririnovare di sua arrtorità privata. Ap­petto6Pgt:1x:a, 7 gi,ugno 7869. Calderano-Annechino. Aànati, III,- g7l". 
prova.testimoniale è nell'esclusiva, facoltà delle parti, íè puO^^^^:. :iessere mar decretata d'ufficio tlal giudice. 

!.ou volta esaurito I'esame fei testi e chiuso il processo verbale, iI 
*îtlo, {i,prova. qua!'è vonuto a risultare À u.quìrlt" írr"-lu.ir,"iè è'inÌacoltà del giudice di assoggettare a nuovb esame i testimàni Eià esam! 
nattr..nenrmeno per il lìne di avere ulterior,i schiarimenti. solo n"el caso iu 
cur I'esame di un testjmonio sia dichiarato nullo per sentenza. nuò il me_-a'nîiríà-,qJrrrl.desimo essere rinnovato. cass. Fi,renze, z mii"í lail"-
Annuti., V. s0 -AnytellyGenoua, ZO tiugnà telL.- Cqielglà_Aoifi.Y 

'!Gior. dei'Tri.b., -III^ ti. ZZZ. 
. 3. L'art. 2zg c'or permettere la rinnovazione dell'esame. nel caso chela nullità provenga.da-coìpa der giudice, ron..ìú.ru,- ;**;;,-; irioruru­tore, non fa drstinzione alcuna tra verbale di esame-nullo pér nrrjprio di­-àjiri'fetto, ed esame nut I o per..conseguenza_ deila n"iii ti- ai àìr íìrít.riori,_ _ -salvarénè tale distinzione sta nello spiiito della legge che *oi;--;oi6;to 
Ii*::::r.;,dglla,parte da ogni'pregiurlizio ci-e siu àurìoaioi;;;ip; o nu_
grtgenza dr quelle persone. 

del termine dei i0 giorni vo-ì i , $gnquqo.ulrtemente la sola mancanza -prouvEà.rsiIuto 
,dall'art. 233, perche la controparte abbia tempo ai per 

i:lt:f{tall'esame, ed anche- per_pr-odurre entro i b giorni'la lista dei'te­
l:lT.tllt dr nprova, non produce'la perenzione del diiitto della prova, nè
rmpedrsce c.he venga destinata altra giornata coi debiti termini fegali'per
assumere gli esami. 

Ad ovviare alla perenzione del diritto che sussegue alla scailenzadel te.rmine originario,-o prorogato, per fare It p;;;";fi" n*-?or.à *tut* 
assunta, p.el caso ben diverso che sia stata assunta nel terrnine, ma in 
modo nrrllo e per colpa delle suddette persone, guesto articolo órovvede 
espressamente col prescrivere che la sentenza meàesima [a quale'dichiara
la nullità abbia a stabilire anche il termine, entro il qualè i,*sa*e nullo-notinru­debba -rifarsi, e che questo termine comincía a decorieré- aaltn 
ztone della sentenza, e ciò senza riguardo a distinzione alcuna se il ter­
mlne 0.Etnario sia tul,tora_ìn-corso o sia.già scaduto. _ Case. Firenze,t febbralo 7875. Caselti-Bellottí-Bon. Gi,ii.' d;lì;íú,, N,î."\g.' 

l...Allorquando l'esame sia nullo per difetto incorso nel Drocesso verbale
0 negrr attr anteriori ad esso, senza ecceziohe yeruna, può. e-ssere rinnovato, 

2g 
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dopo dichiaratane la nullità, con seítonza, a spese tlcl giutlicc, clel cancel-
Iierc, del procuratore o delì'usciere che lianno ftato luogo aìla nullità. Purcìrè 
I'esame sia staio assunto, clualunque sia Ia causa della nulìiia,, Ia parie ha 
cliritto di rifarlo e salvarsi clal pregiuclizio' che le deriverebbe dalla negligenza 
delle persone summentovate, foss'anclte del suo procurat()re, di coltti che 
la rappresenta in giudizio. Egli è per cluesto che io asseriva nél conrmento aI­
I'art. 233 (vedi nota n. 3) che il giudice delogato all'esamo cleve assumerlo 
e flssare all'uopo I'uclienza, quand'anche si avvegga che per la prossima sca­
clenza del,termine non resterebbero i l0 o i 5 giorni necèssari alle notifìche 
che clevonb precedere l'òsame. Dìfatii riflutand"osi àlla clomandata flssazione 
c|uclienza egli irnpedirebbe alla parte di sentire i testimoni nol termine di 
leggc e la farebbé inconere perciò nclla perenzione rleìla prova, cho è ben 
divèrsa dalla nullita, e conscguenza della quale si è la perdìta rlel diritio di 
eseguirla.- Di fronie alla chiara cliziqne di questo articolo non puó esser posto in 
dubbio che, tranne la nullità, comminata per I'esame assunfo fuori di termine, 
che è insanabile, per tutte le altre il legislatore s'è mostrato indulgento e 
longanime, le ha perdonate alla parte, mettendono perg ìe conseguenze a 
carico ali coloro ai qualì devonsi attribuiro. 

E così si può clire che le rigorose norme prescritte clalla legge per Ìa 
esecuzione della prova testimoniale, colplscono'gli ufflciali che la dirigono, 
tendono acl eccitarne la diligenza .e la sollecituclino, ma non rigrrardano Ie 
parii, non ne pregiudicarro in verun modo gli interessi. 

Cotesta indulgeriza plenaria clelle nullità dell'esarno teslimonialo, tro­
vayasi prima che nel codico attuale, disposta nei due Codici sardi e_nel Co­
dice paimense, in modo conforme ól nostro. Il coclice francese stabitiva iu­
vece 

-che la rúrnovazione cleli'esame avesse luogo soltanto quando la nullità 
fosse imputabilc al giudice, e dovesse farsi a di-lui spese ; mentre Ia nullita 
derivante dal fatto del procuratore o cìell'usciore erà irreparabile, salvo il 
rricorso contro di essi.per la rifazione delle spese e anche dei danni e interesSi 
in caso di manifesta negligenza, ad arbitrio clel giutlice, 

Dne ragioni adduco il Boitard come fonclarnento di cotesta distilzione. 
La prima consisicrcLrhe in cio clte rnentrc il lcgislatoi'e puo far ricacìct'e iu 
f,ale mai,eria, eome in ogni altra, la colpo del procuratore o rlell'usciere 
sopra la parte clie I'ha nominato, salyo acl essa di rivalersi contro di lui, 
àll'incorrfro è impossibile di imputaie alla parte la colpa ilel giudico che 
essa non ha olel[o, ma Ie fu inrposto.' La seconda éta nella posÈlnitità rli collusione tra il procúratoro o 
I'usciere e la parto, all'effetto di commettore delle nullità che permettessero, 
ricominciandosi I'esame, di esercitarc sui testimoni dei tentativi di suborna­
zionc e corruzione (ail'ari. 203). 

Qucsta sccondr osservazione,. dicc ii Boncenne (Call. XY\ p. 260), 
<< risponde a tutl,o c giustiflca la saggezza della iegge >>. (Locrè, p.621). 

Quantunque sia vero clie Ie nullità comminate ad ogni passo in cluesta 
sez.iotre perdono in buona parte la loro eflicacia per la sanatoria cho ne fa 
I'articolo presente, pur noh v'lra tlnbbio chc gti aigomenti summentovati non 
sono sufflcienti'a mótivare Ia distinzione stabilita dalìa legge francese. E stra­
nissima Ia cìiffiilenza di questa legge nel procuralore, c suppone inoltro un 
caso pressocìrè impossibile ad avverr;alsi, che i tesbimoni che resistettero 
alla seduzione durante i primi tentativi, cerlano dappoi e non rivelino invece 
al giuclice_ Io artj atlopcrale per farli rncntire. Il séConclo mot,ivo urta poi in 
un ostacolo rirolùo sefio, poichò, alunessa in ipotesi Ia giustizia di far pagare

"suoitlanni ert inieressi alle io-lte enbrmi al procuiatore chà nel cumulo clèi 
affari dimeniicò la scadenza di uu tcrrni-i.rc, può ben tlarsi che egli sia sprov­
visto di beni di fortuna e non possegga cti''che riniborsaro il clTenie. 

Di più, per sapere se i danni ocl interessi sono dovuti, è d'uopo stabi­
lire che.la causa si sarebbe vinta col mezzo. della prova che fu irrèparabil­
mente annullata, ecl è coclesta unà inclagine non mólto faciie. 

2. Seeondo il nostro articolo? la responsabilità del giudice è distinta da 
quella del cancolliere, diversamente da 

-cluanto 
disponeÍano I'art. 292 tlella 

procedura francese, pel quate il solo giuriice rispofrtleva tlella nulliH, e I'ar­
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ticolo 316 dol Codice sarclo 1854, cho, conforme nel lesLo ail'ati;uale, non 
enumera però il cancelliere tra gli ufficiali colpevoli dclle nullità. 

È tùiiavia evidente Ia diffióolià cho si inèontra nello scernere la man­
canza dcl giudice da cluelìa del cancelliere, operando essi quasi sempre di 
conscrva nella assunzionc ilcllc tìcposizioni dci testimoni o nella redazione 
dei verbali rolativi. Seconclo Garglulo (Comm. p. 665) o Borsnri (Comm., I, 
n. 35il. il cancclliere sarebbe il solo leÀnonsabile deila materiale redaziono 
del véíbale, non però deìla sostanza dcl'medesimo.' 3. Borsari e Gargiulo (loc, cit.), noncliè Saredo (Istit. n.4Bl) ritengono 
che I'ufflciale che à, causato Ia nullità debba rispondero oltre che delle spese 
anche tlei danni se la parte provi di averne risentiti (articolo 59 e. p. c.).

In qualunclue cas^o, il niovo esame rlon dovrà àssumersi dal Aiudíco 
che ne causò la nullità, poichè per Ia responsabilità, da lui incorsa piglia in 
ccrto modo la veste di' parte.

4. II convenuto che-non ha ded.otta la controprova può proporla rinno­
vandosi I'esame dei testimoni tlella nrova? 

Borsari e Gargiulo, seguenclo ia dottrina già, insegnata da Pigeau. (t. l, 
p. 2Bl) e da Carré e Cliauveàu (quest. tI34), rispondono in senso negativo, 
poichè il convenuto tleve atttibuire a propria colpa il non a'Yer fatta assu­
inere la prova contraria in tempo utilè, e-d'altron-de non subisce aleun danno*esso 
restanrlo nella posizione sitessa ií cui si trovava indipondentements 
dalla rinnovazione dell'esame. 

Questo principio, che in massima è Yero, mi sembra però in-applicabile-sein certi casi, si vuóle ossetvare quetla parità, cli trattamento dei litiganti 
che è pur tanta parte cl'una buona amminiÀtrazione -dg!]a giustizia. $.oppon-
Easi. aà esempio; che la nuliità, clell'esame dipenda dall'essere stato il prov­
íeclimento" clù siabiliva il giorno dell'esamef notiflcato alla controparte in 
termine mînore di quello prescritto clall'art. 233, in ipotesi, duo giorni o tre 
prima dell'esame. 

Vcriffcand.osi questo caso, Ia controparte non avrebbe avuto il tempo 
ncccssario per protlúrre eniro i cinquegiórnita lista dei testimoni di riProva 
o sarebbe siata^per conspguenza néll'aÉsoluta impossibilita di eseguire la 
lrova contraria 

-tliretta. È quindi giusio che il difitto alla riprova ad essa 

5néttinte per legge, che non potè-essere da lei legittimamenle esereitato, 
nbn aUUia'a soffiiré alcun prégiudizio o riviva allo.rquando I'attore sia stato 
li*sÀso in tempo a fare la-suÀ prova' Lo. stesso è a dirsi sempre ohe !l 
iàttò àetta non'assunzione della-riprova 6ipenda non già da negligonza di 
;hi-dove"; dedurìa, ma da quella colpa iStessa che fu causa clella nullità, 
della prova. 

' 250. La nullità della deposizione di uno o di più testimoni 
non importa la nullità delle altre. 

. t. Compiuto l'esame, ìa parte più diligente copunicherà, copia dei pro­
cessi verbali aI procuraioreiella contr-opàrte, motliante deposito dei rn-ecle-' 

Àimi nella Cancelleria e notificazione del deposito stesso coniomparsa, giusta 
il disposto dall'art. 162 c' P. c.- -Si -si

fece questione se possa comunicare il verbale dell'esame assunto 
a propria istaiiza sènza accompagnarlo cla quello asstrnto ad istauza tlell'av­
Yersarl0, 

Thomine. n, 337. Detniau, p' 215, Boncenne, p. 249, Favard, t.2, pt.369, 
Lepage, p. 200, Carré,'quest., Ii24, Dalloz, t. l-2, p' 667, n. l-e 2, e Boitard, 
î. í. í,.'dIB. indesnano c'he Ia comunicazioue deve comprendere ambldue i 
verbàti. Deiaport-"e, t. l, g.282, Pigeau, art.286, e Chauveau-.in Carcé,quest. 
1f24. riienEorìo iníece ilconirario-. Ossetvano i primi che I'esame testimo­
niaté é u.:o, eù è composio cosi dalla prova dirètta come dalla contrarial 
ecl i Eiutlici'non possoio cleoidere con óonoscenza di cauSa Sopra un fram­

poichè sarebbe lo stesso come se di un titòlo si produ­
"ìàtit3-ààiitrame.-cessero solamenió i paiti favorevoli. D'altra parte poi col eomunic_are il ver­
bale detl'avversario nin Se ne sanano i vizi, facindosi cosa imposta dallalegge. 

Art. 162, 21.1, ,,&1,2 
c. p, c; {53 ord, giud, 
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oj,..jvpl0,g]i altri che se .la prova assunta dalla controparte è favo­.
revole sl poúra -tlataFcrare dr_ valersene,. ed in caso contrario non ìruò unap?:!9 gil-119..9b^_b,liq?t? u.produrre un titoto a suo irannò, pér ra-rnasÈima crre 
merno tenetur ed,ere contra se. 

. ..1,'opinio-ne dei -primi e più forti in numero è seEuita tra noi cra Bor­
7t, 261) o tla Gargiulo (comm., p. 658j, ? rl ritengo lreieri­#ià "yrf#T;:I, 

25,1. Chi abbia fondato rnotivo di temere che sia per man­
care uno o più testimoni necessari a far valere un diriito o una 
eccezione, può ehiedere che i rnedesimi siano esaminati a futura 
memorra. 

Se vi sia giudizio pendente,la domanda è proposta al 
.1 

pre­
sidente nella forma dell'ait. {85. ' 

' Se non vi sia giudizio pendente, la domanda è proposta-per atto di citazione, in.via sommaria,'della parte contràr'ià da­
vanti I'+utorità_ giudiziaria competente'per la 'causa di merito. 

,ll pres-iclente o l'autorità giudiziaria,. riconosciuta I'urgenza,
ammette il chiesto esame, se la -prova 

tes{imopiale non sii riietatí 
assolutamente dalla legge. 

L'ordinanza o la sentpnza sono esecutive non ostante re­
clamor_opposizione, o appelló.

L'esame a futura memoria non ha altro effetto che di con, 
servare la,prova. Questa sarà eflicace allora soltarìto che venga 
ammessa defìnitivamente. Essa norr pregiudica ad alcuno dei meài
che competono all'altra parte per opiroríi ail'ammissiotru dòfìnitiuu 
d,ella prova, 

.né. alla. deduzione-di pidve contrarie, e non impedisce
alla parle istante di presentare al[ri tesl.imoni. 

sino a che la prova.non sia stata ammessa defìnitivarnente,il processo..verbale nón puÒ pr:odursi in giudizio, e ìi-ìancettiere 
non può rilasciarne copià, soil,o le pene ítabilil,e'nell,art En.­

dei testimoni è circostanza per. la quale si può^,,^l:_!'ltl-settuagenariachiedere il loro esame a futura nìemoria. 
.La.questione della necessità I mÀoo rìella prova va rimantìata al

giud?io-defìnitivo. appeilo loriryo, 19 aprite !eb}, Gi,urlspiiaà"r", v't.-2' Per ammettere gìi esami a fuíura memoria basta un ibniuio tirírore-
cìre vengano a mancare uno o piu testimoni. 
.. L'urgenza di cui è parorà'er capoverso terzo creil'articoro non è 

qrq un^ secondo. esame che la legge rrchieda, bensi la conseguenza del
detto fondato timore. cass. Tóíino, 28 marzo 4,g70. Rusco-ni-potto­
uicini,, Gi,urísprudehza, - \lI. n, 17. 
. , ,?l lql _ful Joo$g allanímissione dell'esame a futura memoria la legge

rlchrede due estremi : I'uno che in dÍritto la prova non sia vietata asso­"'moiiiolutamente dalla legge; I'artro che i"-ì;ì; si r'ltria ronaito di te" 
mere Ia mancanza del testimonio. 
. ^ . .Esistendo. quindi il dubbio se ra prova ,sarà o meno ammissibire in
delinltlvo, crÒ che può implicare un giudizio di merito, I'esame a futura 
rne_morra puo accordarsr. Appello Napolà, 4.5 gennaio rg71. Trezza­-_Salerno. Gi,or, dei, Trib,,II, ?;." jA. 
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l. Intorno all'esame dei 
,testimoni (t, futura ?nenxoría, così esprimeyasiil Pisanelti nblla sua Reruzoone: 

I,rir.,litrifii{:à1[',',rhiilT#ffi:q$il.*ìí*:." ::7"#n?.?}}:*niyf;:,#u:,!io?,e Eli inoonvenienti Eravisqiq!-gui dìòd;-ioil;'sotr'evaroió'ianiiréctA*i, permòdo che t'ord'inaùza.a.t iooi-ffii,Yr ii"r%n.iu l,esame a fuiura mómoria,vate.a dìre, sopra rarti.che T.on iót;;;;;;'Jnó;;i"litiri'ii"ìr1,àltontro­
versia giudiziaiia. II codice di priéÀauri"irui.up." ne. riprodusse implicita_mente il concetro. che ru pure';;;;Ld-d;T'àooióe ài pi;ò;dil; diir. au"Sicilie. 

; < Il progetto non amme-ite, ad esempio dei.detti codici, l,osame a fu-tura memoria. Ma provveaenao ór'óasó"iii"éúi esista rbnàJil'Àóti"i"ai iÉlmere che siano per- ran.aró-uno*; "pfi il#;oni necessari ala difesa derdiritto o delt'eccizione proposta in giilÀizio.Aéróga arla resàlr;;;.àl;;;.ienunciata, secondo ra qiar6 e-"iàîi?*ià'îéiii^ss6nsó,i.irc:frrtÌ",iiiìànt.oroper I'ammessione delra prova. stanirisóe-pertanto 
"cùu 

là'pài,iJ'ìiÈi.ssuta
l*"1..*i:.1tle, e it preiide"ib -oi,ii"uru cil "i 

testimoni siano csaminari inYIa O',Urgenza 

. < Lletà inoltrata der' testimonio d.a esaminarsi, r'infermità che ne mi­naccias.se -

. 
ra vft a, r a r co*p*sÀ pìói ji,ii ;;ffi é d; Jd"; "i,àrii,^ srft ui reun-pericolo.gravissimo ;;ir;ú;;r; ^;; 

pe'r tì afràsi-;iF.ù;,ri ov. si ao­vesse procedere'eile vie ordinarié, atténaendo l -pùiirìfaf.''auii""t.iiía
""a-àóriegiudiziaria >. 

I'art.,25t. del progetto dalta Commissione speciale, unon.' ",,l,.tjgjt-gs3îgi!r-;r-uul memurl proposc che si dovessé nrovvedcre all'esame à,d, f,tut"amancne quando non nenda ra rite, poicrrè 'non vi possono essere ra5itonì'pórcostrìngere chi abbià un diriiiì -à 
;ilà;;ì;'compromesso o a precipitare 

3.1_eiu.+i?j,o: Questa proposia fu accortÀ-éón s-vot'i-sópii, jr. Jrà^óómmis­srone (rerrbero conseEuentemente di regolare I'am_missiòne voiata cótte aispo_-ólvil;"d;lsizioni degri ari. 909"a1^9rB a"i .o,ii.à- aT'pràbeaura i"aÉò. sarvacoordinazione. ciò che ru appunto iitto,'-co-n ;l;;;;il,iiiirJi,i."i"í,?riíiii:colo 2ól attuúle. 

",-.?: -rl-.fondct'to.rnoti^o.rro,n può.essere quel pericolo inseparabire daila con­drzrone umana. il nericolo di inorire òhe à tufti sóvraÀi".-l efa^ed;ir*i*;,una infermita óne 
-minaccia ii terniiie"l;r" ild;#r#;;i.#; iofi#à srurtomotiuo di temere la scomparsa proÀsiha=aéi.;iàliiiióiià"'íliliÉrfitu uurmezzo di. prova. Non saraino oa'ósó-ruuersiàitr" .uo.. ma devono ritenersiassai poche e rare. Borsani, Comm, Coa. S'arao. IlI. z. CCXCVI.-L'urgenza' che il giudice deve riconoscere per'&mmettere |esame èevidentemente una conseguenza necessaria d;i ì;;;r;;?.àiru^ p.i,àltu aurmezzo di proya' e cosùituisce .on essó ii-primo cstromo aurrui.g-ó"ichiestopet aalorizzare l'esame dnticinatn.-

­

se'poi I'esarne vogria,alsumersi. in vista di u'a lite futura è indispen, satile un secondo estreù0,, ta còni-essione A;tdp;#;';ffi;;ff"da isti­tuire, una Eiustiflcazion.e iebbéné ilpéi"?.tià' dei rapporti .rr" ru'liàilumedesima può avere col|azione. ln ilti. li"iói"converidsiain qùatcfie o'ouo-i;infòiéri;';i,".";idimostrato-lo scopo deua próul, i;''iri'?;i.ir"T-'ii'ii*.. . Q, poyendosi ia cornpeienzà'd;ii;;ui;iÉ'chiamata a decidere suil,am­hessibitita dello esame d ruturà m;*;-i;;';"anaoìdn riu-irirtoiu"ra rite,dedu*e dana natura ctellazione t6;i;;;b A;iL; q;;b !i-p;ó;;i,esame,sembra logico che I'azione debba dichiat;i*-siì forniularsi aime'nò-in-via ge_nerica_per dedurne la cornpetelrza.
Contuitociò il Borsarinel suo Comm. at Cod. Sard,o (Ill, z. CCXCVI!,insegna molto Eiusramenre -chì-r'àiioru'lón firi;;#r'"fi ìài'i'oíiri"à prin_-iiràieiucipale giudizio ialla formura deilJ sua messa innanzi ner siudizioincidentate, come d'altroa{9 nài"-"rr"iótr.-riné- *ii,riàíri 'i",i".'àiàià: 

-ta ,com, 'mento d.i domicilio dol convenuto, tiattanaosí àl irlànJ"oài"i.i,i"rl]'
4. L'alto cot cuare si propone'la piova a nit"r"'irrfrória'iànterrà, griarticori specifici dèi fati dà$róvare,-fióiér,'o ii""",i,i, ;;;;il; I"lJiia.nrodeilesti-che si vogliono.esariinare, hovenaósi su quosto due clesiEnazioni-il'ilî:';ó6fondare Ia domancl-a dert'eJàmà, l;i q.i""to.il,,i sopfd'si" a a;iir. 
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del Codice sardo 1859 no faceva espresso comantlo i e sebbene questo non si 
trovi nell'articolo presente, no ò troppo'evidente ia necessità perchè non 
abbia a ritenersi come implicitamente ripetnto. 

5. So Ia istanza per assunzione di tostimoni a futura memoria è formu­
lata in giudizio pendente e formale, si dovrà proporre col rito degli inci; 
denti, e cioè con comparsa e citaziono a compaiire davanti il presidente 
affinclLè la tprtimonianza sia ammessa da lui con ordinanza nell'aciordo delle 
Barti o, ln caso di disaccordo, dal tribunale con sentenza. 

6. L'art.6ll dbl Codice sardo lB59 disponeva cìre << I'autorità, giudiziaria 
ove riconosca fondati i motivi addotti, e la prova testimoniale non sia proi­
bita la-legge, autorizzera i'l chiesto esame e-deputera un giudice per rice­
verlo, flssando il giorno o I'ora,in cui dovra, se$uire. ( L'esamo sarà, fatto, osservate lg clisposizioni contenute nel libro IV, 
art. XII deU'esame deítestimoni per quanto vi possano trovaro applicazione >.

Il noslro artioolo int'ece è affatto muto intorno alla formalità clell'esame 
a futura memoria. Tuttavia non v'a dubbio che'sono al medesimo applica­
bili Ie disposizioni degli articoli 236, 238, 239,240 riguardo alla pcrsbna ed 
alla, citazione dei testimoni, quelle degli art. 241,242,243,244,245 sul modo 
con cui I'esame devesi compiere, o finalmente quelle dell'art. 24T intorno al 
contenuto del processo verbàle. 

Potrebbe dubiiarsi dell'applicabilità, dell'art. 237 che tratfa dei motivi
di sospetto; per:ò rìon dovre66e essere impedito alla parte convenuta cli 

{T^registrare a verbale le proprio eccezionf per farlc valere nel giudizio
di fondo. 

Invece dovendosi nell'atto con cui si chiede I'esame a futura memoria 
indicare i nomi dei testimoni,- che dovranno essere sentiti, sala inutile la 
notificazione della comparsa di cui all'art. 234. 

Fin qui,non v'ha nemmeno luogo a questione. Ma Ia questione sorge
slll'applrsabilita dell'art. 232, sul teimine ^cntro il quale deve compier"si
I'esame. L'illustre Borsari, nel Comm. al Cod,. Sartto (ifi. n. CCCN| iitiene 
che la sentenza che a,mmette I'esame tlebba fissare il'teimine genóiale per
èseguirio, e che perciò Ia parto sarà, decaduta dal diritto tli iar assumère
la testimonianza se abbia lasciato indarno trascorrere il termine snddetto. 
.. .. Su tale argomcnúo sono però ila'farsi le seguenti considerazioni. An­

zitutto quando sitratli cl'esame a futura memoria"in vista di una causa ancor 
da iniziare, il ristretto termine prescritto tlall'art. 232 non avrebbe scopo,.delia
perchè il ritard.o nell'assunzjone prova non torna a" danno di alcuhol 
Ove poi I'esame gi riferisca all'istruzionó di causa diggià, incoata. lo stesso in­
teresse della parte.istante ci è arra che i testimonf saranno séntiti nel più
breve termine possibile. Di più, siccome I'esame a fulura rnemoria nori si 
ammetterà, che nelle cause cli lunga durata, ta disposizione dell'art. 2Bp non 
porterebbe anche in questa ipotesi verun proflttq.­

Se è vero dunclue c.he cessan-te ratibne tegís cessat et lefr ipsa,l non-potrebbe, a mio parere, ritenersi adottabile nel daso concreto il terhinb pe­
rentorio sopradetto. 

sry. 
ell,a perizia 

252. L'ordinanza o la sentenza, ehe ammette la perizia, ne 
enuncia I'oggetto, stabilisce il termine entro il quale dev'essere 
presentata la relazione, e delega un giudice per rioevere il giu. 
ramento del perito. 

:

{. Quando.il giudice per avere maggiori eiementi cli decisione abbia 
ordinato d'uffìcio una perizia, giudica rettamente la sentenza che decide 
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esser inutile esaminare le domancle clelle parti suìla nomina dei ^periti,
sìrettando in fal caso corlesta uomina al giuiice, Cass. Torttto, 31 lu' -yitlo LSA}. Comune d,' Odd ol cn g o G r at'td,e--Calzan'rug gi,. Leg g e, IX, 93{.- 2. La nomina di un peritó pcr unr liqrridazionóii partile componenti 
uno o piu debiti non è niofivo ài nullil.à sblo perchè li parte non'l'al-rbia 
domandatal essendo dalla legge rimesso al pruclente arbitlio del giudice
il valersi di periti anehe er b11iclo. Cass. Fi,renze, 29 novembre 4.869' -Tri,nci-Nìcolqj. Leggc, X, 73. 

3. Trattan"dosi ééllíaccertamento di fatti transeunti e di urgenza, è am­
nressilrile la perizia ordinata dal pretore su richiesta.cleììapartq col mezzo 
di perito nóminato d'uffìcio, anche senza il contraildittorio dell'altla parte. 

AppeIIo Tori,rzo, 4. lugli,o 4.870. Viganò-Bertero e Ri,m,i'r't'i'' Gi'uri'spru­-denza, \II. 542. 
4. Quando I'orclinanza di nornina d'un perito, nel fissare il fermine entro 

il quale esso debba presentare la reìazionè, non prefigga il punto dal quale 
debba decorrere il termine stesso, questo decoirc dalla prestazione del 
giuramento clel perito. Appetto' Tòrino, l7 nrurzo 7874.' Dattosta-Co' -n'runitù, di T'raia. Gi.urispruttenzu, \III, 295. 

5. La perizia nòn .r*nào t'oggetto îi irn diritio, tt\a un mezro d'istru' .
zione, non può essere portata in giudizio come domanda principale, ma 
solo conre domanda accessoria. 

Questa regola vale tanto in materia civile, rtruanto iir materia com­
merciale.

II disposto dall'art, 185 eodice coí'irmerciale che accorda al compra' 
tore in certe condizioni una perizia in prevenzione di causa, costituisce 
una lacoltà eccezionale accordata al giudice, che non priò essere estesp ad 
altri casi. A'p2tello ll[i.Iano, 4,4, gi,trgno 4872. Sessa-Cus€0. Gaz'r, dei' -I'ri,b., XXI\'|, 477. . 

6. Quando siavi urgenza cli accertare fatti e lo stato di cose per loro 
natr.lra transeunti,,e clié non ammettono ritardo, e ammissibile la perizia 
in via preliminare ordinata.nonostante non siasi ancora discusso il merilo. 
Il merito della controversia'non rimane vulnerato per ì'ammissione di tale 
perizia. Appello Tori,no, 2 settentbre 1872. Guastalla*Pila ll. cc. Gi'u' -iispr;udenzu., lX, 638 Appello Tòri.no, 76 agosto 7872.' Gonella-tr'or'-neli,, Gi,uri,sprud,enza, IX,,638. 

l. L'autorità giudiziaria può ammettete una perizia ancìre senza istanza
 
di parte, d'ufflcio. Carré, rù. CCLil - Botsari, Com.m,, I, p. 363 - Gargiulo,
-Comm., 1t. 669 - Saredo, Istit.. n, 490. 

2. Nón sarà, nullo il provvedimonto che ammette una perizia senza fis­
sare il termino net quale i periti dovranno presentare iI loro elaborato, ma
 
basterà che lo si faccia'completare. *- Saredo, Isti,t., n.493. Vedi ar1.229.
 

253. La perizia è fatta da uno o da tre periti, secondo che'
 
sia slabilito dalle parti, o ordinato dall'aulorilà giudiziaria.
 

Se le parti hon'si siano precedentemenùe- accordate stllla
 
nomina dei periti, questa si fa con I'ordinanza o con la sentenza
 
che ammette la perizia.
 

La firma del procuratore nella ordinanza che nomiua dlùffìcio 1ln pe' 
rito non vincoìa la parte, la quale può semprc appellarla. * Cass' Tori,no, 
5 d,i,cembre 4,867. Bert-Irard,. Legge, \ilI, I74. 
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Art. {{6 seg. c. p. c. 254. Non possono^gpqru d,ufficio nominati periti coloro, che,-2à6,-;;; 
hjiî.'t"t de''aiticolo fiJffiJ essere senr*i come tesri-

Possono essere.ricusati soramente i periti nominati d,ufficio, 
;;trlloo ?Îft_'#fi5it 

di. ricusazi.;;'";i"r"- roprauu.nuiì- àopo i;
I 	motivi di ri,cusazione dei periti sono gli stessi che i mo-Yvrrur ùu'u 6' stessl cnetivi di nicusazione dei Siulici.svr 

r. 	 4' La sola circostanza che i. peritiabbiano tenuto alloggio e trattamentorn compagnia del procuratore a',ina--àiirr-parti contendenti non e suffi­ciente ad indurre ieoare sospeti"-.JrrJl"ítitga1L" qàì-;.riii'*'.di.i*i, * Cass. Napoti, t, d,i,címbre tdió"." s#àîtiJ"Saoeut. Leggb, XI, 96. 
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l. E soltanto Ia nomina dei periti fatta d'ufflcio dat giudice che la legge 
intende di regolare coìle norme iell'art. 236, quindí le pàrti possono far ca' 
dere Ia sceltà dci periti che nominassero d'acÙordo, anéhe súlle persone dal 
detto articolò escluse da far testimonianza. 

2. Se iI motivo di ricusazione preesisteva alla nomina del perito. ma 
fu ignorato dalìa parte, potra cluesfa farlo valere anche dopo eletto il pe­
rito stesso ? 

Ritengono che sì: Chauveau (in Carré, guest., llT2bis), Thomine (n.362), 
Borsari (Comm., I, p. 367), Gargiulò Qomm} p.674), Mattei (Annotaz.). 

Saredo (Istit,, m.495), puro riconoscendo taie soluziono confbrme ad 
equita dichiarà di iigettarlà larendogli contraria al testo positivo tletla legge 
che in materia di ricusazione dev'essère interpretato restrittivamente. 

Anch'io, pensando che la parte, prima di nominaro-il.peritor devo usare 
la massima diligenza nel prendère in-fbrmazioni su di lui, e. che se non so 
ne curò è giusto sopporti ie conseguenze della propria uegligenza, sto per 
I'interpretazione restrittiva dell'ar'ticolo presente. 

255. I motivi di ricusazione anteriori alla notificazione del-
I'ordinanza o della sentenza che contiene la .nomina dei periti di 
ufficio, debbono essere proposti entro otto giorni dalla detta noti' 
ficazione, salvo che nei casi d'urgenza un altro termine sia sta. 
bilito nell'ordinanza o nella sentenza.

I m'otivi di ricusazione sopravvenuti dopo la nomina dei 
periti, fatta d'uflicio o dalle parfi, possono es'sere proposti sino 
a che non sia prestato il giuramento. 

l. Nell'alinea cli questo articolo il tegislatore è certamente incorso in 
una inesattezza di tinluaggio, che porterelibe ad una contraddizione dell'alinea 
stesso colla prima parte-deti'articolo. Infatti, montre dapprima si dice che 
la parte ha diritto îi dedurre i motivi di ricusazione amteri.orì' alla notd|î'­
czibne della ordinanza o sentenza, che contiene Ia nomina, e quindi anche 
quelli dalla data della nomina fno alla sua notiflcazione, entro gli otto giorni 
dalla notiflcazione stessa, dappoi si aggiunge che i motivi sopravvenuti dopo
la nomi,na, e di conseguenza anche prima d,ella moti,ficazione, possono pro­
porsi fino à che non sia prestato i[ giuramento. Evidentemente in questa
'seconda parte detl'alticotò it legislato"re, volenclo contetrrplare tanto iÎ caso 
detla nomina dei periti fatta dalle parti, che quello della designazione fattane 
dal giudice, adopèrò impropriameite I'espfessione generale nomina per 
ambedue i òasi, invece di diStinguere e stabilire come punto di partenza pel 
primo la nomina, pel secondo la notiflcazione deìl'atto che contiene la nomina 
med.esima. 

2. ll termine degli otto giorni clecorrerà. bensì dalla notificazione, della 
sentenza se questa s"ia provùsoriamentei esecutiva, ma in caso contrario sarà, 
d'uopo rispettare iI termine concesso per I'opposizione o llappelIo. Con­-
Torri'i, : Ga?giulo, Comm,, p, 677 - Sarddo, Isili., n. 496 - Chaùieau in Carré, 
quett., lL7ó. 

256. L'atto con cui si propongono i motivi di ricusazione devè 
contenere la produzione dei documenti giustificativi, o I'offerta 
clella prova pér mezzo di tesiimoni sui fatti specifici di ricusazione.'L'atto'di ricusazione è notifÌcato anclie al perito ricusato. 

l. Per poter flrmare I'atto di ricusazione del perito, occorre al procu­
ratore il mandato speciale ? 

Art, 259 c. p. c. 

Art, 123 c, p, s, 

s 
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Art, {{5t seg,,1224 seg. 
U, c.i 7:J4 seg. c. p. c. 

,{ 

Quantunque I'atto di ricusazione debba essere comnilato nel modo Stesso
traeciato dall'art. 123 per la ricusazione dei Eiudici" prire potra essere sot­
toscritto dal procuratore in causa senza bisog:no di'rin maìrdato speciale. --
Saredo, Isti.t., n. 497 - Borsarí, Comm.Cttd,. Sàrd,o,lII, z. CCCXVJII.--Contra. 
Gargiulo, Comm,, p. 678. 

2. Borsari (Ògmm. Corl. Sard,o, IIf, ur. CiCXXI) e Saredo (Istit., n.497), 
pensano clie per ritenele conslanti i molivi della ricúsazione non sia súfficienió
la ammessione della parte contrarià, ma sia necessaria I'adesione anche delperito, il quale come interessato evidentemcnte nella ouestione può chiedere
che sui motivi addotti sia pronunciato, a tutela del' proprio'onore e del
proprio {ecoro.

3. Mentre I'atto di ricuSazione si eomunica in originate al giudice a 
nxez.zo d,el cancelli,ere, si notifica im copia al perito a"mezzo d;wlciere. 

257, La sentenza che ammette la ricusazione nomina altri 
periti. 

Questa sentenza.non è appellabile. 

l. Quale sarà la procedura cla seguire per domandare la ricusazione ?

sulla domanda di ricusazione deve pionunciare non gièu il presitlente 
o il giudice delegato, ma il collegio; devd quindi proporsi ; ó";;6- ,liretta­
mente e non al presidente come présÒrive trart. l2l. Non soúo richieste le
conclusioni del pubblico ministero. Saredo, Istit., n.497 - Gargiulo,Comm.-p. 6f9;pg1sari., Comm. Cod. Sat"do,lII, n. CCCXTX é Comm. Cod.-It\I,p, 868.

2. L'attruazione di quanto disporre questo articolo io riterrei' óóvesso
farsi cosi: 

Se. chi propo.ne la ricusazione ha d'uopo di far assumere la prova pcr
testimoni, eleverà il relativo incidente dav-anti al presidente, il-quale'se
I'altra parte non aderisce, destinerà, I'udienza del triÈunale in 'cui si discu­
terà, la questione. Quando I'audizione clei testi non sia necessaria o sia stata 
f'atta, si,ric.orrerà aI. presidente, giusta I'art. l8l, perchè rimetta al tribunale per ra oectslone sulla rrcusazlone. 

258. Quando la, ric_usazione sia rigettata, la pzrrte che l,ha
proposta.è condannata al risarcimento

, 
déi danni vefso I'altra parte 

e verso i pe_1iti che ne facciano domanda per essere stato léso il 
loro onore. Nel caso di questa domanda i periti cessano dal loro 
uffìcio.* 

L'appello dalla sentenza che rigetta Ia ricusazione deve 
essere proposto nei giorni quindici dallà notificazione, con cita­
zione a comparire in via sommaria entro un termine úon minore
di giorni cinque, nè maggiore di quindici. 

-. ,1. Ilr- qual moclo il perito rlovrà, proporre lasua istanzaper risarcimonto
di danniî 

Dal tenore del nostro articolo e per analogia dell'art. I2T. sembra do­
versi derlurre che I'intlennizzo abbia a-d essere àttribuiio colla Àiessa sen­
t'enza che rigetta Ia ricusazione, cosl alla parte che al perito" se q;esti ne 
abbia avanzata domanda. Di qui la consegùenza che il ierito'che ^pretenda 
il _risarciaento dgl danno deb-ba proporlo"intervenondo "netia càusa-incidén­
tale pe^r,ricusaz.ione, della qua"le è informato dalla notiflcazione étlì éii-giaviene fatta dell'atto che lalnizia. Oio è conforme ezíanrfio al nrincipio deilà
economia dei giu,diz.i, nè può valere a togliere cÒnfldenza al'peritò piri aì
quanto lo possa la istanzà stessa per ricùsazione fatta in di luì confrdnto. 
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Anchc il Borsari (Comm. Corl'. Sat'd,o. III. n,. CCCXXIII), Carré o Cirau­
vea't louest. I1B3) e Thòminè (n. 364\. inseónaio che Ia istlnza dcl perito 
tleve iirtrotlursi in vja di incidenl,c. 'Riteng"ono invece il contrario: Favard, 
(t. 4, i.503), Saredo- (Istit. n. 498), Mattei' (Annotaz.), e lo stesso Borsari 
net Ó6mmento al codice al,tuaìe (1. rr. 368).

2. Il perito avrà diritto all'indénnizzó soltanto allora ch'e il motivo di 
ricusazion-e sia tale che, considerato isolatamenle clallo scopo, dia occasione 
al perito stesso di lamentare una ,tliminuzione di fama.- D'ordinario il carattere dell'inEiuria sorsc dal moclo c deriva ilalle 
parole adoperate, dalle intenzioni atiribuite e éa circostanze che non si--po-s-
Èono cleterininaró a priori. Borsari, Qomm.Cod,. Saì"cto,III, lr,. CCCXXXIV ­-Carré e Chauveau, {uest, II82 - Pigeàu, t. l, F, 506 - Thomine, l. l, p. ó16. 

259. Dcjpo la nomina dei perili, il giudice delegato, sull'istanza 
di una delle^parti, premessa ia ciiazióne dell'altra e de! peril.i, 
riceve il giurdrnento di questi, e stabilisce il lubgo, il giorno e 

l'ora in ciri essi cominceiannó le loro operazioni ; e, quando ne
-da

facciano domanda, determina la somma depositarsi nella can­
celleria anticipatamente per le spese.

I periti devono giuiare, nelia forma stabilita dall'articolo- 226, 
di proqehere fedelmelte nelie operazioni loro commesse nel $olo 
scopo di far conoscere ai giuclici la verità. 

{. Colui che è stato nominato perito è libero di accettare o ricusare lo 
incarico affidatogli fino a che non ibbia prestato il giuramento, ma una 

-
volta che lo ab5ia prestato, non può rinunziarvi senza esporsi al risarci­
mento dei clanni e'clelle sfese, ammengchè la rinunzia n'on venga accet­
lata concordemente da tutte le parti.

II perito che intende far dipendere I'accettazione od esecuzione del 
suo r.nandato dalla condizione del deposito preventivo delle spese occor­
renti, deve úranifest4re questa sua voiontà ed avanzarne apposita domanda 
netl'ótto in cui si presenia al giudice delegato per la prestazione del giu­
ramento, altrimenti non e piu ìn tempo di convertire in condizionale una 
accettazi'one pura e semplicb, divenuta iruetrattabiie per ìa prestazione del 
giuramento. Appello- Luci:ca, 12 settembre 7874,' Morandi'no ll. cc.-
Taddeì, ll. cc. Legge, XI, 1043. 

2. Vedi art. 233, sent. n. 2. 

l. Nel commento all'art.'233 (vedi nota n. l), contro quanto venne giu' 
dicato da sentenza della Corte cl'appello di Firenze, io sostenni che il prov­
vedimento che fssa il giorno per I'audizione clei testimoni non è mestieri 
sia pronunciato in contiaddiiiório delle parti, e poichè Ia Corte per inter­
pretàre I'art. 233 ticorreva alli art. 217,222 e 2ó9 che contemplano la fls­
iazione del giorno in cui si dà esecuzione ad altri -mezzi di. prova, opposi' 
speciatmente riguardo all'art. 259, qhe la prose_nza del-le..parti all'emanazione 
dèI provvedimeúto suddetto avrebbe avuto nel caso clella prova peritale al­
cune narticolari rasioni.'A quanto dis5i alLora aggiungerò qui ehe nemmeno per la destinazione 
dell'udicn?a in cui i periti d.owannb preÉtare giuramento e .sentir stabilire 
il giorno e I'ora in cùi dar principio alla loro operazione, è onecessario, a 
mió parere, il contradditiorio tli tutte le parti.-

Secoidó a me sembra, sul ricorso dolla parte più diligente, il giutlice 
deleEato fisserà, il Eiorno 'oei Ia prestazione del giuramento del perito, e poi 
la nàrte ohe ha ott"enuto il provv-edimenio curerà, Ia citazione tlel-l'avversario 
e dei periti per I'udienza de-signata dal giudice. Difatti l'articolo presento 

Ltl.7151 Eè9.,122t!se 
c. c.i 267 o 2?3 c. p. c. 
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Art. {8{. 259 c, n. c.r 
1151 e sog., 7224 o'seg', 

Per viemmeElio persuadere che per fissare il giorno in cui ha da se_guire it giuramentó dei periti non è netessaria-ra-àifizion"u'lirirTurff?"a.l pu*t.,gioverà ch'io rammenri ie. disposizi';i-i" îúp"Jitl òoaìr". iuíào rsr+.L'art. 825 del rretto codicó'-là6itldó-. ài.^<oii'giudice commesso. ad istanzadelta parte più. dirigente, ..-.pt".".iu-.ìiuriàn. uù.;ffi;^'niJàiX' iT*roogo, lgiorno e I'ora in cu1 i periii'debbono ."Àlari., pór"l;'p;;;;#.;; àer giu­-consentanotamento >. L'art. BB4 sóggiunge ctre k i-p."iti, gve non"giorno di pre­sentarsi volontariamente""net éa 'oil?.rati ili; i;ì;à'sîuítone ucrgiuramento. sono citati^n-e1 -niaò. *t téi,à*e sl,abiliti pcr-la citazionedeitestimoni >>' F t,art. sso aiclliaù fi;i;;i;;;;;ií'rl;;d;r;"'*uli"ffíiu u.uuprestazione del giuramento devo contòoérà-r'inaicariofià-òúliner"ùi*óenuooo
fare del tuogo, g"iorlo .4 *g-lff .fi'òiffiid;no ta toro operizione >."i.ili";Eatnt.,Ner codice sarrro tler l8be, asli ar"t. Bàb;-fu4 . $s6 ros,ostituito il soro art.33ó, ctre è'crel ségu.ltó'tunor., << Fattasi Ia nominadei. periti,.it giudice cominesso,.ad ls[afrà^a".rra-iiài,id .iìriEri[J, e irevia ci-Lazione dett'artra e dei periii, íicev; ii-àiur;m;nildiqffiH'ilrt'tài"u' ,r.t.r_-emina il tuogo, il 

^giorno t'oía in cui aaiannó' principìo ;ìk; i;";;;ràzioni >.Tate modifi cazione, che passo poi anctre ìrer òàiió;';i#;idili. ividen_temente ad indicare che'si è iotutoiógriàrài.o*. superfluo, il contraddit_torio dette parti per Ia fissazionó o"t"é?à*lo'a.Gi"rfràiit .'rimiiànào lou_-oeua'cr;irr:r;;;ilbrigo deua ètazioie ianto ;; fl;i ffril"i#'!utti'oru*ogiorno solfanto. 
2. L? plesenza deile parti_ al|afto deila prestazione der Jiuramento opuramente facortativa. sarerro, t^s.tit., i.lú:B;;;;;i:'ò"";*. c"ìàiítrao, ut,-ru. CCCXLI .- Gargiulo, Cotnm. fr. O$. ' ---"^ 
3. Quantuneue la leggo non-.prescriva la notiflcazione dell'orilinanza cheflssa il giorno dòila nerizìà, puré tà periziuìrltiu,runru regare notizia der tompoin cui si eseEuisce iarebbir'nu[a. Fér;iò é'à'*it.nursi necessaria la notifica­zione der veibare di siuramenfó..r,lià.ìii,ia; ú,iàiò.*iilzion6à[r'giuaice".iérri"ir*r;ililffi

ry-l,l.ppo detl'operazione, quarora'un,
stata presente. Borsari, -com:úr.. 

coa.--sàrào, riri 
;i'"es'e' vi rosse 

-chauveau, szltlz]^r^Bj. ".-cóó{iti"r" carre' e- Fa1q1d, t. 4; ir:.los l-ÉiderJo l"i.\îiit.' Gargiulo (comm. p. .688) invecbi secondo mé coi mafgiore fonaamento,è di opinióne che se re p-arti nón orÀiri'.itéi'l'ài giuramentolío' vi ha obbligodi cftarle nel di in crri:si da, princiliiò-"àir" ià"'iiià,^.óii;'il; è'fràscrittadarrart. p6z ta citazione nòr dasó-lfi'p.;;;;d'ilirÀítir:i"[riàrs."a5iri parteè abbastanza garantito aaf aispoito 
-

a'uilaii.*prrseot..
4. $e la perizia fu chiesta da una narte. orfosta.dovrà, anticiparne Ie spese,se invece ru ordinata d.'urrcio.si segúira-iÍ àLr$àst""tiàg'ri'àií.'i1i'E'ízz.

-. ó.. sebbene non sia.prescritto aitta iesgà,"'fiorsu*i,'-à cinsisliadi notificare ar perito lordinanza o senteía'aeria Jui *àift" 'i,ii"i;'ìi";i:"'"iià"à.tarto a giurare,-arflnchè cònosòa qooró'ullrii;ffi#; i,ii*iif;aiiii"" 

-,"^^299. 9lLl9. il p.erito non accetri la nomina, o non compa.rrsca nel grorno e nel'ora indicati per ii giuràmentq o-prestareper eseguire la perizia, è nomi'ato'd'uthció,=óòrr, n%r*ì-ri*nilitu 
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negli articoli precedenti,. un altro perito, se le parti non siansi 
accordate in questa nomina, 

n_ perito, che, dopo aver prestato giuramento, non compa­
risca nel'giorno ed ora stabiliti-per I'eseguimento della perizia,' può essere condannato alle spese ed al risarcimento dei danni. 

l.'Come si procede per la surrogazione del perito ? 

Dopo fatta constatare a verbalè la assenza del perito e la sua deca­
. d.enza, proponendo jncidente anorma dell'art. l8l. ll gludice delegato desti­

nerà I'udienza avanti a sè e si notifleherà il decreto all'altro próculatore 
se le parbi non vanno d'accordo e il perito è nominato d'ufflcio, I'ortlinanzó 
di nomina è pure notiflcata ali'attra parte. lnsorgenclo gravi questioni si 
rimettono al collegio. - Saredo, fstit,, n, 501 - Borsari, Comm,, I, gt. 370 -
Mattei, Lnnotaz. 

I'o non gredo adottabile siffatio procerìimento. 
Dal disfosio clell'arb. 252 si scoige come il giudice clelegato non abbia 

altro incarico che quello di riceveie il giuramento del perito, e questo pre­
stato, cessa la sua giurisdizione, ciò che è pur confermato dall'ultimo capo­
verso dell'art. 263 e dall'ait.266, Perciò, dopo constatata I'assenza del, perito,
si proporra I'incidente con comparsa e'citàzione non già, davanti al g-iudicé 
delegato a riieyere il giuramento; ma bensì tlavanti al presidente. 

261. La copia dell'ordinanza o della sentenza, nella parte 
che determina l'oggetto d.ella perizia, e i documenti necessari, 
sono consegnati ai periti non più tardi di giorni cinque da quello 
del giuramento. 

262. Le parti possono fare ai periti, nel corso delle loro ope­
razioni, le osservazioni che credano nel proprio interesse, e (ii 
queste deve farsi n'ìenzione nella reiazione. 

Non è motivo di nrrìlità della perizia I'omissione dei ricordi delle parti 
fattane dai periii, purchè a seconda dell'art. 262 ne sia fatta m'enzione 
nella relazione. Appello llresci,a 28 nouembre l872,Ferrouia Modena­-I|[antoua-Azzi,. Legge, XIII, n, 25. 

263, Quando i periti non possano terminare I'operazione nel 
giorno indicato, questa è da,essi prorogata ad altro giorno ecl ora 
òerti, senza bisogno di citazione, nè di notificazione. 

Se i periti non possano compiere le loro operazioni nel 
termine stabilito; possono prima della scadenza domandare una 
proroga. 

La proroga è domandata con ricorso al presidente, il quale, 
udite le parti, proYvede. 

{. La concessione di piir proroghe fatta tlal giudice ai periti, fuori dei 
cabi espressamente contemplati dall'arl. 47 c. p. c., importa falsa interpre­
tazione dell'arl. 263, capoverso primo, laddove la leggenonintese faraltro 
che specilìcare il modo, con cui l'uni,ca proroga permessa avesse a do­
mandarsi. 6ass. Torino, lt di.cembre 1868. Ponte-Cen.tvròone. Bet­-tini, XX,958. 
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2.,Disposta una perizia_dalla.Corte d'appello e per la nomina del pe­..rito delegato il presidente clel rribunale, questi su 'domarrda di una délie
parti, Èr f'acoltà dL pr-ologare ^il termine àss'egnato clalla corte per detta"Bosco-Merighini.p_erizia.. Gazz. det-^Appello Napoli,, 22 luglio 1870. 
Proc., 7870, n. 31t. 

3. Perchè una seconda proroga sia validamente accordata non basta 
la.domamla .dei procuratori, 

-ma 
si- richj-ede altresì iì consenso esplicito

delle parti. La disposizione generale dell'art. 47 c. p. c, si apolica ri tuttii termini prorogabili che occorrono nei giudizi,e in isnecie à'quelli rela­
tivi alla perizia. Appello Torino. 26 aprire'4,872. Fà*ero-Òomune di,-Ceruet'e. Legge, XII, 635. 

4. Non è motivo di nullita deìla perizia la mancanza d,indicazione clei
giorni precisi in cui i periti eseguirono le operazioni I;r";ind;;;. rnentre 
questo articolo non solo accennC a quella indicazione in motlo dimostra­
tivo, ma dispensa ancora i periti dal- notifìcarla alle pàrti non presenti, 
App ello B r es ci u, 23 n ou emb. 

-4,87 2. F e* ou ia lrlo d en a- Manr ou a- irzzi. i t g g -t,XIll, n. 2ó. 

l. Non è a confondere la proroga che gli stessi peritiìlossonofaro della 
continuazione delle operazioni-ad al"tro sior:no ed ord certi òòn-ooàjiu 
sono. obbligati a chiedere ar presiclente. La primà sta nel termind fissato"ir"aiperiti per la presentazione dèl loro elaboratò, la seconda è chiesta quando
questo_te-rmiue sia scaduto; nel primo caso triuttasi semplicemenle der\agtro­
roga dqll'opet'e,zione, nel secondò delIa prorosa d,et tei ine. 

2. E al presidente e non al giudice ielegàto che la proroga del terrnine-deve.essere richiesta non entraiido ta facoltà di accortlarla"nei poteri di
quest'ultimo, Conform,i: Borsari, Comm.,lrgt,BTl - Gargiulo, Comin,rgt,6Eg. -

sfilÍnn,s"-*-J;i1"1fl1 264. I periti fauno una sola relazione, nella quale devono' esprimere un solo avviso motivato a pluralità di voti.
In caso di divergenza di opinioni fra i periti si esprimono-il.i motivi delle diverse ópinioni, sènza inrlicare nome d'ei periti

che le hanno espresse. 

I periti non possono corredare la loro relazione di piani e
tipi, salvo sia stato loro ordinato con I'ordinanza o con la se'ntenza, 
o vi sia consenso delle parti. 

1. Il perito dissenzjente dai srroi colleghi di perizia, deve inserire il 
sno voto rrel rapporto degli aìtri, r;on fnre-una perizia aparte. 

9Yu esso.ciò faccia, non ha diritto a tassazibne specàle di variazioni.nè ad indennizzo di spese, che senza lo speciale rapporto non sarebbersi 
incontrate. _-^ fupeUi di'Calabri,a, 2t otiobre 1867:' Xort-niirr- iiit". 
Legge, VIII, 359. 

2, La ritr_attazione, sebbene rnal molivata, di un perito giruìizi'ale , dell'avviso da hii esposto nelìa perizia, può ess'ere accolti daf [iudice e' da lui valutata a scémare fede àl giuflizio perilale, ancorche dato" concor­
demente da lre periti fra cui quegli che pòi si ritrattò. 

gi,,dic#qf tl,'f,JlHl,#i'à',:,î;.,1îì"lfi il'n:11:i"l'J:l'j:'31i""ff llxlil: 
una nuova. Cass. Firenze, 27. apri,Ie 1868: Scoúúa-Del punta. Legge;-VIII, 479. 

3. E nulla la perizia giudiziale, in cui ciascuno dei perili emelta una 
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'senarafa relazione. cass. Torìno, 18 tuqlì,0 4,868. Loinbardo e Nari,z­-líri-ivfn re. Betti,ni', XX. 736. Torino, lt tutglì,0 4866. Frassi­
-'Ccss.llil;-noi"ro"o. Bettíni, XVI]L 333. Apytetto'Cagtidii,34. ottobre 1866. 

-,Iuddas-utri'nque. B elli'rii, XVIII; 587." "" ' 
e:, Quando il mandato' conferíto ai periti concerne diverse questio-ni 

separate-e indipendenti una dall'altra, s'ebbene la relazione loro debba 
iuiri in un solò atto, è però necessario che sia divisa in tante parti e re­
iazioni quante sono ie ciuestioni sulle quali i periti hanno incarico di dire

' il ìoro parere. Cass.'Torino,9 giug"no 1877. Mosca e Pera,ldo-Calde­-rari, ll,. cc, Legge, XI, 952. 

Ecco la rasione che dà il Pisanelli della disposiziono del primo capo­
verso di questo-articolo: < II perito ha pcr uffizio,.egli dice,.non solo diac­
ceriare ui fatio materiale, mà 1a affeienza del testimonio) tli esprimere
il suo giudizio sul fatto m'edesimo, sulle cause da cui dsriva e suì]e cons@­

Euenze"che Dossa a sua vofià proilurre. Nelle sue incluzioni e deduzioni, il 
;;*iilsoóiqó oolnai on rasiónàmento fonclhto sulleregole clell'arte. La vera 
i;;;td";;'éoit'iÀìà aóiie rasioni acldotte dal perito,.neìla bonta' 

"éirà-F"trJdei giudizio da lui espresso, ma non nol'io clualità,.personali,del rnedestmo. 
U-i,Í""iiJ ri pensi cirà-{àfvàffa- ta potenza Abi nomi^è.lenocinio per accredi­
tar'c f'alse opinioni, devesi conchiudere che giova togliere ancho questa spe­
cie di seduzione al criterio del giuclice >. 

265. Quando tutti i periti sappiano scrivere,la relazione deve 

essere so[toscril,ta contemporaneamente da tuttÍ i peri[l' rn pre­
.énrJ aA cancelliere delfautorità giurliziaria che ha ordinato la 
Derizia.r - 'Se. i neriti o alcuno di essi non sappiano scrivere, la rela­
zione e lettà dal cancelìiere in presenza (ti tutti i periti, ecl e sot­
toscritta da quellí di essi che sanno scrivere. 

11 cinàetliere fa risultare di ogni cosa con processo verbaìe 
in fine della relazione,la quale rimané depositata nella cancelleria. 

t 
l. È nulla la perizia se uno dei. periti si rifluti di sottoscrivere la re­

lazione ?'*-'"""lfaìgrado che Cìrauveau (in Carré, c1uest,ll98 Ói:),.Favartl (t; 4,Pi701\: 
Boncenne'í2. 380), DalIoz (t' 14,'p. 349), Thomine (n.74.1), insegnino. che la 
;;;i;i;; ì;iú;# vàtìaÀ iet rhótivo dúe la mcdesìma è cosLituita tlal voto 
fiàùu'-toàcsiàluÀ-ra. -manAare il rifiufo capric_cioso .d'un pe.rito sa­'Lif?%i!ìt. " "y'"'altrimenl,iiài,fr" ler a vuoto il lavoro iegli altri, puro e, indub­
ùi-umèni. preferibiie la soluzione affermativa, , 

ì'opinione cli coloro clìe plo­
;ffi;;;là, nutlità. Basierà notare che it rifiúto tl-i apporre Ia.propria.firma 
rla"narte cl'un nerito. rcndendo come non avVenuta Ia sua collaborazlone 0 

;;d;;;;';$t6ii""là ai tui opinlone,.porta Ia. cottseguenza che tq.pgli',',u 
ÀÀ*iúué órr.tà di tlue perifi in^ luogo'tli tre. Egli o certo però che .il p-enti­

-sÌr_ese ed^i dannii.ià"t,i"r*["il.rit".'id"a.rà it perito.responsabile per le-tsorsati, Comm-'-Cod' sarct'o,Irt, n' cccLll, e;il:;;;il;;óli. conformi,:-ò;*;;: i;f.-ii.,' t, p. l7i-- sareuo, Istit. n. 507 - Garsiuro, comm', p' 6e4 -
Pigeau, Comm,, t. -1, 

P. 670. 
p. La ralaztone e nuÍa se contiene clei vizi così interni (per esempio 

o*t"À.*JÀne {ei voti. motivazione) che csterni (per esempio mancanzadi sot­
;id;;;itiltò l;;'uiiii non ha'luogo se il vì?io è riparabilel se non lo è 

Ia nerizià dovrà rinnovarsi.'* "-'ii'oroé.iÀà-vérlatu può essere nullo senza intaccaro-perciò insanabil­
mentu'ìa'vàllAitl aótU relàzione, AI vizio incorso nel medesimo si rimedia 
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facendone una nuoya compilazione. se però questa non sia fattibile, ad 'esem­
pio per Ia manceinza d'un perito avvenita nèl frattemno. cade an'ctre ta ne­rizigr-- Pg",r,u1i, Qomm, l, gt- 372 - Qprgiulo, Cornm., h.'ASa, - Saredo Isiif., 
n, 607 - Mattei, Annotez. - Borsari, Comm. Cod,. Sarào, lll, n. eCCLl. 

?66. Il presidente-può ordinare che la relazione dei periti.
sia ricevuta dal cancellière della pretura del mandamento iir cui 
la.perizia fu eseguita, o di quello-dîlla.residenza di uno dei pe.
riti, e il cancelliere trasmetté immediatamente la relazione in ori­
-ginale alla cancelleria dell'autorità giudiziaria che ha ordinata 
la perizia. 

267. L'onorario dei periti è tassato dai presidente con ordine
di pagamento in margine- del processo verbaie, e il provvedimento
ha forza di sentenza sp.edita ii forma esecutiva c'ontro la parte
che ha 

. 
chiesto .la perizia, e, I se 

. 
questa fu . ordinata d'uffìzio,'soli­

dalmente contro tutie le parl.i interessate. 

Parti interessate devonsi intendere quelle sulla cui sorte può influìre-il giudizio dei periti, e sostengono questionf che sono il soggetto dill'opera tli 
costoro: non quelle semplicemonte che sono in causa. La quatiticazionè ado[­
tgta rlalla, ìeggo sarebbe- vano pleonasmo se non fosse così. - Borsari, Comm. 
Cod, Sgrd.o, lII, n..CCCLLY - Còmtn. Cod,. 1t.,, l, 874. 

E di contrario avviso il Saredo, il quaie'ritiene che parti interessato 
siano tutte Ie parti che sono in causó (I;tit, n.608). 

- 268. Il perito che ritarda o ricusa di presentare la relazione 
nel termine s[abilito. o prorogato,.decade di diritto dalla nomina, 
e le parti pgsqono chiederne"senl'altró:la-ro"riàariòné,- in .on= 
formità degli articoli precedenti.

In questo caso il perito non può pretendere alcun onorario, -alleo rimborso, îd è tenuto spese èd al risarcimento dei danni. 

{. La- rlisposìzione di legge per cui i periti giudiziali decadono dal-Ioro mandato con lo spirare del ter.mine_loio prefisso per la relazione, è 
applicabife anche qualor4 la produzione della relazione- posteriormente'al
termine avvenga prima che nèssuna delle parti abl:ia chiesto il decadinrento. 

Cosifatta disposizione dev'essere applicata puntialrnente senza che 
sia lecito al giudiee d'indagarne i motivi dacchè'il suo testo letterale e 
chiaro e _pr-eciro, _: Cq,ss. Tori,no, 13 d,i,cermbre L866. Pozzoli,-Fabbyi,.
Bettì.ni, XVIII, 894 Appello Toríno,26 nouembre 1866. Conetti, tt. cc.­-Bernasconi,. Gi,urisprud,enza, \, 74.. 

2. I periti che ritardano ó ricusano di presentare la relazione nel ter­
mine prefisso coìla sentenza decadono dalla nomina, ed e, nulla la rela­
zione posteriormente depositata; nè per salvare dallà decadenza è atten­
dibile il diverso e piu lungo termine stabilito incompetentemente dal giu­
{c_g {elega_t_o a_ricevere il giuramento.- Appello Peiugia,24 aprile,l,ó67.
Coli,ni,-Bellocchi. Annali, I, 57 4, 

3. La decorrenza del .terrnine segnato al perito pella presentazione 
della periz,ia non- produce altro effettd che quelló di fai sorgeie nelre parti-sottoporre il plrito decadutoil diritto di chiedere la surogdzione e di -ed

dall'ufficio conferitogli alìa peidita dell'onorario al riniborso rli danni,
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e spese. Quindi se a cos& tirttavia intiera e prima chele partisiensi valse 
tli qrresto diritto, la mora e purgata colìa piesentaziorte della perizia, la 
vaìiàità sua non può essere all.iimenti impìgnata. Appello Lucca, 6 -nl,arzo 7869. Gerboni,-Caprilli. Annal,c, IIi, 4./t3 tLppello Tori.no, 6 di'' -cernbr e 1867 . Awbr og g io -D e Petris-Femari^ Gturi,sltiudenza, y, 77 . 

4. Quando le panti, decorso il periodo di tempo assegnato al perito, 
ne hanno assistito le operazioni e $li hanno notifìcato i rilievi, non sono 
piu arnmesse acl ecceliire la decadenza clal mandato tlel perito stesso. .-­
Appello Napoli, 19 ottobre 1870. Zi,r-Flauti. Gazz. d'el Proc,, IY,n. 47. 

5. Il disposto di questo articolo sancisce facoltà per le parti di resti­
tuire in tempo il perito a presentare la perizia, .la qual,e quindi, in tal 
caso, per ciò- solo ihe non fu presentata nel termine_prefisso o- prorogato 
non è- nulla. Appello Toriio, 79 d,icembre 1870, Bertone-Comune d,i-Bei,nette. Gi.uri,sytrir,ldenza, I87'1,'m. 8 Appello Casale, 5 giugno 1868.-Betti,ni, -Nocca-Busca. {sog, igs Aytpillo Napoli,, 25 maggi'o 1868. -Il[arco-Maccari,ello. Temi, Zanclea, LE7L, n. 6. 

6. Senza irna dichiarazione espressa non si applicano al perito snmo­
gante i.termini assegnati dall'ordinanza di nomina al perito_ surrogato. -Aytpello Torino, 27 maggio 787'1. Carelli-Virtù. Legge, XI, 660. 

7. Co,ìui che fu noir"inato perito è libero di accettare o ricusare I'in­
carico affìdatogli fìno a che nol abbia prestato il giuramento, ma una 
volta prestatoló non può rinunciarvi senza esporsi al rifacinrento di danni 
e spese,- Il perito che giurò senza prima chiedere deposito- pelle spese, non 
può fare del depositò stesso conclizione dell'esecuzione del suo mandato 
óhe si intende aìcettato in modo puro. e semplice. Appgllo Lueca, 12-settembre 4874.. Morand,i,no tl. cc--Tadd,ei, ll,. cc. An'nald, y. 534. 

8. Se il perifo ritarcla a presentare l'elaborato non è comrninata la 
nullìtà delìa perizia, rna è soltanto concessa_ aìle parti la facoltà_ di chie­
dere la surrogazionó d'altro perito. Altpello fi,rènze,29 nouembre l87l'.-De .Rumbold-Buffr. Annalì,. \1, 621' 

9. Allora solo-il perito può essere dichiarato decacluto dalla nomina, 
per ritardo oltre il teimine a presentarc Ia relazione, quando la partel 
brjma che sia prcsentata e notiffca[a Ia rclazione stessa, abbia fatta I'istanza 
irelchè la deca.cienza sia pronunciata^ Appetto Tori,no, 26 aprile 1872. -Ferrero-ConLune' d,i Ceiuere. Legge, XII, 635. 

{.(). Disponendo questo articolo che il perito il quale ritarda rìcusa-odi presentare la relaiione nel termine stabilito o prorogato, decade di, dì'­
ri,ttó dalla nomina e le parti possono cliiederne senz'altro la surrogazione, 
è errore il sostenere ché il perito decacluto possa semPre effìcacementè 
presentare ìa sua relazione fìno a che non sia proposta istanza per Ia sua 
surrogazlone.-Essendo 

la decatlenza del perito introdotta a benefìzio delle parti, 
qneste possono rinunziarvi, e cosi far rivivere il manilafo ; ma !4 rinunzia 
d'eve ridultare da fatti ce|ti e positivi, i quali non lascino dubbio sulla 
volontà delle parti stesse. duss" Tori'no, 25 hr'gli,o i873. Banca Nq,zio­-nale*Santi,tzi,-. Mon. Tri'b, XI\, 793. 

14. Il perito che traséura di presen[are la perizia nel termine asse: 
gnatogli tleòade di diritto dalla nomina,specialmentepoi seunadelle.parti, 
àecors=o il termine, e prima del deposito della perizia ha provocato la di: 
chiarazione di decldenza e la nomina di altro perito. Cass. Napoli'r27-aqosto 1873- Desid,erio-Lonqobardi'. Annali, VII, 431." 

72, La facoltà di accordàre una dilazione di tempo indeterminato al 
perito per la presentazione della sua perizia è connaturale allc parti, ed 

24 
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anzi le dilazioni che dalle meclesime si concedono stragiudizialmeute, come 
ouelle che si appoggiano sulla ficlucia 'pelsonale e sulla discrezioné del 
ierito. possono non venire circo.scritte da alcun limjtè. 

rtmmesso in fatto che prima della scadenza del termine concesso 
al perito per la presentazione della sud perizia, le parti abbiano accordato 
al inedesimo una proroga, ne consegue che nbn si verifìca . la decadenza 
di cui all'art. 268r- e che 'la relazione dal mede.simo tlepositata dopo la 
scadenza del termine assegnatogli dal giudice, e amrnissibile"ed attendibilé 
in giudizio. 

La sanzione penale espressa nell'art. 268 e sfata dal legislatore com' 
minata nell'interesse esclusivo dei litiganti, e le parti possono tanto espres­
samente che tacitamente rinunciare af cliriito di- chieriere la surroga di un 
secondo perito accettando la relazione del primo, sebbene. prorlotta fuori 
del termins Appello Blologna, I7 febbrriio 7874. Santini-Banca Na' -ztonale. Gi,or. dei,-Trib,,TII, n.81! Ca,ss. Tori,no,2 gi,u,gno1875. Id,­-Id,. Gi,or. d,ei, Trib., T,l, n. 4"77. 

13. Il termine pei deposito della relazione della perizia non è stabi­
lito a pena di nullità. Epperciò la rela,zione può depositarsi dopo la sca­
denza del lermine prefìsso, ma prima che da una. delle parti si sia pro­
mossa istanza per la sostituzione di altri periti. Cass. Napolí, 2'1. gen'-nai,o 1875, Maccarì,ello-De Marco. Legge, XV, 273.

' Le. Questo articolo non dichiara nulla la relazione tli perizia presen­
tata dopo la scadenza del termine, ma dà solamente facoltà alle parti di
 
chiedere senz'altro Ia surrogazione del perito.


Il giorno del prestuto giuramentó, e non già il giorno della nomina, 
è. queìlo che segna pel perito iL punto di partenza del termine per pre­
sentare la sua relazione, trascorso il quale inutilmente, si fa luogo all'ap­
plicazione di questo articolo. Cass. Torino. 24 febbrai,o 7875. Comune -di Trana:-Dallosta. lulon. Trib., XVI, 524. 

15. Avanzata dai periii la domanda di proroga per depositare iì rap­
porto, e prodottasi dalla parte avversaria la domanda di decadenza, non è 

lulla la perizia depositata prima di provvedere sopra tale domanda. -Cass. Napoli', L aytrile 7875. Chirotli-Gallucci,. Gi,oi. d'",i Tri'b.,IY, n. 703. 

l. Da qual giorno incomincia a d.ecorrere pel perito il termine entro il 
qualo egli ileve presentare la sua rcIazione?-

Cértamentè dal giorno in cui ha prestato giuramento. Infatti e nel mo­
mento - in aui viene chiamato a giurare che il perito viene a conoscere la 
propria nomina ed è solamente col fatto del giurauento che egli contrae il 
vincolo giuridico, si obbliga ad esaurire il mandato affldatogli, che fino allora 
poteva senza conseguenze rinunciare. Inoltre dipencle dalla diligenza delle 
parti il far flssare it di del giuramento del perjt-o, dopo il quale soltanto il 
giudice stabilisce quanclo debbano aver principio Ie operazioni perifali. Il dies 
a quo ùperciò afratto incerto fno alla prestazione del giuramento. Finalmente 
è dal giorno del giuramento che incomincia a decorrore il tormine di 5 giorni 
per consegnare al perito i documenti necessari ond'egli possa incominciare
il proprio lavoro, giusta il disposto dall'art. 26L 

2. Qual'è I'interpretazione che convien dare aìla frase << i.l lterito d,ecade 
'cld d,i,rùtto dalla noyrrima >>, e quale l'effetto di tale decadenza? 

Vedemmo come nella giurisprudenza siavi disformità su tale questione, 
poichè mentre da un lato (vedi sèni. 3; 4, ó,8,9, ll,12,14, l5) fu deciso che 
la périzia preqentata dopo decorso il terniine proflsso è nulla, quantunque
la presentazione sia fatta prima che alcuna delle parti abbia chiesta la sur. 
rogazione del perito, dall'altro (vbdi sentenza n. l0) fu giuclicato che la pe' 
rizia non è nulla, 4ncorchè presentata dopo la scadenza del termine, quando 
nes$une delle parii domandi la clecadenza del primo perito e la surroga­
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zione clel lecontlo avanti il deposito clella relazione. Fu specialmente la Corte 
Suprema cli Torino che sostenne Ia soluzione più rigorosà, quantunque nelle 
duè sentenze ai numeri 14 e 16 sembri che recentemìnte siasi allontànata dal 
sèntiero dapprima battuto.-

Si aiis-e in appoggio della tesi più severa che rilenentlosi incorsa la 
ùeaaùenza p9l sofg lasso del tennine,ie segue che quegli che prima riyestiva
la clualità d! perito non può- piu dopo coùpiuto qirel"termirie. considerarsi 
come tale.l la sua. n_omirra deve ritènersi cbme nón avvenuta, e cessato il 
mandato, il suo giudÍzio non può più reputarsi come una relazionc peritale,
rivestirne i caratteri e sortirne gli effetli. Di più, non è soltanto ll desi­
clerio di trovar moclo di obbligare i periti acl essere solìeciti nella loro mis­
sione il rnotivo che deferminò la prèscrizione di questo articolo, ma altre 
'cònsiderazioni poterono suggerirla al legislatore, e-tra queste il tim'jre che
i periti.potendo, coll'andar del tempo, pèrdere di vista le nozioni che ebboro 
a raccogliere nelle loro operazioni, pronuncino senza una piena conoscenza 
del fatto. 

Códesti argoinenti però non mi sembrano così forti da meritare la 
prevalenza in confronto di quelli che si possono adclurre in fayole dell'opi­
nione opposta.

Infatti, ammette la stessa Corte di passazione di Torino (vedi sent. n. l4)
etl è assolutamente .innegabile, che I'articolo presente non sancisce Ia nullità 
della perizia per la tardiva sua presentazione, ma autorízza solamente le
parti a chiederne la surrogazione. L'art. 56 è quindi di ostacolo a oho si 
possa pronunciare la hullità, che non è espressamente d.alla legge dichiarata. 

Si dice però che la nullità della perizia deriva dalla decadenza tlel 
perito dalla nómina, decadenza che è dalla legg'e clichiarata t\i. diri'tto. CosL 
iagionando si da alia espressione << tti diritlo > usata dal legislatore un si­
gniflcato troppo esteso : ll confronto dcl eodice atttrale coi precedenti sardi 
ce lo dimostra in modo evidente. 

All'art. 345 del Codice sardo IB54 era detto che < il perito o periti 
che ritardano o riflutano di presentare Ia loro relazione siano citati a com­
parire davanti al tribunale, dal quale, se no! giustiflcano !n. legitlimo im-
Éedimento, saranno dichiarati tenuti a compiere il loro ufficio nel termine 
àa designarsi, e condannati alle spese frustiranee e, se vi ha luogo, al risar­
cimento dei danni. Trascorso il nuovo termine, saranno eondannati all'am­

,. menda di lire cinque per ogni giorno di ritardo, e alle spese e dauni ulte­
liori. Sonra ciuesto inòidente si nrovvede in via sommc.ria >. 

II Óodic'e del IB59 surrogo*questo articolo coll'art. 3ó3 chc era del se­
guente tenore: << [ perito o periti che ritardano o rifiutano di presentare Ia 
loro relazione nel termine prèflsso, o per giuste cause prorogat'o, s'dmten­
deranno riecad,utì, dalla loro nonxina pel solo tr&scorso del terminet e si 
provvederà senz'altro alla loro surrogazione >).- n nostro articolo è nella sostanza conforme a quest'ultimo. Colla mo­
diflcazione recata al codice del 1854 si è mirato solamente a togliere il bi­
sogno della dichiarazione giudiziale ilella decadenza, e la_frase-<di diritto > 
colrisponde percio manifeslamente all'altra: << senz'uopo di giudiziale dichia­
razionè >, mà non ha punto il senso che gli oppositori vi attribuiscono per 
concludeie alla irreparabilità, della decadenza incorsa pe'l ]asso del termine.-che,

Se fosse vero scorso il termine, il perito si intende privato dei 
proprio mandato, il legislatore non avrebbe già dichiarato che le partipos­
"sonlo chíed,erne ia surroEazione, ma logicamente avrebbe detto che esse 
d,ebbono tlimandarla. Se è in facollà, delle parli procedere.alla surrogazione, 
è rimessa neì loro arbitrio Ia decadenza cli faito tlel perito negligento, di­
moclochè se le parti stesse non si preYalgono della__loro facoltà, e col silen­
zio facenclo creAere tli consentire lmplicitamente alla proroga' o cli condo­
nare al $erito la mor4 lasciano che ess-o, re ctdhuc integra,.e prima della 
domanda- cli sunoga, presenti I.a s-uq. relazione., questa è a ritenersi valida 
coni:e se una proroga-fosse stata dalle parti d.'acoordo concessa'-­
. La stess-a Coite di cassazione di Torino ha riconosciuto nella clecisione 

at n. 12 che << Ia legge cblta disposizione di questo articolo ha senza fallo 
inleso cli provvecleré"alio interesie delle parti litiganii cqi prenoe dÍ otie­
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nere pronto compimento cli giustizia e che la deflnizione della loro conúro­
non vengal oltre il doiuto procrastinata e sospesa per l"incuria clel 

"érsià >>. or norf sareiibe egli contrariooeiito nel compiere il mandato a.ffidatogli 
àllo spirito deila legge e paleserhente contradclittorio, una volta compita e 
nreseitata Ia perizia,-volclrsi Eiovare della tlecadenza-tlel perito, al flne di 
órovvedere alla maggiore sollècitudine del procedimento. d-i cui, si"noti, le 
'narii stesse mostraio"nsi non curanti, eù aprire nel tempo stesso I'adito ad 
indusi ulteriori ? Finalmentc sarebbe cosa-affaiio inoues-ta e seconderebbe 
tropóo la mala fede il permettere che Ie parti potesselo attenclere I'esibi­
zioié tletta perizia pcr dèterrninarbi, secondo i risujta[i di essa, ad impugnarla. 

, 269. Quando I'autorità giudiziaria non trovi neila relazione 
elementi sufficienti per la dècisjone della causa, può ordinare ai 
Teri[i di dare anche oralmente all'udienza schiariinenti ulteriori, 
óvvero ordinare una nuova perizia da esgguirsi da uno o più pe­
riti nominati d'uffìcio. I nuo-vi periti possono richiedere ai primi 
Ie spiegazioni che stimino convenienti. 

{. II giudice può richiederq dai periti, anche oraìmente, degli schia­
rimenti ed ordinaie altresì nuova perizia, mà non può interpellarli per. 
dedtrrne, se il caso domandi, nuovi provvedimenti per su,pp[emento d,i' 

?flir1q.^- Cass. Torino,LS apri,le1867. tsola-Comune dì' Oleggi'0. ,Ltggg,
vlt,' 2. 

1101.
Il solo errore di fàtto che si opponga da una perizia stragiudiziale 

alla perizia giudiziale può autorizzare il g'iudice acl ordinare unit nuova 
perizia, non-già il parere spiegato dal perito stragiudiziale contrario a 

buello del perito giudiziale. Perciò se il perit.o stragiudiziale riconosca e 

riescriva in-egual modo che il perilo giudiziale una casa, ma solo esprima
il parere che-'essa sia divisibile-fra i cdmproprietari quaqdo il giudiziale 
avéa detto I'opposto, non per questo può ritenersi il giudice aulorizzato e'ordiiiale altra perizia.molto meno dÉfl;gato ad Cals. tr'irenze, lt lugli'o-
4.867 : V espi'gnani;Rqmirez, Betti'nì,, XIX, t177. 

3. Non puossi annullare recisamente dallo stesso giudice una perizia 
da tu,i ordinàta, per il motivo che i periti non siansi appieno confbrmati 
alle norme loró 'dato dalla sentenza, ànzichè dcvenilc i'quegli spediertÈi 
t:he per tal caso determina I'articolo presente, e che riescono necessari 

Casé, I'ori,no,2/t agosto1867. Cct'trani-=dla frosecuzione del giudizio. -Buffalini,. Legge, VII, '1030. 
1'4. lt aecíóeíe se'la'relazione di un perito coritenga gli eìementi ne'

'cessari a illuminare i giudici, o se sia mèstieri domau-darè nuovi schiari­
,nrenti ai periti, od ordinare altra per,izia è questìone cli fatio di cui spetta 
esclnsivamente ai g'iudici stessi la soluzione. Cass, Tori,no, 79 maggi'o 
1870. Artuffo-Fassano. Legge, X, 65/t. 
. 5. Spetta al giudice del merito di decidere, con giudizio incensura­
bile in cassazione, se debba o no procedersi ad una seconcla perizia. -'Cass. Napoli, 28 nouembre 1874. Bòue*Fed,etico. Legge, XIl, {01. 

lr (( Può avvenite che la relazione sia in clualclie parie oÀcura od incom­
pleta. Stabilire in tal caso che non siavi altrò mezzo fuorchè quello di an­
nullaro la porizia e di. ordinarne un'altra sarobbe uno spediente dannoso 
sotto duo rapportil cioè per le spese che cagiona alle parti, per Ia trotnÌna 
di altri periti straniei'i alle cognizioni già, acquistatc, Una via piu semplice 
adotiò iL Codice ginevrino, e dopo tli esso il Codice sardo chc fu in tal parte 
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seguilo dal progeilo. Se il giudice non trova neìla relazione ind.agini suffl­
ciérrii per là decisione dellà causa. potra richiedere i periti di clàre anche 
vcrbahiento all'udienza ulteriori schìarimcnti-sui nuntiion tlilucidaii. È un 
motodo che compie ciò che resta a-àesiàr.ir.si-ti.í'iìó.éiso sóriit. e ne ri­
para gli inconvenienti.,,... Pcro quando fossero tr,oppo gravi i difetti della 
iclazióne'potrà il giudice oldinare una nuova periàia clí eseguirsì da uno o 
più periti rrominati d'ufficio >>. ^. Retazionr Pisanelli. 

2. In generale si amrnette che il lesislalor'è non abl_ria voluto ptoibiro 
alle, parti.di clricdere una nuova perizif ncl caso previsir_r tlall'alticólo pre­
sente, e cio perchè se il tribunalè è invesiito dél cliritto rl'ordinai'e una 
confro^perizia cl'uîfizio, cioè scnza.che le part,i la rlomantllno, deve potere 
_a_piu forte-ragione grdinarla, quantlo Ia drimantla gìi è stata fatta. --Carcó,III cluest. l2l4 - Chatrveau in'dar,-é, .ib. - Delaporie I, 308 - Dalloz, t, 14,
gt. 35ó, n_2 - Favardl t. 4, p.707, ,h,. I - Boncefrre, n.BBl - Gargiulo, Comm., 
p. 695 - Borsari, Cotntn. Cóà. tt. I. n. 876 e Contm. Cod.. Sartlo, IlI, Iz.'CCCLIX, 

3._Amnrcssoperò che si possa'ainclre ad,islanzn dcllc parfi ordinare una 
seconda-perizia o provvederé perchè i periti chiariscano i dubbi sorti sul 
loro elaborato, resia, la questióne se la-parte che intende pròmuoyere tali 
istanze debba o possa failo col riio incirientale. 

Non ho veduto in alcun autore svolto I'argómonto, io creclo però che 
sia bcnsi concesso alle pnrti cli polre sobt'occhio" al giuiice tuiti qìrelli ar­
gomenti che credono lot debbano persuaclere acl ordinare nuoya llerizia o 
chieclere schiaririrenti su quella chè fu eseguita, e possano anzi ?orrtrulare in 
tal senso specifica conclusìone, ma cho noÀ ,sia. leìito però di solievare in 
proposito uno speciale incidente. 

Dal tenore del presente articolo rilovasi infótti che è il giudice il quale,
vistane la necessità1, può, per pronunciaro con perfetta cognizione di causa,
tlare i plovvedirnenti nel mede,simo accennati. Itrgti anzi nomina d'ufficio i
periti in quel numero che cretle piu conveniente. 

Seblrene pcr,ianto non si possa negare allc parti di formulare una spe­
cjflca domanda*pcr ottenere chb il giudíce si valla dolla facoltà, concessàgli
da questo artÍcolo ecl in caso iliverso ne esprima il motivo, pure tutto è ri­
messo al suo prudonte arbitrio. Difatli non si trova alcun cènno del nuovo 
incidente. Inoltre non può essere che clopo che la causa, pienamente istruità,
sarà poltata all'utlicnza che il giudice potrà vadere so dalla prima perizia
gli e daio di tralro quelle cognìzioni chc gli occorrono pcr prìnunciàre un 
retto giutlizio.

ba una discussione incidoltale per sua natura limitata e ristretta non 
può il giudice forrnarsi il concotto chiaro e preciso clella necessità, o rneno
tleÌla seconda perizia, la quale deve pure essere antmessa in casi assai rari 
e cluando ve ne sia la eviclente opportunità e convenienza, L'analisi che Ie
parti dor.ranno fare sulla prima pelizía per climostrarne i vizi, se è possibile 
ed ammessibile, allorquanclo si cliscute sul merito clella causa, non io è al-
I'invece fino a che clura lo stadio islrnttorio, che può ancora portare sulla 
perizia quella luce e quel cornplemento clel qualè parve ilapprima ayesse 
bisogrro. 

Se cio è yero rispetto alla facoltà di proporuo una nuova perizia col 
rito incidentale, vale ancor più riguardo agli schiarimenti che sulla perizia 
dovessero.recare gli stessi esperti che I'hanno redatta. 

Perchè il giudico scorga la necessità, di tali schiarimenti è viemmag­
giormente indispensabile che egii abbia avuto piena cognizione clella contro" 
versia. Una diluciclazione, speciaìmente in pubblica udienza, nel confronto clei
perili ed alÌa presenza delle parti, riescira utile senza dubbio cluando il giu­
dico trovisi in uno stato cl'animo già disposto acl apprezzaro i[ voto dei pe­
liti medesimi per uno. stuclio mzituio e .prìfondo fatfo sul processo;.non poirà 
invoce avere verun risultato o ne avràl uno ben minore quando sia data in 
un momento in cui la causa non ha per anco ricevuto tutto il suo sviluppo,

Notisi poi, che tanto meno clcve esselre permcsso ad alcuna dellepartí
di promuoverc un incidente per oltenere dai periti degli schiarimenti,poichè 
per I'art. 262 era lasciata ad esse facoltà di intervenire alle operazioni dei 
periti e fare ai ruedesimi tutte quelle osservazioni che avesseró creduto, del 
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proprio interesse, allo- scopo ben anche che le questioni loto formulate e 

sottbposte fossero risolto in modo chiaro e comnlèto." Se la parte non s'è prevalsa di quesio diiiiio non le può esscre con­
cesso di prolungale il corso della causàrcon un novello inciiente e qualo-ra 
creda che la perizia sia oscura eil incerta dovrà clichiararlo ai giudici nella 
discussione orale e chieclere che, ove lo ritengano necesstrrio, riassumano 
in esame i periti .per avere dalla loro voce schiarimenti sui punti ancora 
in questione. 

Così limitata la facoltà dolle parti mi .sembra non si possa ragionevol-­
mento negare; intesa altrimenti contrasta allo spirito della lesge ed è inam­
messibile, giacchè porterebbe a confondere I'istituto processudié contemplato
dall'art. 269 eolla perizia disciplinata negli artieoli precedenti, mentre ne 
diversifica per I'indole, poichè non ha altro scopo che di spiegafe il responso
dei periti, o di controllarlo con una nuova peri'Lia, per Ia fonte da cui emana
il provvedimento stando esso assolutamente nell'arbitrio del giuclice, per Io 
stadio in cui il provvedimentq stesso può aver luogo, e flnaimente per le 
lnodalità del procedimento, potendo i periti chiamarsi anch.e all'udi enza. a 
dare gli schiarimenti neeessari ed essend.o esclusivamente al giqd.ice deman­
data la nomina dei periti.

II passo d.ella Relazioae Pisanelli che ho più sopra rjferito comprova
mirabilmente che cotesta interpretazione è I'unica vera, <( E un metodo, dice 
il ministrò, che compie piò che resta a desiderarsi nel processo scritto e ne 
ripara gli inéonvenienti >>. Dunque, allorquando si può applicare il disposto
dall'art. 269 il processo scritto è chiuso, non siamo più nello sladio istrut­
torio della lite, ma si è giunti alla discussione orale del merito. 

27O. L'avviso dei periti non vincola l'autorità giudiziaria, la 
quale deve pronunziare secondo la propria convinzione. 

{. Il magistrato ordinando una perizia perchè il perito, tenendo pre­
senti i titoli, gli spianasse la via alla decisione della controversia, no.n è 
obbligato ad adottarne il parere che trovi dai iitoli stessi contraddetto. Nè, 
chiarita la causa dall'esame dei medesimi, è obbligato a ricorrere ad altre 
interlocuzioni, per dispendiare le parti e mandare in lungo Ia definizione 
della lite. Cass. Napolí. I gi.ugno {868. In Gargiulo, Comm.p.702. 

2. L'avviso dei periti non vincola mai i giudici come quglli che de­
vono pronìlnciare secondo la propria convinzione, e che qúindi non sono 
tenuti a seguirlo quando non lo trovino esatto in punto di fatto o altri­
menti non'convincenie. Coss. Tori,no, 4"1 maggi,o'1,872. Leui-Riunì,one-Ailri,atica d,i. Si,cuptù,. Betti,ni,, XXIV, 304. 

3. Secondo guesto articolo I'avviso dei periti non vincola I'autorità 
giudiziaria, la quale deve attendere sovra Qgni cosa alla veritàL e desumerla 
dalla scienza e dalla ragione dei faiti, senza tenersi vincolata da una pe­
rizia che siasi allontanata dai principii scientifìci conosciuti e conformi alla 
ragione della legge. Cass, T'orino, L3 ottobre 4.873. Legge, XIV, 6,-

l. JI principio sancito dal presente articolo non puo certamente intendersi 
in modo assoluto, cosi che in ogni caso sia lecito irl giudice di prescindere 
dallo. conclusioni'messegli innan"zi dai periti. V'hannoitei casi in ìui il tegi­
slatore stesso prescrive che it giudice per risolverli debba valersi rlella prova
peritale; in questi è naturale iihe egli d_ovrà, fondare la propria decisione 
sopra una perizia, e perciò ove non credesse di adottare il risultato di una 
prima perizia sara obbligato ad esporne Ie ragioni e poi ordinarno trr& s€-' 
conda. Confqymi: BoisarÍ, Comm,I,il.378 - Gargiulb. Comm.p.700 - Sa­-ledo, Isti,t., n, ó16. 
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2. È pure ovvio chè, ordinata una perizia, il giudice non potrà decidere 
Ia lite senza aver prima presa in consi:derazióne 1a rclazione- dei periti. -Borsari, Gargiulo e Saredo zó. - Chauvearl in Carré, quest. 1220 bii. 

sv. 
Dell' accesso giwdiziale, 

" _ ?71. Quando l'autorità giudiziaria cred[ necessaria I'ispezione
del.luogo o della cosa contróversa per mezzo di uno dei liudici,puÒ ordinare I'accesso anche d,ufficio. 

. Siavi o non istanza di parti, di alcuna o di tutie Ie medesime, l'autorità 
6iudiziaria non può ordinarie I'iépezione del luogo controverso se ion quanclo 
ra creda necessaria. Non devc dipenclere dal desiderio delle parti I'obbligareil giudice a recarsi sul luogo detla controversia, se egli cride che possa
bastare una perizia.
 
_ Quanto al modo cli proeetlere all'ispezione giuiliziale si presentavano

due sistemi: qgello di richiedere I'interfento dellY intero eollelio, quello di

commctterlo acl un Eiudicc deleEato.
 

Siccome.l'ispeZione locale" è precipuameute ordinata a far giungere,. ,,direttamente il vero aI magistrato, éosi rion si può contrastarc che"il pr"imo
sistema ris.ponde meglio alrintento. Ma gravi d'ifflcottà si opponevinó alla 
adozione di tale sistema, tenuto--couto délla 4istanza dci luo[.[i da ispezio­
narsi e delle ingenti spese chc lriutervento dell'intiero collec"io avrebb'e ca­
gionato_alìe_parti. Fu.pertanto stabilitochc I'ispezionofossoltelcgata aduno
rlei giudici..L'impressiono da questo ricevuta nèlla visita del hioso. la sua
parola.irnparzialo^nel soitoporre al collcgio lo stgto delmetlesimo,!lí schia­
rimetlti ctre puÒ fbrnire su tufte ìe circostarrze particolari che sondconnesse
alla'controversia suppÌiranno in gran parto al'difetto clell'intervento del-
I'intero collegio. - ltelazione Pisanelli. 

272. L'oidinanza o la sentenza. che ordina l'a(:cesso. ne de­
termina I'oggetto, e delega il giudióc che deve eseguirlo. 

Quando l'ispezione debba. {argi. coll'assistenla dei perif.i,..questi sono nominati in conformità del paragrafo precedentè. 

' l. Lo scopo che si mira a raggiungere coll'accesso Eiudiziale. quello d.i 
procurare che il giudice rilevi coi propri occhi quelle Àozioni di' fàtto che
la rr:lazione degli esperti difflcitmente gli fornirebbe in modo esatto e com­
pleto, ci deve.pers-uaderc che I'assunzione tli codesta specie di prova non può
essele delegata ad un giudice che non possa aver parte nella àecisione dàlla 
controversia? perchè estraneo alla sezione giudicanle. se poi questa consicle­
razíone non fosse sufflciente, il.divieto dellà .de-legaziono dovrèbbe trarsi, pel
disposto dali'art. 98 q.p.c.,'dal tron averla.il leglslatore ammessa espressa­
mente nel caso attuale, montre la previde in mòlti altri. 

Nemmeno puo essere concesdo al giudice Oi eseguire la visita sul luogo 
della contestazíone, quando questo si trovi fuori deilà di lui giurisdizione."E
perciò è a concludersi che I'accesso giudiziaìe non è possibìle se non nel
territorio soggetto alla giurisdizione dèl giudice che coiosce tlella causa. 
C-onformi: Borsari, Comitt,. Cod,. Sardo,IIl, n. CCCLXXII ­e seg. e Comm. Cod,.It".l, gt. 382 - GargiuIo, Comm., p. 706 - Saredo, Istit., n. 5í6 - iVIattrei, An­
nota,z.' 

2, Tm i giudici del collegio quale può essere incaricato dell,accesso? 

Art, 235 ses. c, r 
204 reg. giud.­
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Così pel Codice francese 0ome pel sardo tB54 il giudice da cl-estinarsi 
doveva avei preso parte alla sentenzà che-avea ordinala la visita. II Codice 
sardo lB59 nofr contieno taie disposizione ed alì'art. 360 prescrive solamente che 
(< la sentenza o provvedimento che ammette ta visità giudiziale, ne deler­
mina I'oggetto e-commette ad eseguirla uno dei Eiudici"tlel tribunale, e nel 
caso, debla questi surrogarsi, vi piovvederà, il piesiclente del tribunale e il 
Eiudice commesso >. 

Attualmente provvede al caso I'art. 203 del reg. gen. giud., dal quale 
si apprende che se I'accesso fu ammesso per accordò délle parti ne spetta 
I'esecuzione al giudice stesso che I'ha accordato, o se lo fu -dal presitlente,
al giudice cho venga da esso appositamente clelegaio. Se poi I'ammissiono 
ha luogo per sentènza, la delegazione del tribunale è fatta frelta persona del 
giudice relatore, o, in caso di mancanza o di impedimento di e$so, in persona 
del giudice statb incaricato di compifare la senltenza a termini dell'àrt. 359 
cod. proc. civ. 

3. Per I'indole di questa prova che fu così bdne tratteggiata dal brano 
surriferito d.eIla RelazTone Plsanelli, credo si possa concludere ehe il giu­
dice, il quale ha compiuto I'accesso'debba neéessariamente far parte -del 
consesso che deciderà della lite cui si riferisce. Il processo verbale dell'ope-
Tazione, steso per riferire la discussione che nel corso della medesima ebbe 
luogo ed atterstare Io aclempimento delle praticlie dalla legge prescritte? noll 
può" surrogale in verun rdodo gli schiarimenti che per lò"im-pr,essioni rico­
vute, può dare al collegio, oralmente, il giudice procetlente e senza i quali 
percio,l'accesso dovrebbe ritenersi come non avvonuto. 

E ben vero che la nullità, della sentenzà, non fu pronunciata espres' 
samente dal legislatore, .Ma come potrebbe riconoscersi valida una decisione, 
clte fu emanall. senza tencre il vo-luto calcolo della visita locale che pure
la stessa autorità, giudiziaria ùiehíaùnecessariaper la soluzione del titigio?

Conforme: Saredo, Istit. n.6Ló - Contra: ]\{attei, Anmotaz., e Chauveau-in Carré, quest., ll4ó óz's, i quali citano una decisione clella cassazione in 
d.ata 2 gennaio 1834 che non ammise Ia nullità. 

4, Da questo ai'ticolo si rilova che I'accesso può essgre ammesso anche 
meiliante ordinanza del presidente in caso di accordo delle parti. Ciò con­
traddirebbe in apparenza la dicliiarazione fatta dal Pisanelli nella sua Iiela­
zíone chB ( non dève dipendero dal desiderio delle parti I'obbligare il giu­
dice a recarsi sul luogo clella controversia, se egli crede cho possa bastare 
una perizia )). Senonchè io penso che il presidente abbia facoltà di prendere
in esame la domanda della visita giudiziale sobbene ìron ,opposta da alcuna 
delle parúi e riflutarne I'ammissione se non gli sembri necessaria, rimettendo 
Je parti al collegio pqr ta soluzione della questione. 

Anche il Borsari nel Com.m. aI Cod. Sardo (II-I, o CCCLXVIII) è d'av­
visÒ che al trdbumttle non si.a tolta, ld, facolta, che è nei suoi generali at­
tri,buti, di, giud,icare i.l diri.tto, sopra ed oltre il 5;lacito rl,ei li.tiganti. 

273. Le spese dell'accesso debbono anticiparsi e depositarsi 
nella cancelleria dalla parte che ne ha fatto Ia domanda, nella 
somma stabilita dal giudice delegalo. 

Quando I'aqcesso sia domanclato da ambedue le palti od 
ordinato d'ufficio, I'anticipazione e il deposito delle spese sono 
fatti per porzioni eguali, salvo che siasi altrimenti concordato tra 
Ie parti, o stabilito dall'autorità giudiziaria. 

I. Opina iL Borsari chc le spcse dell'accesso d.ebbano anticiparsi dalla 
parte clro fa istanza perchè sia eseguito (Comm., l, gt. 384).- A tale interpretazione clell'articolo contrasta il seguente passo della 
Relazione Pisanelli: << Dall'íntero contesto della riferita disposizione viene 
escluso il clubbio elevatosi nella giurisprudenza franceso, e diversamente ri-
Soluto dalla clottrina clegli scrittori; se come parte richiecleofe dovesse rite­
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netsi auellcL che ctonl,a,nd,ò I'ispezionc giutlizialc, o rluella che _nC prornlúoDe
'ióîià"ió""1"àinóuz,ione. La prinîa e non"ta seconàa è'tcnuta atl antìcipare, le 
snese del proccdimettto ordinato sulla sua istanza >>, - Confornxii Mat'let1 
íri*otà". ^- Saredo, Isti't' cc.518 - Gargiulo, Comm.,5t.70B, e Io stesso Bor­
sari nel Comm. Cód': Sardo, III' a. CCCLXXXI. 

2. La parte che fa istanza per la destinazionc del giorno in cui deve av' 
venire I'ac-cesso, costretta ad anticipare le spese clell'accesso, potrà farsele 

rrimborsare da Quella che fece istanza per la prova ? 
Borsari (atmm.I, p. 384) e Gargiulo (Coinm. 7t. 709) nou crcdono clo­

vuto il rimboròo sc non a causa finiIa e iinta col dirilio dclle spese nel 
caso in cui I'accesso sia chiesto daìla parte. ammettono il cliritto al rrimborso 
nel caso che I'accesso sia ordinato d'uficio ó dietro I'accordo di tutte le parti. 
(Comm., I, p. 384i.' Sbredo invece dichiara in tèrmini generali che se la parte cui tocca 

-
anticipare Ie Spese non lo fa, può anticipàrle in sua vece ogni altra parte 
con diritto a rimborso. (Istit. n. l>IB\. 

' Ecl a vero tlire I'ari. 208 del rcg.'gcn. giud. non fa alcuna distinzione 
poichò è cosi concepito: << Se, nol casópíevislo dall'art.27lc. .p.9., Ia parte 
èui incombe, non faòcia it prbscriito deposito delle spcse, I'anticipazione nc 
può essere fatta cla qualunqio altra pnrie interessaia-, saiva ragióne ad es­
serne limborsata >>. 

Ritengo cluindi che anche nel caso in cui Ie spese ili lite siano com­
pensate, la "parfe che ha anticipato Ie spese abbia diritto di forsele rimbor' 
sare dall'avversaria, spettandone acl essa il deposito. 

2?4. Sull'istanza rli una delle parti il giudice delegato stab! 
lisce il ìuogo, i1 giolno, e I'ora delL'accesso 

QuaíAó I'aEcesso' debba farsi coll'assistenza. dei periti, il 
giudice delegato, sull'istanza della detLa part'e, fa citare Í periti, 
ihe abbiano accettata la nomina, a comparire sul luogo 

I. Può it giuclice rÍflutarsi di cleciclere deflnitivarirentc una lite se prim.a 
'hon sia dato c"orso ad un accesso da lui ordihato e clalle parti d'accordo ri­
nuneiato ?-'--- ú di certo: il giudice deve senlenziare sugli elementi che sono rac­
colti rrel Drocesso: saia negEio per le parti ScprelcriSconouna sentenzaer­
ronea. anàichò una sentefrziìlluminata dall'ispczìone tlei luoghi. Conformi.:-Rorsaii, Comm., I, p. 386'- Gargiulo, Comm., p. ?10- Saredo,Istit.m.6L9.­
Contra! Chauvéaúìrr Cart'ó, quóst. lI4B bis - Favard, t. 2, 1t.77. 

2. OIilc ai periti deblionó esscre citati i pr,ocurator,i ttellcparti o-queste 
se siano conturiaci. Borsari, Camm, p. 386 - Mattei, Annataz' - Sareclo,-fsfit, n.319 - Gargiulo, Comm.,7t'710. 

275. Il giudice rìel giorno, sJabilito, siano o n-o presenti le 
palti o i loro" proctratori; procede all'ispezione ordinC[a, e pgÒ 

iarc rl'ullicio, d a yichicsta -delìe par[i, altle ispezioni utili allo 
schiarimento della coritroversia, e dà i provvedimenti di urgenza" 

Fìnchè tlura il corso della visiia. non può contcndersi il cliritto r.li cle­

durre quei fatti di cui nel proprio interesse una delle parti stimi oppor' 
tuna ed utile la .verificazione 

La regola ytost didici,tu .et testift'cato non ha al dì d'oggi pitr la 
stessa importanzal ed, anzi non può riievere la sua applicazione nel caso 

in cui ocàorra di'verificare fatti neì corso dclla visita giudiziale. -' Appello 
Genoua, 11 gennaio 18fr4. Boero*Bu,rl,ando, Gazz'-d,ei' Trilt', 1864, 2lt, 
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..ì:t;.t26' 25e' s64'266 

Art. 23Q 231,247-ZAt 
c, p, c, 

276. Qualdo ii giudice proceda coll,assisten zn deiperiti, que­
sti prestano giuramento sul luogo stesso dell,accesso. 'per ii $iu­ramento e qer.la relazione si oéserva quanto e sionitito nel para­
grafo precedente. 

La relazione deve presentarsi, se sia nossibile. nel luoso-d;li;
dell'accesso ; in_difetro il giudice sríbilid;-î '.;;;; l;;;;
presentazione^ Egli può délegare per ricevu.tJìi óunr.liiére della 
llglyl"pi 1 quale ra hasmette imrnediatam_ente pe' originale alla
cancelleria dell'autorità, giudiziaria che ordinó tàcceÀsol

La relazione è anlessa ar processo oerraté-oli'ùr..*o.
.,ll ce delegato. p uò'd' uffi ció . r"tif .t*ju"àéf f_,,.?7.7 parti

^ "giudi "ordrnare Ia fbrmazione d'un tipo del lrrogo controoò.rq oppuie la
verificazione di quelli già prociotti in causa. 

,. "II giudice aflida quelta operazione ai periti .stessi o ad unartro da lur nomrnato, se le p_arti non si accordino per la nomina.
z7g,.Quqn{o nel' co.so helt,accessó ,i d.bú pi;art qoatct e^ fatto. che il. giudice riconosca- pertinente, esti può'séniiÀ'i t.rti-luogo, -moni che sian-o.,presentati sul coífoírnahdosi pér- i"ro*. 

aue regole stahilite nel paragrafo B di questa sezione. 

,l..9uali rego.lo.dovrà, il giudice osservare nell'esame dei testimoni d.u­rante I'accesso giudiziale? 
Non certamente tutte.quelle stabilite nel g B, sez. Iv c. p. c., poichè

sarebbe impossibile, queile soltanto che soró óompatinili' 6olll' naturana.derroperazrone ctre gtr é commcssa,. .- saredo, rstit. n.-521 -Borsari, comrn.I, p. 3BB - Gargiulo,-Con1,rn.,,D, 7lB - Mattei. Annotaz. 
, .2, II,,giudice dell'accessoion può estendóre Ie sue domande e le sue in­dagini oltre il materiale a -cui ^la sua, ispezione si circoscrive, e r'Àsamà àéitcstimoni che si assume suila faccia der*Iuogo, non òGé;d;-bú" li u...r­sorio della visita locale .potrà ripetersi colle"régote géneràlie,i'ii ilìao ro"­urale dopo I'accesso. - Borsari è Gargiulo, loc, c,it. 

279. Quando I'accesso, non.possa compiersi in un solo g.iorno, 

1| qlyt.lJo-qrq1ogl,ad alrro giórno ed dra fissi, sè-nzl-b",.ogno
or ctlazrone ne dr n0ttltcazlone. 

l'accesso. sul luogo eon perfti e restimoni, e...^P:dlîrl?Ì:j"l ^qir{j.eil,!-lt"rl rl grorno,.se, di consen_so delle parti, la perizia fu prorogata'ad
attro glorno, non è necessario di ciò notilìcare a éhi si tenne coniumace. 

cass. Nanoli. 7 maggi,o 4.868, petticcia.-D'AmbioiÀio.t-d"zu. ail, frl,i,,-{868, 609. 

280. I documenti presentati duranie l'accesso sono menzionati
nel processo verbale, e- restituiti alle parti p..r prn-aotti in-anchdcausa,,salvo cbe..il girrdice ne ordini, "su"ud'ufficio,- t,'immeaiato
deposlto presso il cancelliere. 

281. II processo verbale fa risultare di ogni cosa relativa al-
Itaccesso. 

È sottoscritto dalle parli, se presenti, dai procuratori inter.r- ---.--"--­venuti, dai pei'iii, dal giudice e dal'cancellíere, 
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Quando I'accssso,sia fatto ad intervalli il processo verbale 
é sottoscritto ad ogni interruzione. 

n p_rocesso _verbale che chiude l'accesso indica i giorni im­
piegati nel medesimo. 

Se nel precesso verbaìe di un accesso eiudiziale si omelta la descri­
zione dei-luoghi ispezionati, con avvertenza"che iI giudice, consenzienti 
le parti, ha dovuto accordare ai periti un piìr lungo"fermiie per fare la 
occorrente pe_l1zia presentare là relazionel non p-er questo si può impu­.e 
gnare per nullità il processo verbale anzidétto. 

Quando I'accesso giudiziale lu .sospeso momentaneamente, non è 
luogo alla chiusura del veìrbale, per pói iiaprirlo al rnomento iri cui le 
operazio,ni dell'accesso vengano'riàs.udtu. Òass. Fi,renze,20 marzo 1871. 
Lupi-G asperi. B etti,ni,, XX[I, 200. -

La sola mancanza delle flrme del giutlice e del caúceliiere porta la nul­
lità del verbale. Borsari, Oomm.I, f . 3Bg - Gargiulo, Comml, p. 716.-

$w. 
Della ueri.f,cazione delle scritture. 

282. La domanda per ricognizionè o verificazione di una scrit­
tura privata può proporsi in giuclizio, sia che la domanda fornri 
l'oggetto principale del giudizio stesso, sia che abbia per iscopo 
I'adempimento dell'obbligazione. 

Nel primo. cas.o,..fé. il convenuto riconosca la scrittura, le 
spese sono a oarico dell'attore. 

l. Scrive il Pisanelli nella sua Relazíone: 
<< .Nei procedimenti per verificazione di scritture, o diretti a dimostrare 

la falsità clei documenti prodotti in giudizio, succede una combinazione dei 
generi cli prova sinora accennati. La comparizione personale delle parti, 
I'esame dei testimoni, I'avviso dei periti e I'ispezione dol giudice, si trovano 
sovente complicati assieme, conconendo pnr sempre allo stesso fine, quello
di scoprire la verità. 

_ ((.La domanda di ricognizione o verifi.cazione di una scrittura privata
può presontarsi sotto due aspetii diversi; od incidente nel giuttizio -che 

ha 
per oggetto l'adempimento di un'obbligazione, od in via principale al flne di 
prevenire una contestazione sull'atto da cui risulta. II debito è importante; 
il debitoro è noto per inala fede, ocl è yecchio e può lasciare eredi non in­
formati, si temc Io smarrimento dello prove ausiliarie. Havvi in cluesti casi 
come in altri simili, un"urgen-te e qolqmo interesse ad assicurare la prova 
della scrittura privata colla forza dell'atto pubblico >. 

2. Il giudico può prescindere dalla verifìcazione se la crede inutile, -Borsari, Comm. Còd,. Sardo, lll, n. CCCXCIY e Comm. Cod. fi., Ir p,399 - Sa­
tedo, Isti,t, n.6ts0 - Mattei, Annotctz. - Gargiulo, Comm,, 9t.728. 

3. Parlerò più particolarmente all'art.296 dellc rliîîerenza tra la vel,iflca­
zione clella scrittura e Ia iscrizione in falso; qui mi basta notaro che la ve­
riflcazione riguartla soltanto.la scrittura privata ed ha lo scopo di ridurla 
in una scrittura riconosciuta in giudizio per gli effetti dell'art. 1320 cocl. civn 

4. Quando la domanda di ricognizione o di veriflcazione fcilma oggetto
principale di un giudizio, il valore della causa è determato dal contenuto 
clella scritturq; il foro è quello che la legge stabilisce per Ie azioni p€rsor 

Alt, {320 seg. c. c. 
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nali .ed è jsempre quello civilg.^; B_o_rsqri, comrn., r, gt..Bgp -' sareùo, rsil.t.,* n b26 _-Gargi:ulo, Cotnm,. 7t. 72ó _ Matiei. Annotà2..
5. AIla domanda di verificazione di sórittura non può il convenuto op­

/ pone eccezioni di merito. _ Autot i ,"ràltàil'' 

Art'{321 c'c';386c'p'c' 
_288. Quarrcro la. parte contro cui ra scrjttura e'prodotta non

comparisca, questa si ha per riccirrosciuta in sua contumacia. ' 

, - .ì. comparisca. e non risponda, o, rispondendo, non ne$hila scrrtlura_ specifjcatamente o non dióhiari di non' riconoscére 
g,lgltu aftribuita ad un terzo, \.a scrittúrì-'si ù G;ril;;;,;É,riconosciuta. 

jJ.^ryg_redimento^ probatorio per verificazione di scrittura privata,
^,;^_1.
1,-11" j:]l9lto sr può far luogo che,. dopo_-deposirata tascritr,ura st'essa, ta parre contro cur vlene plodotta abbia nella. Àuccessiva conlpar,sa ncgîto
che la rhedesima sia sciitta o sottoscritta à, *rru mano" o dichiarato di non conoscerg quella attribuita al suo autore; ne basta ía a*orlrra.rro'una 
Ilql-u.c,glrurica irnp'gnativa emessa con riseîva pritna-a;aì.* aiuta vi­srone dell'originale scriflura non prodotta. Apvteilo Brescia,.per_anco ­78 murzo 1867. Ttúene u. cc.-ÀrioT à- C.'Annali,, I,- a[i:''-"-

ìa parte, formalm-ente interrogata sui lunto se la scrittura^ , ,2:,Pg,1,rdoa ler attnburta sra la sua, non dà risposta, ma si rimita ad impugnare le 
conseguenze che si vo.gliono trarre_ dàl cóntenuto di essa a sLò-pregiu­
dizio, non -è il caso di'far luogo ad ulteriori i"ro*t Ànìi-rrer' Jcc-ertare ta"secdr;_identità della scritura stessa. l- cass. ,l,orlno, 2g-g;;';o,{r-ig6é.
Il[antellera. Mon. Trib., 1869. i77.
 
. 3. È orma.i principio ;"; più controverso in giurisprudenza. che l,at_
tore, ove.lo stimi. opp-o-rtuno, può, senza rat prece,iè.";ffi;lffir;eilanza

ol rlcognlzrone, cltaÌ'e drrell,ameDte il convenuto per I'esecuzione ciell'atto;e se..il gglyenqtg, lungi daì disco'oscere latto medesi*o, ri-lirÀdu *rtmer'rto, r'atto si ha come riconoscirrto; ìa semplice produzione del titoloequivale alla domanda incidentale deìlà ricog.ntione,'ed il diferlo per parte 
1il .^"^1:.::l'__t p,".:i*u protesra tti pon "i;à;;;.;; tàil"-il;;; "iiÀpri_clta conseguenza dr ritenersi.^{^rlesto come legalmente-riconosciuro. *,4p­
nettoncag^tiai!, j!f1lurato 1869. warciati.sjcgrtts"r"i.--iilàùi'It, io.4. Non si può dichia.are rico'osciula d'nflìcio'u*a scritturí uriîata. 
:9 pn,tu proposta .spccifìca .inrerpeilazione di ricogni;];; ;lh';,í,ìir"rii

sr prctendc. scritta, o. sottoscritta di piopria mano ; e ciò pro_ry::,^ii ",ir:::: ,qTiî,,ln.hu qrresta parte sia comparsa in $iuilizio, non per ris$on= 
'ere 

rn merrto' ma solo p€r proporre eceezioni^pregiucliziali 'di 
compe­tfrîfr3"f,u.\:ìi"".u-f:{;l:oBiesòia,r0giusnorcóg.2tiniò*'i',-Bon,iu­

una scrittura privata in giudizio, il convenuto, 
{urante iì medesimo, può dichiarare se'ra riconosce, o no, senza necessità^,,."1^O,î":-rj"^^irroaottadr una crtazione preventiva. _ Cass. Napoli, 2J gitígno i970. Du"ironor_d,i,s-Brescia. Lejge, X, lOll, 

ailora non è riconosciura,. quando it suo pre­",,__l."ll":^.riltg;i^tlioutasunto autore ra dica fbrmalmente apgcrifa, non quantlo, am*er*a-iau'ten­
I:itq dgll," scriftura privara, conresrì pu, íiriÀ i,it.in*L r- .a .r_ilcacra oer contfatto rvi menzionato. "*ìiàitacass. Fi,renze, g d,icentbre 7g70,Telli,ni-X[ontelati,ci,. Leg g e, X! 86. -

7' La scritura privití frodotta in giudizio può essere, o riconosciuta 
esprcssamente, o nei congru-i casi considàratr legaimentu'.à,iir ri;;;;;;i;,ú: 
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Si considera legalmente come riconosciuta : t. se la parte contro 
cui è prodol.ta non comparisca; 2. se comparisca ma non risponda ; 3. se 

compaiisca e risponda, ma non neghi specificatamente la scrittura attribuita 
a lui- o non dichiari di non cono--scere quella attribuita ad un terzo.' L'arL 7327 codice civilc vuole chè quegli, contro cui si produce 
una scrit,tura privata, sia tenuto a negare formalmente il carattere se è a 
lei attribuito, o a disbonoscerlo se è attribuito al sno autore; perciò si 
ritiene che ogni domanda o eccezione fondata. sopra un atto privato pro­
dotio contenga implicita la domanda di ricognizione, e che attche a questo 
caso sia applicabile ì'art. 283 cod. proc. civ,

Il riservo di dedurre le eccezioni ulteriori contenuto nella comparsa 
dove si spiegarono le eccezioni. di merito, non si può riferire alla impu­
gnativa del cara[tere. 
. La ricognizione implicita si basa sulla omissione della impugnativa, 
allorchè furono cledotte eciezioni di merito ; non è necessario un mandato 
speciale del procuratore, il quale pregiudica i,n om,i'ttendo la__ pa_rte, -,i.ppetto Fireitze, l7 febbraià 4.871.' N"anni,-lllartòni^ Annali, \i 4. 

- - 8. L'interpeilazione al convenuto a ?'iconoscere la sua firma è neces' 
saria nelle caúse commerciali, non merìo che nelle cause civili, essendo 
certo che anche i biglietti all'ordine e le cambiali entrano neìl'ampio no' 
vero degli alti per sCrittura privata. Appelto Bologna,9 settembre 1873,-Cusi,raghi,-Viola. Legg e, XI\, 261t. 

9. Per il combinato disposto degli art. 732i. cod. civ. e 283 capoverso 
cod. proc. civ. uno clei casi jà cui là scrittura privata si ha per ricono­
sciuta in giudizio ricorre tutte le volte che la parte contro la quale è 
prodotta non dichiari di non riconoscere quella attribuita ad un terzo.-

Anóo Ja giurisprudenza francese non iitiene dispensato.I'erede dal ma-
nife'stare. l'aniln,r sùo di frontq ad una scrittura ovè figuri iurpegnata la 
civile responsabilità del proprio arrtÒre; solo gli permette quanto la legge 
italiana cbncede, di dichlaràre, cioè, che non riòonosce queìla scrittura, 
sebbene non si'pronurrzi espressamentb sulla sua verità o falsità. ,- Ap' 
pello tr'i,renze, 28 lugli.o 187/t. Romanellì,-Fi'ci. Annali, VIII, 370. 

l. << Per compiere la.prova delta scrittura privata' la-parte clte..la pro­
duce' in giuclizio àevo anzitutto valersi clell'interpellazione. È questo il primo 
mezzo, déstinato a ricavare la prova della confessione stessa delÌ'avversario. 
Se noú che quanto fu piu sopra accennato citca il silenzio serbato daì,pro­
curatore clelh parte aipella{a, corire quello che implica per. sè- stesso-nonla confessione tìacita Oèi fatti iedoiti acl interpeiianza, trón è applicabile al-
l'ìnterpellazione sulla verità di una scrittura. 

. ?< L'interpellato a riconoscerla ò a negarla è tenuto a rispondere I egli 
tleve dichiar:rr"ò anehe per orgcno del suo piocuratore, se .ammette o -neg'a
la vcrità clella scritturi o flrrna a lui attri-l-ruita, o sc uon è itl grado di ri­
conoscete quella attribuita al suo autore o ad un terzo.- ( peitantò, se I'interpellato conferma I'interpellazione fatta datl'aitra 
parte, o tace, la'sct'ittura o la sottoscrizione si avrà per vera. 

riconoscere,'vuolsi allora"proceclerb alla verificazione, Relazione Piianelli.-2. Fa dtuopo clie I'interpellazione alla parte di negare o riconoscere la 
scriltula sia espressa? 

Èì opinion'e prcssochè concorde degli autori cho I'interpelìanza, non sia 
necessariai. (Toull'for Vlll . n, 2291 Marcadé sutl'art. 1323; Carré sutl'art. 1931 

Duranton, XllI, t14; Boita|d, t. l, p.3761 FavaTd, t.5, P.916; Qalloz, l'28' 
p.222: Éonceine, t. t,p.44, n.174; Larourbiòre, sutl'art' 1323,m.7; Z?­
'c-hariaé, r. 3, S 7ó6, n. {.e t,'5, p'6oqi Borsafi, Cornrn;i t, p. 398; Gargiulo, 
Comm., p.734), 

g, 
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- L'articolo presente e I'art. l32I codice civile sembrami appoggino mi­
rabilmente eotesta tesi, dimostrino cioe' che la produzione di irira-lcrittura 
pri-vata contiene in sè implicita la domanrla di riòognizione. fnfatti I'art, l32l 
cod, eiv. 'impone.a.quegli_co4tro cui'la scrittura si"produce (senza accennare 
nienomamente all'interpellanza\ l'obbtigo úi imnusìarla formalmente se è
propria, o di disconoscerla se è del suò autore;'e lYarticolo prcsente, mentre 
p_qr]a di produzíone della scrittura, è muto siil'obblieo dèll'interóellanza. 
s'inten-de però. che ìa ?roduzi;one deúe essere fatta in moío crriaro ed ésplicito.ll C_arré. (loc. cit.) così si esprime spL questo argomento: 

<< Une tlemande en reconnaiSsance d'écritule prtcède néeessairemènt,
soit d'une manière expresse ou seulemcnt impticite.^toute nrocéclure en vé-l 
riflcation. Nous disons tl'u.ne manière eapresic, toldquiLrnó 'partie.... assigne 
en reconnaissance la partie que celte acle oblige.Nois disofrs d'une manièrè 
implicite,' si en effct l'acl,e sous seing privé est produit tlans le cours d'une 
istance, cette ltrocluctiòn éqwduaut Ttar-elte-mémè à une d,enx.wde incid,ente
erù-reconna,iss.ance, puisqu'elle impose à.celui, contre lequel est faite, Ies 
mómes obligations, et o!ére les. mémes resultats qu'une démancle expresse,
for-Se par-aclion princlpale, et comme elle, condiit à. la verificationl s,il y 
a refus de reconnaitre son dcsaveux formalé >>.

E Boitard (loc. cit.): << Celui qui produit la pièce neut lc falre sans 
demander préalablement 'la 

rcconnaissa*nce I I'aititu^de du' défendeur devant 
alors cleterminer Ie sort tle cette piéce, Qr,ri' sera vériflée s'il Ia dénie, qui 
sera tenrre pour reconnue s'il garie le silence >>. 

,Ritengono indispensabile là formale interpellanza il Borsari nel Comm,_
Cod. SarcÌ,o, III, p. 236 e Scìtii. Mon. Trib., IX; 1066. 

. 3. L'impugnazione della scrittura deve farsi' imprescindibilmente nel ter­
mine assegnato a rispondere ? 

La legge non.lo dice,,osserva giustamente il Borsari (Comm. I,.p.3gg) 
e percio si deve ritenere che il convenuto possa negare la:scritJura^anché 
scorso quel termine, purchè lo faccia prima di ogn'altra difosa. Il di avviso 
eonforme il Gargiulo (Comm. p. 734\. 

4. Se di due convenuti uno neghi la scrittura e I'altro la riconosca espres­
samente, la. ricognizione lega chi l-'ha fatta, sebbene dalla verificazione risulti 
falsa ìa scrittura. 

Se perQ il riconoscimento fu soltanto i,mpl,icito, secondo il disnosto da 
questo articolo, in tal caso la verificazione potrebbe renderla cli nessun- effetto. 
_ Ciò vale pella scritturazione dell'atdo, come anche per la flrma quando
da una sola sca-turisca l'obbligo dei diversi'convenuti. 
. _ Se invece più sono le flrme, I'acoettazione o I'impugnativa di una non 
influisce punto sulla -ricognizione o pegazione delle altre, ed a ciascheduna, 
separatamente considerata, si applica ìl disposto dall'articolo piesente, salví
gli^effetii dell'indivisibitità dell'òBbligazione.-- Conformi,: Borisari, Comm. I, 
t), 397 - Gargiulo, Cornm., gt. 732 - iúattei, Annotai, 

284. Quando si del:ba procedere alla verificazione della scrit­
tura, la parte che ng fa clomanda deve proporne la prova con 
documenti,_ o col giudigio di periti, o per mézzo di teitimoni, e 
depositare la scritlura nella càncelleria, dove, rimane sino al t'er-
mine della procedura. 

La prova testimoniale non è ammessa che congiuntamente
aìla perizia, salvo che questa sia impossibile per difettddi scr,itture
di comparazione. 

L'ordinanza, o Ia sentenza, che ordina la verifìcazione della 
scrittura, delega un giudice'per procedere alla rBlativa istruziorre. 

4.. Non ptrò sostenersi che nei giudizi di verificazione la perizia cal­. -festlmgni4le,ligrafica sia da .preferirsi alla prova essendo faóltativo pet 
# 
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magistrato di valersi dei djversi mezzi aìl'uopo dalla leeEe indicati. -Caís. Napoti., 26. marzo 1868. Pasti,na-Gugtielmi. Bettiùii XX, 809. 
2, Se si può fare la verifìca della scrittura con periti ó testimonianze 

orali, non è però necessario ehe la perizia calligraiìca si eseguisca nel 
tempo stesso^ln cur sl procede alla prova testimoniale. Coss. Naltoli, 
76 giugno 1,869. Cotroneo-Cotroneo. Btttini,, XXI, 363. -- 3, Stante la _congruà valutazione da daisi ali'avverbio < congiunta­
mente >, di- cui fa uso I'articolo presente, non può djrsi che nei "giudlzi 
istaurati all'oggetto di verificare imitture'privaté non dtlbba ammettérsi la 
_prova testimoniale quando non siasi domdndata conlemporaneamente al­
I'esperimento peritale. 

La congiunzione dei mezzi probatorii dalla legge all'uorlo permessi
riflette la unione dei diversi subiètti, la quale pud"bene av'uera'rsi anco 
{lrando_la loro origine nou sia contemporànea.J Appelto Firenze, 28 Iu­
gli,o 1874. Rom,anlui,-Fi.ci.. Annati, VÌII, 870. 

l. ( Per,raggiungere I'intento (la verificazione) le vigenti legislazioni
ammettono tre mezzi, che si possonb far valere talvolta iéolati e- talvolta
riuniti; .la prova letterale, la p-rova pqr testimoni, e la prova por compara­
zione di scritture. 
.. < .I:? prj-ma è la più semplice ; può essero diretta o incliretta riguardo

alla verità della scrittura. 
. .,.( Fi presenta un attopubblico.od equipollente nei suoi effetti, daì quale

risuìti che la scrittura contioversa fu già iiconosciula dalle parti, ovvero 
contenga dichiarazioni, che sebbene rron li riferiscano direttamerite alÍa verità,
della scr-ittura, valgono tutúavia in modo indiretto a comprovare tale verità. 

<< Ove non si possa fornire qnesta prova, occorre-allora un procedi­
mento piu complicato, per I'esecuzione del quale viene clelegato un-giudice.

Lq p1ov.a per testimoni può anch'essa, come quella letterale, essere 
diretta o indiretta. La prima si bttiene coll'esame dei testimoni. i aúali ab­
biano veduto scrivere d flrmare la scrittura c'ontroversa. Però, a'ccaàe rara­
mente che si faccia uso di questa prova, imperocchè ovo la'medesima sia 
possibile, la parte contraria'si gua-rda d'al négare la propria scrittura per 
non andar soggetta alla pena pecuniaria stabilita dalla legge pel caso in cui 
la sua malafede venga smaschèrata, La prova indiretta riÀulta dall'esame di 
quei -testimoni, i quali anc.orchè non possano deporre direttamente sulla ve­
rità, della flrma o scrittuíà. sono pero in Eradb di dichiarare circostanze 
tali, anteriori o posteriori àlta med-esima, cie non lasciano alcundubbio che 
I'atto fu scritto o flrmato da quello cui viene attribuito. 

Nqn s'ignora che gravi obbiezioni furono elevate contro la prova
testimoniale per la verificazione delle scritture. Pretesero alcuni che si do­
vesse escludere cornpiutamente come pericolosa, e come mezzo indiretto ad 
eludere le restrizioni stabilite dalla legge civile sull'ammessibitita della prova
testimoniaìe. Altri sostennero che Ia medesima dovesse iimitarsi al càso in 
cui i testimoni avessero veduto scrivere o flrmare la scrittura. 

< Queste opinioni non prevalsero nel Codice francese e nei Codici che
lo seguirono. E fu con ragione. 

_ < Risponde a! vgto della legge civilo il far sì che la scrittura privata
produca tutti gli effetti possibili pef mezzo d.ella prova testimoniale. Infatti
la le-gge civile limita I'uso della prova testimonialè quando si presenta sola,
perchè trova necessario, per una maggiore certezza dei diriiti e delle ob­
bligazioni, cli promuovere I'uso clella prova scriita; ma quando esiste uno 
scritt-o, e Ia prova testimoniale vjene soltanto a dimostrare-la verità, la legge 
non deve piu limitarla. Operando diversamente, essa verrebbe a rendèie 
pressochè necessario I'atto pubblico, il quaÌe per nrolteplici cause non è di 
facilo uso nelle varie contiÀgenze della vita civile. 

<< Ma il pericolo che Si teme nell'ammettere la prova testimoniale per
Ia veriflcazione- clelle scritture non è probabile. Per a?verarsi si xiohiedé il 
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concorso di tre reati: il falso ìn iscridto, il falso nella testimonianza, la su­
bornazione dei.tes[imoni. È pero certo-cire, ovò si presentasse una taie com­
binaziono, essa non tarderebbe a smascheràrsi in aualchò modo 

<< Coloro che sostengono poi tloversi rcstrirricre la delta prova alla 
deposizione dei testirnoni chc hanno vetluto sciiveie o flrmare la scrittura, 
non escluderebbero il pericolo da essi lamentato, tloichè lo ammettono in.uri 
caso, nla ver,rebbero a*renclere impossibili i vantódei che la stessa prova può 
recare in altri casi. Non vi à dubbio che i fatti ónteriori o poster'iori'alla
scrittura possono grandemente contribuire alla scoperta del vèro, sotnrnini­
strando importanti elementi di convinzione alla coscienza del giudice. 

<< Ma la prova per documenti e quella per testimoni non sono sempre
possibili, nè sempre coichiudenti. Occorre alloXa di ricorrere acl un altro 
mezzo di prova esselìzialmente conghietturale, chc si ottieno clal confronto 

,} della scrittura controversa coq àltre scritture non soggett,e a contestazioni. 
<< Qui pure non mancarono le obbiezioni. La prova fondata sulla somplice 

congettura fu combattuta come spesso inconchiudento e $empre pcrjcòlosa 
nei suoi risultamenti. Essa viene desunta da una semplice iassomiglianza,
perchè la scrittura di un# persona che scrissè in tempì e in condizfoni cli­
yorse non è mai identica, ma .soltanto simile : onde non può porgero che un 
argomento di verosimiglianza, il quale è tanto più fallaco, in cluanto che l'arte 
d'imitare le altrui scritture fu in ogni tempo portata ad un grado tale di 
perfezione, che ogni dílferenza tra la scriftur'à vera e quella contraffatta 
sfugge all'occhio it più esperto, ed anche all'autore stesso della prima, 

<< Ma, quantunclue semplicemente conghietturale, cluantunque molto 
imperfetta, il legislatore non può barrdire questo mezzo di prova senzagravi 
inconvenienti. La sua esclusione sarebbe favorevolc alla malafede. Si, molti­
plicherebbero le denegazioni delle scritture, alle quali sarebbo sempre in­
dotto un dobitore disonesto, quando avesse la cerLezza di non poter essere 
contraddetto. il vaìore dello scritture private sarebbo nullo,.quando non fos­
sero fatte davanti testimoni, o quanclo i testimoni fossero morti. Le conven­
zioni non offrirebbero più alcuna sicurezza dutatura, se non allorchè fossero 
accompagnate da solennità, che I'indole loro e le circostanze non comportzrno 
sempro. La necessità di questo forme, e Ia diffitlenza a cui condurrebbe il 
divieto della prova per compal'azione di scrittura, produnebbero nei loro 
effetti economici un malo assai più grave di quello clte fosse pcr nascere 
da un errore giudiziario in un caso possibile. 

< !'u discusso se la detta prova dovesse abbandonarsi al solo criterio 
del giuclico, o dovesse richieclersi il sussidio delle persone esperto. Parve 
miglior sistoma di richiedere il concorso dei periti, come quelli a cui gli
studi speciali e,le abitudini conferiscono un tatto pratico ed un'abilità non 
comune nel riconÒscere I'identità o Ia diversità, delle scritture. II deflnitivo 
apprezzamento spetta pero soltanto al giuclice. i. 

<< Quanlo alle scritture cho possono servire di confronto per la com­
paraziono dei caratteri, il progetto, non scostandosi dai vigenti corlici, Iascia 
anzitutto alle parti piena libertà, di accordo. Ove cluesto non segua, possono 
servire per termine di confronto Ie scritturc privaie già riconosciutc, e rluello 
autenticlie orl autenticaie. Non sono però ammesse le scritturc privato cho 
non siano state espressamente liconosciute, quantunque per sentenza ema­
nata in giudizio siano stato dichiarato proprie della persona cui si attri­
buisce la scrittura contloversa,.Poichè la sentenza che dichiara vera una 
serittura pcl silenzio serbato dalla parte sull'interpelìanza dedottale dall'altra, 
o perchè verificata coi mezzi dalla legge amrnessi, ha generalmente il valore 
di una semplico piesunzione. Ora è canono fondamentale di cliritto in ma-
materia di iirove, non potersi innestare una presunzione sopra un'altra ped 
trarne un argomento probatorio, imperocchè il valore della presunzioue de­
cresce a misura che si allontana dal suo centro, come ogni forza estenclen­
46sf perrle in intensità >, - Relazione Pisanelli. 

2, Nei casi previsti dall'art. 13,:ì2 codice civile, quantlo cioè la parte nega
iì proprio caratr,ere o la propria sottoscrizione, o quando i suoi eredi o aventi 
causa dichiarano di non riconoscerla, cleve il giudice ordinare mecessariu: 
rnente lò, veriflcaziqne ? 
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ll opinionc quasi univorsalmente adoútata che il Eiudice nossa nrescin­
dere dal processo di verificazionc quando indipcndcntefocnte dà oucs-to abbia 
clementi Sufficienti per acccrtarsi rlcl vero, purchè, s'intende. dia il motivo
rlel propric' convincimento,^- B-orsari, Comm. l, ,p.799 - Gargiulo, Corntn., 
?.^Jiló - Saredo, Istit,, n. 53O - Mattei, Annotctz, - Chauveau itlClarí'i, quest'.
B0l ter. - Pigeau, Con-tm. t.l, 7t. 427 -'Thomine, n. 231 - Dalloz, rsoc.' ilerdf.
ù'ècrit,..n. ll - Favard, t. lr, gt. gl8 - Bonccnner't. 2, 5t. Bg, n. li3 - Berriaî,
Ver. d'écr, n, 132, 

3. L'eccezione di nullità o inefflcacia del titolo deve essere discussa
plima di far luogo alla verifÌcazionJ Ael'médesimo, afflnchè non sì peraà 
_t9mpo _q-

prov-a-re ciò che proba,tum noyù relepa,t. Borsari, Commi Cocl,,-l!r,4o, III, zr,. CCCXC-Y e .Coùm. CocL ltat.,,t, 1t. 400 -Gargiulo, iomm. p.ZZZ -
NlattcrT ,{nnota,z. - Saredo, Istit. n. b26 - Ciauveau in Carró, quelt., g0B 
quater - Thomine, t. Z, n.'p3l - Dalloz. toc. cit. m. 14,

4..Propon-endosi la vcriflcazionc in 'giudizio già pendente sarà d'uopo se­.guire il rito clegli incicìenti, e. se le narii s;accoídan-o. il presidente am-mette
la vcrificazione con ordinanz'a. Ecco- pelclrè il secondo 

-alinea dell'articoloparla così di sentenzu corne di orainhiil.-
Secontlo Borsari (Comtn., I. o. 400). GarEiulo (Cotnrn. e, 787]r e Mattei

(!n?o!.a,.), it presittent'e o ii rriúu;teíiai""ì?óiàì.riÀéar'ioneìhcteganito
iJ giudice por I'istruzione relativa clovrà prescrivere in genere I'istruÉr.cntorlella prov-a. 

5. Chi può essere. rlelegato all'istruttoria dcì processo di verificazione? 
. _lnsegnano Borsari (Cotùm., I, p. 400) e Gargiulo (Comm., p. ?87), che ilgiudicf delegato all'isti'uzio'e'dól'procdsso cli vtiiicdzioné púo esseí'e nomi­

nato Juori dei componenti il collegìo. Io però mi permetto -di dubitare sulla 
vertta dl cot,esta opinionc, e cretlo che alla clirezione della operaziono di
verificazione abbia-ad ess'ere scolto un giuclice del tribunale, davànti al quale
pende.la.causa, s'alvo di delegare altri"giudiqi nel corso dbl procedimànto,
secondo le circostanze, come vedremo nel commento agli articoli seguenti.
Ammessa la facolià, della delegazione di un giudice eltraneo, in caÀ'i spe­
ciali, non vi sarebbe nemmeno là nccessità. contémnlata dall'art.'208. Der Dre­
f'erirlo fin da principio ad uno dei giudici'dct colfegio giudicante;'ótrè ànzi 
ta convenienza e spesso il bisogno di incaricare un giudice d'altro tribunale 
per certe operazioni sorge soltanto durante I'istruzione. (Yeùí art,286,2B7r ZBB). 

. 6. Spetta alla parte la scelta clei mezzí cla proporie per la veúficaíioné,
ed cssa-potrà proporne uno dopo I'altro, ocl oziandio parecchi simultanea­
nqgntg? libero poi-al giudice tli trarre la propria convinzione cla quello che
più_gli sembri influente. In generale però- si-ammctte che nel coìrflitto fra
le diverse prove debba porsì in prirda linea quella per titoli, poi la testi­
moniale o finalmente la catligraflóa. Borsaii e Gargiulo, toc. c1t. - Mattei,-Amnotaz, - Carré e Chauveau, quest., 804 - Thomine, n. 232 - Favafi,, t.E,
p, 9l_9 : Rauter, n.200 - Pigeàu, Comm., t, l, yt. 444 j Boncennc, t. 2,n.' l7I'. 

7. Depositandosi it clocumento im.pugnato nella cancelleria éi dovrà na­
turaìmente farne constare con proces*solerbale e dare poi notizia clell'ese­
g^uito deposito-alla controparte-mediante comparsa. - óonformeJ: Borsari,
Comm, I, n. 404, e ltormolario, 1t. 116 - Garglulo, Comm., p. 739. 

. .295. Quando si proceda alla verifr_cazione pcr mezzo di pcliti,
il giudice nomina d'ufficio i periti, e designa lè scritture di-com­
parazione, se-,le parti non siansi accordate, e stabilisce il luogo,
il giorno, e l'orà in cui clovrà aver luogo Ia presentazione dellí 
scrittura, e la perizia 

Nel caso-rli ricusazione clei periti, si procedc nel modo sta­
liilito ital paragrafo 4 di questa sezione. 

t. A chi spclta la nomina tlei periti ? Scbbene tuiti gli autori d'accordo 
asseriseano che soltanto in caso di disscnso fia Ie parti,ìl giudice designerà 

25 

Ittl! 253, 2ú4, 2b7 c. p, c, 
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il'ufficio i periti, (Borsari, Comm, l, p. 401 - Gargiulo, Comm', p. 740 - Sa­
rcùq fsilt,, n. 631 e Mabtei, Annotct'2.), pobrcbbc aversi una lbrte raglone-pcr 
,tnlitare clúanclo si fabciano'le seguen{léonsiclerazioni. II Codice cli proceclura 
irÀncese erl i due sardi fanno? riguarclo alla nomina ctoi periti, uno distinziore 
i'ru- if ;'io;1rto tli verificazione' e 

"quello di faiso , ammeiitono 
'che i periti pos-

Àano cóncoralarsi fra le parti nel-primo, vogliono invece assolutamente che 
nél seconclo siano nominàti d'ufflci-o, mentrdammet[ono che le scritture cli 

comparazione possano ossore stabilite clalle p rti, Di tale differenza il Pi-
Eeao- tlà la raÀione segttentc: << Les cxpcrts (loiveni ètrc eu qrtelcluo sortc 
ioÀ.s au faux"qui into"ressc I'ortlro public, et il faut que ne soiént influencés 
bu-. tos parties. Lcs piéces de com-paraidon sont tles'movens tl'attacluc, dc 
ttefense, 

-et 
rl'insbructiòn du vrai olt du faux' il cst donc nttirrcl quc les partics 

nuisscnt lcs nrósenter' >>.' II nostio Coctice nulla prescrive tli spociale relativamente alla designa­
zione clei periti nel procedim-ento cli falso è rimanda in genere alle- tlisposi­
zioni concèrnenti ìa-verificazione clolle scritture (art. 307). Se poi leggiamo 
I'artibolo presente può sorgere il dubbio cho I'accorclo clelle parti sin.per­
messo softimente pe-r la cteÉignazione clelie scritture di comparàzione, ultimo 
accennato, e cÌre 

- la nominti clei periti si abbia a faro cl'ufficio dal giuclice, 
mentre pér la chiara tlizionc deglf ari,icoli corrisponrlen[i dei cotlici succitati 
una tale* clubbiezza non sarebbe iagionovole. Da ciò potrebbesi inferire cho 
anche nolla perizia per verifcàzioÀe di scritbtlre cleìiba il giuclice cI'ufflcio 
iteleEare i nèriti c dtre i compilatori tlel cotlice abbiano mulain la formulir 
rlell'irticold prcsente Der farh servirc atrche por il giuclizio di falso'' 

D'altri parte pe*rò io devo ossel'v&Te chb' esscntlovi ncl testo dell'ar­
ticolo una viigola frima ctelle parole << se Ie parti. non siansi accordate >> 

narrebbc che ló meàesimo tlovc$sero inicndersi riferite cosi alla nomiria tlci 
i""iti comc alla scolta tlellc scritturo tli confronto. À.ctottanclo talo intcr­
àretazione, cltc mi sembra piir vora, no vcrrebbc comc conscgltenza uatnrnlc 
òhe anche'i ncriti nel Eiudúio rìi falso potcsscl'o esserc elctti tlni contencletlti. 

Zl per 1àr cordo allo praiiclo pre$crittc tta cluesto artieolo. ò mesiict'i 
citare I'avversario a comdarirc rlafauti it giutlico iiclcgato perchè, tl'accoLcìo 
fra Io pnrti o {'ufflcio {ai girrtìice, si nomlnino i poriti c tlcsignino i doctt­
menti iti confronto. -- Confot-mù:'Rolsnri, Formùtcn'io,1l. tl4 - Gargirtlo, 
Comm. p. 738. 

3. I,Îssondo necessario pel disposto dell'trrt. 257 che sulla ricusazione tlel 
perito si emetta una sentùza, è 

-chiaro cfio speitcrà la clccisiono- ilella clue­
ètione at collcgio e notr già ai giutlice rlelcgabb, il qualo jn pentlcnzn tlcllo 
i;;i;i;"i; ,roor"a sosptid8lc it órso rtoll'istinziónc ilni affittaia' -'Borsari,
Gargìulo e Mattei, lttÒl cit. 

286. Quando ie pal'li non si itccorclitro sulle scritture che 
devono servire cli comparaziorìe, il giuclice può ammettere soltanto: 

t. Le fìrme apposie a(l atti seguiti davanti notaro o altro 
ulfrciale pubblico;-Le 

2. carte chc qrrcgli, la cui scrittura tlevesi verificat'e, 
abbia scril,Lc o firmatc in- qriaìíta tli tflicialc pubblico; 

3. Le scril.ture o fìrme prival,e riconosciute daìla persona 
cui si attribuisce la scrittura cla ierificalsi, ma nolt quello clie siano 
da essa negate 0 non riconosciute, quantttnque state precoclenLe­
rirente verifica[e o dichiarate come sue proprie;

/t. La parte riconosciuta o non negala clella scrifturiì mc­
desima cla verificarsi. 

Art. tllif seg., :12211 seg' 287. Quanclo le scritLlrrc cli compat'azione siano presso depo­
a. c,; 62 c, p, c.; 282 reg. si[arj pubblici, ecl il trasporLo non ne sia vietato, il giudice de­giud. 

legato- può orclinare che i clepositarj, nel giorno ecl ora da ltti 
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indicati, le presentino.nel luog_o_in cui clevc farsi la verificazione, 
sotto péna_ di una multa esten-dibile a lire cinquccento.'Sc le scritture . siano presso altre persorie, ,queste possono 
essere obbligate. nelle vie orilinarie a pre'sentarlé, Éotto póna dei 
risarcimento dei dannr. 

Se la verifìcazione debba esequirsi nel luoqo in cui si tro­
vano le scritture di comparazione, i-l giu,tÍr" oi ii liaÀiériice, e 
dà i provvedimenti necessflri, 

l. È competente il giuctice clelcEato a nronunciare la conclanna minac­
ciata.cla cluesto articoto-al pubblico"tlepositàrio che non abbia nel giorno do­" stinato prcsentata ta scrittúra di cui d ií possesso ? 
., l,a qnestione è-trattata &nche clai cofomentatori del Codico franeese, il quale, più severo del nostro, saniisce contro il pubblico depositario ahd 
viola il proprio doyere, nienteineno che la pena clell'arresto personale. 

Carré e Chanveau (guest.830), Boncenni (t. 2,p, 1g,n.l7-S\,DalIoz (uoc.
ueríf.-ct'écrit., -p. 226, n.'i21, fnomíne (n.240)' suti6 tìdcce dí'eigeau (t. l, 
1t.230), sono d'a-vviso che ia condanna'norr póssa essere pronunciàta se non 
con séntenza clel collegio, sentito il pubblico- depositario,ì ciò oltrechè per 
l-a ragione che I'arrestó fersonale nón può esseie autoriízato, secondo il 'co­
clice civile, che cla una sèntenza, ancho perchè è ingiusto condannare un in­
clivicluo senza averlo sentito,' mentre pofrebbe osseie stato impedito cla una 
ragionevalidadaIl'ottemperareall'ortlinanzadelgiutlico. 

Deìaporte (t. l, p.205), Demiau (p. 162) e Fàvarct (t.5,p.921), sosten­
gono I'opinione contraria, e così pure sull'art. 38ó del Coclicè sardo tB59 it 
Borsari, Comm, Cocl, Sarclo, III, za. CDXVI. 

Tra noi, pressochè tútti'gti autori insegnano che it gindice clelegato, 
constatata la trasgressione dcl pubblico depositario, ha facoltà tli conilan­
narlo alla multa con altro suo dec.reto, opponendo alla seoonda ragionc (quella 
sola che farebbe nl caso) addotta daî dontrari scrrttori francesi,'che I'art.62 
clel nostro codice tutela'sufflcientemente la tibertà cli dlfesa tlei condannato 
perchè gli dà tliritto di reclamare contro la orclinanza, che gli inflisse la 
pena senza udirlo, con ricorso diretto alla autorità giudiziaria che I'ha pro­
nnnciata. Borsari, Cotnm,, I, p. 405 - Gargiulo, Cornm., p. 744 - Mattei,-Alùnotd,r. 

Coclesta soluzione della tesi mi sembra in contraddizione con quanto 
dispone I'art. 282 tlel rog. gen. giud. Infatti ivi è detto che << nei casi pievisti 
rlagli articoli 59-61,66, l7ql77 e 287 del codice di proc.civ. I in cui 
si faccia luogo all'applicazione di una pena disciplinare. . . . I'incol­
pato è citato con semplice viglietto in camera di consiglio davanti il tribu­
nale o la sezione alla quale fu assegnata la causa in cui sia stata commessa 
la contlavvepzione, o, seconclo i casi, davanti il presiclente, o invitato a pro­
porrc nella dtessa îdienza le proprie difese.----- tiifi-,ì,iùtió perianto ciù iàìònaanna non può esseie emanata se non 
dietro cifazione clel pubblico funzionario, e perciò non regge'l'analogia che 
gli autori succitati vogliono trarre dall'art. 239 c. p. c,, pel quale il giuclioe 
procedente all'esame testimorliale è abilitato acl infliggere una multa al te­
stimone renitente, tanto più che la specialità rtel caso contemplato cla que­
st'ultimo articolo'è dimoStrata dal noi essere stato nemmeno èitato dall^'ar. 
ticolo 282 del regolamento. 

Ma io riterrei ben anche che solamente il trihunale fosse competento
ad applicare Ia multa al d.epositario negligontc. Tra i casi contemplàti dal­
l'art,2B2 del regolamento in uno solo è lasciato al presiclente ùi -docretaro 
la multa, ed ò quello previsto dall'arb. 177, quantlo cioò il procuratore non 
abbia eseguito il deposito clel fascicolo noi cinque giorni successivi al ter­
mine stabilito per ìa notifica clella conclusionale, e talo facoltà è giusta­
menúe ìasciata al presiclente, poichè è a lui che i fascicoli ilevonsi conse­
gnaro dal oancelliere per la fissazione dell'uclienza di discussione clella causa. 
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In tutti gli altri casi è al tribunaie che spetta inflìggero Ia pena, pol 
tenore stesso dell'arl,icolo suaccennato del regolamentoo non esscndone dc­
manclato il potere al presidente.Dunquc, tli regola, I'applicazione dclle penalità. 
è affidata al tribunale in camora di consiglio e nel ceuso concreto nulla prov­
vedcndo I'articolo presenté, parrebbe che it legislatore si fosse rimesso alla 
norma generale e che il giudice delcgato, constatata la renuenza del pub­
blico deposil,ario, clovesse rinviare al lribunale la pronunciazione della pena. 

Avvertirò, nel chiudere su questo argomentó, che il Borsari nel suo 
Formulario a pagina I17, pare segua un sistema diverso da quello insegnato
nel Commentario, poichè cosi si osprime: << I[ notaio potrebbe dare iì malo 
esompio (col non presentare gli atti richiestigli) con che verrebbe ad arre-
starsi Ia operazione. Il giudice stesso aprendo il verbale e constatata la re­
îtrenza rimetterà le parti al tribunale per la pronuncia della peua e per
quei provvedimenti che saranno di ragionc >>, 

2. Potrà, obbligarsi Ia parte convcnuta nel processo tli verilicazione a 
prosentare una scrittura che essa clotiene? 

Basandosi alla massima che nemo tenetxtl' edere contrcr seo Borsari, 
(Comm., l, gt. 406) e Gargiulo (Comm., p. 746), credono che il rifiuto delhi 
partc litigante sia lcgitlimato e che collc parole << altr"e persone > il legi­
slatore non abbia punto inteso cli comprendere anche Ia pàrte in causa. 
,, - Qpinano diversamente il Thomine (n. !.39) e il C\auveau (ín Calré quest., 

B2B bis) tra i francesi, ed il secondo ne aclcluce i seguenti argom,enti: << En 
cffet, Ie tléfendour peut-il se rofuser à fournir à Ja justicc -tous les docu­
mcnts néccssaires pour la dócouve.rte de la vórité, ef d'une vér,ité qui ne 
tient pas au foncf de son droi,t ou de son obligations, d'une vérité purèment 
matpriellc ? La loj ne I'oblige-t-elle pas à rópondrc aux interpellations qui 
peuvent, Iui 6lre faites, à fournir par son propro fait une piócè cìe compa.
raison dans le eorps d'écriture rlont, parlc l'atl. 206? On ne suit pas rrn autre 
système, un autre esprit quo celui de la loi, en décidant que lè cléfendeur 
tloit aussi, Iorsqu' il en est requis, livror à I'instigation des experts ou clcs 
juges ìes pièces qui sont à sa disposition. Le texte meme cle l-art. 201 né­
cessite cette interpretation ; car dans ces mots clèpostitarires publics ot au­
tres, il comprentl sans,ex,ception iouies les personnes qui pèuveni dótcnir 
les pièces propres à ótablir uuc comparaison >>. 

Di talc avviso sono pure il Sàrcclo (Istit. n. 534), ed it Mattei (,,12­
nolaz.). << O la partc è convinta, dice il Sai.cdo, tlolla sinceritÈr, rlclla scrib­
tura prodotta, e allota deve desiderare che questa sincerità, sia confermata, 
fornendo essa medesima í mezzi di provel o invece non hanessuna carlezLà1 
e v'è da cnedere che no conosca ta Íalsiià, e allora non può permettersi ché
la frocle provalga )). Ancho a rne sembra che la moralità iichi-eda cho nessuna 
eccezione si faccia a favore del litigante, tanto più che trattandosi della 
semplice c-o4statazione cli un fatto materiale, noir viene punto pregiudicato
il merito della controversia clal tenore della scritfura prèsentatà, al-la clualo, 
írannc che per ta vcriflcazionc, non poi,ra aversi alcun-riguardo.' 

Però Borsari Qoc. ci.t.), Mattei (Annotctz.), Bonconno (n. 179), Thomine 
(n.739) o_Pothier (yt. I, ca-gt. 3, sez.2), riconoscóno cho il deposiiaíio privato
non'sarebbe tepu_lo a produrro la scrittura quando ciò po-tesse aprecargli 
un gravo pregiudizio. 

3. Il risarcimento dovuto per effetto dolla mancata produzione della 
scrjttura nel giuclizio di veriflcazione clevo limitarsi allo corisegucnze direttc 
ed immediate della mcdesima. E appunto perciò che il Borsarì] consiclorando-esclusivamentoche I'csito della verificazione non clibende clalla comparazione 
tlel documento impugnato cori quellò dicui si ordinainvano la prcséntazione, 
ma la prova può raggiungersi per altra via, e cl'altra parte resta sempre a 
discutero ii merito della causa, è percio, dico, cho il Borsari concluclé che 
spcsso il danno puo ridursi alle spìse chc la palte deve sopportare, sia per
ilritardo nella riecisiono clella Iité. sia Der Ic altrc Drove"chc ttoíeblc'in­

.troclurre, (Comno., l, gt. 401). Confoúme G:argiulo, Comin. p.74ó.
4. Colla espressione << nelte uie ot,dinarie >> non put certo irrtcndelsi il 

rnoclo tli costriziono, ma soltanto I'effotto ctella disrjbbeclienza al comanclo 
clel giudice, il rÍsarcimento clei ilanni, che clovrà liquiclarsi d.al fribnnale. 
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b. se i! trasporto d-el documento sia vietator se non possa essere fatto,
perclrè I'interesse pubìrlico richiedc che sia lasciato permíne"1-emànie ln ui
 
Iuo_go deter.rnrnatq come sarebbc di un registro di stato civile. dello inoteche
 
o. di canceuerra?_u gludlcc ctoyrebbc trasferirsi ncl luogo in cui it doc-umento*giurisdizione
stesso si trova' Mir se questo luogo fosse fuori della dei iri­
bunale ?


h tal caso I'art. 386 del codice sardo tgSg prescrivo che il tribunate
dovrà o richiederc ir tribunale aciiistìùiió iii*f;óil ru ;i'i.'il;'í;;.;:
m!na,-{] attro.giudice cornmesso, ò-.ìir;iúm;;té-'cómmetteié'ir"díiài." ,r.rmanoamenlo rn cur deve tarsi laveriflcazionè. Il nostro_artiooro'uira disponosutta. detega-zione ctre pure è sp.sse-oórté-ii,,iiipénsalir;léqoir,ii;-"itenersi-applicabile I'art. p0B. 

288. Quando sia stato ordinato il trasporto delle scritture di ;^5,'L.,zos, bbb c.p.
comparazione nella cancelleria, e il depoÉitario di ur*u .ià- u-_ 

u07 rcs' siud.


tlylolllto pu.lblico, dcve questi, prirna di consegnare gli originali,

rarne 


,un..t copra, che sarà verifìcata sull,originaté Aat g:iudice pro­
:îltlt?, o" dl yn altro giudice de'legato a n"orma deil,àrticolo 2bg;

gi !19, !{ fa processo verbale, copia iel qualc è annessa alle cartéul cur sl ta consegna. 

j^Tg-ir,olp ripone fra le sue minute in luogo rlell'origi­-^,^ ,^Ilnale. la. copr?. delte carte consegr*te, affìnchè vi res-ti sino aila 
i:ll,r.*iloqg r_tr queilo, 

. 
e pu.o, se occorra, darne altre copie, conrobblr€lo dr iare menzione in esse del detto processo verbaló.
 

,._-, [1 depolitario è rimborsato delle spese'daita-purià-.fr. no

chresta la verificazione. Queste spese sonb tassate dal eiudice de_
legato ordin-e di pagarnento in margine ael prbà3so ierrat"..con 

..II provvedimento-tien luogo di selntenza 
'spedira in forma


esecutiva.
 

l. scbbene più siano ,rc scritture depositatc c tleilc quaìi si rilascia
c.opia at nol,aioipure tiasta un-sóió-pr;.;fi;;;it"r.'pài J;if;d;. ra cor_
 
i::q?lqr-ryjeltd.copia cou'criginale-;-;;;;.";ri.ò-àt-.-i ,i;p;;i;-;" se ne . 
raccra spe(r*e che una,sola. c^o^pia. _ Gargiulo, Comm., fi.746 _ Cirauveau e'_j-Qarrc, s.u-cst. 836 e Dailoz, t: p: zzt. sòéoniro Éé.iàri-(coùiií" codice-2d,
l*i!o:'!!.,:,?,^gply'!) saiebbelo*inveàe necóJrà"ìà-tl"t.iiràííióíí',r.r ou"-DaIe' quante sono le scrittu'e. Ritenuto chc il capoverso irrimo Jei nostroolllqo al depositario ai .p"rib" ira ro sue minute solamente la?Il\.^"lg^îp(.,.,f.,r4 oellc carte conscgnate, stimo prcferihile I'opinione dei primi chc purevyr''lv*v qur l,ruilr urrrispormia inutili spese 
^,.^ i.^}_n_.-!. il^privaio .depositario ha facoll,à di larsi coìria del documenúoctrc consegna, fàrlo verifcare conforme al|originare . dòn;;;ù;r;G tu.ra­zione dette sDese. - Gargiulo, comm,. e. i+o'-'cialv";;;-a;r;;,';"rlr. seg -Pigeau, Comin., t. r, F.a5r -'sónóén;;í,'t.'l, n. t79. 

, ,289...Quandtr- le. scritture di comparazione siano presentate
pubhlrcr, e la presentazione si faccia in iuogo dal:1^îrp_o:.lrolr -esserequale non.-possar:îo essere trasportate, i depositari debbono

presenti_ alla verifica4r.on.e. Qxindi ritirano'te scritiuré, ì, occor­rendo, devono presentarle di nuovo. 
,. Ngsli altri casi il giudice púò ordinare che re s*itture

restrno depositate presso il cancelliere, il quale ne rimane rispon­
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sabile. se il clepositario sia ufficiale pubblico.può farne crlpÌa au­

teniióa nel modo e per I'oggetto indièato nell'àrticolo precedente, 

qoo"ionqou ii i"g^gg dove ií fa la verificazione sia fuori del di­
dttttfgs:td*"lltli?n.nirro, 

Art.Be,40,ra4,,r3u,ro, o siano insufficienti le scritture di 

llt.ll$aT:l:t,tu',.: compaiqrii"u, it giudice puó ordinare che la parte s6iva sotto 

la sua dettatura'n - -
Se 1a parte sia presente, e, potendo, ricusi di scrivere, si 

può dichiaraie la scrittura come riconqsciuta' 
Se la parle non sia presente, il giudice stabiUsce il giorno, 

e l'ora in cui la medesirna- dovrà scrivere sotto la sua dettatura. 
Questo provvedimento è notificato alla parte personalmente. 

Tra il óiorno delta notificazione, e quello per la comparizione 
clevono"esservi i termini stabiliti nell'ar[icolo 147. 

Se la narte non comparisca si può dichiarare la scrittura 
come riconostiuta, salvo chè giusiifichi un legittimo impeclimento. 

l.víèi'nsu|fi,cíenzaquand'olescritturenonsonofraqug^Ileclrelalegge 
descrisse com" normaii,--o1ip,rre quanclo Io-scrittruro. stesse offrono un grado

de!a pers^ona siano oiiàiir:*ia-irolp; ridl.h'ó'vole, ò lo cond-izioni -{slg-[e
;;ùì;6:"--Ééisari, 

'ó"n *'. iód,. sarcto, trr, m' cDXII e comm' cod: rt! !' 
i]11"6'ff"I'carsiiiió,- òom*' e' 752 - Matt'ei, Annotaz' - carré, aol' lÍ, p' 231' 

nota'"""n.2.
I provvodimento previsto cla quesfo articolo Duò esserc emanato dal 

giorno'stosso in cui fìr fatta la tlichiarazione 
"ioaiàu^u"ncúò',iùfn.ià,-"'nòtài"iit.,"níàiiiìr;.d;'à;ó"d;[i.'- úortari, Gargiuto, Matoi, tgc. ci^t - olan­
;ffi";^Aila;--qùitt.,"aló --Duuor, t;. 28, p' 226 - Favard, t'6, P'922 - Tho­

'''*"j"mine, n.243.
$;"Àào Carró il provvctlimento può pre-ndcrsi a'chc al momento in 

*i p*àòòaé orlà *.òjti-àóriò-iórilture-ai cbnfronto c si sbimino insufflcienti 
ouclle che si sono s"iti| Aii. ZO6, p.231). Borsari invece (Comm,.,, 4p9l 

ìlii;;;". iit" "r""Jàr"itiora"oi 
ieìl'onate íoi abbía act ordinarsi clte dopo il tenta-

e questo avviso io credo dcbba seguirsiì,i;;1i.ù;"";;irii'ii"ióit'i,-iniruttooso,. #t" #ffi*"*t;;;"i'6iiéi cusi,- attusi lànormalità e la poca sicurezza . di 
à"àsló meZZo su-ssidiario di prova,
"-"i. 6;;;ia"i,rii--ìÀue"iie Ia notiflcazione tlel provveclimento" ù;;;tiúà sarà, n-o'tifl.uta alla parte personàlmente (e non 

?

già ttl suo 
dichiarato'o"o.orutotéi netta residénza ctichiarata o néI domicilio elctto -o 

i5ffi;;;;'d*tj^àgti iri. lia, ira é rrg che I'aitorc in cau.sa civile nell'atto tli 
ó-.on-ait'o sibóessiío e il convcnuto costitucnclo procuratore, p-os­;ìfi;iffi

;;ffi';È;.ré'ì^"à.mi.iiio Àpeciale. per .la causa o che Io straniero è obbti­
nrttn znzi ad eleeser6';;i;d1n"né iri cui ha scde I'autorità -giutliziaria che 

q*sm aomi.ilio, chc non è 6a confondersi col domi-í;,,i;ril 4Jù;;ili;
;rl;;,;Èrì;aii.-ròr- stibiìiìóe piésso it irrocuratore per gli atti. cli istluzione 
;;il"ìada puó farsi H-a;ití-nìtlncurione'. sc. peró lllq 9lt^'^t.91^",,tP-"tlllî
iión esiste,'Ibrdinanza dovrà. notiflcarsi al domicilio reale, ossc-rvatl In ognr 

- Gargiulo'ilir. lt.rr"iii,f.iituri.'fii.-- g6yyloytvtri : Borsari, ConxJ?:1I,7t.409'l;*r;.;-i: ifà - Maftei, Annotav.'7 saredo, rsti't' n' 637'' "'"'-'ÉuiO l;art. 367 îoh-iàrenUc in tutto 'aBplicabile afla notiflcazione di 
e. Mattoi,cui e àiscàrsó, óontraiiamente-a quanto.credb-no ,Borsari, Gargiulo 

noichè uer I'aiticolo stesso la Scntenza è notificata al procuratore. tn man­

àir-ri"aí 6r.rLl;; ,Ii.îi;r;zione di domicilio, rucntre, cimo dissi gia,,se no.n 

il'il"ì;ri;;;";i-pr.il;'-ai-dòÀicnio, I'or6inan2a clovrebbe notiflcarsi al domi­
iiUiiréuf"--Só ió'dse àilriméniinon 'avrebbe senso il richiamo ai termini del­

^raZ. 'meìtre 
t:^rii. riusìivà necessario in contemplazione di questlultimo caso, 

ilóltd miicànza cioè della elezione di domicilio' 

Biblioteca centrale giuridica



TIT. IV. - DEL PROCEDIMENîO 39{ 

294. Presta_to il giuramento dai periti, e fatta ai meilesimi la-scrittocomunicazione delle carte di comparizionó, o comDiuti- lo-rottuso.tto dettatura, le parti debbonó ritirarsí dopo di iu., tu
Ístanze e osservazioni che reputino convenienli delle quali si fa
menzione nel processo verbaie. 

La perizia dovrà farsi ncr. giorno fissato cral gi^udice dercgato nel pr,ov­vedimcnto di cui è naroìa.,an'a"rt.-das-à""éi'urt. zì0.-slpài" "pli uiii,,o a.icasi previsti dau'arti eaz it-giu.ririàii""'àiih.'"zionc fosie rifràstó^ìospeso
sarà, evicrentemente nec.essafro ctìéliài*ai*'àéiògàio, sùi éiettà partepiù diligonte, r,itteslini it àiò.n. pó*'f""p.i,iàiJ. "iéórso 

292..I pe'iti procedono unitamente alla verificazione nella
gll!:,ltplru, l+ pres.enza del cancelliere, o davanti il giudice sequestl l0 abbra ordinalo. se rron possano termi'are la" loro ope"-razione nello stesso .giorno, gyesia è rimandata ia attro gioirro
ed ora indicari dar giúdice b hal canceili;r;; ;;"d-nisòino "di ,i­": -''--"-.tazione né di notific"azione. 

Per ciò solo che dalla verifìcazione cri una scrittura controversa nonrisulti che la medesima sia seguita netta canééil;;il à;i' trit"nuru. ,or""
p,:r^rl:".^lyticolo presente, nón nc rleriva ctl" nriia ;;; i; r;;;à, *o*_ 
srme se, non, e provato esserc la verifìcazione scguita fuori della óancel­
lenar ed rnoltre ciò sia cscluso dal fat,to che ìa Jcrittura sia sempre stataivi 

-dep_o_sitata._- ApTtctlo Torino r5 nouembre rg6g. vàrlatil-miíizi,. aet­
ti.ni,, XXI, 791. 

Lg ,relaziona dci pcliti, come la _veriflcazione e la deliberazione. clev'es­sere ratta rn canccrleria. ^-- Gargiulo, comrn,, p,7ó6 - chauveau 'e carrc,quest. Bó0 - Thomine, n. 245. 

293. La relazione dei periti è fatta in conformità desli arti­--' -'-o­ct:li 264"' c seguenti, ed e unita al processo verbale. 
I-e scritl,ure di comparazione- si restituiscono ai deposilari,

mediante loro ricevuta scrìtia nel processo verbale, ,, anfiòssa at
medesimo. 

294, Quando la-parte proponga di provare la verità della
scrittura col mezzo di testimonl, póssono'essere esaminati tcolorò 

che abbiano ved'to scrivere o firinar.e la scrittura .ontróìurro, o- "r.òóti*untoabbiano cognizione di fatti che possano iervire àijo
della verità. 

se si proceda all'esame dei testimoni, la scrittura controversa,
deve.e.ssere presentata ad essi perchè la sottoscrivano. Della sot­
toscrrzione o del rifiuto si fh menzione nel processo verbale.' si osservano nel resto le regole *ionifrc 

".i pirii.iir r oi 
questa sezione. 

. l..Dalle parole della. Relazione tlel pisauelli, cho ho citate all'art.2B4. 
:.j.l9l9 9.,9,t19*1lqryt che. avrebbe poiuto farsi, sc ra próvJ p.i; 6;iim,;"isra ilmlnessl0lle trattandosi di un contratto il cui valore superà le lirc 500, 

Art. 296, 259, 285, 
c, D. c. 
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Tuttavia avvertirò cho la. maggior parte degli scriitori opinava c'he la di­
o-tr-nsiziono dell'arlicolo presenie formasse 'una eccezione^ alla Iimitazione 
iíanitita dal Codice civil6 per la ammissione della prova testimoniale e ciò 
oer la raEione evidente chb i testimoni sono chiamàti. nel processo di veri­
hcazione,*a provare non già la conuenzione, la veú!,ù"'del debito, ma unica­
mente l'esdstenza, la aerit(i ùelIa" scrittura. 

2. I testimoni'possono essere sentiti non.solamente sul fatto di aver 
veduto sorivere o 

-firmare la scrittura, ma anche sopra la cogniziono che 
possono avere del carattero, per Ie rolazioni abituali in cui si trovarono 
óon la parte. Ilorsari, Coimrn, l, 7t. 4ll - Gargiulo, Comm., p. 758 - Saredo,-Istit., m.539 - Maitei, Annotaz - Chauveau in Carré, quest.,854 his -De­
miau, p. 167. - Contre: Pigeau, Comnz., t. l, p. 44. 

3. Borsari (Comm,, I, p. 4ll) e Gargiulo (Comm. p. 7591 insegnano che i 
testimoni notrànno esserè esaminati oltreche salla uerità materi.ale della 
scrittura, aìcho sulla uerità morale della medesima, sulla sostanza clet con­
tratto in essa raccolto, ampliandone eziantlio il contenuto, accennando, per 
esempio, al prezzo dolla venttita clte non fosse cspresso -nel documcnto. Am­
metténo'peró che la prova così raggiunta non possa influire nel morito, ma 
debba riproporsi con capitoli specifici.*-"-"ro'.*é'olilú; 

;iì%-l;.o-enùio;e della verità cui il làgislatore per'­
mette si poSsa mirare col depolto dci testi, riguarcti sotianto la ueritù ma­
teria,te od estrinseca d,etta sòríttul'd, ùon $ià la sua forza provant'e il str'o 
oalore intrdnseco. Siamo in tema di vorificaziouo di scritture; e l'inter­
pretazione data all'articolo ciai due autori citati ammetterebbe che si possa 
óccuparsi del merito, sia puro indirettamente, quanclo non è ancor certo se 
sia vero o no il clocumento che sorregge I'azione o I'eccezione. 

II minisiro Pisanelli ha sDiegato às-sai chiaramonie nella sua Reiazione 
quale sia.la verità che i tesblmoni dovranno aiutaro arilevarc, quanilo disse 
dtrà e una prova indirotta che si vuol raggiungere; collo stabiliie circostanzà 
tali, anteriòri o posteriori alla firma o sqrillura, che non lascirro alcun dubbio 
che'l'atto sia siàto scritto o firmato da queglí cui ventte attnbuito. In se­
condo luogo, so si acceitassc I'intcrpralazione di Borsari c Gargiulo,, Ie ol-r' 
biozioni clie furono clevate cotrtro la prova tesbimoniale per la veríflcaziono-fondamenfo,
della scrittura, tro.verebbero un gran poiche- sarehbe vulnerata 
la restrízione Étabiliúa dal coclice-civile, per la influonza che in ogni moclo le 
deposizioni già, registrate a verbale potrebbero esorcitare sull'animo clel giu­
diCe. Se poiii amnrette la necessità Clel riesamo nella forma regolare, perchè 
dovrebbe il giudice occuparsi cli prender nota dolle dichiarazioni dei testi? 
Forse per foinire alla parte la traccia per formttlare i capiloli di prova ? 

Ciò non può esserc, giàcchè la praparazione dellc prbve dev'essere lasciata 
interamcnte alla diligenza della parte interessatri, e se il testimonio fosse 
Ber caso usoito durante la sua deposizione in qualche frase che toccasse iltmerito, 

la sostanza del documentot, non fa puntb mestieri che ne venga fatta 
regisirazione a verbale perchè la parte possa scanclagliarne il significato e 
introdurre la prova formulandone appositi capitoli. 

Si avveita da ultimo che alla^irova testimoniale del giutlizio di veri­
fioazione di scrittura sono applicabili le clisposizioni del S I[ di questa se­
zion,o, quindi anche quella che ordinando la decluzione dei capitoli, e cir­
coscrivéndo I'esame alla portata dei modesimi, vuole 'che si sappia previa­
mentc il campo in cui la prova si aggira, onde siano salvi tutti r. mezzi ùi 
difosa cho lalegge concedè, e primo quello della prova contraria, (Conformi'.
Borsari e Gargiulo, loc. cit., Mattei, Annotaz.l.'dell'esame

Ora, nel caso'concreto, scopo dovondo esscrc la ricognizione
tlella verità della scrittura, sc pure è pcrmosso intcrpellare i testi anche su 
fatti non caduti sotto i loro sensi, tuttavia non può essor leqito varcare il 
limite naturalmento segnato alla prova, la indagino sul solo stato materiale 
del tlocumento controverso. E so deve ritenersi vietata Ia deduzìono dei ca­
pitoli su.fatti assolutaniente estranei a tale scopo del proeesso? tanto meno 
sarà coircesso di fare sugli stessi interrógazioni ai tostimoni eà: nbrwpto da­
rante il loro esame. 

4, II richiamo falto dall'rrltimo cdpovclso doll'artieolo alle prescrizioni 
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tutte detta prova testimoniale oFdinaria è d'ostacolo a che possa accogliersi
I'opinione sòstenuta in Francia da Demiau (p. 167), che cioó i testimo"ni in­
tlodotti nel processo di veriflcazione non siano ricusabili. Confot,rnii Bor­
sari e Gargiulo loc. ci,t,; Chauveau e Car:ré, quest.866 -e Tliominé,2.248. 

295. Quando sia provato che la scrittura è stata scritta e fir­
mate da colui che I'hà negata. questi è condannato in una rnulta 
da lire centocinguanta a ciàquécento, nelle spese, e al risarcimento 
dei danni. 

S Vil. 

Detta fatsitti d,ei ttocumemti. 

. 296. La querela di falso si può proporre in giurlizio civile 
sra come oggetto principale della causa, sia incidentalmente nel 
corso dl essa. 

La querela si può proporue quantunque il documentcr sia 
stato ric_onosciuto pei verò dàlle paiti, eccet-"tuato soltanto il caso,in cui la verità d-el medesimo sià stóta dichiarata per sentenzi 
irrevocabile in giudizio di falso civile o penale. 

4-. Colpita cla prescrizionc ['azione pcnale di falso non può l'eretle darle 
noveìla vita sotto forma d'incidente civile. * Cass, Ntiytoti,, 26 gennaí,o 
7866. ,Iacwzio-tr'ewara. Guzz. d,ei, Tri,b,, LB66- '767. 

2. La dichiarazione della Corte d'appello cli non occuparsi del falso 
civile denunciato con appellazione incid-ehtale c condizionale sopra un atto 
tl'usciere, attesa la .riténutali nullità dell'atto stesso, reietto già I'appello 
princip-a_le, non costitnisce punto un gitrdicato 

AIon va rimessa ad altro giuilice penale la 'cluerela di falso civile 
quando.up gr,u-dice penale n'ahbia già faito conosce-nza; molto piir se il 
contingibile falso si ritenga irrilevante dal tribunale civile. eass. Na­-ytol,it, f?^gerznaio 1867. Cq,ssu Ecclesi,asti,ca-Petrucci,. Legge, VlI, B{8.

3. lopoche clal giudice penale si e irrevocabilmentedichiaúato vero I'afto 
arguito di falso principale, non -pnò piir, a riguar.do di quesl,'atto, nò pro­
muoversi,^nè p_r_oseguirsi- il g'iudizio di falso incidente civile. Apgtello-Potenza,_22 febbraio 1867. Paggetta-Paggetta. Annuli,, I, 4gl.

4, Nog può dirsi essersi dato esecuzione al testamento- impugnato di 
falso incidbntale, aìl'effetto di rendere inammessibile la qrrerelai sd it fatto 
da cui si vnole inclurre l'esecuzione non porti in se insite le condizioni 
richieste per la conferma e ratilica espresÀe dall'art. 145{ cod. civ. 

In tal caso sarebbe necessaria la prova che fosse conosciuta la nul­
lità del testamento e che si fosse voluto cluesta sanare; il fatto di avere 
assistito alla lettura del testamento non proverebbe la scienza del difetto 
delle formalità daìla legge per tale atto iichieste. 

. Gli art. 1317, 73/tl e 136/! codice civile, non ammettono contro i 
fatti attestati dal notaio altro rimedio che la quereìa di falso. Cass. Fi,­-renze,28 nluenl.bre 7867. Pagli,ano-Perti. Gazz. dei, Tri,b., 7868, 251, 

5. Perchè abbia luogo un_pro-cedimento per falso civile è d'uopo che
il falso boncerna il mateiiale clèl documento, non già che gnesto accenni-a deposizioni ocl a fatti veri, qnando fossero falsi. 
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La querela di falso prodotta in sede penale, senza essersi prodotfa 
in sede civile perchè non cadente sul mateliale del documento, non ar­
resta il civile giudizio, e non disobbtiga quindi I'appellante dal 4eposito-salvadi un atto necéssario alla decidione, ,né lo dalia d'ecadenza d'ap-pello 
per tale mancanza. Cass. Tori,nó, 3 qtri,Ie 1868. Cossr,r-Rocca-Negri'.-Legge, VIil, 508. 

6. Essendo il giurì chiamato dalla legge a valutare i caratteri ma­
teriali e non giuridìci del fatto costituentdil reato di falsità, il verdetto 
d'assoluzione ottenuto tlall'accusato, non è perciò d'osfacolo alla ammes' 
sibilità dell'incidente di falso civile. Appèllo Catanzaro,6 maggòo 1868.-Loschi,auo-Grande. Gazz. d,ei, Trib., 1868,427 Cass. Napoli,, 5 mctggio-7870. Losch.i,auo-Grande, Pi,ti,mada. Gazz. dei, Tri,b., 1870, 359. 

7. Quando sopra url ioglio affidaf.o in bianco colia sola sotloscrizione 
siasi, per lucro, scritto in danno altrui un atto qualunque, può lo stesso 
impugnarsi di f'also incidente civile. Appello Trani. [.1. Aicembre 1868,-Anci,nni,-Centola. Gazr,. d,eì, Trib., 1869, 253. 

8. Una scrittura genuina nella sua origine e sotto taluni riguardi, 
può reputarsi falsa sotto altri, posto mente allo .qcopo cui mira il proctu­
cente, nè richiedesi che la scrittnra sia alterata con mezzí artilìciali. 

La querela cli falso in via civile sarebbe improponibile quanclo I'al­
terazione .che si pretende commessa in una scrittura non moclifìchi i di­
ritti e gli obblighi originariamente stabiliti fra le parti. Tale inclagine però 
pregiudicando i[ meritó, devesi rinviare I'incidente sulla proponibilità tlella 
(ueiela alla discussione del merito. Aytpel,lo Bologna, 19 d'i'cemb.1868.-beltembrini,-Femari,. Gazz. deì, Trib., 1870, 74"2. 

9. A costituire il falso civile non è necessario che si tratti di scrittura 
falsifìcata o alterata: potendosi, sotto certi aspetti, tlualifìcare una scrittura 
chc sia genuina per faìsa, ovc si consideri l'oggetto per cui vcnga pro-
dotta in giudizio, 

L'oggetto cui si tende col procedimento di falso in via civile non 
è gia di sifbilire la prova di un reato, ma di eliminare dagli atti un do­
cumento che sia stató prodotto in appoggio cli un diritto che si reclami 
o di una liberazione clìé si alleghi. Cass. Nagtoli' 29 lugl,ì'o L869. Con­
gre.gazi,one d,ella Carità-Della-Moni,ca. Gazn. d,7i, Trib., {869, 689. 

{0. Tra i giudizi di. fa-lso quelli di verifìcazione passa grande. diffe­.erenza; nei primi, colui che irnpugna I'atfo deve provarne la falsità, e 
nei secbndi invece deve mostrarne la verità colui che la viene escludendo. 

Cass. Napoli,, 27 gennai,o 1870. Guercera-Maluuì,no. Gazz, d,el Proc.,-IV, n, 3.' 11. Non tul.te le alterazioni del vero per mezzo di scrittura danno 
luogo al giudizio di falso incidente, ma quelle soltanto eseguite senza in­
telligenza della parte danneggiata, e senzache questa abbia potuto preve­
derle e garantirsene. 

Perciò se taluno, fìrmato in bianco un foglio coll'aggiunta del 
buono e approuato, lo consegna ad un terzo, perchè, trovatagli la somma 
a muluo da altri, vi scriva la obbìigazione a favore del mutuante, non 
può accusare di falso la scrittura sul fondamento che il terzo vi abbia 
Àcriita invece una oì:bligazione a proprio favore per causa diversa dal 
mutuo. In tal caso non v'è falsità, ma abuso di fìrma in bianco, abuso 
cli conlidenza, truffa, per cui non è ammessibile la qnerela di falso in­
cidente. Appello I'ranò, 3l gennaio 1870, Calò-Vocaliuo. Annali,-\r- 482. 

!2. All'essenza del falso civile si richiede solo la materiale immuta­
lione tlel vero nell'atto relativo, sia per aggiunta, sia per cancellazione, 
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sia per altelazione della di lui sostanza, nè vi ha d'uopo che vi concorra 
I'eleme4to intenzionale come treì falso punibile.

È però indispensabile che una taie isrmutazione sia fatta dall'uno 
a pregiudizio e contro la volontà degli altri interessati, onde non può par­
larsi di falso, nemmeno civile, se I'aggiunta di una scadenza posteriore fu 
fatta di consenso di tutte le parti. J Appello Mod,ena, 22 ltcgli,o 7870. 
Papottì,-Mutti,. Annali,, Y, 43. 

ll3. Le ordinanze che dichrarano ngn farsi luogo a procedirnento pe­
nale, proferite in ordine all'art. 252 cocl. proc. pen. non formano cosa 
gitrdicata, e non esercilano influenza nel giudizio civile. Appello Fi­-renze, t7 febbraio 187I. Nanni-fu1artini,.-Annali,. r{^ 4. 

14. L'ordirtanza del giudice istruttore, che dichiara non farsi luogo a 
procedimento penale per"mancanza ai pr<rva tlella falsità non è d'ostacolo 
all'ammessibi]ità della quereìa di falso'incidcnte civile. Appello Na­-ptoli,,6 d,i,cem,bre787L BèneuentoSalerno-Irondo pel Culto. LeggeXII,216. 

15' Non può proseguirsi il falso incidente civile, quando dopo _la_que­
rela

_ di uso sclente dcl -documenl,o 
irnpugnato, il giudicè criminale dichiarò 

non. farsi_luogo a proccdimento. * Aplpetto'Nù,ptoti. 22 d,i,cembre 1874'. 
Jouine-llossi, ed altri. 

16. La.qnerela di falso si pttò propome in giudizio civile' anche da chi. a prodotto il documento impuguato.
La querela di falso in $iudizio civile si può proporre anche contro 

un atto pubblico. 
La querelà di falso civile è diretta contro lo scritto e non contro 

I'autore, e cosi contro la veracit:i delllatto indipendentemenfe dal reato e 
dalla persona che possa averlo òornmesso.'Quindi talc qrrerela si puòdirigcrecontrol'Le.fto non solo quando se 
ne vuole provare la fhìsità matèriale del suo contesto o di alcune sue parti, 
ma anche quando si vuole provare la falsità morale od intellettuale per 
inserzione di fatti, dichiarazioni, convenzioni che si pretendano non avve­
nuti, ovvero diversi da queìli che realmente avvennero. Cass. Tori,rzo,-6 apri,le 4872..Ah,ui,ero e Cand,elo-Oh,ui,ero. Annali,, VI, 280. 

77. La querela di falso può essere proposta così con azione principale 
come con domanda incidente. Il procedimento tracciato per la querela di 
falso si applica tanto al caso in cui la querela stessa è proposta in via 
principale come quanclo si prolione in via incidentale. Appell,o Venezi,a,-9 aprile 7872. Nicoletti,-Nicoletti,. Legge, XII, 855. 

48. Un'ordinanza di. sezione d'accusa, con cui siasi dichiarato non farsi 
luogo a procedimento penale per insuffìcienza d'indizi e . una collocazione 
eventuate in un giudizio di gradtrazione, I'una e l'altra relativa allo stesso 
documento imprrgnato di falso, non possonoecluipararsi a quellasentenza 
irrevocabile, là quale soltanto avendo dichiarata la verità del medesirno, 
escluderebbe ogni altra querela di falso. a Appello Casale, 29 d,i,cembre 
1.872.Treues-I)elta Sala Spada. Legge, XIII, '111. 

79. La sentenza cl'una Corte rl'assise che à dichiarato la falsità d'un 
clocumento fa stàto contro tutti, e così anche contro coloro che non in" 
tervennero al giudizio penale. Appello Napoli,, 72 febbrai,o 4,873. Itr,Ian­-gi,eri-Monaco. Annali,. VII, 307. 

20. A stabilire'Ia mancanza di firma di uu chirografo non si richiede 
la querela di falso, da proporsi soltan_to -in caso di frma falsa o falsifì­
cata-. Cass. Fi,rénze,2}"marzo 7873. Bi.rci-Eger. Legge, XIil, &34. -2{. L'orqlinanza della Camera di consiglio, la quale dichiara la falsità 
d'un atto (testamento), ma al tempo stesso dice non esser luogo per di­
I'etto tli.pròva a procédere piir oltre eontro I'impufato, è una pronunzia 
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qlq,...".non estingrre I'azio'e penale, pone però termine in quello stato 
d'atti al procedimento penale. 

. îr'l." ordinanza, per altro, 
'on essendo una se'tenza definitiva e 

,grudlzro- ge.1gle. non costituisce cosa giutìicata nemmenol*:l?:.ll]u rn 
quanto atta drchiarata falsità dell'attci.
 
.. ^ . .Conseguentemente, la parte, se non può valersi tlella dichiarazione
dl talsltà emessa nell'ordinanza di camera dì consiglio, come di óosa giu­

aliata. i1. giudizio penate, ha__pery diriri;- ùi dil;?r;'r"'q,ì.ruru'ai filso
nel grudrzio civilc. Appello Trani,, 28 m,cirzo- lg7Ì. saiorl,na-De ste­- - ' 
fano. Annali, Yil, ó71. 

22. La massima del\? giurisprudenza francese, che ìascia al potere di­
;crgzioplle del giudìce I'airmettire o rigettare r; qrer;ra 

-Ai 
aú" in ma­

19r,t1 ctvtte' non può con eguale latitudine applicarii sotto la legislazione
rtalrana, attg.sa una notevole differenza che daisa fra il tenore deTl'articolo 
presen_te e l'art. 214 del codice di procedura francese. * tlrÀitto Boto­
gna, -!4 _aprlle'7873. Rusconi-paitauicini, tt" cc. Annati,. Vii:ffib.

23. Le disposizioni relative alla falsità ,rui aoàu*.íti sí riferiscono
tanto,alla. gu..lgll. di.falso che clicesi materiale, quanto atta qLrerÀla cli falso 
che dicesi intellettuale e morale.

In un atto pubbtico contenente contratto di vitalizio fa oiena fede
la dichiarazione della sanità di mente e cli corpo dei contraenìi, perche
in tali contratti la vendita suol essere determinàta con e

"ig;àrao'ali'etàalla salute della persona sulla cui vita la renclita viene c.oEtituita.
E quincli ammissibile il falso irrcicrentare contro lale dichiarazione. 

Vcnezia,2T maggio 1878. De Toffoti-De Toffoti,. Legge, XIII,- ^Apytello ., - -- -.1,-.----oú936. 
24. Il debitore la di.cui querela cli falso in giuclizio penale contro il 

creditore. sia stata respinta siairte la incorsa pres-crizione 'dell'azione, può
dedurle la querela di falso in via d'cccezione'ncl gìudizio civile ové ògli
sia intimato dal creclitore al pagamento del debito." ì 

.. t? querela_ di falso incidénte può proporsi nel giudizio d'esecuzione
d''na reiudicaf,a,_ la quale appoggianiosi'ar'documeito che si arguisce-<iel-
faìso. la condanna óonvcn uto. Appelto perug ia, 2ùmag ­^pr^onunciò.gi,o 1.873. Cruci,ani,-Riueruzzi. Annali,^ ViI.-6bZ. 

,25. La sentenza penale clefini{iva, ia qúale ha dichiarato ra falsità di
un.documento, fa stato contro tutti anchè per gli effetti civili. .4p­-pell.9 fgyugla, 16 giugno 4878. Banca Nazì,ónató ll. cc,-Benued,uti,. An­
nali, \1I,630. 

26..l,a..legge,di. .proccdnra civile coll'espressione d,ocumenliradoperatain qnest'articolo, ha inteso compr_endere tantb gri atti pubblici clíe i piivati.
Propostasi quindi quereìa.di faÌso contro"una sciiftura privata, questa 

non.va sottoposta al processo di verifìcazione, ma bensì al'proceóiàento
qpe.qlle^-di fafso. Àpltello Mi,tano. Ig nouérnbre ,1.g7&. Bí,ànchi,-pozzi­-Frid,i,..Gi,or. dei, Tri,b'' Annati III, Be}.

27" In ordine all'îrticolo pr-esente è auiorizzata la,parte a proporre
querela, di falso,.q.uantu-nque dbbia già riconosciuto per vbroil docluniento. 
_. .!a rrcognrzrone clella parte, eomecchè fondata sopra una Dresunzione
dr .verltà, non pre-clude la via all'esperimento della querela e ad una istrut­
toria, la quale, sebbene fatta a scopo meramente nrìvato. può riuscire di 
utile sussjdjo^ alla_ giustizia penale interessafa alro jcopriníeito ed alla pu­
nizione dei fraudolenti falsifìcatori. Ay4teuo Fi,renLe, i d,icembre rd7rt. 
Romanelli,-Itici. Annati,, IX, 46. -

28. f,a.s.enfanza.penóle éhe, in contumacia dell:accusato, abbia dichia­
rato la faìsità d'un documento, 

'eil 
a lui, come autore delli falsità abbia 
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irrogata_la pena.r.non fa stato confro i terzi nel giudizio civile. ncr otte­nere (ad esempio) la,restituzione di ciò chc ad eisi fosse statd p'agato in
hase a quel documento. 

.. ^. In.questo caso..però, ehi abbia interesse p*òpromuovere l'incidcntedi fatso davanti al tribun_a_re.civjre, cass, Napbli,ia lifirili[sià. ro",rluet-Monaco, Annali,, IX, {58" -

L DLce il pisaueili lella sua Relazione: 
, << La quorela di falso, cotne lu-iionlíónìro cluatsiasi reato, si promuove 

lgqg]1lTg"!., in giudizio p'enare- n 6ài;; ,ii prócèaoraîruné.s.'sor6rainun,ro
ecccsslv&ment,e a 0uesto concetto le sue disirosizioni sull'accennritJ-q,rereia,trescrive ir rito dei ratso tici,6ùtà"riiurl^à'iàí';à"dff î ài'ii","f"À, erin_ciltale in via civile.

' (< I oommentatori .francesi non trarasciar.ono cli notare guer duarismo-nrincipateilloglco di un falso incideni;ò- éivii;'*;*ì;;"contrasto coi railò 
*,l.ll*tll.l t?l3p^,!l.,ruerera dl r"r-ú;ú.;;*;;;i.r.;i*1,";# il fn gio.ri,iocrvlre puo rrsorversi in. un procedimento penaìe, onde lo incidente civile daraviLr ad un altro Eiudizio in'.ui-raliriìúdn"é'f,rrncipare saràir farso;mapcruna di fforcnza inùri n scca cire passa'rrì li'i,;ai;; lf ?;ir""é' eii^ aiiiileati, ac­cade per contro che ra qu"rerà'éi f,;i;^brfiìpor. oón-siplr'rro i"oúooour"alti.imenti che in giucliziò civile. 
. << Nei reati di altra natura, il fatto che li cosiituisce è generalmente insò stesso irrcparabire ' li soro uiurro ,iiripi*azio.ne, quanr,o ar privato offoso,consiste.nel risarcimcito aei- oari"î. nlàis6li*pr;uato pud indicarc e sc'onle indagini non valgono a scopriró-i'àotoié ,i"i-ià;il,'il;"5-;noiìi}*r'urionupenale e I'azione civilc,,impeiàccrra-mìnci È"po.sond ra cruaré-;biia a su_bire ra pena e sia tenrita a'r risaràimén6i;i ffi;i;-é ii"r''friì"ó'dí'oi"r," am,àncare.la materia e |oggetto cosìdeil;iziólì penaie.ònie,iériuiione-?'ars" civile.Al|incontro. 0uancro un d6óuq'en{o sia ó"rírsinc;ùióil;e;àí'ii po*ruindic.are I'autóre del furso, oo atùia-ii *ra.ii*o cessato di vivere. od anchc

:ll llgig". penate esiinraj il rauo dei r;;i;-à rui6;il;rft;',ii;il-dî,:;ii;
lBqylg.neril documcnto farso può osscre ridotto ar nuilà. ta nartc farsifl­cùÍa puo esscre ripristinata nel suo vero modo di esisteré. vi"îa-nertanto
llllr:rl: q: procederc in via civir,e-arlahimóstiarz-io"liéilur.à ptronoo ra­sctare sussrstere un clocumento che sarà poi chiamato a far fccle ti;una veritache non è. oncle in tare senso rettament'e siàisie ótr. t"" q,iàà]Jli'rarso rnvia.civile si promuove non tanto cònirolalu"sona quanto'òònlró iàito *"­dcsimo. 

__..-^_,::.T1j.lp.19sc!]o.$ichiara ospticitamente che.ta-quercta cli falso si può
p-":,19:i9,il-grudrzio civite,.sia come oggctto principalè della clomanOa,'sialncroenr,almentc nel corso di una causa. 

<< E noto che tale querera corup.ete tanto. per impugnare un atto pub­bìico, quanto per impugnaro una sciiiturl priv'ata ;il."-t;ht sìati"ricono­
scrur,a o verrncata rn grurlizio, L'atto pubblico non può esserc attaccato che cor mczzo dr lalso. La ricognizionc di nn documcntó qualsiasi può cssero il_lusoria, come desunta daì loro silonzio crerta [artó, à'il;ò"'.ír;""ì"ronuu
perchò fatta senza cognizione di causa. ra \erifibaiiofio-ai-i,i""*àrittura
poggla sostanzialmente su di una presunzione, c questa d.evo cedere davantila.qucrcla,di.falso_, come vi cede ia presunziónc 'ctre atlrilúiJàJ"nìcna reaoall'atto .pubblico. Tutto inso'rrna vieie subordinato" pér niri- ,iùràiià ,,opu­riore, al giudizio di falso. 

<< Ma se la verità, di un clocumento fosse già slata dichiarata nor son­tenza ir.yevocabile in un giuclizio di falso civite ó p";;i;, -tì;1.*é '.n. nonsarà più ammessibile co-ntro il medesimo una nuova-queret'a, qu-anao vi-ostassé
la. cosa. gìudicata secondo i principii che ra.determihan"-iibtié",r,ieiti'""iprr:
giucr.izi,ati ;. come. p.er impugiarto non sarebbe pit necósiarìa" iri'ànnii.urionu 
g^îqf *cl!] principii, una nuova qucrela se il documento già ?osse'dichiaratolarso rn u4 gtudlzto civile o penale. >> 

?. Dellindole e r,agione della quereta cli falso civile : 
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La querela di falso in via --civile si propone e promuove non tanto 
c.ontro la persona quanto contro I'atto medesimo. 

Nel brocedimènto di falso civile, in altrc parole noi aniliamoin cerca 
niuttosto cl'elle sensibili jmpronte che un'azione r-telittuosa o irnprutìenfe Ia­
ício sulla materia, immuta-ndo il stto modo dí essere in altrui danno, di 
óuello che della siessa azione che ne fu Ia causa morale. Non no perseEltti­
tiamo I'autore ; vogliamo esser corti che le fonti clelle nostre convinzioni cli 
fatto sono límÉide e pure: ecco tutio. Quintli, il ptincipio che la iscrizione 
in falso e fondàta queintunque non risulti il dolo tÎell'agtnte. << L'istanza in 
falso incid,ente, disse Ia Córte di Casale (sent. 4 febbràio 18ó6. Bolzani-Lan­
zetti-Lanzetli-befta), p'iù particotarmenie si aggira i,ntorno ta oeridicità 
clell'atto, om det reato- in cui possct essere imcorso I'autore >, (BoISaIi, Cor/Lr/ì,. 

Cocl. Sardo. III. a. CDLVII). 
Senonché allo scopo del risarcimento clci danni (non clella penalità, 

obbietto soltanto dei giddizi penali), può essere necessario inclagare chi sia 
I'autore clel falso, ecl ónche in queÉto caso, oltrechè in quello in ìui si miri 
unicamente all'aúolizione del clbcumento, si potrà. eseicitare la querola di 
falso in via civile, come si può intentare serupre in via civile I'azione cli­
nenclcnte cla un réato, salvo-tli doverne sospendere il corso quantlo aììo scopo
'detla penalità e dol rbato sia stata iniziata- I'azione penale- che per ['art. 4 
c. p. p. ha Ia precedenza sulla civile. Ma specialmente gioverà seguire la p1o­
ceàuia clel faiso civiìe cluando I'azione penale non sia possibile perchè-il falso 
non fu I'opera d'una voionta criminosaf o non sia più esperibile perchè pre­
scritta o ier la morto tlel reo. Anche boncenne (t. 2, tt'.-183\ o Chauvcau iu 
Caffé (qùest 859 &zs1 nonchè Dalloz (2a ed'iz.t. XXIV, n. 12) ammettono clte 
si nossà' rico1rere al'fntso incitleqte'sebbcne' I'azione penaie sia proscritta.' Sia pero che la'qucrell cli falso richiegga Ia puri e semplicg- tlichia­
razione tli'falso c llaboiizione clello sclitto mà-teriale, sio cho per effetto dcl 
risarcimento tìel danno (azione personale) sia tl'uopo ver'ificaie la persona 
tlell'autore del fatso, ò simpre iontlata n'e['inieresse economico ed estranca 
come dissi. alla nenalita. 

3. Come rlistinguesi lct, querela cl,i fatso ciaòle dalla tter'ì'/î,ccr,zì,one eld 

scrítture?
l. La Ycnncflzrone si istmiscc a richiesta deìla parto stessa chc ih 

uso del clocumento e non a richiesta di quella che ilichiara tli non._ricono­
scerla o la nega. La procedura cl'iscriziorie in falso si fa ali'invece clalla parte 
contro la quale si vuól far uso clella scrittura. 

2. La veriflcazione di scritturo non A luoAo clto in mtrtoria cli atti pri* 
vati, giammai coniro un atto autcntico, menlré I'iscrizione in falso è ain­
messa contro ouaìsiasi rlocumento. 

3. Si può iliziare la querela cli fatso civile dopo aver esaurit&.la pro­
ceclura cli vèriflcazione cli sòritture, ciò che notr è permosso nel caso inverso, 
la cluerela di falso essendo it procedimento più complebo e pitì _rigoroso.^ 4. Le formalità clella quérela cli falso iono màggiori è più sevore cli 
quelle cìella Yerilìcazione. - n risultato ctelle tlue procetlttre è però sempre quello della ammessione 
o rigetto clel clocumento.- Senonchè è preferibilo la veriflcaziono perchè più semplico e spcclita, 
perchè la parte ché si limita a negare o a non-riconoscere.uno. scritto non ò 

tenuta a fornire alcuna Dtova" e perchè inflne la via cleil'iscrizione in falso 
pnò essore ancora pratidata dópo óhe una sentenza emanata ngl proceclimento 
Sulla veriflcazione à riconosciuta la vorità, clella scrittura. E percio cho il 
solo interessc che nossa avere una nartc a Dreferirc In via rlell'iscfizione 
in falso non può riiultare che da qutstn consiitlcraziottc, che I'intervento dcl 
P. M. e I'obbìigo del meclesimo di clomanclare il rinvio alla secle penale nel 
caso cl'inclizi. cli colpabilita. la rende niu efflcaco sia per .tletermitlare I'av­
versarlo a rlnuncrare a far uso del ilocumento, sia p-er iscoprire in urodo 
sicuro la falsita clell'atto. Carré, ll, yt. 244 - Pigeau t. l, 1t. 236, n' 3óts.-Erl il Boncenne (t.2- n. 16ó) nsbhrnqe: Sebbcnc Dossft Darerc che lo 
iscrizionc in falso debÈa esíerc ríscr-v"ata"pei casi in cui ta se-mplice vorifi­
cazione è impossibile, la legge permette cfi iscrivere in falso cosi tlna scrit­
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tura privata como un atto -pubblico. Tuttavia è raro nella pratica che di ' 

primó acchito si provochi Ia iscrizione in falso, quanilo non vi siamo obbìi­
!'ati, perchè-la. verificazione ili scrittura può condurci al medesimorisultùto,
il rjgctto del tlocumento; perchè la via ilella iscrizione resta anerta anchc 
tlopo la prbva tlella verificazione e la schtenza che ha dichiaràia vera la 
sciitt-ura, _q 

perchò se si cominciasse coll'iscrizione in falso.non sarebbe più
possibile cli retroceclore per limiLarsi alla veriflczr,zione. Si noti però che anóho 
rig,rrartlo alìa scrittura prìvata la iscrizione in falso diventa neclessaria cluantlofu alterata .in qualchecluna clelÌe sue disposizioni poichè, a meio cho_e.sqq,I'atto non sia stato scritto per intero da colui ^clal quale -emaùa, la verifica­
zione cli scrittura non può versare.che sullà flr,ma.

4. Un clebitore soli-tlalo può promuovere la querela cli falso contro un 
clocumento riconosciuto-,per-vero- in confroíto clel suo condebitore, il clualo'contro ilrimase soccombente nellà querela cla lui prececlentemento mQssa
tlocumenfo siesso ? 

No, se 'la querela è cacìuta sul corno dello scritto. clovendosi considc­
rare i contlebitori solidali come una sola'persona;si all" invece se la cluolola 
cbbe per oggetio la firma cli uno clei debitofi. BorlarÍ. Comm,I. p. 416- Gar­-giulo, Comm., p. 760 - ùIattei, Annotoz. - Chauvearí e Carró,'Wlest, BSI ­
Leptge:_p. l84 - Dalloz, toc. óit., n. BZ. 

5. Un terzo estraneo al giuqiizio cli falso può essere ammesso afare oplto­
sizione cli terzo alla sentenàa che abbia dicììiarata la verità clol documèfrto. 
Eorsari, 9gmm,. Cocl, Barclo, lII, z. CDXXXVII, e Comm, Cod,. It., l, yt. 416 ­
Carré e Ch.auveau, qucst, 862 -' Lepage, p. Ig'6 - ejgenu, t. t, p.' ASú - Con­
tra: Thomine, n, Pó1i - Dalloz, toc.^cil.,'rî. BB. 

6._Anche ia parte che ha'proclotto'l'atto può inscriversi in falso controil.-metlesimo in quclle enunciaàioni che sono cbntrarie a lei e favorovoli al 
suo avvel'snrio, Dalloz, ib. n.27 - Chauveau o Carré, quest, 865. . -7. D lccito soìlcvare ftuerela rli falso anchc contro í documcnli protloLLi
nel corso dell'istruzione clell'incitlente cli falso. -Dalloz,ib. n. 4l - CÈauveau
in Carré_, qrcst. 93ó óis - Borsari, Gargiulo e i\{attei'a questo articolo. 

8. L'iscrizione in falso è ammessibile anche trattandósi di falso intellet­
tuale o morale. Dalloz, ib. n.73 - Carré e Chauveau, quest. 867 - Bon­-cenne, l. 4, p. I - Borsari, Comm. Cotl, Sardo, lU, ?2., CDXXXIX. 

9. Qual'è I'offetto della prescrizione dell'aiiorre penaìc sulla proponibilitr\
tlclìa cluolcla tli falso ? 

Posta ln-qucsbionc dclla influcnza tlcìla prcscriziorrc rlcll'aziono pcnalo 
snll'nzionc civile, moltissirni tra gli scritiori pònsano cho la prcsci'izioni tlel­
I'azionc pcnalc, porii scco anchc quella tlellà civile, e cio-pel riflesso chc 
ì'aziono civile in riparazione è una consegucnza del roato c che non si pnò 
otteuere Ia plima se norì si comincia daf far ammettere il secondo. * Vedi 
Merlin, Rep, u, Pt"escri.1tt, sez. 3, g 4, n. ó - Duranton, t. 2I, .n. I02 - Lon­
gchamps, Police rltrale, n. 621 - Boitarcl, InstrucL ciim,, n.326 - Mangin,
Ih. cle I'act. gtttb., m .327, ecc, ecc. - Borsari, Teoria dell'azione pencLle) 
n. ó24 e seg, - Pcscatora, Pt'oc. ciu, e crdm., uol l, parte 2, p, 22. 

Qucsta clottrinn così assoluta però fu motlificala cla uni f,iusta limilo­
zióne, la quale distingue se I'azione civilo tencle solamento ala ripetizione
clei danni e interessi, o alla rivenclicaziona della cosa, frutto del (telitto. E
il rigore clella clottrina si mantiene pel primo caso, ìascianclo assolutamente 
inclipendente pol secondo I'azione civile clalla ponale. Cotesta massima è-oggi accettata clalla maggior parte clegli scrittori e delle clecisioni. Vecli Ni­
colini, Procecl. pen, S B7I - Borsari, loc. cit., n. 626 - Pescatore, Ioc, cit., p,24.

Contrq: Mangin, loc. cit., l. 2; S 366 - Drrtanton, t,l3; n,707, e 2l n. 102.- Gli scritbori ehe ammettono una talc limiinzione sono vcnuti ncccssa­
riamento alla conseguonza che anche riguarclo al clelitto di falso la prescri­
ziono clell'azione penale tragga seco ancho la prescrizione della civile, ma al 
solo scopo rlci tlanni, non por la rivcnrlicazione clella cosa accluistata col 
lalso rlocunrento, ed hnnno concluso che la prcscrizione ttel falso non tolga 
l'nzionc civilc clel filso incidenle, appunto perchè qni il processo non si fir 
pirì alllinclividno ma all'atto, che non si può mutare -e far itiventare vero pcr
la proscrizione dell'azione penalc. 

Biblioteca centrale giuridica



400 CODICE DI PROCEDURA. CIVILE - LIB. I. 

10. Sulla ormaÍ vecchia questione della influelza del giudicato penale 
sull'azione civile, I'opinione oggi prevalente'si è che Ie decisioni del pagi­
strato penale portinó il lorc éffefto nel giudizio civile in quanto stabiliscano 
una posiziono di fatto sulle questioni che -furono espticítarnenle dccise e che 
per loro natura debbano costituire'il fondamento ?liretto e necessario del 
secondo giudizio. L'attinenza della scntenza penale all'oggetto dell'azione ci­
vile deve quindi essere necessaria e diretta, ed ò perclò che il verdetto di 
assoluzione emesso dai giurati, non risolvendo che la quostione dell'imputa­
bilita, ma lasciando intatta I'aitra delìa sussistenza {ei fatto e della -parte 

-dellaavutavi dal prevenuto, non .può costituire cosa giudicata ai rigrrardi
azione civile. Vecli Borsani e Casorati, Cod,. proc, pen., I. p. 164 e segg. ­-Borsari, Comm. Cod, Sardo, III, z. CDXXXIY, Comm. Cod:-7t,, l, Xt.433, e 
Tra,tttLto dell'azî.one pen&lej S XXVI e CI - Nicolini, Proc, pem. n. 100 e segg..
Mattei, Annota.z. - Sat'edo, Istòt., 6ó6. 

Sulla efficacia poi delle ordinanze di non farsi luqgo a procedimento 
è opinione concorde ilegli serittori che desse non ne abbi"ano aÈuna nel giu­
diziò civile. Mangin, Action pub., n. 413-442 - Le Sellyer, Act. 1tub., 6,-n. 2484-98 - Hélie, Act. gtub., n. \416 - Zacharíae, t. 3, p. 798 - Dalloz, Lìep. 
uoc. jugée, cap. ó, S 3, n. 690 - Sourdat, De la rèsXtonsabili,té, t. l,

^Choserr. 369. 
Bertauld, Quest. et wjcept. prqjud,ie. en nnatière ct,iminelle, n, Ll6, 

p. 149-150, così si esprime in argomento : << Les ordonna4ces dc la chambro 
clu conseil et de la chambre de mise en aQcusafion, portant qì.r'il n't/ ct Zieu 
à sui.are et decidant, positiveinent? soit que le faif de la prévention -n'existe 

pas, soit que le préveìu ne I'a pas comriis, soit que le fàit ne constitue pas 
une infraction punissable, n'ont aueune i,nfluence sur l'actiom ciai,le. Ces-décisions,ren effet, ne sont rendues qu'en I'etat; elles n'onl, aucun caractèro 
deflnitif; elles doivent s'óvanuir s'il surviènt cles chargcs nouvelles; elles 
pcuvent sans doute provisoirement empécher la partie lóséc de mcttre en 
mouvement I'action publi,que, mais elles ne sauraient faire échec au droit 
de saisir les jurisdictions de droit aomune >>. 

297, La querela di falso incidente si può proporue in qua-
Iunque stato o grado della causa 

Questo articolo autorizzando la parte a proporre querela cli fhlso in 
qualunque stato la causa si trovi, comprende gualsiasi escogitaìrile contin­
genza,, Appello Fi,renze, I cl,i,cembre t874, Romanelli,:Fi,cò. Annali,,-rxr 46, 

l. E proponibile in appello la querela cli falso contro un atto proclotto in 
prìma istanza e non eccepito che nel suo ua,lore imtrimseca e malgrado avesse 
quel tribunale ritenuta Ia verità de'lla'scrittura. (Corte cli Torino, 7 marzo * 
1856, Bettì.n'i). Borsari, Comm. Qod,, Sard,o,III, z. CDXLI. - Dalloz, loc. cit,, m.36 
- Chauveau e Calré, quest,r 863 - Favard, t. 2, yt.569. 

2. Anche in Cassazione può iniziarsi la procodura di falso civile. Però
 
contro quelli atti soltanto che sono necessari alìa contestaziono che si agita

davanti la Corte suprema. Borsari, Comm Cod. Sctdor III, ra. CDXLII e Comm,
-Cod,. It., I, gt. 4lB - Gargiulo, Comm. p. 756 - Mattei, Amnotaz. - Chauveau, 
quest., 863 bis - Cawó, z. CLXXII - Berriaf, p. 193 - Thomine, n. 254 -Fa­
vard, l. 2,7t.'oó9 - Mcrlin, uoc. de l'Ittscri,p èn faun, S l, n, 13 - Dalloz,
luc. cit,, n. 48. 

La Corte di Cassazione non ginilica clella querela, ma ne rinvia la co­
gnizione a quell'autorità giucliziaria che deputa a questo offetto, di grhclo 
oguale a quella di cui la sentenza è clenunciata alla Corte suprema. - Bor­
sari, Gargiulo e Mattei, toc, cit. - Merlin, aoc. Inscript. em \'a,wu, S 7, z. 3 -
DaIIoz, tr'awn dncid,ent, n, 48, 2a ed, - Favard, t, 2, gt, 5ó8. 
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2g.Q. La. parte.che.intende pr.p'rre ra querera di farso deve
rnterpeltare.lnnanzr.tutto l'altra parte se voglia o no servirsi del 
:::y^-Sr:..r^T^q:g*"t-o, con protesta che, se voglia servirsene, pro­porrà la querela di falso. 

^^. Niun termi'e è p'elinito per aclempiere al presmitto degli art.2gg e -- --r---­
301 c. p. c. 

Quindi non pnò dichiararsi ra decadenza dal proporre ra querera dilalso per.non aver adempiuto al prescritto di detti àrtùoli chi iemplice­

fr:il::J#;;:i"i;.r;n3'lh"J,lf i,ip;{.f^"uiie-si;i;'iàbs;iií;;;: 

Per I'internellazione rron occorre atto di parte. Gargiulo, comm,p.77g­Borsari, Comm. Cod. It. l. n.- qlf--- -
. Ma I'avvocato che, fi-notiflcare I'intelpellanza clovrà munirsi di un-crrauveau,mandato spejr.iale.per cóprire t! lróp.i*-i;éip6nsabilità,. - iarre éguest.B7} _ - ThomiÀeo n.268 naiarà, i. Z,-fr,zoo. 

, . 299. La parte interpeilata deve notificare all'artra la sua di­cnlarazrone, se intenda o no servirsi del documento prodotto.
Pp1 questa rlichiaraziorre-il procuratore deve eslseré-munito,r.tlr mandato speciale, salvo che la parte soltoscriva la comparsa. 

t. ,Í. lìig.uarclo alla risposta cre crevc dare ra. parte int-erpelrata, (dice il^,Pisanelli nella sua Retaziònel, alcuni corlici stabitirono,
faccia ta sua rtichiarazione "ld-óì.*,..*u non 

'ei termine orcltnarió pér .l;búà;";;"o'ctichiaridi non voler servirsi tlel clc,curncnió, q"à*fd Ài ar,tit seni'altrl-Loine rigei_tato per qrranto colrcerne il suo interesse. 
.Nel progetto non siè crecluto conveniente di porre sulla stessa linea,

lllil.orlq della par"ie e. ra dichiarazioue espricita cli'nón- vui.isì"ih aocu­menro. Grova qur ricordare quanto già venne osservato, parlando della provatestimonìale, sulla convenienàa di rrón siabilile ut.un'iu-"minó*icì"ia aenu_zione della prova corrtraria.

ll plg.ql?lqre non pqg lo.rp*. esscre irr graclodi àpprczzaîe la sus_
^,^*^__.1slsrenza o non deila quer,<.rla di falso, che I'alíra-parte iuiónrle tli propori,e 

9.9$y9 un documento prese'tato -in- giudizio, poicho eeii isnorr"i íntti u làclrcosranze ln cur Drese vita quel rlocumento, èd i fattl polteriori sui quali
potrà fondarsi la querela stesÈà,­
. { Il. procuratore dovrà.pertanto rivolgersi al suo cliente Der aver isúru­zionj al riguardo; rlifatti.egri'non può fare"là aiòiLiaraziò"é"cÍé'ri'iarte in_
-;;'-n;;-i;""f#;tenda o non vatcrsi rtet rtoéumento impusnaio, ;il fn n,un_ 

**P., :n*:t:1Jg1+g .,iut. rtichiarazio'è tiaò sbcl óÀ;.il,i;iÉ òn#go*,,ru
qllo^oly^,u^p.er. la parte., Sc non che può anco,ra avve-nire che la stcsiÀ"parte,come ere(re non rntbrmato,. o còme terzo estran_co alla formazione ai quòi"óà"n

d g 
_cl i g t e m en ti r i chi e s t i p e r a are ui a r i sp ó *i"*:1"^._y:," 1""1. *ary]j ^ 

c o e n i ­zrone or causa, on(te dovrà a sua volta assumere informazioìi, per deter"mi_nare co*n pontleratezza qya! v.!a abbia a seguire in tatJ-irnpbitint"* uru"_genza,, Per raggiungere il dup,ric.e scopo, .si rJchiede uno sp"rìt-àìiu".p"oa"h.
sovento eceecle il ter,mine stàbjìito pe-r iisponcler., mÀssi,ie-quJnaJTdportu
dimorasse in Iuogo lontano dalla sr'ile del-Eiucrtzro. 

<< Quindì .il progetto, mentre {c.onoqcé ir rigefio dcl documenro cornc conseguenza della dichiarazione espricita_.tli no,n v"oter sórvirìiàAil;.;i;;;
non attribuisce to stesso effetto at'semplice silenzió-a.ti;'il;#;niéiierrata.-i;ì,itdi'làTrí"t,se questa non risponrte ner,termine oràinarió, riiliiàourrorapror'rîuovere ìa querela di falso, corne nel casó in cui 'rtaiira fo-.iJ au.ssu 

16 

Alt, 30I u. p. c. 
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clichiarato di valersi tlel__tlocumcnto. Appena occorre di ossetvare Qhe perI'atto cot quate.si propone ra qnerera,tii prb.uiàiài,; i;r;;J';re-^inrìnito rliman([ato speciale, 
<< se i mandati speciari necessai.i ai procuratori pcr fare a nome delraparte la dichiarazione ,'ti vòiersiìi;;';rf i*. trer documento, e per pro­mqoygr.q contro il merlosimo la quere-la cìi faùo, funclono a far si'che'cla['unae dall'altra parte si zu J^àauteta, fra le disposizioni perocolle quali si cerca ai impédire u;; ,r','ór* "temeraria'r.oceda.con'pru,tii di farso, primeggiacluella che ririnaccia una- $rave multa à 

"lii-promuove .na querela cli falsoe poi desista nol' corso adt procectimàrìio,'ó í.rrnanga soccombente in giudiziocoì rigetto tlclla querela tncll"sima. >­2. come I'interneilazione a'che^ra_ r,ispos_ta tìev'cssere semprice, assoruta,incorrctizionata. - Éorsari, ()ornrn. coa. sàiaò, iìi, ;""ó;ffTl,"b\ríìo. coa.It. I, p;_1\7_ Saredq rstit. n. b46-- Mattéi, înnotaz. _ Carró. quest.8lò.-
-.^^ .,,u-l-a^uleau ,(tn.Oarre, quest, B7b)., consitlerantlo che non è,riro si facciaus' .,r uno scrltto farso senza avere Ia ccscionza. della sua falsità, quanaòper escmpio trattasi di un. eette, ritenne che il taì;;;o"rlt,rir?iàltà al votodella Ìegge una.d,ichiarazione cíe risér'i àl ,ri;dúffi; i"àìiifii"'fii'rinon­ciare alt'uso det clocumenio tosto crre vengJ aniilidili;.,ii'iàirrtXl_e.._sarirret cqmm. at coct. sarcto non ammét-té io-urncléiu^iii",i""iiiéiirrrou.

3. La crichiarazione d.i non varersi clet ttoóumento-ó- i*,ii,àti"i,"irr;iài"àtg prova d'un-errore cti fatto. a.utori suóéit"ti-'"bàr*pàíiàl'i.-ii'2. w _ -chauveau in carré. ouest.876 - Dalloz, toò. òlt, - tnomiile,'à.'zds'l t*va*.I,t. 2, p. ó60. 
4. -Quid della dichiarazione affermativai" 
.La ritengono irretraitabire e in quaiunque stato di causa.- chauveau-C_arré, qrr,cst., 877 - Dalloz, Tlromine e hìil;i,,Ì; bc.cit., e nJrsi,,ri cimm, coa." "- -'Sardo, lil, z. CDXLVII. 

Lo stcsso Borsari 
,(Co!nnx:, I, p. 4ìg), Saredo. (!stit, n.b46), Gargiulo-ra.óiia'ai';i"ffi;;í; ii oo.o­@. r7s) e. Mattej (Annotàz), rióoíoSàonì-i'a 

mento sottanto sirio at punió in cui ra qucràta ai- iàrsò ;il';i'-# io,nur*ocon sentcnza del coìreo'io, tropo ìa quatè, iaivo ir véió a'..r iilóirió mini_uvr v(uurruvstero, fa mesrieri I'asséndo formate fu-i*rràair. ró pirii. 

. 9Qo, Quando la parte interpeilat-a dichiari di non volersi ser­vire del documento, qùesto_ si ha'sena'hrtro F;-Jià;ffiilIn quanroriglarda. i contendenti,._salvo aila parte intérpeìla1te"àl ìrurnu tornctuzlonr che creda utili, e di fare le domande di danni che pos_sano esserle dovutr. 

. . La domanda di risarcim.cnto cìi danno- che può avere origine da parec­ehie cause, ad esernnio, cra dire,se inulìii,'aa rinú;";;;ì"iiiiii;ri,riosiper
combattere I'atto farso, da tasse pagÀicfpuò essere proposta cravdnti ro stessotribunate del merito, come un intiiente.'- Èóiràí{-cí*#.,i, ,f iìs _ Gar_giut o, comm. 7t. 78r' - saróaò, rilil.- n."à+a :rviutt.í, "íiíJi"2. u' "' 

3ol' Quando lq parte i'terpellata dichiari volersi servire del 
,{:ly ::to, o_n on riqnonrta au' iriterpeiraÀzu nòj ù;il;;;àir.rì;, 
r attra.p,lrte, se..persista nella sua is[anza, rlichiara con al,to rice]vuto dal cancelliere di proporue la quereÍa di falso, esprimendonei mol,ivi. 

. ,Per quesr.'arto ir procuralore dev'essere munito cri mandato 
specraJe-, _salvo che la parte sottoscriva la comparsa,

Il clocumento impug'ato rimane in deposito nrila carrrelleria" 

Biblioteca centrale giuridica

http:�;il;;;�ir.r�
http:quate.si


TIT. IV. . D!ìL P&OCPDIMENTO /r03 

Il cancelliere entlo ore ventiquattro presenterà I'atto al 
presidente, il quate con decreto in fiÀe di essb delega un giudice 
àer orocedere alla istruziotte.I r 

Copia dell'atto e del decrr:[o è notificata all'altra parte, 

4. In giudizio civile è ammessibile così la querela di falso materiale 
come ìa querela di falso morale. 

Finchè si disputa deìl'amrnessibilità della querela di falso, il que­
relante non è tenuto ad esporre i motivi pei quali imprrgna come faìso il 
documento, 

t'	 Si può provare in giudizio che una notificazione di usciere non ebbe 
luogo. Taìe asserto non obbliga necessariamente a dar. prove negative, che 
sonó impossibili ; ma pelmettò al querelante di provare con fatli positivi 
che la n'otificazione uo'n potè seguiie. Appetio Naptoli, 28 nouembre -4"866. Chiesa d,i, S. Mari,a-Squeglia-Cassu Ecclesiqsti,ca. Bettini, XVIII, 612. 

2, Onde possa essele aécolta la querela di falso e necessaria la dichia­
razione di eui questo articolo. 

Non e ac-coglibile la istanza del procuratore tìon munito di mandato 
speciale, che venga dato atto aìla dichiarazione di non dissentire il suo 
cliente cli ottemperare al disposto dell'articolo presente. 

Dopo I'iscrizione della causa a ruolo rimane preclusa la via a pro­
durre siffàtta dichiarazione.- Appello 'l'ori,no,5 oprile 1867. Grognard,i­
Pagli,anotto. Gazz, dei, Trib., t867, /t68.-

3, Il giudizio di falso incidentale non può dallo interpellante essere 
proseEuito, se I'interpellato, ancorchè sia trascorso il termine ortlinario di 
àui a"queéto articoloi rispo'nda di non volersi servire dei documenti da 
esso nrodotti' Sono però a di lui calico le spese fatte pel la sua fardiva dichia' 
razione. Àytpella Tori,no, & ltt'glio 1868. Boneslo-Gorgnone. Gazz. eJei-?rtib., {868. 658. 

4, Il convenuto in mater"ia cli quelela di falso incidentale può non solo 
modificare aìl'udienza le prese conclusioni, ma prenderle ivi per la prima 
volta. 

L'attore in querela di falso che deduca a prova testimoniale < che 
<r i testimoni indicati nell'atto che impugna non furono continuamente e 
< simultaneamente a tutto I'atto presenti, e specialmente alla dichiarazione 
< di ultima voloutà fatta dal testàtore >, suflìcientemente specifìca i fatti 
e motir'ì, per cui pretende dimostrare Ia falsità dell'atto. -_ Cass. ![ori,no, 
1.6 apri,te 7869. Tòlomei-tr'trinque. Gary'. d,eí I'ri'b., 1869,-247. 

5. Cade dalla cluerela di falso incidentale quel guerelante che non 
Eitrstifica ammessibili sia I'azione, sia i nrotivi, sia le prove addotte." È inammessibile qtlaìunr[ue motivo di falso, non solo se sia vago, 
incleterminato, inconcludente o non pertinentc,- ma .ben anco ..quando sia 

Eià smentito da.pubblici clocumenti,iioè quando e già provato il contrario." Cosi neì ciso che s'impugni di falso nn testamento olografo. perchè 
si alleghi che il testatore non sapeva scrivere, se egli stesso dichiarò al 
notaio"che era da lui scritto, se presentò a diverso notaio altre scr'ittnre 
private che dichiarò tutte scritte di suo pugno, ancorche queste si impu­
gnino pure come false, e se fttrono presentati altri documenti altentici 
òome da lui scritti e non stati irnpugnati. 

Le istruzioni di una causa ili Íalsità non sono dalla legge ordinate 
eome assolutamente necessarie e senza le quali non si possa venire a de­

fìnitivo giudizio, onde il magistrato può sempre in qualirnque stadio della 
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causa respingere la fllef.ela. (fuand^o,sja eÌi(lentcmerrte temeraria, come può 
anche senza istruzioni.dichiarare falso il documento se evideútissiniine 
sia la thlsitù 

Sono a dirsi inammessibili i motivi per,falso ed è da rigettarsi la 
rluerela, quando questa è ir,putata al [csrar.òre. suanclo le fatte d"eposizioni 
sono contbrmi alla legger. se avendo piîr figli, fuuesti non si volleì"o unire
al querelante, e sg le scritt-ure presentaie fei dimostrare che sapeva scri­
vere siano di caral.tere conforrnè. : appeito paLenno^ 4,5nouembre186g.
Li, DesLri-utriruquc. Gazz. tlei Trib., 1870, 2G7. 

6'.L'interpellante si p,uò dichiararó decaduto clal diritto di pro­_non porre la-querela di falso,,peréhe 1,19n fat!-a immediatamente clopo la ri­
sposta affelmativ^a, o il silenzio. all'interpellanz\ m0, I'autorità giucliziaria
è autorizzata a fissare un termine discréto. entro cui si clebba ón effetto 
procedere.all'iscrizione_it falso._-- AytpeLlo Naptoli. Ig tugtio 4,g7I. Fu­
raro-Bellot. Gazz. d,el Proc., V, 3'10. 

7. Nel.proporre.ìa querela di_falso, l,attore ha facoltà di fare la no­
tilìcazione della ciiazione al domicilio ed al procurafore eletto tlat conve­
nuto nell'alto di risposta affermativa fatta da questi all'interpellanza dell'at­
torc. App.ello Venerì,a,.9 altril.e 4,872. Nicoletti-Nicoletti. Legge, XII, gbb. " 

-8. Il giudizio di falso -civile non può clirsi compretam"eitó iníziato 
se non dal momento in cui siano avvenute la denirncià e la notilìcazione 
della querela di falso, la chiamata rìavanli a] giudice e la insiunzione a 
comparire in giudizio fatta dal giudice e debilàmente uotificati. 

E soltanto dopo codesl,e notificazioni che il chiarnato in eiurlizio 
non comparenclo all'udienza fìssata dal giudice delegal.o, può essere"dichia­
rato contnmace. 

À ",**ù dichia'azione non p'ò farsi luogo sc le notificazioni deila-querela di falso e deg'li atti successivi, furono fàtte ai eonvenuti non com­
parsi per affìssione, a.nzlch-e p_er intimazione personale. AppeLto Bresci,a;'4 o|tobre 1873. Lauti,eri, de Paraù,co*Nouentd,. Illon. -,trib:.-XIV.l,l3g. 

#. 9. L'interpellato e in obbligo 4! dare all,inferpellante una'replica chiara, 
p_regisa e categorica. AppelLo Fi.renze, ,l cl,i,càntbre 187/t. Iiomanetti­-Fi,cí, Annali,, IX, 46. 

1. Il termine orddnar,io è celto -queÌlo di.quindici giorni, e non è peren­
torio giacchè la decadenza non è dalia legge pronunziata (irl. ao). -l s(,r­
s3tr.i:. Com3ry, I, 1t, 4Ig - Gargiulo, Comm.,"fi.7ú2 - Mattei, ,4nnctaz! _ Sarect-o,
Isti,t. n. r,>46. 

2. T,a firma clella parte o clel suo procuratore speciale non Duò cssere 
surrogata cla.lla dìchiattazione del cancelliere che dichiari la impo-ssibilità di
apporla, e ciò pel motivo che il canceiliere non risponde oetta-Ìaéniita iierió
pcrsorìe, come il_notaio..-^Chau_veau e Carré, quesi. 886 - pigeau, Comm. I, 
trt. 45-ó 1 Dalloz, lr edt t. 16, gt. 2J - Thomirro, ù. ZAO - Uattei Arínoiaz,

3.. I motivi clella q_uerela clevono esserc rlichiarati a.l canc'elliero e se ]a 
qlrerola è presentata rla un^procuratore ò opportuno clre la procura (la qualc
resta^unita al verbale) ne faccia un cenno èspresso. Bo-rsari, càmin., l, 
7t. 420 - Mattei, Annotcrz. - GalEiulo. Comrn.. ù. ZAp. -

4. Qualj sono i motivi da deilurré in appblgio della querela ?
Trattanclosi di falso matoriale o d'unàTal"ifficaziono,il cruerelantedovrà,- -ìiòiindicare,e specificaro le^ aliorazioni, raschiature, la parte' pr'e.isa oóài:

mento che conlienc Ia falsrficaziond materiale. 
se invece è il caso di un falso intellettuale, i motivi non possono con­

sistero se non nei fatti e circostanze cho climostrhno la raiÀiià'aàiiatto. -Borsari, Gargiulo e Malt'ei,..ib. - carré e chauveau, quest. gr0 -neriiii, t'it.tt,p". 196 - D-emiau,p-. Ì76 - pigeau, t, l, ?.2 6 - Ílavard, t, p, i. laZ _ fnoJ
mine, m,269 - DaIloz, t, lqh, p4, n, t1 - Boncenne, t.b, p. óO'. 
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b. -può il giudice,rifiutarsi.di arnrnettere la querela ? 

.. ^La disputa su.tale Qlrestionc fu assci viva ira i cornmcntatori dcr co­
drcc Jîancesc, cne .arl'art. zI8, dopo aver dettate Ie nonne ner la dicliiara­
zione ùc.r quercrante,. s-ogg,iungc: '<<. tt póuròúì;;; r";,il;;'Jo*'ìn--ri.pro-n,ì-ìnó.'rc 
î".!9,' à t'.,{g.l-i., {glp airmeitre |irisói'ipiiòn, .i oò-f"ire com­
mrssatre dev0nt iequel elle Scra Doursuiùie >>

Carcé (ques-t. 890) d'accortló-;;; M;rtí;i @oc. rnscrin s l. n. l3l. os_ 
serva anzitutto che Ia qu-crcta potrctitrc rcsrrinil"rJi ló, i"'"i"ìtiÍiji' à;î il_-'-- ^--' cumento nclla decisione-della lite-
,. Chauvca-u (in Carré, ib,) ammeihe poi chc il tribunale può rifiutarcI'ammissione dclla orrerg.ra p.ir Jsi.i'é"liefiàmcnte couvirrto treila vcrità, der­I'atto, giacchè.í mezzi di piova che ia'leg.fé'mette a sua tlisìrosizionc non-r*iti',Ìàrrusouo che fucoltativi. e se i.isulta aoi óo*u ; d- i;;r"";uc artracircostanza chc l'isérizioiò i"'iir#i'ài"o rt",ì,i;ti, pilò;,ÈvJ;;;ifarra inr­medintamcnte. con urauvcau sono vi[euitòrrìnnl.tii..srq e nallo7,ii.t6,p.4).secontlo it codicc aitualc, coni'ornre i,r óio *ii-à,ìó"ilril";í.!îo srarriodel procedirrrcnto di fatso, préó'eti;;T;-uiú ibnsratazione dcr documento ini­pugnato, non si ^chiude ptii'cori unii"Àniii;;* Aor trirrunarJFatta tlal oucrerairte ra drcrriarazióne:in.can.,,t[cria, it presiaente, alquale.la dichiara?ione sf,essa dev'esserà-óom.nicata, ,1òiegh.-coír^iteòreto, ungiucliz.io pcr proccd''e alla istruzionc. sómtrra pertnnto che al prcsitlente
non sia demandata se non la nomina rlel giutlice-istriiiiórò.'" -' '^ 

Contuitoci o Borsar.i..(Comrn.. t, .lt. 422), Aargillo (Càrnm. p. 7ìB),Matbei
$ry9ty.t c,saredo .(rstit.) n. r+il,iíscÀnàlio ;ir'e 

-ir 
ì,;é;id;;í; 'h"í 

racolta 
or, {lgertarc,la qxerela o Iiftutarsi quindi alìa delcga itel Eiudice. salvo allaparte il ctrrrtto ctr reclalnare contro il tlecreto tlavónti at 

"collesiir. 

, A mio avviso però il tcsio dcl'articoro prescnac ;-;$i;iamente di-es"JJrJ"accotta.g!"t-q.jlo a,chc I'opìnionc.tri cocles[i insigni sc'rittoii-poisa
rnlat],r' clLtart.mezzt h.a trq! iì prcsitìcntc pcr pronunciaisi rrcl merito dell'am­Íll$StOrro (tcilà,.qucrela"l.Ncssurro; poiclrò il decreto che esso dcve crnanarcc reso scnza rI contratldittorio 4cllc par[i : perchè ncmmeno il clocumcnioconbrovcrso ò a lui offspf6, ma jl canéciliere ion lra órinligl'ú;'prtsentargri"che la querela ac-ciò ctro ai piedi delra mecresima s..iou iià..r.í;.sta bcne adunquc chc-ro-rnassirna prop*glrata aai iucàitatì autori sia comune neglr. scrrttorr c nclle dccisíoni francesi, c vi farei plauso anch'iò 
Le la nosira legge fosse idcnbica alla francesc; ina pcr ra aisrloszione tlci_I'articolo che ci intratticne, e tolta ta base dí quetth-ìeòria.'-íiu'iirn.o"t_
tantlo al tribunalc, sentite lc parti in pubblica'uàlnnrii- ,ii' rr'dooà.i.ro""nrproscguimcnto tlella .isiruzione delt'incidcntc. Il cornpito itci br6si,l.nie è tas_ 
:l^tll?T.'lt. !lìî!.rli!to. dat, tesi,slatore,;. ò .ta.cJelcgazi'onò ,t;l-^ài;ài;;, e cor­r)sponde a quetto clìe tn altri incitlcnti gli ò p';rc assegnato,

Io non.nego che sarebbo ottima cósa sé subito dbpó-1a querera, fosse-iÀ-qîerelapprmesso di .troncare-il .proeedimento- di falso cosi res$ingóna'o
stessa perchè sia evidentèmente infondata o. versi s;pià-ì;-i;cutento oinòssuna influcnza nclla lite,_ clrc ammettendola cl,ranclo,' corné Oi.é-lt"gorsari­la sua verita, si imponga ,adtlit'ittura colla forza dell'evidénza,';;;";";;à;
cìe I'art'.301 possa aulorizzare il prcsidenie a pronunciirsi''neir;únl o ner­I'altro senso. 

Tale ò pure I'avviso dell'avv. Augusto Franchetii (.A.rch. Giur.,IV,p. r86). 

. -902. Quando esista l'originale del documento imprignato, il
gíu-dice delegato, sull'istanza"della parte, o d'uFficio, p*'oidinoít uil deposito nella cancelleria nel terminó che stabiiiià. 

. Per il deposito si osservrno le norme e caur.ele prescritte
nel paragllfo, precedente. riguardo alle scritture di comp'arazî.oni. 

se il deposito dg]i'orig.inare non siasi . -eseguito o ho' possa
eseguirsi, sull'istanza d]unp. delle parij, e sulla "relazione orf gir=
clice liautorità giuriiziar:ia tià i proi,vedimenti occoriu;fi. 

Àr.t. 287, 288 c, p, 
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l. Se il depositario rifiuta cli produrre I'oriEinale. saranno contro di lui 
applicabili i mezzi coercitivi ordinati dagli art, ?87 e 2gg. Borsari, Comm.I, 
p.-AZS - Gargiulo, Comm. p.787 - Mattci, Annota,z. -^ .2. Che cosa avviene sc I'originale non fu depositato ? 

Disponeva I'art. 408 dell'ulfimo Codico sardo c.olformc al 404 del pre­
cedente e simile all'art. 222 d,el Codico francese : << IJ lasciato alla prudènza
del tribunale di ordinare, sulla relazione del Eiudice commesso, chiàmate Ie
parti con semplice avviso e senz'altra forrnalftà, ciò che crederh conveniente 
nel caso, o che l'attore nel termine prefisso omótta di fare le dovute dili­
genze pel trasporto dell'originale nella'segreter,ia (il dcposito non poteva or­
dinarsi che ad islanza di parte e doveva da questà curiarsi). o che tale ori­
ginale non possa,essere presentato, o che sia a sufficienza"provato che lo 
stesso è stato sottratto o smarrito >. 

La responsabiìita del depositario pei danni ed interessi e la diligenza
rlella parte, potranno valere nèlla maggìor parte clel casi a mcttcre in-sodo 
la.assolutjl impossi_bilita di produrre I'originate. In tal caso, anche secondo
I'illustre Borsari, Aomm. I, 7t. 425, il prouuedere rrou signifiólrerà, altro fuor­
chè o il rpandare avanti la verificazione senza I'originàle. o decretare che 
stante la hecessità del medesimo, I'incidente è'finito-e. si itecidc il merito. 

303. Sull'istanza d'una delle parti_è citata l'allra a comparire
davanti il giudice per essere presente al processo verbale, chè sar.à 
fatto per assicurare I'identil.il e lo stalo del docume[to. ' 

Se si,a stato eseguito il deposito dell'originale, è fatto pro­
cesso verbale dello stato sia dell'originale, sia-della eopia. 

{. Il processo verbale di constatazione del documento arguito di falso 
deve precedere -la sentenza che ammette i motivi di falsità e le prove al­
ì'uopo dedotte. Non v'ha però nullità se questo verbale, anziche precedere 
sussegua la sentenza, guando ìa parle contro cui la querela di falso fu 
proposta à aVuto agio di difendersi e di dedurre a sua voìta tutti i mezzi 
legali per escludere il falso. Cass. Napoli,, 4.8 murzo 1871. Vq,notti, tt,-cc.-Pascasi,o. Annali., V, 288, 

2. Se dopo la quercla di falso non si procede al verbale di constata­
zione del documento iqlpugnato, non si può pronunziare pena di deeadenza,
la quale e solo possibile dopo che il querehnte, al seguito del verbale di 
constatazione, non si sia uniformato aìle disposizioni di legge. Infatti I'ar­
'ticolo presente lascia alla parte piu diligentè la cura di cliare I'altra di­
nansi, al giudice delegato per il verbale di constatazione, e non l'impone
già-al solo ggerelante. Appello Napoli., 23 febbraio 7872. Borelti,-Bo­
relli,. Guz.z, d,el Proc,, VII, 8t, 

.304. Nel processo verbale debbono descriversi le cancellature, 
aggiunte, ìnterlinee, ed ogni altra particolarità. Esso è fatto iri 
presenza del ministero pubblico." Con lo stesso pro'cesso verbale il giudice stabilisce il ter­
lnine entro cui la parte che inrpugna il- documento dovrà. sol,to 
pena di dccadenza, dedurrc le provc del faìso, e il terminé entro 
cui I'altra parte dovrà notificarè la sua rispodta, con asseEnazione 
rlella causa a ndienza fissa sull'ammessioné dei'motivi de"lla quc­
rela cli,Jalso, e delle prove sulle quali si fonda.

Il processo vefbale é sottolsritto clalle parii presenti, clai 
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lor.o p'ocuratori, dal giudice, dal ministero pubblico, e dal can­
celliere. 

Il documento im,pugnato pure sottoscritto dai giuclice, dal ,è.ministero pubblico, e dal cancelliére. 

Pg" la na.tura,. pct l'oggetto e per le conseguenze di una querela,. ^1.or rals.o rn .utr gturllzto. clvtle, Ie formalità risguardanti il procedimeito da
tene.rsi e le obbligazioni imposre al quereiante si devàno ìàìoisare ai 
stretto rigore,, di- modo che non può essér recito di usare tli ot.una intur­
prelazione della leg-ge che vi rigriartla per esonerarlo dal]o st.etto 

" 
p;;­

ciso adempimento di queste ob[ligaziorìi, seconclo ir senso retterale deila
legge medesima. 

I_ll termine perentorio clell,art. 412 Codice sardo {gbg (conforme al 
nostro JUlt)r non può venir prorogato c ciò sostanzialmentd si farebbe 
quando.sr ammettesse un supplemento qualunque all'atto indicato nell'ar­
ticolo stesso e che fosse pre!èntato dopb decoiso il termine prefìsso.-186J.Apytello_ Tori,no, 3 hqli.o Leggc,'IIl, 862. ­

2. Il te'mine dell'art. 4,12 è pereitorío e non può quindi essere nè 
direttamente nè indirettamenle prórogato per autorit'à aet'giuÀice, , 

coll'amnrettere il.-querelante à compiere la clesignízione dei fatti
gia tledotti in.tempo utile, si velrebbe a prorogare indiicttamente il tcr­
mine perentorio ed a frustra.e il voto dellà leg$e, cass. Mitano, g di,­
ce'mbre 4,86/t. Bettin?, XVI, 758, -

3. L'attestazio'c stragiudiziale di espe_rti calligrafì che opinano pcrll
falsità dell'atto può riguardarsi come un documerrlo dedotto à prova'ilella
falsità; e conscguentemente il deposito della medesima fatto deìtro il ter­
miue_ assegnato .da_l giudice delegato, esime il . querelante di falso dala 
decadenza di cui dispone questo alticolo. 

L'ammissione delìe prove di cui parla I'articolo presente deve rife.
rirsi a quelle che per istruirsi e conrpiérsi hanno biso$no cri essere am. 
messe pronunciato giudiciale, e non ai documenti ihe, una volta de­.con
positati, sono da valutarsi soltanto con la sentenza defìnitiía sul falso. 

Nel giudizio di f'also .civile, I'attestazione stragirrdiziale di espe.ti
calligralì non può convertirsi in perizia giudiciale, ric[iamando gli esirerti 
a ratifìcarla. 

Tostoche i primi giudìci hanno ammesso il motivq di falso declotto 
dal quereìante,. e la sentenza non e slata in questa parte impugnata, manca
di ogg_etto la domanda di ammìssione delloìtesso motivo fiattó nel'giudizio 
d'appello.

A coh,ri che si fonda sul documento irnpugnato di faìso, compete
il cliritto alla controprova; ecl a questo oggetto può valersi di rnezzi di 
prova diversi da quelli proposti dall'attore.

Il Cod. di proc. civ..p.er accertare.la verità di una smittura, non 
ammette la prova_ testimon{g[e che congiuntamente alla perizia, a meno 
che questa non sia possibilff 

Sebbene l'aú, 284 sia contenulo nel $ 6, tit. IV, lib. I, dove si 
parla della verifìcazione dellc scritture, lìurc e applicabile anche in materia 
di controprova nel giuclizio tli falso civile. Appelloltirenze,T0 febbraio-1868. Ciabatti, e Bartorelli.-Trinci, Annalì,, il, 136. 

4. Il termine a dedurre le prove della falsità in giudizio civile e pe­
rentorio ed improrogabile. 

n soggetto della querela. di fhiso sono i documenti della causa) non-Ie dichiarazioni fatte dalle parti nella scrittura. 
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. Perciò quando un. docu'mento è querelato di falso, se I'altra'parfe 
deduca I'errore materiale e muta la dichiarazione impugnata, ciò non au­
toúzza il querelante a mutare il tenore degli artiòoli testimoniali per 
ismentire la correzione. Cass. Firenze, g"auosto 1869. Frq.nchettì,­-pylmsg. Bettìni,. XXI, 574. Contra : Appelto- Fi,renze, 7 gì,ugno 7869.-Franc|tetti,-Dukase. 

5. Nei giudizi.di falso incidente civile non e dato ai giudici di. con­
sentire all'ammisqione di prova di fatti negativi che fosse impossibile di. 
avere col mezzo di testimoni.

Il termine stabilito da questo articolo sotto pena di tJecadenza è 
cosi perentorio che fuori cli esio non è lecito di rilevere la produzione
di altre prove sul falso che in esso non siano state articolate, Appello'-Nttpoli^ l7 ottobre 1870. Li,oy-Avallone. Gazz. d,el Proc., \,1 ,38 - .4p­
pello Torino, 3 luglio 7863. Leoae, III, 862 Cass. Mi.le,no, I dicembre-1864- Betti,n?, XVI, 758 Cass. Firenze, I agosto 7869. Franchetti,­-Dukase. Bettini,, XXI, 574. 

6. Nell'incideute di falso in giudizio civile sono ammessibili le prove
intorno a circostanze che provate possono stabilire il reato di faìso cbntro 
colui che ammise la falsità; per eÉempic' intorno alla impossibilità in cui 
si trovava il testatore di fare ltasserta dichiarazione della súa ultima volontà.

Il giudizio di falso civile si considera pllre come una istruzione pre­
paratoria al giudizio penale. Cass. Torì,no, 6 aytri,le 1872. Oli,ueio e 
Candelo-Oliuero. Legge, XlI, -486. 

7. Non sono da óónfondeîe le prove del falso coi motivi della querela. 
Quiridi chi si fa attore nel giudizio di faìso, oltre al proporre la 

quérela e i motivi di quella, deve.èziandio dedurre'le prove eltró il ter­
mine concesso dal giudice. 

Le'prove del falso non si intendono dedt-rtte col riportarsi in genere 
a tutti i legittimi modi di prova. Appello Potenza, 27 giugno 4,8'1i5,-Santang elo - V eg g iani,-C orlese. Annali,, lV, 503. 

L II Codice sarclo lB59 all'arl.4l8, quello det 1854all'arú.4l4ed il fran­
cese alllart. 232, dis-pongono che la prova della falsilà delle scritture, (come
la verificazione) si fa con tl.ocumenti, con testimoui e col giudizio di'periti.ll codice attuate dichiara all'art. 284 cho si usano questi íre mezzi fier la 
veriflcazìono delle scril;ture, ma non riproduce taie chsposizione, qìrando
parta della falsità; rammenda però i tesdimoni nell'art. 80'6, e i dbcúmenti 
ehe possono ossere presentati dai medesimi; parla inoltro dei periti nell'ar­
ticolo 307, dove accenna cli nuovo alle scriiture di comparazione. Appa­-risce quindi evidentemcnte clre anclto la prova della falsità puo farsi èon 
documcnti, .con p,crizig e con tcstimoni. Cid poi risulta pienarirente confer­
mato dal Pisanelli nolla sua Relazione, ovc dice: < Quanlo ai mezzi per cui
ìl falso può venire accert,at,o, non occorre dar raggúaglio speciflco, loicirO 
una massima analogia corre fra ossi e quelli cho servono alla verificazione 
delle scritture >. 
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la decadenza, e così nuovi ritardi c nuove spesc. Fu Dertanto occolto ll primo 
sistema, ma 

'con una modificazione. Trattanàosi di u-n termine che idporta
la decatlenza dall'esercizio.di un diritto, parve piu sicuro dicommetterè allo 
stesso giutlice delegato I'uffzio di fissar'e^collo ^anzidetto Drocesso verbaie. 
sia il termine pcr dedurre le prove del falso, sia quello irf cui l'altra parte
dovrà, notificare Ia sua rispostà. viene così m'egÌio provveduto alle varie- esi­
genze dei casi, e per tal modo potra. ancora oitenórsi una nraggiore spedi­
tlllezra nel crrrso .del procedimeito, perchè nello stesso procesíd verbàle il 
giu-dice a..tqgq!9. dovra anche fissaíe I'udienza, in cui la-causa sarà trattata 
sull'ammissibiliià dei motivi della querela di falso e clèlle prove sulle quali
si fonda r. 

3. Non è da confondere la deduzione tlei rnotiui di falso con quella delle 
proue. A differenza delle passate procedure, i motivi tlevonsi oggiesprimere 
colla querela stessa, mentre seconio i Cotlici sardi e francese, soltanto negli
otto giorni dal proiesso verbale di descrizione del documento'impugnato,"il
quere-lante doveva, sotto pena di decadenza, notiflcare all'altra parte i mo­
tiui, le eircost&nze e le úrove. sulìe ouali bretendeva di sfabifire il falso. 
Eù i motivi si distinguonò Oatt'e prove in qúanto che i primi sono gli argo­
menti di fatto coi qu:ali si nrira à dimostrrire I'alterazibne e falsitlà ma"tc­
riale o morale della scrittura, o costituiscono? a così dire,. la fbrmula della 
Accusa., le seconde sono il mézzo per stab-itire il fondamento degli argomenti 
medesimil motivi sono la cosa chè si deve dimostrare, le prov"e la Ioro di­
mostrazione. 
- - 4. Docorso il tcrrnine asscgnato dal giuclice delcgato al clucrclantc per 
dedur.re le provc dcl falso, poTrà lo sleslo querelant"c procluire o chied'ere 
clte siano ammesse prove úlieriori e cliverse cla quelle pioposte nel suddetto-termine ? . Relativamente alla introduzione dei moúivi, che, come ho detto, deve 
farsi peì Cotlicc francese, colla indicaziorro tielte próve, si è disput'ato in 
F-rancia se, dedotti negli otio giorni alcrrni nrotivi -di falÉo, se ne potessero
allcgarc altri dopo cluekffirminc, c gli scrittori c la giurisprudenza hanno 
risposto in gcncre per I'affcrmativa, purchè ciò si facc'ia prima delì'udienza 
flssat4 per la rliscussione sull'arnmisslone dci medesimi c-nc sia fatta pre­
ventivamente notificazione all'altra parte. (Vedi Carré e Chauveau, quèst.,
9ll e Ql2--Tìromine, n.269 - Pigeau, t. 1, p.463 - Dalloz, t. 16,p.24,n.ZQ:. 

E dilficilc però il pcrsuadersi tlella applicabiliÈ di codesta opinione-
aJ caso cho ci occupa, cli fronio alla decadeÀ-a csprcssamente dal nostro ar­
ticolo comminata, allo scopo ovidente di circosciivere inalterabilmente la 
istruttoria del giudizio e di mantenere I'eguagliatza fra i contendenti. 

5. Il convenuto è. esso obbligatro,- sotto pena di vecler: rigettato il do­
cumento, cli notilÌcare la sua risposta ? 

Carré sostiene la negativa (quest. 914), ma contro di lui sta la mag­
gior parte degli autori, sia polchà I'eguaglianza tlci liliganti richiede cile 
comc I'attor,c è oblrligato a produrrc i nrotivi tlolla quórela, il convenuto 
signiflchi le. sue risposto, come perchò 1el,la procedura di falso tutto è rigo­
roso.e le risposte possono avero un granclissimo peso sull'animo dei giudici, 

Chanveau in Carré; quest.914 - Pigean, Comm. l, 463 - Favard, Z,562^-Demiau, ft, U7 - Thomine, n.270 e Boncenne, n.202. 
La recisa espressione del nostro articolo credo debba consigliarci a 

seguire I'opinione dei più. Conforme: Gargiulo, Comm. 7t. 796.-6. ll termine flssato dal giudice clelogato al convenutó per comunicare 
la risposta, è perentorio ? 

Gli autori francesi dissero_ in generalo cìtc no, per la stessa ragione
ehe li indusse ad interpretare benignamente il lorq ai.t. 2p9 a favore"del­
I'attore. 

La decadenza esplieitamente sancita dal rrostro articolo non ci auto­
rizza .pe-rò a seguire tale opinione riguardo -all'attore, e, secondo io penso, 
dcve indurci consegucutetncntc a riconoscere laperentorietà del tcrmine anclre 
relativamente al convcnuto, se si vuole chc all'obbligo corrisponda unasan­
zione e sia efficacemento tutelata la libortà e matulitri cli rtifèsa cl'entrarnbii contenclenti, Contra: Gargfulo, Cotrut1,., 7t, 796, 

Biblioteca centrale giuridica

http:16,p.24,n.ZQ
http:dedur.re
http:dall'esercizio.di


coprcs DI pnocnDùnl crvrnr - r,rÈ. r.ato 
305. L'arttorità giudiziahia nel pronunziare sulla querela di 

falso. può. ammettere anche r.l p.ar!é _i motivi della medesima, e 
.

liserbarsi di pronunziare sugli altri dopo la prova clegli ammessi. 
I motivi ammessi sono indicati nel disp-ositivo della sentenza. 

{. Impugnato un documqltg di falso, prima che si pronunci la- sen­
tenza che ammette i motivi di falsità e le prove prodottd a questo fine, è 
mestieri che sia stato già compilato il procèsso vèrbale di éonstatazione 
della identità e dello stato del-documento impugnato. 

Ma_se la .parte contro cui ha avuto ìuo$o Ia querela di falso sa come 
e per quali motivi la querela stessa sia stata proposta, ha potuto difen­
dersi e contrapporre le sue ragioni all'esanre, il verbale di òonstatazione 
del falso può tener dietro alla sentenza, senza che vi sia nulìilà. Cuss.-Napoli,, 78 murso 4,871. Vanotti,-Pascagli,o. Legge, IX, 980. 

2. Non è precoce I'eccezione d'inarnmessibilità det falso, appena ne sono 
dedotti i motivil la ragione e la economia dei giudizi reclamano chepossa 
disputarsi sulla loro erroneità anche prima che sia fatta la prova. 

Nulla rileva, se l'eccezione d'improponibilità della querela non sia 
stata dedotta col rito degli incidenti, qnando nel fatto si verifìchi che fu 
portata, proposta e discussa avanti il tribunale che doveva decidere. Ap­-pello-Bologna, 16 gì,ugno !877. Rusconi,-Pallauì,ci,nì,. Betti,ni,,XXIJI,/!74,.

3. Se dagli elementi de'lla causa il giudice del merito abbia argomento 
per riconoscere e dichiarare inammessibili i fatti articolati in appoggio
della querela di falso, può rigettare la querela medesima senza dare adito 
ql_lq prova. E lale giudizio è incensurahile in cassazione. Cass. Napoli,, -73 febbraio 4875. Curacci,olo-h'inanze. Legge, XV, 312 Appello Mi,­-lano, 28 nouembre 1868. Legge, VIII, 435{. 

l. Scrive il Pisanelli nella sua Relazi.one: 

clue specie di motivi di .falso : quelli ammessibili e quelli non ammessibili I
questi ultimi dovono essere rinviati e andare uniti alla causa principale. 

<< Ma un concetto comune predomina le due interpretazioni. Si vuole 
impedire che I'autorità giudiziarià, pronunciando sui moiivi di falso, venga) 
a rigettare puramente o sempliccménte alcuni dei medesimi, i cluali potreb­
bero esercitare più tardi un'influenza sulla decisione, sicchè i giudici piri non 
potgssero rinvenire all'esame di mezzi, che già, siano stati respinti con 
sentenza. 

<< Però, talo concetto venne piu nettamente e più acconciamente for­
mulato dal Codice parmense, cho fu imitato dal Codice sardo. 

<< Il progetto seguencloli stabilisce che I'autorità, ecc. ecc >>, 
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2. Secondo Borsari (Comm., I, p, 427) < arnm,ettet:e iyt, parte i motiaí,
significa &nunettere in pa,?'te i mbàzd ch'e la querela pronóne a titolo di 
prova;.ammettere i periti e non i testimoni, as-pettandól'esito di una proya
che púo esserc decisiva, e ncl presaEio che se non riesce il primo mezzo 
d'esperimento, I'altro tornera vano >.-lo non posso sos-crivere aialo opinione
dell'illustre-.autore, dappoichè mi sembra cho-egli confonda i motivi ,ii falso 
coi_.ryezzí,di p{gI?, mentre, come osseryai all'aiticolo precedente, I'una cosa 
è'differente clall'altra. 

Senonchè si potrà domandare : distjnsuendo. come voi fate. i motivi
di falso dai mer,zi bhe tendono a provarli,li imbattete in uno sóoglio, nel 
disposto dell'art. 305; questo articólo parló della ammessione dei riotivi e 
non già, delle prove. Ho però pronta là risposta.

Nel Codice attuale'io ristontro a taté riguardo una grave lacuna, cheil confronto coi Codici preced.enti ci aiuterà a"colmare.Il Codice francese-, dopo avere all'art. 2Bl, parlato della ammissione
dei motivi (moyens), soggiufrge all'art. pB2: < Le jugement ordonnera que
les.moyens admls serout prouvés, tant par titres que par témoins, tlevant
le.juge commis, s_auf au dèfendcui la pfeuve contràire,'et qu'il sera procédé
à la verification des piéces arguécs de'faux, par trois expeits ecrivains, qui 
seront nommés d'offlce par le-méme jugenrènt >. E gli'art.4ll e lú dei
codici sardi, prescrivonri << che Ia sentehzà orclina che i irotivi amìnessi siano
provati davanti..al giudico.commesso, sia per documenti, sia per testimoni,
sia per mezzo d,i tre periti, i quali sono dàl tribunale ncíminaii cl'ufficio colla 
stessa sentenza >. 

. . . .Un+ disposizione simile manca nel nostro Oodice, ma io non dubito che
si debba tuttal-ia osservare. Difatti oltrechè sui motivi, ll tribunale ha pur
da deliberare sui mezzi proposti a provare il falso, e con una sola senteiza,
gi-usta quanto dichiara impliiitamenîe I'art. 304 preÀcrivendo che ad un'unicd 
udienza si discuta sull'arnmissione dei motivi detla querela e delle prove
tottt 

1,Ì3ti,*itíSit3iu dovrà tecossariamonre o'clinaro i rre generi di prova
suaccennati, cioe lo testimonianze. la nerizia ed i documentii 

Caruó avvisa ehe i giuclici óebbóno ammcttere congiuntamente i tre
generi di.provq, {qand1 si tratti di falso materiale, o che tiattandosi di falso 
moralo, .riesce inutilc I'ordinare la prova a" mezzo di .poriti bastundo quella 
per titoli e testimoni (guest.9lg). 0hauveau (in Carrg e'ó,), Thomine (n.272) 
c Dalloz (uoc. faun incid,mt, n.210,2, ed.) insegnano cîe il legge accehnandó 
a. tutti i tre generi .di prova non à. inteso di prescrivere ché-quello che le 
circostanze e la natura del falso rendesse utile e praticabile pei la scoperta
della veriià; e questa opinione è confermata da due decisioni di cassa?ione 
17 maggio 1830 e 20 luglio 1807, e seguita anche dal Borsari nel Comm,. 
Cod,, Sarcl,o, III, z. CDLVIII. 

Clrauveau e Thomine contro Carré (veùi quesL glg, nota 3), non.cre­
dono che nel caso che uno dei tre generi'di pfova sia étato ammesso dal 
tribunale, possa poi ìa parto instare per I'ammissione degli altri.

Il Borsari (Comm. l, gt. 431) sembra di opinione conforme a Cawé. 
- 3. I giudici pronunciano sovranamento sullà pertinenza ed ammessibilita 
dei motivi di falso pt'oposti dall'attore, e la loro-decisione a questo riguardo 
non può essere soggetta a cassazione. I)alloz, loc. cit. n. 80- - Chauveau in-Carré, art. 231 in nota - Pigeau, l, 1t. 466- Merlin, uoc. înscr. de fau,urg2" 

, 306. Quando debbano esùminarsi testimoni si presentano loro
i documenti impugnati, e le carte di comparazione: Di ciò è fatta 
menzione nel processo verbflle, osservate del resto le disposizioni 
conienute nel paragrafo 3 di guesta sezione. 

Se i testimoni nell'atto della deposizione presentino docu­
menti, questi si uniscono all'esame dopo essere- stati sottoscritti 
dai medesimi, dal giudice, e dal cancelliere. In questo caso $i 
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Art. 282 sc8. c. p. c, 

4{g OODIúE DI PROC&DURÀ CIYIÍ,& * I.IB. I, 

conse^gnano ai testimoni le'copie dei tlocumenti da essi presentati, 
certilióati dal giudice, e dal càncelliere. 

Finita la pro.cedura di falso, il presidente sulla domanda- ...
dell'interessato ordina la restituzióne dell'oriEinale. e la sostitu­
zione della copia nel processo verbale dell,esàme. ' 

Le spese sono anticipate dalla parte che propose la querela,^ 

l. Possono i testimoni istrumentari deporre contro l,atto da essi firmato? 
Dopo molto contrasto, la soluzione ànermativa ;ió;"lr'; in n'rancia 

nella giurisprudenza e nella dottrina, ed o.ra ò addottafa nncho rla noi, non 
facendo il codice alcuna eccezionc. spetterà pero ai siudici rli vaìutai.e la 
forua ed i risultati della deposizione dei detti testimoni. naaanao che le de­
posizioni stess-e contrarie .al contenuto del rogito non'siano I'effetto della 
sorpresa e della subornazione. Borsari, Comm, Cod,, Sttr^do. III. ,?. CDLIX -g qgrnm. Cod. It., l, p. 428 - Gargiulo, Cbmm. rr. 800 - Wtatíci.'l,inotu.a. -
Dalloz, aoc. fawoo irycident, n. ZZ{, Zabd,. - Carié e Chauveau, 'qiuest. gp6 -
Tlromine, n. 274 - Boncenne, n. 208. 

2. Non v'à nullità se il documento non fu presentato ai testimoni, e non
fu da essi sottoscritto, come non è nulÌo il veibare che marrchi- aelia men­
zione a ciò relativa. Gar-g^iulo, Comm, p.80l - Saredo, fsfiL n. b5t - Mattei,-Anno.ta,z^- Pigeaq 1., gt. 468 - Borsali, Eomm. l, 1t. 48ó - Chauyàau in Carréj
c1uest., 92.7 ter. - DalIoz, loc. cdt. n. PZ3. ^ Contìa: 0arré, qwest. gpg e De­
laporte, t. 1,1t. 231. 

" 307. La prova per mezzo di periti si fa nella maniera se­
guente:

{. Le scritture di comparazione sono proposte d'accordo 
delle plrrtl. o dcsignatc dal giúdice a norma ri'ell'a'rticolo 28ti;

2. Si.consegnano ai pèriti i clocumcnti impugnati, il fro­
cesso verbale com-provante if loro siato, la sentenàa"che'ha am­
messo i motivi di falso e ordinato il giudizio dei periti, e,le scrit­
ture di compal'azione.

I periti dichiarano nella relazione di aver ricevuto ed esa­
minato_questi atti, e sottoscrivono i documenti impugnati. 

Se i testimoni abbiano unito documenti alla loro"deposizione,
la,parte può richiedere, e il. giudice .ordinare, anche d,u?ficio, chéi documenti siano presentati ài periti.

Si osservano nel resto ló norme " stabilite nel paragrafo
precedente. 

. n Quando,e provaio che più siano gli.originali dell'atto impugnato per
lh'lso materiale, tutti devono essere esàminati dai periti incari'cat"i di dàreil'loro giudizio. Appello Fi,renzc, l0 febbraio'1868. ci,abufli.-Barto­-relli,-Tri,nci,. Annal,i,, iI, 136. 

l. La consegna-dei documenti ai periti ò_. evidentemente essenziale, la 
mancanza della medesima produce quindi nul[ta:

2. Se non si hanno !-critture^di èomparazione, pigeau (Comm.,t. l,p.B60)
e Dalloz (uoc. fauu -ineid,ent, m. pzr, ii'òa.l rite"eono"si possa iór sórivereil convenuto sotto dcttatura secondó il disposto éall'art. ?S0 c. t, c.. 3, Vcdi art. ZBi, nota n, I c pg6, nota rì. 7. 
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308. Quando_risultino dal procedimento indizi sufficienti di
falso, se gli autori o complici siano vivenil.-u-i;orióné *irà. non
sia estinta, l'autorità giudiziaria ordina che'sl proóéaa' a--'normadel codice. di proceclura penale, rilascianclo, de ne sia il caso,
mandato di cattura. 

Per effletto di questa sentenza la causa civile e sosDesa sino 
a. che. siasi. pronunziato definitivamente nel giudizio pónfié. .atno
che l'autoril.à_giudiziaria creda che ra causa-o arcun'capo hi essa 
possa essere. deciso indipendentemente dal documento iirpugnato. 

1. È inammissibile in cassazione la domanda di sospensione rter giudizio
tìi falso incidentc sino all'esito clel procedimento pena'le.- cass. iîir"n u,-_76 magg,i,o-1,874, De Toffoti.-De Toffoti,. Gior. dei Tni,b.,Ifi, LA4. 

-2' rr dec'eto che ordina il rinvió' deg'li atti al tribunile éiimi'ale af­
fìnchè proceda per falsità, non dichiara sospetto, nè ineseguibire il docn­
mento del c'erlìr.o. cass. Firenze, 7 giugno 187h. Manietti,ni,-panctol­-fi,ni,. Anna.li' VIII, 377. 

L..Terminata I'istruzione del g'iudizio cli falso, secondo Borsari (comm.l,p. 43i) e Gargiulo ,Contnu, p.80a7, è d'uopo comunicare i vernailîe)ie Dlovc 
assunte e quindi, decorso il*termile di iF giorni che cleve conceclérs'i atta 
contr,oparte p.er rispondere-, si chiedcra la fissazione dell'udienza del collegiopel discutervi sul merito della querela. La comunicazione dei verbali e"ra 
esprossamente orclinata dai cocliói sardi -e suggerita in Francia da ohauveauin Carré, quest.,936, e Thomine, n.p76,contróT'opinione cli Carré, quest,,9Z,6,
Fava^rd,.t. p, p.564, e Lcpage, p. t0O. 

z. La desistenza dell'attore dalla querela di falso obbliEa lui. ma non
impedisce I'azione tlcl pubblico ministéro. - Borsari c Gar"Eiulo.'toe. cit, -
Chauveau in Carré, guèst. 940 óis - Pigeau, t. l,gt. 4g5. 

. "909r Quando nel giudicare sulla quèrela di falso l'autorità Arr.4iìi, 4!b, tei, L 

giudiziaria ahbia ordinato la soppressiorìe o cancellazione in tutto '' r'''" 
o in parle, oppure la riforma o Ja rinnovazjone dei documenl.i 
dichiarati falsi, si sospende l'esecuzione di questo capo ilella sen­
tenza, finche sia scadirto il termine dell'appéllo, della rivocazione.lae cas'sazione, o finchè parte soccomberife abbia espressamente 
aocettato la sentenza 

anche gli appeìli dall'incidente di lalso si inrrochrcono a procedimento 
sommario. Appello Napoli, 2 marzo {8G8. In Gargiulo, iomm. p. g0T.- -

1. Il Boncenne dà la seguente spiegazione dei diversi casi previsti clal­
I'articoìo : 

On prononce la,suppressdo? lorsque, des e.xemplairos des expédi­
tions, ou des extraits de là-piéce fausse dont en diverst mains. et qo,it òÀt
ilpossible de les attendre póur les lacòrer ou les raver. Supprimar ún écrit. 
c'est le condamner au néan-t et lui defendre d'ei sdrtir, fl' y a mème ded 
acfes qu'il .n'est pas permis de lacérer ni cle rayer, quoíc1u'ilé soient rccon­
nus f'aux; tel serait un acte de l'état civil. Le jugemènt de rectiflcalion est
irlggrii sur le registre, mais I'acte lui-mémo ne-péut étre materiellement ni
alteré ni changé. Il demeure supprimé; toutefoisl il n'en subsistera pas moi4s
dans son entier sur la feuillc qutil occúpe. 
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At't. 288, 913 seg, e. p, c. 

&14 CODICE DI PROCEDUR,A. CIVITE - LIB. I. 

La piécé'cleclarée fausse, qui se trouve sous la main de la justice, est 
détruite par lacération.- On"so borne à. rayer, s.oiL.en totalité, soit, en parLie celle qui est écrite 
sur un papier où se trouyent d'aufres actes. 

Quand le sens d'un acte a été faussement chanqé Dar la subsúitution,
la transposition, I'oÌnission ou I'addition de quelques "mots, on prononce la 
réformation. 

En d'autres termos, on ordonne que cc qui a été transposé sera remis 
à sa. place, que ce qui a eté omis sera écrit, et que le texte- véritable sera 
restitué. 

llnfin, si le faux a été commis en effaqant quelque disposition, c'e$t le 
cas d'ordonner le rétabtissement tle la dispositiod effàcée. foutes 'ces opé­
rations sont du ninistère du greffler,

ll nostro articolo non parla d,i laeerazione, però, secotrdo oplnano giu­
stamente Borsari (Camm. I,.p. 433),e Gargiulo (Comm.p.807),e a ritenersi 
che sia compresa nella voce soppressione, ne costituisca una specie, appli­
cabile quando ne sia il caso. 

2, GIi appelli dalla controversia incidentale del falso civile van iliscussi 
con proóedimento sommario. - Gargiulo, CÒ'mm, p. 807. 

310. Nella. sentenza definitiva sul falso è provveduto alla re­
stituzione dei documenti. CiÒ ha luogo anche per i documenti 
irupugnati, se non siano giudical.i falsl. , 

Dei documenti trasportati da un nffÌcio pubblico si ordina 
la restituzione ai depositari, la quale è eseguita dal cancelliere 
nel modo stabilito dall'aulorità giudiziarir, 

Quando il tribunale si è persuaso ehe la firma e sincera, non ha ob­
bligo di confutare singolarmente gli argomenti di falsità. Cass. Firenze,-27 uTtri,Ie 4,868. Del Punta-Del Pwn\a. Annali,,II, 219. 

311. La restituzione ordinata a termini dell'articolo 3{0 non 
puÒ essere eseguita prima che. sia decorso il termine stabilito 
nell'articolo 309. 

Durante lo stesso termine è sospesa egualmente la restitu­
zione delle scritture di comparazione e delle alire, se non sia 
altrimenti ordinato dall'autorità giudiziaria ad istanzà dei deposi-
lari delle dette scritture, o delle parti. 

3i12. I cancellieri nón possonó senza un decreto del presidente 
rilasciare copia dei documenti impugnati che sono in deposito 
nella cancelleria. 

. l. Essendo l'aul,orizzazione del presidente prescritta solamente riguardo 
ai documenti impugnati, è a riúenersi che dei Socumenti non impugnati che 
furono a lui rimessi durante il giudizio di falso, il cancelliere possa rilasciare 
copia di sua proptia autorità. - Borsari, Comm.l, p.434 - Gargiulo, cornn., 
p.-809,- Mattei, Annota,z. ' Carrd, all'art.24ó - Boncenne, t,2, p. 193, (8d,. 
Brua:elles 1840). 

Tuttavia devesi adottare quanto dispongono l'arl. 24ó Codice francese 
e L'aù,.42ó Codice sardo, e cioè che il cancelliere non possa esigere un 
emolumento maggiore di _cluello che sarobbe dovnto ai depositari dei docu­
rnenti dei quali spedisce Ie copie. 

, 
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, 2. ll .depositario^pubblico però, prima cli privarsi del documento cleve,
a.termini dell'art. 2BB,.farse_ne rilaséiar copia'verificata sull'originale dai
gìudrce competent,e e da codesta copia è autorizzato anche ad estrlrre altre
copie [art. 288 capov.]. 

Ora Bqncenne e Carrè (Zoc. ctt.), insegnano che il oancelliere uon è
aulorizzalo a snedire te copie di tali'riocumEnti, privandà ii-,ief^isitario deidiritti che gii spetiano. 

3f3, I caricellieri che contlavvengano alle disposizioni degli
articoli.309, 3'10, 3t{ e 312 sono puniti con sospedsione non rn'i­
nore .!fi..un mese, nè maggiore cl'i un anno, e con una mul[a
estendibile a lire trecento,"ìitre i danni veíso le parti, e sahro, 
se ne sia il caso, il procedimento r.renale

3!4. La parte che ha prorros[a la suere]a di falso. se sia soc­
combente, è condannata al-ridarcimentb aei danni úerso l,altra 
parte, e in una multa estendibile a lire cinquecento.

La multa non é applicata quando ii'documento, od uno
dei documenti impugnati, iia stato dichiarato falso anché in parte. 

La condanna del s-occombente nel gi'dizio di falso civile alla rnurta,
non.può, come pena, domandarsi dalla-parte, ma sollanto dàl pubblicó 
lvltnrstero.---.4ppttto Fi.renze, L6 maggio 1874". Mantelli,ni-pand,olfini,
Annali,, V,2,54, 

l. La rlulta comminata da questo articolo è Ínevitabile; però dev'essere
pr'onunciata clal giudice o nella Ètessa serrtenza c\e decidé 

-sul 
falso od iri 

una postoriore -provocata 
daÌ pubblirro ministero. Borsari, Gargiulo, Ulattei-a quesfo artÍcolb. 

Contra: Carré e Chauveal,. cluest, 950 - Bo_ncenne, t.2, fl. g7, n, pl}, iquali pensano che__l'ufflciale del iegistro possa domandàre iÍpàgam'ento deÍla
multa pebbene nella sontenza non sia siata pronunciata.

E a notarsi però che I'art,.246 Codice-francese fissa un minimo tlella
multa di lire 300, mentre I'articolo nostro si limita a stabilirne il massimo. 

2. La eondanna tlel soccombente nella querela di falso al rifacimento dei 
clanni è obbligatoria o facoltativa pel eiudiòe ? 

Gli scri-ttori francesi non sofo sù questo punto cl'accordo. AÌcuni vo.gliono che i giudigi siano costretti a con<iannaró sempre nei aanni lf soccom.
bente nella qtlerela di falso. - Carré, quest. giol.;altii, e in maggior numero, 
logliono che la condanna sia merament-e facoltativa, pigeau]"/. l, 7t.B6p!-Thomine, t. I, p. 426 - Cltauveau in Carré, quest. g5l. 

Borsari (C.ory.m. I, p. 436), Gargiulo- (Cbntm., 2t. Bl2), Mattei (Annotaz.). 'gravippinano che i giudici. posiano,. per speciali eitàddoiie ragionì, rigettaré
la domanda tlei danni, e non clebbano pronuiziarvi sc non sia s"tata'avànzata. 

Borsari manifestò un diverso avviso nel Corntn, at Cod,. Sardo, Iil,
z. ODLXYII, ove dice precisamente che << la condanna ai danni. interedsi Èi
di diritto, o si pronuncia ancorchè non chiesta, salva la liquidazionctli ragione >>, 

,. -3. Secondo,Borsari, Gargiulo e.Mattei (toc. eit),la dèsistenza dalla {uereladi falso salva dagli cffetti di cui in questo anticoio se sia eseAuita pririra che 
vengano assunte le operazioni dell'art. 303, purchè la parle coirtraria la
accetti. Anche il codice sardo 1854, teneva conto della de.-sistenza solamente 
se era_avvenuta dopo ordinata la.prova dei motivi ammessi (atl. 424).

Lo stesso Borsari riúiene che il rigetio dolla querela fatto nelÌo stato 
d.i causa che esiste giusta I'art. 30ó non apporti secò l'applicazione dert'ii­
ticolo presente, Ed jo l?mmetto, ma soltanto allora che ìa querela sia stata
respinta.per^lagioni indipenclenli dal falso, non perchè i moiivi cledotti siano
vitenuti insuffi oienti. 

Art.282 l'eg. giud. 
seg,, t22b sog. o. c 
315 c. p, c. 

Art. 370 c. p. c. 
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Il Codice francese (art. àas) stabiliva chc I'ammencla non sarebbe in­
cors& se la querela fosse'stata róspinta per qualsiasi ragione, ma noh si deve 
dimenticare òhe secondo il detto Codicc-[ed-i Codici sÉrdi] subito dopo la 
dichiarazione del producente che intende valersi clel documónto, aveva lliogrt
la deliberazione del tribunale sulla ammessibilita o no della querela, mentré 
secondo il nostro Codice, ìa prima sentenza che si proluncia nel giudizÍo di 
f.u[o 9 quella che deve vagliare i motivi e le proie formulate a sostegno 
clella iscrizione in falso. 

4. Non v'à dubbio che il legislatore colla espressione Eenerica << soccorn­
bemza > a contemplato non solamente quella chè si verifióa per la seitenza 
definitiva sul falso, ma eziandio quella che è conseguente alîa dichiaraz\one 
del tribunalo che i motivi sono insufficienti, od alla decad,enza comminala 
dall'art. 304 capoverso, a colui che non produca nel.termine ivi flssato le 
prove in appoggio della cluereìa 

à 

315. il ministero pubblico deve promuovere I'applicazione 
delle pene stabilite negli articoli precedenti. 

316, Le transazioni nei giudizi di falso in via civile non pos­
sono eseguirsi, se nbn siano bmologate in giudizio, sentito il mi­
rìistero pubblico. 

Dalla maggior parte degli autori è ammesjro che indipendentemente 
dalla omologazione, la tr4nsazione è efficace e va.lida fra le parti, Ii obbliga 
ad osservarla, sopisce la lite, e ciò perchè I'omologazione è richiesta sola­
mente nello interesse pubblico, ai riguardi della giustizia punitiva, acciò non 
si sottraggano, col dare esecuzione ai patti della transazione, a chi di ra-
Eione i documenti imnuqnati. ' Quelle est cette^ e"uécutìon, pour la quellc il faut atienrlre les réquisi­
tions du parcluet et I'omologation du tribunal ? C'est Ia soppression des piéces
qui ont eté arguées tle faux et qui ont dù étre tléposées et décrites; c'est 
la remise ou la réintógration de celles apportées au greffe par des témoins 
ou autres personnes I c'est enfin la destruclion de tout ce qui pourrait con­
duire à la preuve du crime, a la découverte tlu coupable ou de ses compliceg
et fontler une accusation de faux principal. (Boncenne, l. 2, p. 196l. 

Contuttociò Carré, (quest 9b9) e Dalloz (t. 16, 7t. 26, z. 33) sostengono 
che in difetto dell'omologazione la transazione è nulla dipien cliritto. - (:ontra,. 
Pigeau (t. l, p,249) Boncenne (loc. cit,), Mangin (De l'aet.pub., n,3}),Chal­
veau (in Carcé, quest. 969), Borsari, Comm., I, 7t, 438- Gargiulo, Comm, p, Bl4 -
Mattei, Annotaz, 

Art, 7 r:. p. p. 3ll. La parte che ha proposta quelela cli falso in via civile 
può sempre proporla in via penale. ln questo caso il giurtizio ci­
vile'è sospeso, salvo quanto è stabilito nel capoverso dell'art.308. 

1. Impugnato un titolo per la via penale rimane assorbito ogni pro­
cedimento di faìso per la via civile. Cass. Napoli., 25 gennaio {866. 
Tanizi,o-Fantelli. Lcgg e, \I, 248. 

2. La riassunzionó"..Iélla bausa civile sospesa con pronuncia giudiziale 
per la pendenza di una querela di falso in via penale, ripropone la cansa, 
nello .stato e termini in cui si trovava quando fu decretata la sospensione. 

Se al momento della sospensione pendeva un incidente relativo alla 
forza plobante di un docunrehtó, con la riassunzione vien riproposto ne­
cessariamente questo incidente e non il merito che per esso era t'imasto so­
$peso. Appdtto tr'irenze, !7 febbraio '1,871. Nanní-Marti,ni, Annali \,3,-
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3. Iniziafosi il procedimento penale per falso deve sospendersi la causa 

civilc- abbenchè il tribunale civile abbia dichiarato inammesstbrle la qtle­
rela ínòidente rli falso per il nrotivo che I'abuso tli lìr'me lascial,e in bianco 

non la falsità ma h frode. Cass. Napoli,, 2t gennaoo 1873" 
".*ìif"ìr." -Striani,-Coco. Gi'or. d,ci' Trib., ll, n.55"
 

1,. \Iedi art. 296, sent.. n. 2 e 5.
 

l. Anche quanclo la irarte cire a proclotto iI tlocumento ha dichiarato di 
non scrvirscud, può I'interpelìnnte piomuovere giudizio penale, scllbenc sia-ilprevcilibile chó produce-nte, appeira fat[a Ia tliclLiarazione soprncìetta,riii­
icrA, il clocuniento da lui tlepósi[aio (come rre ha tliritto) ed obbligherà. cosi 
I'avversario a procurarsi coir altri mczzi la prova tlel falso. Borsari, Gar-giulo, Mattei a-quest'articolo, Carré e Chauveàu, cluest' 962 - Pigeau, Comm. I, 
p. 488 - Boncenne, t, 2, lr. BI. n. 797.' 2. lI giutlico civile,'iler ùcliberare sulla scspensione o mcno clella causa 
civile in Eeguiio aila clr-ràrela pcnalc, ùeve soltant_o,esaminarc se quest'ultima 
fu regolarm"ente proposta etl ihdichi' gli autoii tlcl roalo, cosi che- l'azione 
penalé possa avci'córso. -. llolsari, Gargiulo e Maitoi llc' cit, - Chauveau 
in Carré, qu,est.960. 

318. Non puÒ essere pronunziata sentenza in causa di falso, 
se non sentito il ministero puliblico. 

Dolle limitazioni recate alle attribuzioni deÌ pubblico ministero colla legge 
?8 ùoyombre 187ó parlerò nel commento alllart. 346. 

S"eztonn V. 

Del rend,imento clei, conti e cletta ligtr,id,azdane dei, /'t'utti. 

gtg. Chiunque sia tenuto a ìiendere un conto, cleye presentarlo.
coi (loctmenLi giustifical,ivi" 

{. Non è nullo il conto reso pcr rton csselsi depositato in crnccllelia 
c gitrralo. Appetlo Napoli,2ltmaggì'o 1867' Squillattte-.Laudisio. Bet' -ti;'zi. XIX.274*'2. A.lia semplice dichiarazione fatta in giuclizio della cifra totaìe d'e n­
trata e uscita non può darsi il nome di conto giud?iario, dovendo le cifre 
tli cluesto esserc noin solo specilìcate, nta anc_o giustificate. Cass. Napol,i',-2 ubri.te L870. TupotLiLLi-Art'cLlL Lcgge, X, 736.-3. 

Non fa mestieri di prcliminat'e prccctto csecu[ivo per istituir'c il 
processo tli rendimento di Conti ortlirrato con sentcnza. Appello l)rc­-
sciu, 15 tlù'crnbrc '187t, Padouuni:Manzotti,' Mon' ltrib., XIl, 844. 

143, r45 ressc 
n,*il. 
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/t. L,atttori.tà giudiziaria :può ammcttcre jl yalore eiuridico del rendi_
mento der contl' anche 

.guq1d^o. sil stato fatto srenza |o'sse'vanza crelre for­
matirà. stabilite 

^{asli a_rricori 3_l-e c ;;ú;;;i' C;,ii..- pió.àaìii-' .ìíilu. _
App e lI o Rom a, 28 apr ile r87 2. M a ci o c ch''j cià c cr,. i n mà ri r. t e g g e, i[,' eil. 

Per be' comDrendare il disposto tra rluesto ariicoro e dai successivi ciè d'uopo notare ùna cliffercnza ìmportantd crré csistc tra ir rnorlo 'cl cluarc-léft;ilò Lrattata Ia materia crel.rentlimòîi" c derta liquichzionc dei fruttinel cod ice atiuate o n ue lto nel. rlucre òrì à.iréipi iil;ir,#'dJ.í, ;;"*iiro. , It.cottice sardo,'sur *óJòtià' aér-òiaìàii franccso, ti,aLtava crcl rencli­mento dei conri e aeÍra ricluiaaionu-iìi-iù-tt"i 
"ài'i,".Jd,riii,Hiii"ft Jrllrrionoforzal'a,.conternprancro unióamònte ir.lsó'àtró it ren,timento dci conii c Ialirluida-zione dei- frutti fossero stau àroiiràti'llo un* sentenza.Il nuovo corìice e6pi, consiacranJò.-ào'in-si. osprimó'ìr pisancti, cìrccorui ir quarc viene ii-,inrJi,;àr;r.i;ùù%;tiil l'*ir,ÌiilÌi,",i""","i"ì,1ó.iioo tlei f.itti che deve restiluiro-o-à';ìù.gffi;, ;"o presentarlo scnza atLe'tlero*na sentenza che lo dichiari toriuto aiarro,'" .hó-l;i;;nu,iíoîri"..r,. ilrendimento dei conti o,ra tiquitlaàiòne'-aei'rrutti sia stata orctinàta cra unasentenza non ò per arresto chd t'unJì-i'aitra'leli,;;; ;.rrp*rìliil:"inei pro­cettimenti di eseìuzióne ro'zaìa, risórv"ia"ii"rài,ll,"r'i",ià,i5i;#J'i,iìn p"o_ccdimento probatorio sut seneii, ìqi qiirà' ùb;sór; ii.*;isi'iomnricati i

i9?'i.,ti prova, dei quari iu già rdnuró ,iìió"i'só"i"t"r"id;'i;; gii'ifl*oain­ca?,rcnr in questo arqomento.­
ln primo luogó trattò rteila liquidazione clei frutti c dcl rendimentodci contilli seguito"ai proccdimcnti^p.óÈaiorÍ; in scconcro luoEo n'ovvidopetqle ta.sezioine ai cuì òraìi ;;;pÌ;il;'i;-';.';p;ìi;i,iiu ';;S"ofl'.uro 

incui il rendimento di conti e ta tiqùiaorÌànc*iriirutti si facciano snontaneamcntocome A. quello in cui siano la-.n'ecessaria ;.^sòàir.;za*il;;;%;É;
Ecco rrerchè. mentro aÌ'art. o+s àài-.JÀsaro codice di procedura cradetto: << Lt'senteúza crre présòri,;ili..irri"ià"iò"aI'.riió Àr*fra'iìì'ior*in"rra cui it conto dovrà re'iiér;i ; ,r.iluil;;;; siodi;;-aiiu;i'; àoi'ri p*o­cedera, a tale operazione > I'articóió-'il;;;.;i; pres*ive in termini arfaitogenerici che << òhirrnnne sia tenùio i,'ci",i.","',,n"-.lnto,'ùovà-----'-" v 'i(* Lwrtuut quYU P'usuluidocumenti giustificaiiii >, i*séniarro coi 
Devo pertanto occuparmi tleila procetrura crrc ò da seguire quandosi tratti di riddizione spoìrianea e atrorlcriò ."i-'' ,à",i^ìr ;;it ;",*#ito di unasentenza che ne statuiséa tonniigó.-'-^"^"""
E mi sbriEherò con po-chiss'ime.parore, poichè è mÍa opinione chc tortaquar cr r c disn o s izJon e. r a q úar ó--óv ia àiÈ * ài,Í. "."-n;i, ;oiil ;";d' iiài'"0 apr i.u_bile che. -al-t'un casd e nàn arràilr;;a;i;;;;.'rl-'iii"ì.a"-* *ll'ul,,u . soruper ambidue gìi .qventi. sancito ;ioé lói;l"igo di rendcre ir conto mediante 

:9.i!:.11" del giudìce crre. fissa bcn ancrià it%rmrne ó,riro ii rruaìloaìvi cse­cuzrone, e per ottenern ra quare si dovrà nòàessariamentc înàòarò'un giu_dizio nette -rorme orrrinatìe'J-àòn"àiti;;; ,ffi;;iìi fi*iì;; .oil"fàt'.nt., p.*rendere crrettivamentc ii éontó- s'i i;;ffi ;--.Àìii* i;i;;*é"àiiiinutu inquesta sezione v. incorirircia"ao-dìúòifi'oji'arficoià r,;;;;;i;"il'cl,artrolato, quando si iútenda ai renJà"à"ir''àJ"t Jriontaneamente o tlietro ra seru_plice richiesta di'chi vi na airitó,ì"i"Joiíànno appticare esualmente represcrizioni deila sezione. meaesima t p.tnìi'iu"ri" ,ii'qi;;t, ;ili;;i.. 
^,.^ *So:l_fo-io dico.però come regoló senerlaià, aàirp'ùói,J iànJ"i,ovuisocrre non sra neeessario che il tribun'ale fa"ccia seg'uire*ùott"-"il fro"ceàimentocontemplato in questa sezionì v";]ra;ú;";òitunro chc orcìina ra nresenta­zio^e del conro, quanclo qbbiì 

"*ro-r.aiiio'";ia'ti't"itlolrì'nlr"isflitilir. ilconto. cosl.opiia'to sciatoii lComm: a;à.*È;nl";v,;ii{j, ii'd;il-ciba insuo appossio alcune decisibni'oetiJ cassàiiòiib aí ei.a*i;,'L ';on"-íuí 
è pureil Borsari,a p\s. 444, vor t ae[-clmri:-;l "d;;l."it.'-*'*'*, 

Hos[o aclun'ue che tanto se |obbrigo fu spontaneamcnte riconosciuto"cglng s-e fu gÌudiziariamente stabilito, it ilrimà atto che ooura ...e;i.;ih?chi à da rcn-dere ir conro t qilr'ó-bie;;"'iio-i#l"rti;;i"iià;'r"d%aiu*o
'in che e$$o consista. 
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L'esnressions tlcl testo ò a ilir vero un po' troppo conciso' p.otremmo 
che*nri a"i*i"làtililffi;A;t r1àt"a;te qoi .o-à a òs.'ù'ttt negti ^órticoli>' Ma;ffi;il; [-ri'àoiió .rc,ró o*s*t. prrsin'tàto coi-tloc*meniigiristificativi

,ff;hi"*i iritrir.u, in quat moclo'ecl a chí, Ia teggc non lo indíca,,come non 

iii"r.i"i"'rà'ir"Jònio"aéiii,a ìòmu,iióai'si-íryarti'i" parte o Ie si debba d'aro 

avviso clella fatta Protluzione. 
Non era invece cósi-nài coai.e sartlo,nell'art' 666 del quaìe erano fls­

sat. re'ilàriló séàùértir r. éfreli còntó éra'soitos"ritto dalla-stess,a parte o 

tla un procuratore specia-lmeitie-airtói,itàto ; d. ctre essg Y.e^niv,? {tt"*i!,"i:
unitanìente al manilato o ai d'ocumonti giustificativr (tr cul sti" 

iiò"ìu Ìór*ore un elencol 3. chc il dcposito sarebbe not,ilìcato alla-p.ari,e a cut 

àii'ó"A"li-àÀnto iniiinìzione-àìieri.rnu cotnnnicazione e doliberare' 
"iindAieria 

"- -- "onÎó stimo pcrò .frò'ì"[té-'àoeìtà i"?"té debbano seguirsi an_che oral 
nnnonà"ai".i!". "a"."osl'n.r.rraria che non so cóme s".ne possa.prescinder-e' 

E"ài.;-clie totts sono apDlicabili anche pel nuovo Codice percnè' comc snre­
riegli articoli

sherò in appresso, io nóri penso che le ilispos;i;il;it'ilie 
seEuenti debbano int.*n""àtài*i"r;il; ;ì,À;;'.is.ó f illustre cons' Borsari nel 

su'o commcnto all'art. '323, ,l"l qualc miìccuperò or ora' 
Vcrsantlo arlesso sulla competenza ,o nt.lgo col Borsari, Qonry,p',44^3, 

col saredo, rstit. n.564,";';;; ;iuiù ilài!i'^óit?',àssàit" ileterminata dall'art' e7 

à;i c.ìi.;',ri'irio."auiuì #i'q;;i;-t'àriénà di rendimento di.conti si propone 

rlavanti t'autorità, siuai;ia'r;; à;i'i";g; i;;uì i'amminisirazione.fu.coryferitd'
t-àíàì:àì,#ài"ii'iln?'Hffi;ii.i;;;eî;'é i.l-icé r;lrostrc Borsari) che ha una 

base reale, forntm rei gestae, quant'unque.- rulioiu non sia che personalo'
"o 

ó;;#;ì;'rí*diàìói'e í"*iii?liì'.'tiÀ'à-riJ il .coito si offra dall'amministra-
Ùtó; sia glu,iizi"tmenié richiesto dall'amministrato' . ­ somma cli

Quanto al grado ;".i;i;àid; au-aait" si avrn rigua'r.do 
'aila^s3ó#;;,Èt";;;itato stra[ludizia]men^tc,il conto

cui sì clcvo renrlero .ontl. 'poi sopra -alcune spcciati partrte' la com­
.rrir u.-i"iJtr::azione, si contèsti 

ilell'amministra­;#;#'ìùT;iiaìó[-lr"à.t.";i;;'";'-;Ìà--ùClt'impoitanza
àii,",i *Ài,i."-;ì;;-"-.;i; rirl,i'ìt.. ii íonto, rno ddlla rlomanclq-ai po.s;1p94!o 

pnr fopirg necessario cho-.il giudice d'sa­
clella somma 

"ontroverià."bii;iii-sòilitiu*lò-ii-àonto int..olìll non"uot,ifrbc tilcuna influenza sulla competenza, 

noichè non ò datt'esu*É àà.ri'ié"iéi;-dg..t*;"ti prodotti, e dalla.loro entita 

à'rìr"lia'ór-*"il;;;i;rffi;;i"lriòniiiàitu insorta- contes{azione fra le parti' 

320. Il conto deve contenere':-1.'ió *ioto a.iià òose di cui vi è obhligo di dar conto; 
2. Le partite dell'esatto; 
3. Le nartite dello sPeso ; 

Z: l;.';idiii da esigeisi e gli oggqlti da ricuperarsi" 
Esso d.eve tcrminaie con ulì riepilogo' 

gaf-- Óuaìdo I'esatto eccedl lo speio, lf Presitlente, sull' istanza 

della narte interessata, ordina il pagamento clcl sopravanzor senza 

che pér ciò"s'intenda approvalo il conto."--- '-b"érta òrainanza'Èa effetto di sentenza. spedita in forma 

esecutiia, e non si ammette reclamo contro di essa' 

,[. La prescrizione di guesto articolo pcr cui in lite ili resoeonto, il 
or.riàunri [-it;i;Ji; detégato ortlina, e seyìza appellq, che sia versato i1 

Hi;i;";;i;t;;ii;H;" otttÉ it proprió avere, risgiarda il caso che, eìi-­'a]tre-del 
resoconto non siavimí-[ éi"al.i"i*àtrlu Aut" partite, s,ì. t,',ttu.le 

int* ptouuàài**tío risolvesi nelìa autenticazione esecutoria;;;ú;d;;;".
d'un obbìiEo riconoÀciuto giudiziaìmente.- -" -li;;;"rt* 

eliminazione giutliciale rli date partite, perchè 
"au"q*e"lanasca il r.lovere ilel veriamento della differenza fra iì dare e I'avere ; ma 

Ari. 553 e seg' c' 
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è necessario che su tutte le paì'tité sia s-tato Pronunziato. senza ciò il de­bito o it credfto è ancora inierro. "- d;;. 'ràl:tiiò)-tz agusro ib'or, so­
cí età, rninì,er a d,i Monteu ar clt i,- I][ asson e. L eg g c, I ií, ISA," 

.?, Ilenchè gueqto articolo dichiari clie rùn si ammette reclamo contro-.l'ordinanza del..presidente.che.ingiunge al-.enaÀ"ie li .onto cli pagare il 
lgll-llun1ot 1u!tayi3 questi può. r'icorrère al presictcntc tl,appello crintlo tale
orclrnanza.,ogniqualvolta essa si londi sovra un errore di'ratto coll,avere
ingitrnto il pagamento di sopravanzo che. a tenore del conto stesso piÌr-ung9n es-!ptq. ottobre t967. pectr;;z,lrr;praaiarri"l,.

-_-Appello Mi,lano,- I 
Mon. 'l'ri,b., VIII; 985. 

3. La,.disposizione di questo articolo se allucle al caso in cni I'ecce­.
denza dell'esatto sia di-chiarata, e messa'in upcrto dallo stesso conto, non
abbraccia però quello. in_cui il sopravanzo eiista vetaio e-éoperià'àa ritoli
rmmagrnalr, 0([ rncertr, od-esagerati, che dall'amminislratore ii sicno con_
tTapposh. In.quest-o caso la parte cr,ri e prcsentato il conto devc ru.ovve­-sdsso&,­dersi a termini deìl'art. 3z?.-- ApTteilo'Bologna,g nrarzo {giò.
Cauazza ll. cc. Gazs. dei Trib.,18Z0. {90.

4. La parte..che reclama e'ottieie dal presidente il paEamento dcl
sopravarrzo,dell'inlroif o srrll'nscila non acceita. nè approva' ij .ànto, marichiede soltanto orrello su cui non cade contro-versìi.- Cori,'N,íyriti, 
4. 1. nou emb r e lB7 L euer c i q-, b c"l ito. :L g g à,-Xi; i:'- -

l. Questo articolo acc-orda al presiclonte una facoltàcheèassolutamente 
gitllî.qî,,11]_to ,il,,resto detla. proèedura cri ronctimertJaì óó"ii Ld;àifi;;;, 
9.19: llll rs,r,oi_r.l_q._tr3 cui si dà il conio; e.gìi eme_tte pel'immoctiato pa]_parre 
9?:1.î!?...91 ,t11?n!g per confessione stessa di' c[i rende i'i conto è rn ognr
g11^f:Ht^t_f139,11rú.ere di provvedilrento provvisiggat-g, cti unó ari q;e-ipro-vvo(timenti clre la legge anche in altri casi consimili cli'chiara cli compe_tenza del presidcnte. 

j_r!,g^ncrclO non si confonda I'ortlinanza tli cui ò parola irr qucsio^-*,^^,9u:lloartÌcolo con ,quc]la contemplata dall'ari,icolo scgucntc : sono ttué éosL ,inaito 
1,.-.^[.t"lt^.,^+l:i]u^,toqo,, ta. nomina rlet giudice déIegato it prcsiacniò pòìre,quanoo grrenc_sra tatta istanza, provveclerc pel pàgamentò aot soDravanzo 
*:l_.^*!:;#1,$i^":-epì^lgl.sio próvvedimento ÈÀretrfru"àió prt.*à àà'inaipón_(renlemcntro cta ognl olbro. 
. l{q+. ò,di .quosto avviso. I'illustre Borsar_r, it quale connotte la tlisposi_zione clelt'articolo nresenie atl un sistema oòità prìòéaoi,l-ii"a"iràirsó,' ctre 

I* $*-:l::^.sposto a pasina +aaìòf suó'"Comrneírjàiil,;-,"lct dria"tlparrerorn appresso. 
, 2. contro I'ordinanza clel-presidente relatiya al sopravanzo del conto nonò.conccsso rectamo. Questa trisposizione e àóii asioiúf;-à; ;;";;meticrcalcuna eccezione ? 
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--^ 3. J,'ordinanza presi(lenzialc produce ipoteca giutliziale. saretlo, rsla'1., 

?f6 - Carró-Cha_uveau, qu.est, 1872 -- Favaitl, t. l,'l).612 - Thornine, ú,5Aó­
Pigeau, II, p, i3l - Scialoja, Comrn, Coa. Saraor- y', i,- Ct, - ' 

322. Quan"do la parte cui si rende il conto voglia impugnarlo," oeve proporre le sìre osservazioni con indicazione distinta delle 
partite impugnate, e con citazione a comparire davanti il'presiclente
per la nomina di un giudice clelegato. 

..,1. Benchò questo articolo non prcfigga alcun termine entro il quale
del:bansi proporre le osservazioni iri coilrario ar conto presenlator heb­
bono.p.erò tali osservazioni proporsi ner tempo ordinario tli giorni'quin­
dici dalla notificazione. del d'epoiito crer contd stesso. euesto ícrmine'può 
e,ssere.prorog-ato q^mndo la domanda sia inoÌtrata prima della sua scadeiza. 
4pp *t q. T o!:ryg, 26 _n ou emb r e 1867 . Lu s ern a d,, Ang r o g n a* M otttw a. G azz. 
d,ei Tríb., {868, 243. 

2. Nelle ca.sc di rendime'to di conti, clopo la prese'tazione dcr conto 
e le osservazioni in contrario, noir può pii arier hiogó- altro incombenle 
o.discussjp-ne dinanzi al tribrinale, ina heve aver liogo la nomina del 
giudice dclegal,o avanti il quale devono le parti cornp."rir.. eriindi, se il 
conto presentato, e.contestaio in alcune partite da chi' lo riceve, il'tribu­
nale non può aderir_e alla clomancla di chi lo presentò coll'ordinaíe a colni,
cui venne dato, rli clare visione di alcune carie riflettenti il conto stesso. 
ATtpello Torùto, 2 marzo 7869, Dcrcsis-Finazzi." Leucte. IX^ 770. 

3. Non c il caso rlella clcputazioíe di un giu'alicei pér píoceclere alla 
liquiclazione di un conto, se làvversario non siiega ín" ch'e'consistano ìe 
allegalg.in_csattezzc, non contesta la causale di' dàbito alleEata nel conto,
e trattisi di un residuo credito di facilissima licruidazioue. "- Annelto Tol 
ri,rt o, .10 -settembre 187 0. Vcrtle-Casategno. Le1j g e, XI, 25Z. 

4..Un semplice contro-colto preseitato daití 'paríe che vuole impu­
gnare il rentlim,',nto dei conti prodotto dall'altra, nbn può attenclersi corne 
sufficieute a socldisfare alle prelcrizioni dcll'articólo prescntc, il grrale vuolc 
che I'imp,gnativa sia fatta fer mezzo di ossérvazìà;i;Gid.h*-"àpru osni 
Xlgot" partita i+n11S11tg. AppeUo Lucca, S0 gennàio 187I. Ci,firiaùi-
Ciprxani. Annali,, \. 775. -

5. Nel g'iudiiio- hi renclimento di conti la parte che impugna il conto 
reso deve citare l'altra parte dinanzi al,pi'esiddnte per la'tielég.azione clel 
giqcljce.. Se le_.parl,i 1on sj tlina'zi al g.iúdice cleleEaio. egli deve-acco-rdanorrnviarle a udiònza lìssa tlel tribunale per la riíoluzione dElle'qíestioni
insortc. II giudizio di renrumcnto dei 'conti è di sua natura sommario. 
Tanto piir è sommalio quanclo sorge accessoriamente al giuclizio cli ilivi­
sione. Aytpel,l,o Fi,renzè, 76 gennaio {B?5. iVofa-Band,ì,,"Legge,X\,27,1.-

323. Le parti discutono il conto davanti il giudíce delegato, 
e questi ne fa processo verbalé, enunciando le loro osservazioni. 

- Quanclo le parti siano d'accorclo, il giudice approva il conto, 
e ordina il pagamento delle somme e la consegnà- degli oggetti 
dovuti. A questa ordinanza è applicabile il capoverso déll'art. B2t. 

Se ie parti non siano d'accordo il giudióe provvede a norma 
clell'art. {81.' 

Alt, {48 o seg, c,p 
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1. Non r,irnangono pregiudicati'i diritti delle parti dal--serhplice loro 
rinvio ordinato dal tribùnale avanti uno dei suoi Àiuaici sulla discussione 
del conto. Appetlo Genoua, 26 maggi'o 1.866.- Peruone-'Cusso. Gurz. -dei Trib.,'1"866, 743. 

2. Quando'per un conto contestato in.parte, il tribunale palqlò pr9' 
cedersi alla discussione, se rimangano giustìlìcató le somme addebitate, le 
relative domanile devon_o accoglieis!.- 4ppttto Genoui(r, 76 febbraí'o 1867 ' 
Oliuu-Collano. Gazz. d,eì. Trì,b, 1867,- 778. 

3. Il conto presentato nel modo dalla legge richiesto non può essere 
rlichiarato irregolare, se restano ad esaminarsi le prove dirette ad otte­
nerne l'approvàzione. ATtpeIIo ,AncÒna,4.4 ottobrè 1867. Fenari,-tr'er^-rari," Gazz. d,eì, Tri,b., 1867, 787. 

4. Quando nella discussione di un conto una partita è contestata per 
speciali ragioni, è debito del giudice accennare nella sua sentenza ai mo. 
tivi speciali che lo deterninarono o ad amnrettere o a rigettare l'eccezione. 

Cuss. Torr,no, 27 nouembre 1867. -Rossi-Santagata. Gazz. d,eò Tri'b.,-{867. 483.' 8. Mandatosi alle parti per ordinanza di discutere un conto avanti il 
giudice commesso, se fale discussione non potè aver luogo per un inci­
dente sollevatosi, devesi, prima di pronunciare in merito, mandare 'ese­
guire la detta ordinanza. Aytpello Casale, 29 maggio 1869" Vescoui-
Pastore ll,. cc. Gazz. d,ei, Tri,b",'I870, 12, 

L Quale è il sistema che da questi due articoli verrebbe a risultare ? 

Hb eià detto e ripetuto che su questo punto io mi discosto dalla au­
torevole olinione del cons.'Borsari, e cretìo che altro e bon diverso da quello 
da lui traéciato sia il procedimento non troppo chiaramente delineato in 
questi articoli.-

Ecco che cosa dice iI Borsari.' << Se io voglio far liquid3,re un conto, 
lo reco, corredato doi ilocumenti e nella forma degli art. 319 é 320, al pre­
sidente del tròbunale, che con ordinanza inv'i,ta, a sè I'altra parte in giorno 
ed ora destinata, e nè ascolta le ragioni. D'ordinario il conto subirà una di­
scussione: intam, o, se la parte 'irtteressata ló domanda, il presidente ordina 
il pagamento del reliquato passivo che è liquido e cbnfessato, senza pregiu­
dizio di un maggior debito. , < Inerencló a questa forma semplice e compendiosa, la ìegge non im­
pone obbligo di comunioazione, mentre suppone che la parte o il suo pro­
èuratore si presenti: accetti il eonto o dichiali di voìerlo impugnare. 
. << Non-sara mica indisperrsabile che le osservazioni di cui parla I'arti­-ed

c6lo ZZZ si facciano subito; ecco il caso della necessità di-un termine 
ma di un termine ileflnito. Il Codice è muto; solo si sa cire I'oppugnante cita 
avanti il presidente per la nomina tli un giútlice tlelegato._Le operazioni di 
una cliscussione sono lunghe, sono distraenti: ontle il giudice delegato su­
bentra come in tutte le altre oporazioni di questa natura. Questa disposi­
zione climostra pur anco e conferma come I'autorità, presiclenziale sia quella 
che deve adirsi in principto I ed essa dura competente sino al punto in cui 
la causa acqulsta una portata che la fa ascendere alla cognizione del col­
legio >> 

<( Per quanto dice I'art. 323 sembrerebbe che l'aceord,od,elleltarti non 
potesse avverarsi nel congresso cho si fa avanti il presidente; a me non 
pare. La discussione che ha luogo avanti il giudice delegato suppone chc non 
vi sia stata accettazione pura e semplice clel conto; si dovrà dunquo infe­
rirne che se vi fu accettazione pura e semplico, Ìa questione flnì nel suo 
primordio; tuttavia anche dopo una discussione le parti possono conveniro, 
é allora nasce la ordinanza dol giudice delegato che non dà luogo a reclamo. 
Se Ie parti non si trovano d.'accordo, è allora che la causa si porta al tri-, 
Dunale, 
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(( Ne seguo che il rin_vio. d-ella causa al tribunale non sara mai opera
del plcsitlento ; rna solo del ginclice delesato )).

La citazione fu forsc un po' troppdlunga, ma tni era d'uopo cli farla 
per esporre nitidamente e comlletamèàie ii'ù3tema-aeuiiitusire' Borsari e 
procodere poi, sempre professanclo la massima rivereDza e stima nel chia­
rissimo.autore,.alla critica-del medesimo ecl alla esposízione di q'uello che
mi semb_ra migliore e più legale.

Ed anzitutto dichiaro-che, combattendo il Borsari, intendo di combattere
auclre iI saredo, il quale. at n.56b dele ,sue rstituzioni cti p,r:ocòctuia òiuite,
insegna che << il conto viene presentato al magistrato, it qúate invita t'attrapalie,p piorno cd.ora. deierniinato, percirè te;Àa i airé t'e soe-iagiónili éa 
ezranoro rI uarglulo che ripete ncl suo comm. (e,Bp4), cuanto dice il Borsari. 

Secondo il Borsari, iî Saredo ed il Gargirilo, aríuique, I'ufficio del pre­
sitlento sarebbe: l. di ricevere il conto i z. oÍ invitarà C sd i'uiiia parte'fer 
esporre Lg sue^ragioni sul conto ; B. di bmeitere il provvedimentd óonte'm­plato tlall'art, 321; 4. di assisteró ad una discussiorrd pleliminare del conto Ió..di nominare un giutlicc delegato pel seguito tlella ciiscussione quando non 
gtr nes_ca- ctÍ metiere d'àccordo le par,ti. 
, ,. Tolto,però il provvedimentro al n.3, tlel quale parla I'art. BZI, e chc 
no (timostrato essere affatto indipendentc dalla^ procéclur'a che ci oócupa e 
sta totalmente da sè, quante altrb cli clueste facoità e màlsioni trovano ap­

^poggio nel Codice? 
, Quella sola al l, !, Ja nomina cioè di un giudice delegato, fatta dieiro

istariza della parte che intencle impugnare il co*nto. 

Nelle osservazioni all'articolo 319 ho già, accennató che è mja oóinione cheil conto si clcbba tlepositare in cancelleria unitamente al manddto e ai do­
cumenti giustificativi. Allora mi sono anzi fatto forte dell'autorità dello stesso 
cons. Borsari,-il cluale mostrava cli ritenere che quairtunque non richiamate
nel nuovo Codice clovessero applicarsi al caso Ie iavie diiposizioni dell'arti: 
coio 666 del Codice di prgcedura sardo..Nè. aveva torto dî citare I'opinione
del Rorsari. Ecl infatti nellc suc annotazionj all'art. 319 egti cosi si edprime: 
<< Vedpemo, proseguendo I'esame,. che la nuova procedura per commenievole 
amore di semplicità si presenta incompleta : ecèone frattafrto un saggio >....... 
Bisognerà bene adottare lo regole òle erano prescritte nell'art. 666-.-Ognuna
di esse è necessaria. Non avrebbc diril,to di esaminare, critjcare, e fare sue 
istanze quella parte a cui si rende il conl,o, si ponderóso ò imíortante af­
fale ? Non avrà un termine a risponderc e dclibèrare ? > 

Se perta.nto si ammetta (e ne dimostrerò anche pirì innanzi la necessità,)_ ..
che il coito si. deposita in caàcelleria, e se no dà, cómunicazione all'avveri 

principale che iI cons. Borsari adduceva pers4rìo, cado da sè la -rqgionestabilire la logalità, del suo sistema. 
Cho poi iI deposito sia da farsi in cancolleria basta a provarlo la tli­

zionc de{'art. 3I9: < Chiuqque sia tenuto a rentlere un contó, tleve prescn­
tarlo coi tlocumenti giustiflcativi >>. Non è punto dcito chc la presentazione
si faccia al presidente, e lel,silenzio ci è g'iuocoforza arguire òhe debba in­
vece eseguirsi presso quell'ufflcio che è espressamente incaricato di tutti i 
depositi tl'atii e documcnti, c cioè presso la cancelleria.- Ma v'ha di più : I'art. 322 con-trasta assolutamente col sistema ilel con­
siglier Borsari. e suppono necessariamente la comunicazione del conto e tli 
conseguonza il previo deposito in cancelleria. Per questo articolo, la parte
a cui si rencle il conto, se voglia impugnarlo deve proporre le sue osserua­
ziond con i.nd'icazione distin{,a delle pefftite impugnate, c con cdtazione a 
compariro davanti il presidente per la.nomina cl-i un giúdice delegato. Ora 

b è chiaro cìre barebbe i4possibile pretenclere che la parte proponesse osser­
vazioni distinte o specifche senza ayor prima e con tutta,- tranquillità esa­
minato il conto; quindi è d'uopo intendere che fatta la comunicaziono del 
conto Ia parle a cui è reso abbia un termine congruo (e ritengo quello ge­
ncrale per rispondoro e cioò tli giorni l5) per csaminàrlo o ponderarlo, e 
non già clrc en abruStto, davanti il prcsidentc, debbansi indicare Ie osserva-
rioni cbe al couto si vogliono fare. 
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Ma che kl cosa lon dlebba_esser.e.cosi, come insegna Borsari. convinco 
in modo intlubbio la cicostanzn cho nell'atto'chc nronoie le sue osscrvnzioni 
la-parto dev_e anche citare il rendonte il conto a'coinparire davanli al pre-'
sitlcnte pcr Ia nomina del giutìico delegato. Questí cil,'aziono cscludc assblu­
tamente .cìre la -parte a cui si rendc iL conto possn brovarsi gia davanti al 
presadcnte tlal metlcsimo .inviiata per esporfe le sue ragioni sul qonto. E.e
bcn voro cho anche I'egregio cons. Iiorsari-ammcíic óh"-"non e necessl,ri,o
che le osservazioni di.cui parla I'art.322 si facciairo soiito. che in quésto 
caso I'oppugnante avrà un-termine per. proporle r'avversario dàvanti

"cliaréil presidente per la nomina rlel giu-dicc-deùgato. M; ;uc;il conccssione mi 
sembra contraddich al sistema dallo stcsso autorc adoìtato. se ln parte pro­
rlucc. il conto al f,)resid,ente, il quate invita I'altra rrort" u òó*Jnrlràti ttininzi per la .discussionc, non sar-ebbe logico invccc che, iicoloscen4one lCnccessità,
rt -presrd-ente stesso concedesse un termine per fare lc osservnzioni tlavanti 
a lui e dopo lc metlesimc nominasse il giutlicc rlelcgato pól ia prosecuzione
della procèdura ? 

Lg prlma- volta adunqrro chc le parti compariscono davanLi il presi­
^rlopodcnto si è diet'ro citazione dctìa partó nlla quale fn reso il conto,

quind-i che il conto fu gia prcscntato, tlopo chd Ic osscrvazioni rurónó. fatfc,
ed all'unico scopo di sentir-norninare'il gì^uttice delegato. 

.E perchè_è necessario I'intorvento del pregidéntQ, rnontre nei Codici 
ccssati,. non escluso l-ultimo sardo, tli questo inteivcnto non er.ilatiariarola?
La ragrone è ovvia, e sta precisamento nella importante innovazionc chc
avverl,ii essere stata latta irr questo proccdimento-tlal nnovo cotlicc. Nei co­
dici cessati la procedura di reirdimen-to di conti aveva luogo sòltantì aopo
una sentenza che avesse ordinato di rendere un contol quest"a sentenza come. 
flssava il tcrmine qer csrurirc la ppatica àa imposia, tleputava"un giu­-codicc"ssadlce dinanzi al quale si tìava corso alla procerlúra. îl nuovo inùecc
prevede e disciplina oltre a questo caso ànche quello in cui il conto si renda 
spontane_amente_1 ecco.perchè era cl'uopo provvedesso in/altro modo per la
nomina del giutlice tlelégato, ecco le ragioii dello inbervento ctct tl,esiitcnte.A questa .nomina è limitato I'nfflcio del presidento in talc frocedura;

nes$una discussione preliminare del conto si lirrì davanti di ìui.'ma lo svii
 
t3ppo- dclle osservazioni già plopostc avverrà interamcnbc tlavinti al giu­
tlicc delegato
 

Lascianrlo ora Ia critica e riassumendo iì mio sisterna, eccolo in brovipalole:
Il conto formato giusta il disposto dell'arL; 820 e depositato nolla can­qel,lerla del tribunale cói clocumenti giustilÌcativi cli cui si?aràpure I'eÌenco.

Tale.deposito ò notificaio all'altra parte con intimazione a prcriderne .ì*o­
nicazionc e rleliberare. 

Qualora Ia parte cui si rende il conto voglia inrpngnarlo, rleve pro­porrc (uel termino di.lb giorni) le sue osservazioiri coniliítin*"a'e specìfica
Indtcozrone clello partite impugnate, comunicarle all'altra partc c citarla nel 
tempo ste-sso rtavanti il presidente per. _la nomina cli un-giudice delegato.
Davanti al giudice. delegalo..incomincierr\ la dis.cussione i se"guito 4eria qÍrlié, 
se le parti sono tl'accordo, il giutlice rpprova il conto c proívodc con 'oriti­
nanza? non suscettibilc tli reclanro, al pigamento del dofuto" c sc I'nccordo"partinon è.possib-ile (anchc,se una sola- dclie e comparsa) íimettc-lc parti
ad udienza lissa rlavanti al collegio.

procedimento oltreChè essere chiaro e semplicc ci sernbra per­
"^,,^ ^-Q-Tg!tolettamente conlbrme alla legge, alla quale invccc contraidirebbe nel nìotlopiù manifesto quello tracciaÍó lagÌi autori succitati. 

2. Dicendo I'arf. 323 che << le-parti disc'tono il conto >> s'à, forse a cre­
tlere che innanzi al giudice delegaÈo si.de_bbano presentaró il p;rtì perso­
nalmente,^o.almeno i procuratori muniti tl'rrn mantlato spcciale ?

Lg Scialoja (Coryry..C1\ Qq.rrto, y, CV) avveté c'i,e ia òuestiono fu. ,,risotta dalla sentenza 24 luglio,l840 dclla cassazionc francese nc[ia qnalo fu
ritenuto esser.princìpio gericralc in materia tti pr.occdura, lrrì ogiiqùarvotta
la, leggc non rrcnleltc espressamentc Ia comparizione pcrSonale -tlelic parti, 
.l lo.ro pr0curiltori hannO qualità pcr rnppresentarlc. tà tlottrina à, segrìitató 
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lo stesso afviso clella Cassazione. Carré-Challveatl, questr.1880 - Dela­-portco llo b. Pa - Favnrrl, I, p. 0IB.' g. t-"eÉprossione ctell'art. SZg .- i.t, gi,uclíce &pproud, it conto signifi-ca-forsc che i'l giudice dolegato lia facoltà di rilasciare ordine esecutorio che 
tenqa lo vecirli una vera scntenza?" L'acceLLaziorto tlol conto, dice Borsari, cho si fa avanti il giutlice de­
legato è puramente e semplicèmente un concorcli'o gi.occT"izi'ale, e partorisce 
a -favore iell'altra parte lîeccezione detla comfessione g'i,udi.ziale. Podanto' 
qualora si rentlcsso- necessaria una sentenza pbr rendere eseguibilo la con­
venzione gitrrliziale appartiene al tr:ibunale il pionunciarla. - Confctrme: Gat­
gialo, Comm. p:824.

A mio avviso però la locuziono dell'art. 323 dimostra non. essere ne­
ccssaria lll sentenza-tlcl tribunale. L'ordinanza dcl giudice delcgato à, infatti 
forza di sentenza spetlita in forma esocgtiva, lo tlicè I'articolo, è quindi ese­
guibile e Ìrrorlurrà 

-ipoteca 
eiudiziale a favore del creilitore. -

L'ar1. 326 poiion è íppìicabile perchò anzi prcvedo soltanto il caso 
in cui Ia D&rte alila quale si iénrte iI corito non abbi6 fatto osservazioni, o zrora 
sia compàrsa d,uuatiti it gòud,ice. In questi casi non essendosi veriflcato 
I'accordò in presenza di chi può omologàrlo e darvi fonza esecutiva, la leggo 
aatorizza. la parte che produ-sse il contó a provocare Ia sentenza che Io ap­
provl.- Di talo avviso è anche I'illustre Scialo.ìa nel Comm. Cocl,. Surd,o, Y, 
CVII, ove dice: << Presso noi, quando le parii sono d'accordo, il giudice 
delegato ne concede atto, aìrpiova il contoietl emana un'orclinanzn pel pl: 
gamento della somma o pella c0nsegna dei valoririconosciuti ùovali.; sicchè 
mon è mecessario prouocare una, sentenza del tribunale peù comfe-r'ir forz_a 
esecutiud, allct transazi.one oer,i,f,catasd trd le purti. Il giuclice d'ele_gato,,clt'e
la constata, ed, ordima che sia èsegui,ta, rappresemta lo stesso tri'bunale >. 
Cotesta opinionc cìre è pure seguiia (lai Màttei (Annotaz.) trova confertna 
anchc neùa relazionc Piianctli óve ò deito che << sarà dopo la senícnza ocl 
il .prouoectim,emto, che dichiara I'importo clel debito e ne orclina il paga­
meìto, che trovéranno la loro apflicazione i proceilinenti ili esecuzione 
forzatà. >>­

924. Si possono ammettere come.giusl,ificate le partite, pcr
le quali non si può o non si suole riportare riccvuta, quando 
sianò verisimili e'ragionevoli, obbtigandó chi renrle il coÀto, se 

si creda necessario, ad asseverarne la verità con giuramento. 

{. Nelle catse di rcndimento di conto non ù iniertletto al giudice, 
risolte tutte le questioni proposte tla chi lo impugna, di--pronunciare de­
finitivamente sui risultato liriuido del meclesimó. l A.ppell9 Genoua, 7 di,' 
cery,bre 4867. Raffo-Gari,ba,ld,i,. Gazz. d,ei, Tri,b. 7868, /t86. 

2. Questo ariicolo non si applica che alle partite cli piccola entità, 
non a. quelle di molto rilievo,"'a riguardo delle quali l-on q probabiìe 
siasi onrdssa la cautela dell'atto scritto. Aytpello Casale,78 febbraòo 1871,-Vacca-Vacca, Giuri,sytrudenna, VIiI, 4.43. 

325. Sulla domanda della parte che rende il conto si puÓ 

accordarle un'indennità per le Èpese necessarie, a cui abbia dato 
luogo la compilazione, e il rendimento del medesimo. 

Chi è tenuto a rendere un conto non può pretendere che glí venga 
anticipato l'importo presuntivo delle spese del meclesirno,' 
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Questo articolo autorizza bensì ad -accordare una indennità per le 
spese nece$sarie del conto, non ad anticiparle. Quest'obl_rligo dell'anticipa­
zione non può amme[l.etsi ncppure nel càso in óui la rrarlè a cui si deve 
renrlere il conto sia ammcssa al benefìcio del glatuito'patrocinio. Ap­--pello Bresci,a, di,cembre 1873. Pìutti,-Gq,ri,boldi. Mon.'Tri,b., XV, 506. 

Spetta al tribunale cli pronulciare sulla tlomantla di cui si parla in que- , 

sto arl,icolo. Borsari, Comm,, I, p, 446.-

326. Quando chi deve rendere il conto non lo Dresenti nel 
termine slabilito, I'autorità giudiziaria può ammetter'è chi lo ha 
chiesto a determinare anche con giuramento la somma dovuta. 

Sc la parl.e a cui si rende il conto non abbia fatto osser­
vazioni a norma dell'art- 322, o non sia comparsa davanti il giu-

a 

dice, l'autorità giudiziaria puÒ, sull'ist4nza dell'altra parte, appro, 
vare il conto. 

{. Il .termine stabilito dai giudici per rendere un conto non è peren­
torio, e se iÌ ritardo è scusabile si ammette la discussione del contol tanto 
piu se si chiese una proroga.

II termine sopradetto non è fatale a meno di una eÉpressa commi­.
natoria, e possono i _giuclici accordare una proroga concortendovi giusii 
nrotivi. Aytpello Genoua, 2 marzo 4.866. Traue,rsa-Fabbri,ceri,a .d,ella 

-Chi,esa dì, Pentema. Gazz, dei, Tri,b. L866, 423. 
2, La ffssazione di un terrnine che la' :sentenza fa ail una parte per

la presentazione del conto, a 'pena di stare al caricamento che 'le veirà 
dato dall'avversario col giuramento in li,tem, non si rende effettiva se non 
dopo un'altra pronuncia nella qtrale il giudice deliberi se allo stato della 
gausa f ingiunto merjti realmente di subire la pena comminata. 

Quindi il giudice può ammettere la discussione del conto presentató 
dopo il trascorso del termine assegnato e mentre ferveva dispuîa intorno 
qd urra llgloqq di esso. Coss, Tori,no, 28 agosto 1868. Chi,ò-GienL-Betti,ni,, XX, 829. 

3. La prestazione del giuramento per parte del creditore nella resa di 
gonto non importa bhe si debba prestaie ciìca I'ede alla sornma dichiarata 
con esso ; quindi il magistrato, sia in vista. di nuovi documenti sia in vista 
di altra prova e delle difese che su esso si fanno, può giudicare la causa 
senza aver riguardo a siffatto giuramento. Coss. Napoli,,78 gerumi,o 7870. 
Capitolg d,i. And,ri.a-Campaiile. Beuini, -XXII, 52.' 

4. Il termine prefìnito dall'autorità giucliziaria alla parte condannata 
a.rendere un conto per la presentazione del medesimo, non è di sua na­
tura perentorio. Quindi la palte alla guale deve rendersi il conto non 
acquista ipso jure alla scadeiza di detto termine irrevocabile diritto a ile-
terminare essa .stessa con giuramento la somma di cui si pretenda credi­
trice per sopravaúzo. Appelto Bresci,a, 15 di,cembre 7870. Pqd,ouani,­-Ma,nzoni,. X[on, Tri,b., XII, 81t4, 

5. II silenzio di colui che può avere inferesse ad impugnare- il conto 
non induce approvazione dello Ètesso, occoriendo a tal'uópò adire il ma-

Apytello Rorna,11. di.cembre 7871. Lostray-Petrì,ghL Legge,Sj!_tIaP, -xu, 5. 
6, La parte condannata a rendere urì conto, non decade dal diritto 
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di presentarlo, per ciò solo che sia trascorso inutilmente il ferrnine stato 
all'uopo'Lalìssato.

decadenza non. si incorre se non nel caso in cui sia preceduta 
b 

I'istanza della parte contraria. 
La semplice notifìcazione della sentenza d'appello, che confermò pu­

ramente quellà di primo srado. uortnntc la prefìniZione di trn tertnine a
 

rendere il" conto, dbcorribile dallà scadenza àcll'appello, non vale a far
 
'r'isorgere il detto termine ed a costituire in rnora IC parte obbli-gata al re­
socoÀto. Cass. Tori,ruo, lB nouencbre 1874. Grassà-Belloni'. Mon' Trib-,-xvr, 16.-7. 

Perchè. possa ammettersi l'attore chiedente un-rendiconto a deter­.
mlnare con gruramento la somma dovuta, npn basta-che il .convenuto non 
abbia preseniato il conto nel termine préfissogli dall'autorità giudiziaria, 
ma e iecessario chc tron si oossa in altro motló provare I'ammontare della 
somma dovuta, e che al giuàice siano dati suffÌéicnl,i elementi per deter­

'minare la somma fìno aila concorrente quantità della quale esso potrà 

l. La distlosizione cli questo.articolo riguarcto al giuramento .estimatorio
 
deve essere p'osta in relazione coll'art. l3Ttdel Codicè civile. Se il conto 1on
 
si, pr;;irta; i;àiióré, atre lo chiese, non è per questo..dispensato da ogni altra
 
nr,iva ctrì íon sia ii suo diritto generico-di avere il conto. Se il conto non
 
?u esibito" non può dirsi divengto impossibile all'attore fare. una proYa qua­
iunqlé-àíi slóitreOiii. n se eiii vuoi ossere ammesso al ^giuramento clovrà.
 
mostrare oucsta imoossibilita lclla prova, giusta I'art. 1377 Codice civile.
 
ú;;-àì;ftùr;zióné-{uatunque dett'entità, di ul'amminisLra4ione,,detla rlualità
 
Oei néeìzi trattati, tei cafltati e delle rendite amministrate,-potrà pur farsi:
 
peàgiò-pòr t'ammi'stratore- se cgli non si- cura di pro^varc da lui


-la,sp.esa
i'at"tà. -- Borsari, Comm., 1,p.447 - Gargiulo, Comm, p:829 - Mattei,.Annotaz' 

p. NoD dcve doferiísi il giuramento all'atboro che in caso di impossl­
bilità d'ogn'altra prova. (Appé!!o Casale, !luilgnqllqg lB54; Appello Genova,

I febbraiò l}60t Eettini. 1854, II. 703 e 1850, tl, 2Il)'- - -il sioii..'devo fissarc ógli medcsimo la sòmma fino alla concorrente 
quantità, ?ella quale si potrà, prestar fecle all'attore in conseguenza del giu­
ramento,
-_ -L'impossibilità cli accertare un valore altrimenti -che col .giuramento
i.n titem'èlelativa; e quirrdi'è abbandonaio al criterio dcl giudi^ó9^l'esami­
nare Àe si verifchi'o nó' (Cass. Torino 27 maggio L850. Bettini,1850, I? 363)"
 

Scialoin. Comm. Cod,' Sardo, V, rz. XCI.
-----"Nbn 
basia iI semplicc de'posito tlel conto perchò I'obbligato a renderlo
 

sfuEEa dlle conseEuenzC cli cluesto articolo; il tleposito deve essere acc6m'
 
nrp"t"ato dai docuri.enti giustificativi, altrimcnti non sarebbe albro che una pura
 
ils?*iiv" ónu nòn meriterebbe alcúna corrsiderazionc. (Appello Genov_a, I fcb­
braio f850. Bettini, I8ó0, II, 2ll; Senat-o d.i Gonova,_25-n_o_vem_bre lq3l. Ger­
oisoni, igsi, b. 442) ScíaIóia, Comm' Cod. sardo, Y? X0YI -Borsari, Comm.,
 
l, gt. 447.
'' 3. Sé la narte Dresenta il conto quando è stata già ammessa la prova
 
dcl caricame*nto estìimatorio, sia o ìlou compiuta, o quando è stato ammegs0
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il 
_g,iuramento, sia'o non prestato, fl. tribunale potrcbbe riycnire sulla sua

scntenza, e mandare alla parte cui si rendc it cònto di fare lc sue osserva­
ztoni in contrario, per'procedersi indi alla discussione innanzi il giutlice
aelcgato.

In ogni.modo, provvede_ndo neila sua sentenza a terilini di ragione,.ei nol potrebbe -non avervi. alcun r,igua-rcro, t"aÀsl-amentà quanaò fosle ri­
vestita di tutte le formatita richiesté dattó regge.-:- sòiàr,jj", comm, coct.Sardo, V, n. XCVIII.

Il Borsari invece, in termi'i forso un po' ambigui, cosÌ opi'a: << si può 
!gmp.re. prcsentare il conto finchè non faccit'ostaéoi;il ;;"i.,iil"icfinit'ivaehe dcterrnina la somma da gi.rarsi,.e cor giuramòniò irestató la conrti­--^ o\q'e'rv'ruu l'ruÈu4uu rozione siasi verificata. (com.mi f. p. 448).

4' siccome ir tormine per'píe*sc-ntar'e un conto tleve esserc stabilito, avutoriguardo _atl'cntità, det meriesifto cd aric ìpiì,i"ii-A;'^;ilo; ;o;ì"ircistar,rcritengo che spetii sempre arlautorità elu,iirúia- ài"n;ú;i;';.;"rrítonr". 

32?' Non si fa luogo a revisione di conti, salvo alle narti i* 
caso di errorj, omissionì, farsità o duplicazionò'aiùartlià. ii airittodl proporre disfintamente le loro domtntlc. 

, {' La leggc permettd di rinvenire sopra un conto Eià approvato ner soro caso,che 'sr provi essere nel conto occorsi errori ed omîissioni. 
uass. lorino, 27 .agosto" 4866. Sanna_Il[assone. Gazz.d,ei,.Trib.r4,g,66,Alg.­2' Non ostante I'approvazione cli '' conto presentato in giíaizio' può 
ll^t*lr"^::t^.,rne rettifìói.ti gìi errori oa o*miusil;f, ;;;.irà Ì'iippi ì*_
preghr che si possono riconoscere. Appetto Genoua, r,l, masqìà lgc7."' " " " *' Middleey -Rai enna. Gazz" d,ei. Tri,b., - 4,86í, iÈA." 

l. La differenza che--corre tra la reaìsiane ù,un conto e lasva rettifrca­zionc è rilevata dal Dalloz nei seguenti tórmini: 
<< La revisione di un conto importa taìtarnina cri ciascunacre[e par-tite..del d,ebito e eredito;.e lel caÀiin *i-ir .ò,rto é'ir "ii"rtiib àei sarrlidi diversi conti particolar,i, è ra crisatiin"ur e'iu discussione di ciascuna delleparrire del rtebiio e ttet crórliiJ di qu;iiì-.;nii p"i"ii.òiói,ì. Èìoó,iài"'il .ontoe rifarlo: questo è vietato ,t"ti"-i4* tcàssìr. tg febbraio lBB4l. Mo retii_ficare un cònto. adcliiallq gr! òrror-i:;';;;;ìn;;" ';;;i;ril;.-i;ri';iusrifl_

-ó"*ii "ili..ìiiiiiió'ea [ivi e prove er i arti c or i aei aeulto e' aér i" àr-,. firi errori,sia nei conti pàriicotari, s:a nei ào"t" é.ipr-i!" ;ii; p;;";;!;;;; àJiopo*to,ecco qucl .che ò pcrmeslo. euindi, com6 sì--veao,-n.rìn r#is"ùii ìI"'conto èmesso.tutto in discussione;ielra'rettifr.olionc soltanto alcuni articori sonocontestati ; quela úrae. secó unt disóilii;; generate; qì.tri" ;i;;;iì;;_ ;ii;punti determinati (Dalloz, u. Compte.z. lÉófl­2' La dottrina e ra giurispruúcnza rit"ígono,.concordementc che ra,pa^rola ert'or"e clebba estenùersi àgri òr*rii";ì%;iari.-e si'gorarmente agli er­rori cli calcori. e non sià a^tutTi gti crroii-póssitirisiain'faiiÀlsla"irrairitto,
altrimenti si úerrebbe" a rìror-àr?-nóìi ;É"ffi.iii;^l;i ;;;ió, ;a'ia ucci­sion-e siudiziaria, l che sarebbc.ottt"urilaifi'itìòii,iiaéir"óóéíEi"ticaia.
Scialoja Comm. Cort. Sard,o, i, t. CXXXì1 l- ia\oz"' coim;ìr.-;." fr;.-^ ­

3. Dovrebbero con siderírsí com e-òq uivarlntì"ía" éífr ;í' il"il;i*li qucr r iche risultassero da oo.umenti- sconoi.iì,ii';i;;;o."t":'àÉiri-i,"p1f"iàlì'on. aot 

ili j{;"t's'fi 
i3q,i.,'#Ì,'s,,f àr":?-tTl,,,Tlf,..'f Iffi ;*it[xil:??*iHs+ jicurré,.suest., 1886, 4 _ Bibtioteia,-,t;f dír;iù;'i;"".";;;;"":**. ìià",_,,*u*tt.i,Annotaz. 

4. se I'errore e sli ariri difetti clel eonto furono gia subbietto cli discus­sione o di Eiudizio. ío" si elo-iàr1ìòàà".àiiì-aizio ui r'eiirnà;idò:;BdJJii,Comrn., I. p. 461 - Sciatoia,-co mrn. cod. sat:ai,v, n.*cxxili^:lii;;il;, a.inotaz, 
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, 5. I casi che clanno luogo alla rettiflcazione permottono anche I'esercìzio 
tlel rimedio della revocazione: i clue rimecli si compenetrano. Pero, promossa 
Ia rovocazione, non si potrà poi esperire il giudiziò cli rettiflcazioie-, mentre 
tloìro Ia rettirÌcazionc potrebì:e esercitarsi il rimodio della revocazionc.- Il valtaggio che si, ha collo speciale rimedio preveduto da questo ar­
ticolo è quello che al giuclizio di revocazione sono statuiti termini e tron 
lunghi, Iadctove l'azione di rettiflcazione è proponibile sino alla prescrizione, 
clio i più ritengono di 30 anni. -- Borsari, Cohzno.,I, p.4ó0. 

6. .Davarrl,i a chi cd in qual moclo si proponc la rettilicazione ? 

Iì cerio 'che la rcttiflcazione è matèrir tli un giuùizio affatto nuovo c 
non è più un'azione tli rendiconto da istituirsi nel Inogo clella tenuta ammi­
nistrazioneI è un'azione pelsonale, e segue Ia regola comune della compe­
tenza. Borsari, Comm., 1,yt.460 - Saredo, Isti.t.m.57l -Mattei, Arutotaz.-Gargiulo, Comm p. B3I.- La domandà dovrà esser DroDosta con atto tli citazione e contenero 
I'oggetto cui si riforisce, ridottd a ìpecifiche conclusioni-; e pclciò precisare 
I'eíiore, I'omissione, la partita falsa'di cui si pretencle Ià rèttiflcaz-iono. 

lL cammino della irrocetlura è analogo a qucllo ilel rcndimento di conto. 
Le parti sono rinviatc innanzi ad un giudice ttclcgato per (liscutere le par­
tite-da rettificarsi; ei dislende processo Yerbale della loro discussionel se 
non compone la liie, ie rimette-acl uilienza fissa clavanti al tribunale, il quale
tlecide. \ 

Essendo iI giuclizio cli'rettifcazione un giudizio nuoYo, è permesso ap­
pellare dalla relativa sentenza. Borsari, Cornm.l,p.420 - Scialoia, Comm,-Cocl. Sardo, V, n. CXXXIX e CXL - Mattei, Anttotaz. 

7. Se il'conio fu tiquiclato da arbitri, óonviene adiro il foro ordinario, 
perchè la facoltà di esSi sarebbe spirata colla deflniva loro licluidazione.'Bdblioteca ­clel cli,ritto, loc, ci,t. n, 763, 164, 165. 

328, Per la liquictazione dei frutti si osservano- le disposizioni 
ilegli articoli prececlenti, in quanto siano applicabili. 

SrzroNp VI. 

Delle cau'zioni. 

329. Quanclo la idoneità della c&uzione non sia contraddetla, -.*'r.;^i,101:^.!Ti:..1s21 
o sia immèssa ciatl'aitÀrltà giucliziaria, il ficlejussore con !.tJg ril ::,;.'i8Hi ;"",',|,"i&i;'; 
cevuto dal cancelliere clichiara di sottomettersi a tutte le obbliga- "'t'' "' 
zioni lelative. 

, Quest'atto ò esecutivo anche per I'arresto personale, se vi 
è luogo, senza che sia necessnria alcuna sentellzt). 

l. Questo titolo, a cìifferenza cli quelli analoghi dei Coclici cessati ocl anche
 
clelt'ultimo sarclo, non regola che trè fatti.' l. I'accettazione e dichiarazione
 
dcll'obbliso tlclla'fideiussionc; 2. )a prcstaziono tlclla cauzione mediantc tlc­
posito cli"tlcnaro o di ccdole ilcl dcbi[o pnbbìico tlelloStato; 3.la cstcnsìone
 
c'lella facolta cìi r,icevere la cauziotre me-dianle ilelogaziono cli altro gludice.
 
Nulla vi si dico sull'atto che sancisce I'obbligo della cauzione, nulla sul pro­
ccilimento chc risrtarda lt UroÌiosta c I'accetfazione tlella cauziono medesima.
 

Se non si falla tlcl prirno argomonto ò per. la ragionc meùesima che
 
colsiqliò il laconismo ncll'àrb. 3I9, pcrchè cioò si volle in quosta sozione
 
cornpì'cnclore tanto il caso in cui la cauzionc si presti spontaneatnente, comc
 
rlueiio nel quale siasi atleso che una sentenza condannassc a darla.
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Ma anchc Trartendo dal supposto che sull'obbliEo di tlar cauziono non 
vi fosse piri discússione o pcrchè-le parti si fossero "messe cl'accordo, o pcr­
chè una ientenza sia venuta a tlefiniie la insorta ouestione. mi sembra cllo 
il nuovo Codice non avrebbo clovuto obbliare Io n<irme che nei Codici sardi 
tanto chiaramente disciplinavano la proposta e I'accettazione dolla cauzione. 

Le disposizioni di-questa seziole -<( furono riilotte a grande_ sempli' 
ciià > disse la reìazionc governativa, ma questa semplicita, nuoco alla chiarezza. 

Se però lo rlisposìzioni dell'art. 65? del Codice sardo non furono ripe­
tute nel Codice attuàle, devono tuttavia seguirsi nella pratica. La cauzione 
cioè dovrà essero proposta con atto notiflcàto alla partè contraria e conte: 
ncre cliffldamento úel 

-rleposito già escguito in cancelieria dei clocumcnti com­
provanti I'idoneita dela cauziono eil offerta della loro comunicazione, salvo 
il caso che la legge non esiga che tale idoneità sia comprovata con do­
cumenti. 

Relativamente all'accettazione della cauzioneo I'articolo trreveilo iI caso 
che possa essere necessario che ne sia ammessa I'idoneità, meiiante sentenza 
ua nulla ci dice sul relativo procedimento. 

Non si credette opportuio cli prescrivere che il rifiuto clella cauzione 
tlebba farsi in un dato termine e non si impose al giudice di stabilirlo. Se 
pertanto chi ha diritto alta cauzione non si pronrtncia potra, I'altra parte 
iargli assegnare un termine a deliborare o faf decidere dai giudici I'idoieità, 
dclla cauzione offerta. 

Una volta poi che si intenda rifiutare Ia cauzione si dovra comunicare 
all'avversario il iifìuto ecl il tribunalè giudicherà sull'incidente. 

Pronunciata Ia sentenza sutl'idoneità, della cauzione sono applicabili 1o 

regole stabilite da questo articolo riguarclo alì'atto di sottomissione del fl­
dejussore."-'-à. 

Oìinao sarà luogo all'arresto personale clol fldejussore come conseguenza 
immediata del solo atto cli sottomisslone? 

So il debito principate fosse compreso in una delle tre eategorie clel­
I'art. 2094 del Codice civile, o si trattasse di ilebito commerciale, e a questo 
effetto si obbligasse il fldejussore nell'atto di sottomissione. Non v'ha luo-go
poÌ all'anesto se I'obbligo-principale, che è Ia base e la misura della flde' 
jussione, non espone all'arrèsto personale lo stesso clebitore principale (arti­
óolo 1900 Codice civile). - Borsari, Comrn.I,p.45ó - Gargiulo, Comm,p,B37 
- Mattei, Annota,z. - Saredo, Istit. n. 676. 

330. La cauzione può darsi anche depositando nella cancel­
leria denaro o renclite sul debito pubblico deìlo Stato, al portatore, 
al valore nominale. 

Quando il valore nominale sia superiore al valore di borsa, 
si fa nella cauzione I'aurhento concordato clalle parti, o, in difetto, 
stabilito dall'autorità giudiziaria.

Il cancelliere fa processo verbale del deposito. 
331. Quando il domicilio, o la residenza, o dimora clelle parti 

o del fidejussore sia distante tlal luogo del giudizio, l'autorità giu­
diziaria può delegare il cancellierc della prelura per ricevere la 
cauzione; o richiédere per questo oggel,to un'altra autorità giudi­
ziaria a norma clell'art. 208, 
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SrzroNn VII. 
Detla ínúòt rwzdone e rleua cessazibne rtel t)rocectimenla, 

sI. 
Delle cause che d,anno luogo alla riassumzione d istunza 

o alla costituzdone cl,i nuoud proctr,ratord. 

, 332. La citazione deve essere rinnovata guando prima della 
scadenza del termine per comparire avvenga ld morte b il cangia-
mento di stato di una- delle pdrti, o la ces'óazione clell'uffìcio per
oui doveva comparire in giuàizio, ecl essa non abbia preceden'te­
mente nominato un procùratore, o il nominato non siasi costituito 
o non si costituisca in causa, 

1. La costituzione cli nuovo procuratore pel caso cli morte di una ilelle 
parti .allora solo e necessaria quàndo ta moite sia avvenuta clurante la 
istruzione della causa. Appèllo ùIi,lano, 4/tlugti,o1866, Guzzi,-Bri,oschd.-Trerza. Bettini, XVil[, 1t32.-­

2. La rinnovazione della citazionc, prescritta cla questo articolo, deve 
solo aver luogo qrranclo i[ cambia*eítb ai stato di'una de]le pai'ti sia 
altuale ed effettivo, prodotto unicamente dalla natura, .uon qrranclo esso 
abbia b-isogno ancóri di tempo pcr estrinsccarsi. 

Tale r'innovazione devè anche aver luoEo crnando il cambiamento 
di stato segue per autorità cli sentenzar' come "iel taso di interdizione ri­
vocata, ma in tale caso ìa senlenza deve essere divenuta esecutiva prima 
della scadenza dcll'atto di citazione. -Apttello Torino, 6 settembrelSTl, 
F oce-Perazzoli,. B et tíni,, XXIII, 6?5. 

ScrÍve il Pisanelli nella Relazíorue:' 
<< L'interruzione del procedimento ha luogo allorchè viene a mancare 

la persona giuriclica già esìstente nol giutlizio, -o la meclesima cessa cli es. 
servi rappresentata. Si rencle allora necessaria la ripresa cl'istanza, per cui
il giudizio si continua in contraddittorio della nuova persona chiamata e 
comparsa nella lite, oncle restituire alla difesa perturbata dall'inaspottato
avvenimento Ia forza di cui abbisogna >. (Vedi Borsari, . Comm. Cod, Sard"o,
Ilf,' ra. CDLXX. 

<< L'interruzione avvieno per cinque cause, delle quali tre riguardano
le parti, e tluc riguardano i procnratori. Quanto alle parti, I'istanza devc ri­
prendersi, se accade la morte o il cangiamento di stato di una delle metle­
sime, o la cessazione dall'ufflzio, in forza dol quale doveva stare in giudizio. 
Essa cleve riprendersi per la costituzione di un nuovo procuratore, se quelÌo 
già costiiuito muore, o cessa dall'esercizio per dimessionc, sospensione o in­
terdizione. 

<< Il progetto seguendorla clistinzion^e aclottata cìai vigenti Coclici tra 
le cause cl'interrrrzione che riguardano lo parti e quelle rolaiive al procura­
tore, stabilisce che le prime non producono effetto se non. in quanto ven­
gono notificate, mentre per rendere operative Ie seconde non si richiede 
veruna notiflcazione. La ragione tlella tliiferenza è palese. Nel primo caso 
dove presumersi la ignoranza dell'evento che può interrompere il procedi­
mento, imperochè non è sempre facile alle parti, e tanto mèno al suo pro­
ouratore di conoscere la morte, il capgiamento di stato dell'altra parte, o Ia 
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cessaziono dell'ufflzio per cui stava in giudizio; non ùeve tlipendene clalla 
di coloro clie sono chiamati à rappr'esentarla, o dalla collusione 

"éóiE"nraibr? óoi procuratore già, costituito tli coprirt- col silenlio il proseguimento 
à-et giuaiàio, per veniilo poscia ad impugnare comc nullo. Pcr óontro I'evento 
ótreinterromfre il corso clìll'istanza nei-rapporti del procuratore non.puo 
1nai essere Ígiorato tlal procuratore dell'altfa parte ; Iè relazioni continue 
che passano ira i patrocinatori osercenti pi"esso-un'auîorità. giucliziaria, fanno 
tosto'conoscere la'morto o la cessaziorie-di uno dei modesi"mi tlall'esercizio. 

<< Però quanto alle cause d'interruzione che riguarclano la parte, si è 

anche creduto ^necgssario cli clerogare alla suaccennatà regola, qualora i cletti 
casi avvengano prima della scadenza ilel termine fissato iella citazion.o ,per
comparire in giúdizio, e semprechè non .vi sia costituzione di procuratore 
Der raDoresentarla.-?T;"i*ienimento'"' accade dopo trnscorso il termine fissato per com­
parire, senza che siavi costituzione ùi procuratore, ìa parte già tfovandosi 
in istato di contumacia, non occorre alcun atto di ripresa cf istanza per 
continuaro un contractditorio che non esiste per volontà della parle stessa. 

<< Ma quantunque gli accennati casi succèdano durante if termine sta­
bilito per coìnparir,el nol sara tuttavia necessaiia Ia ripresa clell'istanza fin 
tanto òhe non siano notiflcati, ove abbia luogo la costituzione tìi procura-
toro nell'intelesse cli cluella parte, imperocchè I'essere avttenuta la morto, il 
cambiamento di statob la cèssazione-dell'uffizio clurante il rid.etto termine, 
anzichè nell'ulteriore corso del giutlizio, non altera,sostanzialmente la con­
dizione del giutlizio medesimo dal punto che vi ha costituzione- -di procura­
tore. Ma quàndo non sogua tale cóstituzione, la necessiLà tlella difesa richietle 
che I'instaiza sip ripresí contro Ia persona-giuritlica chiatn-ata a rnppresen­
tare la parie c[e, dìyantc il terminò per coinparire? cessò di vivcre' caml-riò 
di statoto cessò tiall'uffizio per cui tloùcva softcneré il giudizio. 

<< Però. i falti che infl*uiscono sul corso tlel proccclimento' e sull'uso 
dclle formc il riguarclo stabÍlite clalla leggco dcvono-ancota coordinarsi iùlo 
stato in cui si tróva la istruziono clella óàusa, per modo che esercitano una 
divcrsa influenia pccondo il tlivcrso stadio dellisttuzionc mctlesima. 

<< Vione pertanto stabilito chc sc i casi, i quali tìarobbero luogo alla 
jnterruzione deì prodimento, avvengono allorihò ìa carrsa già. trovrsi in istaLo 
di essere giucìicaÌa, non sarà mai necessaria per la clecisione della meclesima 
alcuna citazione pdr riprosa cl'instanza o per costituzione di un nuoYo pro­

sospcnsione del pfocotlimcnto, la. qttalc non potrebbo averc allro scopo cìte 
quello tti ritardai'o la scntenza. E principio di ragion civilcchc la ccssazionc 
ticl mandato non sospendo I'osecuz-ione rlegli affari conchiusi, comc tale ces­
sazione non dispensa-il manclatario ocì i suoi succcssori dal provvcclerc in­
lanto a ciò che-le circostanze indispcnsabilmentc richiedono >. 

333. La parte cleve essere citata lier la continuazione del 
giudizio, sc clolpo la costil.uzione dei pfocuratori, ma prima che 
ia caosa sia in isl,ato cli essere giudicfta, sia notíficato àlcuno tlei 
casi inclicati nell'articolo prccedànte. 

1. Se un litigante muore pendente la lite, e Ia di lui norte sia igno­
lata tanto clal suo proculatore come clalla parte avversalia, gli .atti in 
causa, sono tuttavia-r'alicìi ed è pur vaìicla la sentellza dopo tale fatto 
emanata. 

Non può aversi riguarclo a rnorte o cangiímcnto di stato di qui non 
fu fatta notilicazione, e sè tale notilìca si fh rirnangono validi gli atti csc­'-guili prima tU cssa. Ccrss. Torino, S gennaio 1870. ZanelLi-IlltnúciTtio 
dò Bagnacauallo. Gior. clclle Leggi, lll, 32. 
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2. La parte che deve essere citata personalmente è quella che à no­
fificato i fitti indicati nell'art. 332, non" già I'altra a cui quella notilìca­
zione fu fatta. Quindi il procuratoi'e dellf parte che, per esempio, succeda 
nel eiudizio al defunto, adopera rettamente se fa notilìcare la morte della 
partà e Ia riassunzione del giudizio al procuratore della controparte e non 
à questa per'sonalmente. - Apytcllo Perugia,Z marzo 7870. Santi'-Santi, 
Annal'i,IV, 58. 

3.'L'incidente sulla inegolarità del giudizio pel decesso di un colliti­
gante e perciò sulla necessità di chiamaie i di lui eredi in causa è solle­
iato in t-empo utile se la denuncia venne fatta con cedola prima che la 
iscrizione della causa. rimanesse ferma a ruolo' 

Non è necessai"io di notificare il decesso per atto d'usciere, nè di 
produrre I'atto di mot'le. Appello Torino,26 otl'obre1870. Bach-Vi,gna,-
Gazz. dei, Trib', 1871, n. 7. 

4. Quando ia parfe clie muta stato o della quale cessa I'uffìzio nel 
corso del giudizio i dopo la costituzione dei procuratori non si dà cura 
di notifìcar'e all'altra parte il cangiamento di stato o la cessazione del-
l'uffizio, continua a rirganere neìl'uffizio medesimo con ìegittimità di per­
sona. Cass. Firenze,S febbrai'o 7872. Manci,ni,-Tì'ri,bischi. Annali, \I, 9. -5.'Se tra piu consorti in lite uno.venga a-mancare di úita, la rias­
sunzione clell'iÉtanza con formale citazione è richiesta rimpetto agli eredi 
del defunto non degli altri consorti che sono in causa, a riguardo dei quali 
basta che I'attore, fer semplice comparst, dia notizia della fatta riassun­
zione. Chi riassumè la istafza non è tenuto ad offrire al citato comunica­
,ià"é a.Sti .iocumenti e 4e-l-Je ptovs. Appeilo Mi,lamo, 4 apri,le

"ìii,*aei -1873. Vassena-Chinali,. Annali, VII, 379. 
ò 

L Non credo si possa porro in dubbio che la parte''ìa quaìe nei casi da 
nrresto articolo nrevisti cleve esSere citata per la continuazione, sia precisa­
ile"te cruetta rie'uarclo alìa quale quei casi si sono veriflcati. Perciò, se cluesta 
ita aui óonsorti"in litc, non iarà, d'uopo- che anche contro.di.questi fistanza 
sia riassunta con appoéiia cíLazione, ma basterà, cho della citazione del correo 
si- alu toro notizia-rùediante comparsa per poter contro tutti legalmente pro­
seguirc .il giudizio.--'-2-.-Plr'la 

notjficazione clolla morte d'una partc non occorre Ia comunica­
zione clell'atto formalo di clocesso. - Chauveau in Carré, guest.i 1280 óip -
PiEcau. L'omnx, t. I, p.607 - Borsari , Covtm, Cotl. Sarc)o, III, za. CDLXXIX.- Si aggiungercbbe poi aìla leggc sc si pretenilosse che nel caso di morte-dèsignaro gli ereili da queìla lasciati.clella partó,"ctoiesse il n-oiiflcanic 

334. La parte tlev'essere parimente citata, ser durante iJ. giu­
dizio. ma priina che la causa sia in istato di essere giudicata, 
avveiga la'morte, la cessazione dall'esercizi-o, Ia sospensione o la 
interdizione di uúo dei procuratori costituiti, ancorchè tali casi 
non siano stati notificati. 

Se il procuratorc di uno dei tiiigrnti rinuncja aì patrocinio .assunto, 
e di tale rinuncia e fatta regolare notificazione alla controparle, è questa 
in obbligo cli riassqmere l'istanza a norma dell'a{-t. 336 ed e in diritto di 
proseguiie nelle istanze,, in contumacia del citato, se il.med-e-simo non com­
barisó rapprcsett[al.o dí ttn nuovo procuratore. Appello Cagli'ati, 29
-ottobre -1870. Coruetto*Capitolo di Cagliari,, Legi'sta, I, n' 4'/t. 

tt 

?8 
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l..se il procuratore cess.a.per ievocazione clella parte o per aver riflu­.
tato^di rappresentarla, nol à, luogo ra-riassunzroné-d;iÈtanro, j saredo, zsleJ.,n. 68!, -^ Borsari,- Cgnxnt. Cort. Salcto) III, z. CnLXXIii.

2. Quale sarà il varore degrì.atii faitl senìa-!ìàmettere ra citazioao inriassunzione quando sia neccss'aria? 

-- ,. .Borsari (Co.nxnx. !,.p:4b7), Saredo (Is.t:i.t: n.b83), Gargiulo (Comm.p.B44),
Mattei (annotaz.), insegnano óire- sono ùalirìi quc[i 'irtLi-?jié- s'orio neccssariper.ta tutela di un diritto che altrimenti coruèrebì.ró Dorúolo, mi è vietato ogni atto .di rito ordjnario sotio pena di nuilita, póiÉi;ó'iii.id;ràr,ie à.grì'elementi chc ne costituiscono .r'essènza, in ispecie^-mr"".r,óràuiié'ì; q""iiid 

- Iegittima deìla parte a stare in giurlizib.
Io crcdo, soggiunge. il Borsàr! che il procuratore in contrario cosli­tuito non sia privaio dèlra sua qudÍrta per là comunicazióno- cliqli-atti inoi­spcnsabili, o che non possano differirsi -senza pericol":-M;ì;.;ii; ìl p.o.o­

ratore, la notifica si farebbe alla parte. 
sebbene la nullità, degli atti-non sia dal nostro. codicc clecrotata cornolo era dal prece_dent-e sardo (art.486), purg non si può *óità*t"ìiì dubbio: 

essa scaturisce dal disposto dall'arL b'6'codice procóau,'a civiic.*e'oarra ra­
gion^e la qualc il legisratore dettò rc norm'c co^tcn"t" iii-àuosìó p"il­s.ergrafo; llessere.cioè.s^opravvenuto un fatto che imperiisc. *itu-ilaì.[àii aiten_
dere_alla propria difesa, che trae seco la interruziooe oói íògittirno .on­
traddittorio. 

senonchò è per. talc. motivo chc io ritengo non abbiasi a fare la dif­-fe-renza ammessa dagli autori sunnominati tra ;tii urgenti òa aitl-aineriuili.
urgenza,,io non.so concepire se.por ir ,fatto daila legfic conte*pìaln ll p;;­
cedimento si interrompcf i termini restano sospesi diip*iiono'ii"iòro corso 
l9l^tgi_t9 d-g!,o,|.? .r.*!ru1.iione, d'istanza; e p,ciciò r'ip;te;i Oìrra prossii,ra-agliscadenza dei termine utite ad eseguire u.n atto non reggo. Quanto ati,i
ggltÌ^.Ilut'_oir !e, 

p9I ottcnerri 9{ ónerarti, ra mesi,icri'ir-
evrdente, secondo, me,. che finchè cluesto ruanca, non si possono rlomarirìírc.
La parte, del resto,,che vetle in pericolo i propri diliiti, potrà, dimostrando 

"oii.aàiittErio, o 

-au'ai.t. gp4 c. p. c.,il perrcolo stesso? ottcncre Íl sequestro. cauzior.Lale, tli crLi 
9 gu3nd^o non ne sia il caso riassumerà soilecitanieute I'istanza, come lè neè data facolià tlalla leggc. 

3, La nullità è relativa e non produco i suoi effetti clie a favore cleglieredi 4ella parte decessa o {.ell_a, p-arte che ha pei'rluto-il trò"prío procura­tqry."\ql può credersi inratti che-ir rcgis.rrii,oreipronuncianùo rà r,utiità acg:riatti fatti {opo .1.u morte-ti'una par|e, aóbia auuto soltdnto in vista I'intercsseI qualr poffebbero sencire pregiudizio per cffctbo degli atti ai riuali11 .cq]9ronon hanno potuto attentlere,- in una parola I'inter,cssc dcgliire(li, rlei cre­0trorl e0 aventr causa da colui in lrome del quale si sarebbe agito quanrlo
ggli-piu non esisfcva, cosÌ ponsano carré c chauveau tiiùi.tffil"é Demiau
kt. 251 seg.). 

che la nullità non possa essere opposta se non dalra partc chc uon-.*'nàità.o'ànr"tt. era legittimam,e.nie rapprèsentata. in cariù,-.tévóri pr.rrodi noÍ poichè I'interruzio'e è stabilita a favore cli tei, é pól r'Àri.-Bz non si
pglsgl:.-L9,.1-p?re nqlÌtà alle quari I'opponcnte steséo àbbia rtato causa, i 
cne rlguardano fodmalità ordinate nel solo interesse di una parte. 

335. Quando la causa lrovisi in istato di essere giudicata, 
non .è nec-essaria per la decjsione di essa la citazione "óer riasj
sunzlone cl'istauza, o per costituziorre di nuovo procnratóre. 

La causa e in istato di cssere giudicata qilando iia rì,masta
férma I'iscrizione a ruolo, e, nei proòedimenti'sommari, quano"o
la relazione ail'udienza sií cominciata. 

se pel -disposto tli questo articolo, avvenuta la morte d'uno clei lit! 
gantr guando la causa trorisi in istato di essere giudicata, non è neces­
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sario riassumere I'istanza:contro l'éretle, nuìla però impedisce.all'erede di 
Cass'ffi:.;ffiilolintnrio*.nte a sostenere'le domànàe def defunto.- -

'N;;"t;;'ià liuti:iio 1873, crrpa,ss tÀo-Ft ,o,ese. annalc, vII, 196' 

336. La citazione per la riassunzione d'istanz-a., o p.e{ la co­

stituzione di un nuovo procuratore, è fatta nei modr e col termtnl 
stabiliti nel Titolo trII di questo libro. 

Nella citazione si eiunciano i nomi e cognomi dei procu­
ratori eià costituiti in causa. 

5e la rrarte contro cui si riassume I'istanza ha procuratore 
costituitó nel'giudizio, I'istanza è riassunta con comparia notifìcata 
al procurabore. 

La riassunzi.one d'istanza contro la parte che à costituito procuratore 

i" .*to, puo fitti u"rlao*unto, .o" citizione- personale alla medesima, 
p.urchè aanzichè colla notificari;;;-- à;ii; comparsa al deito -procrllatore-,

nronlie maesiori .o.ru. -Appello'Genoua, 5 Ltcgtio 7872, I|[unicì'pi'o di 
'5. bluttq,-:iicononiato Gcnerile. Annali, vr, 4lg. 

l. Quanrlo si può riassumere I'istanza con comparsa invece 'che con ci­
tazione ? potrebbo"*"'""iiru prima tettura 4eil'uttimo capoyerso di.gugglo lrtl._gJg, 
credersi-étr-e-afìórquanOó, primu Out caigiamento df stato o della. morte di 

polesse rias­rtrir ifrtu- ambiclu'e i coitónaónti-fossero-rappresentati in -causa,

il;"Ì;i"i; rit" i".-r,à;liir;-ú p.rro, a fai,ór dela qua^re si vcriflco 1a i1­
il;;;i;;; ,l;î si;àirl"; ;óJi-té-Jòi'blice comparsa nót'ifip,ata ar p-rocuratore 

;i* prú; ia-rippros"hfi;;:-":-ffi d forso anirnossibile che gtièredi d'uno 
àoi fìiiEauti posia'no csserc citati in tiassunzione di lit'e, con, comparsa no­

ióró autore, in luogo cìre cón.atto .di citazione;til;il";i;r'"ò"i'àiò.ò.-Aói
rji-riói'r.fto r.li-dubitarnó. Sospeéo il procedim-ento per la no­

"àr-lirr?e"I"i,in"orione d'uno d-oi casi pre'visti rlall'art. 333, ccssa Íl manclato_ nel procu­-A-*"Èitó-it-tingiamento
ài"óf-i di'stato o è morto, ed è mestieri 

"rit-.rl "m 
"ìil riuó"n" di poi una nuova cosiituzione rli procuratore' 

La rfassun?ione clovrà quindi farsi per comparsa in .quest'l duo casl : 

f" Ouai[o^ia'po*rono .À" àòui"UU" citarsi^in surrogazione. dclla parte_risp,etto 
alla crualo si è veriflcato il bisoAno tlolla riassunzione d'istanza'.stla gra ln 
iàii.Jiààìtii"**;;i;t;trt,resòníata in altre.quaìita;2. Quando I'istanza sia 

;;ffi;"t""';;;;'li"qr.li"-purtc stcssa che à'subito il cangiaTento, o d'el 

;il *.c"Jcú.tq-contio t'ali'ra gia rapprescnt'ata da un. procuraiglcl"-" "i;;;i-Ai'qoorti .rrl-il r,iassuniione di lite dovrà-notificarsi personal-

mente alla nuova Parto''-""à: B;ffi'i 1Foìmutario 7t. 142), e Gargiulo. (comm. p' 8461, ritengono clie 

dovendosi citarìc Ia coltropantc perchè cosi.ituisca un nuovo procuratorc sla 

à"eliìeri-Oit* flssare claLiribuúile il ter-rnine entro iì. qualo la.costituzione 
;;d;Ji*;ii;bia da seguire. to non so veder tagione di.Quoslo sistema e mi 
;;;ù; ó; j5l; cÀntr?àiica ezianclio apertameite al disposto dell'articolo 
nrcsento.
"'"""'ìi1u citazionc pcr la costituzione di nuovo,..pr6cur4toro è fat-ta nei 

modi e't.rnìini siofrifìti aìi {itòio tutro cli questo li6ro >. E chiaro adunque 

iLJi'r:tt.^à".;;à"ffi;;; ùiaiio netta forma'clella citazione e contensre I'in­
;;i"-;";;;ià,o'e-in sioàiri;,-ótsi" a,.costitwire i'l muouo'p.Ì'ocur&to':e nel 
términe crie ta tegee-sieìi;"ii"siÀou all'art. I48, quando non siasi, a sensi del-
i';i.'i'bi. .ti.*il',iut prééiaunte'i'abbroviazione ciel tormine dí comparizione.'-'"b. $-p.;iié"4.*i-ií-ei"ciizio per mortc d'una deìlo parti ,l- I?llllll9l: 

contro tuiii i suoi credi. PerÒ la rlassunzlonedeve farsi'simulianeameite 

Art, {82 so$, c. p, 9. 
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d'istanza non è inclivisibile, e può quindi I'istanza. secondo i casi" esscre va­
lidamcntc ripresa.contro.gliun^i o.non contro gli aÍtri. sar"oclo, îstit.n.586 -
Chauveau in Oanré, quest.,1286, 4, -

4. Degli. effetti--della lgqpensione del provvedimento sulla perenzione cli 
istanza tratierò nell'art, 338 (vetli nota nì 4;. 

.337. Quando la parte citata per riassumere l,istanza o per 

,.^.rli*iil jluovo procurat're n.n c'mparisca,' r a o"usa ii-pr'se$uem sua conlumacla. 

., l..sebbene la parto prirna comparsa non costiiuisca Drocuralore a so­
qs"r"g_,,-.,r]l-"rassunzlQno d'istanza, è opinione degli autori èho rron gocla por
erret,r,o della sua contumacia della posizione privilcgiata che la lcese-ìra còn_ 
cesso al vero conturnace,.e cio porèhè ir giudizio uE*énaoii-àanóì,iri.,u in"o­*coltliziono"
mfnciato in contractdittorio-,- la ttetté parti^";i; trilí'i;;;i,ilmente
tissata. P.ercio gti articoti 38r e BBp dele disposizioni speciaií'àì Ài,iiiri .on­tumaciali non saranno applicabiri in qu_esto c.4s'o. eoqsàil,- Có*ùiúìa, sarctro, _ -Có**-.."elIII, ;?..-CDLX.L4IV.q Conim. Coa. tt., l,- p. +éO - Cargiulo,' Aú.Però I'istruttoria si continua'in'óonfronto aetil piriò iflòíe crLe crer 

e poichò ra nofifi.cazione personare it.àii liti"r!,og ^q:g.Y13igre,It corso oel Drocerllmento? dovrà ritenelsi permessa la notilicaziolc mccliarrte
affissione. 

contuttociò io credo che rlebbasi riguarclare coine un Eiudizio nuovoquello che si riassume non-piu in eonfroÀto delta persona priilaìitàta, scn­
bene con altra veste o qualiià, ma contro altri indivirtui a'iei ;u;;;ctuii. rn 

^tr"àrperebbe 

tal caso la non compariàione di costoro cloyrebbo avei'Ài iiéàòmé-iéra oon­tumacia o pei nuovo giudizio sarebbero da seguire tutte le norme dei giuaizi
contumaciali. 

.2- sared.o (Istdt, n. b8z) c Matieí (Ar,nutaz.) insegnano chc la non com­panzrono della parte citata in riassunàionc d'iiianzil per costituiro nuovoprocuratorc non ha per risultato che la cr(sa ricova uno scioslimeuto inmento: seconcto essi rlovrel:bc pr.onunciarsi una scntenza coniuúaciale maal solo sc,gpg fl.r dichiarare riasiunta ra causa. na àppunlo iÀì.m,6Àài"n:gono. i sullodati.autori,.ì'effetto deila contumacia riÀfiarii; í.tt;;ia Ia rias­
sunzione e non il meríto delÌa,causa, r1e consegue Etrà sé diiliié personecitate per la liassunzione c['isLanza b per la co"stituzione di-nuóvo-nrocura­
t-ore, alcune soltanto comparis,cano, si iaccia tuogo atia iiùion; p;i"i';if.iio
della contumacia, ma nof si debba. ordinaré una nuova citazionc. 

. 'r'utto clÒ, a mio ayviso, suppone che esista nel nostro codice una cli­
sposizio-ne conforlre a quella itettàrt. 849 ctel codice francese.-r"?atii ivi era 
1:!i,q,f-lg u si à I'expirition du.tlétai, ta partie *sriàìZ. 

-éi, 
*ép:*ii. oo 

"nconsLrunron ne.comparaii pas, il scra rendu,iugement clui tiendria la causo po.ur reprlse et ordonnera qu'il sera procódé suivant lei derniers errements

(ult,lmo sfato della.procertura), ct sans qu'il puisse y avoir tl'au[res délais
 

, que,ceux quì restaient à courir >. Nè i'cotlici sardi, "nè I'attuale'lanno ri­
prodotto.codeslo.articoìo;. è quindi a ril,enero chc lel solo fatto rlella non
comparizione della parte la càusa si prosegua, senà'uopo d,i autoiizzazjono
tlel tribunale 

Quanto.,al procedimento da seguirsi nel caso in cui soltanto alcune
delte partr crtafe i! Iiassunzione d'istanza compariscano, non sarà, mai da 
!?l*l" q'. ltÌrong ,lelle cause. ilei compa-rs,i qnellc'dei non éomparsi,-cdnporcno coctesto Slstema fu abbandonato dal Codicc vigcnie, e nemméno sí
dovrà, ammettere I'obbligo della nuova citazione ai n"on òbmì*iùi. eccetto
se.,la.,riassunzione sia.avvenuúa quando essi non ayevano in licóéa'onza co­
stlturto pro.curatore. E questo il caso in cui tutto le disposizìoni della suc­
pessiva sezione XII trovèranno piena applicazione. 
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sil. 
perenzione r7' istanz a,,Della 

3.38, Qualunque istanza è perenta se per il corso di anni tre 
non siasi fatto alcun atto di prócedura. 

L'istanza e altresi nereita auando non siasi chiesta la di­
chiarazione di contumacia nel teririne stabilito dall'articolo 383. 

.t,Po-pp I'iscrizione della causa a ruolo non può piu aver luogo pe, 
renzrone d'rstanza. 

La cancellazione della causa dal ruolo. per consenso delle parti irt 
vjsta dei tentativi di conciliazione e la sospe-nsione cìel giudizio-per tal 
motivo, non lasciano similmente luogo a perenzione d'istanàa. Cass. fo'-ri,no,^1 _lugli,o '1"862^ Città di Cherulco-ilalbo. Legge,II, 740. 

2, Una domanda proposta er i.ntegro non implicó necessariamente e^benchedi per sò, la ripresa di uia domanda precedente, abbia il mede­
sim_o scopo, e quindi incorre nella perenzione ii precedente atto proces. 
suale se il uuovo atto non lo richiama o non accenla in alcun modó a ri­
p_resa istanza. Cass. Milano,9 ,agosto 1862. Bi,unch,i,-Bi,anchi,. Legge,-<f -II, 825. 

3. Non ha luogo la perenzione d'istanza se la prosecuzione della lite 
venne .sospesa per accordo delle parti in pendenza di trattative per un ami­
chevole componimento. Cq,ss. Mòlano,-27 maggi,o 7863. Municipi,o d,í-
Qher-a,sco-Balbo. Legge, III, 74,3 Altltello Tori,no,2aprile 7864. Legge,-
I_V-,__62.8_ 7 Tri,b. di. Mod,ena. 16 d,i,cembre 1,872. Gctrd,ino-Chini,. Legge, 
IIII,. 136--- Appello Napoli,, 22 maggi,o 1867, Demaní,0-Cu\talcq,nte. 
Betti,tti,, XIX, 261!, 

4. Anche Ia nuova citazione che l'attore e appellante ponno trasmettere-ilal contumace per impedir I'opposizione deve farÀi entro termine di 60 
gior^ni per_non ineorrere nella perenzione. Appello Napol,ì,, 3 agosto-d,i.' Corleto, Annali, i,- 134.1.866. De -Iri,lipyti,s-Comutze5. Ad interrompere la perenzione vale il óefosito di atti che si co­
munieano ma non'vale il ritiro clei medesimi dàlla caircelleria. Ap­-p:l.l! P_?!gat,2_O cli,cem.bre 1866. Mazzani,-Le Bru,n:Coghi, tl. cc, Mon. 
Trib., \[I, 224. 

.6. tri perenzione dell'istanza per non essersi nei 60 giorni chiesta 
dichiarazione di contumacia è inapplicabile non solo ai giudizi con proce­
dimento sommario, ma anche a quetli ehc iniziati a procedimento som­
mario furono poi rinviati al formCle. Appcllo Na1toli,28gennaioLB67.-Spinelli-Bacileo. Gazz. del Proc., II, !"4(i.­

7. La perenzione d'istanza si può invocare tanto dall'attore guanto dal 
convenuto. 

-AppelloPayma,9aprile136T.Prati,-Moli,nettì,,Aniati,I,339.8. Perche I'istanza sia perenta conviene che I'attore abbia acciuistata 
facoltà di far dichiarare contumace I'avversario. e che suesta facolià non 
abbia esercitata nei 60 dÌ dal termine a compírire. La'qual facoltà egli 
non acquista-se entro-tal termine .il suo proburatore noh deposita nella 
cancelleria gli atti e documenti e il mandato. 

n procurato-re del convenuto non comparso nel termine della cita. 
zio_ne non può 4gdurre_ la 

. 
peren_zione 

. 
contro l' istanza dell'attore, Ap­-pello Potenza, !5 apri,le 1867. Mangieri-Cupoli,, Anwal,i,, I, 261, 

Att, {46, 388,441, 464 
o. p. c.; 2128 c. c. 
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9. Ad interrompere il corso della perenzione è insufficiente ìa regi­
etrazione della sentenza proferita ne[ giutlizio rl'appello, ma e_neccssario 

un atto di procedura. Appello Ancona, 20 ìiarzo 1868" T'arducci­-Almaglia. Annali,, iI,-o354' 
1Ó. Il convenírto appollato non può invocare la perenzione della 

istanza perchè I'attore o appellante non corn'parso nel teimin€ nolì abbia 
chiesta îa dichiarazione di^óontumacia nei 60'gìorni' poichè pcr I'art' 380 
tale dichiarazione non poteva mai chiedersi se'non da chi avdsse costituito 
pro curato re. Ap p ell o P otenza, 4. 4 di'c embr e 7868. C arb otz ar a- C atett azz o' 

-hnnali,III, 653.- ! Appetto itotenza, 7 febbraio 7870. Ginari.-Trupgti,. 
Gazz. dei, Trib. di, Napoli,7870, n.9 tno"rzo Appello Napoli', '17 marzo-7870. Hmzet-Parziate. Gazz. del Prac., \\ 67. Aytpetto Napoli, 25 -febbraio L870. Confortì,-Pattza. Gazz. del ltroc., IY, n: 2/r. *-Appello
'Napoli,. 75 febbraió 1877. Guido-Guido. Anna\i, V, 397.' 14.: I ricorsi in cassazione uon vanno soggetti a'percnzione nò a pre­
scrizione di trent'anni. Cass. Napoli, 20 lugli'o 1869' Cq,nneua-Culi,­-fano. Betti,ni. XXI^ 462.' 4.2. La p'erenzi'one tlell'istanza chc si incorre ovc nel l.crmine di 60 
giorni non sia chiesta dichiarazioríe di contumacia_ non-ÈL ìuogo_nei giu­
àizi a procedimento sommario. 1 Cass, Nqpol1,23 luglio_7869.,Roberti'-
Patroni. Legge, X, 30. Cass' Napoli, 19 febbrai'o 7867.DeNi'cola-De. -Iri,nno. Aniiti,' I, C89. : Cass, Napolì,, 25 ottobre 4.870, Bru'no-Cri'sci'' 
telli,. Legge, XIII, 563. Appello Napoli, B febbraio 1867. Coiro-':Sez' -zetti,. Gúíriiprud,ónza,Iv, 259: Cqsi. N-apoii^ 28 giugno $A!, Qqffa'-rq,no*Fontana. Annali,, I, 325. Cass. Napoli,22 nzaggi,o 4869' Monte -Manzo-Caracci,olo. Anituli,, III, 325. Aytytel'lo l-'alerrno, 7l setlembre -1868. B ad,t clo,to* Ca.nxrnat ata. Annali,, II, 6{ 1. 

13. Quando l'azione è individua, o quanilo si tratti di causa cli comune 
interesse fra piu litiganli, la pet'cnzione dcve aver luogo per tutti, o per 
nessuno di loio. Cass. Napoli,24 ltr'gli,o 1869. Scioli-Lontbvrcli', At1'­-nali, III, 267.-L&.'La 

disposizione deìl'art.383 che impone il termine cli 60-giorni 
entro il quale ia parte interessata può nel procedimcuto formale davanti 
i tribunaù civili e le corti d'appello chiedere la dichiarazione di contu­
macia delìa controparte non è applicabil'e ai proced.irirenti formali avanti il 
tribunale di commércio. Appello Mì,lano,5 agosto1869. Vacca-Vinca' -Mon. Tri,b,, X, 908. * Oontra r Apytello Napoli,,23 luglio 1869. Beltrami'­
Dir. d.elle Gabel.le. Amtal'i,III, 309. 

{5. Comunque I'appellato abbia notificato. un attq cli co^ctituzione di-questa-procuratore, se non è sorretta dal deposito del mandato, I'appel­
iante deve sempie fra i 60 giorni ehiedere la clichiarazione di contumacia, 
e guando non i'abL,iu richies"ta il suo appello è perento. Appelto Na­-poii,l 25 oltobre 7869. Lecald'ano-Eordone. Bettitti,, XXI. 772'' '76. Le sole jstanze e gli atti di pro-cedura relaiivi sono soggetti a pe­
renzione. In ispecie: di regola, non sono soggetti a perenzi_one gli atti di 
comanclo e le ingiunzioni, che ordinano al deJ:itore di soclrlisfare la sua 
obbligazione.- Tali aiti.sono soìo soggetti a perenzione qrlanclo intervenga coutro 
essi opposizione, convertenclosi essi allora in citazione, e così in istanze 
giudiziali.- E quindi, in tlifetlo di opposizione, quegli atti interrompono la pre' 
scrizione, [uantunque si abbianó cla ririnovare per proceclere _agli atti ese' 
cutivi. Cass, Toriltto, \0 nt'arzo 1870. Finanre*Bignone ll,' cc, Gi'utí­-sytrtrdenza, VII, 273. 

Biblioteca centrale giuridica

http:Gabel.le


-- 

TI . IV. .. DIìL PROCEDIùIENTO 435 

17. Quando e intervenuta una Dronunzia della corte di cassazione che 
ha rinviat,o ad altro tribunale o ad'altra corte la decisione della causa, la 
istanza.non ript'ende il suo corso fìnchè la pronunziadella.cassazionenon
sia notifìcata. 

Quindi sebbene dal giorno dell'avven*ta cassazione della sentenza 
siano decorsi tre anni senzaehè alcuna delle parti abbia .fatto dlctrn atto 
cli proced.ura avanti al.tribunale o corte cìi ri.rivio, non ha luogo peren­
zion_e ilell'istqnza. Appelto Napoti. 20 di.càmbr'e 1871. congrígc4zione­-di Rossano-Dod,uro. Annati, VI, l3l. -7.Contra : Apltelto Císatie,'Bi gen­
nqio 1871. Vùtca*Ricca. Ann:atí, V, Z4g.

18. Secondo il cessato codicd di'procedura civile (art. 462) in caso di 
ripresa di prima .i_stanza o di costituzione di nr,ovo pròcuratoró, non sos­
pendevasi punto il corso della uerenzione. ma soltanto il termine di essa 
rimaneva aìlungato di {80 gioriri. etiesto'prolungamento di termine non 
essendo pir) concesso clal niovo codi.e, non può"pitr applicarsi nemmeno 
alle,cattse.nelle quali la ripresa d'istaíza o fo .oititurióne cli nuovo pro­
curatore si fosse verificata ,sotto il codicc anf,eriore. 

. Il pagamento cli una tassa di registro non è atto di procedura, e,.qnrndt_non e tale cla interrompere il . còrso della perenzione. cass. To­
rino,.29 -luglio 7870. Tarducòi,-Almaglia. Annci\i, V, Zg7. -

,.49. L'appelì_o proposto con procedímento formíle tacle iu perenzione
s-e-l'appeìlante deniro-i 60 giorni"non chiede la dichiarazione di cìntumacia 
dellappellato. E ciò quandtanche il procedimento formale sia stato clopo 

L60 giorni.tramnfato in sommario.'* Cass. Napoli,, l7 febbrai,o l8ià.
Bfuno- Cri,sci.telli,. Ann ati, ÌlI, 93".un 
._ 20. L'iscrizigne a ruolo e atto che mantiene incohrrno e perenneil procedirrrenf.o. 

_ 
Tl termine per la perenzione nón comincia a decorrere che dalla 

data del pro^w^edimento che cancella la causa dal ruolo., Cass. Naytoli,,-23 nzarzo 7812. Conzune dù Card,i,to-Montesano. Legge, XIII, bGB. 
2'1, Sono atti di procedura che impediscono la "feienzioúe 

d'istanza,-ìa prcse^tnzro'c del ricorso per domanda rli separaz'ione, il clccreto deí-alì'alírapresidente, la notifìcazione dél ricorso e decreto paite, ecl il de­
creto cli tentata conciliazione. Appello Cugli,ari, B apri[e 4872. Vidòti­
Pad,erL Leggc, XIII, 1152. 

22. Chi ò stato condannaio in contumacìa noh può proporre in ap­
pello ltr pcrenzione cLc si sarebbc verificata nclla prima istahza per non 
avere l'altra parte clomandato nei 60 giorni la dichiarazione della iuri con­
tum-acia. Aytpello Venezia, 30 ctplile 1873. Comtr,ne d,i, Asi,ago-Fu­-brello. Arur,alz" VII^ 358. 

' 

. 23. La peíenzióne essendo fonclata sulla presunzioné dell'abbandono, 
viene interrotta cla qualunque atto di plocedura che la parte contro cui 
chtedesi la perenzionc abbia notifìcal.o ad una dclle parl.i diversa da quella
che la- perenzione domarrrla. Appetlo Catania,2lt' sel,tembre 1873.'Ospi­
zio-Patanà Legge, XIII, 168.-

-.24. Anche quando l'appellante non sia comparso in termine incorre 
nellit perenzione dcll'appeìlo, se cntro i 60giorni in llroceilimento formale 
non abbia chiesto la dichiarazione cli contnmacia dell'appellato. Appello-Napoli,, 77 mag g io lB7 |t. Il[i.cillo - Mai,o. B ettini., XX Vi,- 673. 

25.,L'opposizione a sentenza contumaciale essendo una istanza di grh­
vame ordinàrìo va soggetta a perenzione. -- Appetto Napoli. 29 majgi,o

"5"17.1,871t. Saternm,e.-Muàici,pi.o d,i.'S. Angelo dei Loilbird,t,-nàtùn,XXVI, 
26. L'iscrizione della causa a ruolo e un vero e proprio atto di pro­

cedura, il quale per sè stesso basta ad interrompere il córso della peren­
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zione ordinaria. Cass. Fi,renze, 3 d,icembre4.874. Gì,relli-Bontse. An­-nali' IX,__4Q. Appello delle _Calabri,e, 75 febbraio 4869. Rogger-Pi,ro.-
4rggt, !I, !2^3_. - Apltello Messi,na, I feúbrai,o 7871. Cherki-Longo. 
Legge, XI, 664. 

. 
l. Sulla perenzione iì Pisanelli nella Sua Relazione scrive quanto segue: 

<< Parlando dei giudizi in gerrerale, fu aYvertito che ogni'litigio è per 
sè stesso un male, che richiede tutte Ie solleciiudini della éocietà.- onde vi 
sia posto un termine. II legislatore ileve intendere a far cessare'le incer­
fezze, le agitazioni che ne sono Ia conse_guenza. Ma questo flne verrebbe a 
mancare, cluando un giudizio per causa di una sospensione volontaúa fra Ie
parti, o prodcitta da circostanze speciali, rimanendo indefnitamente sospeso 
passasse di generazione in gcnerazione. 
. ( La perenzione è destinata a prevenire cluesto danno, Essa, corne fu 

già accennato, sta all'istanza giudiziale, coùre la plescrizione all'ózione. Si 
compie per I'abbandono in cuÌ lc parti,.cessando rta ogni atto tli procctlura, 
abbiano lasciato il giudizio duranie lo spazio di tre anni. 

<< I1 Codice francese, informandosi alle consuetudini ossorvate in alcuna 
di quellc provincie, secondo Ie quali la perenzione non avevaluogo di tliritto,
rendette necessaria una clomanda formale della parte interessatal flnchè non 
viene proposta questa dorbanda, la perenzione potrà,, anche clopo'i tro anni 
di abbandono del giudizio, essere esclusa da un atto di procedur.a. 

< Ne segue che nel sistema del Codice francese è serripre necessario 
trn nuovo procedimento, clte puo percoruere tutti i gradi della giurisdizionè, 
per ottenere che il primo sia dichiarato estinto. La perenzione cli un pro­
cedimento abbandonato non si acquista altrimenti, che col prezzo cli un nuovo 
procodimento, Si viene così a togliere alla perenzione il suo vero caxaLtere,
quello cioè di una eccezione perentoria trhe si oppone alla parte contraria,
la quale volesse proseguiro un'istanza che ha gia finiio il suo ternpo. 

<< Ii progotto seguenclo pertanto il Coclice ginevrino ed il sardo, con­
siclera la perenzione come un'istitnzione perfettamente analoga alla prescri­
zione, come un diritto che si acquista in forza clella legge. Perchè sussista 
non è necessario di chiedere al giuclice una dichiarazione relativa, ma, come 
avviene di qualunque alfia eccezione, basta che venga opposta clalla parte 
interessata. 

<< II Codice f?ancese si;abilisce che l'attore nel giuclizio principale deve 
essere condannato a tntúe Ie spese della proceclura perenta. Ma, oltrechè 
questa disposizione non può conciliarsi col sistema r della perenzione clie si 
compie di diritto, e. che perciò esclude la necessità, clell'intervento dell'au­
torità, giudiziaria, di una sentenza e di una eonclanna, sembra essere più con­
forme ai principii di ecluità porre a carico di ciascuna delle parti le spese 
che ha fatto nella procedura perenta. Che l'abbanclono in cui questa fu la­
sciata, si debba attribuire alla semplice negligenza delle parti, ovvero al 
dubbio che le rese incerte sul legale fondamento delle rispettive protese, 
sara, pur semprc vero chc la negligcnza c l' incerLezza sono comnni ad am­
bedue, che la perenzione è il fatto di entrambo. Non havvi quindi ragione 
per imporre le speso a carico soltanto di una delle medesime. 

<( La perenzione quantunque non estingua l'àzione, rende nulla e come 
non avvenuta la procedura.L'azione potrài nuovamente proporsi, quando non 
vi cisti la prescrizione, ma gli atti della procedura perenta non possotro più 
esercitare alcuna influenza. 

< Però, ammettendo come regola I'annullamento degli atti seguiti nella 
procedura percnta, tlovrà. conchiutlersi chc niuno tli essi possa conservare 
la sua efficacia nella nuova istanza clre verrisso proposta in giutlizio?' ' ( Il Codice francese non stabilisco yeruna eccezione aIIa regola anzi­
detta. Il Codice ginevrino ne ammette due: quantunclue l'istanza sia rimasta 
perenta, le parti potranno valersi: L delle confessionì, dichiarazioni e giu­
iamenti che risultino da ati,o scritto; 2.,Jelle cleposizioni dei testimoni che 
non si trovino più in vita, quando siasi delle deposizioni steso proce,sso 
verbale. 
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< II .concetto che Ínforma tl Codice ginevrino è quello per cui Yuolsi 
tlistìnEuere tra atti di forma ed at,ti tli soítanza. tra li, proceaura che è il 
metodó dclta difesa e lc prove che ne sono il mezzo. A-llo stesso concetto 
cercò pure di accosúarsi Ia dottrina degli scrittori francesi, cluantunque il 
testo dèlla legge non vi porgessc algoménto. Infatti, se il giuramento fu pre­
siato, il silcnzio posteriore delle par-ti non può ctistruggerc un documento 
acquistato ncl giutlizio, come non-distrugge fruelli lormali prima tìcl giudizio 
stesso. Se un fatto venne confcssato datÉ"pirie, dichiaraflo dai periti e tlal 
magistrato nel processo tlcll'ispezione eiudizialc, I'abbandono totàlo del pro­
cedimento pel 1,empo necessari-o a{la pòrenzione non puo pel sè stesso me­
nomare la verità. clel fatto confessato-o dichiarato. Parimente il silenzio dclle
parti nott pu! in alcun modo influire sulla credibilità delle deposizioni dei 
testimoni. 

< Pcrò il Codice ginevrino distirrgue tra le cleposizioni dei testimoni 
che poscia moritono e [uelte dei testirioni chp si f,rovano tuttora in vita. 
La ragione cho di tale distinzione si adduce nei motivi deì detto Codice si 
è, che escludendo ie deposizioni dei primi si verrebbe a fayorire Ia malafode, 
mentre ammettendo le deposizioni dei secondi si ritornerebbe, senza neces­
sità,, al sistema degli esami scritti cho è da quel Codice respinto. 

<< Ma I'accennata ragione che è connessa al sistema del Codice gine­
vrino sugli esami doi testimoni, i quali devono sempre deporre davanti I'in­
tiero collegio, salvo il caso cli lcgiitimo impedimento, non è applicabile nel 
sisteina tlel progett,o, it quale aruinette I'esame dei testimoni sia tlavanti I'in­
tioro collegio, sia davanti un ginclice delegato. 

< Il progetto generalizzanclo quindi il concetto 'clel Codice ginevrino,-adottato solo in parte clal Codice sardo, dichiaia clie la perenzione non estingue 
Ìe prove che risultlno dagli atti. Esso stabilisce inoltie che rimangono salvi
gli effetti delle sentenzo pronunziate. La decisione costiúuisce pur essa una 
vorità giuridica che non iruò essere annientata dalla sola perenzione. 

<< Qve la pcrcnzione abbia luogo in un giutlizio tli opposizione, d.i ap­
pello o tli rivoerrzione, ò paìese che limancndo estinto il procedimonto cliretto 
ad impugnaro una -sentenza, questa deve neces;ariamente acquistare la for:za 
cli cosa giudicata. E pero altresÌ palese che quando nel giudizio di opposi­
zione, di appello o di rivocazione una sentenza avcsse gia modifcati gli ef­
fetti giuridici della sentenza impugnata, quesl,a piu non poirà, acquistare la 
forza di cosa giudicata contro il pronunziato della nuova sentonza >. 

2. Può ,la perenzione essere opposta da ambedue le parti in causa ? 

La soluzione affermativa non può essere dubbia. Sotto il Codice fran­
cese, imputantlosi la perenzione soltanto a colpa o negligenza dell'attore (Carré, 
quest. 1427), si ritoneva che dessa non potesse essere invocata che dal con­
venuto contro I'attore, a carico del quale stayano le spese clel giudizio pe­
rento. I Codici saldi però ed i'l Codice attuale hanno mutato sistema, e fer­
mandoci più specialmente all'ultimo, le clisposizioni in esso contenute è le 
relazioni minisúeriaìi che ne spiegano lg spirito ce lo provano atl evidenZa, 

Difatti, nell'artlcolo 340 è cletto che << chi imtende apgu'ofi,ttare ùelIa 
perenzione deve proporla espressamente >>, e questa frasé non può che rife­
iirsi così all'altore como al convenuto, poichè corrisponcle all'altra scritta 
all'art. 493 del Codice sardo ì854: < Quella però deZle parti, che intende 
usare il beneflcio clella perenzione, dovrà proporre formalmente I'eccezione >. 
oìtre a ciò I'art. 342 pone a carico cl'ambe Ie parti le spese del giudizio pe­
rento perchè (ce lo dichiara la Relazioze Pisanelli), la perenzione è il fatto 
così dell'attore che del convenuto; dunque è logico il dodqrne che anche il 
diritto ili invocarla competa acl entrambi - Conforme Saredo, Istit.n.696. 

3. f casi fortuibi servono ad intenompere la perenzione? 
Parecchi tra gli autori ed i giuclicati clì Francia risposéro che sì, per 

analogia clella massimal. contrct nom ucLlentenx agere non curcit prd.escripti,o. 
Vecli Chauveau e Carré, quest. 1420 - Biblioteca del cliritto uoc. Peremzi.one, 
m,81, lI2, ll3-ecosìpureDorsari, Comm Cod.Sardo, Ill, ri.DXXIX. 

Contuttociò io atloLterei I'opinione piÙt rigorosa, sia percìrè anche ve­
riflcatosi il caso fortuito, acl esempio I'incendio di. documenti importanti, si 
puo agevolmente sospendere il corso della perenzioúe con un atto processualo 
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qualsiasi, óome per la ragione ihe nolr potendo il caso scusare la'mancanza 
delle prove indiÉpensabili in appoggio déll'azione, tanto meno devo avere in­
fluenzà.per impedire gli effetti della perenzione. 

4. E interrotta la perenziono per effetto di trattative di amichevole com­
ponimento ? 

Lo ar,nmottono: Chauveau in Oarré, quest, l4lg - Pigeau, CoùLrn. t. l, 
p. 684 - MerÌin, Rep. sez. I, S 2, ì0 - Favard, t. 4, tt. I93, n,. 6 - Thomine' 
t. l, F.642 - Reynaid, Traité d"e la perempti.on, x)', 

-b3 - Borsali, Comm. l,
p.462: Gargiulo, Comm. p. 864, riservandó perd aì magistrati I'intlagine
delle circostanze peculiari ad ogni singolo caso. 

Nel silenzio della legge e consideranclo che, non potendosi presumere 
che le pàrti ne ignorino tèiisposizioni, era facile ad es-se di tutclàre il loro 
interessè pel easo che le pratióhe amicheyoli tindassero a vuobo, tanto pirì 
che il termine dalla legge fissato per la perenzione è suffir:ientemente lungo,
riterrei non potesse accogliersi tale benigna soluzione, clie lascianclo sover­
chio arbitrio al magistrato nell'applicazione deìlà legge, le toglie ogni valore 
e prestigio. Conformel Saredo, Istit. n.595.-,.5. L'interruzione d'istanza irirpedisce il decorso dellei perenzione ? 

Quando il procedimento è intorrolto pel la notificaziorie del cangiamento
di stato e della morte d'una parte o per il solo fatto ctella morte o della 
cessazione dall'ulficio del procuratore, lapcrcnzione non liuò effettuarsi cd il 
termine di essa comincia a deconcre dalla citazione riassuntiva tlcll'istanza, 

6. Quali sono gli atii cho interrompono il corso della pcrenzionc? 
GIi atti, dd proced,ura, dice il nostro articolo, ed il Borsati (Com,m., l, 

1t. 462) aggiungo cho clepsi devono àyer:e rapporto cttl gi,ud,izi,o pendente ed 
essere nol loro genero compiuti. 

Venendo ai particolari: la iscrizione a ruolo cli spediziono cleìla causa 
non solamente interrompe la perenziono come ogni alfro atto processuale, 
ma conserva perenno il procedimento, impedendo chc Ia perenzióne vi operi
mai più i suoi effetti. Difatti, iscritta la causa a Luolo e èhiusa I'istruttoria, 
non sarebbe più possibile la notiflcazione di.alcun altro atto per' Èospendere
la perenzione, e la prosecuZione del giudizio, più che in, arbitrio delle parti,
'sta nel potere déÌ magistrato. ^ Conforme: Carré, qu,est. 1440. - ColLtrai 
Ohauveau in Carré, zó. - Meriin, Rc1t. u.Peremp,, sez. I, S 2,4-Dalloz,t.22, p. 267, z. 9 - Reynatd, n.66. 

Pero la iscrizione a ruolo può essero cancellata o nei casi previsti dal-
l'art, 219 del reg. gen, giud., pef negligonza cl'una parte, ovvero por accordo 
delle parti; veriflcandosi ciuesto ipotesi il termine della pereuzione incomincia 
a decorete di nuovo dalla clata del provvedimento che ordinò la cancella­
ziono nella prima, e dall'atto col cluale si esoguiscc I'accorclo dollo parti nolla 
seconda. 

7. La perenzione è o no clivisibile? 
Fu codesta una questione aSitatissima in Francia, non però quando 

l'oggetto della-causa fosse indivisibile, poicliè in questo caso, tutti conven­
nero che la indivisibiliià, dell'oggetto si comunica all'istanza. Nell'ipotesi che
si l,ratti di interessi divisibili, il Pigeau (Conem, t. I, yt, 677) sóstenne la 
divisibiliià della perenzione, ma la teoria coitraria fu aCcolta dai più ed oggi
si può dire non ha opp,ositori. Carré e Chanveau, quest. 1427 - Dalloz, Rép.--o. Peremption, n,344 segg. - Berriat, p. 367 - Faucrd,, t, Ir 7t. 192, n. 4 -
Merlin, Répt. u, Perernp,l sez. l, g 2, n" 3 e Qxtest, 'cle rl,roit, t, 4, p.7ll, ecl 

moltissimi giudical,i citati da Chauveau c Dalloz. 
DaL principio dcll'intlivisibl4ita chc il Chauveau mirabilmcnte propugna 

adduccndo che non è da confondere I'aziono coll"istanza ctre nè è l'èscrciZio, 
e che all'azione non è possibile ayer riguardo quando si abbia presonte ki 
s-copo della legge, la necessità di mettore un termine ai procèdimenti, si 
deduce: l. che I'intelruzione della perenzione avvenuta per opera di irpa
parte o contro una parte, g'ioYa o nuoce ai suoi liteconsorti;-2, ché dichiarata,
la perenzione, produce effetto anche contro coloro che non I'hanno richiesta. 

Conformi sull'ammissiono dolla dottrina deli'indivisibilità della peron­
zione : Borsari, Comm. I, yt, 463 - Gargiulo, Comm.p.860 * Mattci, Annotaz. 
a quest'art. - Saredo, Isti't. tt,. 695. - , 
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t 
Potrebbe tuttavia con fontlamento olevar$i un clubbio riguardo ai giu­

d.izi_- d'appcllo.- È;n-È stesso ragioni che spingono atl aclottaro la tecria dell'indivisi­
biliia, clella perenzionei è lecito pàrEiiiònóre clie essa non debba seguirsi ri­
guardo ai giutlizi d'appello, e ciò percfió àit.i-iono gli effetti cho piocluce la 
frerenzione'ir, primo gràdo, óttri quótii .t'ó rrtoarr." ne'L secondo. In piimo gnado 
óssa cancella soltanto la procedura I nel 

-sccor,do fa sparire I'appcllo e da 
forza di cosa giudicata aila sentchzí appcllata. Ora, tiattandosf di più ap­
pcllanti in causa d.i sua natura dividua'('per esempio piu coercdi stati con' 
dannati a pagare un debito erctlitario ciàscuno per la sua porzione)' non sa­
rebbe ingiirstìo qhe, se I'uno tli essi trascuri per bltre tre anii di far atti giu­
diziari, p-otesse I'appellato invocare contro cbstui la perenzione dell'istanza 
e qu]nd! la cosa gi'udicata. lAnnati, ll'lr, l, 267 i,n mota).

B. lI giudizio in cassazione soggiace a perenzione ?

Noii certo.ner I'inclole aci"siuaizio- medesimo. chò, una voìta intrc­
dotto, compie il sub corso intìipend"entementc clall'azióne ilelto parti, n.cllo 
interessc della legge, Der oDera'del cancellierel tant'è vero che Ia trattazione 
tlella causa all'udiónía- ha iuogo secondo I'ordíne tlel registro d'.iscrizione, 
doliberandosi d'ufflcio clalla Co-rte, malgrado la assenza dúle parti.

Conformi: Borsari, Comm.'t, tt. Zn - Gargiuio, Comm. p. 8ó3 - Saredo,
 
Istit. n. 593 - Ghauvecu' in Carré.' àuest. l42I -"Dalló2, I Ed', t. 22,p 240, n.6.
 

g..Cassata la sentenza tlalla Córie suprema? qua.ndo incor4incia a decor­
rere il termine per la perenzione ? 

Dalla proriurrzia óelìa sentenza tli cassazione o non qià dalla sua nofi­
flcazione. Contm. Cod. Sardo", Iy,I,.292 - Ror­

--Mancini-Pisanelli-Scialoja,sarí, Comm, I, p. 467 - Chauveau ii Óarré, quest. 1421,3, ed uua concorde 
giurispruclenza'francese: Corto di Farigi, ló'aprite lBSl;'Corte dì Riom^,.8 

[iugnó IBó3; Corte tti Mctz. lI maggio"iar'a; cbric d'Amiens, 3 aprile IB24-; 
Óas'saziouc IB fcbbraio lB2B; Colte"'îi,Resanqorr, l5 maggio'IB2B; Corte di 
Tolosa, I0 luglio 1832. 

La perénzione dcl giutlizio tli f invio non porta pcl'ò' sccondo c, lne pare' 
I'effetto di convalidalc la scnLcnza contro la cf uale fit lrroilotto ricolsor ma 
bensì di far passare in cosa giuclicata quella ciei primi giudici. Difatii il- giu­
dizio di rinvio è un vero giu-dizio d'appello e pef I'art. 34I sappiamo che la 
perenzione netlo statlio d'appcllo tlà fbrza tli cosa giudicata'alla sentcnza im­
fuugnata. Detlotta la porcnzióne? nc conoscerà scnza-tlubbio iì giudice di rinvio. 

10.. Ha luogo la p-erenzione di cui in questo articolo nei giudizi arbitrali ? 

È a riteíersi òhe no, se si consideii che codesti giudizi sono rcgolati 
da norme speciali e clie péi metlesirui è già stabilita una perenzione dall'ar­
ticolo 34 C.-p. c. pel clecorso dol termine rissato agli arbitri per la pronun­
ciazione del lodq o clalle parti o dalla legge.' Conforme:'Borsari, eomrn., I, p. 46f : Saredo, Istit. n,893 - Gargiulot 
Cornm., ]1, 852 - Catré e Chtuvcau, qu,est.' l4I2 - Tltomitte,_ n. 442. 

Il.'La pcrenzione dei 60giorni pi'evist.r dalcapoverso di qucst,o articolo 
in relazione- all'art,. 383 è appiicabilo ai giudizi sommari ?. No, per la collo­
cazione deil'art. 383 tra le nbrme clel procedimento formale, per la circo­
stanza clre cluonto in esso ò stabilibo non può eseguirsi nellc cause sommarie, 
nelle quali là clichiarazione di oontumacia si chiede all'udienza,e, la compa' 
rizione avendo lttogo a giorno fisso, non v'è un termino per Ia decotrenza 
dei 60 giorni. * Cbnforml:,Saredo, lgti!.-n. e9a - {q!,!.i, Annotaz. - Pisa­
nelli neila Retazione al S 13, e Scotti, Mon, Trib', lB70' p. 66. 

12. La stessa perenzióne non è applicabile neTmeno, nei giudizi formali 
davanti i tribunaÌi di cornmercio, poicliè la procedura clinanzi i meclesimi è 

renolata da nortne aflatio SDociali tra te cluali non si riscontra quella tli cui 
è iarola. del cJre una ragiorìe ptausibile si rinvicne nclla considcrazione cho 
leiarii Dossono comparii.c in persona. L',art,407, che corrtempla il caso della 
coniumadia in cluesti giuctizi, mèntrc,si riferiscc poi agli a-rt. 3B.l- c 382 non 
rimette punto al dispòsto dell'art..3B3 e cluincli ns escludo evidentemente 

Conforme: Scotti, n[on. 'l'r'i(t,, 1870, p. 66'I'annlica2ione,
^'13. Dissi coì - Borsàri cllc I'atto che può interrompere la pcrenzione dove 

ossere nel suo genere conrpiulo, ma è forse necessario che sia valiclo ? 
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Non lo ritengo, poichè' dimostrando la volontà di proseguire il giudizio 
in chi lo_pre-senta, toglie ogni ragione alla-perenzione.dhe appunto nel pre­
sunto abbandono della lite ha il suo fondlamento. Confòrmt.. Borsari, 
Comm, I, gt. 462 ' Gargiulo, Cornnx. p, 853, -

In Francia è plevalsa I'opinione, contraria. ma è.a notarsi che I'arti­
colo 399 del codice francese alla parola actes a,sEianqe la cualiflca uela,bles, 
mentro il nostro articolo non accenna che ad. atto"di ptioceat+ira: - vedi carré, 
quest. 1437 - Pigeau, t. l. p,312. 

14. Malgrado le sentenze soprariferite ai n. B e 10. io sono convinto 
che la perenzione dei 60 giorni abbia luoEo sebbene nesduna tlclle larti sia 
comparsa.. L'articolo presente non fa diÉiinzione di sorta e dichiara pe­
rento il giudizio quando nei 60 giorni non siasi chiesta la dichiarazione- di 
contumacia, intendendo cosi di punire la negligenza delle parti che non si 
curarono di proseguire la lite e fanno prcsumère colla lorò inazione di vo­
lerla abbandonare. Di piu I'art. 383, ponendo implicitamefte come condizione
alla domanda di dichiarazione di cpnlumacia def'avversario. Ia nronria com­
parizione nel termine di citazione, vuole:clre se nessuna aeite óarti à costi­
tuito procúratore nel termine; la perenzione sia irremediabilnìente incorsa 
e la procedura sia estinba 

Perciò. quegìi. che non comparso a tempo volesse poi continuare il giu­
dizio potrebbe sentirsi oppome dall'avversario la già ierificata perenzióne,
la quale, se trattisi di gìudizio d'appello, fa passàre ih cosa eiudicata 
sentenza dei primi giudici. Conforme Scotii, Mon. ITib.IBTf. e.66. 

reí 

-15. Della perenzione d'istanza nei giudizi davanti i pretori eri i concilia­.tori parlerò agli ariicoli 447 e 464. 

339. La perenzione ha luogo anche contro lo stato, gli istituti"abbiapubblici, i minori, e qualunqus alLra persona che noir la 
libera amministrazione de' suoi beni, salvo il regresso contro gli 
amministratori. 

Questtarl,icolo .pel quale la perenzione ha luogo anche contro i minori, 
suppone che. questi abbiano nn 'amminislratore Contro il quale, qualora
siano incorsi nella perenzione, possano esercitare I'azione d'indennità loro 
riservata da tale articolo. 

Tale circostanza deve ritenersi necessaria perchè a carico dci mi­
hori possa decorrere la perenziome. 

Se alla. legge sta a ctrore la brevità nelle liti, non è vero però che 
a questo .desiderio abbia sacrifìcato i principii di giustizia che èostante­
inente_la-.informano,. ordinando la perenzione in claino di chi non potendo
fare ne di per se1 nè.,per mezzo dl rappresentanti alcun atto di próeedura,
hon aveva il moclo dí impedirla, e non-ha chi sia obbligato a'risarcirgli 
i! darrno. * Coss. Firenie, 27 ízouembre 4.871t. Donatà-lAttala. Gior. ù.ei 
Tròb.,nI,zi._308..- Qon[à: Appello Lucca,24 aptrite 787/t. DeUa Naue
lL cc,-Attalla. Annali,, VilI, t!45. 

l. Può correre la perenzione contro il minore non provvecluto cli ammi­-nistratore ? 
Tra gli autori francesi stanno Der la soluzione neEativa: piEcau (Comm.l. 

p_ 683), Favard (Rép. o. Perempt.,"m^ '10), Calré e óhauveari @uàst. l4B3\',
Thomine (Comm, n.-444), Reynaird'Qraiíé n. 90\. - SostenEono"invece l,af­
&rmativa r Me.1lin. (J?ep:. uoò. perempt., sez. l, 'S 2, n. ili nailoz (Rétt. o. 
Pcremp!, n.-47.2-474), Biocho (Dict. u. perempt., 7y. i4t, Boiiarrt (n. bBZ),-Ro­
diére (lI, trt, 246), Mourlon @è$. n. 6b9). La $iurisprudénza frandese sí'è cla
ultipo.pronunciata favorevolìirente , aila doltrina- propugnata da Merlin, la 
quale tra noi è pure seguita cla Borsari (Comm" Coà. Salclor lII, ta. DXXXIII, 
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Comm. Cocl. It. I, p. .163), Gargiulo (Comm. p, 857\, Mat|ai (Annotaz.), ad è 
combattuta dal Sarcdo in una bcllissima monografa nel giornalo La Legge,
ool. XY- n.2.

È'por la minoranza e per la teoria clre ha il suffragio della Ccrtesu­
prema di Firenzo che io mi dichiaro. Io ritengo che Ie parole << salvo il re­
gresso contro gli amministratori >> colle quali si chinde il nostro articolo,
più che il riconosnimento di un diritto, pèl quale non sarebbe stata questa 
èonveniente la sede, e cìre non era puító necessario, signifchino una éoncli­
zlona sine qua lùon alla decorrenza della perenzione.

E a ciò mi induco tanto piu poichè i'istituto della perenzione avendo 
la sua ragione nella n'egligenza'deliè parti e nel presuntó abbantlono della 
causa? non sanebbe logico dedurre nè-l'una nè I'altradal silenzio del minore 
incapace-acl agire da solo, impotente acl interrompere, anche volendolo, il 
corso della pcrerrzione. 

Alla osservazionc opposta dagli avversari, che se si ammette I'ecce­
z_ione in favore dei minori'non pro"vvecluti cli iutore, sarà mestieri osten­
derla anche a coloro il cui tutoie negligente è insolvbrrte, risponde giusta­
menle il Chauveau cho << ce n'est pas" a't'utitité du recorirs qle la loi su­
bordonne la dechéance, mais à, i'exiètence ou à I'absence d'un mandataire légal
qui ait pu agir, et clui rencle inapplicable io principe contra mon ualemtem 
a,gere, ecc. >>, 

2. Il termine della perenzione clecorre anche contro una eredità, giacente 
non provveduta di curàtore. La formula aumentativa anche dice il Bor­-sari nel Cctmm. Cod,. Sardo, III, zr,. DXXXIV dimostra che niuna persona-si vuole esclusa dal rigore'delia disposizione di legge.

Conformi: Matte"i, Anmotaz. -'Sareclo, Istot. ó:596 
, 

- Chauveau in Carré, 
quest. 1433 óis - Pigeau, Co,ntm. t.L, p.684 - Merlin, Rèp, u. Peremltti,om, 
scz. I? S 2, n, 3. 

340. La perenzione si opera di cliritto. 
Quanclo voglia continuàrsi I'istanza scaduto il termine, chi 

intende approfittaie della perenzione dève proporla espressamente
prima d'ogni alira difesa, altrimenti si ritiene che vi abbia ri­
nunziat0. 

{. Sebbene Ia perenzione d'istanza si operi di diritto per soìa virtu 
di legge senza che quegli al quale prolìtl,a abbia Lridogno di chiederne la 
dichiarazione al giudice, ciò nón'to$lie che cluesta dichiarazione possa aì 
giudice domandarsi e che debba quindi venire da lui accordata. 

Anche in questo caso le spese di lite sono a carico di colui chc 
lasciò perimere l"istanza. Apytàno Torino, I maggì,o 4862. Patri,r,io d'i-Scaquello-Comunì,tù tli, Ilorgo Luuezizana. Legge; II, 549. 

2. La perenzione deve essere proposta prima d'ogni altra difesa e si 
intende rinunciata quando viene dèdotta in sttbalterna ipotesi e dopo altli 
incidenti di nullità di procedimentó. Cass, I7i,renze,4lu,gli,o 1867. Li.Ttpi-*' 

{:T:;"3:!"!;'"1#rtl:i^J;un3l'0n.l"" di dirilto, vare a dire senza uopo 
della dichiarazione del giudice. 

AIlora e necessalio opporre I'jncolsa perenzione qtrando I'altra parte 
voglia rial.tivare la causa perenta. Cass. Torino, 20 nouembre 4.8tt7. 
B erto tli,- Fctl,letti. Ann ali', I, 42/4. 

4. Se il convenuto nel costituire il suo procuratore scorsi i 60 giorni 
dopo lo stabilito per comparire, non à dedotto coìl'atto stesso la perenzione 
dell'istanza, si intende che vi abbia rinunciato. Appello Napoli,, 22 ot­-tobre 1869. Censale-Sacco. Annalì,, III. 467. Contra : Appello Naytoli,,-23 l,ugli,o 1869. Beltran1i-Di,rezi,one d,elle Gubelle. Anqali,, III, 309. 
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5. Sebbene la perenzione si operi di diritto ò ammessibile--la istanza 
in via d'incidente a che la medesima sia' dichiarata. Appello Torino,-1.9 apri.le 7870. Moschini-utrinqtte, Gi'uri,sprudenza, VII, rz. 29. 7, A1t­
pcll6 Firenze, 70 marzo L874. lWanuzzi-Monti. Beltini,. XXVI, 499.- 'iegge

6. Nè la prescrive, ne d'aìtronde la na{.ula del procedimento 
incidentale compórta che la perenzione sia proposta a giudicarsi col rito 
degli incidenti. 

Nè del pari e necessario che per impedire Ia perenzione si faccia 
seguire la nolificazione clell'atto di prqcedura col quate si viene appunto ad 
interrompere il corso della pelenzione medesima. 

Afto efficace ad interrompere il termine della perenzione è anche 
I'iscrizione della causu a ruolo, niun riguardo avuto al fatto che non sia 
stata notifìcata e neppure che in seguito la causa sia stata cancelìata dal 
ruolo ad istanza delió iscrivente, tanto meno poi se venne reiscritta a ,cura 
della parte medesima. * A,ppello Mì'lano" 13 lugli'o I'ST1 Crernona-Cutti'. 
Mon. Tri.b' XII, 889. 

7. Anihe dópo chiesto il rinvio della 'cau-sa -li puo_ validamente pro­
porre la perenzione d'istanza" qgry. Naytoli',25 ottobre 1877. Brwno­-Cri.sci,telll. Gi,or, delle Leggi, lII, L96. 

8. Quando I'eccezione 'della perenzione dell'istanza è stata dedotta 
preliminarmentd ad ogni altra, non puo intendersi che vi sia stato rinun* 
óiato per avere il procuratore consentito rrno o piir aggiornamenti alla di­
scussiòne della cauta. Cass. Napoli, 77 febbiai,o [872. Bruno-Crisci'­-telli. Annali, VI, 93. 

9. L'accordo'delle parti vale a sospendere gli effetti clella perenzione.-
È vaìido ed operativo ii patto di lasciai sospeso un giutlizìo fino alla de' 
cisione di un'àltra lite vertente fra le stesse- parti; esso impedisce la de­
correnza dei telmini della perenzione. Apptello Milano, 21t marzo 1873. -Barbò Il. cc.-Delmati. Gior. dei, Trib., II, n.. l'25. 

{0. Quantunque la perenzione operi di diritto, in quanto la eccezioue 
pelentoria che ne deriva si forma per la sola virtu tlel tempo e senza di­
èhiarazione del giuclice, e però sernpre nella facoltiì della parte a cui in' 
teressa di valersi o no di (uella eccezione. Cass. k-i'renze,3O d,i'cembre-4.873. Awi.gucci-Vi,oli. Legge, XIV, 46{. 

1{. Il clisposto dell'att. 340 che Ia perenzione d'istanza va opposta prima 
d'ogni altra difesa va inteso nel senso cfe essa deve precîdere ogni difesb 
di merito, non già ogni eccezione d'ordine meramente prócessuale, la quale 
quindi può esserc proposta prima deìla perenzioue senza impot'tare una 
iinplicità r'inuncia a qùesta. Appello Venezia,2l gennai,o 1874. Leui'­-Fanza11o. Illott. Trib., XV, {'13. 

4,i. La perenzione si può chiedere tanto in via principale che in via 
incidentaìe. Cass. Naytoli,'4,4 altri,leIBT&. Tqgli,q'ui,q'-Blan'co. Gior. d,ei'-Trib., lII, n, Ur9. 

{3. Pell'imperante Codice di procedura civile a valelsi dclla peren­-l'autorità
zione non la rf iropo che si adisca giudizialia innanzi cui fu la 
proceclura svolta, ma puossi opporre innanzi qualunque altra, che siasi 
adita con novella azione. 

Le setttenze meramente istruttorie non impediscono il corso deìla 
perenzione. Appello Catani,a, 22 agosto IB71t. Comu,ni' di' Pedara­-Principe Paterno: Gior. d,ei Tri,b., III, n, 370. 

14. La perenziouc d'istanza ò'ploponilrile pcr sempìicc atto di com' 
parsa. La clotnanda è necessiria rron iìcrchè la-perenzìone si verifìchi in 
quanto che opqra tli diritto, ma perche la parie intrlressata ne possa_ pro­
fittare dal momento clie le è lecito rinunziàrvi, e devesi ritenere che vi' 
abhia rinunciato fìno a che non I'abbia proposl.a. 
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La percnzione può esser opposta soltanto cla quella delle parti in 
clusa cui [orua Proficua.

L; tr.r.nriot " quindi dell'appello non può essere domandata dal-
I'appeìtantà, ma solo ciall'appellato'."A codcsta eccezione, ìa parte la .quale
ha'àiritto di valersene, pu6-eflìcacemente rinunziare mediante la ripresa 
dccli atti di causa." L'appellante che non creda proseguire negli atti cli appeìlo ne ha 
il modo rinunziarrdo agli atti <tel giudizio. * Aptltello NIi'lo'no, 23 dicem' 
bre 7874. Pozzi,-Corl.i,, Annali,,7X, L43. 

{5. Vedi art. 338, sent. n, 8, 

l. Corne si.fa valcre lt nerenzionc? 
La percnzione si comp'ie peL' opera della leggg, è di diriito, tì.ice il no' 

stro articolol non è quindihecèssaria la ùomanda dclla partoperche sr ve­
rifichi, comc pcr I'ari. 33C del Codice francese l cssa è pèrò richiesia se si 
vuolc'approliitarnc, qualora il giudizio vcnga riassunto, poichè è permesso 
di rinunciarvi, sebbene il tliriitó tli opporln non possa.acl una parte,€ssere 
tolto tlal fatto dell'altra chc prcvenga ia sua rlicìliarazione con atti dI pro­
ced.ura. Da ciò tleriva ohe i g'iudici "non possonb proclatnare la perenzione 
tl'ufficio; nò queslo òont"as1a'punto cottà tliclriarizione della legge.. che Ia 
perenziohe è ài airitto. vi sonó infatti clelle decadenze comminate dalla^legge 
in moclo così assoluto da lmporro l'óbbligo ai giuclici di rilevarle 'd'ufflcio: 
talc sarcbbc la dccatlenza pròvista dall'nr"t. 466 iigualdo all'appellazione pro-

a pro'posta fuori di térmlne.-ii'iono aòrié dò.ad"nre ciro la legge-iòmmina
hi una partc, mi cUe rc permcibe di rinunziare ove lo ioglla, e tl? queste 
sono tdprós'crirìoni, t" q-uali 1on possono esscre tlichiarala en officio dal 
giudice c si annovcía lrd le medcs'ime anche ja pcrenzione:.decadenza ple­
òosiituita dalla legge, ma t'effot[o ilclla rlualo ò subordinato alla volon[à della 
parte. Da uìtjrno íi"sbno pure dclle decadcnze cle non s'incorrono nemmeno 
ip,so iur:e, mi a"uò1o s"'i,prc cssure tlicliarale e possgno quindi ripararsi 
prima che il giudice le abbia pronunciate.' II .ooc"ito fino a qui sviluppato è riassunto assai-bene. in queste.pa­
role del Pisanelli : << Il càrattereiriella perenzione è quello ùi uma ecceziome 
per'èittoria chc si oplione alla partc coitraria, Ia quàte volesse proseguirc
'uniitanz* cné nl Àír''n"ito ii s',ro tempo. PercÍrè lalerenzione susSista basta 
che venga opposta tlalla partc intcressata >>. 

iVó quàido cd in qùal mo{o si propone la pcrcnzione cotne eccczione 
alla pi'osoc'uzione .1éti isfania? È lcciio hlla pat'te, a favore della quale Ia 
pereizione si O verincali,-itîótiiéaóir* cón ap'posità principale istanza la cli­
chiaraziorle ? 

<< Ohi intcnde approfittaro dclla percnzione dovc proporla es.pressa' 
tncnlc ltrima cl'ogni. à,itra azfesa >. Or' Ài dornanda di quóle difesa à inteso 
if legisiatore tli 1íarìare? tti ciuella tli mcrito, ovvero anche della pregiu.di­
iiatíe dtorclino?'Vedemmo òh" la Corte díappelto diVcnczia (sent. n. II)' 
ritenne che la clifesa la quale, ove venga prómessa all'eccezione di peren­
zióne, impecliscs Ol farta elfficaóemonte è q"uelia che colpisce. il-merito I montro 
iu a'àvuisólòontràrló ia Cassazione di Éirelze (se1t.-n. 2). Io sono bonvinto 
che la corte di venezii abbia mal giudicato, sia perchè (come si esprimc la 
Cassaziono noròntinal la logica giur:rdica corrsiglia a ritenòre cho prìma abbia 
a ricorcarsi se sussiéta s.nifirc,''o sia perenta"l'istanza, essendo-cltiaro cho 
Aove ta istanza foisò porunfa, íron potiobbg falsi luogo nò a questionì di nul­
litA, ue a cluos[ioni di'ingiustizia, e'si pcrchè in ogni motlo tlove la,.]egge 
tàsiativarnónte e soito póna tli úecacleirza prescrivò un dalo ordine di rluc­
stioni, non è permesso Sotio clualsiasi coloro di-p^roscinderne' 

La lesc-e non fa distjnzibne tra difesa e tlifesa e per conseguenza qua­
lunoúe sia lYiccezioné proposta, sia pure tl'incompetenzh o di nullità, essa 
picótu,to I'adito a far ialér'e ló pere-nzio_ne. Conforma: _Borsari, Conrn. l,-
e. aOg - Cargiuto, Con't'nt,, jr. BóB - Sareclo, Istit, n, 59? - Chauveau e Carrér 
quest. 1447.bis, 
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'la questione del temp'o resta quella ilel motlo, sulla quale la 
leggo non dice veibo. Se però Ia pc?enzione è-una eccezione di forma, io credo 
àn?essa debba proporsi-col rito degti incidenti, come ogni altraquestiono o 

controversia di iiio- occasionata dalla domanda princinale. corue I'eccezione 
di incomnetenza.. come ouella d.i nulliia deEli atti. L'ec'cezibne di perenzione 
è tale che se vónisse ac"colta farebbe veniimeno la necessità, di-ogni ulte­
rioro indagine sul merito del]a causa ; ò quindi logico. anzi necessario., c_ho 

chi la opp"one non si limiti a dedurla, ma^provvechpérchò sia tosto risolta 
dal tribúnale, ed a raggiungere ooclesto scópo ,non si presenta altra via cho 
quella di elevare I'incidente. 

Risolta 

-
Passiamo ora a vedere se sia sempre necessario di dedurre la peren­

zione in via d'eccezione, e sia inanrmissibile la domanda in via principale 
proposta per farla dichiarare. 

Coloro che sostengono la inammessibilità, ne decluoono il principale-delargomento dal concetto nostro legisiatore che Ia peronzione non è che 
una eccezione che opera ministeria jwris, e soltanto còme tale è opponibiìe, 
secondo I'articolo pfesente. (Vedi Borsari, Comm. l, 1t. 465). Cotleste ragioni 
sono però facilmente confutabili. Anzitulto è innogabile clto I'eccezione, 3P­
puntd perchè crea dei cliritti, puo dedursi anche -in via principale per far 
iiconoscere quel diritto al qúaie essa h& clato origine: còsi aliercepti,o.rei' 
Jud.ocatoe fa riscontro I'actio jucl.icati, e cohti, a vantaggio clel quaie si 6 
operata la prescrizione, ha faòoìta di chiederne il rioonoióimento per la sicu. 
tezza del proprio diritto. 

In sécoiido luogo se il legislatoro s'è occupato soltanLo del modo con 
cui opporrc Ia peren7ione in via d'eccozionc, ció non vuol diro ohè abbia 
impliòiiamente 'vietato di dedulla con tlomaútla principale. Basta, per con­
viniersene, Ieggere quanto scrisse in proposito il^Pisanèlli nella Retazionet 
< Perctiè sussista (la-perenziona) non-è necessardo dichiedere al g.iutlice una 
tlichiarazione reìatìva, ma, comé avvicne tli quaiunque altra occezione,basta 
che.venga opposta dalla parie interessata b. Non è necessario non slgnltlca 
punto che sia, Ddetcrto. 

Se poi badiamo allfinteresse .cìella parte, si farà ancor più chiara la 
convenien'za cli conceclerle il dilitio di clomanclíre in via cl'azioné il riconosci­
mento della perenzione già, acquisita. Sebbene la perenzione esista di diritto; 
pure chi ne approfltta ha sempre cla temere che-I'avvelsalio gli opponga 
Ia interruzione del'termine per ìa notiflcaziono di atti di procedura e non^l'abbia fatta cli-può tranquiilamento valersi ìlela perenzione se prima non 
èhiararo àal giudice. Cosi nel giud'izio tl'appelto làperenzione tlell'istanza dà, 

forza dí cosa"giudicata alla seitenza appeìiata e peì'ciò autorizza I'esecuziorie 
delìa sentenza"medesima ; ma I'esecuadt'ò potreb6e insorEere a ncgare la as­
serita perenzione e la conseguente efflcaéia del titoto ésecutivo, otl in tal 
caso sa-rebbe meslieri (come"dircostrerò in appresso) cli ritornare ùavanti
il magistrato d'appeìlo per far risolvere la cónlioversia.'Questo rinvio, questo 
sciupio di un tempo prèzioso è risparmiato colla dichiarazione della peren­
zionè ottenuta dai seèondo giuclice-prima di porre in esecuzione Ia sentenza 
appellata.- A tutto ciò il Borsari onpone che questo metotlo .sarebbe assai peri' 
coloso per chi I'aclopera. < È ìina contradclizione, egli dice, sostenère morta 
I'istanza, inesistente-il processo, e continuarlo. Quci preliminari cho vengono 
nel programma aclditati sono vóramentc faiii di contiìruazìone I e che ci vuole 
di più per decadere dal diritto dell'ecceziolre ? Se I'avversario è trascinato 
suo maigrado, come si ,dice, a proseguiro la istanza abbandonata, essa non è 
più abbànclonata dacché I'aÍtra'parte" la riprencle : essctno era che g'iacente. 
Questo bisogno non ci può e noi ci deve èssere, come non ci s-arebbe mai 
di costruire in proprio-carico un processo clrc nou esistesse_, onde con que­
sto mezzo resplngere una prescriz-ione chc si viene cosi ad inferromperel 
ed ogni proteSta sarebbo. iinta dat fatto e resa jnutilc dall'inirinscca in­
compatibilità, clegli effetti. >>- Ed il Borsari è cosi nersuaso dolla inonportunità, clel sistema che com­
batte, che neI Formulario-(v. pag. 42), ritorriaido sull'argomento soggiungg: 
<< Chi ha acquistata Ia pereirzidne devé ben guaralarsl dal produrre una do; 
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manda nerchè sia dichiarata. È un avvertimento che credo mio tlebito d'in­
*1òì"u-p,li.trè ho.veduto qualche praticìsta offriro un modulo di domanda. 

<< La perenztone è stimltticeviente un'eece.zione,' occezione delicata, se 

mi è permeiso dir così I eccezione che deve proporsi prinxa dí ogni difesa 
sul m-erito" altrimenúi si intende rinunciata.--- --<Óhi. 

abbandonando la sua Dosizione leAale, fungesse la parte di at­
tore invocando la pronunzia del màgistrato, si*pone in questa coridizione, cho 
l'avversarib faccia qualche atto, o c-osi impedisca al magistrato di pronun­
ziare la perenzione. Sc la istanàa rimase ferenta, non resta che di fare eso­
guire le ^sentenze che si fossero ottenute,'od opporsi al proseguimento del 
giudizio >. 

Se bei guardiamo però, cotesti timori sono affatto privi tli fondamento,
il nericolo pef cui si alla-rma' I' illustre autore è imaginario, e ìa parte col 
far-e istanzd perchè sia riconosciuta Ia perenzione non pregiudica -in verun 
modo la propria condizione: Infatti, comè ho dimostrato più soprar -la peren­
zione essèndò dd ctíritto e acbuisitd Der la parte cui pro-fitta, flno dal giorno 
in cui sÍ è compiuta pel decoi'so del termirie dalla l-ogge prefisso, ed essa 
colla propria aiione ion clomanda perciò al giurlice cÉó pionunca, ma sol­
tanto ?he d,ichiari o consta.ti la pelcnzione g-ià veriflcatasi. Di cons-egu-enza' 
qualrrnque atto facesso I'altra paite, messa súll'avviso dalla domanda di di­
c'hiarazione della perenzione, sàrebbe impotente a mutare la posizione. giu­
ridica dell'istanteiimevocabilmente fissaia, a porre in contingenza il diritto 
da essa acquisito. Conforme: Gargiulo, Comm. p. Bó9.-2. Che I'atio di costituzione cli nrocuratore non accompagnato cla veruna 
risposta, noh sia d'ostacolo alla der{uzione posteriore della eicezione di pe'-dubbio,
renzione io non so come possà meitersi in sebbene abbia notato una 
decisione della Corte d'afpelto di Napoli (sent. n. 4), la quale- in un caso in 
cui non esisteva che una- nuda costituzionò di procuratore, ed anco illegale 
per difetto di deposito del mandato, pure ritenne dessa costituisse úale atto 
da importare rinuncia al diritto di proporre la perenzione

birutti Ia semplice costituzionè di procurator.e pel part-e del conve­
nuto non è che I'att-o indispensabile detla comparilionè in giudizio per poi 
rispondere; e quantunque h.comparsa con cui-si dà comun-icazione del de­
pos-ito clel ínanàato possa anche óontenere la risposta, pure I'una cosa è af­
iptto indipendente e-difforente dall'altra, e !'articóìo cho ora commento parla 
dí d,i,fesa e non di comytarizione. 

3t4. La perenzione non estingue l'azione,-nè..gli effetti delle 
sentenze pronlnziate, nè le prove che risultino dagli atti, ma rende 
nulla la procedura.

La perenzione nei giudizi di appello o di rivocazione dà 
forza di cosa Eiudicata alla sentenza impugnata, quando non ne 
siano stal,i molifìcati gli effetti da altra Éentenza pronunziata nei 

-del,ti giudizi. 
1. Le pronuncie giudiziali che non toccano il merito della causa, ma 

riguardano'unicanrenté la regolarità del procedimerito, non solo non im­
pÀdiscono la perenzione delltlstanza, ma sono esse medesime suscettive di 
perenzione. I Cass, Tori,no, 37 luglì'o 1866' Pangalo-Petrococchi,no,
t'nnî. 

J"tt;.13;rr""e colpisce i provvedimenti preparatori, ma non le sen­
tenze interiocutorie, che Senza dècidere il merito della causa stabiliscono 
'defìnitivamente sopra una controversia avente tratto alla sostanza della 
ouestione. nrescrivèndo una Drova od un incombente atti a stabilire un 
e'stremo ú.ilu do*unda d'una'delle parti. Appetto Tori,no,75 settembre-
1866, Qiocclt etto- F er r er o. Gi,wri'sprwd,enz a, III, 470, 

2S 

A rt, l3ó0 o sag. cod. eiv 
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3. La perenzio!î in appello producendo I'effetto della cosa giudicata 
appellata, I'appelìato, decorsb il triennio, può, senza bisogno.sulla .se-ntenza

di chiedere ai-.giudici- d'appello la dichiarazione dell'incilisa perenzione,- ri­
volgersi a-l tribunale di piima istanza per I'esecuzione della ientenza, come 
se I'appello non fosse stato interposto o fosse stato rinunciato. Cass.-Tori,no, _20. no.u ermbr e 1867 . B ertotti,-F alletti,. Att n ali, I, L2h,

4. I giudicati uon essendo rnai soggetti a perenziónó. su con sentenza 
defìnitiva ed interlocutoria fu rigettata-l-'eccezione di inammessibiìità clel­
I'appello erl ordinato un mezzo istruttorio, e quindi con artra pronunzia
posteriore fu disposto esegtrirsi la prova, non 

-si 
può parlare di pirenzione 

{el gravame, App ello Catanzaro, 20 g ennai o 4 868.' Virno- -Càrd,omone,Betti.ni, XX, 29. 
5. Non e inammessibile la domanila cli perenzione por àiò solo che 

Ia medesima. non-possa farsi valere che in'line.a li-uà*rionliquundo 
con_.essa si intende a.togliere cli mezzo una istanza, ad esenrpio-cli ap­
pello, per poter liberamente agire.

La perenzione d'idtanza si opcm quarrtunilrre non vi al_rbia avulo 
luogo alcuna .pronuncia definitiva, iia quèsta ancLe non cli merito, poichè 
essa colpisce I'istanza e non i giudicatl--- Appello Napolì. 2g gettnaío 
7868 Panone-Melito e Rossi.. Betti.ni, XX, 52.' 

6. Dichiarare perenta I'istanza di uua causa cl'appello cluando vi è con.
 
testazione se _ìa -perenzione sia decorsa, appartiene'àt gioiti.u coùpetente
 
a conoscere di detta causa,
 

Pyò occuparsi di tale eccezione la Corte di linvio, nè occon,e per.­. . 
ciò che la causa verta anchc itr mcrito. 

-. .L'appello è perento quando I'unica sentenza pronunciata in detto
 
giudizio fu annullaia.dalla Corte suprema e dalla notificazione di quesla
 
siano decorsi tre anni, senza alcun atto di pr.ocedura. Appetto Tori.no,
-1 febbraio 7868. Castagnola-Cam.ogti.no. Beflini }'X, 62.-­

7..La. perenzione-dell'istanza d'appeìlo se nnoce alt'appellanté i,entlendo 
cosa gi,udicata I'app-ellata sgntenza, nón irnpedisce però- il decorso clella 
prescrizionc a suo favore del diritto dell'apfellato: ó pcrciò se l'azione è " perenta pel decorso, per esempio, d'un treritennio.o qùarantcnnio dall'ab­
bandono dell'istanza, l'attore appellato non può domandare l,esecuzione
 
della sentenza, tuttoche_l'appello contro di quèsta si abbia per non inter­
posto. 1 Cass. Torino,4.l febbraio 1868. Ranuzzi,-BerLì^ Lègge, VIII, b31.
 

8. La sentenza d'appello colla quale non si modilìca negti effetti ta 
s-entenza appelllrta, ma s_olo si inibisce I'esecuzione provvisoria della me­
desima, non^e^di_ostacolo alìa perenzione dell'appelló. Appetlo Ancona,
-29 marzo 4,868. 1'ard,ucci-Attitagti,a. Annali,, ii, gSa. 

9. Non Ie sole sentenze definìtive, ma tuite ie sentenze, di qualunque

natura.siano, non.vanno a perenzione. Cass. Napol,i, 27 feb­-soggette -brq,ì,o 7869. Acci,ni,-D'Alessand,ro. Mon, Trib., X, 694, éass. Torino,
 
30 d,ì,cembre'1"867. Vay-Reale, Gùtisprudenzu, V, 215.-


10.'Se la sentenza impugnata sia s[ata modifìcaia dal tribunale di ap­
pello, la perenzione incorsa nel giudizio d'appello non produce altro eif­
fetto che la nrrllita della procedura. Cass.-iorino,77 giugno 186g. Bor­-rone-Saluai,- Gemello. Aànali,, 1II, 247. 

4,'1,, [f perenzione.si opera di diritto; e nei giudizi d,appello produce 
I'effetto di dar forza di cosa giudicata alla senten?a appeìtaif.

Incorsa la perenzione in appello, la parté cui inióressa, non e tenuta 
ad attendere che I'altra contínui l'ìstanza per opporle la perenzione, ma 
può direttamente agire avanti il tribunale cbmpeiénte per I'e'secuzione 'della 

$entenza. E se nasce contestazione sulla perenzione, il tribunale medesimo 
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nuò defìnirla cotne ogni aìtra disputa relativa all'esecttzione, Appello-
Napoli, 2 agosto 1869' Demanio-D'A.iout. Annali, III, 38/+.' *'1 

.buíndo taìuno tra gli intereséati ad impuf'uaró una sentenza ha
 

esperimeÀtato I'appelle', ma lo ha in seguito lasiiato cadere iu pe.renzionc
 

ndn puó piu esselr-e ammesso a far adeiione all'appello, successivamenle 
introilolto da altri consorf,i di lite. 

La perenzione si opera di diritto, ne ha tl'uopo d'essere d_rc\ia-rà1ta 

dal giudicti. Appello Mòlano, 30 dictmbre 1869. Borcomeo-Trì'ulzin' -Stange. Annali,, III, 546. 
ig. Se I'appellanl.e trascuri di chiedere nel termine legale la dichia­

razione di corìtimacia dell'appellato, si verilìca la perenzione d'istanza, 
senza bisogno di pronunzia dèi giudice, e la setrtenza a-ppellata,.rispetto a 
aoloro che-incorsero nella perenZione, acquista vigore di cosa giudicata. 

L'apryellato nuò ouincli nrocedere all'esecuzione clella sentcnza stessa 
a carico à'égli upi,élluiti éh.i lasciarono perimere il loro -appello, non 
ostante che -posteii^ormente sia stato ì'appellò esperimentato da altri coin­
teressati, u iia tuttora pendente suìì'dppellazioie di costoro il relativo 
giudizio.* 

L'esecuzione non può inibirsi neppure nel caso qh-u, {opo abban­
donato l'appello, abbiano'gìi appeìlanti-éontlo i quali ebbe luogo-la pe­
renzione, iatta ddesione af'appèilo successivamente introdotto da altri co­
interessaii. Aytpetto Milanó, 20 gennctio 7870 Tri'ulzi'o e Stanga-Bor'-rorneo. Annali,, l\, 5. 

l./t. Per l'drt. 344. una sentenza appeìlata acquista forza di cosa giu­
dicata per la pcrenzione della istanza,- luando nór sia intervenuta in ap­
pello vàruna pronunzia che abbia rnodifìcato gìi effetti della prima'-

Una seitenza interJocutoria del tribunale tl'appello, che ammette una 
prova, modifìca gli effetti della sentenza appellata, ed interrompe il corso 
àella perenzion"] Cass. Palermo, 6 mag'gio 4'îi70. Demani,o-Scribani.-Annali,, \1, 4,67. 

45: Noi si può perimere una istanz.a quando nella medesima è stata 
proferita una sentenà parte delìnitiva (per esenlp^l_o suìla competonza) e

'Coss.parte interlocutoria. Napoti,,,24'maggio 7870. Cauali,eri-Panetta.-Gazz. d,el Proc., IY, n. 4.7. 

46. Non tuÍte l'e sentenze proferite dal tribunale d'appello valgono ad 
interr:ompere la perenzione deil'istanza, ma quelle soltanto c.he. portano'una 
una modjfìcazioné sul merito. Quindi seìtenza che siasi lirnitata a 

sospendere l'esecuzione provvisoria rilasciata dai primi giudici, non recando 
moàifìcazione sul merito-noà vale acl interrompére la perenzione. 

-.Cass.Tori,no, 29 luglio 1870. Tarducci'-Al'maglì'a. Annalì, V, 286. 
{71 Incoria la perenzione in appello,-l'appellato fuò" senza bisogno di 

chiedere alla Corte la dichiarazione della perenzione, portare direttamente 
a esecuzione la .sentenza davanti al tribunale competente, come se I'appello 
non fosse mai stato interposto, o se interposto siasi rinunciato. E se nel 
giudizio esecutivo sorga. riisputa qull'incorsa o non. incorsa-.perenzioner. il 
tlribunale stesso e competente a definirla, come ogni altra disputa relativa 
all'esecuzio4e. Appeilo Firenze,29 dì.cembre 18i0. Co:rnune d,i, Pi,stoi'u­-Gauazzi^ Annali, IV, 614. 

{8. Caduto ín p'erenzione un appello, non è efficace un secondo, seb­
bene la sentenza di nrima istanza non sia mai stata notifìcata. Cass'-Torino, 12 gennuio '1877. Ghidi'n'i,-Rasa. Annalì', V, 4,25. Appello-Casalei 34. gennai,o 4,87'I. Vi'nca-Ri,cca. Annali, V,249. 

,{
{0. Proferita sul gravame una sentenza, la quale modifichi gli effetti
 

s entenzl a ppellatà anche con una disposizione preparatoria od intér'
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locutoria, non è piir possibiìe la perenzione del gravame. Ciò varrebbe 
anche se la sentenza si fosse limitata ad ingiunger:e la produzione di do*' 
cumenti per porsi.in_.grado di decidere una q'uestione pregiudiziale ri­
soluta dai primi giudiei. 

Non-sarebte così se la sentcnzaresa sul qravùme. nullaavesse posto 
di nuovo o di diverso dal contenuto nella primà senleniza. Apltettò Na. -g-2l,ir-I3 febbrai,o 4.874.. Irerroui,e Romane-De Gasparce. Gazz,"àel Proc. yr, 57 

20. La perenzione dell'appello per la mancanza di dichiorazione di 
contumacia nei sessanta giorni in procedimento formale ha luogo comunque 
con precederrte sentenza fosse staia, sulla proposta in via somriaria innaiizi 
all'appelìo,rivócata la r:lausola,provvisionale, e_tuttochè in questo giudìzio
sommario sia comparso I'ap_pellato. Appel,lo Napoli, IZ-magglo 1871. 
Pelosi,-Dì, Sangro- Gazz. d,el Proc.,-_\r 343, 

24. Notifìcato un appello .in causa di rito formale, dopo i 60 giorni 
mutato comu'nque in sommario, l'appellato, compar$o o no'in telmìne, à 
sempre diritto di richiedere Ja perenzione.dell'istanza. 

Non è l-q so_!a di tre anni che si opera di pieno diritto,^perenzionema anche quella di 60 giorni.
La domanda di rin-vio della causa concordemente fatta dai procu­

ratori dei contendenli non importa rinunzia alla perenzione. Casi. Na­
ytoli,,25 ottobre 1871. Bruno-Criscitelli,. Betti.ni,, XXIII, 696.-.quando

22. Non può aver luogo la perenzione deìl'appello una sen­
tenza pronunciata in seconda istanza ha rivocato un capo della sentenza'-appellata. Coss. Naytoli, 78 maggi,o 1872. Persichetti-Benedetti,. Gazz. 
d,eL Proc., VII, 269. 

23. Così le sentenze 
:

defìhitive. come le sentenze interlocutorie sono 
soggette a prescrizione, non mai a.perenziole. 

. La perenzione può estinguere atti processuali non ancora giudicali, 
ma .non qu-elli che ebbero la delìnitiva dichiarazione dell'autoriù giudi­
,iur;s. Cass. Napoli, 27'tuglio 4,872. Renzi,- Letta.. i4ggi, ill, \il. - -' , 24. Caduto ì'appello in perenzione se I'appellato non-própone prina
di ogni altra difesa tale eccezione, non. e piu il caso di <iccupalsi Àe un 
appello posteriore sia- o non sia stato inferpbsto fuori del termine; il primo 
rimanendo valido, I'altro non e a considerarsi che come atto continuativo 
dello stesso giudizio. 614ss. Firenze, l7 apri,Ie 4.873, Ferroui,e Merid,i;o­-nali-:-Mi,nistero Finanze. Gòor. d,ei, Trib., Il, n. 1,4,7, 

25. La perenzibne d'istanza ha l.uogo anohe allorquando siano inter-
venute sentenze che non sono perimibili. 

Poiche la perenzione d'istanza estingue bensì la procedura, ma non 
Ie prove raccolte, nè gli effetti delle sentenze pronunziate, ne segue che 
sulla nuova istarrza che vi'ehe proposta per I'iniroduzione del nuovo giu­
dizio non solo non è npcessario disporre mezzi istruttori, perizie, prove 
testimoniali, giuramenti, ecc., ma chì ancora con,servano ia'loro éfficacia
i verbali di giuranrento e le confessioni emesse in antecedenza. Cass.-Nayioli, 3 settembre 7873. Calcagno-Jelyto. Legge, XlV, 60. 

26. Suìla queslione di perenzione di-un appelio soria in grado di op­
posizione ad atii di esecuzione, rnon è competeiie I'arrl.orità giucliziaria hi 
prima istanza sibbene quella di appello. Appello Napoli, 18 settembre-1874. Qastald,o-Ps$tena. Gi,or. d,ei.- Trib., ILI, n. 282. 

27. Nei giudizi d'appello la perenzione producendo sempre I'effetto di 
far passare-la sentenza in cosa giudicata, pooo inrporta indagare quale sia 
la natura dell'atto prodotto dalla parte clie cerca soltrarsi al danno della pe­
renzione, se, cioè, sia rinnovativo o' sempligemente eonlinuativo déìla istan'za, 
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.Eplrerciò Ia parl.e che vrrole vaiersi della rrerenzione, reclamando il 
bencficio àella cosa giudicata, non clcve ricercare quale sia la natura del-
I'atto prodotto dall'avversario, ma proporre I'eccezibne prima d'ogni altra 
difesa.'Non proposta subito, i'ecceiiole di perenzione s'ìntende riiunciata. 

Cass. Firenze,T luglio 4874 (sezioní Viwníle\. Mi,ni,slero dei, Lauori,-pubbli.cì,-Socí,elà, d,elle Feruouie \i[erid,ionaLi.. Giór. d,ei Trib.,III, n. 2L8. 

l. Non può mettersi in dubbio che anche alla perenzione che deriva dal 
non-ess_ersi nei 60 giorni domanclata la. clichiarazióne di contumacia, siano 
applicabili gli effetii accennati in questo articolo, e ciò perchè, per I'art. 338,
la perenzione si veriflca ancho nellr ipotesi surriferita e qui non è fatta al­
cuna epcezione.

È anzi, a questo riguardò, da consitlerare una giustissima osservazione 
che'fa I'egrógio àvv. ScoTti nellh sua. Monogra,rtapiùvolte citata, pubblicata
nel Mon. dei Trib. del 1870, e cioè clre siccome I'appellante non comparso 
4el termÍne di citazione è ieso impotente a proseguir:e nel giudizio per chie­
dere la contumacia, pel disposto ial capovèrso iell'art. 313, cosi sarebbe 
ozioso che I'appellató attend-esse il decorio dei 60 giorni per'valersi della 
perenz-ione. I)i qui la consegucnza che I'inadcmpimento deli'art. i58, nel giu­
dizio d'appello implica Ia dècadenza tlell'appeìlò, ove non si possa piu rin­
novare la citazione pcl decorso del tcrm'ne utilc e I'appellato non si costi­
tuissa_in giurlizio. Sti I'appellato sia comparso, mentre'rion lo è I'appellante,
volendo p*roflttare delld perenzione clovia las'ciar passare i 60 gioir'ni senzd 
chiedere la contumacia dél suo avversario. 

2. Nel commento all'articoio precedente venni già, alla conclusione che 
ìa perenzioue operandosi di diritt-o e senza uopo tli- djchiarazione di giudice,
I'appellato possa, appena verificatasi la perenzione medesima, dare esecu­
zione alla sentenza d1 prima istanza, passata ope legi,s in cosa giuclicata. Or si 
domanda se i irrimi liuAici siano'óompetenli a'risolvere ia controversia 
che insorgesse nel giudizio d'esecuzione intorno all'gssersi o metìo compiuta 
la accampata perenzione dell'istanza d'appello, o sia necessario invece ri­-metterne la decisione al secondo Eiutlice.-

. - .In tale questione riscontrafrmo una discorclia nella giurisprudenza,
poichè mentre lo À.ppello di Napoti e I'Appello -di Firenze ne-lle sentenze ai 
numeri. lI e 17. si dichiararono per la cornpgtenna d.el tribunale di primo
grado, Ia Cassazione di Torino, iella sent. i. 3, c la stessa Corte cl'aflpello
di Napoli, nella sent. n. 26, vennero in contrario avviso. Si disse clai primi 
che Ia dispula sulla veriflcazione della perenzione deve vagliarsi dai primt
giudici, cdme ogni altra contestazione dhe sorga in linea di esecuzionè, ma 
codesto argomento è facilmente ribattuto quando si consideri che la peren­
zidne cosiituisco un'cccezione del giudizio principale, che, fino alla decisione 
sulla medesima è sempre in contingenza, e clre perciò; fer la inlluenza che 
la eccezione ha sul mèrito deve esíere íagliaia'cla qu'elìo stesso giuclice che 
ha 'da prendere cognizione del merito.

ll contrario sistema, come osserva benissimo la sentenza dell'Appello
tli Napoli, ultima ciíata, violerebbe I'ordine deÌle giurisclizioni, e lungi di 
giovaro alla speditezza dei giudizi incidenti in esecuzione ne prolungherebbe
iI corso, perchè quanclo I'autorità giudiziaria del luogo oye si fa I'esecuzione 
dichiarasse non perento I'appello; iI suo pronunciato imporrebbe, alla Corte 
o al Tribunale cui spetta la cognizione della causa di merito, cli rilenerla 
non perenta e deciderla: e cosi nel caso che pel valore della esecuzione, il 
giudizio incidenlale fosse di competenza del prctore in prima istanza e del 
Tribunale in appello, ed invece pel valore superiore alle 1600 lire spettasse
al Tribunale e alla Corte la cognlzione del giudizio di merito, bene potrebbe 
avvenire che un'autorità, di grado inferiore imponesse alla. Corte d'appello
di discutere nel merito I'appello oome non pererìto, qualunque sia il gfudizio 
della Corté sulla questione dolla perenziono. 

3. Quale signiflcato devesi attribuire al disposto da questo articolo chs-la peremzione nom estimgue gli 'efÍetti d,elle sentenze pròruwnei,ate ? 
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Borsari (Comm. I p. 466),.Gargiulo (Comm.p. 863),.Sarcd o. \t1t!!-' n'^!!j)t 
Maltei (Annotà,2.), soslengono che la frase adoperata tìal legislatore corrl­
i;;;à;'oótl"tiloíu"ié aii;íttra clte la pronuncla^ aòttò sentenàe, tli- cui s'oc­
ó'una it ^nostro'articolo e clte vedremo poi quali siano, irnpedisce Ia peren­
zioie-^--" dell'istanza. 

P;;ò. ;'mé. sembra, che cotlesta interpretaziono falsi il concetto del 
tegislaio"re",'siu-àii*tà*.íte contraria al flne lpropostosi dal..medesimo nel 
deitare le'norme' concernenti la perenzione, d mi faccio a dimostiarlo se-
g"ólritò iò irL.i. di un bellissimo-scritto pubblicato nella Gazzetta, del Pro­
óuratore. vol; V. p 13, dell'egregio giudice Raimondo Cicconc.--" ---L; r"làta's[alitiia rìallvart] 33ó si e cluella che I'interruzione degli atti 
processuaiiiòr un triennio porta come congp,.gu enza la perenz.ione.dell'istanza. 
3ó adunoue'colle Darole coritroverse il legisiatore ave'qse voluto indicare che 
t. .óniòìrr pronuriziate nel corso dell'istànza ne impediscono la perenzione' 
.à*éi,il-stàti-qrfdú un'eccezione alla regola che il-legislatore. avrebbe do­
votó àn..iàmetite dichiarare. Ma invece ogli si è limitato a dire che sono 
satli Aàita pérenzione non solo gli effetti-delle senten,zelma anche le provo 
risultanti dagli atti.-------AÀiiìfiì 

s aiie atlro è attribuita quindi la stessa virtù giuridica circa 
ro svoiE?rìi'a-einroó"ssol ambedue serÉano la loro intrinseca efficacia' Di 

étrò ló sorte delìe senienze essenclo stata pareggiata a;l"ii;;;il;Éiuén?à
duella delle "nlove. qualora si volesse che le sentenze impediscano la peren­
iió1".'Oovre$be púr'ritenersi che ìe prove risultanti dagli atti sieno egual­
mentó di ostacolò alìa perenziotte I asstrdo evidente'----''lf 

conòetUo tegistdtivo altro 'adunque 
_no.n può essere clte qucllo di per­

mettere alle phrti di valersi dogli effeúti delle sentenze come delle prove-'òo.'ii "nuovamente6rt;ilt-;, giu,lizio venga ,istìtuito,,e ciò risulta in modo 
evidenté cìa un bíove esame àelle fonti del Codice attuale'- -- i;u"t. +ga aet codice satdo lgó4 disponeva che << la_ perenzione non 

di niun eifetto_la. procodur.a, senza che aì­es6ngue"i';zione, -a sof,o 
".ndecuno possa tn verun caso prevalersi degli atti della medesima. E I'art. 495 

;g!írid;; ( Non o.i*i. Ià perenzione,"se I'azione è nuovamente intentata' 
le""nart'í notranno nrevaiersi'del giuramento che siasi prestato nel giudizio 
pertnto,'e deìle déposizioni dei téstimoni in bsso esaminati e resisi nel lÎat'­

ha voruto estendere 	 concetto. der cottice sardo"*noritntfl#o>iegisratore
ll	 ' e oiù spétiài*enifi a.r Coclice gìnevrino, che oltre agti atti soprade,tti eccet­

infi; "6àf;;*ràìrioné 	b conf[ssioni e' Ie dichiara"zioni .risrillanti da attolli 

róiiiio. nei motivi dell'articolo presente così si espresse: << Ammet­
"^aiíuiii degl'L àtti seguiti nella procettura peren,t-a, 

ili	 
il;A;"à"*;';"jàfa-i'ànootta*ento
àóiril óóiiùi"i%i ii c he niuno di es sípo ss a c orís eru ar e t a lua 

-e ffi c acia me lla 
à"ií"-liiaiii uenisse gtropostaîn gi'uctizio? >..".-' <. II progelig gt­ri, 

l!	 "n'elélitltiildi f conceiJo del bodice ginev-rino adottato solo in pàrto dal Co-
I

rl 

iii,ià'-rlrîó. aichiara ihe la perenzio'ie mon estíngue le proue clt'e ri'sultitt'o 
I it'às;-iàí.' r,isJ,i^siarrili's.."i,íott.J cnu ,:imangonó salui'sti effetti dette'sen­

tenze pronuncì'ate. >>i """-" fiol"Jupr.i co*" potesse dopo ciò npgarsi ctre gli effetti delle sentenze 

eorrispolàanó a quelli dille provel e che, irónostantc--la pronunciazione delle 
sentenze. I'istanza ritnanga perenta. 

i 

ìli """"-"S; ;;;i;';i-t*l; 	 u]ju'l*o"u ancor migliore della inammessibilità della 
I 

rl 
;	 

dotiriria piopuÀ"utÀ aagti itiusiri autori sunàominali, basta considerare quali 
no sarebbero gli effettl.

;l	 "" "-^fn 
b.i*fi tuógo quella parte che volesse eternare un giudizio ne.avrebbe 

facile ia 'via; bastó'retjbe si irovvetlesse tosto tli una sentonz.a, Perchè qucsta,
li 

interuompendb il corso della perenzi-one, le permettesse cti lasclare Impun€­
ri i"àntl-nià..nte la causa ànni ed ahni,'e forse per olbre i[ lrg.ntennio' 
1il che non potendo la prCscrizione operaro_.clle Sulle azront 
i li-f'dttiiit";;;iú,itt" ìstoilà qoustei divenuie im-perirnibili per effetbo

oualora" si SoSteneSse 'er 
ll	 

à"ttu *nt"nra. siano pure cternàmente inestinguibili. Cle se pur sI c.once­

clessè che I'isiànza irrt-erroita per un treniennio indurrelib0. Ia prescPrzlone
iì	 

cleÌl'azione e come consegoenà anche Io arînullamento dell'iStanza, Sarebbe'i 

l, 

I 

ìl 

i 
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'' Venendo ora ad una pratica conclusione, Ie sole sentenze veramento 
deflnitive e che deciclono súl d.iritto controvefso salvano I'istanza dalla pe­
ren_zione, perchè in essa si riassume e si compie, cosichè si fa luogo a,ll'a,étio
iudi.cati; qualunque altra sentenza invece non fuorchiude la perenzione, 
ma rimane soltanto efflcace pei suoi effetti nel giuclizio nuovamente instaurató 
t91p919. che le cluestioni già, decise net giudizio pgrento, non potranno più
rlprop0rsr. 

4. Non può dubitarsi che anche la perenzione conseguente alla non chiesta 
rlicltiarazione cli contumacia nci 60 giorni, sia applicabile ai giudizi d'appello, 
nessuna eccezione trovandosi nel capoverso di questo articolo a quanto di­
spone il capoverso dell'art,33B in felazione alltarticolo 383. eonforrni:-Borsari, Comm. l, p, 467 - Scotti, Monografi,a citaLa, 

5. La dis.posizione che sottrae alla perénzione Ia istanza cl'appcllo quanclo.
nel corso del-la medesima sia intervenuia una sentenza che abbia moditìcati 
gli.effetti della sentenza appellata non è che un corollario di quanto pre­
scrive la prima parte del prescnte articolo, che nonostante la-perenfione 
restano salvi gli effetti delle sentenze. Difatti se per essere decorso-il triennio 
tlalla sentenza pronunciata in secondo Erado fossè perento I'appello e passasse
in cosa giudicata Ia decisione dei primi giudici, verrebbc tolià-di mezin anche
la sentenza già intervenuta nel sècondo stadio di giudizio è la perenZione 
ne avrebbe, contro il disposto della'Iegge, pregiudiòati gli effetti. 

Ma perchè la perenzione sia impèdità è- mestieri- che Ia sentenza in,
setle d'a_ppeìlo abbia realrnente modiflcati gli effetti di quella di primo grado, 
per modo che non possa pirì eseguirsi in tutte le sue- parti. I- casi iisolti 
daìla giurisprudenza valgono a dimostrare quando si veriflchi I'ipotesi dal 
legislatore prevista e sia resa impossibile là perenzione in appeló. È certo
però che il termine della perenzióne compiutosi dopo ta sent?-nza interlocu­
toria modiflcaliva della sentcnza appellata, se non ha effetto suEli atti ad 
essa prececlcnti e quincli sull'istanza d'ap-pello, annulla gli atii ù'osteriori e
perciò il giudizio dovrà, continuarsi partendo dalla pronunciazionè della sen­
tenza interlocutoria, 

6. Sono soggette a perenzione le opposizioni alle scntenze contumaciali ?Il dubbio è sorto per.ciò cÌre nell'articolo presente si parla della pe­
renzione nei giudizi d'appello e di rivocazione, e nulla si clicd relativame'nte
al giutlizio d'opposizione

Però si è giustamente osservato che dall'art.34l nulla poteva dedursi 
poichè non sancisce^^già la -pcrenzionc tìcll'appello o tletja rivocazione,.esso 
ma limita soltanto gli effotti clella medesima pel-caso sia.intervenuta sen­
tenza che abbia modiflcato gli effetti della prima, e tale timitazione sarebbe 
stata inapplicabile al giudizio d'opposizione. 

Resta adunQue salva I'applicazione del principio generale contenuto 
nell'ad, 338, perchè non può óóntestarsi che lropposizioné si debba riputare 
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come una l.era lstanza. Nessuna ragiÒne yi sarebbe'del resto pèr oreare 
una differenza tra il giudizio d'appelìo o di rivocazione e quello di oppo­
sizione, poichè la circostanza cho la sentenza siasi profferita in contumacia 
dell'altra parte nulla depone contro la presunzione- cti verila e di giustizia 
ond'essa è circond.ata, poichè, nonostante la contumacia, il giudice è sempro 
tenuto a deciilere secondo ragione e ad accogliere solamonté quelle domande 
che trovi giuste e provate. Notisi poi.che se si accettasse la opiúione con­

. 	 traria; no seguirebbe I'inconveniente che potendo una sentenza Coutumaciale 
impugnarsi così col mezzo dcll'opposizionè che con quello dell'appellazione,i due mezzi avrebbero sorti diverse; si perimerÈi I'appellazione,cadrà. invece 
in perenzione I'opposizione e clurerà eiernàmentg sospèÈa, salvo ii disposto del-
I'art, 480. - Veili Napodano, Archiuio giurid,iccì, u-ol. l}., p, 178. 

342. Nel caso cli perenzione ciascuna deÌle parti sopporta le 
proprie spese del giudizio perento, 

. 

u,",li$',Y3:if iHr$:,$;T"rl;i1:'""''"J.::1'11?î1,r",??:i:P,ff;":":n;"î. 
cabile tanto nei giudizi di prima istanza che d'appello. 

.idu"r.:iln,;::""il,J,i9j'i..,1:;;T.i:,TlT,i;'Ji.îir';f$:iJ.::Hîil,i:
La parte che, essendtr stata chiamata in garanzia, profitta della pe' 

. l'enzioue della causa prinqipale, ha ragiohe di essere rimborsata delle spese, 
nè si può contro di éssa invocare il disposto di questo articolo. Cass,-Torhtò, 7 aprile 4,815. Ard,uin*Clú,oeci'. Mon'. Tiib, XVI, 594. .r\ 

$m. 
betla rinunzía agti atti d,et gíud'izio, 

,Art ú6,rcaJasió.p.c. .343. La rinunzia agli atti del giudizio puÒ essefe fatta in 
qualunque stato e grado della causa. 

ou,oirÎ'lil'",nr"mTl'8otT,'-:,il5H#li#iiTiSi'&u"'eìi'?l'"1Í3 
stabilita dalla lggge per abilitarle a stare in giudizio. 

n"o,l;tl"X'î,%lîff;xid:l':i:'frlTíi'"-il:"k:'il,0,#i,i",xìii'i:#lJ;"i:
<iet d\$àx'.îunii,oi,ti*1.H ;:i:,ffi 

til'fl";j:;,,,no 
ru*e re rorme deua 

vera rinunzia àìla lite, e basta un altro atto per correggere gli errori del 
primo ed annullarlo. 1--Apyfi!'l'o Na.poli,,27 luglio 4'867' De Notarii's­

2. Il recesso non ha valore giuridico se fu dichiarato in causr indi­
vidua da un solo dei corrtl.oli verso un solo dei convenu|i, AppeIIa-Brescì,a 4'4 settcnl,bre 7869. Cattori ll" ca--'Muggi,"nì, ll. cc. Mon, Trèb,,ì­' x,998.

3. Non altrimenti si possono far cessare gli effetti d'una sentenza di 
prímo grado, la quale impone-arl una.parte.l'esaurir6rento d'un incombente 

irropostó dall'altra, se- non mediante riparazione con sentenza d'appello, 
Non varrebbe la rinunzia che I'istante faccia in giudizio d'appello 
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per rerrdere supertlua lemanazione clella sentenza d'appello . Appello-ilorino, 76 mai1gi'o !'877. Comù,ne d,i, Dorzalo-RR. Fì,hanze. Gìuii,spru­
denza,'VIII, 504. 

l. < Se,.la perenzione è l'abbanclono, tacito dell,istanza, il récesso dal giu.
clizio ne è l';r,bbandono espresso. Le due istituzioni sono peitanto fra loro àna-
Ioghe. Fatto il rccesso dal giudizio, l'azione non si esriìgue; ma, come av­
viene nel caso di peronzione, essa potrà nuovamente. pro$orsi con nuoya
dornanda. 

. f l_{.e segue pertanto che il recesso non prrò effettuarsi per la sola vo­
lonta deìl'attore. Come la Derenzione si compiè per la yolonfà presunta di 
ambedue le parti, cosi il rdcesso non può avér luogo se non per- Ia volonta 
espressa tli ambedue. Era nel diritto iell'aútore di promuovère I'istanza o
di costringero il convenuto a subire le conseguenze di un giudizio, ma sta-anche nel diritto del convenuto I'ottenere la risoluzione della controversia 
per no4 ririranere nella incertez,za, per sfuggiro I'evento di un nuovo giu­
tlizio che può rimanergli per lungo tempo sospeso sul capo >>. - Relaziòne, 
Pisanelli. 

2, In cluali casi potra. farsi il recesso? 
a) Poichè per il recesso fa d'uopo il consenso d'ambi i contendenti è 

chiaro c-he esso presenta i caratteri d'una vera conyenzione e perciò non sarà, 
ammissibile in quelle materie sulle quali le parti non possono convenire e 
transigere, quanio I'azione.resti pel recesso'pregiuclicata od estinta. Come 
legittima conse-guenza di ciò cleve ritenersi adunquó che'anche in siffatte que­
stioni possano l-e parti, d'accordo, rinunciare agZi attí, d,elprimo gíud,izioi ma 
non già a quelli del secoldo, poichè in questo caso, passando ìa sentedZa in 
cosa giudicata, I'estinzione dell'istanza influirebbè suf merito dell'azione. Che 
se si obbiettasse che non è giusto legare la volontà, delle parti quando era 
pure in loro facolta di astenersi dall'interporre quell'appello al quale poi 
vogliono rinunciare, risponderei quanto I'illustre Pisanelli osserva parlando 
tlell'acquiescenza alle sentenze di primo grado: << Indarno si osserverebbe,' 	traendo argomenttr dall'analogia degli effeiti dell'acquiescerrza con quelli della 
decadenza pel decorrimento del termine (d'appello) cho questa ha luogo in 
ogni maniera di controversie, ed anche in quelle che concernono I'inteiesse 
sòciale. Richiesta la prescrizione di un teimine dall'interesse generale di 
porre un fine alle liti e rendere certi i diriiti dei cittadini, essa impera 
fatalmente sopra tutti gli atti giudiziari, senza che si abbia a tenor cónto 
della volontà dei privati. Co-si rirlnane privo dell'appello chi avrebbe potuto-segue
usarne in tempo útile; ma da ciò non che $óssa avere la stessà effi­
cacia un falto che fosse valcvole generalnrente a togliere il tliri[to detl'ap­
pello, ma che si fonda sulla volontà dei litiganti >>: Cornrn. Cocl. Sard,o, lY, 
7r. OCXXXVI. E come il Pisanelli ragionano: Borsari, Cornm. 1,7t.676 -Gar­
giulo e Malteí all'art, 46ó - Chauveau in Carré, quest. l5B4 -Pigeau, Cornrrt.., 
t. 2, p, 4 - Merlin, quest. u. Aquiescetnen, S 19 ' Favard, t, l, yt.38 - Dalloz, 
Rép. u. Aequiescement, n. 17ó.- ó) Se vi sono più consorti di liíe pofranno unoo più diessirinunciare 

, alla lite per conto proprio. Se I'oggetto in contesa è rlivisibite la causa con­
tinua per* la quota degli altri I se è- indivisibite i rimasti potranno seguitare
Ia lite per aver I'intero; avranno poi anclte fhooltà di opporsi al recesso del 
collitigànte quando pregiuclichi il diritto comune. _. Bbrsari, Comm. Cod,. 
Sardtt, lIl,n.DLÍleComm.Cod. It, l,p.468 -Gargiulo, Comm., p.869,-
Maitei, Annotaz. - Carré e Chauveau, gucst. I4ó4 - Pigeau, Corntu t. l, p. 690 -
Favarcl, t.2, 5t, 81. 

c) La rinunzia non può farsi a prcgiudizio dei diritti di un terzo, il 
quale potrebbe intervenire e riprendero I'istanza per Droplio conto. La ri­
riuncia'dell'attore principale noir nuoce all'interve^nient'c (iedi arl. 204 nota 
n. 3) nè quella tlell'appello principalo all'appello incidente gia prodotlo (vedi 
att. 4871. - Borsari, Comm. I, p. 469 - Gargiulo, Comm.-p. 869 - Mattei, 
Annota,z. - Carré e Chauyeau, quest, 1463 - Pigeau l, gt. 6i,94 - Favard, 2, 
p, 8l - Thomine, n, 449. 
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3, La desistenza d.a un singoìo atto di pr"oeodur.a non ha bisog'no di esser 
fatta colle formalita riohieste per il. recessò dall'istanza s può compiersi dal 
solo procurato're, quando non si tratti che cli riparare a vizi di lorma. -Mattei, Annotal. - Carré e Chauveau, quest. l45B - Demiau, p. 293 - Dalloz,

ll ed., t. 9, p. 169, n. 3.
 
, 4. In Franeia è agitatissima la quostione se la facolta di recedere da una
 
lite appartenga soltanto alle parti che èrnno la libera tlisponibiiità dei loro
 
diritti, o che non agiscono per conto d'altri, poichè il Coàice francese nulla 
affatto disponc su codesto argomonto. 

---Starno per I'affermativa Ca-rré, quest. 1452 -Eerriat. fi. J67 - Demiau, 
gt, 293 - Thomine, n. 449 - Favard, t.2, 1t.79 - Dalloz, t. y.-p. l+7. - Ten­
gon-o--poi per ìa_ negativa: Chauveau in Cané, quest. l45p - pigeanl t. l,p 690 - Boitard, t. I, p.589 - I\{ourlon, Rép. n. 6A9.

Il Codice sardo del 1859 all'art. 468 risolse in parte la controversia 
che era pur sorta sotto il régime del Codice del l8ó4 seguace in tuito del 
francese, prescrivendo che < nei caSi in cui I'attore è un-tutore od unaltro 
amministràtore di cosa pltr.ui, egli per rdcedere dalla lito ha bisogno di quelle 
stesse autorizzazioni che gìi sono necessarie per intentare una lite o pèr ri­
nunciare al diritto che cade in contesa >. Dissi però che la cluestione non 
fu che in parte decisa, e difatti ,rimaneva a sàpersi se il divieto colpisse 
anc-4e quelle pelqo.ne che amministrano il loro patrimonio, ma hanno d'uopo 
d,elI'assistemza d'altri, o per quell'interesse chè questi può avervi, come
iI marito nei casi previsti dall'art. 134 Codice civile, o perchè sia meglio
provveduto dlla loro difesa. Il Borsari nel Comrn. at Cod,.- Sardo (lU, n. DL); 
èspresse I'avviso che la facolta di ripudiare ìa lite dovesse averè una cor­
riipondenza con quella di,promuoveila, noa concluse che co,lesti individui 
assistiti. non sono da palificarsi ai rappresentanti di persone assolutamente 

til rncapacr.
iii Il nostro Codice, a mio credere, a, tolto di mezzo codesta importantis­

sima questione, provvedenclo inoltre al caso in cui la pcrsona incapace sia 
tl convenuta nella lite e le sia proposto di accettare Ia r:inuncia agli atti clel 

giudizio. La limitazione fu estesa anche alle persone sottoposte all'assistenza 
Ìl àltrui, rendendo obbligatofia l'aulorizzazionp'per desistere'cla quei giudizi che 

di essa non possolto nemmeno essere intentati. 
il	 lenza 

lrii 

34d Per la rinunzia agli atti del giudizio,l'accelLaziolle, e la 
fevoca della medesima, il piocuratore déve essere munito di man­
dato speciale, salvt-r che la parte sottoscriva la compalsa. 

lil 

iii 

rli .. 1. La rinunzia agli al.ti del giudizio rlevesi ploporre per comparsa giu. 
diziale, nè un atto stragiudiziale'qualsiasi può inai- costiiuile I'ail,o stèsso

rll di presente effettivo recesso giudiziale, seb-bene possa importare obbliga-ii 
I 1i9ne lfarìo.-- -Appello Brescàa, 1.1. settembre 7869. Caltori.-Mqggioni,. 
l1 Mon, Trib,, X, 998. 
li 
!l 2. La rinunzia aìla lite deve risultare esplicita'dagli atti. Il promuo­'l! 

vere la stessa lite avanti un secondo tribunaie non.pu-ò aversicome prova
deìla rinunzia alla lite proposta avanti al primo.

t; ll secondo tribunale-non può statuire sulla validità della rinuncia 
il ad una Iite già proposta in un tribunaìe diverso, AppeIIo Catanzaro, I7-rno,ggio 1872. Carùzo-Montuoro. Annali., VI, 458. 
i 
ii 

It l. L'alt. 402 del Codico fr.ancese dispone che la rinunzia può essere fatta 
od accettata con semplice atto flrmato ilaltc parti o dai lorb mandatari 'e 

notiflcato da procu,ratrre.a procuratore. Codesta espressione ha indotto glirli 

i; 
li	 autori a ritenere che la rinunzia potesse farsi e accetfarsi anche in altri moéi,

purchè sia fatta chiaramonte ed- esplicitamente. (Vedi Carré e Chauveauj 

ii 
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cluest. 1458, ecl autori ivi citati). La mutata dizione del nostro articolo esclude 
àffatto che'il recesso possà próporsi o accettarsi in altra maniera che per 
comparsa, sia questa flrmata daìla parte o dal procuratore munito di man­
di.lto sneciale
*'" -'Éil;;e poi la firma tlella parte costituisce ad un tempo prova e ga­
ranzia dell'avvenuto recesso, cosÌ-non v'ha dubbio che debba apporsi anche
 
alla copia tlella comparsa e'non-sóifanto all'originale. - ConioVme: Carré 
e Clraùveau, quest I4ó1 - Favard. t. 2"p. 80 -Dal|oz, I ed'., t. g,yt.176;m. 4. 

2. Disponendo I'art. 345 che il'rinuiúiante è tenuto a pagaro le spese 
del giudizio, è vatido I'at[o di rinunzia quantunque non contenga I'offerta di
 
soddlsfare all'avversario le spese : I'offcita clevesi ritenere inerente, ope legi,s'
 
al recesso medesimo. Conformil Borsari, Comrn Ir.1t,469 - Chauvèau irr
 -Carré. ouest.1468 bis.
 

3.' Éino a che il recesso non venga accettato può essere revocato. - Con'
 
formi: Borsari, Corum. l, gt. 46g - iÌI;ttei, Annotd.z. - Gargiulo, Comm. p.869.
 

345. La rinunzia accettata produce gli effetti della-perenzione: ,nf.";.tll 
ses c' p' ( 

Essa obbliga il rinunziante a pagare Ie spese del giudizio 

{. Prescrivendo l'accettazione del contraddittore alla rinuncia agli atti 
del giudizio la legge supporìe un rifiuto ragionevoìe, sul qual.e, come sopra 
quaìtrnque aìtra controvèisia, ìn caso di discordia, giudica il magistrat-o. 

1- App-ello Mod,ena, 34" Iu(jlio 1866. Toschi-Femari-Corbelli'. Arutal|
I, /L'l'g' 

-2. La rinunzia ag'li atti del giddizio annulla soltanto gli atti e il giu­
dizio, e.non importa rinunzia dell'azioue, seppnr ella uon sia concepita 
cosÌ che o esplicitamente o irnplicitamente possa anche all'azione essele 
estesa. 

Questo ar'ticolo coll'esigele l'accettazione del contradittore alla ri' 
nunzia, non intende già che ii difetto d'accettazione renda ineffìcace la 
rinunlia ma si che snetti al tribunale decidere se il rifiuto sia o no ra­
gionevol'e. Appetto' Toríno, 29 ottobre 1867, Mazzonì,s - Schwarzembach. -Annali, \ 554.-Qúesto

3. articolo suppone terminato colla rinuncia agli atti il giudizio; 
esso non e applicabile né[ caso di rinuncia limitata ad una eccezione e che 
però non troiròa il giudizio. Cass. Fí,renze. 13 gennaio 1.870. Lapi,ni' -ll. ec.-Strehl de Bri,zay. Legge, 1870, n. 37. 

|t, La rinunzia dell'appellante a continuare l'appello da una serrtenza 
che ammise una prova pói'testimoni deve ess,:re accettata per produrre i 
suoi effetti giuridici. Quìndi e dal giorno dell'accettazione àeìlà rinunzia 
che incominóia pel rinunziante a dècorr'ere il termine per dedurre la prova 
contraria. 

La rinunzia all'appello deve essere pufa e semplice ; se sia accom' 
pagnata da condizioni, o pnoteste, può non esrsere accetlala. Ma se e stata 
àccettata, non è pitr pérmesso all'Cccettante dli impugnare la coldizione, 
o d'impódire l'esecuzlone della protesta. AppeTlo Genpua, L3 aprile-787 L Rub atto - Brurzone- G arr oit i,- Ans e !mi,. Annali, \, 307 . 

5. La rinunzia alla, lite puramente fatta e puramente accettata in ap­
pello produce I'effetto di far passare in giudie,ato la sentenza appellata'- -Le questioni che, dopo la fatta ed acr:ettata rinunzia aìla lite in 
appello, si'elevino tra Ie parli sul modo di tlare esecuzione al giudicato, 
n-on appartengono alla cognizione del tribunal.e d'appello, nra debbono rin­
viarsi 'ai futuio giudizio d''esecuzione. Appeilto Fiienzó,73 gi,wgno 1871. -Schmi.d,-Schnech. Annali, V, 250. 
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6. La rinuncia alla lite, come quella che non estingue I'azione, ha 
bisogno dell'accettazione dell'altra pàrtè (1). La rinunzia all'azione, (sem­
preche I'azione sia puramente personaìe ed esclusiva all'attore), produce 
i'effetto di estinguere la lite indipendentemenl.e dall'accettazione (2). -Cass. Palermo, 28 gi,ugno 7872. Alessi-Asrnond,o. Annali,, VI, 382. -({) Cass. Napoli, 4.1t nouembre. 1868. Muní,cipi,o cli Cotrone-lVIorel|i Art­
nalì,,I1, 374,. 

(2) Contra: Appello Catani.a, 28 giugno ,1.8'10. Alessì,-Asmond@. 
Annali,, \, 225, Appello Calania,34. d,icetnbre 1870. Asmondo-Alessi.-Autali; \, 72. 

7,'La'sentenza che diclriara Ia validità di nn recesso dalla lite retro-
agisce al giorno in cui il. recesso fu fatto. Ca3s. Torino, 12 marzo 1873,-Brignole-Sali.ua. Legg e, XI[I,'1055.

8. 'Quando trattasi di acquiescenza a quella sentenza che aveva fatto 
diritto alì'jstanza della parte coptraria e contro la.quale sentenza erasi-superiore,reclamato al tribunale I'acguiescenza dellJappellante, essendo 
trrtta nell'interesse della parte appellata, non a d'uopo d'accettaz^ione da 
parte di questa. Appettò Napotl,t; agosto 1873. De Pascale-De Pascale.-Annal'i, VIII, 12. Appello Brescia, 24 maggio 1871. Betzsi,-Repi.a. An­-nali,, r{, 646, 

9, La rinuneia all'appello, a clifferenza della rinuncia alla lile in prima 
istanza, non ha bisogno ilessere accettata dall'appellal,o per produrre ì suoi 
effetti. Cass. Napol;ì,,4.0 settembre 1,873. Floriò-Ri.cci,o. Annali, VIII, 23. -{0. La rinuncia a semplice atto di citazione in 'appello prirna che sia 
nata la gontestazione della lite, non abbisogna di aecettazione per I'effetto 
ehe debbasi avere come tolta cli mezzo ed-inesistente. 
" Formato poi un secondo appello con nuova citazione, intendesi ab­

bandonato it primo ed estinta la istanza innanzi introdotta, cosicchè se il 
detto secondo-appello sia dtato fatto fuori dei termini fatali, non può I'ap. 
pellante pretenclere che torni a valere I'antecedente, Appello Lucca,-13 maggi,o 187/t. Cuoco-Pellicei. Gi,or. dei Tri,b., III, tt. 201. 

l. La rinunzia non è valida se non è accettata, poichè il quasi contratto 
giudiziale sorto coìla tite, obbliga ambi i contendenti e non può sciogliersi 
òhe col mutuo dissenso. Però siccome il quasi contratto non si veriflca che 
colla contostazione della lite, cosr prima della medesima la rinunzia è effi­
cace anche se non venga acccttata. La frrrma stessa della comparsa pre­
scritta dall'articolo 344-basterebbe a stabilirlo, perchè non può cómunicarsi 
veruna comparSa prima che il giudizio sia instaurato colla éostituzione dei 
procuratori.- Conformí,1 Borsàri, Cotnm. I, p. 469i Chauveau in Cawé, qwesl.-1459 bis ; Pigeau, Comm. I, p. 691. 

Che d-iremo tuttavia dei giuctizi contumaciali ? Scorso il termine di 
comparizione, la contestazione délla lite deve aversi como avvenúta, salvo 
all'attore I'obbligo impostogli dall'art. 383, e la sanzione dell'art. 338. 

2. Se il coníen,rto'ricu"si di accettare'il recesso,puol'attorericorrere al 
tribunale per far giudicare sul rifluto e convaiidare il recesso stesso, me­
diante sentenza, iÀ contraddizione dell'avversario ? 

La maggior parte degli autori e dei tribunali di Francia, e con essi 
anche la Corte di,cassazionerammette Òhe per I'opposiztone del convenuto sia 
autorizzalo I'attore a provooare la decisione del giudice, affinchè deliberi se 
sia giusta.e legittima,-ed anzi si annoverarono particolarmente e speciflca­
tamente i motivi che il convenuto può adclurre per giustificare la propria 
negativa ed i casi nei quali egli noi sarebbe amhessó a persistervf efffca­
cemente. GIi argomenti in favore di codesta dottrina sono égregiamente svi-
Iuppati dal Carré in una consultazione pubblicata dal Chauveau e si riassu­
mono in questi: che la legge non ha falto dell'accettazione.una condizione 
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sirùe auq, nor;. eù in ogni modo aitribuenclole la viriù di rcndere completo
il ,recèsso non ha inteso di metterlo nel numero dei coniratti. ma soltanto 
iI lesislatore ha voluto siEnificare che ouando il concorso dellà volontà dei 
conténdenti ha luogo, non-è mestieri di^ricorrere trl giudice per sanzionarlo. 
Di più, si aggilnge, è principio generale, incontrastabile, che ogni facolfi giu­
ridica suppond queìla di ricorrère ai tribunali perchè produca i suoi effetti' 

t	 ed è proprio dei tribunali pirì specialmente di rimuovére gli ostacoli che si 
frappóngòlo all'esercizio d'un dlritioi perciò I'atl,ore, alla cui volontà era ri­
meÉÈo cli intraprentlere o no la lite, cÎeve potere ritiralsi in buon punto dal 
passo inconsiderato clte conosce avór fatto-, non recando con ciò danno al­
èuno al suo avversario, mentr'è obbligato'a pagargli le spese. - ,Cawé e 
Chauveau, Q:uest. L459 bis - Favard, t. 2, pt.80 - Dalloz, t.9, p. lB2, n.7 -
Pigeau, Comm. I, p. 601 - Thomine, n. 491 - Boitard, t. 2, p. a3.- L'esimio Boriari nel Cornm. ú CoA. Sardo (L[, r?. DLVI), oppone a tutte 
queste ragioni altre consid.erazioni che iitengq d'asÉai maggior-forza.- Anzitutto, egli osserva, che la lettera tlella legge norr prescrivo limi­
tazioni alla facoltà del convénuto di accettare o riflutare il recesso, e che, 
perciò, attesa la lunga esperienza delle legislazioni passate, è d'uopo litenero 
éhe nessuna il Ìegislatore sardo (e cio è a dirsi anohe dell'ita,tiano) abbia vo­
luto introdurne. Il riliuto del convenuto, aggiunge? sarà sempre ragioneYole
perchè.fondato sopra una condizione di óose creàth, dall'avyersario e perchè 
tendente a giusto e legitlimo scopo, lo scioglimento della situazione coímezzi 
giudiziari dall'attoro invocati. Nè vale il dire che pel recesso l'azione non 
muoreo poichè anzi è questa una rtlgione cli piu perchè aI convenuto inte­
ressi di-avere in mano una sentenza ner nof,ere-ai futuri attenta[i dell'at­
tore oppome la cosa giudicata. Sta béne che per lecedere I'attore paghi le 
spese al convenuto, ma ognun sa che Ie spcse a tenor di tariffa sono sempre 
inferiori a quelle che il cliente e obbligato a pagare al proprio procuratore. 

Contu-ttociò diremo forse che neÉsuna eccézíone debba farsi al prin­
cipio ehe la rinnncia ha da essere accetlala per essere valida, ed in verun 
caio I'opposizione del convenuto possa essere clal magisúrato rigettata ? Non 
può negarsi che il recesso non dovrebbe logicamente réspingersi quando fosse 
una conseguenza necessaria delie ecoezionl opposte.dal-convenutb, perohèin 
questo casó I'aftore non farebbe che uniformàisi al desiderio ed ailà volontà, 
riel suo coritraddittore accordandogli quanto egli stesso domandàva al tribunale' 

3. Con quest'ultimo riflesso si può facilmente dare una soluzione artche 
alì'altra disputa se la rinunzia alllàppello debba essere ac,cet'tala. Se !'app.el'
lato ottenne completa viltoria in pfima istanza, la rinunzia agli atti del gi_u;-forza
dizio d'appello fa-cendo acquistare di cosa giudicata alle decisione dei 
primi giùdici, sarà, a tutto- suo favore e non potrà, perciò essere contrastata. 
i{a I'iíteress'e, e con esso il, diritto nell'appeìlato àd opporsi alla rinuncia, 
sorgouo, àd esempio, allorquando, per la rìnuncia, la sentenza appellata non 
passi in giudicatol nbn essèndo per anco trascorso il termine utile per in­
ierporre àppello, o se, per non èssere state dai primi giudici intieramente 
accblte le iue domande, il convenuto appellato intèndesse e potesse appellare 
anch'egli in via incidentale. 

4. -Sebbene la rinunzia accettata operi gli effetti della perenzione, 'pure 
se avviene in secondo grado di giudizfo e non sia per anco trascorso il ter­
mine per appelìare, chl rinunzia alì'appello può interporlo di nuovo nel tsr­
mine Stes.so-.-Conforme: Gargiulo, Comm. p. B7I. 

5. Come si liquidano le Spese ? . L'articolo 403 del Codice francese e I'articolo ó00 del Codice sardo l8ó4 
stabiliscono quanto alla liquidazione delle spese clie << il presidente clel tri­
bunale o, Íl giudice commesso ne ordina, ovè d uopo, il pa-garnento con ordi­
nanza in calóe della tassa che'sarà da lui formata jresenti o cliianrate Ie 
parti, Contro tale ordin4nza non si fa luogo a richi#ro'>. L'art. 474 del Co­
dice sardo IBó9 più bievemente dispose ehe < iI recesso accettato importa 
I'obbligo nel richiedente di pagare tutto Ie spese della Iile, d,a liquid'arsi e 
pagursi.nei ntod,i f,ss.ali.d,al!g, l-egge, p.e:f.,le .se,mtenze.>. lI-nostr"o articolo fu 
ancor piu conciso, poichè nulla ha stabilito intorno al modo col quale deve 
seguire la liguidazióne. Non duÌlito però qhe debbasi adolt4re il sistema del 
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Codice precodente ecl applicarre il disposto delliart. 37ó Codice di prooedura 
civilel e siccome la delegazione del giudice che deve eseguire la liquidaziono 
nor', p_uò farsi con sentenza, stante il recesso dalla lite,-dovrà, chiedersi al 
pfeside4te in yia incidentale. 

SnzloNe VIII. 
Delle conclwsioni d,el rnimtstero pubbtíco. 

346. Il ministero pubblico concÌude nei casi indicati dalta 
legge e in tutte le cause che riguarclano:

4. Lo Stato ;
2. Le donaziori, e i legati fatti a benefìzio dei poveri ;
3. Lo stal,o delle persone, e le tutele ;
4. Il matrimor.rlo, e la separazione pet'sonale dei conjudi ;5 I minori, gli interdetti e gli inabilitati, gli assenti -di­

chiaratì, e generalmen!: tutti quelli che sono rappresentati o as­
sistiti da un curatore o da.un amministratore dele$ato tlalla autorità 
pubblica; 

6. La competenza per materia o valore, e i conflidti di giu­. -- .
risdizione i 

7. Le ricusazioni di giudici e degli uffìciali del ministero 
pubblico, e I'azione civile c-ontro di essi; 

8. Quelli che si .trovino per causa pubblica fuori del regno, 
e non siano rappresentati in giudizio.

Il ministero pubblico può. rìchiedere la comunicazione degli
atti in tutte le cause nelle quali lo creda necessario per I'osser­
\?nV? della legge, e I'autorità giudiziaria può anchè ordinarla 
d'ullicio. 

4.: Sotto il nome di minori si comp-rendono tanto i pupilìi quanto i 
iass. -Fi,renze,fìgli di famiglia_ch-e_ non \anno compiuio gli anni 24". -' 
3J gennai,o 4867. Vannucci-Adimuri-Mai:tini e Frittellì,. Annali,I, ilL'.
 

Caes,-Firenze, L9 nouembre 1868. Vanni,-Li,ppi. Annali, Il, 24.7:
 
2. Non sono necessarie le conclusioni dè[ P. M. nelle cause civili 

avanti i tribunali ordinari, quando dallo stato della contestazione risrrlti 
che la.dis.puta concerneva non la competenza del giudice, ma la compe-
te+Ía dell'azione-; non, per esempio, la competenza del preiore a conoscere 
della denunzia di nuova opera, ma I'indagine se esistdno gli estremi di 
guesta a?r.ong i quantunque dalla risoluzione intorno aìla competenza del-
l'azione dipeida la competenza o incompetenza del giudice adìto. Cass.-Firenze, .21 febbraì.o 7867. Fantappi,è-Cantamessa' e Frescobald,i. An­
nali, I, 4.40. 

3. Allora soltanfo è nulla la sentenza per difetto di conclusiorie del 
P. M. i" questione,tli 'eompetenza, quàndo Siffatta questione fo-ugit"tu frn 
le.,parti, no.n^quando fu elévata dtufîcio dal tribunàle.- AppetioNapoli,It' marzo 1867. Cardente-Jacobucci. Annali, I, 255,

4. Non v'è necessità delle conclusioni dél P. M. nelle cause che ri­
guardan_o i comuni e le provincie. Cass. I'-i,renze, E marzo {868. Co­-mune d,i, Bagni, S. Gi,ulio-Proai,nci,a d,i, Pisa. Annali., II, IB7. Coss.-Fì,renze, 1, maggio 7873. Comune d,i S, Massimo ail}Ad,ì,1je-Forti. Gior, 
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d,ei, Tri.b,,lI, n. l3l. Cass. Napoli, 7 luglio 1874, Comune dí Tra­-mutola-Marzano, Annqli,\III, 476, Appello Firenze,2g d,icembre 7870, -Conttcne di Pi,slojw-Gq,uazzi,. Annoti,.IY,'671. Cass, Palermo.lB marzo-4.869. Comune d,i Caltagirone-Di, Siefàno. Annali, lV, 77. I Contrar 
Cass. Naytoli'_!_t-iugll1873. Comune ai S. Caterina iielt'ioni,o-De Giorgí,0.
Mon. Trib., XIV, 679. 

5. Le conclusioni del Pubblico Ministero sono per legge indispensa­
bili nelle cause di minorenni, tanto se questi sono sofi"getti iiutéia, {uantose sottostanno aìla patria potóstà.' La nuÌlità chè deriva dalla mancanza di 'conclusioni der. pubblico 
Ministero non può essere_ sanata nè per fatto nè, per scienza delle parti,
molto. meno poi perciò che il procuiatore della farte minprenne àbbió 
apposto un no nella tabella d'iÀcrizione indicante se le conclusioni dove­
vano emettersi. - Cass. Fi,renze, lg nouembre 1868. Vanni- Líppl," Bet­
tini,, XX.,93I. 

6. Nelle cause interessanti la eredità benefiziata non sono richieste le 
conclusioni del Pubblico Ministero, essendo lo erecle beneficiato,ammini­
stratore per. suo diritto e non per delegazione di giudice. cass. Tori,no, 
7 gennaio 7869. Galti,,tno-Mcincard,ì. "Annati., 

lV", AE. -
1. La mancanza delle conclusioni del puúltic'o Ministero nelle cause 

in. cui. per legge sono ne0ess(Ìrie non può fornire mezzo rli cassazione per
ciò solo che la sentenza abbia ommess'o di annu4ciare che ir pubbrico il{i­
nistero venne sentito : occo-rre giustifìcare ta mu".anra ;;; ì; proauriore
del rerbale d'udienzar Cqss.-Tori,no,4,3 l,ebbraio 4,86g. Costi-Coilegio- 'Firenze,Borromeo. Belti,ni, XXI, 105. Coss. B0 tuglio 1874. Zerbíd,ní-J-Mi,chelagnoli,. .Legge, XIV, 893. 

8. E nulla una sentenza nella quale, essendo in lite dei minori, il 
Pubblico Ministero non concluse, e iale iullità è assolutn, nè può esserc
ir modo*espresso.o facito_ rinuncjqta. Appetlo Fi,renze,'e7 t;uglio 1869. 
Lazzi,- Pi,saneschi. Annali, lY, t11. -

9. Il Pubblico Ministero deve essere sentito nei casi indicati daìla 
legge auche quanfr si tratta di giudizi avanti le Corti a;upp.fio- in ."rr." 
commerciali. Coss. T'orì,no. 4 marzo 1870, Carpani, ll.'cc.-ptacenza,-Mon^ Trib., XI, 340. 

{0. It hubúlico Ministero deve concludere sulla competenza per ma­
teria o valore allora solo ohe ìa -questione sia stata soileiata dalie parti 
per conclusi,one scritta. Appello Firenze, 29 d,icembre 4.870. Comune-d,i Pistoia- Gauazzi. Annati,t-Iv, 61,1. 

11 Jqye sorga guestione di' incompetenza per causa di materia o va­.lore il P. M. deve dare le sue concìuÀioni qulnd'anche si tratti di un 
giudizio d'appello da sentenza di pretore. 

Per la necessità delle concfusioni del Pubblico Ministero nón è ne­
cessario che l'eccezione di ineompetgl_21 sia fondata, basta che sia pro­
posta..^-rCass. Tori.no, ll.lt gennaio 7877. Costa-Caffarelli. Annati,\i16.

12. E nulla bensì la sentenza pronunciata corilro minori se 
'noí fu 

sentito il Pubblico Ministero, ma la-nulìità riguarda,soltanto gli interessi 
dei minori e aon colpisce le altre parti dellaientenza estranee"acl essi, -Ca s s. .T or-in o, 30 ag o s t o 1,87 1. M artin et ti- C a c ci a. G i,uri,sptrud, e nz a, \ III, 6Jl . 

13. Nelle quéstioni di competenza per materia o ialore le donclusioni 
del Pubblico Ministeró sono prèscritte 

-per 
ragione di ordine pubblict-, ;

épperò. la loro. omissione è causa di nuilita deóucibile da ambe' le palti
non solo qulndo la competenza si desume dalla materia, ma eziandio quàndo
si desume dal valore. Cass. Firenze,2S nouembre 4,87e. Felini,-JMon­-telatiei. Bettini, XXIV, 694. 
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1,&, Le conclusioni deL Pubblico i\finistero nelle cause risguarcìanti i 
rninori sono necessarie non solo nelle materie di Eiurisdizione òontenziosa
.1 ul.jrg iI quelle di -giurisdízion-e volontaria. J Appetto I'orino, B lu­
n_1|o 7874..Roberti. d.i Casteluero. Gior. dei Trib., Iyi n. el\. Appello
Venezi,a,_I5 febbraío 7872, Mon.. Gì.ud,. I, 298. -

{5. La lnancanza nella sentenza dell'intlicazione che sia stato sentito
il Pubblic' Ministero nei _casi previsti dall'art. 346, non può esseré sup­
plita c.he dal processo verbale d'udienza. a qucsto'uiiàlio'non l,a alcuna 
eflìcacia probatoria I'attestato del Pubblico Ministero di aver date le sue 
conclusioni, guantunque desunto dal suo registro d'udienza. Ca,ss. Fi­-renze,7.9 nouernbre 7874."Pinci I,l. cc.-.Ri:2oni, ll. cc. Gior. d,ei Trib.,'
lV, ra. 6. 

'16. chi allega la mancanza della audizione del Pubblico Ministero devè 
provar,la producendo il verbale d'ndienza. 

Il Pubhlico Ministero deve essere sentito a pena di nuìlità in tutti
gli atti-di volontaria giurisclizione e procednra speéiale concàinente i mi­
nori. e le. persone inca.paci, senza distinzionc trà i minori soggetti alla 
patria potestà, e r4uelli sotto tutela. Appello Genoua,T d,icemitre lBiA.-R an c e Na z io n aI e B o n d, i - P etri,m o t i. Anna' ti, IX, 126.-

l. Quesio articolo venne modiflcato dalla legge 28 novembre 1875 ehe ha 
limitato le attribuzioni del pubbtico minis_tero nélle cause civili e della qu.ale 
ecco le disposizioni che si r-iferiscono al Codice di procedura civile: 

< Art. l. I ministero pubblico presso le corti d'appelto e i tribunali 
non lra obbligo di concluderè nei giudizi civilJ, fuorchè nèIle cause matrimo­
niali, e nei casi in cui, a termini di legge, procede per via di azione. 

< Non è tenuto di assistere alle udieirze civiii, salvo quando si tratta
di cause nelle quali deve concludere. 

<< Rimane salva la facoltà, concessa dall'ultima parte degli articoli 346 
del Codice di procedura civile o I40 della legge sull'oidinamento giudiziario. 

<< Avvenendo un reato in una udienza, nella quale non sia presente e 

lon si possa immediatq.mente avere un ufllciale del Milristero pubblico, sara 
disteso processo verbale del fatto o lo si trasmetterà, alllufflcio del }linistero
pubblico afflnchè si proceda nelle fbrme più spedito. 

<< Art, 2. n*ulla è innovato quanto alle attribuzioni del Ministero pub­
blico presso le Corti d'appello e i tribunali negli affari di volontaria giuri­
sdizione, e alle funzioni ad esso affidate da leggi speciali, ed estranee ai 
giudizi civili >.- Nella sua relazione il ministro Vigliani,' in brevi parole, narra la storia 
della riforma che si venne man mano preparando in questa parte del rito 
processuale, dalla attuazione del nuovo-coàice, che stabili che-leconclusioni 
del pubblico Ministero anzichè scritte fossero esposte oralmente all'udienza 
e che esercitò indubbiamente notevole influenza sull'avvenire delia istituzione,
alla deliberazione tlella CommiSsione parlamentare dei quindici, che ebbe per 
mandato di studiare e proporre, a scopo di economia, la riforma degli br­
ganici e dei servizi amfoinistrativi e giudiziar! dello Stato, al progetlo del 
Ministro De Filippo presehtaio alla Camera dei deputati il l8 aprile 1868 
(n. 185 Sess. l, X Legislatut"a), riprodotto noll'altro dell'I marzo IB70 ed ab­
bandonato poi pel progetto De Falco per la riforma dell'organico giudiziario, 
al progetto Borgatti svolto al Senato nel 3 aprile 1873 (n. Il7 Bess. l87L-72).
Indi passa a dar ragione delle singole disposizioni da lui proposte e che 
furono poi quasi integralmente approvate. 

<< Io debbo comìnciare, eglfriice, dal porre fuori di controversia la rap­
presentanza del pubblico ministero neil'esercizio dell'azione pubblica, che la 
legge ha riservato nella determinazione di alcuni rapporti giuridici che, ri­
guardando lo stato delle pepsone o Ia costituzione delle famiglie, interessano 
la generalità, dei citiadini. E evidenie che il pubblico ministero, costituito a 
tutela dei diritti della società civilo, sia di natura sua chiamato a rappr6­
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sentarla nel foro penale come' nel civile ; e che, f.nchè un'azione pubblica 
è riconosciuta, non altri che il pubblico ririnistero sia chiamato ad eserr.:itarla. 

< Lascio pure in disparte-l' ing,erenza del pubLrlico ministero negli af­
fari di volontaria giurisdizione. La vlgrlanza e la tutela che la legge vigente 
attribuisco al pubblico ministero a salvaguardia tlegli Ínterossi persorrali o 

natrimoniali delle persone tutclate. non péccano certo di eocesso, nè v'ha ra­
àione di mutare dove di riforma ion sf manifesta alcun bisogno . . . . ." ( Ma la riforma è utile e sotto certi aspetti necessari&, in quanto ri-. 
guarda Ia assistenza di un funzionario del pubblico ministero pei rcndere' 
l-egittime le utlienze, e la facoltà, e in certicasi il.dovere, -di. conchiudere 
alle udienze negli affari civili contenziosi. Se I'uiilita di una istituzione deve 
essere giudicata dai frutti che reca. ngn si può esitare ad abbandonare que­
ste funzioni tlel pubblico ministero,'che, per^lp mutate condizioni della lègi­
slazione e dell'aúministrazione detia giiitizia piu non producono aleun seiio 
vantaggio,e traggqao seco tutti i danni'che derjvano da una funzione superflua. 

< È facile cò-mprcndere infatti, come il pubblico ministero, emanaziono 
e rappresentanza delia sovranità legale investìta insieme del potere.legisla­
lativo e giudiziario, abbia nelle orig"ini sue e per lungo correre di.tempo 
aclempiutó ad una brande missionel L'interossie tlella-legge si identiflcava 
allora-, per cosi diré, netlinteresso clel potere soyrano: oti qui la--necessità' 
che questo intervenísse, col mczzo tli ùn suo rappreSentante, nell'ammini­
strazione della giustizia, dapprima nclla veste deù'uorno di toga incaricato 
di porre in grado i giudici,-non sèmpre giureconsulti, di applicare nella con­
gerie di ordinanze, d-i statuii locali e di consuetudini, la ìogge mal nota al 
fatto; e dappoi, quando si anclo regolarmente costituendo la magistratura' 
come rappieientdnte direitd del potclc, tìal quale traeva il mandato tli tu­
telare I'i'nieresse generale, di cui-era cosl,ituito depositario,e v.igile.custodc. 

<< Trasformato negli ultimi anni dello scorso secolo I'ordine giudiziario 
secondo i principii razio-nali ai quaÌi cleve essere coorclinata I'amministra­
zione delld gius[ìzia, e divenuto il pubblico r-ninisiero rappresentante del]a 
società civiìé nell'eéercízío dell'azione penale, non cessò per questo la im­
portanza della sua missione consultiva nelle rnaterie civili. L'unita di azione 
è di direzione che, come si disse, ò ad un tempo Iabase e la forza ùi que_sta 

istituzione, e lo spirito di iniziativa al quale soìo coordinate le sue attribu­
zioni, giovarono nbn poco a f'are scompàrire Ie traccie delle tradizioni legi­
slatiie*e giudiziarie lbcali, pcr sostituiivi le tratlizioni nazionali,.e superare 
le diffcoltà che naturalménte si opllonevano alla attuazione delle legisla­
zioni codificate; e la posero in grado di compiere in questaguisaun'impor­
tante ufficio siuîiziarió. e ad. un tcmpo un'alia missione politica e nazionale. 

' << Ma ola si può'dire che questa transitoria missionc. è compiuia' Ad 
una legge coditicatà ed ii]ustrata-da un. prezioso tesoro di. esperienza e.di 
tradizióói giudiziarie, fa iiscontro una foima di proc-edi.Tento., che apre fa­
cile e pianà al giudice la via del vero, ed aicontendentifornisce ognimezzo 
per guàrentire I'esercizio doi loro diriiii. 

nella elevatà sfera dell'interessè sociale iella retta interpretazione detla 
legge, è divenuta affatto superflua: e se mai potesse essere diretta -ad eser­
ciía"rej nei giu4izi una influeiza, per quanto- lefittima, nell'interesse..di,,quella 
fra le nartl che al nubblico miniitero sembrzl assistita dal buon diritto, di­
venterébbe indebita'e contraria a quei principii ai quali il moderno sistcma 
di nrocedimento eiudiziario è coordinato'' < Nè si dicà ctre oltte l'interesse delle parbi e quello della retta inter­
photazione della leEge, siavi pure, in quei casi nei quali Ie conclusioni sono 
iichieste per leggeila' necessìtà di tutelare I'interesse.pubblico ogniqualvolta 
e posto ii contióvérsia I'ordine delle. giurisdizioni, o tiovansi in giudizio Io 
Stàto e gti enti o Ie persone incapaci."Da

.< un punto 
-di vista elevato' certo è di pubblico interess-e che Ie 

norme di compétcnza siano osservate, e che la difèsa dello Stato e degli enti 
o nersone tute'late riesca completa ed efficace. Ma all'uno ed all'altro intento 
pràvleaòno nÀnsi alire disposizioni cli legge, non già, quella che richiecle il 
yoto del pubblico ministero, 
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( Allorquando infattì Je questioni rri competenza toccano direttamente
au'interesse deÌlo stato ed ai principii oetÈse-pàràiù". i.i'ioi-a"i;iui;àg;-tteiprovvede col procedimento sp6ciale óinnìttr di atiribuzione, ner quaroil pubblico. ministero adempiè speciali runàióni conformi lrll' inctole delle sueattribuzioni, ed alle quali nòn s'intentle ai-ràcare alcun mutamento.. in ogni-sii:altro caso. prrre amnicttendo. clre t'interésse "puliblico 

sia impeg'ato,-Àflcieniemenie tuteraro aana raòóità liàtl "igií,ir;'ài #r#L"a"&ii'"à,orn.io anctre net sitenzio delre,parri, serizq-ch" ;io";;;;oil"i;i"'tlii!i,ià dol purr_bti'co ministero ner eccitàre..rh,.maÀisiraturà lio ,iir.ii ,i*'ia.oúal .rru reè direttamente bonrerta crarra rÀàbe ;a"à'à.ilirii". iri"i'Ji.'?"n""."'i'u r.egule impone. 
<< Nè altrimenti de.e dirsi ailorquando trattisi di cause in cui sia im­pegnalo lo siato- od ali-ri enti, o perdone aile quali ra reEEe Enarentiscespeciale t.teta. provvida.è ceriaiienie lu'-ió[à.ìiiàìi.'F,iuà"ii,lì'J"ri 'nan.n­gono in morte Euise rurerando gri interes;i d;àii'i;;;;;.ii,tîr.ì,ffii,iroversiecivili; ma non -si scorqs..come à quesio intento possa cooDerare il nubbli,:oministcro, che. seconcló l suólsiitìió, i r"'.iii,i^*;6;,r,r.íi;;;nl àl-,À. p"rtn

,qggilgl gti interessi, ma trae u"iò;m;6 d;ii;i;;,;s;;;;;ì;.;; ìi"*iuoirio 
:;î:î:rt^gl._per esprimere il proprio avviso noi seisiéèra'verliÀ-u'àJià gi*sú'zla" sra Dur esso contrario alla parte per ra quare ta teggé-riliiù-u ir ,oointerúento-ed il suo voto. rt che se-nòn .[iiito,r.u una contrarrclizione sostan­ziate, atto" quate per la incrore aeue atiriùùàioìiìue l p-ùnnii;;;ì;í;;.- non hamezzo di sottrarsi. lo none pero in una posiiiàne equirioóà, ótr", *o*pr.più difficile meúo gi'acìito'iiiu;ffiíiff;;;;ra deile opinioni falraci inrorno_e "un,ién",io-
atto sc.orr.o edatl'esteisione der suo-offr'íi;,"ó""i;;a;ffi."'#;;i.;;t"slrcitato.
onde è che il valore di funzionari,uistratiispeciai*;;6;;iiiiniri'^iii" morte_plici cure, poco-numero.si, spesso.non prefiaraii ale'àrali"io"ìiiiJiJii,"à"'ó'J_stretti talora ad esnorre in,irovvisamehie' sulìza |esn-ùe- a.sii'ltti.'"i*un"inreriore nela rotra'"r,e aév-e sàsi;;;;;';.;iil t'aiiiìàiia-.îe al'àfini partegti attraversano la via. pero óóssl in"iói'r'." r,; -àiii,"'éiliir"iàJio"t.uu_n so.
lgiîllrigli:.: scomata .4i e-ran trariò limpóíl*n u 6-cieí,iin.a--,ii ir.., diquesta rngerenza consurtiva del.pubbrico niinistero nólié-:nìaierie'.i,iri noo-i.iÈ'^àause,rimane che il ritardo nera spedizion" ra pertlita ctcr tempo ela distrazione dell'onera di.fúnzioìiri.trà^p'urìo,,o porre la loro solerte etlinteltigenie devozio^no in artro non meno ,ìoniió-àriingì; ;- ,iif;. "ltittu 

.o_cie!à ed_a servizio della giusiizia_ 
<< Posta la ouestioné sul terreno dell,utilità e clella conyenienza. non sipuò disconoscere,'esservi pérò il^;à;i"oitie'crueili nei quari il pubbiico mi-

li?l?I"__qloggdg per ta via"di azi,on.;-î"'r;i;;"i1iàgi"iilaT pr'i,ià,i#Hi!ià'ii"a lare una eccezione: e cioè alorchè è post"o rn controversia il matrirnonio. ., << L'interesse sóciaié,;t;-i;"q;.ii;*iou argomento può trovarsi rar­volta in. op_posizione con qúell,r di ;'úbeàu"e'I contendenti, èiroppo rilevanteperchè to stato p.ssa dispensarsi air àìùr; ài"fi6;;;;i." ;;"Jh'"Y il;t";'i;evenruali cotlusióni deue'parti : ó ìiiirai iìi,.igriÀ"ì-;;ruli" iÉ'Àisíaziàni netrequali, pur essendo il nubÉrico *iniéúérì-ùiutio sconosciu[o, o rimitato agriaffari penati, si ordinàva ,t^i {et-u-tafe ftrl" iios. matrrmóíiaii uró-ìpeciatedifensore clel mairimonio, si rdpurava convenionie ai;;;;;;;;.e*iùf..u.ntodel pubblico ministero in' .questò genere ar càuse, anche 'ei casi in cui ,nonu'ùr r' 'procede esso stesso per vià di azlone-.-
< L'abolizione ìell'ingerenza consultiva del pubblico ministero nellecause civili rende afratio s,;pèi?iu; ld:rirí;;;* di ff";uò- r*rió,ià"io pu,rende.re..legiLtime te udienzel tt puuftico-Àinlsteró iron è- paliuiàttttotio*

nei giudizi, se non quanclo eserc'ta i, ;s;i ;eti;- fr;.iio"i fiiàiliir.i? in uiuprincipaìe,.ossia in via_ai azionòii,O-via'rùione alcuna pérchè egli assistaalle, udienze ogniquarvona non rióorre àr;u;;iii^éilf iirr"ìr.îi,iiri'è ?hi;:->>.mato p,er legge ad intervenire in qualsiasi modo 
, 2' La.ngova legge, q mio avvis'o, nóilpil-;;.í'torto |obbriEo deilo in­tervento det pubbricó'minisiero neì giuàizíCilrurJi"òiàénfe àiliiu"eìp..iar_mente nei casi previsti dagti articoii Jto e stti"ó.'p".ì.'n tlipi"."widenteI'opportunità, chi chi na da- promuòoìré r'urióne penite sia melsÈo in gradodi seguire passo passo ro svérgers-à;i-pó;;"úù?6""iii'iri"àrià""Jie"cosi da 
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vicino tocca il giudizil penale e spesso non ne è che il preambolo. Certo che-il 
non merita molta lode legislatoìre che non ha risolta la questiono pqr. sì
 
facile a presentarsi, ma I'intervento del nubblico ministero-nello anzidetto
 
procedini'ento deve ritenersi tuttora obbliÀ'atorio siccome una estrinsecaziono
 
éd un sussidio delle mansioni a lui affidato nei giudizi penali.
 

3. Sebbene per effetto delle modificazioni ariecate dalla tegge qui ripor­
tata abbiano perduto quasi ogni importanza lo questioni che si sono fatte
 
intorno al presento articolo-, pure cgqg h.o ngr diligenza riferiti i giudicati 
esporuò breveÍnente anche io-stato della dottrina. 

a/ Non si può prescindere dalle conclusioni del pubblico ministero nelle 
deliberazioni dei tribunali pella vendita in volontaria giurisdizione di beni ìr 

immobili lS'uardanti i minòri, gli interdetii ecc., di cui al n. óo di quest'ar­
ticolo. - Dott. Tunisi, Mon. ivlb, VII. 302. 

ó) II pubblico ministero non' è tonuto a concludere nelle cause concer­
nenti i comuni o Ie provincie. 

La legislazione-sarda nel'coclice lB54 all'art. l8B aveva coperte del-
I'egida delle conclusioni del pubblico ministero le cause delle provincie e 
dei coruuni, ma se ne nenti dappoi nel Codice tlel l8ó9, dove non troviamo 
ripetuta Ia'disposizioné dell'art^.'l88 relativamente a quésli enti. - Il Man­
cini anzi rrel suo Comm. al Cod,. \ardo, ool. ll, zr,. DXXXI, lamenta questa 
omissione che clice improvvida, poichè le provincie ed i comuni sono pur 
essi elementi sostanziali dell'entilà giuridica che nomasi Stato, in cui la na­
zione pigìia forma concreta.

Il nuovo Codice seguì I'esempio del precedento e non fece obbligo al 
pubblico ministero di concludere nelle canse risguardanti le provincie ed i co­
muni, ed il silenzio della legge trova un commento nella discussione che se rte 
fece in seno alla Commissione speciale dove nella seduta del 4 ?aggio 186ó 
fu da un commissario espressamente dichiarato che I'intervento del pubblico 
ministoro fu riconoSciui,o superfluo per Ie cause dei comuni e delle provincie.

c/ Perchè il pubblico ministeró sia sentito per necessità di gìudizio nelle 
cause che riguardano << le donazioni e i logati fàtti a beneflzio dei poveri >t 
occorre che ìl legato sia fatto nominatamenle al pauperurn genus (ai po: 
veri del paese, ai poveri del quartiere), e'non basta cho sia pouero colui al 
quale veigono'fattà la donazione o il Íégato. Saredo, Istit, n,610 - Gar­-giulo, Comm.,.p. 889.' - d,) Perc[è nel caso di cui il n. 2 di questo articolo sia necessario I'in­
tervento del pubblico ministero è d'uopo che I'interesse della classo povera 
sia messo in [uestione, e il legatario o donatario sia parte.attiva o passiva 
nel giudizio. Mancini, Comm., II, za. DXXXIII.-- e) Nella formola stato aeiU persome, devonsi comprendere le questioni 
che concernono la.ragione materia-ie e formale degli att,i e dei libri pubblici 
che servono alla conslrvazione ctello sta,to civile, quando la disputa cada 
non sul moclo d'intenclere le registraziorri, ma sulla- forma stessa ed entità, 
dei registri. ltlancini, Comm., II, o. DXXXVI.-7) Appartencono bi giudizi delte tutele le questioni delle escusazioni pro­
posie itàl tliore e-re,ietie-dal consiglio di famiglia, di rimozione d'interdizione-dall'uffcio di tutore, é tutte le altre òontroversie analoghe. Id.n. DXXXVII.-

3I*7.I1 ministero pubblico conclude all'udienza dopo la di. 
scussione delle parti. 

Può anche richiedere che si assegni un'altra udienza per 
le sue conclusioni. 

Le conclusioni del pubblico ministero possono darsi da un uffìziale 
rliverso da .quello che aÉsiste alla discussione della causa. Cass, No,ltol,í,-l"& gennai,o 1873. Senzio-De Santis, Annali, yil, Ag. 

Vedi all'arlicolo seguente-gli art, 2ó8 e 269 del rogolamento gen. $iud. 
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' SEztoNE IX. 

DelZa discussione orale e delta poti.zia cteue ud,ienze, 

A.rt, 12 Statuto; 104,226 348. Le cause sono chiamate all,udienza sec'ndo l,ordinereg. giud.; 390 c. P. c' dell'iscrizione, salvo la preferenza alle urgenti u oiró òontumaciali. 

l. Ad illustrazione di questa sezione IX del Coclice crcclo uiiie tli rifcrirequelli articoli.della sezione Iy, capo IV del regol. g.n. giu,i. -r"h; L servonodi complemento e sono i seguóntii 
<< Art. 244. Gli uscieri-incaricati clel servizio delle uclienze clevono av­

visare i procuratori delle parti, con biglietto in carla tìnòi;a.',iòrri-car,so da
gpedtrsr tn crascuna udienza, almcno un giorno prima di queilo stahilito perla spedizione 

<< Per questo avviso percepiscono da eiascuna parte il diritto fsso sta­bilito nella 1,aritfa. 
, (( arf'. 246. La domanda per abbreviazione cli termini e spedizione ili

qlgenz.a di una causa deve farsi dopo ì'iscrizione della mectesida iór iuoro
di spetlizionc,^con ricorso al presidenio il quare provvede con aééreùò motivat-o. 

<( Art. 246. se nel giorno stalilito per la speiliziono delle cause a uclienza
fissa non vi fosse udienza,,le medesimo- s'.intdnderanno rimanoaié 

-àf p;i*;
giorno di udienza immediàtamente successiyo. 

<< Lo stesso potrà, farsi, se così ordini iL presidente, quanilo nell'uùiena
fissata per.la spedìzione delló anzidette cause,'aicùn; ai óffi";;n-'si sianopotute spedlre. 

<< se si tratti di cguse ordinarìe, le metlesime,nei casi suindlicati, s'in­
tenderanno rimandate atta. prima_ clelÈ successité- í,ii;;;-A;sìil;f f er ta
spedizione delle oause ordinarie. Potranno anche spedirsi alla pitma uàienza
deslinata,per le. cause a udienza flssa, se per cluei gioino non'Jianvi aruolo 
cause cli tale natura. 

<< Lrt' 247. Fuori dei casi espressi nerl'articolo precedente, ra spedi­
zione di una causa chiamataall'udiènza potra solo rimanilarsi u,t àiíru irailunrà, 
se sieuo consenzienti ìe parti, o concor-rano gravi moúiyi 

<< se il rinvio è ortlinato, ra spedizione dela causa avrèr, luogo ad altra
udienza determinata secondo il nudero d'iscrizione che Ie .orpEiuJ-u-òii
ha dato causa al rinvio puó essere condannato nelle spese relatìve.-oa-àncir"-dì-iitt:i 

<( L'asscnza dell'av-vocato cli una cler re parti, gli av­
vocati clelÌe parti clall'ud.ienza, norì è motivo-suffi'cienie di rinvio. eoìi6 pàro
dal presr..4ente concedersi_a.lla parte che ne {apcia Ia clomanda, un-iermine 
lgr {a-r {r1!{nyire. ai giudici e-comunicare aila parie contrnría ú ii,sfiì;
od una memoria. In tal caso questa avra un furmine uguale per rispondèrvi. 

<< Si fa di tutto menzionè nel foglio d'udienza. 
<<_Art' 248. ogni tribunale e ogni sezione tli esso ha un resistro inti­

I'oIato. i'ogtio .d'udienza, numerato in ogni pagina dal presidenie o vice­
presrctent,e^della..risp.eltiva sezione, con-indicazione in flne per esteso del nu­
mero oe_i togll dt cui sl componc, e colla firma di chi Io ha nnmerato. 

< In questo registro si-notano: 

-^_,, ^,,Í_fJ-j nomitei giudici e dell'ufflciale del ministero pubblico pre­
sgntr all'udrenza; 

in cui principia la seduta e quella in cui è aperta la pub_,,,-^ -_-,Í1_-ó]-l'orablrca udlenza; 
(, < c). un.cenno sommario degli affari tratt,ati, delle istanze verbari fatie

dalle partr all'uclle_nza coi relativi provvedimenti, deìle conclusioni del mini­
stero pubblico, e di ogni altro inci?ente dolla sehuta r 

< d,1 l'ora in cui il presidente chiude I'udienzó e leva la secluta, 
, ( se iI'ministero pubblico fa gualche rappresentauza sull'ordins della 
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udienza, il. tenore della rappresenLanza o del provvedimento cui abbia dato 
luoEo. è riferito nel processo verbale. 

s'inserisca test-ualmente nel processo veruate quaiunqué altra osservaziono 
che ravvisi del easo. 

<< Art.249. II processo verbale cl'oEnl udienza è in flne della secluta 
flrmato .dal presidentg e. $al cancertiei'ejsenza ciie si-possl-tasóiaìe sur re­
gistro alcuno spazio in bianco. 

<< A'rt' 250. Il cancelliere non può rilasciare alcun eetratto del foglio
d'udienza ad us.o..privato senza t'aùto'rizzaTioné-'our iir"sia.j,iió,'"àar-qì"iJ i" 
estratto sarà vidiniato. 

<< Art. 251. Le cause sono, cl'ordine clel presidente, chiamate all'uclienza
dall'usciere di servizio secondo'l'orcline statîiito nell'estratto del ruolo di 
udienza pffisso nella sala d'inAresso clet tiibunale. 

. f P pglò in facoltà, del-presìdenie cli variare parzialmente, per gravi
ragioni, I'ordine di chiamata delle cause. sneciarmenie ner caso'cri momen­
tanea assenza dall'udienza dei difensori úelÌe narti. Dell'uso tli tate lacoll,à, 
e dei mobivi della yariazione è fatta mcnzioné nét fog.tio rfudiènia, 

. <<. Art. 252. AIIa chiamata delle cause i procurato"ri devono sempre pre­
sentarsi .al tribunale, in difetto possono essòre condannati al|imdendà dilire dieci.( Se nessuna delle parti si trovi presente, il presidente ordina che la 
causa sia cancellata dal rirolo: cli questîordine íl ca'ncelliere prende nota nel
fogiio d'udienzo. 

,, < Può pero il presiclente sospendere I'ordine clella cancellazione e per­
mettele' clte la causa si spedisca, se sia possibile, nella stessa udienza tlópo­
chè siano discusse tutte Iè altre'cause isbritte nel ruolo d'udienza. 

<< Art, 263. Le cause cancellate clal ruolo possono nuoyamente, sulla 
istanza della parte più diligente, esservi iscritte,^e quipcli spedirsi. secóndo il 
numero clre sarà, loro asseÀnalo nella nuova iscrizione, 

_ << Art. 2ó4. II giudice"o I'ufficiale del ministero puhblico che si trovino
nel caso..previst,o nella.prima pa_rte doll'art. IIg del Òodice.di procedura, o 
che vogliano astenersi in senso del capoverso dell'articolo medes^imo, clevdno 
farne la dichiarazione al momento deila chiamata della causa alla cui di­
scussione non devono o non vogliono intervenire. 

<< ll tribunale rlelibera im"mecliataurente con provvedimento consegnato
nel foglio tl'udienza. 

<< $o la causa di ricusazione o di astensione è ammessa. il nresidente 
sospende, t'ud ienz,a, e integra subito il nn éró A;i Ài'i,iióii,:. ii"oià' À tunlito 

"idall'art. 48.della Jpgse 4i brdinamento giudiziario, o" richiede ra presenza ar­
I'udienza tli un altro ufficiale del minislero pubbríco ; e quarora ciò non possa
aver,iuogo. prontamente, rimancla t J cauià à,t attrà iroÈ;fi; ;àiòú;'i"u6;:
minata, e fa chiamare le altre cause.( Di tutto ciò si fa menzione nel foglio d'udienza.( Art. 265. Nel ca_so previsto daìla lrima parte d.elì'art. 849 del codiceili procedura, .le parti, dopó che sia termiìrata la'relazione, posiono cnie,iérò
al presitl.ente il permesso di dar leitura al tribunale cli uúd o piu documenti-ttt
" ftót'Î*,i3lii.t caso menzionato ner capoverso creu'articoro merresimo.
la causa sia rimandata ad al[ra- udienza, noÀ è necessario che a questa inJ 
tervengano i giudici presenti alla prima udienza. 

< Art. 2ó6. Nelle ca-use formali, se. alcuna delle parti creda che le con_'c.ontraria.nonclusioni lette all'udienza dalla parte siàno àóniorml- a quetie 
prese .prim?. che ltscrizione a iuolo sia rimasta ferma a senso del capoverso
secondo deli'art. r74 d,er codice di procetlura, deve farnc la clichidrazione
pnima che s'intraprenda Ia discussióne della 'causa. 

(( L'incidente è toslo risoluto dal tribunale, Íl cui nrovyeclimento si
nota nel foglio d'udienza, g-i_qd_i se ne fa menzionó netta s,jntènzÀ. 

<< Art, 2ó7, Nelle pubbliche uclienzc gli avvocati e i procuratori non 
possono parlare se prima non hanno otienùta iacoltà tlaiprdsiaònià.-àî;;;l;
d,eyono sempi'e rivolgero Ia parola, senza introdurre alcunilialogo tra di l'oip, 
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< Il presidente chiama al'l'or.dine coloro ohe oltreDassassero i termini 
di una decente e ordinata discussione; olimina lc oziose digressioni e le inu­
tili questioni; vieta le interruzioni, e quando r.iconosce chà la causa è suf­
flcientemente discussa e chiarita fa cessare le disnute. 

< Il presidente può anche flssare le quistioni^sulle ouaìi. a seguito dclla 
Bsposizione del fatto, dovra aggirarsi la pubblica discuss'ione. 

< Ar1;. 258. Il ministero pubblico dà sempre oralmente.le sue concÌusioni. 
< Nelle cause a udienza flssa e nel casb previsto ttall'ultimo capoverso

dell'art. 346 del succitato codice può riservarsi al conciiiuaére in una suc­
cesslva udienza, che è fissata clal-presidente neì timite .stabiiito dall'ultimo 
capoyerso dell'art. 178 del Codice stesso.-

<( Di tale riserva e del relativo provveclimento è fatta espressa men­
zione nel foglio d'udienza. 

< Ali. 2ó9. Lo conclusioni del minisiero pubblico pongono fine allapub­
blica discussione. Le parti hanno però facolià rii trasmetteré im*óliiaiarn^ente 
al .presid.ente semplici note, delle-quali è data lettura al tribunalc alt'aprirsi
della deliberazionc segreta. 

.Qualora dopo,la discussione delìa causa all'udienza sor,ga il lrisogno
di ulteriori chiarimenti, il presidente può far chiamare nella Calmera di cón­
siglio i-procuratori o gii avvocpti. clellè parti per essere sentiti aat éòiteeio >. 

- --2. La preseute sezione,che pirì spec'r,almenie si rilerisce alla tliscus"sione
delle cause trattate con procedimento formale, concerne eziandio la tratta­
zione delle cause sommaiie che, corne è noto,' avviene esclusivamente alla
udienza. ,siccome pero per. la precorsa. istruiione della lite e le pratiche
precedentemente eseguite le cause a rito formale sono portate alla-urìienza
in modo molto diverso dalle somnrarie, cosi è chiaro chdtuiie lc disposizioni
di questa seziono uon possono alìa lettéra applicarsi alle causo discisse col
procedimento soiumario. 

Così_se s-i comprendé facilmente come possa porsi in pratica la pre-- . 

ferenza nella discusslone accorclata da questo- articoio allo càuse contuima­
ciali quando siano forrnali, altrettanton'on è aclirsitrattindosi licausesom­
tnarie. Difatti nelle prime si sa gia avanti I'udienza che, stante Ia non co­
stituzione dl alcun procuratore- per I'una o I'altra delle parti, clevono discu­
tersi in contumacia-ed anzi dellò stato di contumacia cdnsta'già dal registro 
di cancellerra, ma nelle seconde la comparizione tlelle parti si fa all'ud"ienza 
ed allora soltanto si verifica il caso della contumacià quanclo chiamata la 
causa dall'usciere nell'ordine clel ruolo tÌ'udienza, dopo tiascorsa ì'ora dalla 
apertura della medesima, nessuno risponda alla bhia?nata. Finchè le cause 
non.si proclamano. e-nel termine soprà indicato, non si può sapere se siano 
contumaciali e quinrli non può accoidarsi alle rhedesimé veruira preferenza
sulla semplice asserzio_ne del procuratore della parte comparsa clù egli norr
ha con-traddi-tlo{e. Qonfgqme: Gior. d,ei Trtb-, Il, n. 1,0.-- Contra:"Seotti,-Mon, Trib., XIY, n, 23 - Gior. 'l'rib., ll, n. 22.

Il solo privilegio che potrebbe concedersi alle cause contumaciali som­
tnarie sarebbe questo, che, se chiamata la causa nelì'ordine della sua iscri­
zjone,.una deì.Lg _parti non si presenti, invece di richiamarla dopo I'ora clal­
I'apertura dell'uilienza, secontlo il posto che oecupa nel ruolo, Ii si accordi
la precedenza della_chiamaia suìte altre ancora ?a discutere, e, constatata 
la,cont-umacia, sia data facolià, di discuterla tosto, anche peíchè non si ve­'d'ufficio-riflóhi la necessità per la medesima di un riuvio ecl il contumace 
s_i.cglg dql giorno,in cui-la causa fu discussa possa piu facilmente valersi del 
diritto_ricono,sciuto d_agli.articoli 386 C. p. c.^ e 2Bi reg. giud..nelLa preferenza dovra invece,anche procedimòntó sommario ossei=
varsi riguartlo alle. caus-e d'urgenza sempreché pero la spcrlizione d'urgenza 
venga, a sensi dell'art.24lo reg. giud,,domandata con ricoiso avanti I'utl'íenza 
e non oralmente nel giorno stesso dell'udienza. 

su..qucsto argorne'to si tìomautla poi se le cause rinviate d'ufflcio deb­
bano nell'udienza successiva avere Ia precedenza su tutte Ie altre. si osserva 
da _alquni (vedi Gior. dei..Trib., II, n. 2U che cio non può ammetiersi perchè
la l-egge attualo 1on lg dice, mentre il regolarnonto lSnprile 1860 suliloclice 
sardo lBó9, all'art. 74 lo prescriveva tasslitivamen'te, Da^ altri inveco si ri-

, 
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batte ehe.l'ariicolo 246. del reg. giud. non ordina che le cause rinviate d'uf­
nclo alt'uctlenza tmmedlatameìte successiva si tlebbano reinscrivere nel ruolo
d.i q.uesta, r-rrentre a,llorquando si tralta.iii rinvio ao istanza tlelle narti. I'ar­
!!:!19 Yl, .tgi ,{"q9!Tento .stabitisce ctre la sperlizione di tali òausd avra,luogo sccondo.rr numero_ ctella inscriziono che lòro spetta. Da ciò, si dice, e
credo, con ragione, è a dedursi crre atte calÀó ,i',ifflòl;;ú àu u.ror­"ii,íi"iòdare la ryelerenza come si,trattassc dz' comtinuazionc aeil;ia,leni-i prrrr­denre, attrimenti ne verrebbe crre ié àausu";;,í;iilò;"sr"lróriit,í'ii.i iitfimenel ruolo dell'urìienza suss-eguentó,- pòi*nlétà correre rischio di urterioririnvii pure it'ufflcio. ta rtiffdrente'd#irr;-,i;;ti ar"ticóii [s6-e',illieti'attuare-r,iràgùò"iiiregoramenro avrebbe 

" Flaj^lquo_ if 4l;6id É p"àlirà'iilpóii:zione det regotamentohòi reóó.'ivédi eí7i."aà rìi0.,,lL,; [ol-*-' 

Qugq$o sia stato nominato un giudice relatore, esso fa,^ --^.3^19..ta relazrone della causa 

Quando la relazione debba farsi dalle parti, il fatto della 
causa e esposto dat difensore dellattore; i ,iifendori d;ii; altre 

retLificarlo.. se l'autorità gíudiziaria non creda suf-Pilll ,possonoficrentemente stabilito il fatto, il presidenl,e nomina un relatore 
e rimanda la causa ad altra uiienàa. 

.35.0. Dop.o la relazione i difensori delle parti leggono le cc,n­,cruslonr. e oor svolgono succinl,amente le ragioni -lu cui sono 
fondate.' 

, . Le parli, assistíte dai loro procuratori, possono difendersi
da sè stesse. L'autorità girldizìaria deve vietórlò se la passione"
f ìnesp eri enza p ossa i ni p"e clir tóió al 1ritt"";;;;;"ie.ndeilé"te "tao 

causa. 

{. Quantlo alcuna delle parli creda che re conólLsioni lette alla udienza
dalla parte contraria non siairo conforrni a queile p;;;; p;i;;'che l'iscri­
zione a ruolo sia rimasta ferma, deve farne ia dicliiarazión" p.i*o che si
intraprenda. la discussione- della_iausa (i), In difetto tli questa n'l.tiiararion",
ó venendb la medesima fa^lta dopo aìviata In. rìiscusslonu, ui ho acquiel
scenzù o rinrrncia gl benefìcio di cui eli art. 175 e 776 C- o. _'Ar­

",.gtello casale, 27 nouenr,bre 1863. Iterraris-ontodeo. Giurisptìtdenza d.íla 
corte di_casale, r. 361..- lttpelto _Drescia, -2/t .apriLe lgi37. G:lurlspru­
dgnza,IV, 594.- Appelto Parma,2e diceótbreIg g. Annati. li. SOS'. _ 
$)_.CtX: Napoli, 3 hr,glio IBTB'. Cassa Sconto-Del Camúh.' nàli;nf,xxv, 525. 

l. conie deve intendersi la facoltà, accorclata alle parti cli clifendersi dasèstessepurchèsianoassislit.cdailoroprocuratori? 
Eeco le parole del Pisauelli a quest-o riguardo: << Risnettanclo il nrin­

cÍpio clellzr liberfa inilivitluale, egli tlicc, combinato col veri interesse tlelleparti e collo_ scopo della giusiizih, si ribonosce allo meclesimJ ii airitio ai
lare. pèrsonalm-enle le loro clifese. euosta naturale facoltà della difesa vieneperò limitata da ragioni tli prullenza. Essendo obbligatoria iarapóràientanza
oer procurat,ori, sarà scmpre nccessaria I'assiste'nza dei medesiniialla discus­
slone della causa. vuolsi inoltre impetlirc che la defta facoltà trasmocli o si
riiorca I {qnno di colui che ne usal con<-riscapito detta eiusiiilal óiinai ruo­
1l:,^B_^gj$lrlali_1 q9t1a vietrrne I'c'sercizio, oie liconós?à ói; là i,aslion,i, o
l'rnesperienza_spinga la parte a tratiare scouvenientemento la ca-usa >>.

uosl nelle cause formali corire nelle sornmarie é aairnquà ta sota airesa
orale che la legge permette alle parti di fare in persona, ma .iò;i;i t"cli; 

ó 

Art, 1?8 e, p, (,.; 2 

reg. giud. 
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che anche nelle cause sommarie sia necessaria la costituzione di un pro: 
curatoro alì'udienza nel modo dalla legge Ìrrescritto.

E siccome codcsta cosbituzione deve-farsi mediante denosito rlel marL­
dato, che per I'alt. 48 C. p. c. nolle c4uso civili 4ev'essere in forma auten­
tica o per scrittura priyata autenticata nelle firme I cosi il proculatore, il 
quale assiste la parte ehe discute in persona la propria causd, dolrà,prima
che la discussione incominci consegnare il mandito -al 

cancelliere. 
T,o incarico dato oralmente dalla parte all'udienza ad un procuratore

perchè la bssista, non dovrebbe quindi ritenersi sufficiente" comé quello che 
non risponde alla forma che il legislatore ha stabilita per la stiiizzazione
tlel mandato giudiziale. Ammettendb all' incontro che la ^dichiarazione della 
parte, di nomina_re un talc a suo procuratore, rcgistraia a verbale, potesse
supplire il mandato scritto e autenticato veriebbesi a mettere il canèeiliere
nel posto del notaio, a costituirlo depositario e custode clei mandati.

2. Anche lè donne possono sostenere in perSona la difesa delle loro cause 
all'uciienza, perchè la lègge non fa alcuna- distinzione. Mancini, Comm.-Cod. Sardo, II, zl. DLXXXVI - Mattei. Annotctz. - Sardo, fsit.+t.6Í6 - Gar­
giulo, Comm. p. 898 - Carré e Chauveau, ,quest,4l8 - Thomine za. t08 - Bon­
cenno, xt. 70. 

. 354. Quando le parti non sianÒ comparse tutfe all'udienza,
le presenti possono fàre istanza per la spédizione della causa. 

852. Finita la discussione, i procuratori che non abbiano 
depositato ancora gli atti della cíusa.a termini dell'art. I77, o che 
non ne abbiano fatta la restituzione nel caso espresso nell'art. {80,
o che.li abbiano ritirati nel caso indicato nel'capoverso dell'artij.
colo Íì49, debbono consegnarli al cancelliere riuÀiti in fascicoli, 
rispettivame-nte muniti déll'inventario, e della nota delle spese, 
sotto pena di una multa da lire cinquantuna a lire cento, Éalvo
il disposto del primo capoverso dell'art. {80. 

Se uno dei procuratori ometta di consegnare gli atti, Ia 
causa è giudicata su quelli dell'altra parte. 

La parte, che nel primo giuclizio non si curò di distribuiqe i suoi atti 
nè di comunicare all'altra parte le sue concìusioni, non può querelarsi 
avanti i giudici d'appello che i primi giudici non siansi océupatiielle sue 
domande e pretendere che sulle metlesinre si statuisca per la prima volta 
nel giudizio d'appello. Cass, Tori,no, 2L lugli,o 1869. De Rosa-Gar­-gi,ulo ll. cc. Betti,ni,, XXI, 460. 

Dirò nel commento all'art. 390 quali possano essere gli effetti della in­
osservanza da parte dei procuratori delle disposizioni df questd articolo o 
como Ie medesime debbano interprotarsi. 

359, Quando si .debba ordinarè il rinvio della causal l'ordi" 
nanza [a rimette ad altra udienza fissa. 

Le parti ancor'chè non_comparse all'udienza si hanno per.
citate a comparil'e con la pubblicazione dell'ordinanza di rinvio. 

Non solo le ordinanze che accordano il rinvio da una ad altra udienza, 
ma anche gu,elle clie ncgancìolo preserivono ll immediata spedizione délla, 
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eausa si hanno per notifìcate alle parti quanclo anche assenti, colla sola 
loro nnbblicazione.

^ Quindi, se ll procuratore cl'una delle parti iluranl.e la deliberazione 
del giudizio intorno al chiest,o e combattuto rinvio, abbandona I'uclienza 
non"può querelare di nullità la sentenza per non eúsergli stata notifìcata 
l'ordinanzà che ebbe a statuire I'immediata srredizione della causa. Ap'-piello Brescia,, 4'4 febb. 1873. Brunettì,-Zend,iini. IVton. Trib., XI]/ 973. 

354. Il presidente dirige le udienze e mantiene il buon or' 
dine. Quanto^ prescrive devé essere immediatamente eseguito.-interviene alle udienze non può portare armi o855. Chi 
bastoni,- e deve stare a capo scoperto, con rispetto, e in silenzio. 

È vieta[o di fare ali'udieniza ségni di approvazione o dis­
approvazione, o di cagionare disl.urbo-in qualsiasi' modo. 

In caso di trassressione il Dresidente ammonisce o la uscrre 
dalla sala il trasgressàre, il quale, se non obbedisca, può essere 
sull'ordine del prèsidenté condotto aSIi arresti per ore ventiquattro. 

Quando il fatto r:ostituisca uri reato si bsservano le dispo­
sizioni del codice di procedura penale sulld polizia delle udienze. 

SrzroNB X. 

DeIIe semtelLze e d.elte ord,ínamze, 

$I. 
Detta pronumeíazì.one e deltd' forma delle sentenÈe 

e delle ordinanze. 

356. I giutlici devono deliberare dopo la diseussione della 
causa. 

Possono ditferire la pronunciazione della sentenza ad una 
delle prossime udienze. 

Non è nulla la sentenza per non at'ere la Coite cleliberato immedia' 
tamente dopo la discussione delìa causa.
' La lègge in questo urticolo adopera come sinonimi Ie due voci di' 
deliberaziondi di pionunciazione della sentenza 3eresprime^re il con-cetto 
deìla citazione. ?ass. Napolì' 6 maggio 4.871' Fallimento Seruez-Gi'an'-ni.ní, Mon. Trib,, XIY, 676. 

1. A schiarimento del S I tlella presento Sezione, leggesi nella Relazione 
Flsanelli: 

<< Alcuni Cotlici distinsero formalmente le sentenze in rleflnitivol proY-
Visionali. interlocutorie c preparatorie; alcuni fra essi avvisarono ancora di 
aàre un'ànnosita tlefinizionè aètte dette sentenze, per facilitarne in pratica 
la distinzio-ne ed escludere così le gravi quistioni che si elevatono nella giu­
iisnrudenza sul vero caratt,ere di rin provveclimento giucliziario. 

< Le definizioni sempre pericolóse nella legge,- riuscirono qui inutili, 
noichè la difflcoltà, non consiste nel carattere generale che servo a dster­
ininare quando una sentenza sia deflnitiva, provvisionale, interlocutoria o 

Art. 6i9 sog. c. p. p. 
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preparatoria, m& nei particolari connessi al caso sneciale che fÒrma I'ob­
bie^fto di una sentenza, ai quali non_ può mai rispondbre compiutamente una-generale.definizione che s' infbrm_c ad un criterio iiù o rneno-sempre

<< La distinzione delle sintenze in oenniii'ie. uróvvisiofiati. interlocu­
191",_9-_q..rtiigenti uq,semplice provvedimento n'isti*ióri",,iprsî sulla na­
tura stessa del Drecetto contenuto nella sentenza; e come'taie appartioneal dorninio della^ scienza. 

<< Il concetto che determinò I'accennata distinzione nel codice francese e specialmente tra sentenze interlocutot:íe e ltrextara,to?,,ie. fu ouello di nort 
ammett-ere i'appellazione dalre risoluzioni cti méro'ordil; ;;b"**ì;[."cke mompregiudicanÒ ù rne,ito,. pe.r non aumentare gli ingomùrÌ^à;tÈliii'per non
arrestare,i procediment_i -ad ogni passo e por:gere ésca ad jnesauriuitícavilri. 

<( ryla ouall sono le risoluzioni interlocutorie che non pregiudicano il
merito ? Le opinioni si divisér.ó. , < Alcuni sostennero che ogni sentenza ra-quare decreta una prova quar­"opposizione di p;id, ;;;;siasi, ancorchè d'uffizio o senza ì.iieíeísi tnter­
locutoria- e non semplicemente 7;î'èparatorda. e per consegnenza sàsEettaad appelro. II pr9giud,izio sorgerebbe pertanto dà queila sóecie cti ribiiua­
lgig^rÌl? ,lurstione di melito, che sempre avviene àllorche si fa lo speri­mento 0er mezzt di prova, 

per contro che le clette sentenze non siano chepre­-^-^,11,11!lt-opinaróno
P^ol1t-o,r]9, grando Ia,prova non sia contrastata dall'altra parie, o qrrdndola medesima sia ordinata d'uff.zio. Ilpregiuclizío consistereÉbc oúi nel^tlanno
qlgsuntq detla parte cho subiÉce ra sinténza. Ài;-;;iii,rn.1;ffi che ta
ammesslo-ne. della .prova possa esercitare sul merito.( vi è una terza opinione che, distinguendo fra la sentenza che ordina una prova se.nza opposízione ùa quella che la decreta ct'tt{fi,zio. riconosce 

"* 

nella prtma I'innocuita del giudicato, non così nella seconda.'(<-come è naturale. la-giurisprudenza delle corti si mostrò oscillante-fra le divergeriti opinionr. 
- << Il codice sarclo del 1859 cercò di eliminare tali controversie. dichia­rando.' l. essere sentenze interloc_utoris qi;ii;-;ir;;;;;ii;;;'à'iigeriano

una proya od altro incornbente ehe inJxuisca sul merito aéiia óausa e sucui.ai sia stctta eontestazione, e quelló che m,rndano alfà partfdi-eiio,ced,erepit) ampiamente-secon.do. .onsiàòruriòni;à:;;;";;;;rÉ féntenze i"sprbsse'semplici pro-vvedimenti der trib,nate per l;rdùriiiiJ,ie"làrrài"à""r-,'i quatinon pregiudicano .il nxerito d,ella caoisa. 
<< Nel sistema del codice. sardo il concetto d.el pregiurlizlo, allorchèviene decretata una nroya,.è inerents a qouló"'a.*ri; t;;#;i;ó;'.;fti;iiÀsono diclriarate interiocutói.ié ié-sé^iéni*"ììi" ommeuono o rigeiialo unaqlgygrd altrro incovnbente su cui siaui staià eontesta,zdone. ciò- rimane in­

$:llr"lî.;-,li-l_o.l--.if pare che nelta fatta ipotesi,neppure si. fossè AuUttatodalla giurisprudenza francese che ra sentenia dovesrid ritenersi cbme inter­locutoria e non semplicerneute errpn iiói:ia.- -"''""" 
< Ma negli artri c.asi. venfon6 forse eriminate le controvérsie che re­sero oscillante orreìra giurispruúenza? Non sémurà. i; ài;iii^-;;ìón"e clel co­dice.sardo rascià inraiia i;-'q;i.riil;'pìi,iàii,i,ìò, òi,. ,iÀùìi,ìi l'"caio in cniil tribunale ordina d'ufrìzio ún'istruzióntpr;[aíorià; ó f".p.rto'oi:"na cleileparti senza cle siavi stata opp.osizio-ne oàtt5ùra. si cíictriard-no sàÀpriói prov­vedimenti ct'istruziorre non.iia querri dati .tìilriuì"lrÉ;1;fàri;;'r;ìna op^posizione.di pprle, .mq querii soriantó"1-q"aii

Ma..quando.s'intenderà -esistere "ò; i;;bs;r;rrîíìnà ií'merito. n pregtubizià per úete"rminÀré"i.ìi decretodell'autoriià, giudiziaria costituisca-una senienà o,l il;;m;ticé"provveoi­mento ? La ouestionc ha ,pertanto. camliiio Ài ter*ini" nàn"fî *"or"tu"ru. r,u
siurisprudenza sarcla postèrioóir 1éàs rr h;'alirràiir',it"'."rJià"ìllmoi ri­velando. 

< Il prosetto. fermo. nell'idea di non dare clefinizioni circa il caratteredeue senieirzg,-
-e..dí non stauiìire lttrr*;;;; ié rJi"ìié'ri;";;; quiilto .on_cerne i mezzí ù'imnrrEnarre, n.on formutò iiiti,irìó.i"órrt"'aÍ,i,lrt.,ìgono ardominio della scienza,"ma ségui uni oiu*i pio-rlmprice. consit.lera come seh­tenza quar unqu e pro n irnziato'o enn ilivò, iîJrio. of o r io' o- p r òvliiio"n"aL oet ta 
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autorità, chiamata a giualicare della causa. e ritiene quale semplice provYe­
dirnenio quello cho emana soltanto dal pr'esidontc o aa un giudico dolegato-
Ogni sentènza, qualunque siail suo earatiere.può essere.imn"uEnata coimezzi 
stàbiliii dalla leggc, come contro qualunque'flrovvedimentd d"el presidente o 
del siudico tlclegato ò aperta la vîa del iichianio al collesio,-

<< Spettd alla parte tli apprezzare preliminarmente -e deflnitivamente 
al magistiato se una sentenza^i^ntertocutoiria dovrà o potra influire sulla de­
cisione tlella cattsa, so la ruedesima costituisca um pi-esi.uddaio sul merito. 
Ma stabilire la nccessita di un talo esàme preventiv-o, -al 

solo scopo di co­
noscere se la Sentenza si possa impugnare^ coi mezzi concessi dalla legge,
è un voler moltiplicare ld questioni aócessorie, rendere piu irto di difflcóIèil procedimento giudiziario èìre per natura steÉsa delle òose gia ne abbonda
 
soverchiamerrtel, a ciò si aggiun$a il male che ileriva sempre-da una giuri-

Sprudenza lncgrta ecl oscillante.


('Venendo alle reEole stahilite dal oroeetto circa la Drolazione delle 
sentenzeT è innanzi tutto" palese chc i giu'rìlci non possono- ritardarla, nel 
modo stesso-che i patroci'natori non tleúbono frappoire indebiti ritardi alla 
istruzione della causa. La legligenza dei giudici sàrebbe incentiyo a quella 
dei_patrocinatori: como potrEb6elo i giud"ici leprimere abusi, doi qualì essi 
medesim_i {os$..{o i primf a dare esempio ? 

<< I giutlioi dovranno nertanto deliberare dono la discussione della causa. 
Ma può gÍvenirg, che per'la moltipliciia e la óomplicazione rletle contro­
vetsio, si ricliieda un intervallo di -tempo per adtlivenire ad unlassennata 
cleliberazione e per comlrilarne i motivi-; vúolsi quincli lasciare ai giudici un 
termine sufficiefrtc per $iutticare e per lpiegare i motivi del giucliciio. Onde 
potranno differirc Ia prolazione delia sentenza ad una delle prossime udienze 
purchè non sia olire la quarta.

(( La pronunciazionè della sentenza è pubblica, ma la formazione di 
essa è segreta. Una velleità, d'innovazione, clio sempre accompagna tutte lo 
rivoluzioni civili e politiclre, occasionava in Francia la legge îel 3 brumaio 
che obbligò i gindic-i ad espbrre il loro voto in pubblico;ióa ben presto tale 
disposizione fu derogata dalla costituzione tlell'anno terzo. Non ignoriamo 
tutte le ragioni allegate,in sostegno dell'opinione della pubblicità della vo­
tazione; ma cluanilo si consideri che questa deve essero un'opera seria o 
di raccoglimento, e condotta in moclo da assicurare Ia indipendenza e l'alu­
torità delle pronunciazioni giudiziarie, non si dubiterà, che meglio ad essa con­
ferisca il segreto. 

<< Non possono concorrúre alla formazione della sentenza, se non quei
giudici che hanno assistito alla discussione clella causa. Per otfenere la plu.
ralità dei voti richiesti a formarlao il progetto stabilisce nettamente che i 
giudici devono essere in numero dispari. ­

. _ <( Vengono cosi esclusi quegli spedienti più o meno viziosi, che furono 
imaginati per far cessare la divisioie dèi pareri allorchè i giudici'concorrono
in numero pari. 

<< l,'opera dol presidente è importantissima nella formazione della sen' 
tenza. Egli_pone le quislioni, tlirige la discussione dei votanti, Iasciando però
loro ttttta la pienezza e liberfi dell'opinione dcl metodo d'esposizione, se­
condo il punto di vista di ciascuno. Ràccogtie il voto di ciascuii giudice, co­
minciando dal relatore. 

<< Ma prima di manilestare il proprio voto e di deliberare, è inclispen­
sabile che t-giuctict siano d'accorcto iui punti di quistione che àevono deci­
dere I e quando qi elevino difficoltà od opposizioni al riguardo, occorre che 
le medesime ven$'ano preliminarmente chiarite e risolutè. Sarà. pertanto op­
portuno che la l<.igge flssi essii medesima ltordine in cui devono essere poste
le questioni di fatto e di cliritto, I'ordine in cui devpno essere decise, sta­
bilendo il principio che non si può passare alÌe quis+,ioni di diritto, se non 
dopo risolute quellc cti fatto ? 

<< Alcuni lo penszrrono, osseryando che può altrimenti avvenire, che il 
parere deflnitivo della quistiono sia cluello della maggioranza solo in appa­
renza, ma in realffi, vinca cluello della rninoraîz\ e ne aclducono esempi. Se 
non che la legge si ruostra impotente a tal uopo, EsSa può regolare Ie formo 
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che devono accompagnare la votaziono della sentcnza, ma non può presta­rbilire norme certe aI processo logico cui rlebba atfenei"si la discússioùe e la 
deliberazione dei giudici. Le Quist'ioni non si p"isóntunì-i"*p.u fra loro cli-
stinte, ma sov^ente complicate. Nei giutlizi civitiìrviené-ralamente che la 
quistione si offra alt'af$etto di fatioéemplicu nu,ìà. éiàn iouoteu I'elementotcivirJgiurìdico, poichè.it fqtiò neila marer.ia " il;i' ;;;;t'ìiòiErminato se­
condo le regole tli diritto che gli appartengono. Se poi ona quistione, comep.regiudiziale, debba- essere decisa piima cri"un'arirà.G i;';"ilii.;; di ratto 

.da, ogni conc.etto giur.iclico, ta logiéa e nonia legge costrin­lt^"p.J9?ulL?.f.gvragera rr glu(tlce a risolyerla nreliminarmente.
Il progetto siabiliscó però alcune ng.rpe per otienere la pluralità^-__,..Íassoruta deÍ.voti, quando le opinioni dei giuclici siairo tlivise in rnodo' cla nonpresenta,re I'accennata, pluralità. Non adottando una specifica enumerazione

di_casi cliversi, la quare-.riesce_sempre nettc t-egge- ró-"é;;i;; l.,iro ..ru.umat compruta, viene stabilito che due dello opiniòni, qualunQue siano. saranuo messe al votr. per gapere quale debba essere-esclusà,-e cho quella noir esclusa sara messa di nuoyo ai voti con uua del[e o'oinioni'restanti. oualunoue sia.per sapere se l'nna_o I'altra debba essere eliminata; e .osiititééirl#;";i,;le op-inioni siano_ ridotte a due, sulle quati i giuctici vótoranno-aéhÌrìiivamente per I'una o per I'altra 
< Deliberata la sentenza dai giudici, è necessario di rcdiEerla in iscritto.Tale opera,.che.appartiene esseniíalmenle atluirròiò-aìj e-i",îi.llvinne tar­yolta abbandonata al cancelliere, e talvolta demandatr"ai difónsori clelle-rùu--i;uui,iità'àliiorougnoparti, per tutto ciò cho non concbrne it giudicaio

p.ortò ben tosto la redazione deile senten"ze oitrJ-i s,i-.i iérìiiiiìafo.uii i oi
si _introdusso una serie di sup.erfluità circ vaiésséro vot.io,e

",t-i,ié*ói'*i*-ii1^.11"^ l:lilt-":_p.91 aym,gntare i'imporio degri ànorarl in rígione aei roellìi 
Elt:.l-g3fq?]lui: Ilto]tT,e, qualg.imparziatiH di esposizionl può attenldersiqa uno der dlfensori delle parti interessate? 

< Il codice francese, conservanrlo ai- procuratori il diritto cli rediger leparti rlella sentenza, cosÌ'dette tes qualite's-'de,iugemenl. contcnenti oltrol'rndlcazrone e Ie conclusioni delle parti, i punii"cli'fatto e ai diril,to. intro.
tlgs^se ll necessità di no-tiflcarre ar p?ocuraioié u"verraiió, iu il.;ii,i"i;',1*;i"
*i llllt^"o.!_p^orl1i9rg net termine ai venliquÀttro oro, u oí .eìóaólariiòotarecl procoalura per risolvere le insorte quistionr.( L'esperienza dir-nostrò i vizi di questo sistema già segnalati in prece­
denza da va?ie corti o'appetiol Jói.ó- u"ún"Àriunza coir?iciuií péròi,o"noo o.­corra di ricordarli. 

< Il progetto seguendo invece il coclice sardo considera la redazionecella s€ntenz? .come opera essenziarmente propria der Eiudice. sarva la re­
sponsaDilrra _del cancelliere per I'adempimonto di alcune fórmalità eslrinseche.Il contesto,della medesima-fu riOòitó-; m;ita sempticità. essendosi esclusof,utro cro clìe non sia elemento necessario a costituíre und regotarà oeòision.della causa >>,
 

^ .,2. sulle modiflcazioni.recate al progetto ed attuatp ne[a recraziono cre­flnitiva del codice,.così si esprim. ii *îrii*tr" vacca n'ella reraziònà-a s, nt.:
( succede alla discus-sig,ne là sentenza. Il progetto proponeva che, dif­ferendo Ia.pronunciazione deila-sà"té"iàl'là'it potessero i giuctici oltrepas­sare la udienza A! un. precetio hòi-àv'enie sanzionE, paìvé-mi$tior'rrarta.pSrtiig sostituire^ ra fl duclà i;.'ri il;ió" ali 
"a 

óí. ó'";;;i lîJp u"uo a.uudigniia propria. ";i 
< Fu rimandato alla, legge d'ordinamento, come a sede più acconcia,stabilire iI numero dei voianTi 
<1 Il Codice di Ginevra ha una clisposizione (ari. 104) grandemente rac_

,t-orrlu!o: che prescrive ai giudiòl néiiàiiràra.e di formúrare re questioni 
lî,13it9,u,^tl,^ot_ttto, di votare. sop.ra..tutte distinfamente, di risoiverd i; qie­
lnl9ll,9t,t^1i!9- _p.l,.ra che q.ueile di diritto. La disposizioire parve buona, ma 
P_.o.!I,-a_,gpl,"egotamento.pluttos,to che del_ Coùice. Nel CodÍct, tenuia ragionó 
ln_11pj!'.r3rtlà,deua questione suila concordanza del fatto, fu siimato cìie trar reqursrfr deila sentenza fosse mestieri indicare non imót,iui genericamen#,"'"'--­sibbene i moti,ui i,n fatto e in d,irlitò-,-
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< È coirsueto, almeno in alcune rrarti d'ltalia, che il giudice relatore 
si assume it mandato di compilare la'sentenza. an'corchè lia dissenziento 
dalla maggioranza. ll Codice non tollera questa îestrizione che turba la co­
scienza dól magistrato e compromette la bontà della sentenza. Perciò pre­
scrive che, ch-iup-a la votaziono, il presidente designi tra i membri della mag­
gioranza chi debba compilare la slntenza >>. 

3. AIla trasgressiono di questo articolo non è cominciata la nulliia. -Borsarir Qgmm" 1,475 - Gargiulo, Aonznt. p. 9Il - Mattei, Annota,z. 
4.. Sebhene, oome S'è veduto, 'sia stata-tolia la timitazione di tempo fls­

'sata dal progetto pella pronunciazione tlelle sentenze, due circolari ministe­
riali in data l0 marzo IB?0 n.2780-246 e 27 dicembre lB72 n. 4ll hanno 
raccomandato ai giudici tli non {ifferi* Iu p"onunciazione medesima oltrè la 
quarta udienza per soddisfare oltr-e chè allò sfririto anche alla leLtera della 
legge che prescriye la prolazione dells senténze se non immediafamento 
almeno in una dellq udienze prossime, 

357. Non possono concorrere alla deliberazione della ser. 
tenza se non {uei giudici che hanno assistito alla discussione' della causa. 

Il numero dei votanti cleve essere quello stabilito dalla legge 
sull'ordinarn.ento giudiziario. 

' {. La sentenza resa tla cinque dei consiglieri della Corte cl'appello 
senza quell'uno che, destinato relatore, sporse il. rapporto alla pubblica 
udienza rron è nulla. Cass. Napoli; 3 d,icembre 7870, D'Onofrio-Ga­-lasso. Belli,ni, XXII, 920. 

2. La giurisdizione è attribuita dalla legge ai tribunali come enti col' 
lettivi, indistintamente e per lutte le materie cii loro competenza, e non già 
a queìle sezioni dei tribunali istessi che, per ordinanza reale si formano al 
principio di ciascun anno, e per orrlìnanza ministeriale si formano nelle ferie, 

Laonde una causa discussa avanti la sezione delle ferie, o avanl.i ìa 
seziohe di un anno, può validamente ossere deliberata anco dopo le ferie, 
o in un giorno dell'anno successivo, purcbe i g'iudici che la pronunziano 
siano gli stessi i quali assisterono alla discussione, e appartengano sempre 
allo stesso tribrrnale. Cass. h-'irenze,6 febbraio1872. Muncini,-Ti,ri.bischi'-Arutali,, YI, 7. Appello Firenze, 8 agosto 787L. Illancitzi,-Tiribi,sch.i,,-Annali,, \, &31!. Appello Perugia, T4 lugli,o 4"870, Ferrouia Umbro­-Areti,na-Suz,i,-Bi,rind,elli. Anrzali,, IV, 243. Appello Bologna, S0 maruo-4"869. Brunetti-lVIotto. Annali, lll, 1t46. 

Contra: Cass. Milatlo, L tnarzo L86I. Carosio-De llemari. CoIl, 
Uff., p.U!1. Appello Casale, T dicembre 7867. Muni,ci,pio d,i Casale­-Il'Ianacorda. Annali,, II,364. * Appello Casale,4.7 luglio 18i,69. Putrttcco-
Gauiati. Annali" lII. 406. 

3. È.1 nulla Ía séntenza votata da uno dei giudici clie, quale membro 
clelta Commissione per il patrocinio gratuito,"fìrmò il éecòrso d'ammis­
sione a tale Ìrenefìcio enìesso a favore dluna delle parti. Cass. Tori,no,-28 agosto 1872. Grossì,-Bonui,ni ll. cc. Gi,uri,s7trud,enza,Ix.644. Cass.-Tortno, 7I febbraì,o 4.869. Stacchitti*Fornaroli,. Giuri,rytrudenza, VI, 150. 

Contra: Cass" tr'irenze, 8 marzo 1869. Ard,ítì,-Strupeni. Gi,urispru­
denza, yI, 319. 

4. É nulla la sentenza se risulti dal verbale che uno dei giudici che 
concorsero alle deliberazioni e firmarono la .sentenza non Èr assistito alla 
rliscussione della causa. .- Cass. I'irenze,6 febbraio 1813, Tomei-Fsn­
tana, Gi'or, d,ei Tri,b^,I1, n, 72. 

Art, {6, 01, 67 ord; gir 
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5. La sentenza proferita dal pretore che non à assistito alla discus­
sione della causa è nulla. cass. Itirenzd. 16 oiuanoISTJ. Leuì,-Trezzq,.-
Qior..dei Trib., II,.n. _!J!. ^^Cass. [irenie, Bó d,íe,em,bre 4878. MeloLti,-
Beuilacqua. Betti,ni., XXV, 888. 

6' Quando in udienza di rinvio sia.riaperto il giudizio, abbia luogo 
una discussione en i,ntegro, nella qnale le- parti hanrìo ripródotto le coir. 
clusio.ni già. proposte e non discusse in altì'a uaiòlru. trìltandosi non cli 
una drscussrone prorogata, ma nuova ed intera, non 'è 

necessario che vi 
assistano gìi stessi giudici di cui era composto' il turno Eiirtlicante dclla 
udierrza antecedente. cass. l,-irenze, lB febbraio 4,g7ù, paytucci-Lu­
machi.. !,eggt, XIV, 315. 

7. E nulla la sentenza firmata da un giudice che non abbia assistito
alla discussione della causa, ma solo alle coùclusioni aet Éuldico ll{inistero.

Cass. Torino.20 maggió t\7l. Isid,ori.-Stormi,. Cior. aet, iilU,tn,Tif.- 8. Se alla discussione della causa avanti una Corte d'appettd àliriano
assistito,piu di cinque giuclici, non possono prender pu.tÀ"uriu-a.u'b.ru­
zrone della sentenza se non quei cinque tra essi che sono i piu anziani.

V'h? quindi nullità de'lla senténza se aìla deliberazlone'nt,lìu pr"ro.parte un giudice meno arrziano con esclusione d'altro Eiudice pru anziano.
Allora soltanto per l'art. 2GA del leg. gen. giui. il màno ànziano

può concorrere alla volazione quando sia stàto-il re"latore della causa alla 
udienza, nel qual caso egli votà invece dell'ultimo, che artrimenti avrebbe 
dovuto votare.

Il giudice che dopo la. deliberazione della sentenza è scelto dal pre­
sidente ad estensore dei'motivi, non è il relatore della causa di cui pàrla
i-l.citato art.264 de_l reg_olamentó. Cass, Fírenze,5 gcnnaio 1,875. Cohtt­-Violatúe, Annali., IX, 1{. 

- - 1. La diseztssione.dclla causa èqueìlanellaqualesi svolgono dallepartile loro conclusioni deflnitive. Bordari, comm.-t, e. Zzo --c?iéi"ù, Coil.m.,-9l4 - Mattei, Amnotaz. 
chauvéau (in .ca-rré, quest. 486)'all'appoggio di una giurisprudenza nu­

merosa osserva anzi che siccome ta difesa óoÀsisie princilalm.eìte nella po­
sizione delle rispettive conclusioni dei contendenti,ifi-nuóvi-Ài"Ai; potreÈle
prender parte nella sentenza, se nell'ultima udienza, alla quàte ha àssistito.
Iossero. sfate a lui prelette _le conclusioni, ed a più îorte ragione se fossero 
strato rlcomrnclat,e le arringhe, o esposte le ragioni sommariamente, e poi
conclude colle_seguenti paiole: < lifaut sans dóute que ieJ.iulBs-aient às­
srste a toutes les plaidoiries ou du moins à, toutes Ie! conclúsións relativés 
au point tlu. litige- sur lequel ils doivenl se prononce{. Mais il ne s'ensuitp?f .qu rls arent dú prenclre part à tous les jugements intervenus sur la méme

allarre pendant le cours. de l'instance. Les jugements prèparatoires, interlo­
cutoires et sur des incidents,. ont pu èire"réndus iro'rs àe ieuró- íróiìnàe,
l?l!.gge cette circonstance ies re^nde inhabiles à, particip"r -ao 

íueemenúdefinitil; car ce n'est ptu'1. la méme question qui peni à juger, c'est"un nou­
veau p-roces, pour arnsr dtre, sur lequel une nouvelle instruction va avoirllou, 0u de nouvelles conclusions vont étre posées. ll ne rnanquera donc aujuge aucun des renseignements néócssaires pour ràilpiir són aó­lglìyeauvotr. > 

... 2. A-torto I'illustre Borsari (toc. cit.) ritiene che non sarebbe soddisfatto 
all'arL.357, la cui osservanza è imposta..? pena di nullità dall'art. 86l, n.l,
se rr grudìge decidente non avesse assistito oltre che all'udienza in cui ld 
causa fu cliscussa anche"a quella in cui fu nominato un réiàtoré l-termini
del caloverso dell'a_rt. !4q ó fu fatto il rinvio, costùueàaó-òiie-nell tnsrenee 
uma rJi'scussione sola. Difatti dispone in modó alfatto opposto l;art. 2ó5 deireg' gen. giud.' il quale precisam-ente dichiara che << quàid.o, nel caso men­
zronato nel capoyerso dell'art, 849 c. p. c., Ia causa sia rimàndata ad altra 
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r:'
 
uclienza,.lon è necessario che a questa intervengano i giudici presenúi alla
prinm udienza >>, 

3. Non .è rrulla la sentenza proferita da giudici i quali al momento della_ .
delihcrnzione non facciano più parte di q-ueila. serìoné ainlnzf aitaquate
frr discussa, per- essere la sezione itessa ccsiata cli esisterc. sia nei clcdorso
dcl periodo flnale, sia perla ricomposizione annuale deila selionè.'noa [uestacon_clusrone, allo quate sono venuti già,. parecchi tribunali e la corte suprema
di _Firenze, conducono le seguenti cdnsiàerazioni che riassurno aa uno Ècrittotlcll'illustre cons. Paoli, puÈ'blicaio ncgli Annali, aol. y\ parrcll.'[. OA:

Anzitutto non y'ha disposizione"nel cortice'di proceîura civiibiire san­
cisca.per lale motivo la nullìia clela sentenza: qua'nto atli pérsóia-àér gio­
dice-la sola condizione che la leggé eiise per là validiia dóià- séntànía equella che concorràno alla delib6iazion6 qùei giurrici ctre assistótlàro alla
discussione della causa. 

Eppu{.e il legis,latore non deve certo ignorare cho in ogni anno si fór­
lnano e conl'ermano le sezioni ttei tribunali, é la dichiarazion? della nullità
dovea.apparirgli tanto più necessaria in quinto che la giurisdiìionò-àitriuuita
esclusrvamente alle sezioni, sarebbe una noYità giurid.ica contraria alle teorie gcnerali del diritio. 

a 

358. La deliberazione si fa in segreto con I'intervento dei 
soli votanti

ll presidepte raccoglie i voti.
Il primo a votare è il meno anziano in ordine di nomina, 

e cosi continuando sino a chi presiede. Quando la relazione delló 
cdusa sia fatta da uno dei giuciici, il primo a votnre è il relatore., 

-. {. Se.alla discussione di una causa prenda parte un numero di giu­
clici m.aggiore di quello stabilito dalla legge si àevono escludere i m"eno 
anzranr. 

L'eccezione a qnesta regola fatta nel caso che fra i meno. anziani. 
si trovi il giudice designato a far la relazioae della causa, non vale per
la designazione dell'estensore dei motivi della sentenza; ed in conseguenza 
non è ìl caso di óscludere dalla deliberazione uno dei iiudici niu ínziani 
per far luogo .ad uno:meno anziano incaricato di esteniere la sentenza. -Cass. Firetwe, 5 gennai,o 7875. Conti,-Violante. Gi,or. cl,ei Tri,b., IY, n.84,


2, Nelle cause civili i giudici possono mutare e .correggere la delibe-,
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razione già presa a norma dell'art. 358, fìnchè il loro ufficio non sia com­
pletrmenie esaurito colla sottoscrizione della sentenza a termini dell'arti­
colo 360, n. 9. 

Tínto la motivazione quanto la sottoscrizione formano parte inte, 
grante della sentenza e richiedono la presenza e il concorso di iutti gli 
stessi giudici che intervennelo alla deliberazione, 

Essendo perciò uno dei giudici molto prima di aver -potulo insieme 
agli altri apporre la propria fìrma, la sentenza rirnane imberfetta e deve 
dichiararsi nulla se venne pubbìicata colla sola sot,toscrizi'one degli altri 
giudici, Cass. tr\renne, Éluglio 1875.lt[assuri,-Cortesi,. Annalì,,'IX,303.-

l..A com-plemeuto di questo e del successivo articolo valgono le seguenti..disposizioni del regolamento : 
Art. 261. Le dichiarazioni del tribunalo si prentlono in camera. di con­

siglio o nella sala delle udienze a porte chiuse. 
Per i semplici provvedimenti che occorra di dare durante la discus­

sione della causa, basta che i giudici esprimano sotto voce il loro voto al 
presidente.J Ari, 262. Appariiene al presiderite di formulare le qìrestioni sulle qualiì il tribunale deve^deliberare. 

. Ogni giudice può chiedero al.presitlente di mettere aivoti.una deter­
minata quistione; se il presidente non aderisbe, il tribunale delibera. 

Ari. 263. Nessun giudice può essere interrotto nel momento in cui 
esprime il suo voto. II Éolo presiclente ha diritio tli richiamare alla questione
da esso posta ai voti il giudìce che'se ne allontani. 

Nessuno dei votanti puo rnanifestare, prima del suo turno, la propria
opinÍone. 

Art. 264. Qualora in un tribunale vi sia un numero di giudici mag­.gioro di quello r.ic'hiesto per giudicare, si astengono i meno anlíani.QuanrIo
però uno di questi fosse il relatore voiera eEli ìnvcce dcll'ultimo che,altri­
menti avrebbe tlovuto 'r'otare. 

Art. 265. Terminata la votazione, it presidente stende il dispositivo
d.ella sentenza, ìo sottpscrive e lo rimdtte dl giudice che, a termini'clell'ar­
ticolo 3ó9 del Codice di procedura civ., è incéricato delìa compilazione dei 
motivi. 
:. . ry.eUa..comqilazione dei motivi delle sentenze devono separarsi le que­

stioni di fatto dalle questioni di diriito, si enunciano gli artìcoli di legge,
sui.qua-li.la.sentenza-è fondata, e si fa'un cenno conciío dei principii geir-eJ
rali del tliritto che avranno influito sulla decisione, senza est-enderii a con­
futare tutti gli ar-gomenti addotti in contrario dai patrocinatorí delle par"ti, 
e senza invocare I'autorità degli scrittori lcgali. 

.A,rt. 266. I motivi della sentenza sono clal'giudice incaricato stesi di 
seguito al dispositivo e indi presentati al presidelte, il quate dopo ayerno
data lettura ai tribunale e avervi scritto à margiue I'ogftetto del giudizio 
per opportuna guida nella formazione delle statis"tiche aù'íuali prescritte nel 
capo IV, tit. l, ttel presente regolamento, li soltoscrive unitamènte aI com­
pilatore, e li consegna al cancelliere.

Il cancelliere scrive immodiatamente I'originate della sentenza, e lo 
presenta-al-presiclente, il quale, veriúcatane la perfetta concordanza colla
minuta, ìo fa soltoscrivere da tutti i votanti. 
-_ Quello tra essi che avrà compilato i motivi della sentenza aggiungerà

alla propria sottoscriziono la parola esteilrsore, 

35_9. Lq sentenze si formano a maggioranza assoluta di voti. 
Quando non si ottenga la maggióinza assoluta per la di­

versità delle opinìoni, due di questel{ualungue siano, sbno messe 
ai voti per escluderno una. La- non eSclusa è messa di nuovo ai 
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voti con una delle opinioni restanti, per- decidere. quale dehba 
essere eliminata; e cbsi di seguito finihe le opinioni siano ridotte 

, a dr.le. sulle quali i giudici vótano defìnitivamenf,e.'Chiusa-la volazione, il presidente designa tra i membri
 
della maggioranza chi debba cómpilare la sentenza.
 

360. La sentenza deve contenere: .At't' 53, 3-61, 436, 473,"î-u 540 c' p' q'' 

"o*e 
e cognome delle parti;-del

2. L'indicazione loro doniicilio, c clella loro residenza 
o dimora; 

3. Il nome e cognome dei procuratori; 
4. Il tenore dellé conclusioni delle parti, esclusi il fatto e


i motivi;
 
5.'Lienunciazione che il ministero pubblico sia stato sen[ito,
 

guando ciò ebbe luogo;
 
0. I motivi in-fal.to e in diritto; 
7. Il dispositivo;
8, L'indicazione' del giorno, msse, anno e luogo in cui è
 

pronunciirta;
 
9. La sottoscrizione di tutti i giudici che la hanno pronun­

ciata, e del cancelliero.
 

{. La contradclizione nei motivi della sentenza equivale alla mancanza
 
of *otloj'rorrr*la 


< reietta ogni contraria istanza o eccezione, 

"o*bin"tucolla non ammissione di alcuni capitoli di prova importrr vet'arejezione dei
 

capitoli stessi, Cass. Torino,72-maggi,o L865, ni,golì'-Bomi. Mon" Trib.,
-vII, 5Bt. 
2. La sentenza è valida quando contiene motivi sufficienti per giusti­

ficare il suo dispositivù; ne è necessalio che in essa si trovi la confuta­
zione di tntti gti argomenti acldotti dai difensori delle parti. Cass. To­-ríno, 2 m,aggi,o 7866, Berard,i-Solero. Annalí,, \ 5I. Cass. Tori,no,-9 gennaio 4.869. Dew,,tni,o-Domnet. Annalì. lll, 219. 

3. La sentenza dei giuilici d'appello e inattaccabile guanto ai motivi,
 
se contiene suffìcienti ragioni del éuo dispositivo, ne si richiede che in
 
essa si trovi anche la co"nfutazione dei mótivi deila prima sentenza e la
 
replica a tutti gli argomenti della clifesa dell'appellato. Cass. Torino, I
-maggio L866, Antonu-Trauersi-Doglia. Annali, I, óIt, 

4. It giudice non viola il"precetto clella motivazione della sentenza
 
perciò solo che rigettando tuttè le eccezioni e istanze in contrario rigetta
 
ún intenogatorio senza darn'e apposita e specifìca rag'ione, quando i motivi
 
del suo giudizio definitivo presentano la piova implicita e necessarià del-

I'inul,ilità dell'interogatorio medesimo, Cuss. Tot'ino, 78 maggio 4'866,
-Leui-Ed,wì,n. Mon. Tri,b., \il, 592, 

5. ta formula << reietta ogni contraria istanza o eccezione > implica ri­
getto della domanda d'arresto ed implica in genere bastante pronttnzia. *
 
Cd,ss, Torino,26 giugno L866. Angel,ino-Barberi,s. Mon. Tiib.^ \II,731.
 

Cass. tr'i,renze,-$l gennaio 1867. Sbolci,-Caúi,ni^ Annali,, I.723.- 6. Il giuclice non è obbligato a dar motivi speciaìi del rigetto di quelle
 
eccezioni che costituiscono un sistema secondario quando abbia dato ra­
gione dello accoglimento del sistema principale. Cass. Tori,no,20 luglio
-1866. G.iacobino-Oppelt. Mon. Tri'b., VII, 753, 

BI 
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Cass. Firenze, 29 gennaìo 1872. I'iui, lt. cc.'Prefetto d,i Arezzo, Legge, 

xII, 1060.'18. Il giutlice d'appello clte couferma pienamente la sentenza di primo 
slado non é tenuto a-ii1lelerne il disposiiivo . Cass' Tori,n'o, 6 marzo -i.Wz. n'Actrille-Leonard,i,. Mon. Trib:, XIII, 321. 

19. It{anca ln motivazione qnando dalla parte razionale della sentenza 
non si può ricavare la ragione vera c fondam^eniale del dispositivo. -- Cass. 

Torino,'2 maggio 4.872. Calella-Airaghi. Mon,. Trib., XllI, 489' 
20. I mofivi sui. quaìi si.fonda.il dispositivo di una sentenza devono 

essere espressr, ne st può al loro clifetto ioppltq c-o,n vlgh-e- induzioni ed 
arg'omentàzioni. Càss. il'orino, 29 tuglio'L872. Mussì'-Massazza. Xfott. -Trib., Xlll, 4'14,0.

zl. Qríando i rnotivi tli una sentenza ne giustificano bastanternente la 
nronuncif ,ed assorbono le contylrie cccezioni-e pretese, non si può rir'n­

ir.onu""tu atl essa vizio o tlitetto di mol.ivazione,,perche non discusse ogui 
iingolo argomento-dedotto dal soccombente. Cg,.rs. F'irenze, 30 clicent'bre -7812. Pecó1,-Galantini,. Gior. dei T-r'i'b.,II, tt" 27' 

22. L'obbligo clella pronuncia prescrittb dal n. 7 di questo articolo 
non rigualda uii u1,r..ndttti tìel eiudizio che altengono all'iÀtruttoria delle 
rrroo.."rno unióamente"le do*anio pt'oposte in giuìizio. Cass' Irirenze,-8 ma'ggio 4,873. I'amburini-CaseLli. Annalì', VlI, 270. 

2"81 euantìo nella sentenza c'è I'indicazione del paese sede deì tribu­
nale, s' intende aclempilto il voto della legge che vuole l'indicazione 
del luogo. 

i\ella sentenza vo[ata e sottoscritta con I'intervento di un giuclice 
sunulenle non si tìcve inrlicare la r.agione d'impedimento del giudice or­
àióiiiò, Corr. Napo1i, 4.0 giugtt'i 7873. Vai,ro-Tarold,rio' Gior' d'ei 

-Trib,. il. n. 200. 
24. I magistriti non sono tennti a rispondere a_tutto ciò.,che.le parti 

derlucono in iifesa del ìoro assunto, quando noqabbia giqri{lca attinenza 
.oiiu ouÀ*tione sottonosta al loro esame. Cass. Ili'renze, 16 febbraio 1874. 

-Leg -Granrii,-Leon arcli, ge, XV, 363. 
25. Non già in quéitó o ií quel motivo che prrò-.prececlere il. dispo­

sitivo, massim"e finchè si tratta di ordinare un semplice mezz.o di istru­
zione, hrssi a riconoscere il tenore o la p-ortata_del. pronunciato, ma nel-Cass,
cònteiruto del dispositivo medesimo. -- Torinò, 28 gennai,o 7875. 
Sibilli-Sibilli, trIon. Tri'b', XÍ/I, 413, 

361. La sentenza è nulla:
 
{. Se siasi violato I'articolo 357;
 
2. Se. siasi omesso alcuno clei róquisiti indicati nei numeri 

4, 6,7,8 e 9 dell'articolo 360, salvo qúanto e stabilito nell'arti­
clolo' A'íg.I motivj si reputano omessi quando Ia sentenza siasi 
Duramente riferita a quelJi dj un'allra sentenza;" 3. Se non sjasi'sen[il.o il minislcro pubblico nei casi -pre­
visti dalla legge. Questa nuilità può. opporsi da qualunque delle 
parti se le cliclusioni erano preìcritté per ragione di materia, e 

hegli altri ùasi solo dalla part-ò nel cui interesse erano prescritte. 

L Quando Ia par:te soccombente abbia latto valere piir,sistemi di di­
fesa, I'r-úo dall'altio distinti, il giudice d.eve occuparsi di_ ciascuno cli essi 

nelli sqa motivaz.ione guanci'ancle questi sistcmi-non siano stati declotti 

Lrt. 346, 3ó7, 860, 36 
&73 c. p, c. 
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in. apposita e specifica^conclusione. cass. Ii[ilano,eg ht(ttio rg6r. ]tuber­
Gzqns&no. Leqoe- I. 890^.^^:-- Cass, -Tortno, 26 gtíLgno "lg7}, Sclàtturo_Marcelto, Leli{e,'Xîtt, s"gz. 

- ---' t 4 v' v'ev) 

2' E nulla sia ner-difelto di motivazione crre per difetto di pron'nciala sentenza g'?pputt'o ctre atrria ìo;i;;;;;;";r".ra dei lrrimi giudici, ador­tandone seirz'altro i motivi,, mentre. r'apperìanfe nell'a{,to di appeilo e nclresue eonclusioni avea mostrato a piena -'evici.;;*-;h;firr,i,i6i"*iiài poseroa base del loro eiudizio erronee ionsitterarionr e incorscro in un erroredi ra'tto. - casí. Mitano., 5 Tiur'iîú't-s61.'" vrrlrii'1í."íài*tioiiitrro atBrignasco. Legge, III, Blij.
3' Il difctto di motivazione_ vizia il soro capo dcila sentenza a cui èrclativo. c quelli che ne sono dipendcnti, 

^u non autorizza ad an'u[laregli altri capi rla esso indipelireuii contro'i quari,ron'si'ffi;r;;."- corr.M itano, _71" di.cembr e lsad. T oi,:ià fií.li: r "ìi";- i:;;s;: iii:,ì;. ­/1. La massima che pe_r un m'ofiuo 
"rron.o 

non si abbia acl-annuilare 

hX1'i8":iff 1.:ll'#î"1i,11i",fl :jlt,l;f "ll;1.*-.d,Î',i'.1*,in;J:il,1'Jl
luzione delle altre orrestioni che ne uru'. U;;,,!àii!"nr''.'-"ìoi*. wrIano,-/r 

_g 
ennaio lStJB^ 

p, ei ;ai - diar;*.i;;. Leq q e ^ v. 93.b' La sentenzt, chc basandosi sopra lrna, tbí.i'tf inortrc una ipotesi,malgrado cui. jntendcrebbe rcggersi, ,1,oo ò viziaia ;tì ;;ltì;; iuJnd,un.r,unelì'ipotesi viorassc una re.qgg;-'goaí,I_o- non j--.i-"i.ri"à"iiu*'t.ti"_l 
corr.îi,r enze.. eB tug tio 1866. rrídíteùú _Nou etti. Làà si," y ti"ii?i:"" ­6. allorchè il *irrdice non confutanrlo Ja[i àigómeúti disse in generech'essi non eranc) ihbastanza .su.i e g.;oi pàì' *urrto.u confrrtaziorie, nonpuò lacciarsi ta sentenza di cliferto ài mo'Livazió"; ;;;r;'d'iÀlrr"riru .t,oquegìi argomenri erano anzi.seri u gruoi o-ìn; ;;; ;;i;;rri'ir.iil.* r..­male giudi.zio serza confutarri. ?iass. t'i,ini,-zr'"g;;f"'rgéé'.']ass. al,wvvovv Lavv' rVenezi,a-Demqntero. Legge, VI, - glg.

7. Vi è vizio di "::$:"::r:lor-,.olr9 quancto.,i motivi siairo così oscuri,perplessi e contraddittorii che non riesca porsitritn riii;t.ffi;;ìi";o'ceto
erl il rag'ionamento del gitdizio. cass. ràri"o,zo ro;;;i,;;,1866."cou,r_
co.tLa.' Bcrritai,. xvIIr, Ìrtz.^- -cass. r'orino, ,i0;;;;;;"isarì.""c.,itutLo-_ 
Ricci.. Legger- IX, 810. 
Mon. Trib. XlfI, n. L.-

Cass. Torinor)4"0 g'ennaio 4.872. Strsc,nna,_Jo,a.ù­

8. Le sentenze nroferite nelre cause neìle quali è necessario Iinter­vento clel PuLbtico uini*tàro, nà; r;;;"";ii; se ometrono di farne men­zio,ne, ma I'omissione dela menzionn ra pì"rumere che r,intervento nonabbia av.to lujgio e_rif_on_de sulra purte nàn p,'ivir_egiara-r'on;;;;ii; pr""ucontraria' - cass. Firenze, _Br gehnaio 1867. vìnriirii-iài*àril-Mor­t]!!: Ann ati., r, il_s-. -, Cass. i à,i,r o, .r:,1- i;írb;;;;' íéíss. a r * -Ery!:!ti..,c(rrtd,-L;otl,eqio Borroyneo. Mo,. !rib,, X,800, _ Cass. Napoti,,-lS'apriteLù1,877. Ithcnicipio tli l\ormanno-norsil dirniù', V L"í6;.rtwtrvu,)u. Non è a confontìersi ra mancanza cli rnótivizione, cagion di cassa_zione, coll'errore di fatto, motivo di r;vocazione I clacchè ìa [rima avviene 
11il{. ll giudicc non si'occupa,di ciò cli .rl;;,;;;;;;;;rfii,'fiJucon.ia
rnvece quando occupandosene cada nell'errole dalla ìegge'contLÀphto. _
Cass. ITirenze^ II fàbbrai,g 1.867.. Mey-,a,riígo,ti e C.'iissr,'Vii,"àOo.{0. La núrtire'comminara-d.r aiirll['arricorà iùiíu'rrr" îi tuogo"."c
111î,1r..,'^,Cllgi:i q:aqpe]10 si rifcliscono'puramenre o .n*pri.u^Jnte ai 
li:î":^î3 pnmr.grudici non^cluando senrplicemente li enumerano e ripÀ_rono neila toro sentenza. __ Cass. Toriu,o,5 aprile 4.g67. Casati.s_Struniia.Annali, r. 249. - cass. Torino,g settentlbieis6l. c,:o:r:ri;:ó7irìio. ,wou,Trilt,, X,'943. 
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{I. Non ò r,uila una sen[enza l)cl cvcre úmcsso di ril'erjre ]e conclusioni
di una parlcr,se questa ]ngn presentò la comparsa conerusionare, e se nel 
dispositìvo abl-ria provvccluto alte clomanclc deiìa metlcsima prop'oste negri

af.ti della causa.
 

Quando clalla sentenza risulta che il publllico Ministero era uresente 
all'udienza in cui si discusse una causa,nella quale è dallalegge iichiestoil suo intervento, si pr€sume lino a prova contiaria che il meiEsimo abbia 
emesso le sue conclusronr. 

Non e nulla una sentenza emanata in causa in c'i sia interessatoul minore pe.rchè non siasi sentito il pubblico Ministero, se ,chi agiva nel-
I'interesse del minore non fece constare clelra sua quaÍite di rafipresen­
tante clel nredesimo. appelto Torino,2g apri,te rd67. Gazzero'li. cc,­-Sardo. Beltitti,, XIX, 216.' 

4-2. La sentenza non acquisl,a valore ]eg'ale se non dal rnomento in cui 
t* lìrmata dai giurJici e dai cancelliere; qúindi se sia morto uno dei giu­
dici prima di firmarla, non v'ha sentónzà e ra causa deve essere nuova­
mente discussa. Appetlo Catanzaro, 4,5 maggì,o i}6,l . Scutise-Colosi,mo,-Annali, 1I, 35. 

Contra : Cass. Napolà, 7l dícembrg 1866. Jair-Finellì,. Annali,, I,
?Jl._ Appello Tratr,i,,- /J,0'dicembre t861. Guerrli,eri-iairinl. A"i'oUi
Ir,37. 

43. Quando nella sentenza sia stato omesso di riferire arcuna deile
couclusioni delle parti,.ma risulti dai motivi che vi si e provveduto. colld 
parte dispositiva, non si-fa luogo a ricorso in cassazione ina al provvedi. 
mento dell'art. &73. Cass. îfrenze,76 m,aggi,o 1867, Itilidei,*Biaggi,ottí,,
Annali, I, {98. -

!4, La sentènza che fonda la prova sópra un clocumento senza occu. 
parsi .delle eccezioni addottesi con[ro la foria probante dello stesso incorre
in nullità per d.ifetto di motivazione. --: Casi. Tori,no, IB giugno 1867,
Cuntero-Goggíu, Legge, \II, 842. 

15,.I1 giudice non è obbligato a confu[are tutti gli argomenti der soc" 
combente; a nulla ril.eva che àlcuno dei suoi motiíi pissa dirsi meno 
esatto od erratol gli errori di un motivo non viziano ki leealità dei mo=
tlvi giusti e giuridici. Cass. Torino, l0 lugtio 1867. pítccio ll, cc,*-Doneri lL cc. Mon. Trib., l'lIIf, 807. 

{6. Un rnotivo per qúanl,o Íaconico l-rasta ad escluclere il vizio di omessa 
rnotivazione. : cass. N apoli,-5 nou embre _4 867 . cosentino -Rossí. A.nnari'II, c)/t1. :l ^gqss. Torinò., 25-marzo 1,868, Lanúertengh,i,-De Capitani,',
Annali', rr, 254. Giurisprudenza costante della cassàzione di Firenze,-' 17, L'indicazione del fuogo in.cui fu_pronunciata la sentenza può ri­
yltgie. d.a equipollettj. :-^ pf"r. Iì,renze,l\ nor.tembre 1867. Ninni,itteri,­
Berti,ni, ll. cc. Annali,I, 367. 

18, La sentenza ivénte motivi srroi propri non è nulla se eontiene 
anche I'adozione dei motivi tlei primi giudici.^(1) La mancanza dei motivi
in fatto non rende nulla la sentenza, (uando il'giudice sia chiamato a de­
cidere una questione di puro diritto. Cass. Tórino, 4"1, d,i,ccnibre I86j.
Moli,nari,-fuIolinari.. AnnalL,-I, !01t -

- Cass. Fi.renzí, B tugtio IB7B. Co­
lombo-Angi,oli. Legge, XIII, 985. 

('l) Casp, Tolingt 7 gennai,o^1.8.89. Demanío*Donnet. {nnulí,, III,
50. Cass. Napoli.,2 marzo 1869. D'Elict-Dal Balzo. AnnaIi,,III,'205:,-_19. Se e prescritto e pena di nullità di scntire in talunecaulc il'Pub­
blico Ministero) è pe-rò prescritto che debba esprimersi in qual modo-nonabbia esso concluso. -- Cass. Napol,ir 28 gennaio 7868" Cl,ero dì,,Brienza*
Perrel,Ii. Bettì,ni,, XX, 82. 
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20. È nulla Ia sentenza che non contenga oìtre la soscrizione di tutti
i giudici anche quella del cancelliere.-

Essendo la pubblicazione delle sentenze una formaìità estrinsecó 
alla compilazione delle medesinìe, quantunque indisperrsabile, non basta a 
sanare il difetto la fìrma del canéelliere hopo il 'certificató di pubblica­
zione (1).

Il cancelliere pella'cui negligenza fu dichiarata nuila una'sentenza,
siggiace ad nna penà pecuniaria- eil al risarQimenfo dei danni. cass. 
tr'irenze, 78 maggio 7868. Venzi,-Balcti. Annati.II. 122. -
. E) Appello Torì,no, 8 apri,le 7870. Cittù di, Cherasco-Musso. Giu­

ri,sytrudenza, 1870, n. 28.'
2l' Le eccezioni.principa'li a_cni si appoggiano re conclusioni specifiche 

non -ànno mestieri d'essere-aìla ìor volta fòrmulate in altrettanti capi di 
conclusione.l esse s.i londano in un sol trrtto con questeo eppcrò e nulio il
giudicato che respingendo le conclusioni non rend'e raeionò'della reiezione
implicìta dell^e ecce.zioni che loro servono di Tondameito. cass. Torino,7 luglio'1868. S"ocieúù Corse Torino-Piano. Mon. Trib., - lX^ 723.

22. E condizione esseriziale pella valirlif,à delle sentónze' emanate in 
sede cjvile nei giudizi collegiali che portino la sottoscrizione cli tutti co­

' loro che intervenncro alla discussione e votazione, o armeno ne contengano
un adegruto equipo_llcnte. : Appetto l)res,:i,ct, i6 agosto lg6g. piizza­
l,ung a-Pedroni. -Mon. 

Trib., X, 
-j7. 

23. Il tribunale d'appetló che si -riterisca ai motivi dci primi giurrici 
non commette nullit4 se apparisca -dalla sua sentenza che ii alrbió dap­
prima p_onderali._ Cass. Fi,renze, 77 clicembre 1868. Grant-lUtore-Bi,;xi-ll. ce. Legge, IX, 75. 

24, Trattandosi di prova te-stimoniale la cui ammissio'e elipende dar
criterio del giudice in seguito di un girrsto apprezzamento dc[e cìrcostanze
della causa, è motivb suffìciente il dichiararé-crre i capitoli esibiti sono
trlluenti, rias.sumenrlosi in .qucsta espressione la eouvinzione che il giudice
deduce da trrtto I'esame dcl processo. Siffat{a manier.a di motivaziòne sa­
rebbe imperfetta e censurabiie allora solfanto che si fosse elevata contro­
versia o sulla ammessibilità clella prova in genere o sul fenore dei capi-

O	 toli, e .tale controversia si fosse portata a sp'ecifìca co'cl.sione p." ri.t,'la­
marvi in .modo p_articolare I'att,enzione clel giuaice e p.ouo.orne' decisione 
egualmente specifìca. cclss. Toritto,29 di,lembre 1868. card,aní,-sacch,i.-Illon. Trib.. X. 1lB. 

25. vi'è iullità della sentcnza per titolo di riferimcnto puro di essa
ai motivi d'altra sentcnza, anche quindo i secondi gi.dici, hàn potendo
esaminare ed. apprezzare i doc'menti che non rono ióro piesentati accol­
gono come giust-o e conle proprio I'esame fattone dal primo giuclice e non 
aggiungono^parola_a dimosirazione di quel -giudizìo. 

I cass] Torino, i/.t
gennaio .!869. Ard,ui,no-ll[qscarello Il.'cc. i[on. I,rib,, X, 76. 

26, un ,certifìcato cli cancelleria attestante che i' g'iridicanti erano i
tali, mentre-la _sentenza vedesi lìrmata da giudici rìiversì, noir può servire 
$i prpv.1 e.fo,ndamento di ricorso in cassazione, quando íon siaìro prodottii verbali d'udienza e questi vi corrispondano. 'J 

Cuss. Ili,renz", ZI grn­
nai.o 4,869. Bondà-Cobn. Legge, IX,'{86. 

..27'.rl collegio pronunzia-il hispósitivo sopra regali considcrazioni. La 
motivazione e operà del giudice rèlatore, epperò íi' de*u*. dal trispo­
sitivo; di un solo 

-no' 
può distru!.geiè r'opera del collegio. * ityt­-l'erro-re_pello^dell-e Cal11.br!9, !5 febbraio 1869. R"ofrer-Dà pi,ro" Lrss;, IX, 4'j4,

28. Basia I'indicazione cler luogo di reíidenza clel tribuníÉ,'p..óhè ìa 
tentenza contenga la menzione del-luogo in cui fu pronunciata. J Appetto 
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Luccu, 6 ma'zo 1869, Cass. Firenze,S'l gennaio 1870. Vendetta-Cro'-ciani.. Leg11e, 4.869, n. 28.' 29. I-,; disposizione di guesto articolo n. 2, in virl.ir clel.la quale vi e 

omissione di niotivi, e quinói nullitti, quanclo úna sentenza si riferisce ai 
, motivi di un'altra sentenza, procede ànio nel caso in cui si tratta di sen­
tenza ploferita dallo stesso tiil:unale, eserlpigrazia, nel caso in cui un tri­
bunale confermasse in corrtradditiorio delle parti la sna precedcnte seutettza 
pronunciata in contnmacia. Cass. Paler:mo, 76 ntarào 4,869, Cancelli,erí' -lL cc.-Licata lL ccl Annali,IV, 90.' 30, Non obbedisce al prbcetio della motivazione la sentetrza che nel 
rigettare delle prove proposl,e si limiti acl osservare che sono irrilevanti. -
C,ass._Torirto, 30 giugtlo'7869. tmpresa Francheltt-tr'inanze. Mon. Trib., 
x, 688. 

3{. Non è nulla la sentenza che ornmette di riferire le conclusioni 
delle parti Ò riferisce conclusioni abhandonate a vece di quelle finali, se 
ciò dipende da materiale errore, e la sentenza stessa ha pronunciato sulle 
conclusioni definitive. 

Tale eirore deve correggersi nei mocli inclicati dall'artr /t73, nott 
pgr' m.ez1o d'appello. Apltòlto Cusale, 26 lu,gli,o 4.869.- -Debenedettt'*Magni. Betti.ni. XXI, 504. J Appetto Brescia, 3 giugno 1872, Maffei,s-
Zoppola. Mott^ Gitd,'., I, 567. 

32. Se cli due copié autentiche di una sentenza una sola manchi della 
firma d'un giudice, nón si fa luogo alla domanda di nullitri dovendosi nel 
conflitto dei clue documenti prefeiire quello conflorme alla legg'e- Coss.-Firenze, p nouernbre 7869. i\altettcci-Paccínetti,. Legge, XI, 4096, 

33. E suflìcientementc mot,ivata I'esecutorietà provvisoria di una sen­
tenza colla citazione dell'att. 363 C. p. e. Appello Torr'no, 22 nouem"-bre 4,869. Legge, X, 11Q110. 

34. Pronuncia nullamente il tribtnale d'appello il quale, anco pcr un 
sblo capo di , questione, purchg indipenderte, 'si rimefte iirteramènte ai 
motivi 'rlella seirtenza dí $riina istdnzà.- Casó. Napolì,,23 nouembre4869. 
Cito-Cit-0. Annali, ilI, 259. 

35. È viziata dl núttite la sentenza d'appelìo che adottando i motivi 
della prima sentenza dichiari di credere inutile agginngerne altri per non 
ripeteie quanto i primi gruclici hanno già detto. * Cass, Torí,no,7 d,icem' 
bre 4,869. Di,ttd, Rosa-Oglì,etzgo. Legge, IX. 97{. Cqss. P,alernt'o, 20-nl,arto 1869. Somenti,--Cacopardo. Legge, X, 9\7. 

36. Pecca nella motivazione quella sentenza che lascia incerto per 
quali ragioni abbia cleciso una questione tuttochè tli fatto. Cass' Iri'-ienze, 30 d,icembre 1869. Maggì,òrclli-Li,ndblan. Leggeuox, 122. 

57. Non importa nullità àèlla sentenza il fatto che{'Ifi firma del'can­
celliere non vi Éi trovi immediatamente dopo quella dei giudici ma sib' 
bene irr seguito aìla menzione della pubblicazione clella seÈtenza stessa, -Cass. À"apoli,,"8 febbrai,o 1870. Galozzi,-Mazzola, Gazz' del, Proc., 73 
apri.le !8J0,-

38. È nulla quella sentenza d'appello che dichiara soltanto snssistere 
in fatto e in diritio i motivi del primo giudice che come giusti e legali
si adottano. * Cass. Tori'no, '!'0 marzo ù870, Calui'-Marras' e Cass. 

Tori,no, !9 gennaio 1872. Ferroui'a Alta ltulia-Degì'ouannini Il. cc. An' 
nali,, ti\ l{4.. Cass. Naltoli, L6 febbraio 7872. De Matteis'-Pellella. -Annali,, VI, 100. 

39: Se- dat verbale d'udienza risulta che venne seniito il Pubblico 
Ministero, sebbene ciò non sia enunciato nel testo della sentenza, questa 

non puÒ impugnarsi di nullità all'appoggio dell'articoio presente. J Cossr 
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rtì'renze, 71t nt'arzo_7870. lovzesi-zaili. Bettini,, xxII, 290. cass. Ir,irenze,
l\-luglío 787It- Irabiqttj,;-MíctrcIogroti. Leggó, úi,,b05.-_ Appetto Ca! 
sale, .22 giugno 7867. Noueriani-Montemàrio. neul,ni. XIX. g4Z,

/r0' La mancanzn nerla copia autcnlica ilril;;;iL;ro-hurlu n.ma ai uno dei gi.dici che hanno .ori.orro a pt;onunciarla, può dar luogo ì 
gensura q^uando I'originale contenga le'fìrme di tLítti'oni aìudici. -'i'oss..r?,renz.e) ,2'L m&rzo 7870, Naruti_Martini,. Leooe. X /rji'̂tahceiliere.41. E nulla la sentenza che manca deila î"ira^',rài Non
basta la fìrma apposra dar canceilieru dì;J;ii.-iine deila 
scntenza. "tro-ràjuril"J 

0uando I'irreEolarità risulta da copia autenr,ica si presumc esistanell'originale 
Toccherebbe all'avversario di distruggere la prcsunzione con certi­ficato della cancelleria. -1 ATtpelto rài.tÀo-,- s 

rasco-M_useo. GiLwisprudenià,, VII, úJ!t. ' "prtíi"tbio."'àiuà'at u,r­
42. La legge nori commina la îullil.à delle senf.enze per ciò solo che non srano stat,e sottoscrilte lel giorno stesso tlella loro pubblicazione. _

Cass.,NaJtoti,, B nragsio tsio. À1,i^t;f;:;;. G;;;.'d:ri Fioí.'.'\Y. ,r,ts.
4,J. Le senfenzc non irnpugnabiri. o-.non impugnar.e tutto'crrè'prive, acagion tl'csempio, della'fi'na dí un g'iudice, conieivano la torà-etncacia e passano rn grudrcato come se tutte le formalità fossero state adempite. 

- i\{a la nullità di_ cui sono colpiie re sentenze aài-f.ilri"*ii e deilecorti di appello quando manchino ài irnu deile condizioni-ririiiìt" a.il" 
l1qqu, u sreno regolarrnentc_.impuguate, non è e rron può essere commi_nala per quelle della Cortc di cassazione. 

Nessuna autorita sedentlo superiore alla corte di cassazione, la leggenort accorda alcun mezzo.di impugìrazione co.ntro tu runt.nru-ai'l'rru, ,r.p­pure gucllo della opposizione o'clólìa i.ivocazione. 
rr& mancanza rn una sentenza della corte di cassazione della ffrma 

9,',..Ì:.^$:i ^gi:lll:j 
ch,e l,hanno^pr;;"r;ùru ".; ùsti;"ll'r,ìa*rlr,u gtu,rrfrca arla sentenza stessa. cass, Torino, 77 majgio 7970. pedroii tI,Lv'v' Lvwcc.-Piarzalu.,ga. -

-!.egge, x,66g:--
44, Non è nulla la ieníe'za ncila quare sia stata ommessa ra rìicrria­razione di esscre srara prrbbtiéutu l" ,aiàììr".":";;;r;'fr;;;íi, {ù giug,ro.|v woor L t wt' v eL'

1Bj 0.. Macri- Si.citi.ano.' Cori. àit- Ì+1 r.,"'ii,' zt. . 
..45.,La dichiarazione deila sentcnzu'.ho'i firtti capitorar,i da rrna deile'eparti, oltre ad essere concluilenti icronei a ;hl;rir.'r;il*"'-aài éirài.i<< presentav_ano ancora un certo aspetto di novità t i"tt*i;t-.on-.i.o 

"on­tiene una dichiarazionc sufllciente 'a sorldiifare a[a p.escririonu-àì rug.g"di morivare ir eiudicaro. cass. Irireiir, îi ,ri,iríb"r;"'isid." àororu_' -.'.-r-Pcllegrùti. Lrgigq;pX, t095. 
46. La motiràzione pcr.modo. intliretto ed impìicito di una sentcnza,o che rispo'iindo alre ct'clusioni .pi.iiliu ,rou 'ri occ'pi tuttavia degri"*argomenti ttiferrsionati par,ri, nlon c ragioiìà iii c;;r. ji;_-deltc "ijiìiÀ.renze,_24 nouetnbrc 1870. Jetisen-Nicotai. iect,te. XI. 2i.""­4'l. u nulla per clifctto cri rnotivazione la"ieútenía che riqetta rrnarstanza senza farne oegetto di mot,ivazione, sebbcrie-ii-ài-pór;tirB"riu pr.­-àg;i-ir;;";;;ilt;;;.;ecedufo dalla generica"'ótarrsola < rniuttn

traria >. co.­
- cqss- Torí.r,o,' !7 d,icernbre- -

.Iàlò. ii;b;;,"Éuiiízttàsu,""o.
Giuri,s'ytrtcdcttza, \III. 72. 

l'8. Norr pecca nil rnotivo ra senteirza chc noir risponde ad argoinentiillsli " dar ólore di moratità ] corr. Fi,re*ze. B0 dicembre1 ú' vtv'v) vv w'\"ir"-.ìrr..7570. Murucctú,-Ciai,-sctuatir;,."t,rsîù tì, tSS.,'-"'
49. sc la causa sia di tar natuíí éa-rícn-ù"arre I'intervento rlel pub. 
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blico \finistero e d'altronde non rimanEa accertato nè dalla sentenza, nè 
dal foglio d'udienza che csso dette Ie iue concìusioni, la sentenza e nulla' 

Cais. Torino, 4.4 glennai,o 4,871. Costa-Ca[farellL Annali,,'{, 76. - 50. È nulla'la séntenza nella quale roan.iii la lirrira di irno dei giu­
dici concorsi a pronunciarla. ò*i. W"ial, 24 gennaì,0 4,871. DePa­-scale-De Puscale. Gazz. dei Trib.- 22 febbrai.o 4,871,. 

51. La sernplice cÌausola < reiéth o'gni contraria istanza o eccezione > 

adoperata per rigettare un'eccezione, senza alcun motivo che la spieghi 
nella pgrte razionale, non basta a saivare la sentenza daì vizio di omessà 
pronuncia. Cass. Torino, 25 rnagqio 187'1,. Rossi,-Balangero. Legge,-XI,54l. Cass. Torì,no, l7 nouembri i871.'Brolla,-Calcinu, Legge, XII, 29.-52. Non è nulla ìa sentenza per mancanza d'indicazione di giorno e 
di luogo, quanclo in principio delìa stessa vi sia l'indicazione del magistrato 
che I'ha resa, ed in fine iiueìla deìla letl,ula e della pubblicazione in una 
dafa udienza. Coss. Nafioli,, 22 luglio 4.871. Lango-Prenessini'. Il[on.-Giud,.,I, 78.'Manca 

53. all'obbligo della moLivazione la sentenza che risolve la qui­
stione colla guistione, o- non dà ragionc del rigetto di un essenziale spe­
cifico mezr,o di difesa.'- Cass. Toritiorll settembre 187'1, Iralconi,-Descalzi 
e Stretti. Legge, XlI, 30. 

5/*. Non é nulla 
'la 

sentenza per la omissione oil errore i4 capo di 
essa del nome e cognome delle parti, ma terle difetto è emend:bile a ter­
mini dell'art. 1173. 

Lo stesso dicasi per I'omissione deìle vere conclusioni delle parti, 
quanclo però sieno svolte nei motivi della sentenza, e facciano oggetto del 
srro dispbsitivo. Aqtpetto Genoua, I0 ottolire 1877. L[on' G:ì'ud.,-I,.73. -55.-Non è nulla li'senl.enza per'ciò solo chc non faccia fede dell'au­
dizione .del Ministero Pubblico. j Corr. Toritzo, 13 marzo 7872. Gard,a e 

Sulgo*Gaspard,. Gior, delle Leggi,, III, {65.-data56. La della sentenza riòhiesta a pena di nullità è quella della 
sua pubblicazione p non già guella della deliberazione del conchiuso, nè 
quella della sottosòrizione dei giudici e del cancelliere. 

In ogni caso si presume ehe il giorno della pronrinciazione e sot­
toscrizione sia pur quelÌo della pubblicazione, Appello Mi,lano,23 marzo -7872. Pasta-Rocchi,. X[on. Tríb., XIII, 366. 

57. L'insussistenza evidente della eccezione proposta non basta a sa' 
nare il vizio di omessa motivazione se la sentenza abbia tacíuto sull'ec­
cezione medesima. Cass. Firenze, I7 gi,ugno 1872, Agoni,gi,-Giuilani,.-Legge, XII, 985. 

58. Il precetto della tegge che la sentenza debba contenere i motivi 
in fatto e in diritto non importa già che i giudici siano tenuti a premet­
tere una storia dei fatti da cui fu-originata la Iite, ma che ciascuna delle 
questioni che devono essere decise abbia i motivi in fatto e in diritto 
iella decisione. E Cass. Irirenze, I luglio 4.872. Orq,tori,o d,ì, S. Fi,rett'ne-
Iîinanza, Legge, XIII, 865. Cass. i{a2toli, 4 d,i,cembre 4"873. Urga­-Isastia. Legge, XIV, 252. Cass. Torcnò 20luglio 1.870, Iredeli'-tr'oùdo-pel Culto. Legge, X, 4095. 

59. Non soddisfa all'obbligo della motivazione il giudiee che adduce a 
conforto della sua setttenza delle considerazioni che sono bensì esatte in 
fatto ed in diritto, ma conclucono logicamente e necessariamente ad una 
decisione diametralmente contraria. In tal caso anzichè mera insuffìcienza 
od erroneità, Èrvvi assolnta rnancanza di rrrotivi. Coss. Tori,no, z!-,lug!i'g-L872. lmprésa Fet'rotsie Romane-Alberti,ni' ll'. cc. Mott^ Trib., XIII, 981t. 

60. Non è motivo di nullità I'essersi omesso di riferire nella intestazione 
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della sentenza alcuna conclusione presa dalle parti, guando dalla stessa 
sentenza risulti che il magistrato se ne occupò riei motivi e,nel dispositivo. 

Qass. Toritto, 4.4 settembre 1872. Aurilici-Scnmidt. Legge, XÍII, 98{.- Cass. Torino,27 lwgli,o 1869. De Rosa e Frascara-Socí,eià, fuIeríd,i,onati.-Annali, III, 109. 
61. La nullità per omesse concltrsioui del Pubblico Minister"o nelle 

questioni di competenza assoluta è deducibile da ambo le parti. Cass. 
Fi,renz_e,2í-nouembre 1872^ Tellinì,-Montelati,ci. Giot,. d,eile'Leggi, -Iy,l0l.

62. Sebbene con due sentenze abbia a decider.si una questióne identica, 
pure ciascuna .sentenza deve contenere ulta potivazione iua propria, nè é 
permesso ai giudici per I'nna di riferirsi intieramente aí moiivi deil'altra 
senza neppure accennarli. Cass. Naytoli., 4 marzo lB7L, Laboccetta­-Fulcone. Annali,, \II, 251t. 

63. Adempie l'obbligo della motivazione la sentenza che aclotta e fa 
propri i motivi della relazione dei periti. 

-Cass. Firenze.elto marzo 4,873.
Tùúi-Congre.gazi,one d,ì, S. Gío. Bàtt, di LTirence. Leggó, XIII, 626.-séntenza64. Non è viziata per mancanza di motivazione là nella cui 
copia_no.tificata sia,_-pel colpa dell'amaluense, avvenuto qualche errofe,
qrrando il senso della sentenza medesima scaturisce manifeJto dalle frasi di 
essa e dalle considerazio-ni complessivc. Cass. Firenzer J aprile 1873.
Bollo-5. WoruIer. Legge, XIII; 4,59. -

65. La sentenza è viziata cli omessa motivazione non quando questa 
sia_ insuffìciente, ma quantlo 'manchi affatto, Cass. Fi,reize, 5 ntaggio-7873. Qui,lici-Raffacii^ Bettini, XXV, 829. 

.66, l,l nulla pcr mancata motivazione la sentenza che, pronunciando-diverse. 
su due domantle e. clisl,inte, dedotte corì concrusidnì speciali, le 
risolve. con un'unica decisione, eonlbndendo I'una coll'altra, senia acldúrre
le ragioni gy qui. si_fonda la decisione meelegima, Ccuss. Itirenze, S giu­-gno 7873. Masiní-Conti. Lestte. XlV. 2?. 

67. L'esservi qrralche viziò 'neìla 
rrrotivazio*e deila sentenza non ne 

itnporta nullità,. quando _il. clispositivo. sia conforme alla legge, e possa
combinare coll'iniieme della pàrte

-
razionale creila sentenza ir"edesima. -Cass. 3 lug lio 7873. Palq,midessi*Uliui,eri.. ieg g e, ittt, AZS,^Fii.enze,08. Quantunq'e alcu'i difetti nella motivazione dtlti sent'enza non 

bastino a prorìurne Ia nullità, pure e necessario che dal tenore del ragiona­
mento s.i^scorgan..^sufficientemente i motivi del dispositivo. * casí. pa­
lermo, 72 agosto 4.87ts. Gior, dei Tri,b., IlL n, 274,.'o69. Per decidere se una domancla una eccezione sia stata vera. 
mente djscussa. dai giudici del merito, non si debbono misurare le pa,
role scritte nella sentenza, ma vuolsi vedere se in tutto il sistema da essa 
tenuto e nelle teoriche applicate sia comDresa In rasione per ra quare pd 

accolta o rigettata, Cdsi. Napoli., J sòttumbre l8i}. trrànzese-ilrarùw.-Legge, XIV, {49. 
70. La contestazione de)la lite non comprendendo sortanto ra domanda 

dell'attore e le eccezioni del .qonvenuto, ma anche la replica dell'aitore,
la sentenza deve sotto pena di nrfllità úer o*.ssa motiva?ione esaminaré
le repliche oppostg dall''attore alle eccezioni del convenuto. Cass, Fì,­-renze, 20 nouembre 1873. Todros*Calilarís. Lesoe. XIV. l2g. Cass,
Tori,no, tt settembre 1868. Cass. paló,rmo, 7 fiónnalo úSAS. --71.. Quando una sentenza si fonda sopra.dríe motivi decisori, quan­
tunque uno di questi due motivi sia soggétto a censura, tuttavia iu sen­
tenza non- può andare soggetta ad annuliàmento. Casi, palermo, e2 no­-uembre 1873. Belmonte-Fi,nanza, Legge, XIV^, gg7, Coss, Fdrénze, lg-aprile 7860, tr[a,let)oltì,-Qi,uita. Leggei iX, 60i. 
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?9. Non può essere tacciata cli mancanza di motivazione la selìtenza 
di appello, la-quale dichiara di confermare in ogni srra part€ la sentenza 
dci piimi giudici per-i motivi rla essa svolti e pel quelli tlei prìmi.gttt­
dici-che si-adottano. Una tale dichiarazione inciude 1tn necessario rit'ert­
mento. a quei motivi i quali vengono il tal moclo a completare la moti' 
vazione rlella sentenza d;appello."- Cass. Tori,no, 2/* gennaì,o 1874, Mar' 
ti,nello-Rossi, Il. cc, Gi,or. deì, Treb., IlI, n. 99. 

?3. E nulla la sentenza in cui manca la menzione espressa del luogo 
in cui fìr pronunciata. Coss. Fi,renze, 13 febbrai,o 1874. Ilertellì'-tr'u' -li,gni. Gior. d,ei, Tri,b., III, 717. 

711. Il giudice del mei'ito non è tennto a rendere conto di tutti i do' 
cumenti prodotti, quanclo, esaminati i piu impottanti omette di ricordars-nessunaquelli di èffìcaci'a per la risoluzione della controversia. Coss'-irirenze. 77 murzo 7874. Dàbasch-Samam,a, Legge, XlV, 698, 

75. Non adempie all'obbligo della motivazionc, la sentenza che adotta 
e rifiuta i pareri cl'ei periti sefrza allegarne le ragioqt.---.^qqss' Napoli,
l7 marzo 4874 ilIontuorì,-Prou. Catanzaro, Legge, XIV, 585. 

76. La nrancanza di data rende nulla Ia sentenza in modo assoluto. -
A1tyt. Venezi,a,20 marzo 1874. Bortotuzzì,-Bonont'etto. Mon, Gi'ud-',1T1,29,8.'^ 77. La díta delìa pronuncia delh sentenza non può confondersi colla'chedata della pubblicazionè; è perciò nuìla la sentenza non contiene la 
indicazione del giorno, mesè, luogo della pronuncia, quantunque. vi si le-gga"-la data della suà prrblilìcazioiie, Cass-, Itirenze, Q0 aprile 1874. Moh'' 
gnoní.-Moli,gnoni,. Betti.ni,, XXVI, 362. A.ppello Milano, 4 settembre-1874. Marocco-Anellì,, Mon. Tri,b., XV, 902; 

78. Il magistrato che si riconosce competente, quando la sua compq­
tenza non e siîta contestata, non è tenuto a dile i motivi pei quali fl­. 
tiene la cognizione della causa, Cass. Ir'irenze, 7 giugno 1874. Comune -dì, Mestre-Irabri,s Reali,. Legge, XIV, 10{0. 

79. Per soddisfare I'obblìfo della motivaziotre non importa che la sen­
tenza esamini singoìarmente ciascuno dei motivi allegati clalle parti e no 
confuti tutte ìe eccezioni. 

Si soddisfa al voto clella legg'e sempre quando dal compìesso dei 
motivi spiegati nelìa parte razionale della 

-senténza si fa manifest-o quali 
sono i ciiteii giuridici che condussero il giudice" alla conseguenza che p.ose 

nel clinpositivol Cass, Torino, 22 lttgllo 187/t. Pignatti e Cauazza-Pi. -gnatti,. Legge, X\'l , n' 1.2"-
80, Nón pecca per omessa motivazione quella sentenza in cui il giu' 

dice d'appello, adottati i motivi del primo giudice, aggir.rnge avere .ques^to
apprezzaii rettamente gìi eìementi délla controversia. Cass. Torínor 21t-tttittto 7g7tt. Irassi,no-De Tomasi^ Legyge, XIV, 917, 

8t. Alla valiclità della sentenza bàsta che essa riferisca nell'originale 
le conclusioni delle parti, essenclo indifferente che non siano state, ripro' 

, dotte nella copia chè fu notifìcata. Cass. Firenze, 3 agosto 7871t. lV[tr''-scottola-l1artiecì'olo. Gior. delle Leggì', \'lI, n' 13.
-"-""e2'. 
È-r.g.f*t*ànte motivata Ia"s"eótenía d'appello, che confermando
 

la sentenza dei primi giudici, dichiara però. mal fondati i motivi su cui si
 
fonda e la confeima pér motivi cliversi. Cctss. Ftrenze, 4 agosto I871t.
-Duci,-Bettu,cci,. Gior. d,ei, l'ri'b., III, n. 237. 

83. Non esiste il vizio di omessa pronuneia o di mancata motivazionen 
guando si tratta di un mezzo cli difesa stato allegato in modo condizionale, 
iempreche cioè la causa ne avesse bisogno. - In tal caso è implicito nella deduzione stessa che l'esame del mezzo 

sip cosa igteramente- riiressa all'arbitrio del magistrato ; il perchè può egli 
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non tenerne alcrrn conto in seltenza.'- Cass. Torino,2 settembrc 4,g7A,
Mi,nellí-Gari.gliano. Legg e, Xr{, 497. 

8/t. I'a mrncanza di data nella sentenza ne produce la irullità, la quale' non è sanata dalla data della pubblicazione dellà mà,lesima. cat{ Na-
rg_Ii, 76 settembre r874. Fi,na*,ze-capítoto -d,i ttiri"îli,lii, Gíor. d,ei, Trib,,III, n. 275. 

95. Nql pecea di cimessa pronuncia quela sentenza. che riguardo arla-".n-ii*eccezione.rli,incompetenza, ossèrva nei mòtivi rr,ó--q"*u*To urrur"
accolta, rrtlene la causa, e.statuisce nel merito. _'Appelto Venezia, egottobre 7874, Assi,curuzioní, d,i Tri,este-Casara. Ao". ffllà.. l['"ilg. 
. 86. L..a legge- non richiede che neilu sentenza sil,i"ò.iít, ii iesto tfl­terale delle conclusioni delre parti, ma.soro che -i;;l'p;;"J;tt;' ir trnorr,-rosgutiórilvoce questa che lìlologicamente e'giuridicamente'esuona'il conltenuto. Appeilo Artcona, B nouembre 4,87a. Rabbi--ni,"7r1iiiiî. el,or,-d,ei Trib. IIIì'n. 323. 

87. La mancanza neìla sentenza clella'indicazione che sia stato sentifoil Pubblico Ministero neicasi p-revisti aatt'art. Sin6 C.;. ;';;;; motivodi nullità della senlenza. È pero da notare, ctre il ratCoieiieavveriute con­
clusioni, subito che non e abcertato dalla sentenza, non può provarsi che
me.diante il process-o verbale di udienza. Non è é.Àa.ru' .t,e'aiùesto ef_fetto po.ssa avere efficacia probat.oria I'attestato aeL p.futico-lriiiistero" -rà-elrt.o di aver date le sue couclusioni, quantunqrre desunto d;l ;;; di
udienza. cass. Firenze,4.g'*oiembre iara. p;ierà ciiril-n;rrz:;;iL. ;r^.-Gi.or. d,elle Leggi, \I, n. lB. 

88. Non v'e difetto di motivazione in fatto quando da\l'intiero con­
testo della sentenza rjsultino i fatti suiqualisiforidaiua.ri-ioràll- corr.
Firenze, 7 dicembre r87tr. Galti,go-Maìescotli-alti. ,q,iillt,- if" tgg.

89. De'e ritenersi nuila ra ienf,enza non oJiierah ;;iiòrdí"e e daigiudici indlcati dalla legge, sebbe^e tate nuttita-fon ;ir ;.pr;;;, poi.rre
51.7, n,2,,in, armohir" coll'articolo presente, non pail, Cile delle:9 llu-rt:rorme estrrnseclre della seltenza, parle però necessariamente dal supposto

che le formalità intrins-eche siaió statà osservate. c'ss. iliririi, sgennaìn 1875. Cottti,-Violante. Gi,or. d,ei Trib., Ii, -n. g-/t.'--- - -'" 
90. La pronuncia irnplicita eguivarendo art;'esprLssà, nìn porta nullitàdella sentenzi l1). 

,' Quindi, òpposta I'inammissibiìità del'appeilo, non è viziata queila-orrte
sentenza .che passa scnz'alf,ro a pronunciare jti'meriio, ,à mo­trva pojtÒ.argornento jn.favore deìl'ammissibilità deìl'ippello".ri"meàcsimo._
uass' l.'orino,'20_gennaio 4875. Munnatí,-oliueri. Leààe. xv" s0g.

Cass, Torin,o, 6 maggio, I e_22 tugtí IBZúi iràg;, Í-rV, SOO,. ^(4)917,_ 1038. 
-_Qass. Ilirgyt_2,_9,2í nlouewtbre Leit, Zl-nxassií',; ià'gt"g"é

1874. Leg_g-e, -\LI, 769,_XIV'_819, 8A4.. Cuss.'palerirní,"i1 maizo ftZA.-Legg!; ryV,.bp7.. - Co,fs; N.apóI,i,, IB noue1nbri ilzz.'irggr;îiii, bé8.
91. Perchè vi sia vizio di-omessa motivazionà ";";;;;;u "ti to u.­

cezioni.del convenuto, intorno alle quali la sentenza si tacque. sianostate
rrassunte' per modo specifico nella parte conclusiva della tomparsa con­
clusronale-, ma basta che siano chiaramente dedotte nella comparsa mede­
sima, e che siano v.ere .g proprie eccezioni dirette a t;;pì;g.*i;'ii*u.rau,
e^non ragiorri -giustificativè dèlle eccezioni. cass.'iir"riinl g-febbrai.o
1875. Gan-dolfi, -

^e^^Garzami-Angetucci. Annati, ^iX-,-ii.":- càrl.'lr,i,r"r"i,23 nouembre 4,868. pigti.-Capiccir-Annati, il,'B0tl _' C"u, ii"t;,,n;, ,iil 
gamui.o.-!86pr!ú,1ry.0 aí patrríio-pnii-.'lnrrah,,Il, 

Cass. pl,rlírrir,S0g. _
27 aprile 1873. Maltoggi-pupitto. Annali, ilti zÀi.--' 

92. E nulla la sentènza cÈe appare rìrmata da *n consigriere, il quare, 
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secondo I'estratto atrtentico del foslio cl'udienza. se ne sarebbe di consenso 
rlel presidente allontanato prima f,ella tìiscussioîe, e non polta invece la 
firma dell'aìtro consigliero- che, sempre a tenoró clel detio estratto, lo 
avrebbjr snrrogqto.^- Cass, Toiíno,' 79 febbruio 1875. Ctsio-sertorio. 
Mon. I'rì,b., XVI, 302. 

93. Non e nulla la sentenza Del. omessa indicazione delìe conclusioni 
del Pubblico Ministero. Coss. 'Firenze. l.! marrc 1875, Thomas*Pre­-ui,tali'. Gior.-dei Trib.,IV,rz. {02. Cass.'Toriruo,3l marzo 7875. Illanro* 
Stroleng2, Gior. dei Tút;,,IV, n. - 4.06. 

94. Non pecca per omessí motivazione quella sentenza che dichiara 
I'azione o la ecceziohe manifestamente d,estilitita d,i giuricticofond,amento, 

Casé. Torino.27 marzo !875, Pace-Societù, opíraia di'P, Mauri,zio-ll. cc. Legge, XVI, 522. 
95. Non è censurabile la sentenza che abbia omesso di enunciare i 

nomi dei giudici che la deliberarono qnanilo ne porti le sottoscrizioni, e 
non sia provato che alla discussione ciella causa e alla relativa delibera­
zione sieno intervenuti giudici cliversi da quelli che si vegg'ono sottoscritti. 

Cgss. Firenze,26 apríteIB75. Spadu-Siad.a. Gior. d,cí"Tri.b.,IV, n. {39,- 9ti. Accertaio dalia sentenza 'ctre il pirbftieo Ministero ab'bia'dato le 
sue conclusioni nei casi contemrrlati clalla lesse. sono invalLrtabili le piir 
Imitative dichiarazioni del verbàle tl\clienzal"-- Cass. Firenze, 26 april'e 
1875. Piatti,-Poniutowski, MorL. Gi,urÌ,., T'1, 364. 

l. È nulla la sentenza ss manchi del nome delle parti ?ll Codice francesc compendia assai brevementelnun solo articolo (l4l)
Ie formalità ed i casi di nullità. delle sentenze di cui trattano gli art. 360 e 
361. < La redaction tles.iuEements conlicndrir les norns des juges, du procu­
reur clu roi, s'iI a été eúiòndu, ainsi que des avoués; Ics noms, professions 
et demeures rlès partics, leurs'concluslons, I'expositirjn sommaire des poinbs 
de fait et de droit, les motifs et, le dispositif tles jugements >>. E anzi note­
vole clre ta nullita per la inossewan:ta-ùir. cotesle forme non è espressamento 
sancita, e perciò si è a lungo dispuiato se tlovesso essere rnai applicata. So­
stengono clto no: Merlià (Rép. u.-Jugement), e Toullier (t. I0 n. 135 seg,) ; 
stanno invece per I'affermativa: Carré e Chauveau (quest,594), ,Boncenne 
(t. I, p. 321, Ed. Bt"ttuelles), Daltoz (1. lB. p. 238, n. L, 241 e seg.), Pigeau
(t. l, p 330,y, Favaril (t. 3, i. I7ó). 

Ammessa la nullità, si dovette dichiararla nel caso in cui nella sentenza 
facosse difetto I'enunciazione dei nomi delle parti; od infatti se questi man­
cassoro non si saprebbe a frofltl;o ed a dannb di chi Ia decisione sitr stata 
emessa o non potrebbesi di conseguonzà, farne alcuna applicaziono attiva o 
passrva.- I Codici sardi dicliiararono espressamente i casi in cui si verifica la 
nullità,; quello del IB54 (ari. 20ó) la. cominino alla inosservanza di tulte le 
formalita- siabilite per la, reùazione della sentonzal cluello ddt IB59 la re­
strinse ad alcune sòltanú0, ma I,ra clueste trovasi al n. I il mome, cog'tuonxe 
e domicilío delle pd,rti.

Iì nostro Codice però non sancisce Ia nulliià, per la omissione del nome 
delle parti, e pereio dobbiamo riienere cìre cotlestò tlifetio sia correggibile 
a sensi detl'art. 473. - Confqrmi.: Borsali, Conlm. I, 7t. 484 - Saredo, Islll. 
n, 626 - Mattei, Annotaz, -' Contt'a: Gargiulo, Aomnt,. gt,920. 

2. L'indicazione dei nomi dei procurafori, che pur mancando non annuÌla 
la sentenza, ma obbliga a rettiflcarla, non deve ritènersi necessaria nei gi.u­
dizi commerciali nei quali i procuratori siano intervenuti. Conforme: Sa­-ruJ.o, Istit. n. 628. 

3. Le conclusioni che devono riferirsi nella sentenza sono certamente 
quelle phe furono dalle parti deflnitivamente spiegate.' 

H a, vedersi poi quale $ia IA consegue4z6 dallq or&i$sioqg intera o parziale 

o 
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dellg conclusioni stess_e. L'articolo 473,'tlispone che c1uàrrrì.o alcuna d.ette 
conclwsioni sia stata dimenúicata, si púò' alEEiunEere.'senza che perciò la 
sentenza sia nulla, qualora risulti dai moiivi-c"he óol úispositivo siì eguali
lnente provveduto allo conclusioli omesse. Io ritenEo ihe I'art. 473 debba 
applicarsi anche al caso in cui tutte Ie conclusioni s"iano state Iasciate fuori 
nella redazione della sentenza, quando sia stabilito che contuttociò si è sopra
ciaschetluna pronunciato un giudizio. Diîatti lo scopo del leEislatore nel pre­-tlellescrivere il riferimento nella sentcnza del tenore couilusioni è qriellb 
cho sia per tat rnodo attestato che i giudici lò hann;- avite sott'occhio, le 
han-no prese in considerazione. Ove adunque si rilevi dalìa sentenza ót'e,
anche data Ia riproduzione delle concìusioni, il risultato sarebbe stato ine­
vitabi]e, I'omissione non costituisce piu una trasgressione sostanziale, ma 
uno sbaglio puramente accidentale, sénza influenza riel pronunciato. Di piu, 
non v'à ragione alcuna per giustiflcare la differenza ch6 volesse introdursi 
tra gli effetti clplla omissione di alcune conclusioni e la completa dimenti­
canza della nrateriale trascrizione dollc medesime, e perciò ^in aml-ridue i 
casi deve farsi luogo al procedimento dell'ari, 473 quando si I'eriflchi la co'n. 
diziono dallo stesso contemplata, ch-e la corrczione- cioè sia possibile senza 
rtrutare in verun modo la sóstanla della decisiorìe sia.rrel mdtivÀto che nel 
dispositivo. 

Vedi in senso contrario: Saredo, Islit., n. 629. 
4. La nullita. sancita tìal n. 3 di questo articol.o notr conisponde alla for­

rnalità, richieSta dal n. 5 dell'articolo precedcnte. È nulla cioè-la sentenza se 
non siasi sentito il Pubblico Ministerol quantlo cio era'datla legge richiesto, 
ma il difetto dell'enunciazione del fatto-neila sentenza non prdcluce nullità,
cd il fatto stesso potra in altro modo provarsi.'- Con/"ormd:-Borsari,Comm'.
I, p. 48I - Gargiulo, Comm. p.921. Conlra.. Saredo, Istit.n.630, il quale,-socondo mi sembra, erroneamente inscgna clre << quando si tratti di causa 
nella quale dev'essére seni,ito il Pubblico Ministerb, deve enunciarsi nella 
sentenza I'osservanza di questo precetto, sotto pena tìi nullità >. 

5, Non è certamente inolto iacilo iÌ îelineaie una teoria sulla motiva­
zione delle sentenze, ed è pressochè impossibile di determinare a priori cluanclo-questo'puntosi abbia una motivlziond sufflciente èhe salvi tlatla nulliúà. In 
è maestra la.giurisprudenza e dall'esame delle decisioni si può trarre una 
guida sicura in ar.gomento

Gli autori però hanno flssato alcuni principii che si possono couside­
rate come canoni fondamentali nella materia clellà motivazióne ed io Ii rias­
sumerò brevemente: 

a,) L? sufflcienza della motiyazione deve misurarsi dalla quaiiia della 
questione da risolvere, ma deve avere per norma lo scopo della motivazione 
med-esima, quetlo di rivelare la causa mdrale del giudicatol- Borsari, Comm.l,
p.491 seg, - Mancini, Comm. Cod. Sartlo, lt, n. DCXVIIÍ - Gargiuto, Cornrn., 
p. 922 - Mattei, Annotaz. - Saredo, tstit. n: 631. 

.. b) La motivazione deve comprendere ciascun punto di qgestione sorto 
nella causa e non soltanto le domande formulate in conclusiòni specilìche.
Le conclusioni di condanna o tli assoluzione includono infaiti legaìmente e 
formalmente le eccezioni alle quali sono foudate e neile quali siasfpersistito.

Conf_ot'mi: Borsari, Comm. l, p. 4BZ - Gargiulo, Comm., p. 922 - I\{ancini,-Conxrn. lL, ri. DCXX - Saredo, Istit. n,. 631 - Matiei, Annotaz. - PaoIi, An­
nali,lX,p.e Ja,-64 - Thomine,t. I,p.159 - tsoitard,t. l,p.BZ0 (Etl. Ilrunettes)
- Chauveau e Carr'é, cgr,est. 59ó. 
. c) Però i giudici non sono obbligati, a discutere singolarmonte su tutti

gli ar-gomenti che non costituiscono vére e formali epcezioni, ma sviluppan­
tlosi da un medesimo tema, concorrono a sostenere le ecceziorii propriainènte'toc, cit, ­dette. - Borsari, Comrn., I, yt, 483 - I\fancinl, loc. cit. - Gargiulo,

Ilattei, Anmotaz. - Chauveau a Carré, loc. cit. - Boitard, tóc. cit., - Tho­
nine. loc, cit. 

.. Su quest-o importante e delicatissimo tema, I'illustre cons. Paoli adotta 
nella monografla suc'citata clegli Annatí la seEuente distinzione in relazione 
ai- dettami della giurisprudenza che riassumc'í < Quanto alle tlornantle, diffi­
eilrnente naseotro sefie dqbbiez&e, imperoeqhè se le domandc siano diyerse, 
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la sentenza cli tuite deve diSconers nei suoi motivi: e se di alcune si taocia, 
c'è il Vizio cli omessa mòtivazione, tranne il òaso ii cui una domantla sia 
cousequenziale di un'altra; cosìchè, esclusa nei motivi la principale, si in-
tenda^necessariamento esciusa aîco senza ragionamento eiprcsù -quella-che ne dinendeva. 

< lia, dqye pÌù ,frequentemcnto si disputa, è sulle decluzioni poste in 
campo dalla difesa del convenuto. ll eriterió chó ha da seguiiarsi su questo 
proposito è quello cìi disiinguere lc eccezioni yere e ploprie daglí argo­
menti. d,ifensi.ona,li, Sono eccezioni vere e propr.ie le dèdrizioni chè tenclono 
direttamente ad escludero I'azione i o sono àrgò,mcnti d,ifensíonati Ie dedu­
zioni che tondono a sostonore la eócezionc. Lé prime dévono confutarsi, lo 
seconcle no. 

<< Di più, occorte che le eccezioni siano riassunte nella comparsa' con­
elwsionale, uia non importa che nell'ordino matoriale della scrittura si tro­
vino in principio, in fine, od in mezzo della comparsa, purchò vi siano rias' 
sunte chiaramenio e per modo da far bene intehdere, clte le medesitne co­
stituiscono uno dei càpi di questione, su cui vuolsi che il giutlice si pro-
nunzi >>, 

d) Il motivo dev'essero una ragione che si rende e non una semplico 
afferma?ione. Perciò rigettare una eclezione perchè malfond,at.a, non è mo­
tivar Ia sentenza. Bórsari, toe. cit. - Matlei, Annotaz, - Mancini, loc. cit. ' -Dalloz, t.,9, 1t. 620, 628,633 - Thornine, loc. cit. - tsoitarcl, p. 320. 

e) È viotato'il pieno riferimento'ai motivi d'attra s'entenza anche nel 
caso in cui si tratti di sentenze clello stesso tribunale. Trattandosi poi di 
seutenza d'appello, noll Y'ha lullità se it giudice nelt'aalottare imotividella 
sentenza appdttaia li enumera e li riassurne, e tanto meno se Ye ne aggiungo 
dei prbpri. Paoli, loc. cí.t.- -/Î Tanto vale clte ìa motivazione si ometta, quanto che o non si in­
tenda b'sia in contraclùizione manifesta col dispositivo.'Però il laconisnto, an.clte 
se sovercltio. ouando il concetto dt,lla sentefza si comprenda, non è motivo 
di nutlità, com^e non lo ò la motivazione erronea. Paoli, Ììorsari, Gargiulo'-Mattei, Mancini, Saredo, loc. cit.

gl Nelte drgomeniazioni, I'implticito vtùe I'espticirfo, etl il t.acito ttale 
I'esprís'so; quandó, r'itenuto cíò che-esplicitamente èd espressamente fu cletto' 
log'icamenîe'e necéssariamenie ne deriva una consegueriza clte fu taeiuta.­
Paoli, lpc, cit. 

6. È vatida una sentenza se manchi detla flrma d'uno dei giudici inter­-
venuti alla votazione, per ìa morte del giud.ice medesimo ? 

Si è veduto chó intorno a tale questione è discorde la giurisprudenza' 
Gli arsornenti che si acltlucono pcr coinbattere ta nullità. della sen[enza sono 
i seguénti : Ia setttetrza, si dicei consistc nella manilestazione ùei voti delia 
mag?ioranza del collcfio, che'si riduce a fortne couctete col clispositivo
sciítÎo. La sottoscrizio"ne'dei giudici non può essore coeva alla prólazione 
clòlla sentenza, la quale è assiàurata dal dispositivo flrmato dal presidente 
a termini flelliartidolo 359 Codice proc. civ.i e, questo votato, la decisione 
è irretrattabile, la lite è clecisa. Di corrseguónia Ia firma tleìla sontenza da 
parte dei giudibi clte l'ìranno prclnunciata- 1on è clte una formalità. estriu­
^scca. intlip"endenie affatlo tlallà nr'onunciazionc della sentenza medcsima. Se 

lartl SOf'pronuuzia la lulli[,à dóìla scntorrza pcr la tnancanza dclla sotto­
iciirio,re ài tutti i girrtlici, non pet' questo la nulliià pttò riscontrarsi se la 
omissione der,iva tla"l fatto necesìario della moi'tc cl'tirro tlci, giuttici. Difatti 
Ia omissione Si riferisce acl una negligenza e norr già tid un fa-tto neoessario 
soplavvcnuto tlopo prottunziat,a la seir[elza, nel qurLl cuso tt'overà applica-
zio'ne.il disposto^dail'arl. 49 Cotl. p. c. in analogia nnche a ciò che prescrive 
l'art. 2l relativamonte alle sentenze arbitrali. 

Le ragioni della opinione cotrLraria, che scguo io pure, solro.bcnissinro 
sviluppate in una Nota ùel rtrinistro llorgat,ii rife-r'ita dalla ll,ctlazion-e $egJ! 
,tntoà,i'i. (ll, p.e 2.t, 35 iu noi,a), e nel tnotlvaio della sentenza della Corte cli 
Ercscia (vedi senl. t. 22,26 agoslo 1868)' 

Scparantto affaLto,'ossolia il minislro, le ctisposizioli di .legge tla quell.e 

regolamc^ntarie, e che fiu esattanietrt,s si potlcbltQro considcrare comc (li 
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oraline iRterno dei collegi giudiziari, è ovVio il rilevare che in forza dogli 
articoli 357 a 36I e 366 Cod. p. c. le deliberazioni clello sentenze si formano in 
sogreto coll'intervento dei sóli votanti nel numero stabilito dalla legge di 
ordinamento giuctiziario ; che le questioni sono formulate e votate nei modi ivi 
enunciati ; che un membro della-maggioranza compila la sentenza, Ia clualo 
non è valida, e quindi norr può essere portata a cdnoscenza dello parti, pub­
blicandola ali'udiènzao fnchè non sieno state osservate tutte to forma[tA 
occorrenti pell'articolo 361, e fra esse quella dotla firma dei giudici che la 
pronunziarono. La prescriziono fatta al presitlente cli redigerc la parte dispo­
sitiva, e di rimettcrla cogli atti al giudice relatore (art. 261 reg. giud.), cluella 
dei motivi redatii e presentati al ptesidonte, e da entrambi firmàii (art.266), 
,e la stessa rimessjoné fattane al càncelliere, non inoludono aI certo ohe la, 
cleliborazione cessi di essere presa in segreto e non debba considerarsi sempre
tale; ch'essa potrebbe ancora essere variata dalla maggieranza dei membri 
intervenuti, nbn ostante che il dispositivo fosse già, steso dal prositlente, o 
ne fossero redatti i motivi, .tuttavolta cho per. speciali c-onsitlèrazioni nou 
abbastanza à"ppîezzale in principio, o per maggiori studi fatti, vonissero Ín 
divsrso avviSo; e flnalmente ctre la tlata decisione allora soltanto diventa 
irrevocabile, quando è siata trascritta in modo rogolare e Ìirmata da tulfi 
gli intervenúti. \­

Le discu#ioni seguite fra i membri del collogioo le votazioni e le altre 
operazioni non constatate con verbali non possono es$ere considerate como 
avvenute, se non quando siano state osservàte tutte le formalità,, e fu. ap­
punto perciò che il legislatore pronunziava la nullità, dolle sentenze che 
mancaSsero di data, o della firmà di alcuno dei giudici. Conformi.' Saredo,-Istit. n.634 - Gargiulo, Comm,, p.924 seg.

È noteyole chc la Cassazione di Torino, sebbene in modo implicito, si 
dichiarò per la nullità nella decisione 17 maggio 1870 (n. 43), quantunquo poi 
ritenesss che la sentenza, sebbene nulla, osista, e quindi sia inalterabile se 
pronunciata in sede di cassazione. Ma anoor più importante si è che la Cas­
sazione di Napoli, dopo avore parteggiafo per la validità della sentenza nella 
decisione dell'll dicembre 1866 (n. l2), si ricredettedi poi netladecisiono24 
gennaio I87l (n. 50). Essa considerò r che troppo chiaro è il disposto dagli 
art.360, 361 e 56 perchè si possa prescindere dalla applicaziono della sanzione 
di nullità; che tutb qrreste disposizioni, lequali non lascianoluogo a discus­
sionc, agfiunte all'altra dell'articolo 5ó per la quale il canceìlierc è pu­
nito se rilascia copia di una sentenza prinra che sia sottoscritta, mettono 
capo neì principio semplicissimo, che se nessun atto pubblico e soÌenne 
ac(uista fórza gìuridica prima tl'essere firmato da coloro che lo compiono, 
tanto meno puó aver vi^ta una sentcnza di magistrato senza la flrma iti chi 
I'ha pronunéiata; che potentlo anche dopo la Íotazionesul dispositivo, cia­
scuno dei giudici tornaie sulla propria opinione nella discussione dei motivi 
di fatto e éi diritto, la sentenzf noi puo-dirsi compiuta flnchè non sía fir­
mata; che a cio coúduce anche I'art.366 pel qualela sentenza non può es­
sere pubblicata prima della sottoscrizione tli tutti i giudici, senza distinguore 
se I'omissione piovenga da negligenza o cla necessità. 

7. È nulta Ia sentèuza se Ia flrma clel cancelliere si trovi soltanto'ap­
piedi della dichiaraziono di pubblicazione della sentenza medesima?' Gargiulo (Comm. p. WU sostiene la negativa aclducenclo che la legge 
non ha determinato ,iI luogo preciso del foglio di carta ove la frma del can­
celliere deve essere apposta, nè il ternpo dell'aclempimento di tale formalità,. 
e. per la menzione dell'ari. 366 non è prcscritta una seconda e specialo firma.
Eia considerare però, in contrario, che allorquando la sentenza, è pubbli­
cata deve essere, a tenore dell'art.36ti, sottoscritta da cgloro che la devono 
firmaro e quindi anche dal cancelliere, il quale colla propria firma, a sensi 
rìcll'art. I55 dell'ord. giud,, ha per ufflcio di contrassegnare le sottoscrizioni 
dei giudici; che Ia pubblicazione della sentenza, quantunque indispensabile 
alla di lei efficacia giuridica, è una formalità estrinseca alla rerlazione della 
sentenza e da questa essenzialmente distint'a, tant'è vero che, rimessa inte­
ramente al cancelliere, può fa)rsi clavanti a giudici iliversi da quelli interve­
nuti alla protunciazionel cho perciò lA flrma del qancelliere dopo il certi­
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flcato di pubbìicazione accerta la veriÈ del fabto stesso ura non può rife­
rirsi più -al fatio precedente, alla sottoscrizione apposta dai giudici.'cui

B, La clata o i-i luogo iu f'u pronunciata la- senhenza -possono risul­
tare anche,da equipollénti. - Saredò, Ittit.n.633- Gargiulo, Conznt.p.92&. 

362. L'ordinanza deve contenere le indicazioni di cui nei 
nnmeri 4., 2, 3, 7 e 8 dell'articolo 360, e la soltoscrizione del pre­
sidenl,e o giudice, e del cancelliere. 

Si fa luogo a rel,tilìcazione per qualunque omissione o in­
dicazione erronea deeli indicati rebuisifi a norma dell'art. 473. 

363. Sull'istanzà delle parti úuò essere ordinata la provvi­
soria esècrrzione della sentenàa. coir cauzione o senza, se si-tratti: 

t. Di domancla fonda[a sú tito]o autentico, o scrittura privata 
riconosciuia, o sentenza passata in giudicato; 

2. Di apposizione ó di rimozione cli sigilli, o di compilazione 
rì'inventalio I 

3. Di riparazioni ulgcnti ; ., &. Di sfiatlo da case' o di altri immobili tenuti in laffitta­'- mento o colonia, quando non vi sia titolo scritlo, o il termine sia 
decorso I 

5. Di segr.restratarj, clepositarj, e custocli ; 
6" Di ammissione tli fiilejussori e lÒro g'ararrti ; 

7. Di nomina di iulori, òuratori, ed nltri ammiuistratori, o 
r-ìi rcndimenl.o di conli ;

8. Di pensioni o assegnamenti provvisionali a titolo di 
alimenti; 

9. Di pericolo nel riiardo. 

{.. L'esecuzione rrrovvisoria e applicabile al provvedimento del Presi­
dente che accorda glì alirnenti. alla moglie in .pendenza del .gìrrdizio di 
scpal.azrone. rna non quando si trnt,ti di alimenf.i anteriori alla citazione. -Aqtltctlo Mílano, 28 lùgtio 7866. OrLand,i-Bertarti. Ann'ali, I, 20." 2. L'u.e.uzíone próvvisoria si 1tuò golo ordinare per le sentenze ema­
nale uci giudizi letti ihlla procecltrrC ordinrria,.non pel le.senlenz,e prol'erite 
in quelli-il cui lil.r-r è dctèrminato da speciali rtot'me .cli proccdura'.come 
queile a seguirsi nei giudizi cli esecuzioneforzata, anolte solo in-iziati colla 
rioiificazionó del prece-tto a pagare, e particolarmente segnate-a.l libro se­
concìo Codice pro-c. civ. ':- Appello I'órino, 2I agosto 4'866' M'in'etti'-il[ar' 
telli-Rogg eri. Detti,ni, X.YIII, 454. 

3. I.íiidicazione tlita da questo artiiolo dei casi nei quali può il giu­
dice ordinare I'esecuzione proìvisoria è tassativa, e non semplicemente 
csplical,iva.- '- --i\; 

v'ÈL pericolo cli danno si cla concedere-l'esecutività provvisoria 
della sentenza, quando I'oggetto clella causa e la dimissione di uno stabile. 

Ti,tolo uutenfrlco nel senso di quest'articolo e quello solo che afn 

ferma il diritto in base del quale emanò la sentenza a favore della parte 
che ne chiede I'esecutorietà prortvisoriit, A|tpello Cugli,ari', 'I settembre-1866. CÌ mctt i- Siddi- Usci,i. B et Ii' ni,, X VIII, 1111;. 

/r,. Non può lhrsi pella prima volta nella comparsa.conclusionale a pro­
cedimento foi'male l'isianza pel I'esecuzione proivisoria della sentenza' -
A1ryl Mitano,T rtouetnbre!866, Soran'zo-Ard,emagni,. Mon, Tri,b,,r{IIr 4"L7l, 

3? 

AÌt. 251, 283, &09, 483 
c. p. c.; 1315, 1320, 1323 
c, c. 
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5. Non si può dichiarare I'esecuzione plovvisoria della sentenza iu 
questioni di ordine che_risgu.ardino_lc form-c' del proccdinrento. appelto-Brese^àa,.2 geru.tai,o 1867. Oli,uerì,-Fastorc. It1on.' 'J\,ib., VIII, Btb.
 
-.,- .6..Non può pro'unciarsi I'csecuzione provvisoria di una'sentenza che

dichiari revocato .n sequestro,_--- tpprttò Bresci,i,- 2- geiiai,o lsol. co­
labi-Ròuctta. Mon. Tiib., \tlll, 817".'
 

..,_,,-7, -Io11 :i f,lO accordàre l'ósecuzione provvìsoria quando il fatto giu*

nolco o-a.clìr sl Ia drpcndere Ic proposta, anziclic esseie accertat,o diretta" 
mente dal documcnto che fu plodotto rivestito dai requisiti volu{.i da que­
st'articolor, ha bisogno di esseie posto in essere con aitri mezzi cstrinseci
dr provr. Norì puÒ .considerarsi come tilolo che autolizzi lresecuzione prov_
visoria un _atto peritaìe fatto eseguire stragiudizjalmente dal locatoie al 
momento della riconsegna dello stabilo pcr"cleterminu.u-s.fi-àu.irtuali de­
terioramenti recati dal"conduttore, sebbàne quurii nui àit*tio'ai *rnt­
tanza si fosse assoggettato all'arbitramento clet perito .L" ,.ràúrr. *irt"eletto dal locatore. A-ppello Brescia,B aprile1867. scanzi-uuiil,"riso-
Villagana. Annalì,, -I, 410. 

8' Ln domandi ihe.si appoggia ad_un testame'to ricevuto da notaro,si considera come fondatî lop'a-un titolo .autenúico, quanà;anchi*sia nata" contestazione i'torno all'interpretazione del testameító *tessà.----
Laonde la sentenza, crie, interprctando it testamenio. fa criritto a

qugJla .doma'da,_può. ossere. dióhiarata' eseguibìre*pr;tti.-.rir;."t u. .ap­
pello^ B olog ng,, 2i5 g iug no {8G?. B d,ssd-CóraL. iert s e,, 1X." îli:'' -

u, euando sia srata ordinata I'esecnzione proviis'oria' d'una sentenza 
senza dire se corl cauzio'e o senza, si creve inrbnclere sànza iuirìonu.ppetto ljr'ryb, lg nouemltre 1867. Assictr,rqzionu oailoiir"-tworinari,.­
Annali,, II, 155. 

10. II pericolo .neì. ritarrlo per potcr cliiedera l,esecuzione provvisorja 

::l:1"", :îl glll^do it rirardo próaucà .at vincit ore rn d;il q;utt,iquu,,r,u 4quarldo l,oggelto su cui cade la lite è tale che_ attendendo i'esito àeìí'ap­pelìo verrebbe_meno 
o si deteriorgrelbe. (t) Non puo iii.grr;-i'urgunr*

colui che se ì'ha creata col .prqp{g fatto, àeila ."i i+rf *iiJ .ì qì,.rriona.
 

A1pr^IliSy^'olu, ,5 mgg{.b t'868. cau'at^,,rt_licì.i'wi.'À-,àtt"ti,- iz:i'.(1) Apper,to 'J'oritto, r5_ ruglio 1967. Braidu-Grosso. Gi.ur:isipruhenza,-IY.59f. - Appeilo Càsare, ú gi,ugno1868. Scagtlotií_nù"iit':".' Betti.nì,,, xx, 510.
 
provvisoria della sentenza non può essere accordata
-, -1f,:.!l:recuzioneat,ffedrtorc rl quate abbia-già or,tenuto sequestro contervativo u .uriro iiuì
debllore; ammenochè lil clausola dell'esecutivilà provvisoria ,sia aggiunta
per .autorizzarc. la vendita di quelle cose mob-ili, 'purru qiuii 

-ui 
rorr" p.­ricolo di dcterioramento, o, peì. ag.giucricare auriniiiuìtn,ììì;;' ú; l;urgunru


*l ":::.^,^l:lt1 ^î, -pu' !u úet I a so m mi s rata dep oìi uil;;fi;"'p,ffi li co .u.sa,
 
i,l lyllgsuto della.garanzia tlal pigno'amento rnoúiriare ctie siasíor conseguenza s'rncorato. 'isultanteAppeuo Br:escía,22 lagrio rg6g. Ditta For­h+nato-Dítta Mutti. Mon. -Tri,bi-'X. .134, 

c.2. II soccombente, ir quaìé nón contesta ra giustizia intrinseca deila
anzi piestato alla tibera esec"uzione di elsa, non puoBl:,i",yi?..:,jl]^u^.-.i --èdlrra rnglu:.ta,p€r avere ordinata |esecuzione provvisoria in trnó dei èasi
 non prevrstt dalla legge. 
 Aippello Ei,renze, 27 lugtio lg6g. Si,lua_Bi_gallí. Annali,lI, 374. -


. .13' se la promcssa 

-uniraterare sia dar soscrivente impugnata ner suoestrinseco per dìfelto der buono o apltrorato, ra sentenia-ài%on,iuonu nonpuò,essere munita dell,esecuzione-proii.isoria. : ,iii;rv;"'B;r;ri;:îl';g;;;;

1868. Baroni-Ghezzi, Annali, II, ff2;----.' 
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. u!. può accorclargÍ l'esecuzione provvisoria cli una senlelrza clre liquida 

e determina in ispet:ie il qrran-titrrlivo, pu" quonio contesi.ut'r'idei dirltt'i ed 

;hfir;;ilil é.1""priii'*iro ilori oí'*t.niuiiu sanzionati'da p.e-ccdenl'e 

sentenza pnssara ro g,'iaì.IiJ. ]'UiAti p*igi.a, 2ltagosf o {868. I} r ugi' * 
-Minciní.'Anrzaii, II, 548' , -. ^ ^"'*""1,'t."1,'i'à;;,;"à; d,esecuzior.re provvisoria fail,a in citazione e non n-

no* ptrò essere accolta 6rrl giurlic"'-.4pt':'.!l!o"tut""'niiuìlncìusionnte|;;;#,:í2-'"i;;;1":;i8d8' Èiiaút'i at-càstcnazlo 'Rapcj,ti" Attnatit ]jr1Î?;-- iol Anche,rn" rurriun^ che pronuncia soltanto sulla ctrmpelcfrzrt pilÓ 
Cass. Tot'itiu, 14 getmaio

..*u.à"Aitr,lí.rt"'"...iiit*-pronui.!r.iunrente. -
i8Og, Srlo-,Iuband' Gt'urispr', VI, 2ti3. -. non.solo il

17. [)oventlo t'attit;'i;';ìp;';i';;t di ;nd*l'ito -pr-ovare 
fatto àel pnganrenl,o, Àu onrr,u iiins.ssiste.nza dcll'o;Sligazit-rne, in con-

i.*i,rrri.fiÀ"J.Íru q,iur.-;i'p;g;;;;i;-snrc5be srato eseg'ito, ron p.ò. ri­
quìLri,rro autentic* del rletto prgnmerrlo pe' r:hie­;ìffffit";l;";;ì,ii;. orrusiclrò lu rlornnnrla fbsse

dere l,esecuzion* p,,ouiirì]ìi;'d-iì"-;-"tuuza. 
fonrìata solrra titr-rlo -- C*"' I'oritzo,22 geruraio 1889' Iìcr,tzone­

""t;i;ii;;.Cossato, i[on, Trib., X,347. 
48. L'esecuzirou pi'.î"ltoria si può orrlinare anc!9 qer l:..t]lottun"u-qu.n,to 'i^"nuÀlnéo dólìa pir.re, .che nelle p'onrrrtzie stes^e

irrt"rii.utoriu 
è rimasta vincitrice, è^i.1. ;h;';;nOurrui,tru alla pruvviso.ia eser:utorielÈt 

della relativa sentenza àì';;;iit:"--'Aytptelto lrit'Lr''ze, 1$ febbrui'o 1889' 

il. S"tri-tsukner. Annali, III, 3{0' 
la 

19. Se ru con',rn,iotl"àttli; ;;;it in caso contcmplalo rìrrlla 
'legge' 

esecuziotte p.oouiruril'iìtrri"-*t["", queJ''ltir"a nun è nulln p'el rrrotivo 

;Ì;;ír;t; ui..r,i*tl'i'*secrrzione senzt h ggirrngervi iì caral let'c. rlelhr p'or' 
visorierà, _ crrss. Tr;i;;;:'[;;"iii isa]ti n"rid.-Bartcu Nttzi'*tat* Bet­

úiri.i, XXI, {01. - rr^^^^..-i^nn nra'20.Ilnericoloneì.ritrrtloesistequanclosellzal'esecttzioneprovvisoria 
ATtpetÌ.oootrítiu'i#,1*,i'i"";ì"';i,,tlti'[l'tdìréi fr''rtto della vittoria' -

àeL casi,tto d,i ltr,rettze-cini^ Att;tati,,;;;;;;: i";';;'s;;'i'àaii."diila.,"{ii 
'III. 259, 1 f,: ^..^"--' 'r;i. , -n{rrno rr 

La sentenzu che fa luogo a sequestro è di srra nltnra. l)rorvlso­

riamerrte esecutiva; epperò norioccorre-di 4omandartte I'esecuzione prov­

visoria, e se tlomantlti,{";;;'l;t tig.tltt.;. -- A'tyttttlo .Milutzo, 2/! giugno 

'iiioé.iJn- iusella --ùt,ttoit'Il' cc'"Mon' Trib'' x' 1116.' 
rlella sentenza anche

22 Può .*..r. olJi'-tuta litttto'ione.provvi'soría 
se il riconoscinrento àtii" tttiii"r"r sia iinpticito pcl la contrrmacia del 

Ia;'i.;ì;;il;J ---ìr;;il";;;; r^' opposi'i'one o appcllo' ,irnpusnnndo 
sclittura, la s[essa atocri'ion" provvisoria rinrrne palalizzuta' 

Tale douri na .i;ffi i;; ;;;ú;;i s.i,,,li zi co m m ercia li, perche,.sop{ag­

giunta i;';pi".ll" ii;'p'ií';tt*; 1ì.9tt1 con 
t^t-11t"ra' il tribunale d'appcllo deve 

d.i'rilasciare l'esecuzione'
Zitntnsro ai:g'".-:.,"ii"ril".1ì;$fi ffi'a:o senza cauzlolìe, a I" ""'^"i; ;;* póro non proce,le cqsi _nelle cause commerciatr per cam­

biali o biglietti uff'oràjnutoA""ir. prnnéate,,pnichè allora^Provve.e I'arti­
q,rale'lè eccezioni peis,r-rnali rlelpos­

colo eJ/* del Cod. ,oil.l,l!.lnJo'ii 
sessore non possono ;iil'd;llpagamènto,se n{rn s'no liilrride, o di pronta 

soruzione. In tluesti .".i'ir--sì"aice" d'appelo non à facor[à, per Iimpugna­

tiva da par.te del gia ;"il;;;.,-rnÀ .íi decitìene se I'esecuziorre debl-ru es­
8 settembte L869' 

sere accompasnilta au""i'^î'ìàià' ":,Ioiilt'l-tr.i"n'u'Wioa-ititriresí. Annali' Annal'i, Ilt, br8'
' il credito dell'attore, conferma 

23. Ancho t^ 
'uol#r;'rir;;-;"-rrírzuroiI sequestro ,onrrruut'i"nld;;;î;-p*ticato, può essere munita della ese­
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cuzione provvisoria, sie per poter contiìluare r1eila esecuzione sui mobili 
sequestrati, sia.qglpoter.in_fraprendella anche su altri. Aptpetto Bre­
scia, 3 nl,e,t'zo 1870. Mu,silelli-Agaz,z,i,. Annqli. IV. 6ig. -

. 24. .Agenùosi per i'adeinpimehlo tìi .'a or,rlrigízioncrisultante da pri­
vata scritlura, questa, con ìa contestazione purí c scmplicc. di meiito 
vuolsi avcre, per I'elTetto dell'csecuzione provvrsorra, srccorne rrconosciuta
dal convenuto. 

Il. vocabolo forntalmente, cli cui nell'art. {s2l coclice civile, importr
che la rlcognizrone del proprio caraf,tcre o la negazione di esso, sia- pro­
posta. pcr,modo.,specifìco, e uon c'he il producenÉ lo scritto abliiî obLligo
dr rnterpcllare rl c_onvenuto, o molto meno che qrresl.i non possa o impu­
gnare la propria.lìrm-a senza e^ssere interpellato,-o ammeft'er.la irnplicita­'cianni*societòr,mente. Appello Macerara, 3 maggio a870. cqnrerb-nese -deí ,mugnaL Arutali, \, 42. 

25. E titolo autentico' il'testa.rnento per alto di notaro. 
Qu.ul4o la legge, pegli effetti deila esgc'zione próvvisoria clelra sen­. 

tenza, rilhiede che la domanda sia fondata su tjtolo aitentico. deve inten­
dersi.della.domanda.principale, e non gìà delle domrnau 
cidentali ed accessorie, "-lruÀrtìoni 

in-
Appello cagliari,, ee gittgno r}7a. Làor.td-LeonL-Annali, lV, 126. 

96;, Il n. 8 di questo articolo non- comllrende solo le pensioni per,.
allm.entr.J?/?"e scm.guinis, ma anche quelle che si accordano a'éoloro che si 
trovino in neccssità di socor-,rso e pÀr ì quali già appaia dalla lite d'un 
fumo boni, juris. Alqtetto Gcnoia, 2\'giugio tBi,'A. Arci,ctucd, Irran.-cesco Austri a- C oi.tt uttini ll, cc. Annalì,, iV," ll l. ^.d,' 
. ,27. Queslo articolo che uut.rizza il giudi'ce, a pronunciare I'esecuto.

lietà .provvisoria nei casi ivi specificati s'i applica nin ai soli girrdizi or­
dinarì, ma anche a quelli di eiecuzione forzàia. B perciò nuò oiilinarsi su
di una sentenza che-rìgel.ta l'opposizione a prcceil.ó imrnóJ.riliare. 

_ L'esecuzione proi,visoria'non 1l'ò arrtór,izzarsi se non ne è fal.ta do. 
qranda. Appello-'l'orino, 13 atLobre '1870. De Bened,etti-DeBened,eil,i,- ' 
Giurisprurl,enzu, rlIII, 4ó. 

28. Il no* riconoscimento clella scrittura pr:ivata che impedisce |ese­
cuzione provvisotia tlella sentenzo ri oÀ"in." cinando ounEo irn,rusnata la
lÌrma, non quando sia negaia allo scritto Ia foiza obbìigaior.ia pdr. fin vizio 
intrinseco,-per 

-esempio la violenza. Cass. Firenzer" g dicèmbre Ig70.
Tellitti, *X'Io,telalici. Annali, !]1, 390. - Appetto l.oiino, 6 maggio Ig6T 

^Pqstore*Gro,qnar.di. I|etti,tti,, XX, 229. -* Ay\:petLo ?o*inoiZI ag"oíto 4.BtJ6.
Piouano-Torza,i, Attnali, l',742. AppetLi Îi.renze, l.6 tí910sto"4.875, An­-nalí, \.1I,.1t63..- ApTteLIó -iIorino, Q\-marzo 1875. Carisà'o-Diiined,etLi,
Arumli, IX,-310. -Apytello Catanzaro, Ze gennui,o4,869, I-runcica-Ni!-cotera. * Giurista Calabre,se, III, 91. 

29. È scriitura riconosciuia tanto la scrittura autenticata da notaio,
quanto queìla. non.au[enticata che I'atfore abbia presentata, ma che il conl 
venuto non abbia impugnata sia col conrparire e proporre'altre eccezioni-conrpariresra col compalire e non^rispon{cr.9, si_a-col non affail,o, salva
in quest'ultimo caso la facoltà clell'àrt. 386. Appello'Eiyenze. 6 fíbbraio-!!!t. -neg-$-PeytL .Annali, 1,1,

-638.762. Appello'Iti,renze,8 se6'emblre 1868.
Wood-ViLloresi. Annali. lll, -

30. L'esecuzione proír,isoria, come eccezione, non può conccdersi che.nel casr. espressamente. stabiliti dalla legge, e quando vi sia_certezza e ur­
genza di .diritto. Non è caso in cui possa concedelsi qrrantlo per ricono­
s-cere se la domanca sia-fondata sopia rrna sentenza passata in cosa giu­
dicata, non basta fa semplice lettera della sentenza, m4 Qccortrono argorré4ti 
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ed inlgrpjetalioni. Cass, Naytolì,, B0 marzo 1871. Fì,tti,pald,í.-Battaglì,a.-
non di ";" ; proprio srrauo ma di ,ernpri.e .on­

ferma di disdetta di colonia, il proviedìnrento cleìl'esecuzioue nì'ovvisoria
l""Zli:..J41,!rt;.ut,i9 
non può ordinarsi^che nel éoncorso del pericolo uel ritardo, L appelto
Lucca, 1-,aprile 187I. Palla*Melani.. Aùnali, V, 498. 

32.. E permesso -accordare l'esecutività provvisoria ner caso si tratti di 
pensìo.ni.o assegni alimentari allora soltantó che sia questirine di assegni
prestabili.pgr il.tempo fu[uro e non già di somme c'lie I'alimentrndol o
altri per lui, abhia reclamate per debiti contratt.i o denai,i sorirministrîti 
per'.srlo. manlcni{rento in temiro anteriote alla tlomanda.=-Altpello Luccu,
'14 lugli.o t91l. Buoni,-Bu.oni. Annali. y" t*7A. 

33 La sentenza che.si limita a p"ónuirciare una declaratoria ju'is norr
può dichiaralsi provvisoliamenfc eseòutiva,

Net giudizio sulla validir.à del plcventivo congeilo dato dal rocatore
aì condutlore, la..sentenza che, pronurìziancione ln vaiiditri, olrlina lo sfi'ntto 
pcr l'epoca. stabilita, nun ancora scarlula, non può conteierc che unn tJe­
claratolia jtlis, eppcrciò_ non prrò rtichiaiarsi piovvisol.iamcnl.c esecnliva, 

-So tg, al.gio"o fìssal.o 
-per 

la drcisionó di rlrrest'incide^te rel gi'­
dizío d'uppello il termine dclli locazione e c.ìà scatluto^ rruo il eiudir:à di 
lppeilo ntlttlettcre la dichiarazione di esccrùorietà proîiisorir É riliutare
le cliicste inibìtorie. :*__a\tpello Toritr.o, i7 lu.gtio',IB7l. fr'ranzoia-Go^
ttello..Giuris\tt'utlcnzu, vlti;633 -- Appctto cís*Le, B gi.ttotzo xg6g. ver'-
cesi-Vcrcesi-Tcmi Cttsalcse, I,277. l' Contra ATtpetio Go,.nrrr,5 fcb­braio 4.870. lliatl,clrcri--DeLlefiatze. Gazz. clei Trib',' XXII, 69.1. 

I 

-31t. Onde_ possa -concedersi i'esecuzione provvisoîia ileila sentenza sul^ fondarncnto che la cìornarrrla è basatr sopra irna scrir.[ura privala fìrmata 
tla un terzo, ò uece:ssario che questi avessó fircoll.ù di obbligrrà il convenuto. 

Non si conccrle l'csecuiione provvisolia in materiaìl'alirnenti. se non 
quando si è chiesto,cla chi nc ha'i[ diritto il prgamento di perísioni, o 
assegni provvisionali dovutigli a titolo alimentarìoJ quindi non può cón­
ceclersialterzoche chiede il rimborso cli somme piesiate a tarunò'perchè
p.ossa.supplile.ai suoi alinren_ii. Appello Fi.renze, lB nouembri,lB74,. 
Alu ígù r.i* Alu ig ini,. Antzali, V, 070. 

35. Quando la scrittura privata su cui si fonda Ia domanch è ricono­
sciuta, tanto. Lrasta perchè-si -possa 

orclinare l'esecuzione prov.r'isoria ciella 
s_enlenzar. sebbene contro la domanda siansi opposte eccézioni all' infuori 
della scrittLrra. 

Non solo delle sentenze defìnitive, ma arrche delle interldcutorie 
puossi autorizzare I'esecutorietà provvisoria. Appelto I'orina, 2i no­-a ewt br e 487 4,. I'ug g io - Pu g g io. Giuri,sprurl et ma, IX,' 7 /t0. 

36. Per otlenere i'esecuzione proviisoria si'tlevono dar.e Ie prove clclla 
sussistenza di un pericolo nel ritaido e non cli uua generica polssibilità di 
pericolo, ma di un pericoio veramente sensibile. 

La sola importanza cleila somma libelìata non e elemento suflìcientè 
Ler una-esecuzion_e-provvi,qoria,_ -^Appello Venezi.ar Z gennaio L872, De 
ll,eali,-ll[aluezzi. Mon. Gi,ud., I, 195, 

37. Sono tasbativamente enumerati nella legge i casi in cui si fa luogo
alla esecuzione provvisoria, e {uindi questa non può accordarsi nel caio
di controversia srrlla proprietà o sul-possesso di una cosa, nè in quello
di controversia su_.sequestrazioire o deposito, aìludendo il n. 5 di qiesto
articoio solo alle liti tra'le parti interessate ed i sequestratari, depòsitari 
e custodi delle cose loro affidate,

Il pericolo nel ritardo, come motivo ad accorclare la provvisoria ese. 
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cuzione. oltre che cssère giustificato, deve-consistcre o nel possibile mate­
riale deperimento delle còse pcr Ia-qualità loro, o neìla pbssibile distra­
zione delle stesse per la qualità del defeutore o le circostanze del casq. 

L'esistenza di un titolo aì possesso- a favore del detentore non co' 
stituisce giammai qn pericolo nel ritardo. Tla Corte può, anzi devt, cono­
scere dellresistenza o no dei motivi per cui la sentenza ammise l'esecu­
2ione,provvisoria, non bastando che-i motivi da essa enunciati siano di 
quelli per cui alia esecuzione provvisoria si fa luogo. Appe'ilo_V_enezia,- -Giud'. I, 68.i0 settembre 4.872. Tormenti, IL cc.-Paulucci ll. cc. Mon,. 

38. Avendo la legge specifìcato i casi nei. quali. e dato-.aggiungere.la-clausola di provvisoriÀ esecuzrone, tìon puo il magistrcto di sua autorità 
attribuire ad un suo pronunciato una caratteristica, che per sè stesso nón 
ha, onde farlo rientrare in uno di quei casi. 

, Specialmente, accordato ad unà parte un assegnamento provvisio­
nale, non è permesso al magistrato definire alimentario questo assegna­
menio a senso di questo articolo, n. B, quando esso non era tale per la 
sua intima natula. 

Puossi in appello accordare la clausola prowisionale non accordata 
in prima istanza, quando si tratti di rerrdicont-o, deposito e pericoìo nel 
ritardo. 4ppello Palermo, I7 marzo 1873. Campi'si' l,I. cc,-Roccaforte.-Gi,or, d,ei, Trib,, lI, n. 2&&. 

39. La indícazione clei depositari, di che in grresto articolo n. 6, in' 
contrandosi falta insieme ai sequestrari e custodi, fa che debbano intendérsi 
nella dizione d,epositarì, contemplati soltanto i deposital'i giudiziari e non 
già i volpntari e tanto meno i ilepositari di quantit4 come sarebbero le 
éasse di risparmio. AppeIIo Fi,renze, 24 aprile 4.873. Anastagi-Mori'.-
"Aruzali,, VIII, 537. 

40. Agli effetti dell'éscuzione provvisoria, e scrittura privata ricono' 
sciuto anclie un biglietto all'ordine impugnato come falso, non per falsità 
della fìrma dell'accettante, ma per al-r-uso della fìrma stessa apposta in 
bianco al lriglietto. A1tpello Firenze,26 agosto 7873. Pandolfin'i'-Man' -telliní. Annali, VII, 563. 

41. Ogni sentenza po'rtante .contianna al pagamento di una pensione 
alimentarià, tanto in via provvisionale fino a ral4ioue couosciuta sul .merito, 
quanto ancola in modo d-efìnitivo, può essere dichiarata provvisnriarnente 
eseguibile, quando specialmente la qtrestione siasi aggirata, non suldiritto 
in genere, ma sulìa misura degli aìimenti.- La dìchiarazione dell'eseguibilità provvisoria per il titolo degìi ali­
menti deve sempre limitarsi alle preslazioni ftrture, quali si considel'ano 
guelle decorse posteliormente allnintroduzione della lite, senza ten-er conto 
di quelle relative al tempo anteriore. ApytelLo Luccar9 settembrelSlS,-u *EK::;u'Íf no?.Jt;í,1[Î"."r. 

orrli nare l'esecu zi one provvisoria in 
base a qtresto articolo, n. {, e indispensabiìe che ì'obbligo,imposto dalla 
sentenza del giudice di prinro grado si fopdi d,irettwnente, escltt'siuamente 
ed, integralmente nel titolo autentico I che se a fondare I'azione fosse ne­
cessaria la sussistenza di un elemento che nott risultasse dall'atto auten­
tico ed apparisse al giuclice per ragioni estrinseche all'atto stesso, la de­-lui
cisiorie di non sarebbe pionunziata in llase aìla condizione di cose pre' 
srrpposta da.lla legge. [pTtello Bologna, 16 settembre 1873. Robeúi,-Mung elli-Ranttzzi. Leg g e, XIV, 240. 

43. L'eseguibilità provvisoria di una sentenza si intende autorizzata a 
rischio e periéolo della parte instante, e perciò, quaìora- la .sentenza sia 
riformata,'rirnane essa rèsponsabile pei riiarcimen[o dei danni. * Aptpel'lo 
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Lucca. 7 nrarzo 7874. tr[atí-Marescoltì,. Gior. c]e,i' Tú'b., III, t?' 138' -
càli.'riririi.72 d,icembre {873. Chí,usano-'i[asètti. Annati,'VIII,--'102'-
Càll. fl*t"rb. 7 d,ìcembt'e 781 4. X[arcscotti--Mati. Annali, lX, 139' 

44. Affìnche si possa dal giudice accordare la pro'vvisoria .esecuzlone 
cletta-sàntenza in caisa aotti {uallta e natura del titolo su cni e-fontlata 
la domarlda, fa mesticri che ii tenore deìla condanna si tragga dal tenore 
del titolo síes.o, e non dal co*plurro delle prove tratte 

'dà altre fonti-in,iol.
.ùà rL" irpirunó " "on 

por*óno-'p* pi"opria ispirare- _piena confì­
denza di sincerita e giusiizia. Appetto Mod,enà,17 marzo 4'874. Segrè­

-Rouinhi,. Mon. Trib., XV, 852. 
Z5' Percho possí coúcedersi I'esecuzione provvisoria di una sentenza 

occorre che la d'omanda sia appoggiata ad un'documento- ll di cui.prova 
b*utgu intuitiva dall'atto, e riiútti-"aalta interpretazione o dalla intelligenza 
loEici e raEionevole deìlé clausole in esso c'ontenute, nè basta ch-e la do­
mEnda stesia si fondi sopra ,rna ptoou dedotta indírettamente ila docu' 
menti autentici o da nrivlata scrittirra riconoscinta. Appello Bologna,---l0:iprì.te 1874. Ventù.rtnl-Cntfenri, e Cherubini,. Legge, XIV, .{032'-Za. i;;;ivi p;î q;alipuo.tlétu n..otautu l'esecuzío'né.prowisoria della 

a questi sesentenza sono tassalivtÀ.iriu clesignati daìl'articolo presentè,.ne 

ne possono sostituire oa nggiungur-e altri per via di argomenti o di analogia'
---'-'Sputtu 

-"i. S,"di.i aÈi *uitito,."d è'incensurabiÍe in cassazione, l'ap­

H'xxxTfrx',x,u,q:,f.1ÎJl'3,x'#,:1,'i'i,l,ii:g'';;13'fr';,',ì]ii,uin"*îil"qi'nt. 
Leonetti-Aldobrand'ini. Giòr. dei Tri'b., III, n. 262' .­

/*7. per ordinare i;ó.*rurio"é d'un 'fatto, basta che. il mede.simo sia 

it" in confrontà iàifot tti*oto renitent'e con mezzi indiretti, nè im­
".uguitoorTa che rron lo uoro égèr" coi mezzi di esecuzione forzata direttir.spe' 
àin.iti'i*i'lii,;; Íi"Ltd.iror. cio. - Cass. Firenze, 4. febbraì'o 4'875. 

Tei,uei,ra d,e Mutos-Mayràrgues. Annali, IX, 515' 
48. II pericolo nel iitardo al quale..si vuole ovviare,,colla plovvrsona 

esecuzione iella sentenza, éonsiste'in ciò che l'azionc della giustizia ritar­
il;;;;;t;sa delrappélío-tin put rimanere in tutto -i3..parte'iva di 

i i,pttl; Èàtigno, 2à marzo 1875. Ari.oli,-Pubbli.co-Mi,nístero.àir"ttí. -o 
-Gi,or. dei, Trib.,IY' n. L34' 

49. L'esecízioíe provvisoria non può ,accordarsi fuori dei casi tassa­

tivatnente stabiliti dalla legge. 
Fra i casi di eccezióie non è compreso quello di condanna per ti­

tolo di danni.- D;v; non siavi cerlezza ed urgenda del diritto, e sia-questo.iitpq­
tabile anco all'effetio aeita aetermina"zione della quantit-a 4-.t-.credito ri­
chiesto.nonpuòesserepromossa]aesecuzionepiimacheildirittostesso
;;";i; ,iui"'JànriL in'appello, non solo- in genere, ma anco in rigìrardo 
alla suantità della somma effetlivamente dovul'a'-"- " il*à;;fi;;;;i;;i parìa it n. { di questo articolo deve, per- l'ef­
fetto della esecuzione provvisoria, contenere la prova dir_etta, inlegrale-e{r 

a.ii'*iotru priposta,_da'rendere manifesto il buon diritto del-

i'"ttóru. e rimoto il iericolo'di una successiva ripristinazione -dello stato 

à;il"-;ó.; e ai prondfili vessazioni contro la persbna del conclannato' ­
i"oalo- eirtiirà, t *iàsir- tslr' Zautl,Natd;lMachbtta' Annali',Ix' 21?' 
"-t""ó1, f ;ffil cui-pí,"0 ordinarsi I'esecuzione provvisoria sono tassati' 

vamente indicati dalla legge. 

"ili".i"r 

'--'-'^ 
Si-l"O ìàróiaur"-Í€iecuzjone.provvisoria. p9r lo sfratto da immobili 

anche oriina ilello espiro della locazióne, e quiridi per altre cause,.oltre 

la decdrrenza del terinine, se la locazione non dipenda da titolo scrlttg' 
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' La semplice insolvenza del debitore non.è un estremo cho costi-, 
tuisca quel'pericolo nel ritardo per cui è ammessaì'esecuzione provvisoria 
della sentenza'rlella parte che ordinò il pagamento. Appello Venezia,-4 maggio 1875. Sguinzato-Da Ros-Arnbròsini,. Mon. Giud,., I\, 46/t.
 
. 51. Vedi art. 176, sent. n. 22.
 

l. L'esecuzione provvisoria tlello sentenze non ouò concetlersi fuori dei 
casi tassativamente-dcsignati dalla legge, la quale^non può applicarsi per 
anaìogia, Borsari, Cornnz.Irgt.487 - Nfattei, Anttotaz. --Garginlo, Cornnt.,-p. 938 - Saredo, Islit. n.637 - Carré e Cirauveau,.'quest.586 - Boncenne, l, 
1t 149 - Merlin, Rep. u. Ea:,àcut. gtroui.s. 

2. L'esecuzione provvisoria può ordinarsi sebbene il titolo autentico, al
 
quale è basata la d.omanda, sia contestato. ì
 

Su questo punto si questionò a lungo in Francia o specialmente perchè
nel caso previsto clal n. I del nostro articolo, I'art. 135 clel Codice fràncese 
faceva obbligo ai giuclici di ordinare I'esecuzione provvisoria. Cawé (quest., 
577) e Tltomine limitarono la applicazione della lcgge all'ipotesi in cui sul 
titolo non fbsso sorta disputa; .ma non accettarono questa distinziono o 
limitazionc Pigeau (Comm. t. l, p. 321), De Langlade (t. 3, p. 163), Berriat, 
(p.67, n.60) e Chauveau (in Carré, quest.577). Quesf'uliimo assai giusia­
mente osserva quanto seguo: (< Ce texte ne distingue point entre. les di­
vers titres autltentiques, célui qui est contestó, de ceì.ui clui n'est I'objef
d'aucune attaclue. II ne pouvait pas méme faire cctte tlistinciion; car,
lorsqu'il existe un titre authentiquol iI est difficile, à moins que ce titre 
ne soit attaqué, qu' i[ v ait ruatière à tlecision jutliciaire. C'esL par. lir voie 
d'exécution que I'on procóde alors, et, aucuno demancle n'étant formée, la 
justice n'est point appelée à, prononcer. Toutes les fois clonc qu'nne conclam­
nation judiciaire aura lieu sur lo fondement, d'un titre aufhentique, ello sera 
la suite d'une décision rehclue sur une contestationdont ee titre étaitl'ob,iet. 
Si I'exécution provisoire n'était pas tle régle clans ce cas, on ne voit pab à, 

quels jugenrents s'appliquerait Ia première partie de I'art. l3ó.. Qr-r' importo, 
que I'authenticité soit contostéo, si le tribunal ne fait pas droit a cette con­
testation? Lorsqu'il la rejette, peutlil se clispenser cle prononcer tous les 
effets de sa décision ? Si cette décision declaro et reconnait le titre authen­
t-ique, lui est'ii permis d'agir ensuite contrairement à, ce qu'it a reconnu, 
de prenrlro les mómes précautions qrre si lo titro n'était, pas authentique? 

Sebbene anche in questo caso iI giudice abbia facoltà, e non'obbligo, 
secondo il Codice attuaie, di ordinare cho la sentenza si eseguisca provvi­
soriamente e quindi codesta disputa abbia per noi un valore reìativo, tut­
tavia si rammentino coclesto acutissime osservazioni dello scrittore francese 
e si abbia rignardo ai testo preciso anche alel nostro articolo, che non per­
mette alcuna distinzione. Conformi: Borsari, Comtn. î, 1t. 487 - Mancini, 
Comm. (od.Sard,o, lI, n. -DCLXXIV. 

3. L'istanza d'esecuziono provvisoria clella sentenza può farsi in qualun­
que stato di causa, o non è necessario proporla nella citazione. Può quindi 
chiedersi ancho nella comparsa conclusionale non essendo una vera dornanda 
nuova, ma un accessorio della domancla principale. lVedi art, 176, sentenza 
n.22 e nota n. 5). - Conforml: Borsari, Comrn. I, p.487 -Mattei, Annotaz. 
n, Il - Sared.o,'Istit. n. 3ó2 e 637 - Chauveau in Carré, quest. íBJ bis. -Gargiulo, però ritiene che costituendo una nuova istanza, sebbene accessoria, 
la suddetra domanda.non possa per la prima volta dedursi nella conclusio­
nale a rito fonnale, (Comm. p. 937).

4. La dotirina è d'accordo colla giurisprudenza (vedi sentenze n. 43), 
nel ritenere che la parte, la quale ha fatto eseguire unà sentenza provviso­
riamente esccutiva, debba rispondcre dei danni verso I'altra parte qualora
la sentenza medesima venga-liformata. Difatti liesecuzione brovvis'oria è 
ordinata clietro istanza dellà parte, e per gli articoli lISl e 1I52 Cod. civ. 
si deve risponclere dello conseguenze di qualsiasi fatlo ancho causato da 
Fomplico imprudenza. < L'eséculion provisóire n'est accordée que dans I'in­

,
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térét, du créancier. elle I'cst sur la nresomntion de Ia iustice et do la certi­
tutle de son droit. Si cette presom^ntion eiú détruitc Dar une sentenco des , 

juges superieurs ses effets d-oivent ^cesser. Si, en exécútant provisoirement,
le créanóier ne consultait que son intérèt, il tlevait le fairè à, ses risques 
et périls >>. Così il Chauveau in Camé, quesl. 687 óz's, e con esso Mattei, dn­
notaz, p, 12 e Sareclo, Istit. n.637. 

5. E opinione prevalento che lo sentenze nei giudizi cl'espropriazione non 
possario essere rese provvisoriamente esecutive. Borsari,Comtn,Il,1t.2l7-- Saredo, Istit.n,1039 - Oargiulo, Comm. art.703 - Mattei, Annotaz. art.703 
- Carre e Chauveau, quest. -.244i5,' ecc. ecc. - Di taìe quesùione tratterò in 
modo piu ampio agli àrt. 6bO e íOS. 

6. Qttalora fosse permesst-l I'esecuzione provvisoria d'una sentenza, senza 
pt'ovvedere flel tempo stesso sull'obbligo della cauiione, riterrei che I'esecu­
tante tlovcssc intendersene esonerato. Difutli la cauzione è un carico, una 
condiziono apposta alla facoltà di eseguire il giudicato e come talo non può 
essere sottointesa. ma non trovandosi espressamente stabilita devo ritenersi 
che il giudice nori abbia crecluto opportdno di irnporla.

'7. L'csecrrzione provvisoria può accortlàrsi quancl'anche il rieonoscimento 
deìla scrittura priva'ta sia irnpliòita e tacita a tòrmini clell'art. 282 Cod. proc, 
civ. e I32l Cotl. civ" 

Difatti per I'art. 1320 Cod. civ.'ha la forza dell'atto pubhlico non solo 
la scrittura riconosciuta cla cluello contro cui si procluce, ma anche quella 
che si consiilera legalmente cbme riconosciuta, e la*sota reÉtr,izione fatta^dalla 
legge agli effetti t'lella sua autenticità consisto nella esclusione clte I'art.286 
Cotl, proc. civ., nc fa daf rloeumenti che possono servire di compnrazione
nel procedimento di verificazione di scilturo. Tuttavia se, come gli è con­
cessó dall'art. 386, il contumace'comparenclo impugni la ricognizioie tacita 
della scrittura proclotta dal suo avversario, questa non poirà più da sola 
fornire la baso àlla esecuzione , provvisoria. -- Rorsari, Comm. I, 7t. 487 -
Gargiulo, Comtn. 10. 9:lB - Mattei, Annotaz. - Saredo, Istit.tt,,638- Chauveau 
in Ctrrré, quest. 579 - Pigeau, Pì'oc. t, 2, 7t. 29. - Carró invece insegna che
il riconoscimento tleve essere formale. 

8. Gli autori concorclano neìl'opinigne che il legislntore col n.4 di questo 
articolo abbia voluto provvedere allo sflatto in caso di affìttanze verbali, 
mentré avr:va gia provveduto allo sfratto in base a contratto scritto col 
n. I rlell'articolo stesso. Perciò in luogo cli << cluando vi sia titolo scritto >> 

rlovrebbe leggersi qttand,'anch,e, ecl invece ùi << o il, termine sia decorso >> 

e il ternzineTia d,àcorso, così che la iìne della locazione oostituirebbe una 
condizi<lne porchè possa permettersi I'esecuzione provvisoria di sentenze alí 
sfratto basate a contratti puramente verbaìi. 

Di conseguenza, anche prima doll'espiro clel termine, potrà concedersi 
provvisoriamente I'espulsione i4 appoggio a conl,ratto scritto, quando vi sia 
giusto motivo. - Rorsari, Comm' L p,43B - Matteio Annotlrz. n,7 e B -
Szrredo, Istit. n.638 - Gargiulo, Comrn. p.938 -Mancini, Comno. Cod,. Sard,o, 
II, z. DCLXXV. 

9. Poichè in qnesto articolo non si fa alcuna differenza fta le senlenze de­
flnitive e le interlocutorie, non è cla accogliersi iI dubbio che a clueste ultirne 
non possa acco.'darsi I'esecnzione proVvisoria, semprechè, s'intencle, la doman'da 
dellÀ parte cìre ottenno la vittoria uollo'incidente, sia tale da autorizZare la 
esecutività provvisoria clella sentenza tli merito. Cio vale, a mio avviso, anche 
per le sontenze cbe pronunziano soltanto sulla cornpetenza. Nè è a dirsi che 
per la riforma tlelleientcnze di primo gratlo cadrebbero nel nutla tutii gli 
àtti eseguiti davanti at giudice di prima istanza, poichè ècodesbo un effebto 
necessaiio anche doll'esecuziono delle sentenze tle0nitive, le conscguenze della 
quale stanno, come si è detto, a rischio e pericolo dell'esecutante. D'al­
t^roncle se la iegge avlorizza I'eJecutorietà, proìrvisoria por Ia stessa sentenza 
delinitiva. a più-forte ragione deve amtnettella per le interloc-utorie, che non 
hanno mai pér" te parti un effetto immediato c,osì grave e pondetoso. - Con­
formi: Chaùveau in Carré, quest. 16ó5 Óis - Thomina, m.609.' 

10. Quando diremo che vi ha pericolo nel ritardo? Dovremo certamente 
guard,arci dal confondero lI peri.colo col d,anmo che d.al ritardo allà esecuzionq 
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della sentenza potrebbe 4elivare, poichè al me6esimo si può agevolmente 
metter riparo con una condanna all'id quòd imtetest. , Nemmeno è ammissibile che la semplice insolvenza del rlebitore basti 
a costituire il pericolo, il quale poi in ogni caso deve essere specialmente
provato. Però non è giusto I'asserire che il pericolo debba cadère sull'og­
getto del ìitigio così che possa seriamente temersi che o per vizio proprio, 
o per malafede del possessore abbia a scomparire, menomàrsi o distiug$ersi
durante il giudizio drappello. Molto giuslamente odserva la Rectazione-degld
Annali in nota alla pag. 123, parte II, vol. II, che non è questo il soto ed 
unico caso di pericolo nel ritardo. V'ha per esempió l,azlóne contcmplata
dall'art. 669 Códice civile, la romana actîo d,amni'infecti. Der la qufle il 
pericolo del danno non vórte sull'oggetto sul quale aoiró-lùdioi conSumarsi 
I'esecuzione, ma è il pericolo stesso che serve-di fbndamento-at diritto che 
si esercita e che pure indubbiamente deve autorizzare Ia esecutività, prov-
Yisoria della sent,enze. E così possono riscontrarsi altri casi consimili-nella 
applicazione degli articoli 692-e642 Codice civile. Peroiò devesi lasciare una 
qualcbo parte all'arbitrio prudente del giudice e coneludere che vi ha peri­
colo nel ritardo quando la giustizia di domani potrebbe riuscire priva di 
effetto. 

Art.388, ?ó0 c. P, c, 364. L'esecuzione provvisoria ha luogo non ostante opposizione-di o appello, se non sia s[ata limitata ad àlcuno soltanto questi 
mezzt. 

L'esecuzione provvisoria non' puÒ essere ordinata per le 
spese del giudizio, {uantunque aggirùicate a titolo di clanfii. 

1, La tassa di registro d'una sentenza entra nelle spese di causa e 
però non può estendersi ad essa I'esecuzione provvisoria della sentenza 
stessa, Ttib, Cremona, 25 settembre 1866, Soranzo-Ard,emagni'. Mon,-Trì,b' \II, 7t86. 

2. Per ciò solo che la sentenza contiene la dichiarazione dell'esecuto­
rietà provvisoria dopo la pronuncia di merito e dopo la condanna nelle 
spese, non devesi dire che abbia violato I'art. 364 che vieta I'esecuzione 
provvisoria per le spese del giudizio, massime se la controparte non aveva 
esteso alle spese la domanda dell'esecuzione provvisoria. Appel,lo Ca­-sale, 22 gi,ugno 1867, Nouerí,anì,*Montemerlò. Bettini,, XIX, 342. 

3. Il fatto che nel dispositivo della sentenza la dichiarazione <ii ese­
cuzione provvisoria si trovi dopo la parte che concerne il giudizio sulle 
spese, non importa per sè che si estenda I'esecuzione provvisoria anche 
alle spese, se la sentenza non la estenda anche a queste, Appello Mi­-lano, 7 ottobre 1868. Spargarìni,-Mezzad,ri,. Mon.-Tri,b., IX, 1036. 

La disposizione clel presente artjcoìo non è certamente applicabile ai 
giudizi contumaciali pei quali I'art. 388 prescrivo che la sentenza che con­
danna il contumace allo spese è esecutiva per questo capo, anche in pendenza 
del giudizio di merito. 

Ari. d83 c, p. c. 365. Quando siasi omesso di pronunciare I'esecuzione prov. 
visoria, non si può ordilare con nuova sentenza, salvo alla palte
il diritto di domandarla in appello. 

Quando il Tribunale abbia omesso di pronuncíare sulla richiesta prov­
visoria esecuzione della sentenza, è bensl Éalvo all'attore il diritto di ri" 
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proporre la domanda in appello; ma non potendo riproporla che in via 
incidentale' I'attore e tenuìò a nortare nel secondo giurlizio anche il me' 
rilo della éaur*, Appello Roima,30d,icembrel87l. Torlott'i,a-Piccì'ott'í-e Sebastiani,. Betti,n'i, XX[I, 342. 

366. La sentenza è pubblicata dal cancelliere' ^non 
più tarcli 

della prima udienza sucèessiva al giorno in cui fu sottoscritta, 
mediaiite lettura delle parti di essaindicate nei numeri l, -2,. 

!ò,
-Non7 e 8 dell'articolo 360. è necessaria nell'aito della pubblica­

zione la presenza degli stessi giudici che hanno pronuncioto la 
sentenza. 

{. Nel far menzione che la sentpnza fu pubblicata a termini di.questo 
articolo non è necessario, e tanto meno preicritto a pena d-! nullità, no­
minare i giuilici che a qíell'udienza inter'vennero. Òcss,.-Napoli', 30 no­-ùenr'bre 4,ti69. Franco-Fra,nco, Legqe; X, '102. Cass. Nupoli',5 agosto-IBTI., Montagna-Biattchi,. Gazz. del Proc., V, 436. 

2. Non é nulla la sentenza se anelte íron fu pubblicata nell'udienza 
strccessiva al Eiorno in cui fu pronunciata. Cass" Napoti.5aprile7870'-Iúargh.erita-T,rtu,tti,. Annali, iV, trA. Cass. Napoli,,-9 úouernbre 1871. 
De Crístoforo-Mîtruaso. lWon. eUa.,I,-L34. Cq'sl. Fítenze, 74, nou.embre,-1873. Noietti.-Ctrror'ilt.l. Leqqe, xiv, sf. Cass. ITirenze,S marzo 1873. -Donù'-Mion. Legge, XIII, 4i3. Cass. Fi,renze,2l d'icembte 1868' ?aÚ­-tanelli-Bianclú. Annalà. II. 337. 

3. Non è nuìla la sehtenza sebbene in calce alla stessa manchi il ver' 
bale ii'pi*lìi"rrion;: d;;. tlipiu, O giugno 1870. Maui*Sieití'ano,-AnnaIi,,-IV, {/+3. 

4.'L'atiestazione del cancelliere contenuta in cqlce della copia autentica 
deìla sontenza, della sua conformita con I'originaie, e Iu ineùzione della 
pubblicazione della gentenza stessa è di ostacoló a dedurfe, de non-medianfe 
iscrizione in falso, che fosse pubblicata seq?l i motivi, * Appello Lucca, 
!.2 gennai,o 4,871' Dubosc-Sonna. Annalí, V, 50."5. Non è nulla la sentenza avvenuta'in'procedimentd formaie, $olo 
perclre pubblicala nel periodo feriale. Cass. Napoli, 5 a/asto t871. Mon' -lagna-Bianehi,. Guzz. del Proc., V, 436.- 6. Per la validità della pubblicazioue della senterìzd rttiii è necessario 
chè si aocenni nel certifìcato di pubblicazione che furono lette le parti 
della sentenza inclicate negìi art. 360, 366. Appello Genoua, 23 lugli'o-
1,87 2. G arib aldl, - Gnecco. Bettìr,i, XXIV. 514. 

7. La pubbticazione di una sentenza è l'atto che ne lìssa invariabil­
mente lo siato, e tranne i casi tassativamente indicati nell'art. 473, non si 
può senza nuliità farvi qualsiasi aggiunta dopo la pubblicazione. Case.-I'orì,no, 9 ottobre 1872.'Oild'one-Buratore. Mon. Giud,, I, n. 5, 

l. La clisposizione intorno al tempo in cui ha da seguiro la pubblicazione 
delle sentenzè'non è prescritta a pena di nullità. Borsari, Comm'\,p.489­-Gar[iulo, Cotnm. p.941 - Saredo, Istdt' n.640 - Matteit Annota't.. ,.

?. InseEna Saiedo Qstit. n.640) che I'omissione d'una delle indicazioni 
volute dal "presente articolo in relazione all'art. 360 importerebbe nullità,. 
All'invece il Borsari (Conxnx. l, p 4891 ritienel e credo cbn ragione, ohe vi 
sia nullta,, e si intenda mancaro la pubbllcazione quanilo soltanto i [umeri
I o 7 fossero stati dimeuticati dal cancelliere. 

Art. 268 rog. giud. 
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,\fi.'r34' 158, ,ie,1sù, 36?. L0 sentenza .è notifìcata alra parte nella residenza di­
f33;?î'?lf i,i1l'*37'46?'ch,iarara,.o nJ-àó,nr.liói;ffili_g ji.iiiffm in conformirà degriarrico-li rB& n. b, r58 11. 2, e {bé ;. %'ì,i *un.o*o"ài--óì.riàn.o dichiarazione' ia notific#ionu i roin'oi'procurar.ore.

L'ordinanza è notificata oi poru.otàri rr,. 
""àii 

siano statipresenti alla pronunciaaone dt essa. 
- Quando il proc'ratore sia morto, o abbia cessato d.ile suefunzioni, re notifìóazioni, òhó 1l-ó";;hili, farsi acl esso, si fannoalra_ parre. personarmenté, e-neit;atìà"ai"^itiii.rriónu ;ì"i; ,n;#;r.deta- morré der procuriiér;, ; d;ù; ;ffir#;"à'i ì;i' ffiiiÍ':il;funzioni. 

' .l l'!^-^r^ r 

,,fi,fi{ilÌ,i:ff:.Jii:fl1#1,',:#,',fg" jl,::l'".JÍl,"',jflrT',,"".,11:lt3
" -a-p".itirri"-iii-i."ì1,stessg-di citazione o 

. 
con, atto. s.puùìó, au rj jut,

al prim.o r:omparire in giuurzro. ^u,,un$i|'trffi non suppliscono l e enunciazioni fa t tenur,, nt,'î :[-" "0,'' 3í',1*lAppero Torino. 23 i,ovembre-ìgóg. oserra-Barheris. Annari, rr, 567.cid*. r"tint,'ii tpriirì rs6g. Ratfaini-Mam]rrerri. Annari" rII. 448.A p p e il o ro ri n o. 2f n o ve m.bró l_gos.b,,";.r;':d ;;";il' Hìiii.#lr.'riil, zs.4bilitl Fi..;;;,1 i;;;{l,J .r8?0."i";;ìiilÉcttini. annari, rv. 28.cass' lbrino, {5'giugno isT0. Nàé";-ijiirin#u"n'.qosra. Giurisp, vIf. bb3.jAiH;#,. "a,i " ca ss., To rin o, l s'*u"; u r-e22. ù"0Ì; i u, r. zl ì1pper.ro Lucéa. 22 dicemb. lbieriiil"r;':ilil, M;ú:il";ii,-viii, so. 

,ll"dft tigff ':t'.".î,îit"xllix";l"l,l,,[[#:fi"iàilih'qi?,'ao 
"ir'i)'i-il 

'.n3,.1"fiApputtn Brescia, 28 Eenn. {861. ittr*iri=ttlàurìinini. NÍon. Trib, yIII. B6i.cass. Napoìi, 4 riaggio, lsos- qiiri'.'t]Iril'iiù.'d',,. rrii,: li#. *ii'."a,u.4p* g"-:11", z^o rriass.íq rsos, z".eùàir"_7*àr,à'rì;.'r;# #àî iié'ì!ízz,cass.'l'ori no, 6 novemt rr. t ggp.-L;;:it._diil.' G;,J# ,fr:'iilÌ"oiir iAtfll: Iltil', ? cti cembre 
.1s.1is. q""ssì" níJiiurri. G azz. p r o c., rrr, Be?. 

4ppu, o Lucoa, 28 maeEio l.s^rg' n JirÌ:rrlrri i. c. r;. îiri":i'xi-'zíò. 
4ppetto Napori, 22 orfobrc.lggo. c.irur;'#;.. Gazz, proc. rv. 462.cass. Torin'o. l0 rebbrai o lsiò. s";rì:mréi-tirii."àiir."i;goi' ii,""ìú.3' La noliftcutionu"auiìo sentenza al proéuratore deve farsi in tan[ecopie q.uante sono re persone a.tr" 1i*ti'a;';;;;'rappresentate.Appello Brescia, 4 riicembre ià-ò2.'eàrriri-nt"ottini. Annali, II, 654.Cu=,,Toll1?,' ?^ qenlgio . 

I SoÉl 
-C*td"_T 

ua. 
^Aìnur i, rr, t11.

^i4ppurto casare, 6-rugrio laos. s.ugiiu-hìiirài. ciuîis1í,-v, ssz., +pt:lll lf:l:; 4e rusrio isoe. ih%'u_siiì.rsìii, Giurislr. ii,"zfu.
$pryll: $ry]:, 28 no"vemlre 1s68,'Zo.i,ìà:'c",rti. rilíiii, lil ai,.'
4ppelto Torino, LO dicembre 1S69. p"à"i;r*É"u*ronu. Giurispr. VII.4.I7. 
4pputto Genovó, { 6 o*obre ls!à: _n.riiàJi;-8il;;: nirlìír'vi,'liié.
Appel lo casale, 92 dicembre i 8t5- Fù;;;: nl*."ii.ii al ["iirii,' i'rií, io. 
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Cotitra: 
Appeìlo Torino, {9 luglio 1867. Crida-Tua. Annali, I, 336. 
Appeìlo Milano, 24 dicembre 1867. Castaldi-Lorenzoni. Annali, II, 23. 

4. La disposizione di guesto articolo è facoltativa, e perciò e valida ìa 
notifìcazione delia sentenza fatta al domicilio reale della parle. Appello-Casale,4"4" maggi.o 4,867. Cappa-illigliauacca. Bettini,, XIX, 245. : Ap-
Xtello lrirenze, 30 marzo 4.871. G&lar1,ti,-Galanli. Annali,, V, 71. Cass.-Ir'irenze, 4.5 d.icembre 7871. Gqlanti,-Galanti^ Annali,\I, &7, 

5. La notifìcazione delle sentenze fatta altrove che nella residenza di­
chiarala o nel clomicilio eletto o dichiarato e nulla. Cass. Napoli, 5-
m, ag 91 i,o t868. Cilib er ti,* Caluch.i,o, Atu t ali,, III, 5 1. 

6" Malgrado che la par[e abbia eletlo il suo domicilio presso un terzo, 
llure è ralida la notifìcazione della serrtenza fatta al di lei domicilio reale 
anzichè al domicilio eletto.'fanto piir se ìa parte stessa non impugrra di 
avere ricevuta la notifìcazione della=,sentenza. Cass. Torino,28 lugli,o-1.868, A.mbr o si,o Iri,ori,o, Arutali, [I, 275,-7. La notificazione della sentenza alla donna maritata che non sia 
fatta anche al marito è nulla e di nuìlità insanabile, alla quale non si può 
ne espressamente rte tacil.amente rinunciare. Appello Cagli,ari,, 19 giu­-gno 7869. Simonetti,-Simonetti. Annali,, IJI, 246.'commerciali8. Nelle cause essendo necessario che le parti facciano 
espressa elezione o dichíarazione di domicilio nel comune dove siede il 
tribunale, la sentenza e legalmente notifìcata al procuratore della parte e 
in mancanza di questo alla caircelleria del tribirnale se la elezione e di­
chiarazione sopradetta non fu fatta. Cass. Tori,no, 7,8 nouembre 4.869,-Sqbbcuini* Cassone. Anttali, IV, 4.16. 

9. È valida la notifìcazióne della sentenza al plocuratore quando la 
palte qon abbia fatta nei rnodi legali dichiarazione di residenza ó elezione 
ài dotd.ilio, e ciò quancl'anche qùesta notificazione sia stata fatta al pro­
curatore nella non vela qualità cli clomiciliatario della palte. Apltello-Fi,rettze, ! febbraì,o 7870. Tonelli,-Beltirti lI. cc. Annali, IY, 28. 

{.0 lì nulla la notificazione della sen[etrza fatta ad altri che al procu­
ratore qrrando non consti di alcuna elezione di domicilio. It{a ì'appello non 
sarebbe pirì proponibile e la nullità della notifìcazione sarebbe sanata se 
il notificato citaio successivamente a cotnparire in esecuzione della sen' 
tenza stessa rlon comparve, lasciandosi condannare con sentenza contuma' 
ciale. Appello I'omna, 14 febbrai,o 1870. Baratta -Vair ll,. cc. Bettini,-xxll, 102. 

i.1. Essendo molte le parti a cui utr'altra abbia da far notilicare ìa 
seniènza, e valido I'nccorcló tra loro seguito per cui a risparmio di spese 
coloro clie dovrebbero essere notifìcati facciano notilìcare la sentenza a 
colui clre dovrebbe essere il nol,ifìcante. ú'oss, Tori,no, 7 lugli'o 1870,-I|[ear di*Municì,7t'io d,ì, V o g h, cr a;. Ginorisprud enza, li II, n. 35. 

4,2. La notifìcazione 'fatta alla persona è la rnigliore fra tutte le maniere 
di notificazione, e perciò non può mai credersi vietata, se la ìegge espres­
sdrnetlle non lo dice. Ferciò, non ostante il disposto dell'articolo presenle, 
è valida la nr-'tifìcazione alla perslnq' della parte contraria. Cass. To' -rino, 29 dicencbre 4,870. Prouii'ncì,a d'i Pauia-Cameri,t1,i^ Annal,i, V, 92. -Appello I'orino, 26 ltcglio 7867. Inglai,r-Costa. Awmli.,II, 79. -' /7t­
pello Peru,gia, 13 gennaio 1869. Sorbi'-Buccioli. Annali,r IlI, 36. 

{3. Sia che la parte abbia eletto domicilio presso il suo procuratore, 
sia che non abbia eletto alcun domicilio^ la notificazione della sentenza,, o 
rlella c_i_tazione.cl'appello. è s^empì'e legalmenl,e f,1tta a_t procuratore. Ap"-pello Nupol,i, 78 gennai0&871. Sorl,o-Scatto, Annal,i,, \t 273, 
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4./t. L'elenjone di domicilio fatta originariamente presso il procuratore . 

IeEale rimane ferma sebliene la parte abbia poi suryoga[o altro pt'ocura: 
toie senza però cosiituirlo suo domiciliatario. 

In tdl caso è nulla la notifìcazione deìla sentenza fatta a q-uesto 

Drocuratorà sunogato. Cass. Napoli, 4 marzo 7874,, Agresti.-Salertti' 
íàio. A""at. V. "'158. - Appetlo Perugàa,29 maggio 1873. Cruciani­

-Riueruzzi. Annali, VtrI, 6,57.--' 
75, Se uno- síesso indiviclrro abbia il domiciìio reale 'in rrn luogo e la 

resiilenza in un altro, la sentenza (come la citazione) deve esselgli noti' 
nét" ulru teriaunra é n'n al domicìlio. Appelto Fiíenze,30 mar:ao l87t' -Galanti,-Galanti, Annali, V, 7L. 

16, Non vi ha bisoeío n'è di estrarre eopia' nè di eseguire ìa nolifica' 
zione d'una sentenza, chìe, per difetto nei doòuryenti prod-otti, dichjara non 

farsi luogo a deliberlre íeilo stato degli -atti. Può quindi, senz'altt',o, r9.' 

golarmenle, riproporsi la causa, depo-sìtando i documenti' Cass. Nqpot'xt-'i apri,l e I87 1". Càpp eila' Lor etó,no'lMonaco. Annali, V, 
. I 9-1. 

'17. La notifìciiione della sentenza in causa coritro iì Demanio che sia 
comoaì,so ed abbia costituito Drocuratore, deve essere fatta non già nella 
;;;;;;* del ricevitore. al quale sia stata'noti6cata la citazione, ma bensi 
iila stessa Amministrízione nella residenza dichiarata o nel domicilio eletto 
o dichiarato e{ in rnancanza di talo dichiarazione o eìezione al di lei pro­
òur"i.tò. Coss. Napol,i;, 13 settembre 1871. Marti,re-Demanio' Mott" 

-Trib., XlI, 4041,- lA. eiando la notilìcazione dcìla sentenza di prima istanza pecchi di 
nullità u,i il to..o*bente non pertanto proponga il'suo appello sc.nza pro­
teste o riserve snlla nullitÈr steisa, viele col solo f.rtto dell'appello. a sa­

narla, nè può piu in appresso dedurla per salvare ilall'eccezione dl sero­

tinità un Ju"onio uppuftb che egli atrbià poscia proposto' Appello Fi,-là"i",' za 
-
à i itiiu, i' [eiz. E Merid'i,bnati'-Mi,itì'steri' finanze e lauor i 

pubbli,ci.. Annalì,, VII, 15. "rroii"
' {g. In quel 'modó che I'attore può fare la dichiarazione o ìa elezione 
di residenza'à domicilio nell'atto stèsso di citazione senza bisogno di uno 
speciaìe atto autentico o autgnticator'nel mo{o stesso il convenuto, indi­
p'endentemente da un consimile attó, può fare la dichiarazione o la elezione 
[opìoa"f tu néliatto di costituzione di pioc.ratore. Genoua,4.^g_iu'

-_Appellouno 1872. Boccone It. cc.-Comune'd,i Bagnone tl. òò' An'nali, VI,373'
" 20. Non eouivale a notificazione eiurliziale' e non e atta a far det:or­

r.tu il termine'per la interposizione à'appello, ìa dichiarazione del pr.o­

à"rutàr" ii .ilunètri notificat'o delìa senterià . ApTtetlo Modena, 15 apri'le-
1873, Pacchioni,-Morealì,. Annali, VIII, 92. 

21. anche nelle cause in crri'abbia- fìgurato il Governo con la rappre'
 
sentanza di piir ministeii aventi nella medesim.a un. inleresse separato e
 

distinto in ràlaaione al ramo speciale cli arnministrazione cui sono rispet­
tivamente nrouosti. la sentenza'tleve essere ad essi notilìcata col rilast:io
 
;i;; ;;pi;-fit Zit.tt"o' AppeILo Lttcca,22 d'icembre1873'. Mi'nisterí -finanze e'laaòú nuUaiii;-Soci,eîà Feryouie Ilierid.ionali,. Annali, Vlll' 36. 
''. C2. È nutta ia notifìcazione dell'ortlinanza s.pra un incide_nte.4i.p.toYo
 
fatta alle parti in persona, anzichè al loro procuratore e domrctltatarto
 
ln causa.
 

La nullità di tale notifìcazione porta di consegu.enza anche la nul'
 
lità della:r"ntenr" pronunciati in contumacia delle
 

""fatìuu-uli;iociaèntb, tu comparsa conclusionale del-parti e'del loro prooo*uì;;.;; ;it;lr'"n'"
lììt"ial"id .i" .àtu notiticata al procuratore dellà parte stess-a. -: A!­

i;;;;', io ,eiiíltÉia. Nàsretlr:MrtteqQsì, Gisr" dei rrib,ttr, rze' 
"p;ii; 

îl 
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" 93. te sentenze dbvoiio rrotificarsi giusta q'esto drticolo. oghi ditra 
notilìcazione che si compia diversari.reÍrtè, qtranfurtque fatta persoríalnlerltd
alla prrte, norr può considerarsi votiao r.,b.'sri ;arerii j.ira í*.rronr" aei 
termini perentori. * A.ppello Napoti. fg ohobre l,gi&, Aniorosì.-,Ionac­
cone, Bettì,ni, XXVÍ, 628. 

- 24' Quest''articolo disponendo che ia sentenza è not,ificata nella resi­
denza dichiarata, n,:'l doinicilio eletto in c<lnforrnità ugti a.t, lsTl ,r. n;^ovvero{58 ri' 2, r5g rìi 2, ammette espressamente la réEolilrità deTla hotifica*ioné
fatta nel primo dei d'etti due rnodi b bioé aila ràsidenza reale delia palte.

La notiflcaíiolle in bersona propria è di sua natura la niir iicura 
heìl'int'er'ésse ,delle parti. L lpprito Venezía,Ig aprile 1875. Ahd,erlini-
Fèstorazzi,. Gi,or. dei Trì,b., l\','l,Lg. 

_. 1.,( Non_puo procedersi all'esecuzione di una senttgnza o di un provve­
dimetrto qualsiasi, se non precode la loro notificazionel è questo un-canone 
fontlarlentalo dogii atti dei procedimento giudiziario. 

U-na- ragione comune a tutte le sen[enze è prevalente perchè,la noti­
fcazione delte medesime si faccia al procuratore é non alla pàrte. Il procu-,
ratore che a trattato la causa deve bèn sapere se il giudiziò è stato rego­
larmente continuato, se la spcdizione fu qúale dovéví eisere, ,coia resli a 
fr*g. f,.o .parte per io piu igìora quali pos'sono ossero le conségìenze girrri­
dlcne della pronunciata $entenza, quali le operazioni da imprendersi in eso­
cuzrone di essa,. se convenga eseguirìa o impugnarla. 

g L'esperienza ha dimostrato che per coloscere la condotta da tenere 
la parte cui fu notiflcata la sentenza si presenta al suo procuratore perchè
Ie porga le oppor[une direzioni. Nè sem'bra potersi temère che il procura­
tore sia-negligènte nel far conoscere alla paite la notificazione della sen. 
tenza ed il tenore di questa, poichè la responsabilità, che incontrerebbe ool 
frapporre -ritardi all'adempimenfo dei suoi doveri è valida garantia per
esclìdere lo probabilità, dei ritardo. D'altronde giova notare ciíe 'colla 'sua 

negligenza iì procuratore più facilmente può prégiudicare all'interesse del 
suo cliento nel corso del procedimento, tralasóiando di rispondere ad una 
dil'esa dell'avversario, non^contradrlicendo all'ammissione cli'una prova, tra­
scurando di proporr'e la prova contraria hei termini stabiliti, -o di bom­
piere qualsiasi aliro aito di difosa nel tempo utile; nei quali casi la respon­
sabilita tlel procuratore è ben plu difficile acl accertare,-per le quisiioni di 
fatto e di diritto, le quali possono esservi oonnesse, chè non avvenga dal 
semplice fatto di aver.omesso o indugiato di portar a cognizione del suo 
cliente Ia notificatagli sentenza. 

<< Non pare poi ammessibils il sistema di quei Codici che riciriedono 
sempre la notifloazione dolla sentenza al procurCtore ed alla parte. Esso, 
oltré a dar luogo a numerose e sottili contróversie, importa una d'oppia spesa. 
a carico dei contendonti senza che sia richiesta nell'interesse dell'ammini­
straziong della giustizia. 

<< Fu per quoste ragioni che il progetto, dice il Pisanelli, adotiòt il si­
stema per cui le sentenz8,r?ome i provvedimenti, si notiflcano al procuratore, 
anzichè alla parte. Però ribn è richiesta la notificazione dei plovvedimenti 
se non ai procuratori chè non furono presenti atla loro prolazione. Quandoil procuratore fosse morto od avesse altrimenli cessato dall'esercizio, la no­
tiflcazione delle sentenzo e dei provvedimenti deve farsi alla parte medesima 
nei modi stabiliii peL la citazio-ne. Tale notiflcazione si clovia pur fare alla 
parto nei casi spe'cialmente determinati dalla legge. >

ll ministro guardasigilìi non fu però molto tranquillo sulla bontà, di co­
desto sistema, e alla Commissiono cbo doveva esaminare il progetto, pro­
pose il segucnte quesito: < Non è pericoloso l'ammettere chelo sentenze si 
debbano notificare a_i procuratori c non alle parti ? Si può ammettere al ri­
guardo la distinzionó ira sentenze interlocutolrie e senfenze definitive, pre­
scrivondo che Ie orime siaJlo notiflpato ai procurAtori, f9 segon{e elle parti 
I$edesiine ? >, t 
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Fu seria la.discussiono sorta in seno alla Commissions intorno a talo 
quesito. o dopochè da un lato si posero innanzi i pericoli del notiflcare tutte 
Iè sentenze ai procuratori, sècondo il sistema dei progetto, e dall'altro gli 
inconvenienti tlìrivabili dàlla.notiflcazione personakj alie paîti, si passò alla 
votazione dei seguenti quesiti:

l. < Non è pericoloso I'ammettere che Ie sentenze si debbano notiflcare 
ai procuratori e non alle parti ? >.' E la Commissione déliberò che ciò è pericoloso, a voti 8 contro 3. 

2. < Se Ie parti contendenti, attore e convenuúo, nei Eiudizi avanti i 
trilunali e le corti d'appclto siano da obbligare ad eleEgore-tlomicilio, con 
indicaziono precisa del'luogo nel circontlarió o distrettoii'.firitonJc o hella 
corte dove penda la cauca; nel qual tlomicilio tlovranno notiflcarsi ìe sen­
tenze, alle parti, salva semilre Ia facoliÈr, di fare la nòtiflcazione diretiamente 
alla persona >.'L; commissione a{otto la proposta con voti 6 contro 5.

Il sistema che risultò da queìla votazione è cosi esposlo nolla Reta­
zione \acca a S. M.: 

<< Le parti sono chiamate a dichiarare Ia residenza o il doihicilio che 
abbiano nel Regno; se norl abbiano I'una o I'alfro nel Regno, devono c pos. 
sono in ogni caso oleggere domicrlio nel comune dovc risiecle I'autorità, giu­
diziaria davanti cui è poriata la causal c ciò noll'atto di citazione o rispet­
tivam'ente negli atti dfcostituzione dei procuratori. La elezione o,dicliiàra­
zione può essete mutata, ma conserva il suo qffetto giuridico fnchè la mu­
tazione non sia notiflcata all'altra parte. Alla rèsiclenza dichiarata o al do­
micilio eletto o dichiarat,o si notiflcheranno Io sontenze. 

< Mancando la elezione o la dicìriarazione, Supplisce, com'er.a neces­
sario, la legge col clisporre che la notiflcazione 3i fa-cèia al'procuratord. Per 
somigliante guisa, la legge non impone alle parti una fiducia sconflnata nei 
procurafori, ma lascia bensi alle parti la facoltà, convenienbe e giusta, di 

, riporla in essi mediaute la elezione di domicilio liresso di loro. La legge ri­
conosce le difflcoltà, e gl'inconvenienti di notifÌcare le sentenze alle parti
personalmente, rra, provvedendo a menomarli o toglierli, nompriuale parti
di guest& gerantía, che esse credano per avventura necessaria, 

Ho voÌuto riforire un po' clistesameute i lavori preparatori del Oodice 
attuale perchò mi parve che elai medesimi potesso trarsi un buon sussidio 
nella soluzione di alcune questionl che intorno al presente articolo si sono 

. fatte, e scorgere colla massima evidenza quale sia il sistema che colla dispo­
sizione in esso contenuta il legislatore ha inteso di adottare. 

Anzitutto dalla relazione che ho premessa è luminosamente stabilito che 
se fu fatta elezione di domicilio in valida forma, la sentenza non può notiflcarsi 
al procuratore cho non sia anche'clomiciliatario. La notiflcazione al procuratore
è suppletoria, è autot'ízzata solo nel caso in cui la parte non abbia rlichiaraia 
la propria residenza o eletto o dichiarato il proprio domicilio. Ciò risulta 
ezianclio dal tonore doil'articolo, né à, d'uopo di ultefiore dimostrazioue. 

Più seria invece è I'altra questione s'e, non ostante la elezione di clo­
micilio, si possa validameirte notitìcare la sentenza alla parte in persona e, 
quello che è piu, anche solbanto alla sua residenza. Non credo nemmeno di­
scutibilo la facoltà di notiflcare la sentenza alla parte i,n gtersona, cors€: 
gnandono copia a le.i med,esima, dappoichè è assurdo che si possa intaccare 
di nullità, la notifcazione che meglio clelle altre fa raggiungere lo scopo di 
portare la sentenza a coguizicne della parte direttamente, e la notifcazione 
personale fu sempre ritenuta ed è logicamente la migliore tra tutte. 

L'bsservazione che in contrario si fa, che cioè puo interessare alla 
parte che Ia sentenza sia notificata a quella persona presso Ia quale elesse 
clomicilio o presso il procuratore, perchè in loro ripone intera flducia per 
l'esecuzione di quanio nella sentenza è tìisposto, è coml-,attuta complefamente
dalle ragioni che consigliarono ai Commissari I'abbandono del sistema del 
progetto che rendeva obbligatoria la notiflcazione al procuratore. 

Ma come puo farsi Ia notifl.cazione alló paîte in' personcl propria, è 
lecito prescindefe dal tlomicilio elettivo e preferiryi Ia resideuza o iÌ domi* 
pilio reale ? A me sembra che Bi, ed ecoo perche ; 
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Dalla discirssione che sul progetto ebbe luogo.in seno allaOommissione 
nouchè clalla Relazione Vagca, òhc"la riassume, si è veduto che, nonostante 
Ie disposizioni detl'art. 367, si'intcse cli lasciare in flaeoìtà rtel notificante di 
far esàsuire la noiiflcazionó clella sentenza alla paúe persott'al'inen,te: << salva 
sempre Ia facoltà di Îare la notiflcazione direttamenle all,a persona' >>, dice 
preCisamente Ia seconda rleliberazione della Commisgione. Quale è però iI 
signilicato che dobbiamo tlare alle parole < pet'somaltnente >> << dlla persona 
cliretta,rnente ? >> 

tì a notare che I'art. 226 tlel Oodice sarclo lB59 per le sentenze defl­
nitive e provvisionali itnponeva la lotiflcazione alìa patte persott'almente e 
che firfclrè vigeva quel Códice nessullo a mai dubitato cìle que'sto motlo tli 
notifìcazione consistesso precisanrente nella con$egna clella _selrtenza alla 
parbe alla sua residenza o al suo clomicilio reale. (Vecli Pisanelìi,,.C-orzzr,. lV, 
à. CCCI,XXXVÍ e seg.l. Così, anclie nella i4terprcLazione tlel Codice attuale 
è omai opinione prevalente'che ìe anziclette parole si riferiscano al tlornicilio 
della parte, in opposizione trl clomicilio tlol suo procttratole.-Del resio ia convinzionc clie colle tlisposiàioni di rlucsto iLrticolo siasi 
voluto dare una facolfà, fare una concessiorìe al notiflcaite e non imporgli 
run dovele, si trno profondn tlatl'esame tlcllc ragiorri pro c contro il plogetto 
accennate tlai membri rlella Commissione, Dopo che vcnne atlottata Ia mas­
sima di non prescrivere lu noti.ficazione al proèuratore, vi fn tra i Commissari 
chi giustamonte osservò chc ki noiifÌcazione alla parte polevu essere resa 
oltremoclo difficile pei casi cli morte o cli cnmbiamento di doniicilio o I'esiiienza. 
Perciò si trroposc óhe la notjtÎcaziorro della scnLcnza potessc Jhrsi nì procltra­
tore tutte'quèllc voltc clre la parte non avessc usabo la tliligerrzo rìi elcggcre 
doniicilio nei mocli di legge, ollftìenrlo così aì notilictrnte uh uroilo molto agevole 
per far perveniro all'alleîsario Ia, notizia tlel giudicato. So adunque è in­
èontrastàbile che si è rlata la lrroferenza al clomicilio eletto sopra clueìlo del 
ptocutatore, sta pure che nou-fu vietata, ed. arrzi Yenne ammessa esplicita­
mente la notificaZione al llomiciUo reale, come cluella cltc ofÍriva ilncor mag­
giore garanzia pol noti'ficato. Confornzz': Borsaii, Cotntn'.It-P.. 490 - Gargiulo'-lo'nrù. p.944-- Saretlo, Istit. tz.64l - Gùr,ris1trr'utlenza, YII[, l17 im nota' 

2. Qiando si avrà pero, per gli etPetti della" rioliflcazionc della seutenza, 
una valìda e legale clic-hiarirzione'tli rcsidenza, una cfficace clichiarazione o 

elezione di domicilio ? 

Questo articolo richiama gli art. 134, n. 5, 158, n.2, e 159, n' 2, e-.percio 
è a tenèrsi per fermo che legalé dichiarazione o elezioue sia per I'attoré 
quella soltanto che egli ha fatta nell'atto di citazione o posteriorulente:, prim-a 
tlella scadenza del teirnine cli comparizione, con cleposito in cancelleria di 
anposito e speciale atto in forma autcnticn o per scritl,urn privata dcbita­
nieite auienticata (art. 190 rcg. gcn. giud.), e pcl convetrrrt,o quella unica­
mente che in quest'ultimo atto sia stata espressamente fietta' Si noti poi che 
siccome Ia legie quando parla dell'atto prescritto clagli art. lfp, n. 2' 9 t5! 
n,2. accenna-aa un atlo ael' ltoc, ahe indichi in modcl indubbio la volontà 
tlellà parte, cosi non si possono ammettere equipollenti in questo. n-rgomento 
e devè esciutlersi che ì'enunciazione ili lesiclenza o clomicilio o I'elezione di 
tlomicilio Dossa essere sempliccmen{,e opera tlcì procuratore. 

Tutfavia riteruei che non sia necèssario I'tttío soparato qttanclo I'elo­
ziono o la dichiarazione si fàccia nelltì stesso niandato al procuratore e non 
sia nermesso il dubbio, puro sollevato da qualche decisione, chc dossa, sc 
cont'enuta nella pt'ocrtrit,-pìu che lî terma voloni'c tlella parte, non.rappre­
senti che una fo?mlla rtel notaio. IJ facilo il comprenrlere che con simili ar­
somenti qualsiasi at,to scritío perderohbe ogni valore c salebbe troppo facil­
inente irnirugnabile, potenrlo tuite lo dichiarazioni ecl i lrttfi contrattuali es­
sele ravvlstr-ti, seguontlo ocl ampiianilo un- po'. questo conc-etto, come mere 
formule convenzionali, tolto al frasarÌo del notaio, invece che la espressiono 
della volontà dei contraenti, la redaziono delle condlzioni del contratto' L'art. 
190 rlel R. G. prevecle, a mio ar.viso, I'ipotesi clle I'eleziono o dichiarazione di 
cui parliamo,-non si trovi nel manclat,o, o sia al'uopo di farla con atto sopa­
ratoled in qiresto cqso prcscrive chc I'atío abbia rttrl lorml che ispiripiena 
firluéia nollti aitestaziorii che vi si contengono. 

;t',
.t) 
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3. È sempre valid.a la notiflcazione ilella sentenza al.Drocuratore ? 

L'art. 367 non lascia dubbio, a mio credore. sulla frullita della notifl­
caziono fatta al procuratore quando vi è dichiar"drione ai clomicilio o di re. 
sidenza, o elezione di domiciho. fl proouratore. in forza del mandato ad, lítes, 
non ha facolta, e qualità giuridica p-er ricevere ia notiflcaziono della sentenz&. 
Sta bene che in mancanza ùi altre contrarie dichiarazioni si Drosuma che 
la parte abbia eletto domicilio presso il procuratore. ma esisten^do la dichia­
razione o elezione espressa, è tólto al procuratore'il mandato tacito, pol
quale soltanto egli poteva essere abilitatb a licevero la notiflcazione dolla 
sentenza.
----1. l; quasi piena conformità rtsi giudicaii ha risolta la controversia se
 
notiflcandosi Ia sentenza al procuratoré gli si debbano rilasciare tante copio
quanti sono i suoi clienti. La soluziondaffermativa oEgi nrevalente è frìn­
data all'art. 368, il quale ordina cho la notiflcazionel"ellà sentenza debba 
se_guire nel rnodo e nelle forme stabilite per la notificazione della citazione
ed è sorretta dalle considerazioni seguentì:. che anche notifÌcanclosi la sen­
tenza al proeuratore, I'aito di notificazionc deve essere poro semnre diretto
alle parti stesse ed àl procuratore non si fa chc la mateiialo conSegna della 
copia come si farebbe alle persone indicate daìl'art. 139 Codice p-rocedura
civile o al domiciliatario; Che il procuratore deve potere a sua vblta tras­
mettere a ciascuno dei suoi clienti una copia della-sentenza perchè diligen­
temente e quietamente la esamini e si det-errnini suÌla oppoitunità di "ap­
pellarlal, e.finahnente che le parfi, le quali in primo giudizio erano ra^p­
presentate da un solo procuratorè, potrebbero non esserlo in grado tl'appello,
ed è mesticri perciò che ciascuna'a-bbia una copia della sente"nza per $dtertd
rimettere al proprio rappresentante.

Per eonseguenza, sc I'usciere vcnisso incaricato di notificare una sen­
tenza .a piu parti presso un solo procuratore, erl a tal'uopo gliene.fosse oon­
segnata una sola copia, dovrebbe riflutarsi allo esaurimento dell'inoarico, non 
po!e-n_go. egìi prestaisi'a far cosa vietata clalla legge. (Conforrne: Disp'accio
del Ministro di Grazia e Giustizia 23 novembre 186é n. 9ZZó, riferiio dà Gar­
gillo, Comm., p.946). 

Art, 135.146 c. p. c. 368. La notifìcazione della sentenza, e dell'ordinanza, inclica 
Ia qersona che I'ha -richiesta, e quella a óui è fatta, e si eleguisce
mediante c.onqegpq..di copia nel modu e nelle lorrire stabilile per
la notificazionb dell'atto iii citazione. 

{. L'atto di notificazione tlella se4tenza che non indica a nome di ihi 
viene fatt,o,.manca di un requisito sostanziale e non pone in mora legal­
mente I'intimato ad appellar:e. -' Appetlo Casale,'9 aprite 1866. Sac­
ch.ero-Auid,ano. Bettiii, XVIII, 1"27.'-- Cass. Torino,'IB marzo 1875, 
Ottoleng,hi-Collí,. Gior. d,ei, Trib., n. Bg.

.S. boundo r;uttó'óriginale aòiÍ'*rciei.à comprende la notilìcazione oom­
pleglivq di più sentenze ad uno stesso individúo, basta che ogni sentenza 
notificata por,ti in calce la copia di quella parte' dell'atto, ché è relativa 
alla sua notifìcazione I ne si iichiede-che in ogni copia I'usciere trascriva 
per intiero__il suo atto originale. Ccss. Tori-no,2"i nouembre 7866. AI­-bertazzi-Morettin o. Annuli,, I, 746. 

3. Ló mancanza di indicaz,ione della persona che'ha richiesta la noti­
ficazione della sentenza non ne produce là nullità, in ispecie poi quando 
non.possa nascere incertezza ad istanza di chi la'notifÌCazione steÉsa sia 
stata esegui-ta. Appello Perugi,a,lS gennaio 1869. Sorbi-Bucaioli. An­-nal,i. III, 36. 

4. Non è nulla la relazione delle notifìcazioni delle sentenze se fu 
fatta sull'originale e sulla copia dell'aútq di prqcetto e formante csn esso 
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un solo atto. Appetlo Lucca, 1,3 gennaì,o 1870, Pevet-Fàers' Annali' -III,336.' 5' La notificazione d'una sentenzarafta a persona clomestica delìa pat'te 

senza indicazione tlell'nsciere d'essersi egli poriato alla residenza della parte 
medesima o al suo domicilio o alla suf dimora, e di non avere ivi rinve­
nuta la persona, è nulla. Cass. TorinorlS giugno 7870. Donà-Finanze' -Legge,--0.'l,aX, 749. 

notifìcazione della sentenza in causa contro il Demanio che sia 
comoarso ed abbia costituito orocuratore deve essere fatta non gia alla 
pe.rbrta del ricevitore al quale'sia stata notilìcata la citazione, bensi alla 
itessa amministrazione neÎla resitlenza dichiarata o nel domcilio eletto o 

dichiarato, ed in mancanza rli talé elezione o dichiarazione al di lei _pro­
curatore. Cags. Napoli, l3 setlembre 1871. Marti,re-Demanio. Mon. -Trib.- XII- t041.

i' È íuttu e non fa decorrere il telmine per la notilìcazione del ri' 
corso in caqsazione Ia notificnzione della sentenza esegrrita -al-procnratore
alle liti della parte e ad istanza del procuratore alle _liti della. parte av-

Coss. 'Iorinor 9 feb'versa. anzichè'alla parte e ad istanza'di quesla. -uralí 1,e72. Demonitcetlì.-Otini. Betti,nì,, ixtv, s3. 
9. La mancanza di designazione delli persona instante la notificazione 

di una sentenza non porta iullità per incertezza assoluta di essa se uno 
solo è il contraddittor'e in causa, e'se esistonomotiviper crederechenirtn 
nttto .ttu ,ruesti sÀreUbe stato lo'instante. Cass. Tóri,no,6marzo1873.-Àioit"i:nàteii. Beuini. xxv, 190. cass- Tori'no, 14 maggí'o 1.875' 

-Ma'rtmq-Borgetto tl. cc"Gì'or. d,ei Trib.,IV, n" '160" 

l. Doventlo la sentenza notificarsi nei modi e colle forme.della citazione, 
rffe ne"rJonJl;""p;;i;-;[e annó bisogno tli assistenza, si fara la notiflca­

o nelleíiJi""*uàiànú;'"!gH"-iii.ópil nelle"mani di chi le 'rapprosenta 

il;i 6t;-;--di ctri te"assiste, sàcondo dispone I'art' 136 C' É' 9' Così nei casi 

ii-à"i'"."iri ftsii;"tu;iúi; rytcn" it ndqrito, la sentenz.à .deve. notiflcarsi-sànbefe 
non sia néceséario che egli tilngoi,l+ aPpeuoiiriàiàió"liùiét''iirtiino,

iílii"ii" ìifiÀziazioie (art. 80ó c.p.c.), - Così opinano: Pisanelli, Comm. 

ó"à:{;;A;"in:';.-CCCxil , ses. -"cariè e chauveàu, gy'e-st, !'9er-- Pigeau' 
Chauv.u,t óia"nr"i una decisione 6 marzo lS27 della Casshzione.,t. Z. ir. ?0. - -àhe

í;li,it;ú; eioiì.àto it turmine cl'appello contro una sentenza relativa ai 

.iiritii'a.ilu'*iÀtié non decor.re senza l-d_notifi caz\one al marito.-'-'t Sid;mà-"pér ta v"tidiià d.eìla notiflcazione d'una sentenza. fa tl'uopo 
stessa.iruiiJfitiil^ titi"aìi ótri vi tra interesse ed inoltre la notificazione 

a-.ùnàótta alìe forme della notiflcazione dell'atto di citazione, è. necessaria 
t*i;Ei.;;i;* ,i"iLo là.*ooa ad istanza dclla-quale la notiflcazione si ese€uisce, 

Vedi in senso contrario iA*tl--a"é""ra Oettà medesima importa nullltà. -S";,il:?;;;;- i. O+a. r,l nutiite no'n si veriflca però quando. pet.l^e circostanze 
àai Casb il nótiflcato non possa dubitare sulla persona del rìotificante. 

369. Le copie delle sentenze, e delle ordinanze da notifìcarsi 
sono spedite dal'cancelliete o dal'procuratorc della parie, che fa 

esequii.e la notifìcazione. Se siano spedlte dal procuratore' le copÍe 
deb"bono essere autentieate dal cancelliere. 

t. Nelle conie tleìle sentònze scritte dal procuratore n.n è necessaria 

fa ntma li-";óii bastando I'autenticazione dàl cancelliere. Appello Na'-
ptol,i, 24 agoito 4.866. Bourgeois-Di,ot. Annoli'r I, 384. 
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Art. 3/r5, 301, 388, 439, 
t63, 517, 541, 542, 5ò0, í'tr 
t.P. c;22re,272 I'eg giuiì.; 
1151, t2:?4 se.g. c. c.; 434 
eggo (lr regrstfo, 

2, Le copie della serrtenza autenticate dal cancelliere speclite da pro­
curato_re a. procurato^re non vanno soggette a registraziorre.'- cass. 'Na­
poti, l7,rd,icembre 7867. Demanio-Caltatupo. A'iùli'i, ilX, lOS.

3. Il irregola'e ìa notilìcazionc della sentcnzr q,róndo Ía copia noti­-lìcata non è conforme all'originale in.qualche parte sòstanziale, per'esempio"]'îóiuit-iquando sia st^l[o il ùerbale di'nubbìic'tziooÀ._omesso - ' ' Aroròio,
20 ag.'os!_o.4868. Mu,si-Bosetti. Annali) II, 65t. 

4. irregolare e n'lla la notirìcaiioúe rlella copia cl.i sentenza ese­. -L'.'.guita.dal procuratore se in calce a tale copia non .)i sia lhutentica del
cunccltrere qlanto al contenrrto, ma solo I'auten[ica del procuratore stesso.App!:ll Torino, 25 g iugtzo' 1875. GuasLcrtta-ponsi iúàì.:.'" a-r., Trib., 
=_I\, n.222. 

SBzroNn Xl. 

Delle spese. 

370, La partc soccomllente è condannata nelle spese del siu­
dlzio, e, trattanclosi di lite temeraria, può inoltre esseié condanfiata 
al risarcimento dei clanni. 

Quantlo concorrano motivi giusl,i, le spese possono dichia­
rarsi compensate in tutto o in pnrte. 

Se siasi omesso di pronunciarej sullc spese, si provvecle,con 
nuova sentenza sull'istanza della parte interéssata, cbn citazione
in via sommaria. 

{. Quautì'anche u-mbc le parti in clrralche capo <lelle loro istanze ab­
biano dovuto soccombere, qu.,i it giudièe" se lo óreda giusto, cond.annare 
nelle spese, totali una sola delle parti senze soggiacere a censura di cassa­
zione. Cuss. Palermo,.4.0 ap'ile 7866. Quar:teraro-Quarteraro, Legge,-
!-l_r,a,a,J!t - Cass. 'L'orino, 70 gennaio 7868. Angeletti*Neri. fuSSqi
olt''rltfi'soccomlente 

nelle contestazioni cla lui sollevate deve ,.i*uo.ruro 
alla controparte le spese cli registrazione e bolÌo dei documenti che tlovette 
presentare far- risolvere le inclebite pr'g!eg-e. Appetto Genouct, 4"5^onde. -
.gi,tcg.no '1866: Ansetmi.-.1îerro. Guzz. dei ?rió., XVIIII'ZSf . -.' Appetto'Torùn, 28 giugno 1867. Vctretti,-Lora-Pirano. Gi,urispr., IV, 408. -Appello Genor.,ct, 27 febbrui,o L869. Cugnasca-*Boneltì.- Gazz. d,ei Trib..
,\XI, 488. : Appello Toritto,LS febbraio 4870."Monaco-Seimandi. Giu­
risytt., \II,260. Appello Torino;23 maggir' 187 l. Cattaneo-Sozzuni,-Giuri,spr., VIII, 435. 

3. L'aver ottenuio giuclizio favorevole in prima istanza e uno dei girrsti 
rnotivi_per compensaie in appello le spese di entrambi i giudizi, Ap­-' pel,lo Milano; 5 setternbre l96ti. Itinanza-Al'moro. Mon, I'ri,b., VII, {0.13. 

&. La riserva tlel giudizio sulle spese al d,eft,ni,tiuo non viola I'art. 370 
giacche egli e ira defiiitiuo che può iì giudice conoscere meglio e decidere 
sulla competsazjone delìe spese ove occorra, 

Ciò cl'altlonde non folnirebbe rnai moiivo di cassazione, ma sì di 
gravame in appeìlo. Cass, It'irenze, 18 febbraio 7867. Gh,i,lli-Ci,ambel­-lini. Leggc, VII, 206. 

5. Il giudice nel provvedere circa alle spese si ilelermina apprezzaudo 
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'l"i 
*":yLl]l"t-"lte le,circostanze deila causa e ion à bisogno di discendere
Ircrclo llrtorno a lale pÌovvedimento ad una motivaziotre"minula e specia­lizzata' la speciale mótivazio,re';;;bb. !'.i,ò ,,..o..oria se le parti'aves­sero.sulle spese fatta.specr'!le .;;i;;". _iAss. Torino,2i-rrir,"íitr"tg67.Rossi*Sant'Alata. Moyr- ryl.tt.-,-niii, I l6à. _ ATtTtetto Torino, g moggio48G7- GiurisTtind,enca, rv,-adl'.' '-'A;;;ií, 

coiílí,-"í ct"­risprrtdenza, VI, 4BB. "1rliíL""tiao. 
.6' Fra-le siese der giudizio .elre quari deve esse'e conrìan'ato ir soc­'àno,,aricotnbenfe devonìi compréndere_ anche gfti tlclllavvocato quando l,'_pera cli questo sirr stati rrtire arta-diies?"aeì vincitqre. ATtpetto.r,'i,renze,20 nrallgio 1868. Guarmiiii-f"ri"":- àà,*or,". At.tna-ti, LI,- 22a, - _ Ap­,::,",:'{!i?,t:"1,{tlsdTípiîS:J"r;i,*Jiil:i{i:t%:Y";:ffi 

":;,imgi.­.dici, può tener fe'ma ri roró p'ofion.iu ;i;jil' ;il;:'Tlffi;".:.Y,'; rri unapronuncia che modirìcrri ta coiiaannu-iiurià"up"re'aet pirmo'giii,iiri" *i r* per conferrna in suesta p:.tu ,reria-..r;i;;;; appellata.,-_ ,-Cass. Tori,no,23 mag q io. t868.'L eui-Ei tiliù'f ià';;;;;;,. Annati,. ir. I e68. Nella conda',ra ale spese --i-i"ré"1.r-ii;ióiíi.'.,..ìíJ,iuritu non sicomprendono gli ono'ari der.riavvocato, oìu iuo*tr iro' siagri staio-àeputatodalla commissione di grar,*iro put*o.inio," :"i;i';ì:""'t\rrrr"'ào'm.aggio
7868, Eertotiní.-Bertòiint,, ir,{oi, U'b;jo _ Àíi;li, l;;;;: ùl frt r,roto-l;s;;, ­
4,8'1 3. C otomb ri,ni-Co tomb; i,r;. fùi, I OSbi9' La pa.te.che si o i'rg'iustaméí*i"iii;r* ali'arnr'issione d,una prova,cleve essere co'dan.ata.'erie spese rrer 
, 'giudizio i";il;;;i; Joìiu .ru.rosentenza che a''ne[te. ra prova.^ richiesia,-- . 4pp"tto'liil"lu," ,ilì giugno7868. T.andriani,- Gtú,rinàt rth,. ti""ltl'U, +SO. 
ì. . ,.cqlttg iipp"tto Bí'escia, rs aicàmbire rg6i. Gattc*atì. scorti-Foà..

Annd'L:t5 \!, a!v. * AppeLlo Brescia., 76 marzd 1868. Locatetti,-Barconi,,Mon. Trib.,IX, 726. 
10. sulla statuiziorre che rigrrarda lc spese 'on rruò fondarsi veruua accusa in cassazioue. * cass. Torirro;s i[,giilo [e6g!--È'riià:íí:Vu;;;;;;.

Bctti,ní, XX, 688. 
possa il giudice,_secondo i casi, compensare fra le parti, -_11.$óllgne poryo per.g dichiararsi mai a carico ctell,appeìlinte:u-,:qî::,:t, ^rtt_î. _ì1on, . ,I,oriibl n al­pruìcrpale te spe$e di chi apf.ellò.peÌ incirleDte. * Cass..

centbre 1868. Betui.so-Dg !;+tilppi.' Legge, tX, ZtS. ':"" '-'"'""' 
{2. Il vi ncitoi'c i* girrcr.izic, púóctnaí,rnarsi a[e spese fosse anchecotttutna ce. 'on- Cas s. N ap o ti, /t tn ar z o I"SAO. C m o l 6 : Sr it à pi íl lr g gl tX, llel. 

.. 13' Il disposro,di ftueito articoro, per: ;;i ii *".*;dÉ"iàiir'í"i,aannaro
nelìe spese ed anclie al risarcirne^ío dei cla'.i tratia"dn*i'ài--iii* t"n,u­raria, non vincola il 3.iiidicc in rnorl,, asstilul,o. ,r,* ,rg,rru--unu ,àr*u ,fo
seguire a seconda tlellc .varie ci'coslauze. - coss. roi.iiri, s";oà"ifu Laas,Comu'n.ed'iAzzio_Deuincentí.Legge,t.X,62l/l.--..-....--)

t'i,.Lv condanna .ge'erica a. pifa.e re spese giudiziali comprende I'ob.olrgo clr rlmJ)orsare alla parl,e vllrciliicc l.uil,e indistintamcnte quelle spesecui ha dato causa colla mossa rite, e-.o.rre 
"on sieìrÀ--urplinî-i' d'i;,rianche.quella di intervento in causa di altri, onaÀ ,unaà*-'l"sittil^" il

giudizio. 

.però il terzo i'te'venne iu giudizio all unico scopo di renderelegittimo il_contraddittorio di una partó e-di port' in.àr"d;'d; loterri op­porre alla domanda avversaria senzà prentlere'conclusi"onu ul.urù.-u ."nru
che contro di esso sc ne sia pl'gla; éd a^zi o.sia inià"uà";ù-l;lgiuclizi.
col ministero dello stesso cau,qidico-che..ra1-r.present** .iri i"- evàì0", questi
avendo vinto cotle spese, ha bensi diritro hl r,péió, r;;pu;r";".rlia cpsfi­
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tuzione clel procuratore, della compqry di deliberazione e tutto al pìu 

à;íi;1"';1il;;;;;;1"í"";le ed il ài''itto di intormativa, mî,l,ol ha di­
,.iiià ai riletere Ic spese fatte al rigualdo.per il ministéro dell'avvocato o 

irer altro.'- Annettó I'orino.7l oítobre 1869. zlssociazione gcnerale ir' 
'rigazi,one d,el'óiest d,eila Seiia-Camparo' Legge, X, 144.'"--iÚ;,.- L;-;;-;;;; ,tellò rnemolie disiribuite ài' fuiuúici va inclusa nella 

sp"citìca óÀÀ .Éut" di lite. Cass. Napoli,, Tlltouernlne 1869. Serio­
-Giordano. Lcggc, X, 65. 

16. llon fúO'diísi soccombente in lite e guindi tenu1o. al pagamento 
tlelle-speìe èJtui .i" non comparve dinanzi fJ- pim.o giudice, il -quale,si 

ritenne ineompetente, e poscia-dinanzi ì'appello si rim.ise alla giustizia del 

maEistrato. behchè qîesti riformando la'sentenza ritenga còmpetente il 
preiore. Cass. Nà'poli,, 23 nouembre {869. Napoletano-Napoletano'

-Legge,-"{í. 78. 
Osni aualvolta in uua causa vi è mutua soccombenza si fa luogo 

alla contpJnsar'ione delle spese. Cass. Napoh,, 15 febbra1o 1870, Chiesa -d,ei, Greii-Antùqtpu lI. cc.- Annati, IV, 1'43' 
18. Il convónuto che ha dedotto piir eccezioni, tu-tte_-però tendenti a 

un identico scopo, è pienamente vinciiore, e deve. qoj.ndi essere rimbor­
*ito di tutte le'sfese'del giudizio sebbene'una sola-di tali eccezioni sia 
statà r.iconosciuta'giusta e-le altre siano state ligettate..Il convenuto in' 
veee che à dedotto" una eccezione principale in úesi avente uno scopo piu 
ampio ed altre eccezioni subalternà h ipotcsi, a scopo piir ristretto, se ri­
manga perdente nella tesi, deve sopportare una .t'atizzaztone nellc spese' 

tuttochè vinca per le eccezioni subalterne. 
Il vincit<jre. il quale concorda in appello che taluna deìle 6iverse 

domande dell'avversari'o. tuttochè non accoita dai primi giudici, era giusta, 
deve sopportar.e una I'ata proporzionale delle spesri del giudizio .$i primo. 
grado. I Aytpetlo Fi.renzà. "il marzo 1870. Tèmpestini' ll' ac.-Dernani,o. 
Annali,, lV, 36. 

'19. Otàndo il convenuto ha chiesto il ligetto della domanda dell'at' 
tore, ryio non ha chiesto egualmente la di lui condanua trelle spese,. no-n 

nuò'il tribunale pronunciaie questa condanna, senza cadere nel vizio dÍ 
irltr" peiirione -1 Appelo N'apol;, 23 apri,te 7870. Cltiurizì,a-Montalto. 
Annoli, IV. 377. 

20. Il vincitÒrè,,non può pretèndere d'essere rimborsato delle spese 

d'un $econdo avyocdtó qrianclo"eli poteva e doveva bastare l'uffìbio d'un 
avvoòdto solo.. Appeilo Fircàze, h gi'ugno 7870. Maggíorelli, ll. cc.* - Appello Lucca, 72 gennaio 1871.Lind,btam' e Prieto." Annalì', l\, 476. * 
Duba'chè-Sanna, Annulì,, V, 50. 

21. Chi ritnane soccohrbònte in una eccezione è giustarnente condan­
nato in parte delle spe6e. Coss. Tori,no, 7 lugli'o l'870. Macchi'ol'i'-' -Traoersa. Coll. Uff.,-1870, p. 44,&. 

22. Non ha bi'sógno di ipeciale motivazione la condanna nelle spese 
siudiziali del soccombetfté nella lite." Soìo essa motivazione sarebbe opportrrna quando per giusti motivi 
il giridice credesse di dichiarare le spese cotnpcnsate !: tutto od_in parte. 

--Appeilo Tori.no,2/t febbrai,o 187[. Ci'rio-Banco Sconto e Sete. Giu' 
ú,snrud,enza. VIII. 296.' Contía: Cóss. Ta*i,no,24 agosto t867. Gi,urísprud,enbd',IV, 567.-Giuri,sprudenzo,, \, 7'l', 

-
Cass. Tori,,,o, 27'. 'ttouewtbte 4'861 , 

23. Una ingiusta condanna alle spese del giudizio uella sentenza im­
pugnata col ricòrso, da luogo alla ceisura dellà cassazione. Cass. Na­-polt, tt maggi,o.7874,, Saraceni,-Papaleo. Betti'ní, XX[I, 32?. 
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TIT. IV. . DEL PROCEDIMENTO 51d 

;, ,.,:1:,I11 :_y:lil" leg'ittim-o .di compensazione de[e spesedet giudizior vrncoro dr narentera.e di_affinitità fra" le parti. cassl. Napolli 2g no-
v embr e /t 87 4.' patamoua- fi,ffi:fr": L ;; s r, xrr, -n, S.

delle. spese fra i .onteía"uíti e i.itasciato rlalla legge al--,.r?i:^tl^_îpartopruoente ar.bttrro del giudice e sfugge perciò all'apprezzamento delÉ"cas­sazione, 
La compensazione delle spese in una lile insorta tra frateìli può'ciil.considerarsi Eiusrifìcata-crri'i,ì".íri"irrJ'u.li.tu fra di ìoro. mrenzr,L marzo_r9z2. Norchi._Nàr;i;:lrt;'; iii, n. aJ, -

?9 La moltiplicità.e gravità.ìÉú;' q-uàstioni. sono giusti morivi per^ compensare in tutto o in'parte l9 speseiel gig_4izio. _"ttpgaio"GeÀo:ui,
4 nou embr e 787 2. Bign on e_ B oitan-o.,q"""ti,' V1l',' gf . 

La- disposizioíu ai qu.ril- ,ltiriià, aútoriizando I'autorità giudt­-,^_,?7:ztarn' a condannare Ia parté soccombente'nelle spese, non dirtingo. t.usoccombenza parziale o iotale.---­
apprezzamento nella sua applicazione è quindi interamente"*"^-Jgljîf||"ni:îlg a.l prudente .arbirrio det giridice. Cass. rii;;;;r;,ig masgi.otora. rahÍani,-Cioci,. Gior. dei, Trib., I, n, lìg 

, zó' H;. incensurabile ir provvedimenÍo der gi.dice der merito circa 

-

'f "ìl;;:{6";n}'}*,,:l'l.,fiinzx:;yj!;}:":w;:tjrrl;l:iti;il; 
n-. , 29. Il debirore condannaro'aiÈ .p.;;'cìr,ìiririi h- àíriio a'i'ro"rl lor­
l:rta rg.ale, ancorchè a lui non sia stàta anlcor fatta notifìcazione della sen­tenza dr eondanna- cass. Napori,28 febbraio 4g7L. De ùIartinùs-Land,i.--- -'-'t--"2Legge. XlV. 584.-

30. Le srrese deìl'offerta reale e del deposito non fanno parf.e delre spesegiudiziarie. _ C,rss. Iri,tipie,ii-*"r;;.td1,"i.'"n;l;;;;';:È;;;";;: L;'gl;,xlv, 6C9. 
31. La disposizione generare di questo articolo, per quare il soecom­benre deve sopporrare te".pese ài ritrl"àài,t.ì";r"';;f"'Jio-i, io.ru a.n_ 

ll,îlîl.."li anctre que,tle preparatorie od interlòcutorie. perciò n'on è girr_srlltcatil l& rrserva sulla decisione delle spese dei giudizi incidentali "alla 
sentenza definitiva. frahne in casi *pu.i*iii.;*i put "un;u-quu'ìîoppo.runa
interprerazio'e deira te[gc.-:-dp:í,llil"ii""rtb, tt"sritlemuli lbra. pr­
ti,clt, lt c-c.-Gambaro. "G'i.or. drl-rr;lb:: li.' n. ,l'.
 

. ... Q2, J'ra i giusti motivi.pei. quati .ii p*rono compensare le spese vi
" {,il d.qb!i.o che" jn.prrnro ai ai.íti"- p;;r;;i;;"t;;ilil;;;ia" cass. 
!!!?:|, ]J aprile 1.8,75. Irari,na-.Batiagtino. ,Annati,IX, .169. _ dep"lloLuccai_.tp tnaggio 1875. I,unardi-I'add,ei, Gíor dói, fi.tt,.. lV. 916. _
uass' 

,tr'irenze,_ 5 rnarzo !874. Nìccotini.-Fumasonì,. Annc^ti.'vllÍ, {{g.-

++qtl[f^ casale, 78 
_ 

lug lio {868. sign or_ ini- signorhri. e aìr. aàt 
- iitt-., 

*11, 19._,; lppetto Genoua, 1.0 d,[cembre 7868. Costa-porto Gazz. d,eli,rr?o'. ÀXrl. 741. - -'-"-''Appello Modena, S- lu,gliov'vvwvv 1870.Lv'v' Guiani,-Mattì,oti,,vwow'Úv-tf,-Gazz. dei i'rì,b., XXII, ÚiZ. 
33. La conéanna íetie-spese induce |obbrigo nel soccombente di sop­poltale quelle -della notificazjbne della sentenza, ma guest'obblìeo non ii

estende a notilìcazioni molteplici occasionaf,e da fatti nón imnutaùili al no­
tifìcando. AnpeIIo Fi,renzle, 28 giugno 1875. ú$i-ilíiÀro'.'di""ù,,- ù'-'ù'-­IX,,92. 
,_ ,34.Q.ando.per colpa del procu_ratore, che 

'on ha presentato la nota,'giudicela tassazione delle spese deve fàrsi da un delega"to, le spese occor­
rentr per questa tusazione^d_evo-qo .stare a carico def procuraiore mede­
stmo. Appel,Io Tranì,,79 l,ugtí,o 1875, Granatiero*Càffarelti, Ll. cc. Anl-nali,IX, 4t8" 
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35. Ln condanua gener:iea del soccombcnte neìlc spese rìeve-intendersi 
nronnncinta in relazioie alla qualità nella. quale hn fi-gura[o ncl giudizio'
I AppeIIo Lrrcca, I se.tternbrb 7875. Pistelti-Pistetli. Annali, IX, 437 

t tl"J*?Lî i:iií:i{ i;.: til ";"i1, J' ;Ì3TÌ ch è r a p ar re s, ccom b en re 
"cra*raaeve eisòrà tàir,taì'ìiata ;iÈ;p.aò .tel gi'utlizio, e q,iò.il iàfola furono fatte 

ecbezioni nei vigenti Coclioi. Fu data faóoltà. atl'antòrilà, giudiziaria di com­
pensare le spesó in vari casi. Non parlahclo clel caso in- cui ciascuna delle 
ùarii socconibe rispettivamente in-qualclte punto di questiono, perchè le 
èpese dcvono qui tiovarsi a carico di ambotlue lo pnrti per essere enframlti 
sòccomì:qnti, si autorizzò !r ,compettsazione delle spese ove le parli soccom­
benti siano ira loro unite in'vindolo di parerrtela è di affÌnità,- o qttando le 
ouestioni fossero <ìi clave e dubbia soluziouc. 

essa, proclànrata in modo assolnbo pel soìo rapporto di parentcla o aftìuità' 
invoiv'e una mnssima inginstizia. Non si può- àmmeftci.e che talttno.ahlrit 
ra,ojione di scusa neìl'avei promosso o sosfenuto una liLe ingiusta e vesso­

-latoiia, soltanto perchè non promosse o sostcnne contro un estraneo, ma 
sibbene contro un congiuhto. -Semìrra invece che da.l vincolo cli parentela, 
quanto pirì siretto, solga piu tnanif'esta e piir grave la colpa.-

<(-ì,ft cosa s[n ,iirterSamcntc aìlorcìrè la ragione de[ìa compensazione 
vúolsi trovare nel dnbhl della questione; il dribbio, se tale appare allo 
sguardo irnparziale del giudico, hti potuto facilmente diventare conviuzione 
ià chi aveva interesse. La parte soècombente non ha. sempre torto I I'espe­
rienza lo rivela tutlorlì ! NIa conviene osprimere nella legge che nei casi dubbi, 
dovrà o potrà I'aulorità, giudiziaria compensare in tutto o in parte- le spese ? 

Non si viene in certo moclo a tlerogare-all'autoritàdel giudizio, al carattere 
di verità giuridica che informa la clecisione fìncltè non è.rivocata ?-D'ti,ltronde 
sarebhe qùesto il solo caso in cui il magistrato trovorà ginsto tli compen­
sare le spese ? Se queste furono per la maggior parte cag-iona!. 4rl- fatto e 

clal sistedra di dif'es?l imprudenteùente o màliziosàmente ailottato dalla parte 
vittoriosa, dovranno esse cadere a carico esclusivo tlolla parte soccombente 
che notevu Dur essero in buona fctlo nel sostcnerc Ia lite ?

''<< Si rivvisò quincti opportuno tli lasciare allaprudenza dcl magistrato 
la compensazione dejlle spesbl subordinanclola soltantó all'esistcnza dI giusti 
rnotivi. 

2, La condanna nelle spese puó ossere orcìinata d'uffÌcio ? 

Di,gcorcti sono su queSto punto i procedtiristi di Francia. Alcuui, .rìte­
nentlo cite le spese sicno utta fiena proiunciata dalla legB;e contro chi à so­
sienuto trna prièlcsa ingiusta e chc di conscgrlcnza I'ortlinc prrbblico esige 
che chi perrlè sia corrdanuato a rimborsare 1e spese al suo trvversario, si 
diclriarario per I'affornr.ativa. (Carre, clttcst' 6tró; Favarrl, t.3, 1,. l6l, rz. I61 
Thomine, tl. t|l e l4B; Dalloz, l. lB, p.291, n,. I3). Alt'li, conslletatrdo che 
Ia condanna rtello speso pirì che rtna pena è ttnl indenniLà, la rifusione tìi un 
danno civiìc (pruptàr titlem et n,on piopter ct'imen), vogliono chc sia tloman­
data come quàlunque riparaziole civilè cl'un pregiudizio. (Chauveau in Camé, 
qwcst, È,>Sit,Roncerine, t, l, F.3óó, EcI.'Brttrcèlles; Boifard, t. l, p.2ó0. arti' 
òolrL 130). E per I'opinione cli questi ultimi che io mi dichiarq co4 Mancini 
(II. rz. DCLX)-b ntait-ci (annotaz. n,.2), poíchè le parole cloll'alticolo << Ia 
ìrai'te soccorhbento d còmctannata >> si'ír'òvano in módo simile ripetute anchc 
in altri luoghi del Codice senza clte no risulti I'obbligo di pronunciare d'uf­
ficio e peeclre, e$sertdo oggitli permesso di cornpensare le spese itt tutto o 
in partè, it perrlente, quàndcr fosse stato posto sull'avviso, avrebhe potuto 
sosleneró [a te;i a sò fàvorevole, riguardo'allo spese in ispccialiià, erl ottc­
nere che il gittdice la accogliesse. 

3.'Fu r'ilenuto cho Ia parte che si ri.mette alìa giustizia del.tribunale 
può rnch'essa assero condainata nelle spese ove soccóinba, poichè pur non 
rliferiderirlr-rsi à provocato la senlenza. -tarré e Chauveau, qttest. 5ó0 - Fa­
yarq ,, 3,.p. 160, to. 13 - Dalloz, t. 9, p.6ó5'- Gargiulo, Comno. f, 958, 
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' 4. Ouella Darte che amnelte Ia domancla tìel suo contraddittore deve' 
ai rèÀot-à.-ri-m'norsare lo spese antJrióriìtt,i-am.issione meclesima, la qualg 
anzi ion 3i considererà valida se non è accompasnata dall'offerta di rimborso. 

piiéor. comm' t. l, rt. 3os - nàiloz. loe. eii. -"chauveao in Cat'ré, quest' óó0' - rl Intórno al caricb-delle snese rlblle sentenzo incidentali cie-derei cho 
se una clistinzione si volesse fa're converrebbe seguire queila aclottata dalla 
maggior parte degli autori francesi, tra ìe questioni incidentali che si esau­
risc"o"no cólla senténza stessa che ló ha tlecise, come ad csempiir quelle cho 
riguarclano la eccezione cli incompetenza, Ia nuìlità, ecc', e le questioni che 
rifettono I'ammissione di prove ócl i ridultati clelle quali hanno perciò una 
influenza diretta sulla risoluzione del merito. (Vedi Pigeau, t.2_,P. !0-, n'610' 
Berriat, Des Dépens, p. ll0 - Favard, note.2,'t. 3,7t. 160,n 13-- Dalloz, ú. 18' 
p. 29L, n. I - Boncenne. ú. l. n. 140. a. I08). La sconfìtta nelle pt'ime, ap­
jrunto-perchè intlipendeite daìi'esito'finalo deila lite, è giusto porfi seco la 
èondania nelle spèse. Invece la sentenza interlocutoria sulle--prove.è conYo­
niente riservi il -giuclizio 

sulle spese, poichè I'opposiziono .all'anrmissione di 
una prova che sipresentava ammisli$ile in astratto, può riescire giustiflcata 
daila'sicurezza cteùa vittoria in merito s dalla cerlez'za che non avrebbe ap: 
prodat-o ad esito alcuno a favore di chi la propose.- È certo però che a taìe regola può fa'rsi-eccezione in casi speciali, la 
valutazione tlei^ quali è interamen-te ri-messa al criterio del giudice' Con­-Comm. -
formi: Maneini, Cod,. Bard,o,II, o. DCLXVI - Matter, Annotaz, m.6 -
Gareiulo^ Comm. p. 9ó8. Comtra.' Chauveau in Carré, quest. 554.

"0. -Qúando le 
-spese sono compensate, quale è la parte che deve soppor­

tare quelle della séntenza ?^Chauveau , e Carré (q.uest.,56l) - Delaporte (t. 1,.7t,241) - Dalloz (Rép6 
t,26, uoc. Frais et d,èyteni, n.76 seg.,2a ed.) I Mattei, Annotaz',-ritengono 
che Ie snese della sentdnza.'e della sua notificazione stiano a carico della parte 
che la iitira e la nofifica.'ctuando il giudice non abbia altrimenti ordinato' 

Sottoscrivo anolt'io'a-tale opinione, però con una distinzione. Quando 
Ia sentenza sia nótificata al solo sóopo di Í'ar decorrere il termine per im­
pugnarla, la spesa dell'originale- starà certamente a carico di chi ha fatto 
isciivere'la cdusa a ruolo ed ha fatto al cancelliere il deposito r"elativo, 
ouella delle copie e della notiflcazione clovrà essere Sopport,ata dal notiflcante. 
lifatti. in cuesdo caso Ia notiflcazione è un complemetrto necessario dell'istanzat 
avvieíe pàr ultinzare ttefi,nitiuamente it giud,izio-e teudere il.giudicato certo 
ed irreclàirrabile. Ma se ia sentenza si notiflchi in forma esecutiva, come titolo 
eseeutiuo. allo Scopo di darvi esecuzione, allora, sebbene Ia notiflcazione 
nossa servire anché per lA decorreuza dei tormini concessi acl impugnarla, 
íilerrei che la spesa-delle copie e delì'usciere (non però dell'originale, che è 

somDre messo a^debito della pal'tc cho iscrisse la causa a ruolo) dovesse 
star'é a peso esclusivo del soicombente, Illatti prima della notiflcazione del 
titolo esècutivo, ll giudizio è flnito, e Ia compensîzìone delle spese pro' 
nunciata.nella s'entenza non può più operare alcun efletto. Cessata la lite ab­
biamo un creclitoro di frontè acf un ilebitore, il vincitore in faccia al vini;o, 
ed è loeico. è eiusto che questi rimborsi il pririro della spesa che incotrtra 
ner metierd ad"esecuzione"il giudicato. Se pói la compensazione delle spese 
ioss'e invece che semplice, proporzionale, la speSa della scntenza dovrebbO 
dividersi fra le parti-secon-do Ia clisposizione relativa alle dltre spese. 

7. Vedi art'.273, nota n. 2. 

3?1. Quando le parti soccombenti siano.più, le.spese si ri­
partiscono ira es*e pér capi, o in ragione del loro interesse neila 
controversla. 

Se le parti sjSno condannate qer ohbliga?jone solidale, 
ciascuna nuò ósserc dichiarata tenu[a alle spese solidalmente. -*""-"it'l;'se"ténra lron abbia stabilito sùlla ripartizione dellé 
spese, questa si fa per capi. 

Art,-1184 c, c. 
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7, se tutti sono parimenti soccombenti in oossessorio di fronte al­
,l'altra parte, essi devono essere condannati nelle i"À.é l* capi e non in
proporziore 9el-maggior o mi'or interesse Napoti, i- j. -cori-

"i*pÀttiío.magg-i,o_I868. Pelliciu-D' Ambrosio. Legse, Vilt. SóS.
2. La co'danna solidale nelle spese siúaiz;alí nóo'o,,0 esser Dronun­

ziata se_non quando vi ha obbligazione i"n solido tra'ie'"".ti-.0..é*l.nii
nel giudi_zi_0. Appello Torino, 78 nouembre Lg7i. Dìperini,-Morosi,ní.-Legge, Xil, 1,74. -

­

3. Quando una sentenza condanna piir soccombenti nelle spese. devono 
,queste dividersi fra loro, nè può lo stisso triLunare .;;-;;'"-;*cessiva 
l;i.:;i^;tì,.lî;'îî't.";:Ì;iî;î1.ì,Hy%Hibi,T, j"Iy;*+f:w"i; 

4. Tutti coloro che hanno preso parte alla contestazióné'deiìL'lite pe.-ai-
yl9,*:_oq?, {i ,991une, interesse' devorro essere, in caso sor.i*Ueriru,
condannati solidalmente nelle snese. 

alla sorte medesima si '*oitopono corui che intervietre volontaria­
mente al giudizio associandosi alle óonclusioni della parte cherrur'rimaue 

gi'ugno 1873' Bei'naidoni it'- cc'-ni'Y::;\Y."i:: *#.'o'e
^"#f:í'rlf, 

l- Quando..sja.no più le parti soccombenfi, si fece quistione se tutte fos­
8610 t0nuú0 solrdalments, o soltanto per capi, o in ragione del loro interosse
nella controversia.

È canone di dÍritto civile cho la solidarieúà non si presumo, ma vuol 
é89gTe. espres.qamonte stabilita dal titolo da cui emana t'oÈltigaiiohe. La ri­
parfizione,dello spese per aapi non è sempro giusta, sia avúto riguardo àl
divorso interesse che ciascunà delle parti -ha 

riel giúdizio, sia ten"ulo conto
dol sistema di difesa fatto valere da-cinscuna..trlaia_ripaítiiioné éeite splisé
in ragione.dellinteresse nou riesce sempre.facile a dàitrilinafti;-; quàndo
Don sia.firtta dalta sentenza stessa che condartna alle spese, non deve am;pottersi un nuovo giudizio al solo-scopo di stabilire ta'próporzione in cui
lo parti s.occomb.o^nti devono contribuiio ar pagamento deile heaésime. costrl Pl^dalellr glustlnca n9!Ia, Reld,zioze le disposizioni dell'articolo presente.

2. !'a.leggo nuua dispone sulla ripartizione dello spese fra i soìcombenúi._..Gtl auto.rr nanno rrtenuto, come regola, la divisiono per capi; sia o no soli­
dajte tt deDlto per le-spese verso la controparte vittoriosa. allorquando le 
spese sostenute da ciascuno lo furono nello-interesse comuns.:se àtt'inveòÀ 

fu trattaúa nell'interesse esctusivo di atcuno, questi yl3 paftg 99.||1 -qrgge{uradovra soppo-rtaro la spesa re_lativa. CoTtforrni.. Borsari, eomrn.,I,'p'. 4gI-- G-argiulo, Com,nt,. p,.,963 - Matúei, Amnetaz. - Saredo, Istít. n.6óZ'-'Cailé 
o Chauveau, quest.6ó3. 

Invece Berriat (Des..Dépens,?. ilO) e Dalloz (t. tg,p, 50g, z. 2). mentie
apD.rovano_lg soluzione nella seconda ipotesi, insegnano'-che nella iirima la
divisiono dolle spese deve farsi in proporzirine deil'interesse cnJiri-òffirió
nella lite. 

S?2. Gli eredi benefìciati, í tutori, i curatori, e ogni altro 
amminiqtratore, concorrendo motivi gràvi, possono esseró condan­
nati pelle spese personalmente senza" diriitó di ripetizione. 

Chi agisce in giudizio in qualità di mandatario, non può essère con.. 
dannato;n proprio nelle__spgs^e. Appello.Lucca, 72 gerutai,o 1871.. Du­-boche-Sanna. Annali, \, 50. 
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l. La cotrtlanna nelle speso a carico dei tutori ecc' ecc. può.essore pro­
non.ì"ti*aii'àiuàice, a'urncìo' - nòrsari, comm. l, p. 493 - Gqrsjglo' Comm'-éoa 

:' muitEi. anmotaz . - sareió. isut. n. 6ó3 - Òarré, quest., 663 : Pic939'ri. 
\ornm. I, p. 313 - Favard, t.3, p. i6l -Thoruine,n. Ló0 -Boitard"' r,p'zoc' 

-373. I procuratori possono domandare che la condatrna al 
nas*-"n1o delle spese s"ia pronunciata a loro favore, Pcr quella 

iraíte che dichiareianno di'aver anticipato.r -' 
Questa domanda può farsi nella' comparsa conclusionale, o 

verbalmente all'udienza. 

l. Se il tribunalo non pronunciò sulla domanda del procuratore pot' di" 
.t**iioià Aéiie-ipesé' pua i! procuratoro ploiocare in algomeuto 
un nuovo giudizio dal tribunalo medeslfno?".iii"fàiit" r!-^ -^..r^ ,oÉ^ ^r *" "* I àrt'i-cotl prer"nie, óirfo1',ae-àttiart. 218 del Co{icg sardo t8ó9 cle r':na'1 

nnvn. nel nrededente tuiÍîiiùa, ttova riscontro nell'art. I33 de-I Codice fbart: 
::ii ii.o i;ú"fi"iitJao"iiJr;iiv; ó;ài"4il ctre < ta distraction des dépens ne 

ìii'*'"ffiesili:l""rsi:î,"lii*"i$'ne',l?Ji,%"TlJ'$J';f,ff
essàro c.ontemD o raned al la deci sion e sulle 

fréil.'." S-"ir"f-"nÀ fu"à"d".i.* leffettci, che se. ne attencle iI ,pro- ' 

;ffi;à"; àì ffi vlra-óel.-iooe giuOizìate del cretlito -por le spese, di.mettere 
iti'iii"Jtibiupii"i,i^ii àóiaì"naíó còl procuratore etl-impedire.perciò che il 

ff;tffi ; ài,""' r"o' ailitiil;i -íJ6il 
-ópóri ':':hl"?'[t$fi 

;i"#;;i"n?;:i-a comúlirsàzioné o faócia valere Datti cóntrari stipulati an' 
déliòrmlìttò"éol suo aívériàrió. < C'est une transpoSt forgé (dice. Chauveau 

i;'6-j"'6-, Aera fOl), un transport exorbitant qui s'opère sans égard aux con­-onnos-er 
iiàn".ltiàir.'oú. fà oíhti"iirl-ptuî,ait avoir.à a son débiteur direct. 
pour oue cera a1 ,r"o ifrit"JnóA;;ti"s princife's, il faut une flction È'après 

IHi:l.ii,f 
sonnable. ":;,Ul"g*#m}t'i,ll'"'ll"*u$"1$#5'?t'#'.t'rL1'$î'?"1$3si un intervaile^Anfuónque-s'éóoulait entre la condamnation et la 

dlstractión? conlorm:'íig=r,;ii';. ite. lÈ - noitara, L r, P'2ó7 - Thomino, 

n, Lll - 8orcenú0, t, 2, P' 146' 
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. Ola. è appunto da questo prinoipio che si vuol cledurre la inammessi­
bilita. ed ineffcacia d'una nuova sentenza sutta-soiàaisirazione delle speso a
fav939 del procuraiore. (Mattei,. Annota,z. a q"àii;iì:i. rJ. Z; sareao,'Istit.,
m..654t. Io però non credo che la detluzione sia lopica e aiuîta. poióhè noií 
rrtengo nell'intervallo dalla sentonza che ofrisc di"pronunèiare sulla-c.heclnesta- q.istraziolìe, possa operarsi la comperlsaziorre. o chò la parte vinci-
t_rico abbia diritto di dis-pÒrue- del credito-per le spése. se I'isiaiza fu fatia
dal procuratore nei modi di legge, la sentinza-ch;i;'pi.ffiilise;òn piò
costituire titolo valido nè a favóie'del vinio per onnorrà la comnensazùne
nè a.,vantaggio del vincitole.per.alien4re il crediid.Ìirit*.àio, l'ríió avviso,
che iI_procuratore può esperire è qriello dell'art. Bz0. il ou'ale nrevede ii 
caso della ornissione di pronuncia sulle spese ed ordini che rii rinaii con una 
sentenz.a dietro citazione a rito somrnariol L'analogia o evialiil.-à d'attru 
ryI!9 it mezzo, dell'appello non giova se sj tra[ti d"i seconAo giuiiziò, e, con
raglone, potrebbe sosienersi la inammessibilita anche del rirnédio cleila'cas­
sazione a base dell'art. 517 n. 6, per I'indole ed il ruodo della istanza.

2. se la domanda delre spes'e-non fu fatta in pr:ima istanza puo-'iùltavla
f'arsi in ?ppello anche per 16-,spese del_primo giúdizio. no"sàri, òò**.t,-p^494- Gargiulo, Comm.p.96l - Saredo^, Isti,t."n,6b4 -Mattei, innotaz.­
Chauvo_a,u que_st.,564 ùis - Manciní, Comm. II, z. DCLXIV 

3. Ma se la tlomanda del procuratore nón venga accolia, può egli ap"
pellare. dalla sentenza? 

tr questione nuova, che'io non esito a risolvere afferrnativamente, poichè 
non sarebbe ragionevole c}le fa legge avesse introclotto un diritto sen?a poi
accordare i mézzi necessari .a -farlólvalere. se la senterrza .dei primi giuriici
venisse riformata, gli effetti della riparazione si retroirarrebbdro ina"uuuia­
mente per rlodo che.sarebbo inefficaóe di fronte al procuratore rluanto a 
suo danno si fosse nell'intervallo eseEuito. - 4. se la sentenza che ordino la dYstrazione tlelle spese fosse annullata o' rivocata, sarebbe il procuratore obbtigaiò alla resiituziorie ? 

Rispoudono concordi gli autori óhe quanto fu pagato al nrocuratoro 
non può ripet-ersi da lui. Difatti, esigendo ie spese efrli"à esatto'un credito
incontrovertiblle, cìie rimane talé lol ostante i'annuùamonio delli sentenza
che à accolto la sua domanda, e per lu-i vale la massima cbe << repetitio nutzd, 
es.t, e! e.o. qui .suum recepit tametsi ab atio cluflnx a rsero ctebiiore solutuln
sit. L.44,fl'. de Co,n(.i-et. ind,eb..>. Egli ò, in àltre parole, come se le spese
fbssoro state pagato dal vinto al vincitore, il quale-poi lsavessepassate'al­
suo procuratore, che certamente di nulla dovròbbe rispondere. $e fosse al­
trirnenti, osservà il Boitard, pagando il procuratore dcl suo avversario, Japarte avrebbe senza diritio-mìglio-n-ata ia propria conclizione, peggioranrtò 
quella del procuratore, cho restòrebbe ancoia ù credito versd iióTftnte cti­
venuto.forse vieppiu insotvibile col tempo. Mancini, Contm. Il. t. DCLXV-- Gargiulo, Comm. p. 966 - Mattei, Annitaz. - Chauvéau in Carró. quest.570 
úer. - Favard, t.3, I. ì63 -.D,alloz, .t:^Ig, p..BIB,_ z, tB - pigeau io'rnm. t, l,p. 318 _-.tson99^nng,.ú.,1,_31. l!8, n. ll0 - Boitard, t. l, e.268, art. IBB.

5. L'art. 133 del codice francese elisponeva cire, nófr ostaite la clistrazione 
fosse stata ordinata, il procuratore norf perdeva i'snoi cliritti verso il cliente
Niun dubbio chc ciò debba v-alere anche-presso di noi se il procurarore non
sia.in colpa. - Conformi:.Borsari, Comin. I, p.496, art. JTZ -ttfaitii, di­
notaz. _- Saredo, Istdt. m,654 - Gargiulo, Cohùn. p, bAA.6 L'articolo.presente. e.applicabìle ancho in-caso cli rinunzia alla lite, 
conseguoqza della quale è I'obbligo rifondere le spcse. Borsari, comrn. l',^di -p. 494 - Gargiulo, Comm. p. 965 - Saredo, Istit, n,'654. 

^ 974. Sino a'che le spese non siano state pagate al procuratore 
i_stante, lg. parte può fard opposizione con atto ?luscieie da noti­
ficarsi, all'altra parte,.p i.n .iopgtg l'importare delle spese é-qaqodepositaio nella Òancelleria, finché I'opposrzrone non sla rrcorutai 
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L'opposizione puÒ farsi clalla parte senza ministero di pro­
curatore. 

l. riopposjzione puo .farli ancìre in penclenza ttell,appello. Borsari,^ -Cpmrn. I; p.49.o - Gargiulo, Comm. p. g66'- Sareclo, Isti-tln,6ó4 - lt{atteij
Annotdz.
 
.. 2. lI .procuratore ha.il diritto tli promuovore azione per far respingere

I'opposizionc. so.questa lu fatta pendcite an.ora ir giucrizio, mi iemtl'ra íeròclìe' senz'uopo di nuova ci[azione-, il nrocuratore noFsa combatteria. no'ichè
proponcndo la tlistraeiono dette spese a proprio frofltio, egli ha impiiclta­
monte inv_estito il giudice ttella cògnizionó aótte e-ccezioní cle il clie'nte in­
tentlesse cli opporre. (contra: Borsari e Gargiulo toc. cit.). se invece la causa
è decisa,.l'azione dovrà dal-procuratoro essóro poriata alla sede competcnto
a termini, a mio avviso, deli'art. 103 C. p. c. 

' , 375. La sentenza di conclanna nelle spese ne contiene la 
tassazione. -Questa però puÒ dall'autorità giucliziaria essere delegata 
ad un giudice. 

1-. La delegazione per la liquidazione delle spese di lite nou prrò es­
sere làtta she ad uno dei giudièi del tribunale o aeìla corte che pronun­
cia la sentenza. La decisione del tribunale che a tale effetto delega- il pre­
torc, va in questa partc cassata. Cass. Torino, 6 seLtembrc [866. An­
nali,-Murtino. IVIon. ?riù., VII, -888. 

2. A.nche nei giudizi davanti la corte di cassazione può farsi la dele­
gazione cli un consigliere per tassare le spese, salvo però il diritto di re" 
clamo alla corte stessa da proporsi nei tre giorni da 

-quello della notifìca­
zione (art. 377). Cass. Napoli,, 7l d,i,cembre 7866. Ti,beri,o-D'Alena,-Arutali, I,271t. Cass. Palermo,S0 gennaio 1875. Lipari-Corcao. Gi,or.-dei Trib, I\, n. 96. 

3. La eondanna del soccombente alle spese comprende non solo le 
spese del giudizio, ma altresì qrrelle della notifìcazione àella sentenza, defia 
spedizione e tlel precelto senza che perciò vi sia bisogno di speoiale di­
clriarazione. Aytpello Bresci,a,37, luglì,oL872,Zanotti*Fi,nanza, Legge,-XltI, re. 51, 

4. La tassazione dell'onorario dovuto all'avvocato della parte yincitrice 
è di competenzq della stessa corte cl'appello che ha pronunciato sulla causa 
principale, senza che faccia duopo di ricorrere ad un cloppio grado di giu­
risdizione. Appello d,elle Cald,brie,T febbraio 7873. Cri,uelli-Tucci, Gi,or.-deì, I'rib.,III, n, 136. 

376. Nella tassazione non si comprendono le spese degli atti 
riconosciu[i superflui. 

Quanclo diverse persone abbiano in causa lo stesso interesse, 
e si tratti di azione od obbligaziorre individua, si ammettono in 
tassazione le spese per un solo procuratore. 

Norr si comprendono nella tassazione gli onorari dei pro­
cllratori per l'4ssis[enza agli interrogatori o al giuramento, Sàlvo 
chc quesli a[t,i sieno seguiti all'udienza 

,bnnalo,davanti cui ebbe luogo il giudizio, si ammettono in tassa­
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zione soltanto gli onorari o le indennità di viaggio che sarebbero 
dovuti ai procuratori esercenti presso il tribunlle nella cui giu­-gli
risdizione atti fu-rono eseguiti, salvo alle parti il farsi rappre­
sentare e àssistere da questi. 

l. Tutti Aìi autori concordemente riprovano la disposizione tlel -primo
caDoverso dell'articolo presente e la dichiaranopersino'inattuabile nella sua 
lilezza. Borsati, C6mm. l, yt. 497 - Gargiulò, Comrn. fl. 969 - Mattei'-Annotaz, - Saredo. Istit. n. 6ó6.- - Il dareiuto cietlo però che dessa possa interpretarsi in senso, più be­
nìgno proponenilo ohe le parole per um solo procuratore si interrdano così 
chèle spese si nxeltano'im testa ad' wyt'soloprocwratorere gIí altri com-Pene­
trino la-loro parcella in quella del collega. Faccio plauso al tentativo di mi­
tigare o megìio togliero a?flatto il rigore- ctella legge, ma non creclo che la 

. 
inierpretazióne sufgerita dall'egregio ?utore sia a-mmissibil-e.- La legge è.in­
giustà e deve corie"ggersi; fraitanto il se-nno e.l'equità, d-ei magldtrati ci 
àssicurano che dessa Íorrà, con molto riserbo applicata e solo nei Casi in eui 
sia richiesto dal bisogno di frenare lo spreco 4i inutili sp-ese. 

2. Quanto prescriíe I'ultimo capovefso d-ell'articolo èla osservare anche 
nelle cause ché si agitano davanti ie Corti d'appello; I'intlennizzo al pròcu­
ratore avrà, sernpre per base il territorio del tribunale. Borsari e Gar­-glulo, loc, eit. 

Art. 183, 352, 990, 554, g77. La uarte che intende reclamare dalla'tassazione fatta 
.562 c. p. c.; 307, rog,giud, dal glu,ice deiegato, deve proporre il reclamo nel termitte stabilito 

dallàrticolo t$: Síl reclamo'è provveduto a norma dello stesso 
articolo. 

Quando il reclamo non sia fontlato, chi lo propose s-oggiace 

alle spese dell'incidente, e il procuratore può essere conrlannato 
nell'ammenda di lire dieci.' La tassazione sottoscritta dal giudice delegato, se non vi 
sia reclamo, ha forza di sentenza spedita in forma esecutiva. 

1. Per attaccare comE eccessiva la tassazione delle spese eseguita dal 
giuclice delegato, guando specialmente egli ablia fatto sul complesso delle 
óartite in conto-nélla nota-relativa una riduzione considerevole, non bi­
sogna limitarsi a critiche vaghe e indeterminate, ma fa d'uopo-ìndir:at'e 
spécificatamente quali siano-delle dette partite quelle, a senso del recla­
niante, non abbuoirabili affatto, o riducibiii, ed in Qual somma, onde si veda 
se e per qrtanto siffatta diminuzione, o riduzione. potrebbero per avven­
tura àimiriuire Ia cifra totale del conto, oltre la misura cui fu ridotta dal 
Eiudice medesimo." In caso di reclamo ner parte di colui che fu condannato nelle spese 
dalla tassazione fattane, dal'$iuaice ilelegato, non può I'altr-a parte ch-e le 
provocò essere amrnessa a -ilomandare direttamente al tribunale od alla 
óorte investita del reclamo prodotto, un aumento sulla cifi'a portatra a di 
lui credito per errori ed omissioni asserti incorsi nella compilazione della 
notÉ, dovenilosi osservare impretelibilmente per qrtalunque reclamo di questa'-
natuia il procedimento di qiesto artieolo. Appellò Lucca, t0 giugtt'o 
1868. Betti-Bald,í. Annalì,: lI. 252. '----à. É;i't*r.*" iótit""i'"rui;;;;" di tassazione e liquidazione di spese 
cleve gsservarsi il rito di questo articolo anche se il reclamo sia fondato 
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ail omissioni od errori. Appetto At1cona, 26 genno,ìo IBI4, Lupa'-ríni-Detta Grangíd. Gior, d,eì,'Trib.. III. n. 1,19.
3. Il termine-di tre giorni stabilíto ha questo articolo onde opporsi
 

alla tassirzione delle spese fatta dai eiudici cóntro le p,arti soccombenti nel
 
giudizio, non può rendersi comqne àll'opposizione all'ordine di pagamento
 
iilasciato dal presiflente inlìne della notà'alle persone indicate nell'art. {03.
 

Cass. NapóIi', 5 maggio 7874, Ol,ì,ua-Bonah,no. Gior. deí Trib.,III,1.50.
 -

l. Perohè possa dccorrere il terminc doi tre giorni per reclamaro ilal'
 
I'ordinanza deL giudice delegato fa mestieri ohe sia stata nbtiflcata alla parto
 
personalmente. Borsari , úomm, l, p. 4g8 - Saredo, Istit..n. 656.
- -2. Se I'ortlinanza coniiene sottànio desli errori'di fatto, io non dubito
 
t]îbba correggersi nel modo stabilito dall'ait. 473, e non già per via tli re­
clam^o, 

-che-suppone necessariamentì uni ingiusiizia'e non uÀ erróre materiale.
 
- - .-3. Qualorà-il reclamo sia poriato al tiibunale di prima istanza è appe|;
 
tabile là sentenza che nì ci"di*, l;ppéllo sÀrà, invecà interdgilo s9. si tratti
 
di-causa. in seoondo gradoì tìorainàni,à del giudice delegato è.infatii a con­

, siderarsi come un cómplomento ctella senténza che prónunciò la condanna
'Isti.t,nelle spese. Conforwii: Borsari, toc, cit. - Saredo, n, 667.-

378. Per le spese della sentenza, della sua notifìcazioner p , ,rrt.ro3,.bbbses.cp.c.; 

del precetto, tengoào luogo di tassazióne la nota fatta rlal cancel- 260 res' giud'
 

liere'in maógine"delta colia della sentenza, e la tassa indicata
 
dall'usciele iell'atto di notificazione e nel precetto.


il reclamo dalla nota del cancellieie o dalla indicazione
 
dell'usciere hon clà ragione a opporsi nelle altre parii all'esecu­
zione rlel precetto. SuT reclamo- si provvede con citazione in via
 
sommaria.
 

ln forua del diritto di reclamo riconòsciuto da questo articolo, .l'esecu­
zione per lo spese da esso cont'cmplate si deve sospendere per t're glornl" -

Borsafi, Comm, I, p. 498 - Saredo,-Islít"n 6ó8.
 

379. Per le spese dovute alle persone indicate nell'art. {03
 
clai propri clienti ò mandanti, il pr'esidente rilascia in fine della
 
nota'plbsentata da esse I'orrliire ói pagamento rrel termine n6n
 
*inoíe di giorni dieci, e non maggiórò ai trenta successivi alla
 
notificazionii. II provvbdimento hà"forza' di sentenza spedita in
 
forma esecutiva.
 

tfàeUiloie, che intende di far opposùione, deve proporla
 
mediante ricorso-da notificarsi al creditore con citazione a com­
parire a giorno fisso davanti il presidente, il quale, non.p.oss.a
-se 
éonciliare le narti, fa risultare delle loro istanze eC opposlzronl'
 
e ìe rimette à udíenza fissa davanti I'autorità giudiziaria.
 

, t'opposizione può farsi dalla parte senza ministero. di pro­
curatore.
-
' anche eli avvocati per il Dagamento desli onorari loro do­
vuti .lalte paiti possono 'valersi àiel procedimenro stabilito da
 
quest'articolo.
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l. La morte del cliente non ópogliando I'avvocato del mandato rice­
vuto, egli ha diritto tli chiedere a$li-ereal i propri onorari P.q:^ìe cause tli 
cui óbb"ia seguita la trattazione. Appello Torin,o, 18 lwglio {865. .Rocca­
Il[artino. Giltrisgtruilenza, 1866, 750. 

2. L'opposiz'ione al decreto, parilìcabile a una condanna contumaciaìe, 
può farsi driche scacluto il termine assegnatovi pel pagament^o^ e- firio al 
àompimento dell'esecuzione. Appello Cagli'ari,'9 à,gósto 4,866. Corda­-Veràea. Ann.,I,193. Apyt. Poteizct,20 ntat'zo t87|.-Oli,ta-Amati'Jorio.'-Annali,, V, 594. : Appello Catani'a, 76 settembre'1874". Sinduco di' Tor­
tori,ci-Bcirtolo ll. cc,- Temi' Zanclea, IlI, n. 4'6. 

3. Il decreto col quale il presidente tassa gli onnrari ai procuratori 
è parificabile ad una sèntenza èontumaciale. Quindi il rtebitore, cui quel 
deèreto non sia stato notificato in persona propria, può farvi opposizione 
fìno al prinro atto di esecuzione. Appello Torett'o,25 agosto 1866. Ca­-moglinò-Ballari,. Annalí, I, !9&'- 4. Il debitore può fare opposizione al d,lcrelo di cui qucsto articolo. 
Se ìa opposizione è- fatta nel termine assegnato pel pagamento, l'esecuziotre 
rimnne'sospesa di diritto ; se è fatta fuoii- del termine I'esecuzione può 
essere sospèsa dal giudice, avuto riguardo ai faiti su ctti si fonda Ap­-pello Tor{no, 22 o{tobre 4,866' Bologrta-Marinetti,. Arut'ali, I, {9i' - 5. La competenza speciale di questo articolo essenclo deternrinata ro­
tìone materide e non rati,one persònae, si estende anche agìi eredi delle 
r)ersone in esso contemplate.- Appello Casale,23 gennaio 4'867' Ve' 
'scoua-Peruzzi,. Giurisprudenzu, -IV , 757. Appello Milattor O agosto 1869. -Tronconi,-Vi,tl,a lt. cc. Mon.. Trib., X, 967, 

6. Le azioni Der naEamento di spese etl onorari ai procuratori souo 
tli competenza ctei triÈuiale riavanti cui fu promossa lu causa che diede 
occasione a dette spese. Tale competenza si conserva anche a rigrra-rdo 
del cessionario di dette azioni. Appello Tori,no,30 aprtle4'867. Pelli's' -serí,-Stobbi,a. Annalò, II, 78. 

7. Il procedimento di questo articolo è'facoltativo ed il creditore pÌ9-apposita
rivolgersi àl tribunale con istanza" Appgllo Catanzaror 2T 
maggto L867. Scali,se-Uccelli,,' Gi,uristu CaI. 7867, 26_!t':_ Appello To­
rlnól 5 artrile 1870^ Franza-Gallo. Gi'tr,t^isprud,enza, IX, 10. Appello-
Tori,no, ì4 agosto 1870. .Perotti-Leui. Giuri,sprudenza, \1I,.643. 

8. 
'Non può dichiararsi inammessibile I'opposizione prodotta nel ter­

mine assegnàto pel pagamento e oltre i tre giorni dall'intimazione. -Appcllo Napoti,,-Z2iugtlo I'SAI. Viesti,-Adinolfi' Gazz. d'el .Proc.,It 357. 
J'Appello- Naboti,, 1.[ settembre 1870. Vqtente*Gianola' Annali, \, 78. 

ti,-tt proceiimónto specialc pel pagamento degli onorari dovuti agli 
avvocati e'procuratori, previsto tiagli-articoli 103, 379, si estende anche ai 
lolo credi ed aventi causa. 

ll provvedere in via d'appello dai decreti repulsivj della .domanda
di tale pr'oviedimento speciaìe's'petta al presiclente clella Cr.'rte se il decreto 
emahò àal solo presiderìte del Tribunale' ed al corpo .collegiale {e]la Corte 
se fu pronunciatò dal Tribunale,' Appello Torino, 1' ottobre 7867. ÚIoro -ered,i,-Beretto. 3"1rin', XIX, 593. 

10. Questo procedimento non è applicabile al tcrzo che pagò le pers.one 
da questo articoio contenrplatc, L'ortiile di pagamento in -seguilo ullo^p; 
posiàione si risolve in cifazione. Appellò I'orino, 27 dicembte t867. -Panteri-Mi,cheletti. Annali,, lI, 81. 

t{. La procedura tracciita:da 'questo articòlo è applicabile esclusiva­
mente a favòre delle : peisone menzionate nell'art: 103 iri confronto dei 
loro cìienti e mandanti e qei loro rapporti diretti. 
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In ispecie il curatore deputato a difendere un'ereclità giacente non 
nuò anniqlilrsi a cf uesla proceriura nel ottcnerc il paa'amento delle spese 
àa onòiuii da chi io fece depuiare h d.tio ulficio. *"Appelto Milqryo.!! 
n1,&1zo 1867. De Calti'tani'-Cú,ro;tot,e erecl,i,tà, Criuetti,. Ìtoii TrtU., VIU, 517. 

12. Il procuratore non pnò aver tliritto verso il clienle pelle compe' 
tenze di una-causa a piit di-quanto a quest'ultimo competa verso il suo 
avversario ci base della tassaziìne del g'iridice. Appello Bresòiar 2 marzo -4,868. Macco ni, * T en calla. nIon, Tri,b., IX, 564. 

13. Se il cliente faccia opposizione ali'ordinanza di tassazione d'ono­
rari emessa dal presìdente deih Corte cl'appello, il presidente stesso deve 
rinviare le parti non alìa Colte ma al tribunale che giudicò in primo-graclo, 
tuttocliè si lratti di onorari dovuti pella tlife-sa della causa- itt appello. :­
Appello Nuytol,i,, L gi,ugno 1868. iomt,ne cli, Ari,ano-Albanese' Annatri',
II, 361. 

'14. Poiche il decreto del presidente non può ecluipararsi alla sentenza 
passata in giudicato è ammissibile ogni eccezione di merito altche scorso 
il termìne per il pagamento dei proposti diritl.i, c solo è ;tutorizzato il 
creclitore a'proced'erE all'esecnzionà rò t'rou è fattí opposizione nel tcrmine 
lìssato. iippello Casale, 12 gi,tr,gtzo 4868. Dc Betledctti'-Cai're' Gi,uri­

- 47 gennaío 1870. Rapetti-De'sprud,enza, {8ti8, 509. -'Aytpello'Cu,sale,gui,d,í, Gì,uri,sprud,enza, VII, 154.. r, 
45. L'orcl-ine di pagainento del presiclente ÈL betrsì forza di sentenza 

spedita in forrnr nt.àr.,Ìiuo, ma tale àrdine non può equipararsi alla sen­
tenza passata in giudicato."La lite sull'opposizione va trattata coì rito sommario. Appello-Torì,no, 3 agostrì 4.868. Burano:--Qortell'ini'.'Gi't'r,ri.sprttdenza, 7868,^644.­

16. A términi cli qucsto arlicolo il presidente non ha altro ufficio che 
,li rilasciare I'ordine di pagamento iu fine cielia nota; esso non ha-punto 
facoltà di fare alla nota stessa alcuna tassazione. Che se invece egli pro= 
ceclette a 1aìe tassazione, contro il suo decreto, il creditore non pttò re­
clumare che medianto t'irjorso tlla Corte d'appello in camera di consigìio. 

L'essere guesto ricot'so stato invece indirizzato -al presidente della 
Corte, non è osticolo clic, acl evitare reiezioni e riserve cli procluzioni,.se ne 
occupi senz'altro la Cotte stessa. * A.ppello ll'Ièlatt'o i'n Camera di' Con' 
si,gli,o- 4 agosto 1868. IVIon. Tri'b., IX,4"03!t" {7. Non e nullo il deceto cl'ingiunzione e pagiìre per ciò solo che 
non prefigga iI terminc stabilito da questo articolo i -Qmesso. 

[ale^,termine 
s'intendeiichiamato qucllo lìssato tlaìla legge. A1t'pellct I'ori'ttor27 agosto-4,868. Tri,nch,er o - Cord"er o, Gi,tnisprtldett'za, {868, 075. 

{8. GIi ordini cli pagamento rilasciati dal presiclente ammettono op­
posizione dnrante tutto il tertnine in essi fissato pel pagamento.-

Essi non accluistano forza di sentenza speclita in forma esecntiva se 

non quanclo. clopo la ìoro noiificazione sia trascorso il termine sucìdetto 
scnza opposrzlonc.

Àd essi si applica la regola seconclo'cui Ia rnorte della parte inti­
mata sospencle la clecorrenza del termine, il quale non rìprende il suo 
corso che clopo la notifìcazione rinnovata personalmente a_gli eredi. 

La proceclur.a specialc cli questo articolo e inapplicabile quando non 
si tratti di'spese giudiziali, ctl anche tltta-nclo sì tratti cl! spgse giudiziaìi 
fatte clavanti-autoi.itiì giudiziaric tliverse cla cluella r:he rilasciar I'orcline cli 

ìragamenl.o, saìvo siano rchtivc atì incttmbcrrli tìa questa deìcgal.i. Aît'-pelto L'oriito, l\u noucmbrc 1868. Alessandriu-Bui'etta. Bcltini, XX, 851.-
19. L'opposizioue cìre riguarda il rnetifo tlell'ordine di-,pagamento e 

rli competcriza dell'autorità giucliziaria di ctli all'articolo {.03, queìla che 

s4 

Biblioteca centrale giuridica

http:procluzioni,.se


530 CODICE ÚI PROCEDUR.A. CIVIf,E - ],I8. I. 

rig.uarcla propriame_nte il plojedimento esecntivo ù cli competenza dell,auto­
rità determinata dall'art.-570, cousidcrandosi l,orrline di 'pasamento comc 
senrenza in forma csecrrtiva. c"nnuo,'td-r;irii"íi1alj.-cniara-
S. Pi,etro, Gazz. d,ei, Trib., XXI,- 4q!_. - Aei;th /I;;í"i,11 trrgtto rcn.=.4pp.qlto vttv' L' velu|'vGianoli-Gallo. Gì,urisprud,enzó. VII. 62i--''' 

20..11 p'csid.ente nb' à facoitri ói liquiilarc la nota dclle spese, nrr.
deve solo controllarc se jl richiedeute sia'nel_n6y61"6 aéite persohe 1írivi­""' legia[ec se ]c s.pese riferisconsi ail'esercizio deirel". r,i,"ri5"i.

presidente abbia arbitrariarncnte pro.*,lum- uila tiquida__,^-^ ^?,"1,1^0"_il

i'Tq^Tt-.Ì,^î:rl: ,1u-l !oocu11rp1e deve seguire ta vii traccìaio aitt,ortl ZZO,
e perclo vrola ta. tegge se drchiara non farsi luogo a Drovveclcre sulla do­rnanda per non avere il ricorrente provocato.il c.ntrahàittoil^àuiiu purtu
interessata. AppeIIo Bologng;, E'agosto 1869. G;dn;aiií."íriài,- i,is.-
- cass. Torì,no. 9 marzo tbzo.' Graínucci. Amiti,- t.r.""lia7"Y"dei,etto
Napol,1, !!,o enúato i869. Montuor i - siiniairr: C,;i?.' aLf È,, r l ti, st .2{. .Malgrado. la clisposizione.dcila le$ge crìc al'r.rr- ii ,uirtunru ur"­.
cutiva al provved.irnenro- tìel presicìente ctiiordi"u iiius;;;;ìro"i.ii" *o"*"ed onorari.dovuti.agli av'vocaii, procuratori e sirnili, í;"i;i;;;;r*à;;5;;;
non acqursta perció carattere di_ giudizio in prima istanza 'rre ò nu, con_ seguenza appg]laliile,.non esscndJaltro clic ilrisultato a;"iii,iú*Àto uffi­croso e conciliativo. allora.solfantc la qucsl,ioue clelle rporo u d;ii;;;­rari diventa una causa ordinaria e-sogg'etta alle noime-i.àór".i*ài proce­
d.ura,. quando il prcsidente per ra fatta""oppo.iiionu ri*étL" Ìà'ou,,tì davantirl tnbunale coinpetcnte, la.sentcnza del_qrrale ò appellabilc. ' 

yr ereol. del patÌoclnatore venendo in luogo c siato dcl loro autore.
hanno lhcoltà di esercitare le azioni ed i tliritti Che gli competevanol pos­
sono quindi provvedersi in. gi.clizio per ottener-e ii prg;;;;i;- .lii, ,p.rue compenteze. del loro autore colle-norme dell,art.'gz"g. serrra ,tè to'no­tura dcl cr.ediio pcssil esserc rri ostacolo all'csercizio aàÍrr-i"À urloni. -Appe:!! Milctnl, 9. agosto 1869. Tronconì,-Vitta e C. Rettíni, XXI, 590.

22. disposizio'e degli art. BT9 c {03 c. p. c., che affidî la cono­-L,a, 
scenza delle.quesrioni +er.ònorari c cornp-ensi attàutói,iij du,iiriàriu uuunticui rerlevr la lile che delte luogo nl rcàlamato.orpun.o] é gencrate c si
estende anche ai tribunali speci"ali, Ariparr,ienc- auÀqiió-'utin"io"mpetenza
della cortc dci conti it.giudica'e clerteizioni ,l.g.ii ;ì;;.;ii'p*.à*p.n.i
loro dovuti^in_.ragione di liti sostenute tlavanti la" corte ,i.r5" J borte
deí, Conti,,.9. d,icembre 4,869, Legge. X, {gg.

23. L'art. 379 c. p. c. attrùuilce'bensì forza di sen[enza speclita in
forma qsecutiva al tlecrel,o ingiunzionare) n'c. non ,tatrilir.c-ct! il ter­
mine..pel pagamento .sia perento-rio cd impo'ii accadenia, ciiu ,ànau ina*­
In()ssrjrile ognl.opposlziorre.(1), Quindi anche dopo tale termine e ammcs­
srDr_re l'o-pposrzronc del (lebilore e non c pr.eclusr al giudice I'inrìag.ine sul
l,itolo sul qrrale si .lppoggia I'opposizione itus*r, tanto"pìir q,raullo''t'or,line 
dr pagamen[o fu rilasciato senza il contraddittoii-o clef debitore, e questi
sia erede del debitore originario. In questo. giuclizio no"-.oruúrr.ro'però
ammiss,ibili Ie.prove i.ceite e di run$a inttailin,r. Sotulù.-plié-àmmissi­
brte la clomanda diretta contro_ il procuratorò perchè depos'iti eli atti dil:tu .y.i siuppog,gia_it suo creiliro.' _ Àt,pati C.'i,,tr,'\'l-ài",iài, $lO,
Ru p el li,- fi eg uid i. G iu,ri,sp rud en za, VI I. I b/+.

(1) Appelto-CusgJ,i,23 oLtobíe lg68. Giurtsprud,enza, VI, g. _. Cass.
Toríno., 29 d'icentbre r.8G0. Graxo-pagtacíni. dintri,,rpr:ull ,ri",'vlt, {t-ò.

.24' Il pro-ced_imento speciare di que'sto artiqòro o irraticarrlìé .oio pu,.lÀ tassazione d.egli.onora'i'elativi a,i ope'azioni ó.g,iiià p;-àrdine clel­l'autorità giucliziaria, 
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Il termine a far opposizione all'ordine di pagamento è quello asse-
egnato"per pagare. AppbtLo Ltrcca,22 febbraiò i870. Solaalni'-ltfori''Scri,ueie. -Anltali, N, t114. 

25. L'anpclló chó il dcbiLore inter.nonsa tlirettanrcnte nììa Cortc dalla 
tassazione clei presitleutc e inammissibilc. " *' Appcll,o Calania, 2 aytri'le 
!870. Demanin-Rapisarda. Antzali, IV, 345. 

26. Quest'articol-o non è appìica'bile'al caso che I'avvocato domancli 
il compenso,c.ontro Ia partc cbndannatri alle spese del giudizio. ::_A!^'
petto Napoti, 20 aprilc 't8lO. le Atzgelis-Peru9ji,ni, Gazz. dcl Proc.I\,23' 

27. Le opposizioni all'ordinanzl pi'esirìenziale, che liquida le ricom­
pense dell'avv-oiato contro il cliente, sono amrnissibiii lìno alltesecuzione (L). 
Sulle opposizioni slesse uon si prrò provvedcre primr. di scnIire. il-parere 

, delta Ciinera di cliseililina degli' avvbca[i, ovc ciista. -* AppcIIo Napoli, 
25 lu,gli.o 1870. J'acouelli,-Calabetta. .tsetti,ni, XXII, 566.

" (4) Cass. Napol,i,24 ghtgno 1.875. Nottiri'-Vazi'eri' Annali, IX' 406. 
28. Contro il cìècreio cinanato clal pretore, che nega-acl un.patrocinante 

l'ordine di pagamento per onorari e Èpese dovtrtegìi dal cliente,.si può 
appellare al'p"resiclente"clel tribunale e $iam-ai al iribunalc colleg'i.r.le' 

confermarè il tlecreto pretor.irlc, senzl chc posea mnndarc allo stesso prc­
toi'e rli rilasciarc il chiesto orcliîc di pagnmcnto' * Appcllo Totino,22 
gennai,o 4,871. Pezza. Giut"i,sprud,enr&; ylil, 4,55" 29. L,a tassazione chiesti dall'avvocato'in confronto della parte con­
traria al proprio cliente non si govcrna col-l'articolo presente e cleve farsi 
dal tribuiale, se così richiecle il" valore clella lite pei q.ua.ì.e.gli onorari

13.
si clomanclanó. E ir,nanzi al tribunale è ben pronrosso il giudizio, ancorchè 
le parti vi siano rinviate, per difetto cli conciliazione, dal presidcnte stesso 

che si credè conrpetente 
Non e inteidetto il concetlere onorari d'avvocato e di procuratore 

a chi spiegò contemporamente i clue uffici. Appello Potenza, 29 marzo -
4,87 7. O titd ot' io. Annalí, V, 59/4.

-Arnati'-J non30. sebbene il cliente dopo aver fattl opposizioDe all'ordinanza 
si nresenti nè drvanti al uresi'dente, nè rtavarìti al lribtrnale civile a cui il 
o.Àiauniu abbia fatto rini,io. devono i giudìci esaminare le ragioni della 

;pp;;ì;l;;.; c su tìi .s*c píottunciare i lerm-i*i di giustizia. L'art' 1186 

C tpptítabile a questo'caso' Appelto Napo1i,,3 marzo 1877' Te' 
"ài', -d,esclú,-JVinte. Anndli, V, 9{. 

31. Il presidente, ríchiesto di lilasciar I'ordine cli pagamento di spese, 

à facoltà di respingere ìa tlomancla o di moderarla esage-rata'-. -se
"ft procuiatoie istante clre si rìlenga _gravato. dalle modilìcazioni aìla 

licrrrirlazioire fatta tlal nresidcn[e it rlirìtto dtagirc in contradittorio del crc­
aiiore ìa Corte b t|ibunnle. Appello Genol)a,45 aTtri,lc 1877. Mon. -"uantiTrì,b., XIT. 615. 

É2. N.ttrro termine e dalla legge prescritto pcr far opposiÍione al-
I'orcline tli pagamento cli cui in quóito articolo, dove in quest'ordine nes­

sun termine sia fìssato' 
Se pertanto siasi fatta opposiziole, e questa sia nulla.,. il .magistrato-mandare 

non notreb'be nel pronunciarc ia nullitri eseguirsi I'ordine- di pa­

;t dovr'ébbe lasciar aperta la via a fare opposizione fìnche non;il.;t;,
é trascoí'so nè messo in moto il tefmine'-----È' nulla I'opposizione che invece di plopolsi.al presidenle si pro­
pone dircl.tamenie con citazione a cor'nprrir-e tr udienza lìssa davanti il 
[;ii;si; eìuairittio. Appelto Tori,noi 30 maggi'o 18'11. Merli'no-Du­-rundó. Giurísl,ruderlzci, Vfl[, 539. 
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33. Nel silenzio. clella -legge sul termiue entro il quare può farsi op­
posizionc contro la. l.assa..rlelle co.mpctcuze pcr- gli onoi.ar'i e'spese dovriti 
dal clienic pcr i'agìo.ne rli p^atrocirri'o, la opiro-siz"ionc è arnmissihile anche 
rìopo i tlc.giolni dalla not,ifìcnzione clella'tàssa, fino al gioruo in cui si 
pronìuova ì azione_ pel pagame[to cl,eila-tassà meclesìma. i Corr. palernto, 
29 tugli'o 781r. Ltùzanze-llapisardL Bet.tini, .\x[I. E/t6. * cass. lvcr­
gt<,\i, 7 tttaggit: 487/t. Oliua-Bonatuto. IJeLtini^ -\XVi. 896

34' !ì competeul.e il presiclente dclla Corle'cli auríelio sulla tlomtnrl:t 
rì,.compenso dell'avvocato. conlro il proprio criente diieso in girrdizio pe­
riale inrranzi una corte di assisie di essa corte. appetto Nhpoti, e'ot­
tobre 7871. Pu,cci-Coppella. Gazz. clel Pyoc., V, - z163. 

35, La speciale pù'ceclura cli quesfo-artiràto'o"run*trllita,limitatamente
alla ripetiziòne clelle spese che si voglia proporre contro i, cli,enti man­
dmti,. E perciò cìovendosi agire contio il îdóiussorc del cliente rnandante 
non e il caso cli seguire_questa-proceùLra sommaria e speciale. -- aTtpetto
Torino, 25 nouembre 4"87I. Sto6bia--Perza. Bettiní, XXIII. TBt. 

3{j. Il reclrtmo cotrtro iì tlcccto rlel presideutè élre tassí I'onorario do­
r1u1.q at li.cjito è nmmessibilc fino all'esccuzioue, in analogia al tlisposto
dell'art. 47? relativo alle sentenze conturnaciali .'- Appettó Napoti,, rE d,i­
cenzbre 7871, Sonunu,*{olfese. Ge,zz. d,el Proc., V, bbg.

37.,Il procnraiore alle liti non ha dirìtto agli onorari e spese giucli­_ziali pel semplice.fatto che il propri-o- .cliente $[ alt ia rilasciàto la" pro­
qlr.a per !.arq.la lite, e che- questi-abbia realmente fatto parte del [.iu­
dizio,.se il cliente stesso abbia abbandonata ogni pretesa àr r;gLrardó di 
{ale lite,

Il procuratore.stesso che agisce.senza prendere istmzioni clal clien[e, 
non pnò ril'ersare sul meclesimo la cqlpa di una lite temeraria pel lipe­
tele onolari all'appoggio di uir mandató ulironeamenfe esercitatp 'ea 

ottre­
plssa[o irci stroi tagionevoli conliui. ln questo caso. il Drocurat,ore ò tcnuto 
ir lestiluirc rrl clientc il tlanaro rimastogli in fonrio pcr le srlese ccl ono­

'a'i, non ch-c__gli_atti di litc, * A|tpcllo Torino, L maggio"I872. Gittri­
sltrttdcnzct,, IX, 379. 

38. L'avvocal,o.che vuo'l conscgui'c la liqrridazione c ir pagamcnr.o cìei 

:,,91 onorali drl cliontc può,-se luolc, g'iov'rnìi dcl proccclimeÀto spcciale
indicato. da qucs.to, articolo..ove pcrò egli non scclga questo plocecli'mcnl,o,"n. 'c..non può giovarsi clell'altro indicCio riell'alt. {03 C rlorhantlan,lo cioó 
la liqriclu.zione c il prgamento al tlilrurralc o alla' corie dinanzi crri fu 
lrattata ìa cattsa, trra cleve invece adire il tribuntle dcl conveuuto sccondo 
le_ r'cgole.ortlinalic della comp,etenzft. * Quss, Napoli^ 16 noucmbrc4872. 
ill crzzilelli* ScaIfaro. Arma\i, VI, { 05. 

. 3p. |,'oqposizione clelìa parte contro la ordinanzr. di prgamento non 
|rrò" fa.r'si rrtjlmcn[c sc non pcr ragioni ail,ilcnli ailJscmpìicc li­-cose_c -quiclazione. clclle. spe':s-e, appello lVIaaeruta, eB gennaio r87J, aitotini,*-Lu,ciatti. Annali, Vil, L27. 

/10^. L'opposizione fatta dal cìcbitore a sensi di questo articolo nel ter­
rnine fissatogli pel paglrnento clirime irtso jtte ogni effetto cler provvecli­
rncnto prcsiclenziale e cl:ì originc ad una cóutrovel'sia che tlcve eisere de­
cisa nel meritor ostatrte che il debitole non sia coripiìrso nè all'uclicnza-tton ­clavanti^al. pr"esir.lcntc, ne-a cluello clavanl,i al collegio. 

Quiudír.comparso clavitnti al collegio il soloircditore, la causa clevc 
cssclc dccisa in conturn;cia tlclla contróplrlc a scrrsi tlell'irt. 4/t0. An­
yrcIlo.Bre.scia, 21t aprile 1873. Zanclti*Leid,i, Mon. Trib., XlV, bg6.-

41. Qucsto articolo accennauclo alle spcsl giudiziali dbvuie'ai procu*
ratori dai loro clienti, ecl all'analogo orcliÀe di lragamento cla rilasciàrsi in 
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file della nota specific& plescntafu, inrlicn" abbaslanza cLc il los,islaiorecDbc ìn mrra te spcsc parcellatc r:hc siano rìovufe c |orrìi1c crer roro"eshorso,
non tulte le spese cloyl,n{at9 scbbenc ;,,,1óbire, nò I,oi,cline di-pagrmcntó
 
*:1l^", j:ji.,"^:?T.îi-q.atsiasi 1,o,rotu-iiùi",i.ir,i'"ù;;i;. ii.,J'jo cr,. irpresrdente' ctrr vrenc 

:]].t::to il |r61v6d16errto, ha il ,liritto c l'obbligo. rìi-nulùnaecertarsi, almcno i' ge'ere, ,iuitu .noié"-riirriétunra c della p'u,.
legiata delìe proposte s|esc. metriarr[c ia lrr.sontario'c rìcgli anarogrri ar,ti
della carrsa r,órti[a davairti lt ;rì'r.;éì" i_ r[i presicduto, oll,ure con al[ri
 elementi, se per avventura i prociiratori no' fossero in gracro cri presen­tarc gli stessi atti. orrrìe non h*,',.tià.. ;l'i..rrÀ,ri,".ì,ìo"pàì.pàsc i,rs,,s­sis.{'en[i o. -rl'inrlolc'o .r,,ri-Jiùì*,iii.ìr'r"ri, scconrlo frrr,. JZg combinaÍ.o
-resti"cstraneocoll'art. '103 C. p. .., u ,..o;il.'ii ì,ìrrrt*""g;,,risprrrdcnza,'proívccìimcn;;*;;,r.;i;;;il privilegio dct i,.r hu'i^ p.,ì-'to*pJ it ,ti.itroe dovere di conolccrc t. i. .úi.*lo'-ù;'siano dovr-rtc a r,',mini rti dettocodice e delÌa tariffa gii,dìri;ilciì,iió"ij q*rr. scopo ra stcssa regge par­'àiicnrc 
llg'^^::gll art..t,6h ."zici-[.iL* l;qì,ilrili.i* rrerrc lpcse r.a-ii erlll fr.curatorc, rla fa'si rlal p'csirlcnl,e o tlal collecio.'o.clina al urocuratorela Presenl{tztonc no' so]o d-ei suddelti atli de] la 

"caúsn, ma lldn anco delregistro cli dare ecl avere tenuto in esecuzione clcil'art,.'2165 diessa ra-,ffa.dlyctti Genoua, 2e.a.goito rciì."llrli,-a. Gi.or. dnilc Lcooi.,y, n. /t/t,.- 4z' Lc normc sncciali di competenza e di procedu'a stajiÍító dàgli ar, ticoli.403, 3?-9, non'l,anuo Iuogn--.iu-nri iiprrorti tra i procrrra{,ori ed arfrimandatarì cd i loro ctienti o ";r";i;"h,-;#';it';;i;Jir;;;ii-;;T i;iifi;iifra loro. 
qri".qi 11 q11te cretlil,ricc di spcsc gíu(liziali ,on rlcve provvetlersi

a irorma dell'art. €79, ma mecliante precetío a tenore clell'art." 562. E la
opposrzl.ne non cleve essere falta [anti l,auforrtà giudiziarja cli cni I'arti­
colo {03,^lla davanti qugJla compjrente.pel_vaìorí-"J-iip'aù- io,r,l,no,Zg
ottobr e 4"973. Iterceris|-Dup ort.' Gior. d,òi frti., ltt,,;.-',i}d." 

" -
.-' 

43.- I-e regolc speciali ài proceclu_ra c rli compeíenza di cui riegli ar­ticoli {03, 379- per i'esazjone àei creJiìi ì;pànaenii tlaile snese ln- ali 
"r­trcolr c'rtcmplate, sono applicabili anchc al cessionario ctdi crediti stessi.Appeú, 'l'orino, 71 mu,rzo 4"87/t. Leui,*Zanotetti,. Gior. dei, Trib.,-III, n. 45/t'.
 

_,,^^!!., Q\,::,r19 il prcsidente dct iribunatc, atrbia, in giutiizio iì'appcilo,

rllascrata orclrnanza di p.agamento di spcse c fuDzioni all'avvocato o pro­
glllJglg 9""tro il .proprio ctìentc, it g;udizio proferito dat rribuuatc, lut_
l'oppos-r-zronc. elc-vata contro l'ordinanza rnedesim-a e inapp.ellabile. * .Ap"pello.I,{aytoli, 20 htgli,o 187L. Vi^co-Iti,nattza. l}ettíni, îXVf. S-SS.

45. rrer-.gti onorari c spesc..che i crienti dcbrrono'soddisiare ai pro-
curatori, agli avvocal,i ed alie altr,e persone intlicatc nelliart. io5-c. o]..­tl presidente clevc rilasciare- l'ordine'di pagamento c]clla somma richiestaí 
scnza permcttersi di fare ai'cuna r.letraziouc.-. 

col['art, 379 si volle unicarncnte provveclcre per il pi,onto pas,amerìio
deìle spese ed onorari dovrrr.c dai criendi o *onaaitli rirà oóii*{."l,dicatcnell'art. '103, autorizzando il metodo ingiunzio'ale, e liel ìàr. Ji opposi-
t:lol9r ,lll p.rocedimcnf,o ecorromico avanti lo stesso fresihente Pcr solo scopo I,J
clr .conciliazione, il quale non riuscendo, si devono rimettere te parti aila
autorità giudizìaria. 

. I/ordine di pagamerto colla clel|opposizione n'n racchiutlc'iservaun giudizio.nò sulla realtà, ne sull'esattezza clei clccìito, e coll,accordar6ìi
forza esecutiva in mancanza cli opposizione, non si fece'che richiarnare'ie 
conseguenze dali'antica giurìspruclónza.ath,íbuite alle let,tere ingiunzionali,---o----­ai decleti d,e soluendo non opposti nel tcrmjne prcnssà,----
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Certamente, ove il presictente riconosca che la nota nott emana 

da persona designata nell'art. {03, o contiene'crecliti o pretese estratlee a 

spese giudiziarie, clovrÈL rifìutare il rilascio dell'ordine di pagamento, ma 
nèssnn'altra facolta gli spe[ta. 

La frase spese douute non può lasciar luogo a clubbio, intenclendosi 
quelle dovute a mente della clomanda,- La tassazione clel presi.dente sarebbe inutile peîchè in caso di oppo­
sizione è seguita cla quella fatta dal tribunale, e'sarebbe anche ingiusta 
pelchè senza motivi, senza contradcli{tore e con effetto cli cosa giudicata 
per la sola parte rigettata e soggetia ad opposizione. 

Se l'enormitÈL della parcella fosse evídente, potrà il presiclen[e in 
via eeonorniqa farla' cor,regg'ere con I'adesione d'elÌ'ai,tore, e nirlla vieta cher 
prima d'ogni cosa, posso a schiarimento e cautela prescrivere il tentativo 
cti conciliazione, per poi sottoscrivere o l'ordine di pagamento, od il rinvio 
innanzi al lribunalc. 

Se il presitlente abbia invece {assato la parcelìa, il procnratore, od 
avvocato, non deve ricorrere alìa Carnera cli consiglio del tribunale, o della 
Corte d'appello, ma al primo pi'csideinte della Corte cl'appello se l'orclinanza 
e del presidente di un tribunale; oil alla Corte di cassaziono, se I'ordi­
nanza è del presiclente di Corte cl'qppello. Cass. Torina, 28 ltr'glì'o lB'14. -Lertora. Artnali, IX, 62. 

/+6. Il cìiente ed il patrociriante fra cui esistano contestazioni gtl pa­
gamento degìi onorari e spese gii.rdiziali, non possono rinunciare alla com­
parizionc dinanzi al presidente per la loro conciliazione 

Senza il previo esaurimento di questo incombetrte non è fra essi am' 
messibile I'azione giuridica dinanzi al tril:unale o alla Corte d'appcllo. -Appello I'orino, 24. nouembre 7871t, Bor,cui,er e ll. cc.-[ercero, Gi,or. clei, 

Tri,b., I\, n. 19. 
117. Il telmine dell'art. 377 nqn. e applicabile aìl'opposizioire aìl'or­

dine di pagamento di cui in questo ai'licoìò, la clualc prrò talsi fino al plinro
'atto di eìecuzionc. * ATtpello Ndfioli, 27 rtoucntbrc 787/t. Mon, Gì'tt'd., 
Ly, r73. 

118. Per questo articolo spetta all'autorità giudiziaria colleg'iale il giu­
dicare sulle opposizioni all'ordine di paganiento d'onotari rilaseiaTo clal suo 
presidente.' Ciò per altro proceile finchè trattasi di stabilire la esistenza clel cre­
dito degli onorari I non cosi se trattasi di decidere gucstioni cliverse I per 
esempio se il clebifore, dopo I'ordine cli pagamento, abbia o no soddisfatto 
il suo debilo.-- ""-

f; qii;sto caso conviene r'icorrere alle regole comnui cli compètenza, 
e così atlire il oleiore se la somma dovuta non ecccde Ie lirc {500. -AfipeUo Torinoi I'l gennaio L875. Demqt'ch,i,-Debernarcl,ì,. Annq,li', IX, 119. 

J. II proceclimento tracciato d\a cluesto articolo è facoltativo. Però, mentre 
il procuratore potrà istituire apposito giudizio con citazioue avanti I'auto­
rità compeienté a termini dell art. 103-C. p. c., io, come clissi nel corumento 
a quost'ullimo articolo (nota 8),non credo'possa fare altrettanto I'avvocato, 
ma debba seguire la competenza comuno quando non voglia valersi del pro­
cedimento economico stabiÌito dall'articoÌo presente. 

Borsari (Comm. I, 7t. 499), Maltei (Annotaz. a.rl. 103 e 379), ed anchs 
Gargiulo (Cotnm. p. 975 e 283), mentre concordano nella prima proposizione, 
discordano nella seconda che distingue il procuratoro dall'avvocato, Gargiulo, 
ritiene che il ministro guardasigilli coll'adottare I'opinione clella minÒranza 
della Commissione, oscludenclo $li avvocati neli'art. 103, non abbia voluto se 
non che reudere facoltativa p,er essi la competènr'a ahe è obbligatoria pei 
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P,t?|î3to."i,,. 19 ,tt_t* puiSone inilicatc neil'articolo medesimo. Rileggasi perO \tl Drano tlelln relazione. vacca e si tlovrà nccessariamente conclurìéíé chì la^ù.ii"".ourufacolÉ di ailire .il giudice ctre conouuc ò concessa iolóóati , 

l,ol9 't quanlo $.i,valgano della proccdura dell'art. 979. _ lri-ienío conforme "nri \urLfe tjorsarl o lYlalteli vecti Una monoglafla del prof. Erio Sala, nel Mom. d,eíTrib., XIV, n. 17. 

.. . 2. -Mcnt'o gli ouorari dovul,i ai procuratori sono tassativamento stabi­liti dalla tarirrà civitc (ai'r, zriz,-e?zi'J*riià'ra n,iiùra"'aóii;,i[m^i'i;ooiòrife.giudiziaria davanti ra quare- ii ir;;;d;;;'i"sercita re proprie rnansioni, pergri.onorari degri avvochti ai*iórìgànà-;;ìtni;. gri"art.-à"0i,'àsl'ó"zbo ouiluta'iffa stessa^(P3 novernbre ràor,'n.'"zioói'nci te"rmini-.rr" .inni,nr-l­.. << Art. pe4, Gri onorari -aegìi avvòóàtiiiióiiriii^,úii"";a;t,;';ónrlannara-.ònió ìàì oar ore auo sp es e so n o d erermin aìi aàireàìtori;#i"àlthi;;-dfii;

d-ella causa, tlello studio ì;iì#p;';ho";;; essere sbato necessario ail'av­" 
{itiîffp'ftT'f'#{;l1il'"ii"':3#3Tut' 

n-1?f'1,i?lii,'t',l3 
îítàlg}fi.",,î'|Î:lià'd[8od autorizzato rlalìa ì.ggc, fermo in òg.ni .aso i-àispò;i; .iàil';i,i.-efo delCod. proc. civ. 

<< L,e autorilà giudiziarie presso le quali esiste una camera di clisci­pllna (egll avvocati. rlcvono. seritire il parère clclla carnera stessa piima dipronunziare sui tteiti onorart. 

^^,, ^Í-1^.-t1.295' 
sono pnre_ cleterminaii coile stesso norme gti ouorari clovutiagrl avyocatt-per i pareri loro commcssi in forza della lcÀEe.(< Art. 296. orra.'do occorro di rreternrinarc gri orroiiri nei rapportidell'avvocato cor suo criento, si'àsr;r";*;il; artreír rt;;r;;'Àiàtlite,reidue numeri precetlenti >>. 

.. L'art. 379 del cocl. p19c. civ. doveva aclunque interpretarsi corsussidiodi,questi articoli ttotta ta'riita,ei;i;.1;i;,ie'tlott'autorità qiuctiziarii;rJ;; 
::1,:'j,iru1pr -!?l.lp, crer conbigrió déÀii-;;.;;di:'có;;"",r,1i',iià, ;r;;: 
LeI:g put mo{to per otterrcre l,avviso tlel consiglio, però úendcva a níevalère 
]t llstepa sccondo il quare ir tlibunare dovevó ric-hiederlo csso si,csso. La 
Ly9^vl-]uCg. B gingno lB74 sull'esercizio clelle professioni O'awócato e pro_curatol'e lra lbrso modificato .tuito cio, e tolto I'obbligo di sentire il òon­siglio doll'orili,c ilegli avvocari neila tiquitlarionu aòió's?..tnòiióî rji.e |ar. 
1199j9 zar n. 3' d.ella. icggo,.cho < o_rtre ailc attribuzioni-speciarmentc tlesi­grìatc ner proccclenti articoli o slabilitc cta altre tenni,i cónsiEli dell'ortlinosl-ln[erpongono, richicsti, a comporre lc contcstrzióni 'ctre posíonoinsorgererra glr avvocati cd i clicnti, ecl anche tra avvocati cd avvòcati, sia per re­stituzionc tli cartc e docqmónti, sia per ogÀ"tbo-Jirp.ré éú"ó"ìùiir incasodi nou riuscito accorrlo, danno,'sc púre riEfiics'li,it 6;;ù;Jó-;;ii; mede_sime controversie >>. ora re paioìei stabitite aà attià ùîil n ó"iàppuntoagciy+lc dicl,ro proposta ilei depuLati santamaria e tarúísa.-'nói;ònd"'r.'Jró
esplrcitamentc tlichiarato chc non si intondeva . cle_rogare , allb 'altre leggi especialmettte pgrchè non si ritenessero abrogati eli àri. z04,zsiÀ àso ?".tto rarllla. il mrnrstro vigliani, rìon opponentlosi all'aggiuntn.0uintunouc non la
credesse ncces$aria, poicìre pci principii gencrali lóìispoéifioni tti àltre leggicllc non erauo in opposizione colla nuovà tlovcvano cónsiderarsi tuttavia"in
vlg.orc, cost.sr. cspress,e: < Non può tlubitarsi chc tuttc Ic disposizioni legis­
Ia.tivc,,a cui il progetto_.tli leggc .non tlcroga, restano in vigbrc; è quíndi
e,vidente clre anche le disposizioni dcgli arl. zg4,2gó e pg6 deila tdrifra'civile
seguitoranno-ad avere lalo|o applicàzione >. (vecli Atti clelia Carnera aeí
De[)utati, 'secluta del 26 marzo lB74).

Da tuito ciò ritcvasi chc i tribunali, giudicantto sulla onposizione dei clienti a tenor-e. cli questo arlicoro, prima ii"ricluiaaré eti òno.5ii-iiéit'uuuo­
cato (non quelli del.procuratoro chc sono soggctti allà tariffa), devono in­
terpellare iì Consiglio dcll'Ortlinc.-3' . Questo artiólo non può esscrc applicato chc alla liouidazione chiesta-gie'o';tì,;ú-;;;iroin confronto dei.propri qliellj o mandafrfi, . non I'av­versario soccombcnte nella lite, provvetlendo a queJta gli'art. B7t e BZb. ­Conforme.' Gargiulo, Comm. p.' úA,

Della procedura speoiale possono valersi anche gli eretli dellc persone 
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nominate nell'art. t03" - Comformi: Gargiulo, Conxln. jt, 973 - Saredo, -Islil. 
m. 660 - Mattoi, Amwtaz, 

4. Fino a qúanclo il dcbitore puòfale opposizione al clecreto presiclenziale? 
Nel sileúzio assoluto clellCtegge fuiòno parecchi i sistemi seguiti nella 

giurisprudenza od ezianclio neìla dottrina intoruo al tcrmine utile per.pro­
d.urre-l'opposizione. Alcuni lo declussero clall'alt. l83 che dr\ tre giornj po.r 
reclamarè' tlall'ortlinanza tlel prcsirlettt,e o gintlicc rlelcgato ogli -incidenLi. 

Altri trovarono appliciìbilo al óaso il terinine tlelÌ'art. 377 cha ò pure di tre 
giorni. Altri paragonarono il decreto clel presiclente acl una sentenza con­
{umaciale o concessero perciò all'opposizione iI termine stabilito dall'art. 476, 
cioè quello per comparire, ritenend.o anche applicabile at caso I'art. 477, e 
quindi volleio che so il decreto non fosse tiotificato personalmente fosse per-
mosso f'arvi opposizione fino al primo atto cl'esecuziono. Altri ancora con­
cessero tale cliiitio flno alla consumazione clell'esecuzione. Finaìmente.molti ' 

opinarono chc il torminc per oppolrc il rtccreto fosse tlncllo stesso rlal prc­
siftnte fissato pol pagamento.

é	 
Prima di ontiare nell'esame della cluestione devo avvertire che alla 

molteplicita o disparità delle opinioni concor,se Ia c_onfusione che si è fatta 
tra ilìtiritto cli rèclamare nel merito contro iI clòcreto per impedire che 
passi in cosa giudicata, e I'altro.di far opposizione al precetto cÌre in base 
àl meclesimo sl fosse notiflcato. E cìel prÌmo soltanto che io qui mi occupo. . Non credo accettabilo il sistema cho trae i'analogia. clall'art. lB3, poi­
chè il provveclimento ctel.l'art. 379 non può paragonarsi all'ortlinanza omanata 
in matória cl'incidenti, essenclo esso protlunciat'o dnauclitet altera' parte, e 
senza perciò che il dcbitorc possa ritenorsi conttttnace. Ncmtìtono posso atle­
'rirc a['opiniono chc adotba il terminc dci tro giorni di cui all'ari. 377, poicltò 
nel caso 

-da quest'ultimo aîticolo contemplato il provveclimento del giudico 
deìeEato non 

-fa chc stnbiLire il quantum Ltrcl)cd'tur, a base di unn scntenza 
ecl in contratttliltorio tlci procrtratoli clclle parti, mcntre il tlecrcto apposto in 
calce alla nota rtcllc spe$e,.a scnsi detl'ar'f, 379, oltrc acl esscre ortreiso scnza 
corr-traddittorio, riflette I'esistenza stessa tlol debito ammessa in via lirov­
visionale o salva opposizione del clebitore. 

Finalmente nbh sareblie da paragonaro il decreto presiclenziale colla 
sentenza in contumacia, clappoichè è ovidente cho soltanto clopo scaduto il 
termine per I'opposiziono iliecreto accluista, forza cli titolo esecutivo, s'ag­
guaglia n1i suoi èffeiti acl una vera sentenza, così che mentre la clecisione 
íroíunciata in contumncia lascia pur somDre ilieùro a sò qualcìre cottseguenza 
óhc ncmmcno coll'opposizionc svaniscc, il provverlimcnto sullc spccifiche 
percle ogni valore quanilo sia clal clebitot'e proclotta I'opposizione ecl il vero 
giuclizio-è quello cho in seguito alla meclesima Yiene ad istituirsi.- Non v'ha clubbio pero che un termine convieno pure vi sia, scorso il 
ctuale, il crcd.Ltoro munito di un iitolo cho dopo un dato tempo può essere 
éseEuito, abhia r'.cl essere certo ezianilio cloìla intangibilil,à c liquìtlitA, del sto 
creilito. Nè può amrnettetsi'che I'opposizione sia deducibile flno all'ultimo 
atto d'esecuàione, poicìlè è assurclo-òhe il creditoro sia obbìigato a consu­
mare gli atti esecùtivi per essere sicuro clella liquidiia del proprio avere 
quando si acconleutava che questo fosse riconosciuto. ' Per tutto cio io sono d'avviso che il tormino per fare opposizione al 
proyvedimento del prosiclente sia cluello Stesso fissato pel -pagamento e che, 
scorso cluesto, il pròvveclimerrto passi iD cosa giuilicata e diventi veramente 
un titoló esecubivo, a base del qunle il clcttitoro puo far notificare iì pre­
cetto, saivo, natrrralmentc, al debitorc il diritto tli opporsi al prccetto nei 
irodi e nei terrnini stabiliti per I'esecuzioie foruaLa.Che il termine clal giu­
dice concesso cleìrba riguarclàre così il pagamento come I'opposizione cledu­
cesi oltreché clall'inammessibilità cli tut-ti g'li altri sistemi già criticati flno 
a qui. anche tlal riflesso cho altrimenti non vi sarebbe una ragione suffl­
cieitó perchè il legislatore avesse orclinato la flssazione di un termine a 
rliscrezionc tlel presictente e che se è vero che, trascorso clucsto lasso di 
tempo, il Ìrrovvètliniento accluista forza tli sentcnza speclita jn forma esccu­
viia'e'puf cl'uopo, pel cìispoito clell'art. .568, ritenere èhe all'esecutività s'ac­
compagni la liquidità. 
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Sarebbe stranissimo cho fosse permessa Ia esecuzione foruala in appoggio
di un tiiolo clto uotr è nncora Dienaúente valido nerclrò nè impticiiamónto nè 
csplicitamontc riconosciuto. Si vcrrclrbc molto nfobatrilmente. ìr,nzi nella mag­'l'opposizioncgior partc tlci casi, a pregiutìicare il crcrlitor,c', se, insortn atl 
esccuzione avanzata, fosse ill trartc acr:olta: ciò clic sarebbc cvìrlentemcntc 
iqg!op!p, poichò il. crcditolc stcsso sarclrlrc 'siato costretto t,l agirc affinchè
il debitore si risolvesse a farsi vivo ovc cro{esse cli cleduro Ìtopposizione.

Concorclano: Borsari noìla seconcla erliziono del suo Commentai"io ht,499),
men[rc nella prima avcva ritcnui,o rrpplicaìrilc il tcrmine di bi'c giorni tlcgli
art. lB3 e 377 - lVlattei, Annotaz. n.'b - Raclius avv. Emilio, Molt.cleí Tri.b.,
X, p. 633 - Reclazi,one Anntr,li, I, parte ll. p. lgb in nota. - lnvece Saredo,
Isti.t. n. 660 _o Gargiulo, Comm. 7t, 975, r'iténig.ono opponibile il clecreto flno ai 
primo atto tli esecuzione. 

5. Qualtè I'effìcacia clel tlecreto ìlresirlenziale?
Egli.è c_er[o cho se I'opposizioie contro il clecreto è proclotta in tempo

utile, questo deve ritenersi c-dme non profclito e sarà surrògato o dal nuovo 
provvcdimon[o chc il urcsidcntc erncti,era in scsuito alla óonciliazioilo av­
vcnuta davanii a,lui, ol so qucsta falliscn, rlalla sórbcnza del iribunalc. Scorso-pegamentopero -il termino fìssato liel sénza che siasi fatta opposizione, dìssi-titologià che il tlecreto a,cquiÈta iorZa tli cosa giutlicaia, rlivenLa esccuti,uo 
ne[.vero. senso dclla parolr c pct'cio pobin mandarsi ad csccuzione, previa
notificazionc rtcll'atio'rli precetio. Alcuni opiuano chc il precctto sia'inutiie,
giusta il disposto dell'eirî. 565 perchè il décreto contiene- già. il termi.ne al 
pagamento I m.a costoro non avvertono che ò appunto ii cl-ocorso cli questo
tcrminc chc dà al rlecreto forza tti scnlenza stÈdita in forma esecutiua c 
che ^perciò il termine precórso non poteva tenér tnogo dól precetto cho si 
notiflca solo allorquandì I'esocuzionc-è possibile, allo-scopo-di ininacciarla. 

Conformi.' Radius, loc. cit, - Ileclazione Anmalí, I, Ttarte lI, 1t. 195 in-notct - Borsari, Comm. I, p. 500. 
6. Per I'efflcacia clell?opposizione basta la presentazìone clel ricorso alla 

cancolleria o fa d'uopo anc-ire clie sia no[ificato aI creilitore colla citazione 
a comparire davauti il presidente ? 

Io credo che sia sufficiento la l)rocluziono dol.ricorso a sosÌrendere la 
dccoruenza dcl termine, poichò una ràlta cho il debitore ha manife-stato I'in­
tenzione di opporsi al privvodimento prcsirtcnziale non puo nuocergli il ri­
tardo nell'cvasionc del ricorso, dipcntla csso daL presitlentc o rìalla cancel­
leria. Se fosse altrimenti, il teîmiire pbr far oppbsizione ilon sarebbe più
quello stabilito pel pagamento, ma uno di gran-linga pitì ristretto, giacchè 
è noto eomo le pratiche delle cancellerie non si possano sempre fate con 
quella celerità, clre.sarebbe ricìriesta. Sta bene che si ponga a carico della 
parte notiflcante il ritardo dell'usciere, ma è ingiusto le si faccia ancÌ1e su-
biro cluello della cancelleria e del presialente. 

Tuttociò è così chiaro, cho chi ha voluto sostonere una opinione con. 
traria à clovuto ezianclio propugnare la tesi che il clecroto del presiclentc non 
sia necessario e la parte possa essa stessa flssàre I'udienza, ciò che io ri­
tengo in aperta contradcliziono alia legge. Diffatti, I'opposizionè si clove pro*
pofie rnediclnte rícorso a gi.orno lsso tlavanti ii presidenfe e ciò sarébbe 
affatto assurdo se il ricorso non rlovcssc prcsentitrsi al presidento pcr la 
destinazione del giorno di comparizione. Ma'v'ha anche la ragione per la 
qUale fa cl'uopo cl'un decreto: siccome al rinvio davanti al tribunale deve 
precedere il tentativo di conciliazioiie davanti al president,e, è necessario 
che cluesti stabilisca il giorno in cui le parti rlcbbono prcseritarsi davanti a 
lui, poicliè so le uclienzé del collegio sono destinate in principio cl'ogni anno, 
non è cosi di cluelle davanti al presidente, cluanclo not funZioiri cla giudice 
cìegli incidenti. Sono tautc Ip marisioni clel presidcnte che non puo essero con­
cesso al debitore di citare iI creclitore davanti a lui senzachè egli ne sia 
avvisato ecl abbia flssata la giornata. Cio è, a mio avviso, clichiarato esplici­
tamente e tassativamente clal nostro articolo colle parole << ct, giorno f.sso >>. 

7. Può il presidcnbe liquiclarc e ridurre la nota tlelle spesc a lui pre­
s-entata ? Quale rimedio ha il creditore contro il decreto del presidento me­
desirno ? 
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Si ammette dai più, e ritengo anch'io. chc il nresitlente non abbia fa­
coltà di farc alcuna detrazion-o alÉ noúa, quhn,fo sla'àòrió che essa tu pr,o­
clotta tla una delle. p_crsolìe designate 'tlallìarticolo I0B c riguartla pre-tesc
reìative a spese giudiziarie, cio che' cquivale a nou essorii dubbiò suila 
competcnza..^La. l,assazione sarobbe inutile, poic)rè, opponenrlosi il debiioÌe,
dovrebbe rifarsi dal tribunale I sarebbe illegàlo peÉchè'fat,ta inaud.italtarte';
sarebbe eziandio conlraria alla lettera ed allo Jpirito- dòli;àriicoÌo pr6sente.
Alla lettera, giacchè in esso si dice soltanto che'il nrciiaenie ri,taicia I'or­
dine di pagamento, nò si accenna. punro alla facoltd, ai'iiqiiaare. AIlo spi­
rito,.poichè.una tassazione complichercbbe il procedimento'chc il legislatóre
à, voluto sollecito ecl economico-, e se si fossè pelmessa'-una rleirízione si 
sarebbe pur dovuto concedere al creditore il diiitto tli reéiÀmire contro il--àótitore,decreio, ,mentre.,l'articolo parla soltan-lo- dell'oppo_sizione aéi nio­
s[ralìdo dr. non rifenere nemmeno possjbile quella tlcl creditore appuntb per
Ia ragione che esclude qualsiasi nrodificazione della sua domànà?'. Còn-
Lgrr::: I3orsa.ri, Co-mm. ! p.-45?.- Sdredo, Istit. m.659,- Scotii, Mon. - Tri.b.,
X, 465 - Raclius, loc. cdt. - Mattei, Annoiaz. 

,Qualora però il presidente Si ar:roga il iliritto di liquidare, a chi potrail., crectitore reclamaro contro il decreto ? 

Vedemmo come la giurisprudelza sia oscillante sopra tale questione; 
non lo è meno la dottrina. Atcuni ritengono che il crediiore non dossa farci 
opposizione al decreto perchè non ne avrebbe inter.esso : egli pud abbanclo­
nare, si dice, il plovveltimento prosidcnziale che gli fu coniraiio e con esso
Ia,procedura tracciata dall'ari. _379, ed appigliarsi ai clottato dell'art 103 
citando senz'altro il debitoro davarrti il -t-ribunale. 

Cosi oninano Bor­-sari, Com,m. I, gt. 499 e Scotti, toe. cit. D'altra parte si ribatte cito prima tli
potersi vo.lgere al debitore, il crcdibore devc spaìzzar dalla via I'oshc6lo frap­
p.osto dall'eccesso di.poter'e del presidente, pòichè se la nota, si dice, con­
tiene una riduzione è naturale che I'avvocatb non possa valeisene che per
l3 l-n.19 liquidata e non abìria piu modo di ftrrsi paigare il rimanenl,e, (Ition,
Trib, X, 466, nota ctetta Red,azione),

lo credo che convenga fare -aiziLalto una distinzione. Gli avvocati, ab­
blamo veduto, non hanno facoìtà di valersi dclla comnetenza sneciale'dcl­
l'art. 103,,ànno quindi interessc a continuai'o nella pr'ocecrura d'e['art. B7g.
I-procuratori invece avrebbero potuto e'ú nouo, sccoitlo I'ari. 103, iniziare il giudizio davanti il tribunale ò la corte, otl 

'io ritengo lo possaíro anche 
dopo emana.to il. provvediTento cho liqirida la specifrca prima clie, come 
benissimo dice il Borsari, la parte contrària abbia'contcstata larite, cisencroil ricorso ecl il relativo decreio un atto semnliceÀenté unltatèrate 'che non
può pregiudicare i diritti del ricorrente. 

Venendo alla seconda indagine, clre riguarda I'autorita, alla c1uale dovrà 
tecìam.arsi cont,ro.il pi'ovvedimento,'v'ha chi sostiene che I'ópposiZione sia cla ' farsi alla corte tl'appello in camera di consigtio ; altri sono^d'avviso che sia 
cornpetente a conoscerne il collegio cui appariieúo il nresidente che emanoil provvedimento ; altri finalmen[o stimano- si dcbba re?lamaro al presidente 
de-lla-corto tl'appello se il decreto fu emosso dat presidenie del rribunale ecl 
alla Corte di cassazione se fu opera del presiderrte della Corte d'appello. Io 
pto_cogti ultimi pei motivi delld decisionè cleila suprema Cortc di tòrino 28 
luglio. 1874 (n.,.45), contraria all'altra della Corte stèssa 9 marzo lBZ0, e che 
sono i'seguenti : << L'arb. 37C concerle al presidontc poteri tutti specihli. non 
quale tlclegato,.o come papte,, o frazionc diel tribunale', ma iutti suciì propíi ed 
inerenti ed intrinseci al tli lui ufflcio, e perciò i suoi irrovvedimenti iron posi-
sono essere,sottoposti che alla censùra-di un giudide superiore, e non ma 
a quella.dei giuclici.che egli presiede. Questo 

-giudizio is[ituito óontro quel
provvediment^o^ 49n è previsto in alcuna disposizio-ne del Codice di proc. cin, e 
rimarrebbe affatto estraneo al vero convenuto e aprirebbe un giudizio, aizi 
un corso.di giudizi sut rjlascio cli un atto cli ingíun?ione, che nín si púò, nè
si deve ticusare, e che è destinato a dar princifuio a quóllo sul merito, scnza 
inoltre, osservaró, chc, faita I'opposizione,-sarebÈe un iale giudizio di nessuna 
efflcacia,. e mentre la legge,provvede per Ia.più pronta.speclizione-rlella p.arcella, 
fa avrebbe inyece invertità e aggravata di uri doppio ordine di giuriizi >, 

j 
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Saredo (Istit. n. 6ó9) segue il seconilo sistoma ed ammette che pontro
il decreto rlel tribunale sia poi Dossiì..rile I'aDpcllo. 

B. Sc le spese chc si ripetofo si r,iferiséoìro a causa trattatn in appello,
il presitlente e la Corte sono cornpetcnti atl omettere quello I'ordine di pa­
garnento, questa la sentenza sulì'oùposizionp. Difatti è la stossa autorità, gi,u­
dizi,aria che conobbo della ctrusif èlie deve, secondo I'art, 379, cleliberare 
sulle spesc, &ppunto pcrclrò piu atta a sccvòrare le ncccssarie tlallc super­
flue'ect a vtlutarc I'impor,iaùzo delle prcstazioni. Di più, siccome col pro'
cedimento di cluesto arlicoio si inteso-di favorire Ie personedesignatevi,in­
trotlucenrlovi una speciale compelcrrza ratiotrc materirc, tale scopo sarcbbe 
cotttrariato se si atirmoltcssc cire il lirocuratorc il quale ha residenza nel 
luogo ove risicrle la Cot'tc. e c1e tici lo pirì non hà brattato la iausa tla­tdinanzivanli il tribunale, sia obLligato a piotlursi a clucsto, Tanto valeva
 
lasciare intaltc le norme ccimuni clicompetenza. Cio era-chiaramente espresso

tiegli art. 27 a 6ó7 del Codice sardo 1869 che in luogo delle parole <<-ctuto­
ritcì-giudiziarict dauanti cui fu promossn lrr, causa )> rrsava Ic altre << auanti
 

. quella corte,' tribunale ciai,te o commerciale acc. >> e sebbene nel nostro
 
articolo siasi mutata ciizione non possiamo riterìero siasi anche mutato il
 
coucetto, giaccliè non ne troviamo-la ragione nei lavori preljaratori per le 
compilazione clel nuovo Codico. 

_ I{on vale poi I'obbietto clio aclottando il sistema cla me propugnato si 
avrc.-bbe nno pronunzia clrc non lra pcrcol'so il primo grado tli giurisdizione,
poicltò qui sianro in un proccclirrrcnto in eui tutto è eccezionalc, e d'altrontle
il tìoppio gratlo etl il ririvio uon sarcbbcro ncmmelro possibili per lc spese
relat,ive acl un giutlizio tratl,ato esclusivarrrcnio tlavanti la Corieiatl esempio
nelle causc pel leg^ittirnazione ecl aclozione ed in quelle di clelibazione dei 
giudicati stlanieri. Confornù.: Borsari, Com,m.I,7t. 'Lggl AnnulirII, parteII,-p. 36I, ,rtotct ctelta Redq.zione - Sareclo, Istet, n,, 6ó9, 
_ Cretlo poi che sin inappellabile il decreto del presidente del Tribunale 

che si ril'erisce alie spese d'un& causa trattata clavanti al bribnnale rnedesimo 
in graclo tl'appclìo. 

9. Possono i pretori rilasciare il provvedimento di cui in questo articolo ? 

Soste4gono i'opiniono negativa Sareclo (Isti.t. n.660) ed il tribunale di 
Cremona li':un decreto pubblicato nel lton,. clei...Tt'ib. YIII,. p..lBl; e le,
ragiorri che arklussero si riassurnono in quesLe: clic non puo-ritenersi ri­
chiamato I'att. 369 dall'art. 447 riguardanclo qrlesto il solo procedimento, la 
trattazione clegli atti e norì mai lé spese e éompetenze dèl patrocinaite ;
clre I'art. 379 è tassaiivamente applicabile ai presitlent'i. ed alle spese delle 
cause trattate davanti itríbunati'i che sarebbè illogico che il pretoire rimet­
tesse lc parti acl udienza flssa davanti a sè meclesimo, poich$ egli pronuu­
cìerebbe cosi in seconda istanza, senza uil formale giudizio della prima, e con 
violazione tletl'alt. 38 C. p. c. 

La.liesi contraria, I'ifferrnaiiva cioò, ò licro accoltir cln Borsari (Cotnm., 
I, p. 499) e dall'avvocato Angelini in una'beÎlissima llottograJin inseritl rrci 
Mon. dgi Lt'zú., Ylil, 436. La scguo anch'io perqueste lagioni : L'articolo 447 
clichiat';1 cìrc il proceclinrento t-ìavanti ai pretori, oltre chc dalle disposizioni
speciali stabilile dal cnpo V, sarà, regolnto tla quellc del capo I, dcllo stcssrr 
titolo IV, lib. I, in cllrarrlo vi siano npplicabili. Al capo I appartiene anclic 
I'art. 379, pcrciò dovrii ritencrsi rifcrito anchc ai giurtizi pretoriati, poichò 
lungi dall'esservi inattuabile, la siessa rtttio legi.s che sugger,ì il procecli­
mento spiccio ecl economico a pro' clei procuratori e clelie altre personc 
nominate nell'articolo I03 valo l&nche se desse abl.riano prestato I'opera loro 
clavanti ai pretori. 

Noir vl ha dulrbio, in secondo luogo, clte I'articolo 379 non forrni parto 
integrante del proceclimento davanli i tribunali, sebbene riguarcli le spese e 
costituisca esso meclosimo uno specialeltrocecl,irnenloo e percio non ne è punto 
ilìegale I'applicaziono al proceclimento davanli i pretoii.

In terzo luogo, siecome i1 pretore cui fosse pregentata la nota delle 
spese non avrebbe facoltà di liquidarla, cacle I'argomento che si vorrobbo 
dedurre ùaI bi.s in idenx pel giudizio che sulla opposizione del debitore egli 
clovrgbbe pronunciare, Yern causa .non sorge che -dopo fallito I'esperjmento 
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di conciliazione,'ed_una sola sarebbe la decisione che il pretore dovrebbe 
emanare sulla liquidazione, non pobendo ritenersi tale la seúnlice annosizione 
deìl'ordinc di pagamento appiedi della nota. Io noi cretlerei"lcontr?r?iamento 
a Borsari) chc il pretoro fo5s.g competentc a.giucticare sulla oirposizionc, quc­
lu4g.ue fbsse I'ammontare delle spesc, poichò-la comnctenea snèciale stdlitita
dall'art. 103 non ò punto ristr"etta tlallè nonne ,tetia''ààmnétti.,za uer varore.

I0. La tleeadenza comriiinata tlall'ait.480 pel caso lntul cìri àl-rbia fatto 
opposiziono qd qnl sentcnza rron compalisca ficl iermine siabilito, non può
riLencrsi ap-plieabilo all'opposiziono cdnlro ir provvcìinìeutó- prcilrtenziàtc,
perchè.le decadenze non-fossono estendersi ai-casi nòrròsnres'Àamente conj
templ.aii dalla leggc e pcichè la causn sull'opposizione un

"6n-coi[itoisccsecond.o giudizio, non po-iendosi riguardarc siciomc primo rruetto iec.uito Ou­
vant,r rI prcsi(tcnte. Conforme: Gargiulo, Comm. n, 976.-11. vcdi iì commento alfart. 103, I'art.'48 dclla-leggc B giugno ltl74 sul-
l'esercizio dclle profcssio_ni di avvocóto c procuratore,"Tvi ciÌai8,'"e'i;art. p60 
oer reg, gen, glu(t, clìe (llsponc como segue: << Nel caso previst,o dall'art. 370c:^1._9'lc parti espongono a voce all'urrienza lo rispetl!-ivc racioni-"i,u sonoril'eritc in forrna cli processo verbalc nel foglio d'utiienza. taiíto it provve­
climento col ,qualc il prc,sidente.rimetic- lc parii clavanti il tribunaìe, quanLo
quello con cui il tribunalc.sta[uisco sulla opposizione, sono scritti di'sèguito
I'uno all'altro in fine dol ricorso in opposizioìe >>. 

. Adunque davanti al tribunale nórì c necessario formulare le proprie
ragioni .in uDa comparsa conclusionale e ciò sta in relazione colla'fa;ijitÀ
del debitore di comp.arirc in persorra..Di pÌu il tribunale tìelibera sull'oppo­
slz.rone qqn yn semplice -provverìimento, chc ò scritto rli seguito a qúétto
d,cl presidente,che,fisso lfudienza pcr la compariziono davanii al coilcgio
allo scgpo di discutclvi sull'opposizione. , E appellabile questo prb?vedimento ? Non puossi dubitarne noichè è 
emanato in contraddibtorio -e 

deflnisce un vero giùdizio in, gtrimo gtù,d,or' íni­
ziato pel rinvio a uclienza fissa ordinato dal pre"siclentc. 

SezroNB XII. 
'Ddsytosi

z íoni sytcc dati aí g ducti z i c oniumac,ìat í. 

380. Quando non siavi stíta costitu)ione di procuratore a 
nplma dell'articolo {59, il convenuto sull'istanza deil'attore è cli" 
chiarato con[umace. 

Se il procuraiore dell'attore non siasi cosl.ituito a norma
rÍell'articolo ii58, I'attore non può far dichiarare la contumacia der 
convenuto, ma deve rinnovard la citaZione. 

{. La contumacia del convenuto è bene dichiar"ata" se cruesta clichia­
razione fu dall'attore richiesta quando era decorso il teîmind a rà*p,,ri.u 
e il convenuto medesimo non aìeva per anclre costituito procuratore, (uan- -
tunque tale costituzione sia avvenuteu prima della clichiàrazione di contu­
macia. La inscrizione al ruolo delle èause'contumaciali non deve nofifi­
carsi al proculqlore avversario_ non coslituitosi nel termine legale. Ap­
pello^Napoli,, 23 gennaio 4.867. Campagna-Carq,cai,olo. Ann"ali,, I,- Bb6. 

2. Il solo atto d'interposizione dtappello non costituisce isíairia giu-.
diziale. Quindi se nel termine in esso'iirdicato nè l,appellante, nè l,ap"pcl­
lato sono cornparsi al giudizio, non è permesso ad afduoo di 'loro cli 'do­
mandare sia la dichiarazione della conlumacia dell'altro, sia la perenzione
dell'istanza.pella.non chiesfa dichiarazione di contumacía nei 60 giorni ;e soltanto I'appellato può domanclare che sia dichiarato come non avve­
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nttt. I'al,to {lagpe]p_. Appclto parma,20 gennaio Ig67. Botteri:Ste­-
\bpetto l>otunía, {Z tugtio ,l,gS7. Cotonl, Brin­uy,n!,. {1ut.alil,t,7g7. 1 -d.esi-Fiil ipa td,ì,. Annali, l, b38. 

3' La non comparizione di rura parte 
'er termine de[a citazion€ flu* 

torízza I'altra a chieclere la clichiarrrzione della di lei conl,umacia. La con­
tumacia però non puo. essere dichiarata dal giuclice se non quantlo la non 
comparizionc. siasi verificata per tutto il corsó dcl giurlizio. '- cass, To­
rino, .I4 . 

apri,le 4"869. Raffatnl-lt[untbr et ti. Ann ati,i III, tl8.
4. Il convenuto' tler'é' consicle'arsi contnmace quaútunqr,e esista un 

atto di costitnzione di procur,atore, quanclo q,..rtu .ó*iit,irióirÀ nòn vedesi 
1ggomp^rgnata dal dcpo-sito cìel mínàa[o . * AppetLo Nu?toli, 22 otìobre 
'l.8bg. Ccrtsala-Sacco. Annali, IIir, t167. 

5. Perche I'appellato possi aiísi .on 1-.u.ro è necessar.io che oltre ad 
aver coslrtult,o plocuratore. ctuesti abbia nnche clcposituto il mandato, clopo 
avcr notificato I'at[o di srrí èosiituzionc. 

Quindi se maricantlo il tteposito del mandalo ì'appellante non abbia 
chiesta la dichiarazione di contumacia clell'appellato uei'60 giorni, I'istanza 
è^perenta e la scntcnza passa in giudicato. ! Appetto Nafoti, 2b ohobre
'1860. Lecald,ctno*Bordone. Ann ùti,. ilI. h7I, 
. 6.,Urra comparsa nol.ificata dnliapp'ellato all'appellantc? seuza costitu­

zrolrc {tr procuralore, non Yale rd impcdire ]a clichiarazionc della suù con­
ttimacia' cass. Torino, 2'l clicernbie 1870. cometti*pio luogo dcgli-Orfunotroft, di, Bergumo.' Gazz. d,cì, Trib., {8?0, 6?8. 

7. Quando colrri che si costit,rri procurator'ó del convcnuto non solo 
era..munito di legittimo mandato, ma lo spese di fatto contestando lite 
coll'avversario, il convenuto non può pretenriere di essere considerato come 
contrLmace pcr-questo solo chc il pr'ócuratore ornise a principio di dcpo­
sitaro in canccllcria il mandato. Appetlo lrirettza, LS apriie lB7Z. 'Ci­
t,otti,*Marti,ni,. Amtald, VI,'185. --- C;is, Firenze, |tj d,iceinbre lg7L. Ci­
roni,-lWarti,ni,. Annali, YLI, 37, 

_..8..Nei giucìizi.con-proceclimento sornmario la parte può fino al giorno._
dell'udienza sostituile altro proeuratore legale a quelio già da lei noniinato,
E se ail'uclienza il nuovo procuratore noir si pr:esenti,-essa cleve ritenersi 
.contnmace. quantunquo abl:ia assunl,o la cli lei rappróscntanza c spiegato
conclusjoni nel di lèi intcresse il procuratore cui c'ri stato rivocato it dan­
dato, * Cass. NaTtoId, 6 scltembre 1872. Vi,sco -Vi,sco. Annalí, VI, b0?" 

l. Leggiamo nalla Relctzioze Pisanolli: 
<< Trattanclo delle forme dei g'iudizi _si acconnò che il convonuto logal­

rnente citato si prosume avvortito ilella clomancla contro cli lui propoíta : 
onrlc sc non comparvc, si procodc tuitavia in sua coniumacia. Ma' ridO au­
vcniro il contrurio, volc a tlire, chc comparcndo in giudizio il convcn-uio pon
vi comparisca I'atlorc; poi,r,a quello a sua volla pionuncirrro la dichiara­
zionc di contumacia di chi lo fccc cii,nrc. ()vc nò I'uno nò I'altro comparis­
sero nel termine stallilito rhlla citazione, vieno a rnancare una deìlo óontli­
zioui sostarziali del giudizio, e la citaziono si reputerà come non avvcnuta. 

<< La conlumacii nel sistoma clol progetto-ò soltanto tleterminatel clal
rlifctio tlclla partc (1'attte rte comltarctitrc) 'por rnancauzri <lclla costituzione
di un procuratore che la rappresonta nel g'iuclizio. Già, fu accennato che non 
$ono amruossc lc bcnturnacic cffilncrc dcl p|ocnratorc (faute cle conclurc 
u.r.t' tlc plairlcl), così malc idoirte cla rill,ri co.lici a tlannó rlci liliganti c con
discapito,della.giusiizia. Costituito il. proouratorc, non yi puo cssclro più giu­
tlizio contumaciale; sc cgìi non conchiutlo nolln crrusn, sc non intcrvìonc"al­
I'rrclicnza, si pol,rir rla cio argomcntarc la negligcnza tlel trrocura[orc nol far
valorc lc tlifcsc rlcl suo clicntc, o la convinzione chc non'abbisognano ulio­rioli atti pcrchò I'autorjià giucliziaria vi faccia rliriito, ma non si pol,rà in 
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alcun moclo ritonore che Ia parte sia contumace in un giudizio, llol qualo 
conbinua ad essere legalrnontc rapprescntata.

2 Sicconie ta coslituzione di procuratore deve a1'er luoSo nelle forme 
di legge, ia irregolarità, clella meilesimq, clie produca nullità si risolve riella 
àontriróacia. Óonform,i.' Borsari, Cotnm. I, p. 501-Gargiulo, Comm,p.984­-Saredo, Istit. n.664 - Mrrttei, Annotaz. 

Non ritengo cho ad uni valida costituzi('ne di procuratore -per_impe­
cìire Ia contumaóia sia assolutamente necessaria I'ossèrvanza anche del n.2 
degli art. l5B e I59, credo dobba bastare il deposito {el manclato in forma 
aufentica a termini del n. I clei detti articoli che più precisamente contempla
il modo di comparizione. Conforme; I3orsari, loc, cit. -3. Si è veduio che la Corte di cassazione di Firenzc (n. 7) ha gÌudi­
cato che se il mandato fu lilasciaio a[ procuratore nra nort fu depositato, 
la narie non puó dirsi contunrace se la Iite fu tìntl'avversario contestata con 
quól procoratbre. Ecco il nrotivato di quesiaimporlantissimatlccisione:(<La 
ùancànza della formalità del deposito, quantunrlue sostanziale, non produce 
che una nullità r'elativa, una nullità che puo ossere opposta dalia parte con­
traria che non intenda discutere in contraddittorio. con un pr'ocuratore che 
avrebbe diritúo di non riconoscere come tale, non avendo aclempiuto a tutti 
EIi obblishi della cosúiiuzione ; 'ma se , il procuratore assume la clifesa, e 
i'altra pàrte contesta la lite, ccl ha luogo la discussione contrarl{ittoria, non 
ò oncstb. nò lecito, nè logico invocare ìl qualunque bcneficio della contu­
rnacia ttó colui c[é fu presente al giudizio o otletrne ivaniaggi clclla discus­
sione, allegando un difètto cli formaliÈ che derivava dalla.parte sua, o che 
pli fú inno-cuo. Vero è olie la mo.ncanza del manclato e vizio che non solo 
fiel rapporto dell'interesse privato, ma ezìandio in una.ben giusta conside­
razionè- d'ordine pubblico, annulla i giudìcati, che avendo- i lron comparsi come 
presenti, tende a-privarli dei benefici della difesa.qhg Ia. legge. riserba alla 
ioro regblare pres-ontazione in giudizio. Ma cio s'inteude della mancanza 
assolutà del nìandato ; non ciuanilo il manclato è siato conferito, nè s'impugna 
clie sia stato conferito >>. 

4. Declucenclosi da questo at'ticolo che se I'attore sia..co.mparso nel.non
termine clella citaziono non può proseguiro nel giudizio, ttè clriedere la con' 
tumacia del convenuio non cómparso, ma deve rinlovare la citazione, è chiaro 
che il convenuto cui non preme rli far tleciclere la causa in contumacizr clel­
attore, agirà prudentemenie attondendo fino all'ultimo uiomento Ia costitu­
zione del'Í'avv-ersario prima cli eseguire la propria, giacchè, se il termine tra­
scorra inutilmente, il-giudizio non può aver corso' Conformi': Scotti, Mo­-nogruf,a sugli, articoli Ió8, ecc', 7t.7. - Saredo, Ist'i't. n. 664' 

381. Quando il procwratore tlel convenuto siasi costituito a 
norma dell'arLicolo 159, e quello clell'attore non abbia fatta Ia sua'clelt'irl.icolo
oostituziono a norma 158, il convenuLo può far di­
chiarare la contumacia clell'attore, al fine di ottenere I'assolutot'ia 
d"l giudizio o dalle tlomande clell'aitore, e il rimborso dell-e sp-ese." Se it convenuto proponga domande riconvenzionali, déve 
notificarle all'attore personaimente. 

1. L'appello incidentale e tla, coirsitlcrare come nna clomanrle ricon­'quinrìi
venzionalel se I'appeìlante principaìe è contttmace devesi a lui no­
tificare personalmente.

In blso di procetlirnen[o sommario e tli appcllo incidentale proposto 

,colla concìusionalè alla prima udienza, sc I'appellaute principaìe ò coutu­
nrace si deve pronunziare sull'appello principale e linviare l'appeìlante 
incidentale a lirovvedersi a formà"cli qúest'aiticolo. _,4pt.pe]lo Ei,renne,-17 .d,icembre 1867,. Nebbia e Teja-Casteltstti^ Annali',II, {08, 
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2' Il-convenuto pnòlroporre che anche ner proprio interesse sia di­..
chiarata la cont'macia..La produzione der *un.ruìo à.i p;;;;r;i;re è im. 
pos.ta non tanto nelf inte,lgsig.dell'attore, quanto in q*eilo aòì àonven.to, 
'e altresi nell'interesso d.ell'.grdine aei giúaiài, affincho'i gi.,ai.uii porruno
produrre i*loro. Iegittirni effetri. cùss. îríenii,'I norZ*iii-leù1. co.-mune di Pistoia-Gauazzi. Leqqe. XIL 7A.

3. La scntenza rli primo g;'iaó .oÍta quale ir gi.dice, constatata ra
contumacia rìcll'attore -in 

basò a qrres[o artìcolo urrrluà ii donuunuto auttu
dcjmanda dell'attore medesimo,_e iòggetta ad uppuùo. _ e;;;.-p;lermo,7 di'cembre 7872. Bu,onarosi-lperntíi.,q""ih,'i ti,' sar. J* Àpiuuo Naipoli, 27 settembre 7872. Viglietti,-Ci.anci,utti.' lnríatt, VIt, ?.-"­

l. Sc-rive Pisanelli nella sua Relazdone :
 

^<<*QuaÌe -t;ai;;loiórà'dall'osservanza
sarà la condizione clei colvenuto, alrorchè l'attore sia contu­
Pu,.-î| Egli può anzitulto chicacro del eirùlrù,o dalle-.domande dell'avversario I ciò chiedcntlo, egri non cambia e non"estendd
Ì,iilg l:qq*.tto dctta controversla. M; J;;;'viote timitarc aila sémpticé
úllesa -l'esercizio delle sue rag'ioni, non avrt\ egli facoltà di proporre a suavolta domande riconvenzionaií cóiitró i'attore irt compratocebd il venditòre,
g9lletuig in giudizio qcr I'esecuzionc dci coìirattò, i,uo avòré*tuttàttro inj 
!9T91!e che.qrrello di, chiedere l'accennata assolutoíi'a, importanclogli rear­
mente chc il coniratto venga escguito senza ritarclo' dalt"una e íall,altrapa{9, g.c.he siano tutte risólute te"questióni ìnsorte rra-iòrò.- così dicasi ctimolti altri casi. L'attoro poteva nellà surr, Ào,,ranaa ns-Jai,ltosi"pì,i
alla causa di quolle conténute nell'atto rli ciiazione; "it"s" 

"ln'naai-àh6'ìagnarsi,qope di un 'fatto ploprio, se non potrà_successivamento estenclere I'dfugettó
della controversia. Lo stesso non puo dirsi dcl convenrtto. Il progetto"íico­
noscendo pcrianto al ct,nvcnuto il^diritto tli propome doLnantte' rìEònvenzio­
nali contro I'atiore contumace,ancorchè diqondedti da titolo diverso da quello
su oui si fontla la clornanda principalc, ma'tprevetlendo atl un teópo c'hc la
controversia viene a $rendoi'o pr,iporàioni iiú cstéiì"aì"ì*il."aiiitminate
clall'atio,di,citaziono, così a ma$gior cauteld dcllo ragioni tlel contumacé sLa­
bilisce cìre le sudcleitol domandò- rlovranno essere iroposte con atio a ìui
notiflcato nei modi stabiliti per la citazione >. 
- 2. come per I'attorc sta-anchc pcl convenuto che eEli non può chied.erola contumacia clel suo avversario sc non sia comparso ier terúine di ciia­
zione. ciò mi sernbra scatnrisca spontaneo dalla iettera dell;ariiéolo.

3..ll..conve'uto, in- contumaciC dell'attore, puo concluclere por essere as­.,solto dall'ossct\anzl- clel giudizio, oyvero chibùere tl'essoro asiolio dalla do­
manda. Sbno due coso differenti, poichè la prima assoluzione non toglie cli 
mezzo c_he- I' istanza, la seconcla iespinge ancho I'azione clietro esarde del
mcrito dclla qucstionc. 

La conclusione dell'assoluzione dall'osservanz,a, del eiudizio clovrà es­
sere sempre accolta, quella pel rigetto clella domanda nón lo sara. se non 
rluarrdo it g-iudice per gli argòmenti c le prove offerto dal convenuto si con­
vinca che le eccezioni sono fondatc 

siccome però il giudice non può pronunciare se non sulle concl'sioni 
dello parfi, non potrul dara ragionc nll'attoro sebbene egli si fosse Dcrsuaso 
cho la sua domanda cra fondalaq in taì caso si limitcrà"ad assolver'e i[ con­
vcnuto dall'osscrvanza clel giudizio. Leggiamo ncl Mancini (comn. cocl. sarcro,
t"l, p.. OQX^C!,III) I qucsto proposito:.<< L'aiiore sarà ospulso dal campo giu­
diziale clefinitivamente e. per non più tornarvi, o soltairto pcr questà lólta 
e con facoltà cli riprodursi,- seconclocliè si vedr,ì trionfanie I'e'ccezione, o 
dubbitr e perplossa, e.rlipenclerà totalmente rìalla saviezza clei giudicanti: ínai 
p-erò in Deru,lt easo I'attore contumace potrà vincere il giuocoi tloichè manca 
de[e condizioni rrecess4rie acl impebrarè rlna decisione"qualsias'i >. 
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382. Quando la contumacia riguardi il convenuto che non 
sia stato citato in persona p191.rria, l'àtLore può per I'effetto indicato 
rrel capovet'so clell'alticoLo' &74 fargli notificaré un nuovo atto di 
citazioire, con dichiarazione che, non comparendo, la causa sarà 
nrosesuita in sua contumacia.r-- -Su tr* duò o più convenuti alcuno sia stato citato in per-' 
sona propria, o comfarisca, e alcuno non citato in persona pro.pria 
non cbmiiaribca, I'at[bre, se non rinunci all'effetto della citazione 
contro il'non có.patso,'deve farlo citare nuovamente con Ia 'di­
chiarazione suddetta. 

{. La citazione fatta e rinnovata per pubblici proclami produce gli 
stessi effetti di una citazione non seguita in persona propria, e rinnovata 
colla clichiarazioti'e indicata in cluest'o articolo' epperò vi è luogo a dichia­
lare la contumacia e resta preclusa la via all'opposizione. Appello Ca­-mle,2 di,centbre 7868. Chaiuet-Itigaroli' d'i' Groppello, Annali,. JI, 936:-2. 

Questo ar.ticolo c applicabile-anche ai procedimenti davanti le corti 
d'appelto. Appetto tleltà-Culabrt'e, 4'8 gi,tr,grto 1869. Fugòr'-Beuilacqua.

-Gazz. d,ei Tri,b., 1.869, 552, 
3, L'obbligó di rinnovare la citazione nel caso_trontemplato. da q,uesto 

articolo vale aóche pei couvenuti clte souo citati all'esterc.- Appello To­
ri,no, 26 giugno 4.869. Scarri,ga-Baci,li,eri,' Gazz. cl,ei Tri,b'.'1869, 643' 

4. L'ómíssione clella seconda citaziorie al contumace induce nullità 
rtegli atti giudiziali che vengono in appresso cseguibi ({). \è questa nul­
lità rimane sanata pella comparizione clel contuma_ce, _quando es.so compa' 
risce appunto per dedurla. " Appello lVIacerula, 2I dicembre 7869' Gia­
nelli-Calui.gi,oní' Annalì,, \, 2'Il. 

(l\A$petto Ltrcca,48 g'i't,r'gno'1873. Curci'-Li,mozin. Arut'-alò, YII, {{J­
5. Non-é nulla Ia seéondi ciiazione al cont.mace solo perche vi manchi 

ìa dichiarazioire volula cla rFesto articolo' apU''uo Napolì" 20 apri'lc-7870. Nq,htt'i-Barracerno. Annali,, IV, 430. 
6, Quando utto tra piir convenirti n'on e stato citato irî persona propri-a, 

non può proseguirsi il- giudizio se ilon dopo che sia rinnoyata la-stata 
citazióne n'eU. fó.*. di {uest'articolo. La omissione cli questa seconcla 
citazione incluce la nullità clegìi al,ti giudiziali che vennerb in appresso

del contu­eseguiti. Nè questa nullità rimane sanata per ìa -comparizioite.
maòe, quando- esso comparisce appunto pei declurlL._ Macerata, 
21 dicembre I87 I. G i,aúelli,- =.4ppelloC ulu ig iar ú-. Annali, .Y, 271' 

?. Ncl caso cli piri convenuti, alcuni dei quali non, sono comparsi, 
I'attore non può chieàere Ia dichiarazione cli contumace di questi ultimi 
se non tlopo cli aver rinnovata acl essi la citazione. 

Ov''egli non abbia rinnovata la citazione e non abbia rinunziato 
ag'ti effetti ili essa a rìguardo dei non comparsi, il tribunalc no-n prtò di­
ciriarare ìa loro contumacia, ma deve ingiungere all'attorc, o di eseguire 
la seconcll citazione, o di rinunciare aìla prima. 

La rinunzia agli effetti della citazione a riguarclo di alcuno dei con­
venuti tlev'essere cspressa e fatta clal procuratore munito tli rnanclato spe­
ciale od auche con comllarsa lìrmata riall'attore metlesimo. 4pppQp-
Venezi,a, 30 apni,te 4"873. Com,u.ne d'Asi,ago-î(ùrello. Art'nali, VII, 358. 

8. Nel casi iìi chiamata in giuclizio cli piu conve'nuti la linuncia agli 
cffetti dcìla citazione contro i non comparsi- signifìca t'ìnuncirre non- già 
all'azione contro cli loro, sibbene ad avèrli parie nel giudizio me-clesimo, 
e atl oppolre loro Ia sentenza che Pei non óompapsi è t^cs i,ntet' altos qcta 

rs 
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el i,udi,cata. Epperciò i.uon comparsi non facenclo parte clel giridizio non 
possono esperimentare il limeclìo della opposizione. Iniziato il giudizio coi 
convenuti comparsi, se I'attot'e ha chiesta per eruore la contumacia dei 
convenuti non comparsi ai quali lon sin s[ate rinnovata la ciiazione, la 
clecisione che a_ccoglie tale istaiiza non passa in cosa giuclicata, ed il tri­
bunale può sulle nuove deduzioni giuctièare che la non comparizione clei 
convenut,i non citati in lrelsoua llrópria co,;titrriscc non la lor'ó conl.umacia, 
rna la loro non presenza al giudizio per manc&nza cli citazione. Cass.-Iri,renze, 5 marzo l\7/t. Bur'sotti*Peì'i,ni,. .Le11ge, XIV, 507. 

9. Nel caso di un solo convenuto è assolrúameuie infondatl I'eccezione 
cli irreg'olarità opposta alla lironuncia ili contumaciit del convenuto, per 
non essere lo stesso stato citato in per:sona propr:ia.

Non ò chc una frrcoll.à dclla [ar[e il rìinriovale la citazione, per ov­
f,iq'g le consegnenze di cti I'art. 4îd. Appelto Vc'nezi,a, 4,4" diiòem,bre 
'1874. An-tacli,-Pigazzí. tr[ott. Giu,d,., IV,- 72.­

{0. La rinuncia agli efTetti cìelia citazione (nel caso di piir convenuti)
conlro i citati roo .or,r1lu*.i, uon O necessario òhe sia,{atta'con comparsa, 
tna può l'arsi anche vcrb*lmente. all'uclienza, tanlo ncl procetiimenfo for*-'1875.male come nel somrhario^ * Cass. Nupo|i, 5 gettnaío Carborl,e* 
Nappo. Legge, XV, n. 12. 

l. Due sono le ipotesi previste cla qui:sto articolo. Por impedire I'oppo­
sizione, la legge avloyizza I'trttore (o tli queslo solo si parla, poichè I'oppo­
sizione non è concessa che al convenuto) a rinnovaro la citaziono al conve­
nuto non citato in personrì. proplia. Ecco il primo caso. Quanto al seconclo 
creclo opportuno di rifcrirc ciò che nù dice la lìelazione clel Pisanelli: 

<< Può avvenire che fra clue o piti convenuti alcuni soltanto non cont " 
pariscano. Il caso ili più attori, alcun.i clei quali si roudano contumaci, uon 
è guari probabilc; csso rrrancrì rl'n,ltrorLrlc. tl'ogni iruportanza giurirlica nel 
sistema Ìlel progeito, poichè I'opposizionc'contro la sentenla contumaciale, 
pet' lo .ragiorri che srlranno adclotto in appresso, non vieno ammossa clie por 
parte clcl convenuto, il tlnale non sia stato citato in personapropria.Le sen­
ierize contumaciali ossenclo consiclerate coìne proferito in contraddittorio 
riguardo all'attore corLturnuúc, llcr cluanto conccrno \ nezzi coi quali possono 
csscrc impugnatc, ò palcse cìrc sotto qucsto rapporto il caso rlclla corrtu­
rnacia di alcuni fra gli interessal,i non ìra importanza giuriclica, se iron ri­
guardo ai convenuti o specialmento quelli non citati in personrr propria. 

<< Però la quistione cho presenlavasi qui a risolvere cra lo seguente. 
So alcuni dei convenuii comparvero in giuclizio, ecl altri non citati in per­
sona propria si resero contumaci, le senlenze clte sa,ranno pronunziate nel 
giuclizlo dovranno essero ripulate contraclclittorie o corrtumaciali riguardo ai 
non comparsi ? 

<< eontro il sistema che considera le clette sentenze como emanate in 
cohtraclilittorio di tutte Ie parti, furono mosse gravi obbiozioni. Si ritiene 
come presente in giudizio una parte che realmcnte non vi ò compaisa, come 
citato in porsona liropria il conveuuto che realmonte lo fu sòltanto in per­
sona domóstica o[ allrimenti. Il timore di una sorpresa, a danno del contu­
rnace non cessa polr la circostanza che vi siatto altri convenuti in giudizio. 
Arnmcttcnrlo una collusionc possibilc tla I'nttorc crI i convenuti comprrrsi,
la clifesa serrà, più apparcnio che rcale, piu aclatta a nuocere che a tutelaro 
lo ragioni clel óontumace. Ma senzrr sping-cre lo. cose fino al punto rli sup­
porre la malafeclo, basttr chc uon vi sia identico interesse tra i comparsi ecl
i contumaci, affìnchè la cerusa cii questi ullimi non sia trattata sotto il suo 
vero aspetto. L'ingiustizia cli una sentcnza strpebìre poi irreparabile quanclo 
lbssc prolcrita in grndo tli :.tppcìlo. 

<< Ma i1 sisterna contrario non va scevro cla più gravi inconvenionti. 
Ilsso prLò dar luogo in orclino acl rina domancla fonclata sullo stosso titolo, 
riguarclo n quistioni fra loro connesse, a clue giuclicai,i cliauretralmente op-

î­tlijI 
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posti, I'uno pei conv.enuti comparsi in giudizio,t'altropeicontumacideiquali
sia ammessa l'opposizione. Delle due sentenzo 'fra loró contrarie vo nè ha 
una cho concedc ciò che non è dovuto, o che rifluta ciò che è doluto. La 
ingiustizia.sarebbe flagrante. se I'opiniono pubblica rimane scossa, atlorchò
in causo simili i tribunali pronunziano diiersnmentc. che dovri dirsi del 
caso in cui la contradtlizione lla..lqogo-nella stessa cAusa, sullc quistioni 
stesse, per.parte. de_gli.stessi giudici ? Al danno clell'ing.iustizia realè si ag­
giunge qui il male dell'irgiustizia apparente.

Suppolendo poi che la sentenza sia emanata in primo graclo ili giu­. .. .<<
risdizione,. si potra arnmottere clrc mentre i convenuti già comóarsi I'im-pu­
gneranno in appello, i erontumac^i I' impu_gnino coll'oppósizione' tlavanti'gli
siessi giudici clre la proferirono ? Dovrà latiore sostòrìcrc conternnoranea­
mente due giudizi per la stessa causa, i quali potranno averò oer'successo
due sente-nze diverso, una deìle quali darà poi-luogo an un iitró-Àiuaizio ai
appello che potrà, pur esso avere per deflnitivo ri-sultamento uni éòntrart­
dizione di giudicati ? 

< Prevalse quintli il sisiema che ritienc come profer,itc in contrad­.tlitorio di tul,ti i convcnuti le sentonze emanate in contumacio tli alcuni sol­
tanto dei medesirni. E questa soluzione dovova tanto più prevaiere nel si­-sottiattestema.del progetto, in quanto. che- per .esso vengono oàit'opposi­
zione le sentenze contumaciali anché.nei rapporti-ctel convenuto, ove {úestosia.stato citato in personapropria o gli sia sliata rinnovata la cihjióne.euinai
è che combinanrlo assieme iì concotto, per cui vuolsi ovitare ta contratttli­
ziono dei giutlicati mautenendo salda l-'ecorromia rtei eiurtizi^ òòlioltro ou"
cui viene respinto iI mezzo dcll'opposiziono nel caso li citízione fatta'in
p€.rsona nrgpri?r il progctto stabilisce : che se fra tlue o pirì convenuti alòuni
slano slati ciLat'iinpersona, propria, oil ancorc]rè non citati in tal modo com­
parissero' cd alcuni cìre non siano stati citati in pcrsona propria non compa­
risscr"o,- I'attore, ovc non rinunci all'effetto deìla ciiaziond cohtro dei scco*ncli 
clovr'à farli citare nuóvamente. Quando tutfi i convenuti fossero stati citatiin perso_na propria, ò palese che quantunque si rendano tutti o sottanto
alcuni tli essi contumaci, non, ocCome iúttavia una nuova citazi()no, poi­
clrè la prima basta acl escluilere, rigualclo a tutti i contirmaéi.- ir ínàzzo
rlgli'opprsizione.. Lo slesso tlevo rlir'si tìól caso in cui fossero comphrsliuérti
che non siano stati citati. in persona. propria, e non comparissbio lnvecequelÌi che in tale modo siano 

-stati citàii,-ové poi iìessuiiò"itei-c-onvenuti 
fosse stato. citato in- persgna propria c ncssuno cdmpnrissc, ò paleie-chc tuttii convonuti, trovanclosi allora nella stessa contìizionì giuri,lià riguardo alJa
contu.macia, non occorre neppure _una nuova citazione" pér i'utiò?ióre corso
rtel.gildizio,. salvochè l'attore crccla ncl suo intercsse ili farla soguire pcr
cscludere, riguartlo a tutti, il mezzo cìoll'opposizione contro la sentdnza con­
turnaciale. 

<< Nel caso in cui fra pirì convcnut,i alcuni soltarrto siano comnarsi. il 
cod.igo. ,sardo. provvctle divorsamente rigua'do ai contumaci. L'àtiòié-óZvi 
anzrtutto.rustarc pel la dichiaraziouo delìa contumacia o per I'uniolle dolla 
cnusa dei contumaci con quella tlei comparsir p poscia far froliflcare ai primila relativa sentenza. Parv-e. miglioro il-metóclo' cli richiedere sótantó una 
l,ug-ul- .i_f?i,-one,,imperoccnè. q9À esso si rag'giungc parimcniJ to icopo cuisl mlra colla noliÍlcazlone dolla sontenza chc dichiara la contumacia e la 
uniono tlc.llo cause, senza dar luogo ai ritarcti cd allò maEliòri sp.se chelrac soco la rrecossilà clella prolazionc c succossiva notiÈéaziond di una 
sentenza >). 

- 2' Non è nulla Ia seconda citazione se manchi clella dichiarazione voluta
cla questo articolo, e cio porcÌrè la legge non stabilisce i; iiliiità ;a it con­
I9-qqt-o loî p-tlo ignorare. che sebbene ogli non comparisca la causa si può
vallctamcntc.proscguirc in sua contumacia privandoio oziantlio (lel diriitd di
rare.opposrzlong. Cotx/brrrlei Gargjulo, Comm, p. gBC.-3. Per la rinunzia agli cffctii clieila'citaziond riguartlo al contumace ènecessario, a mio avviso, che il procuratorc sia mtríiio di un mantlato sne­ciale. Difatti ossa e.quivato alla_ rinunzia agli al,ii tlct giuaiiio r"taiivirnóniíir 
eontumace e percro scn.c anche por la mctlesima il tlisposto clall'art. 344. Né 
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si dica che il procuratore potrebbe pure laggiungere lo stess-o. effetto' ri­
;il;ilr;^ì;ilic-itamentd a-gtììit t[i6-ett* cilíz"ione" per conto dcl suo man-

ét'ó ta rinuncia implicitaliliii.'àiritii""iàii.tó ai ìo 
'iii'^livà.i","p.iólià "*é,ióil;i";.ffi i"mméitersi é crr-é il-i"ininuié, u. ta-óitaìione non sia,rinnovata 

;"ilfl"-"ff.rniìiifi"ièirto messo fuori cli causa il co'tumace, non debba pro­
;#;ì;ff;;'i;;;il *;riìì," -"-àiiiJia Jiainure ta norifÌ'cazione della se­

tt^uurfittf;,itfJurrnro 
non può interpretarsi l'obbligo fatto dalla legge all'at­

tore ai'róÀàiàré- ii àei'i,ontumacg., po"iche sebbene imposto con 
"on.tifión"-uno scotro ct'ordine p"dùú;;;"s;;."6;tt"'ií funa.ro uniformo. if procedi­

il;"f"";"g; i""Nì'Iii 'aitìi interessati e d"i rimuovtre il pericolo- È'un conflitto' 
oi criaiiiasi sanZione. D'altronrle nonài"iiiùaí."rii. *unEii"*òiin."';i;r-iil;ìi 

ome tta d i p ro­il,t"""lìàtlí";.fi ft ft * ;, ;i;;; ;ii; *"ìà ao * un cla e spressa 
essere nuncrare tn conlronto ài tàiú*i-éei convenuti perchè non .p,ote,r,ono

ieÀatmente dichiarati contunraci in causa della negligerza dell aLrol'e'
'""*;:6;inà;,ii-ili[il;;à,iéi'"'àrià d"el nuovo atto di cita­

".tincaìióní ?,iou., p-*.-Àìi uff."tli ocfí;"i;;;ir;";;;iir"sf,. if allposto tlell'articolo presentc 

s'è fatta questionà"so";i'ù;úb;,";;ìto sónimario, attendere che aì rlì 
clell,uclienza sia constatata Ia non comparizroné-àél coúvenuto..no.n citato in 
persona propria, p.* p&l*.itlulìl-on-"ín"io, rinÀovargli la citazion: ^p::li'rdi;"à inAdtta 'càn oiOiitolTa ciaì tribunale, oppure se si possa plrma ancora 

rtell,udienza. esscndovi ì"ii,iti" if'tórÀìné uúitt-,'ustguire là notifeazione della 

Àéconda citizione per I'udienza già flssata nelìa prima' 
Io creclo che la seconga citazione possa-ieinpre notiflcarsi prima ilel-

I'udienÀ rlúrcrrè rimanga intatLo il tcrrnine di comparizione'
' **'o'i; '"t,irii.ri, 

iò-non ìtre ta cÎtazione sio notiflcata duei.egj^i"f;Tii'"ii"
volte, perclè si possa'i,;;r;;;;;;Jn rónttame'to c1c il convenuto sia venuto 

cóniro tli lui. Essa n-on prescrive chen coEnizione tlet Eiucfizioltrì';"i;gi6
:i "i3i'ffi";'ù";ir!r".i:i'ii clell'urlienza per escguirc la seconda notifÌcazione' e 

se l,attore cred" oppori#"dr"i;;[; firémuniisi. nella nrovisione che il con­

venuto non compari*.u,"nón*u;é.i'.[i*0. cl'iuípe'dirgiielo,e co-stringerlo a 

subire còl ritardo fu ri,"'rà'aui rinnlt-prima d.i'4iscútero la causa. E tanto 
rr

i,i."iirài,à6i;Àúfin;""ffTr i-iiiéió, úóiàrr{ ci sembra che si raggiunga assai 
iilà.ú""irii,iéni3 aui r.éirruiotà contémptafo,,colla tloppia citazione per una 

es­if;iftàr"r,i,i'iaìì;,ildiì';;ii;;i;;;; file cítazioni dù udienze .triverse, 
$;'à;#-*;;;iórri,.,itJ"àiiiuiiii r a[i.nrione di chi riceve la citazione me­

tlesima. ^.:^-.^-A .,*^^- hi,ì dr-
Nel caso che la rinnovazione sia,. obbligatoria .gioverà ancor più al-

avanti- l'udicnza, quautunque
t'aitoré'ià ,1ìiis.;;; i.rìà' téòó"'OÀ-ìólin.arion'e pot'lo risparmiarla' poicFè
aLtentlonclo il cli tletla ;;-p;;i;i;"; égli .avesse 
esaurita quosta prar,i"a"""ufi6ia ;:i; i;Íugt e polrà discuterè la causa anche 

aìla nrimà udienza. ^:^ p^^^ì+^+:.,^ ì'ar­^"* o'i;'.,l";i;iói"frn 
se la rinno-vazione clella citazione sia facoltativa, I'at­

tore. so attenclo ao escgoiriJ tiópó-r;ùtli"n'?, poirà' dichiararo soltanto di voler 
a verbale tale dichia­;;i;À.""r;"f ià.óilol "Îti;;*,;;,t"p"-iÀttà'reElsirare
iazione, it presictentc ;;à1,i;;;'il ioióo1àrion""clolla causa clal ruolo; ovvero 

un rinvio per risparmiare lal,attorc sbesso, ratta rJ'liàfrii"r,iri.*,""iiùiéia 
nuova iscrizione, ecl ii ;;;;ì;";r;'it,luiia o..otdarslielo' il primb sistema è 
'irir"s;ilt-tfito óoiirlO^fís.iliitòta Ia facoltà tli ftssarc Ia discussione per 

ouel Eior'no chc meglio Piace'o*"r1ilàni*litiirT fiÈ'd"t rUtt. 89ó C. p. c. lc sentcnze contumaciali pro­

nunziate nei giudizi di Èi."isi;;;;;; ;;i" qógeette .acl opposizionc o perciò
 

non è applicabiro a q;.;ii;ì;A;ri'Íil à"iitsltmtre del cap6ierso dol presente
 

articolo.
 

383. La clichiarazione cli contumacia dev'essere cltlgl,! l^"1 ".ì:1i'fdttiS:l!ÎU1ntr.r*iri-afli"r"i ré*ttttC aotu scaclenza cii quello stabilito per "'''"'-""'-:' 
;;ffi;;r;; ili;é .il-iia pirì atrori o convenúti alcuno sia com" 

Parso, 
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Per questa clichiarazione_ la, parle inte'essata deve far iscri­. -bó"t.i**.iali;;vere la cirusa sul ruo^to di qnedizibire d.ii;-ón.ú;
giustificare, con certifìcato clèr cancelliere, ch,éssa aclempì u I'altraparte non aclempì re crisposizioni degli aíticori tÉs e tbg. 

l. Non ò nccessario c'lricclerc ra rrichirrazionc ,[i r:ontrrrnacia nei 60giorni nei procectirnenri sommari. * ccrss. capiú,'ia'irii,:iriií"tsa8. De_manio*Zatnpini,. Bcltin| XX, 80. 
2. l'!. clisposizione di- queit'arlicolo sull'obbligo cli chietler.c la clichia­. rìi cortrrnacia rrei.60 giorni. ò .pfii.nì,iro"ìr""i,ioàcrti,ncnti'azioncformali avanti i trib'nari di coiùrnercio.'o' Apb;tí;"ú;;rri:i,s'ngorro rsoo.Vacca-Vincct. Annali, Iy, Z7B. -
3. La parte che e'tempestivamente comparsa prrò varicranrcnte prose­guiÌe il girrrlizio scnza fal irìcJiiarale ra coiiiumncír ,rorrìi'i,ìiià',ir,, .u_­parsr poiclrò altta c la contttrirncia tli faito, o,r nlirì,,r'ilìr["ai.r,ilrata tlal'aìri}àìr'à'àti-là'ilii,';;rr:;;;:,girrclicc. 4t!r',etto r-batzc, Br criccmbt-e 4s6,J.

Attnali, =IV, 501. 
/1, Non può dirsi lxcma,flla I'ist,anza per dicriialaziorrc tli contumaciase,..non comparso uno fra pitr convcnuti, siasi chiesta lacli ltii cÀ'tumaciancllir. compa.sa..conclusionaic, q'rncl'nn.í,0- in .u,,** ,roìi lor**"m.tura ininelito contro il cotilparso.

I'e disrrosizio'f di cui agri n't.,rgt e 200 c, p. c. rìer'arnrnissionedi rrn.mczzo'cli prova, r-ron-.poísono riceverl applicazioirc rrci sirr(lizi con_{,urnaciati. - .Ú'---''' -: qt" vvv Lv- an'ncuo' castiàri,, zs *i;;l;1'ù2i,.' .iioir*:i;inr';ù:xinronsiir.Lc11ista,III, {36:
5. se fi'a riiir conveunti arc'ni s'no comp&rsi, arlri no, il procuratorerlell'attorc prrò'concccrcrt*f";ri;;;"p*.i i*a nuovo tcrminc a comriari'e ingirrdizio, crt ò rtatl'csrii.o cri qrrcsto òtro .o*inììu;; ;".i;;;;r;#i'òo gio,ni"_.nl,ro i tlrraìi I'air.orr:'acve ctriàrici'. ri-àl.i,in*ziorrc tli .oniu,.'ìr.;*. Apr.,.y u"o;.uoa,?!, J Cornu ne i ;,tiîii _::IT!t:,,!B7 t,abr cHo, Annati, Vrr, BbB.oguiqrralvolfa ìn.plocedirnorto rbrríriitc si,r .iai-.o;;;;;it, sia rral_la[[ore si voglia firr clicliiararc 1a contuìnaci,r ,tett'auìor].o,lilo"'à"ii totrnodegìi avversa.i che no, sia comparso nìi'iur*inu a.iÉiitoriirri, mer.u 

" 

regolare costituzione tli procuratóre, o iìsolLrtarnente necessario che si rtrtL­formi sc^rpolosnmcntc airc imperatíuÀ iil*,u stabiritc rlail;;;. ib'i.o' 'ni­rr cancerlcrc a cui vieric richicsto iI ccrr,ifìcal,o p'escritIo tiall'arti_
:î: LSli:l pt1ò c devo ar,resrarc sccontro v*irà tri rari" .lìu"lj ,,.o.nrn.
::j: l:lT.:ilo,.depositò, nel fermine rtcila cil.azio'e, r,egotarc- mair,tato clirno oer suor c[c*r,i. ner clua.rc questi dichiara.di a!ire"o;;;. p;; sri in_lcressi detl'alr.ro o óegri oìt.;, oi* ion ii'**",rri. a? q..iiì""rri#i, rispetroai quali nessun alt'o'pro-curílore si o càsì;ìr,ito ne] tèrmine con'clc|ositodel mantlato. c ciò arianc|anchc i1 pr.c,,raiàre avvc.sario abbia rrichiaratorli-costituirsí ncll'iut'cresse di tutti î-r,ioiliì.nti. Appeilo xIod,*tu. lB-fcbbraio r87rr. Grossi e tt. cc.-.pi""lii.-níiti.""irttr.., ilin"éií\."'"'7' Quanclo rra riiir convcnnti quit.iuro-rron sla compirrso, no' è ne-cc-ssario chicderc coìrlro i *on coÀparsi r*'àl.r,lir#'r".:'iri' .]it,,o'o.rnalla cancelleria cntro i 60 giorni, r"h ì; coì,rnmacia si crichìara colra se'­tenza che pr.onuncia in meiiio.
 

L'iscrizione 
a ruoro creve cssere notificata. ancrre ai non co'rparsi.La rnancanza di nofifica no' por.r,a per'ò ra nuilih il.l""'ì*rrirr**, au[o­bensì la partc, crri.ra noiificiri.i,iÀ oon vennc fail,a, a crricclcrc ir cuu­'izzaccilanrcrrro rrcrir. cairsa_trar ruolo. :' tt,iiitr"'i;;;,r';;;: ó,è'i"iì*'io Mz,o.*," "D a m i c .B u o n o m it r, i*" L az z u in i, c o pp t'.' it r,, oji ;' i iiil rlsi, "' " 
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B. Per la validiià della clichiarazione r]i contumacia non basta averne 
fatta ì'istanzn entro il terminc ,lt-6-0 ;ì;;;. n u o.ro.ru clie nel sucldetto 
peliorlo di tempo s_ia Iir_causa iscril,l.a"'lr rrrólo; chò anzi la istanza per la 
dichiarazjonc ptò farsi dopo I' iscriziorrc a .irolo e rlopo il iermiÀe ilei 
99_gtorlt, _- Appello Toiino, 7 agosto IBl/t, Raucco)-Eauetto. Betti,ni,
XXVI, 601r.. 

9. La domanda cli dictriarazione cli contumacia, di cui questo articoro,
si devc rjtenere per fatta dal rnomento i, cui la'par{,e .àrnpu.*" to inl 
scrtvere la causa ÌeI ruolo cli spedizione tlellc carrse con{,unraCia]i. Conse­
guentemenfe è-.suffìciente che nel telmine dei 60 giorni, entro il quale la'interessatàdichiarazione di contumacia dev'essere chiesta, la irarte faccia 
inscriverè la causa sul cletto r.uolo. 

de-bba essere notiîcata. -- Cass. Iri,renze, 1. di,cembie 4,871t. Gírettí,-Bontue.
Gior..dei Trib., 1II, 323. Appetto Fi,renze, 4.0 m,arzo LB7It, Manuzni,­
Monti,. Annali,,- VIIÍ, g0T. -

70. La dórnanda cli clichiarazione cli contumacia nei 60 giorni non 
basta a impedire la perenzione, se nello stesso termine non s'íasi anche
iscljtta la causa al ruolo. Non.e però r.recessario che la iscrizione sia no­
tificata .qlla parte_non comparsa. Agìpelto Torino, I marzo lB7ó, Garz-zenu-Pd,rr. d,i Bíella. Ainali,IX, 60i. 
. ,47. In giudizio formale prbmosso contro piu convehuti cli cui alcuno 

sia comparso ed altri no, non è necessario cÈiedere la clichiarazione cli 
conhrm-dcia, e_tl c suffìcicnte per la regolare prosecuzioue tlella caus&
in confroirto di tutti che sja stlta rinnovàta la citazione ai non comparsi.

Di vero,ìa legge, onde evitare la possibile contrarietà clei giutiicati, 
non .permette di poterpi scindere la contènenza del giuclizio, tantó che di­
spone cÌie se cli due o pilr.convenuti alcuno non sia stato-citato in ;rer. 
sona. propria e non comparisca,. l'atl,ore, se non rinunci all'effetto della 
citazione contro il non óomparso, deve farlo citare nuovamente con la di. 
chiarazíone di contumacia. Alfroírde e cletto nel seguente art, 3811 che la 
sentenza che dichiara la contumacia, pronuncia sulle"concltrsioni della parte
istante; e se tra. piùr attori o convenirt,i alcuno sia conrparso I'autorità'giu­
dizialia pronunzia colla stessa sentenza rigrrartlo a tutt-e'le parti.

L'ismizione della causa al ruolo delle contumaciali ri$uardo al con­
lumace. darebbe luogo acl un geminato giuclizio, I'uno in cìntradclittorio,
I'altro in contumacia. 

Non e nulla la sentenza che pronuncia contro il contumaee senza 
che gli .sia-no stali notilìcati la iscrizione a ruolo, la comparsa conclusio­
n-ale_e il decreto presidenziale che lìssa I'uclienzí, perchè'la legge vuole 
-clre la. c_omparsa conclusionale si notifichi al procuiatore, e se è vero ehe 
I'art. 473 cod. proc. civ, ordina la notifìcazioÀe della iécrizione a ruolo 
alla parte, è però certo clre cluella disposizione contempla la persona che 
sia comparsa in giudizio, ciò che è ribadito ben anche- dallfait, 24./t n. 8 
leg.-.gen..S1t1cl,-4 qugle prqscrive che I'iscrizione della causa prescritta
dagli articoli 4,73 e 390 debba contenere tra [e altre annotazioni- la data 
della notificuzi,one della iscrì,2ì,o,ne fatta per curd, del procwratore del-
l'i.stante q, quello clella parle conlraria. Cass, Napo|l, 4 marzo t875. 
Proto-Catanvano, Annali,, IX, 377. -

42, Vedi art. 338 sent. n. 6, 8, '10, 72, Ut, 75, 4.9, 22, 21t. 

l. Il nostro sistema processnale richiecle in giudizio la presonza cl'ambi i 
contendenti, oyvero Ia constatazione dell'assenza cli uno mediàrrte la osservanza 
delle cliscipline che regolano e pongono in essere il processo contumaciale, 
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Quindi la part,e regolarmente compaisa non può proscguire il giudizio 
óontro ia parto ^non conrfrarsa scnza farfro dichiara-ro li coniimacia. In altri 
iermini la-dichiaraziono ili contumacia è obbligatoria. Scoltir'iiltott,. Tri.b.,-xtII, 979. 
. 2. Il cons. Ilorsa,ri, a pag. 504, vol. I, tlel suo Cotnn.. (ecl è con esso il 
Mattei, Annotaz. art.'38i), litiené che li comp&r'sa di unò dei correi di lite 
non inimuta il rito osseríàbilo rimpetto ai cóntumaci o cho perciò se fra 
più attori alcuno è comparso, .il ca-nvenuto clte intencle accusaro Ia cotrtu­
macia ai non comparsf (e cósì clicasi del caso inverso) clovrà, seguiro la 
regola tlci 60 giorni cluanto ai uon comparsi.

Il conccíio rlcl'legislatoro, sn cluoito punto, ò rnanifcs[nto iroppo chia­
iamente dailn, relaz,ione-govelnótiva, rnai còntlatlctt,n tlnlante le sùccessive 
dìsiussioni, perchè si posla ammettere cluanto vonebbe I'illustro autoré. 

(< Ammesso il sistema del progetto, dice il Pisanelli, ne viene cho ove 
fra duo o piri at[ori o convenuti alCuni siano Òomi]arsi, non sarà più ap|
pticabile la cli,sptctsizione per cui la dichiar&ziolte cli contumaeia cleue essere 
chiesta nel ternxi.ne cli 60 giorni dalla scadenzo cl'i quello 7l,ssato pe']' corlù­
parire. 

Dovenclosi pronunziaro riguardo a tutte le parti colla stessa sentenza 
ehe d.ichiara la cóntunracia dei non comporsi, accaclra generalmente che per 
le difese ctei comparsi, la causa non potrà essere iscritta a ruolo che clopo
la scadenza doll'accennato termine di 60 giorni >>. 

L'iscriziono a ruolo in confronto doi contumaci non avrebbo alcutr scopo
poichè flno a che pende I'istruttoria riguardo ai comparsi non si può doman­
alare la dichiarazione di contumacia, nè porlare per ciò Ia causa all'udienza. 

Conf.ormi: Saredo, I'stit, n. 66fÌ - Gargiulo, Comrn. p. 991 - Scot'tr'i, Mon.-I;rib. X, 12ó. 
3. Il termine d.i sessanta giorni non comincia' a mio credere, a decorrere 

se non quando sia per tutti i convenuti scaduto il termine di comparizione.
Difatti I'obbligo della dicb"iarazione di contumacia riguardo ai non comparsi 
è subordinato alla posizione dei corroi nol giuclizio e fÌno a che questi pos­
sono comparire non si può sapere se si veriflchi o . meno I'ipotesì prevista 
dall'uliima. parte del prìrno capoverso di (luesto articolo. So fosse altrimertti 
ne verrebbeiro graviss'irni incofvenienti o sdrobbo pregiuilicata I'unità del giu­
dizio, che il legislatore ebbe in mira clettando la disposiziono dell'art. 382: 
D'al.tra parte nell'articolo prosente si usa una espressione affatto generical 
< dalla scadenza dol termile stabilito per comparire, >), ecl il termine di com. 
parazione non può ritenersi veramente scaduto se non. quando sia trascorso 
per tutti i convr:ngti. 

4. Sul modo in cui segue la clichiarazione di contumacia e sulla istru­
zione dei giudizi conlulnaCiali vcdi il commento. all'art. 38ó. 

5. Sull'applicabilità di cluest'articolo ai gìudizi sommari vedi art. 338 
nota n. ll. 
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384. La sentenza, che dichiara la. contumacia, pronrlnzia sulle Art, 3t4,382 c p c. 

conclusioni della parte istante. 
Se tra pitì -attori' o colìvenul;i alctrno non sia comparsot 

I'autoriià giLrciiziaria ptonunri* coila stessa sentenza riguarclo a 

tutte le parti. 
Sd sia stata fatta la notificazione prescritta dal capoverso

'rinnovata a norma clel­dell'arfrcoió 38Í, o la citizione sii stata 
l'articolo 382, la sentenza ne fa menzione, 

4.. In caso di contumacia cl'una delle pa|l.i il giuclice deve sempre cle­

cidere previo esame e secottclo Ie regole di ragione 9 ry.n accogllere sen­
z'altro ic conclusioni della parte .otilrotsa. *- Appgl'l-o-Iîlyenze, 2l dicem' 
bre 1867. Dttta Nebbì,a e Teiu-Castàtlari'. Antt'cr'Li,II, 122' 

2. La menzion,r che qnesto articolo richiede Îarsi in sentenza clclla 
T'ori'no,rinnovata citazionq nott e'pt.t..itta a pena cti nullità. -^Appello78 otLobrc 1889. Giord'ono''-Priotti. Gazz. tlei Ttib., 1870, 1!5' 

3. La sentenza contnnraciale pronrtnzitt srrllc conclusioni della parl.e
 

istante quanclo I'attore compuliscn con ttna climarrcln già lcgalmenl,e flondata
 

not't qnando occorrano prcventivi a[ti cli islrttzionc,_ed in lal caso occorre
 
la pre'via tlichiurazione ài contumlcitt, tl,ppello'Macerata, 21. d)cembre
-
'1,869. Giqnnetli-Calui,gi'oni'. Annu,li', V, 2ll. 

L. Per la non coripalizione del'convenuto può presumcrsi sussistente
 
il crecUto clall'al.torc doinanclato, nra il tribunrlò può d'ufficio oi'tlinare al-

l;attoré cli maturare i suoi incoínbenti. Appet[o Torí,tr.o,9 luglì,o 1870,
 

-Trabucco - Morello. Gcúzz' d,ei, Trì'b., 4'870, 628. 
5. La cont.nmacia del conventrtó non implic-a- ammissione.cfei fatti co­

stituenti gli elementi clella domalcla cleclotti nell'atto tlr. crtilzrone con ln'
 
i"rputt" .iutta loro verità--"'- -A;i"Ai 

ìf convenuto- non può__ essere negato di imp'gnare i fatti
 
nretlesiài in sede di opposizione 'o ai appello, .l- Cass. Torino, 3 maggi'o
 

1"87 2. F ur'íani,- T e st a.' [lI on. Tr i,b., XIII, 67 /t,
 

6. Anche nel caso di contumícia del' conventrto il giudice ha sempre
 

Itobbliso cli accertarsi della propria competenza, e d'esaminRre l'opportu­
nità o-valorc della domancla tlell'attore.
 

La mancanza cli menzione della contumacia 'nel clispositivo della
 
scntcnza nronunciata in un giqdizio contttnracialc non importa nlllità. 
-:'eil. 'ii;;;r;;:'L Ìgzl. Troyse-Bu,rba-Íli'ua. Légge, XIII, {131'

"sott,7. Scconclo t'a leeie fiancese (a*. 43tt) e la legge italiana (art, 384)
 

tror ri plo prontlncía"re sentenza' di contlltnna in pena clella sola con­
trrmacia.
-

Ùnu tale senteirza non può recarsi ad esecuzione essenclo contlaria
 
all'ordine òd al diritto pubbiico del Regno. A nulla valc che nella parte
 

dclla sentenza- siasi dclto che le conclusioni della parte altrice
 
"orionut.
ér"nri .i.onosciute giuste e fondat_e, quando tali asserzioni siano contra­
auite autt* risultanze"degli atti. Cassl Tori,nor2S agosto 787/t' Domarra*
 -* Bosso. Mon. Tri,b,, XV, 919. 

l. Il miEliore commento a questo articolo'lo troviamo nella Relazíone
 
Pisanelli clù così si esprime:
' **'u^1ui 

eiiónza coiiumaciale clovrà. accogliere le conclvsioni della parte
 
oon1ouì*L"J sòiiario îtronunziare sulle me4òsime ? Il Codice ginevrino sta'
 
úiii-;;-;ft tali conchisioni dovranno essere accolle; il Codice francese sog' 
giiffi; îóé liln giwste e ben, aerilî,eate. Nel primo si credette di respingero 
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talo aggiu.rrtn, pcrchè rlall'cspericr\za dimosi;i,ntn inosegtibile, e porchè a so­*riiudice
stegrro ticlle conclusiotti tlclli paric corìrparsa esistcíscro iel tluo
prcsurìzlonl: I',unfl, dcrtvarrto rln cio chc la contutnacia ed iliilcnTio clcl con_
venu"tg.org'omcntasscro clto il rlit'iiio stavn conlro tti lrri I I'altra tlcrivante
clal fatto che in tesi genera'lo ra probabilità d;ii;"ìnióià's,io*^ni.i in ravorérloll'attoro clrc tlel coirven.tol ni,iîo lì iisjìà,ìì"'id.ir"î6,".tI,iifioti^|.o, meltrc un moto.spontaneo dell'animó ci spinge al'la clifeÀÀ.-'­

A prirtc-crre siffattc prcsunzioii, I'urtirrn iréttc auati è nrolto contro­,...<< 'convenrra"';';;il'ìj'uórin",iòrr;oiiàr",vcrtilr.ite, rigrruclauo ra contrimacin dcr 
nsn si può..ragionevoìmento stabiìire clre I'a.torità ei"ilriàî#,ì!bb" i^;fi"icaso accoglicre lc c.onclusioili rlelln partc coDipùr'sà. sc ii-irÌt6 rta c*i sipretenrlc originalc it .tlililto, c cosi i'azionc. pijop,rsLa i" 'b,i,iìiirfu 

non ò inalcun modo nrovntn. il.nragístrnLo trorr 1ioìr,r cerr,arncltc ricorroscclo comr:rontlatn la dòmnntta'rtorruit'oió, ià qiùr ió*ii ,rò;;"'6i;#"pi,i"iit"."n".rri .orovera nel sistcnra tlel p'ogctto, i,qrrintochc il silcnzio"sd.rinió'iàrr" p."tosopra. i fatti rlctlotíi a- sernprióc intcr,peilarrza non basin,l;;;i;. sJùc atcun"eccezio'i, a costitnilc una inr:i ra confessionc ,tói .éìti"siiìi"íi,pfrongosi poiil caso in cui ì'attore clornancli I'osecuzione ài un óó"iù;i;;' ;.r"ff cui vali­clità, la legge richieda |atto. pubbrico,. oovr,i t aìrioriil;-èiiìyj;ia'accogriereIa domanda, se ì'atto pubbriò no'r vicne proaoitó-in c;ù;TTilil'essa ac­
lgsligtr,o, quanrro rlnili stcsso csposiziorro ?clta,iÀila[tò;;' ;;"id;;; crrc ouclcontratto scgui verlralnreute o per sci.ittura pr;ivata? cosi ,ticrsl oi'-niùiialtri casi, rrci quali il lalto no.ri vcnisÀe iògnÍmcltò *t"-rriiito,'"'ì" tlomalrlorossero eúiderriòme'te co'rtrariiò,.iriii ìóógà. îi";;;ìildr,; illià ì.i,""t" a con'­piero un' tng'iustizia. contro u'a trcrLe pa'r?i, sàto p-ct;c[è'.1ú;i^i;';;;,iurnacc. 

. << Pcro, non è rncn ve.o crrc ri tìisóosizid"o.t.t òoitióó"i.io"ó"ru, pu"cui le conclusioni sararr'o aceorte attora dóltanto chc sianò Àirr-iò"à' ùc,tt, ae_-i";"r; 
T,n?:1:, ̂  :: ^pI9*. îll r t',u n, ca ra*c.e t ropp À s só iù t À. nls ; iu"ò' rc, c om e 

^r espe'.renz& nil urù1Os[rn[o, rìnù prcoccu-pazionc tiei giurlici per agítale i 
113ll!l sjno nìlo.smupolo, c pcl olilinarc iloriiio Aìlo non sianopunto ncccssari. "tiiìtt?iidiàìjii 
,, - , <j, laÌvc.pcrtanr,o nrigrior sistcnia qucilo tli a'ILr.i cottici. sccontlo i ouari r iurL0r'rLrù llill(nzrittra c clrrnnrntt ,a 'oì*rorípt'ottttnzial.c srrllc conclusioni clella pnrtcconlparsa' r'icct[anilolc orl accoglìcirtlolc a notnrn th ginstizii. 1ià"la ilccisionc ilclla carrsn occor|niro utterióri atti ,ri iJtr-'uiiàiió,'(]"Àìi sÍì.ì,oilrroordina[i c cornniuti nai nr,rrri stariiriii pìr-i g.iii,uìi t"i,t"ii,iìi#ii"euinai po* 
Il:^i^t^":lglg,,,tct*siuttizio conturrraciarc,'no'r'ioio'-si-rrì:òìi;ì;;;;'i'ìocr'nerrt,iplccosbituili' miì occorrcurlo si 'tlctlrícono oncorù Í" p"ove' a'roì,,narsi, ó,
l":glt::..qircstc, si pi.ortucono sì'rriscuLo'o i clocumcn[i che 

'ccn]eISCt'O >. "iò;i;';
2. Sccondo l\Iancirri (Con1m. Cocl. Sarclo, II. z. DCXCV) tlallc ltalole tlcl­I'art. 385: << sc occorra y,itcttc;ii; ùl'i*ii'orio''" >> rrcvcsi tredur:re chc nonsi vogliono .trascu'nte rc- oet,i7leaziàirrt-a p"b-a.r conir'racc, n*r clrc no' tlc_vorìo pcro fornriri'c lrra p'coecrllrazione.- o'ói"*;;.'*,iì"i;;;';;i#;; i ,r"ùi,iflno allo.scnrpolo, c pcr" incnrichi'si" ,ii ili*íro t|nffìcio norr hssoruLamentcttecessa'ie, poichè la-praesumptia è per i;,rii'oru u s.npito ,iàr'iàniir*a.". 

Ile' 407' lrto 385. Quando occorra. q.alche atto cli istruzionc si procerle",ì:t;.tu come e stabilito nelìc sezioiri preccrlentr.
Peró le istnnze che si piomuouono n-er corso crcl giudizio,

e^le ordi'ar r zc rl' is [^rz,iou e unho ìì"ii n.ore oi'óonl i"" o.à,,iàoiun t"aflissiouc tti copia clcil'arro aila poria óii;,;;i;ìi;'r.,tí aàìr,o.,ro-IItA grtr(tlzlana. 
Lc senteuze e gli artri provvetrimenr,i so,o notificar.i pcrs0­"clestinai"nalmente al conturnaóe du uii usciere anù;ìiiiorita .n"li pr.onunziò, o che sarà a['uopó rìcìii.sta, La noIificazione altri­menti eseguifa e nulla. 
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L'usciere clestinato, in caso cli legitl,imo imperlimenlg' poO 

essefe surrogato con rleci'eto clel presict"entc, o ddll'autorità gitt­
tliziaria richicsta. 

4. Anche l'iscrizione a nrolo può notifìcalsi al contumace per affis­
sione. Apltello Torhto, 23 nouembre 1868' Bcr,rbaranì'-Clúesa. An' -nali, 11. 575,-2. 

È ntlla la notifìcazionc clelìe senlenze al con[umace se non e fatta 
ilall'nscicre clestinato clall'autorití giLrdiziarÌa che la prontrncia. Aytpello-tr"irenze, 20 m,arzo 1869. Berntteii'ter-Mctpratl'i'" Annali', l\r-346. :^Ap'
ytelto Napoti., 23 d.icembr"c {870, De Alterios*Pers^ico. Arylali,t Y, 

gg­
- 3, Sòno lnulli gli alti cli istruzio'e fatti colle forme del. giudizio con. 
turnaciale se non sÌa stata urecedentemente tlonrandata ecl ottenuta la sen' 
tenza che dichiara la contumacia. Appetlo ll[acerata, 2L di'cembre 1869' - IGi,q,nnelli*Catuìgi,oni,. Annali,, y2 2!l: 

4. Alla notifì"cazione persónaie della sentenza contumaciale noll può 
in prececlenza rinunziarsi fualla parte eìeggendo.uno speciale domiciliq per 
tutti gìi atti. Appeilo Catatizaro, 27- maggin 7870, fuIerencla-Bozzd'. 

-o""g!.u\r',ur?ll;ro 
tla q*esto arricolo non escluile che le sentenze contu­

maciali possano notifìcàrsi al clomicilio eletto .p^er mezzo di^un usciere 
speciilm'ente clestinato, ApTtetlo Pert*gi,a, l9 settembre 4'870, Massu" 

-t'ucci-Bruno. Annali,. IV, 532. 
6. Le forme speciili cii notificnzione prescritte da questo articolo non 

sono applicabili ch^e in confronto clella parte contro la quale_sia già inter-
ventrla'ilicliiarazione cli coltumacia. Appe\o Xfi'lanò, L4 q'pri,Ie 4'871. 
Raui,zzoli,-De G'iorgi. Mon. T'ri,b., XII, 780. 

?, Ove la sentóza conturnaciíle &vesse omesso cli destinare l'nsciere 
incaricato clella notilìcazione, la parte cui interessa potrebbe far-entendare 
I'omissione mcrliarite il pi'ocetlirirento clell'art' 473.'- Cass. Torino, 30 
g itt gno 4"87 l, Ccr.tcag n inil- Calcagni,ni,. Mon. Tri'b., XlI, 631t.." "8. ^ 

Questo articòlo che autorizza la parte comparsaa notificare al con­
tumace ler affissione di copia le istrnze che si- piomuovono nel corsó clel 

giutlizio'e le oi'dinanzc cl'isiruzione, intcrrtlc pqllar-g cli.quel vero contumace 
òhe suìl'istanza clella parte contraria e stato già dichiarato tale con pre­
cedcnte pronunzia. 

Sd lc istanzc della partc comparsa al giudizio sono giustificate se'za 

lisogno tli ricorrere acl operazioiri d'istruttoria, la seutenza clte dichiara 
la càntumacia del non comparso, pronunzia nei tempr, stesso snlle conclu­
sioni della parte istante 

Se iniece fa d'uolto sperimeutare dei mezzi di prova, la parte deve 

far nrima dichiarare la èontrimacia dell'altra e notificare a questa perso­
nalriente la pronnnzia. Dopo ciò, essa prrò promuovere istanzé inciclenta^1i., 

notilìcancìole'al contumace'per via cli affissióne. Apltello Venezí,a, 2l -
oma,g g i.a L872, Zunetti'- Camer (,Lo' Attnalì,, \'lII, 72.

"b. I provveclimenio clel mngistrato.con. cui si ammettono gli interro­
gatori dedàtti clalle parti e si préfigge il gìorno pella risposta, cosÌ nella-forma 
sostanza come nella deve considerarsi come una sentenza. 

Epperciò se la parte cui furono cledotti gli intcrrogatori e contumace, 
la notilicazione del provvedimento che Ii ammette deve esserle fatta non 
mediante affìssione, 'ma personalmente. Cctss. Ili,renze, 47 gíugno 1872' -Manci,ni-Ri.gacci,. Legge, XII, 987. 

40, Il píesiclente lio suriogare uu udciere a quello già nominato dal. 
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collegio pel' la notificazione della sentenza al contnmace; ma non può 
esso nominarlo se con sentenza omise di farne la destinazione. AppeIIo-Genoua, I5 aptrile 7873. Aragosta-Scna. Annali. VIII, 200. 

'l..t. La destinazione di un nsciere per notificare la sentenza ad uÌrcorì­
ttfnace omessa nella stessa, può esser chiesta erl accordata sopra ricorso 
clelle parti senza citazione delle controparti, non essenclo in tal caso ap­
plicabile il disposto dell'art. 473. ATtpello Vcnezi,a, 78 lzr,flli,o 1873. Vó­-ccnti,tzi,-De Angeli,, Eco d,ei Trió., XXIV, 88. 

12. Ilart, 385 nel prescrivere che la notifìcazione della senf.enzà. cor­
tumaciale venge fatta al contnmace personalmente, non vuol dire che clebba 
esclusivamente farsi alla sua persona reaìc, ma anche ammette la notifica­
zione alla $la persona fiLlizia, ossia quella fatta seconclo le forme pre­
scritte per la notificazione clell'al,to di citazione. 

In consegnenza se il contumace è un militare in attività di servizio, 
rettamente gli si notilìca la sentenza nclla forrna prescritta dall,art. C.43, 

Appello Tori,no, 29 ottobre 1873. Rtcbatto-Manzu. Gior. cl,ei, Tri,b.,IIL- 13. Eletto domicilio per l'esecnzione d'un contratto, con facoltà cl'in­
timarvir. iir caso cl'inadempimento, tntti gli atti, sentenze e precetti, vi si 
può intimare anche la sentenza contumaciale, quanlunque sf riferiscr acl 
altra somms non compresa nel cortratto, Cass. Naytoli,, 74 febbraio7874.-Amurul,Io-Zuccari.ni,. Gì,or. d,ei, Tri.b., III, 119. Appetlò Peru,gia, 19 
settembre 1870. Md,ssarucci-Brulxo. Arutali, IV, 532. 

14. Quando una parte non comprliuca íll'urìienza fissata nell'atto cli 
citazione e la causa, dietro richiesta della parte cotnparsa, è rinviata, cle­
vesi notificare a quelìa assente I'ortlinanza cli rinvio. Artrtello Venezi,a,-5 marzo 4"874. Bà,Uan-Pi,cto. Mon. Giud,.,III, 255.

({) Coutra : Appello Genoua, 24 marzo 7867, Dassori-Bad,i,no. 
Gazz. dei, I'ri,b., 7868,200. 

15. La notifìcazione dell' iscrizione a ruolo e clella comparsa conclu­
sionale non può eseguirsi a mezzo clella affissione alla porta-esterna della 
sede del giudizio, se la controparte, iluantunflue non comparsa, non fu 
pgl legalmente dichiarata contumace. Altltello Venezi,a, 23 aytrile-anqq -7874, Girelli,-Bontae, Mon. Gí,ud,, ilI, 28{,

16. Ove tra piu convennti, taluno non citato in persona propria non 
comparisca, I'attore, se non rinuncia, agli effetti deìla citazioneln suo con­
fronto, deve rinnovargli la citazione. 
' di'piu convenuti, altri comp?rsi ed altri no, clevesi pegìi.Nel .qaso
assenti no[ificare col mezzo dell'affissione aìla porta esterni.r de]l'autbrità
giudiziaria le istanze che si promuovono nel corso del giudizio. non altri­
menti che se i non comparsi {os,serg stati dichiarati legalmente contnmaci,
*_ Appello Vgnezla, 2 lugli,o 1874, Manzoni,-Comúrze dí Ospettatetto.
Mon. Gíud.,III, 2136. 

17. Questo articolo che aulorizza la parte comparsa a notificare al 
contumace _per mezzo d'affissione di copiar' le istanzti che si promuovono
nel corso del giudizio e le ordinanze di istruziolg,. non esige-che la parte 
non comparsa sia anche stata preventivamente dichiarata contumqce. es­
eondo tale dinanzi la legge chi non comparve in.giudizio benchè debita­
mente citato. 

Gli art. 383, 384 si riferiscono a quella causa in cui non occorrano 
atti di istruzione, dappoichè ìa relativa sdntenza deve ad un tempo dichia­
rare la contumacia e pronunciare sulle conclusioni cl,:ll'atto di citazione 
(art. 387).

Il contumace all'incontro, nominato dall'art, 385 lo è nel diverso 
gaso guivi particolarmente regolato. che occorrano al.ti di istruzione du­
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rante il corso della catrsa, cd è ila riguatdarsi quindi per contu.mnce chi 

rriiil" ào*p"t.o turrbonó aìrritt*.l.,i" ;ìilbt'p.; a'g'onónto dagli art' 695, 

74"6, 125. Ali'ordinaria nol,ifìca infatti tlclla compcrsa proponcnte unft prova' 
la {uale notifìca sarcbbe tla falsi da procuratoic a. procuratote, vtcne -qru
ro*tiLrii"-iiafnrsiorié, onde risparmiaró ritar4i e tliipentli alla-parte diIi' 
gente in confronto' della coritroprrtc 'già cilata e voìonla|iamente non 
comparsa.' ove si limitassc il siunifìcato clel vocabolo contumacea chi sia stato 
clichiarato tale precédentuÀfinìu .iol gi.clice a base degli arficoli 383. 3811, 

onde non cader'è nell'assur4o cìi amfreltere il corso di nriove prove dopo 

Ie conclusioni di meriir, cleíìnitivo. su cui per det,ti articoli è da prolun­
aa rn tempo .oita aiiiiaruiio"c cli iontumacia, sarebbe forza ritor­

nare a[ couice lbsof p.ì [ìi*ià "òi s,iuttizi in.cui fra'pirì colvcnlli:!lli 
fosscro complrsi, eci riltri fosscro rirnasti contttmaci, tlovevast prontlncrare 
una sentenzà ai îicf,iatoriÀó cli contumacia dei non comparsi,- la riunione 

"iu.*i 

clella causa di ftoesti ;-o|;ìl; ,lli .otnp*r*i e Ia destirrazióne d'una udienza 

posteriàre por f'* i.oit"rià". di fronte a lutti,-.tnentre I'art' 383"csonera 
ío q,.urto do* Aui òfri.aà.u tu ai.niorazione îi contumacia nei 60,giorni, 
rimòttenrlo cosÌ la Aichiaraìionc al Eiudizio definitivo. Appe!!9-Venezía,-sl, t',,tglii-tsìti. wto"rln lòtied'aLrito Etryaneo. Motr'. Tri,b., XV, 830' 

t"S. f" .àt"puìso in coníronto clel convenuto resosi r:on­
"o".tusionaletumace non O aito che vada notifìclto per affissione e ciò no! pg-r 4iupg: 

sizione àì ligg", no tampàcà p.t lt.upó di procctlura, .vietando- l'art' 387 

di prcndere ifi óttu, conblusioii diveric da quelle di citazione' .. 
Notifìcata t,u".éru-*' ruólo, nor è nefpur d'nopo di notifìcare al 

affissione il clì préfisso per i'udienza, avvegnnchè, tT*:"o"tu*ìàà--p* prtmaviene desHnàto cl'uflìcio, e d'ufiìcio viené pure pubblicato 8 giorní . 
per cognizionc cìi tntii'cofolo é5u pqssonó averie interesse e quindi anchc 

àÀi .on"to*uce. dppitiò itnrrnig giugno 1875. Seminarì"0 d'ì' Feltre­
-Peilin,, Eco dei Trib., XXI/,923. 

l- l,'a.nnìicaziono cli ctuesto articolo in relazione all'art.383 ha dato. ÌuogO 

oa t,n""off.iiióil1 .órió s'.*ià'i iitté"4ò parlare del modo co-l. luale si deve 
iteitu istruziono clci giudizi contumaciali'F;""'i; àlJrìlii'irr"*'ài;úùrililè'*" ^i;;ú;úpride"à;iù;iiaià o bén lungi da1'offrirci qu.el risultato 

òosi grnvc salrebbe tlesiderabile. Abbiamoeerto e sifiuro èhe in 
"rÀò1ojltrJ;;i"t;d,iif-óriià-rl-st.-sìl-c-órti à;apptllo di Venezia siasi nella questione 

m selso.oiiràraàittórió à?fatto nelle d.ue sentenze 2l maggio IB72 
"ióiroooiàiaè ei iuetio lB74 (n. 8 e l7).- -- 'tTu nii'scrìttori'nòi'non è men fortc e profontla la scissura, nò ancora 

aru detta [u?idp;;;1;.'i1g;Àiàt fìonciriare {iti oppostì pareri.od^.a'lmeno 

d;-o ;d úna paite Ia prevalcn"za suìl'altra per módo tla convincerc e per'' 

il;à";; [ài-r6nàu*.ntò piuitosto cti quelta ?1re di q'.osta opiniono.---*"^ù.rJ,ì*-i;i;iti Aciìósiri più vàlenti s*ittorf à lratfato, q *io. lY: 
viso, quòÀLò argomeuto con quella profontlità, con ouella cura ed amplezza. 

àil"'oi,Jnò-"ri.fri%stó àaffa-suà impo-rt&nza, e' colle fiuali furono, discusse e 

*iiófùél"nt. àitto qo.riloni'?ors;inctrò rli'assai minor peso e rilevanza' Fu 

a;;;;$r';iò-àb"io^o úiii^olrrót*ita, iella pratica clella^qualc tutii si lamen­
#r"".-il";.r'óiO ir,r"-in'rinJ^ià".iii"tiu--véOiamo ac'tottdto un sistema che 

dell';ltra è bandito e perfino tleriso.*"'^'"^ri.ònàò*i 
u trniiuié:còoàsta cluestione, per quanto le mie iorze mo-òr.ao di úa'ro uir-o sgu.ardo all'istitutofo oonoóàónó. ""iii,rttó--"ppórtirnoàbi""àóií"ilur* "óní"ìÀ 

p"itod-O.t nuovo Codice disciplinato, por trarne 
rùlirli ài',ióm.nti e quetté"dàaùaóni spesso sorgono na-turali e spontanee

"lieàIi"Jofiir'o"tità"àLri"=iéeirràzùnlì massimà se confiesse tra loro con intimi 
legami cli parentela. 
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1\4a_porrò prima le tesi che sono:l. Per ra dichiarazione di contumacra r:rasterà Ia constataziono de[ameclesi'ra mediante ir certiflcato ,iór"-óàìià.'rri.re e I iscr.izi,ne al ruoro dispedizione delle causo contumaciali,-ln néà"u"ssu.ia una sentenza del tribunale ?2. come e cluando.si ist^risdono io".ìos. conturnaciali?sono due nrohrcmi eviacntomentc còìrnessi;-ra soluzionc .or primo in­fluisce-necessariàmentò a".ri;-il"fi;iii ùài *o.onuo.
del cotlice snt',to'nrl-àtìino*.nti"'a.lineato nele clisposi­,i.r, #uìì31î,.1a 

< Ari' 232. Nei gitrdizi tìi procetlimcnto ordinar.io la tlichiaraziono ilicontumacia tlevo csser"c piricsia,'àì-ri'i"^Jill'ru d;i;;;""i;;""*n';i,;i;, entro itrermine di sessanta sioriii daii;.J;ié;;;ìi1 qonrro-iroiru'.rilJi,óilldizi di procetlimento"sommario'ra Nei giu_,ii;rii;;";,one tli coniumacio creve esscre chiesta nello siesso gior.no in c"aò-h;;;d"i'ou,"nro. 
<< Art. 2BB. oiró giorni d;p;];';.;,í.nr* irér'i.r*ine fissato per coin­parire I'atto.re^puo fiiró inscrù-dó là r"*iil'or ruoro cri spedizione dere cause-àitiú,trcnzac-ontumaciali. Qucsie sar&nno chiamatc secontlo l,ortline della lorolnscrlzlone. 
<< Art. 234. L'atiore_cgmparenilo a['*iricnza rimetterà ir certifìcato delsegretario da cui risulti ctett;ó$eòiiió1"-Ìr*'esso tìata al disposto dell,arti_coto 153, e rleil'inesecuzione, -"odiu'àofiJ'*uocolo t54;. ed inoltre r;metiórd conclusioni. ­
< Art. pB5. La scntenza tìiciriira-la .,i,it,i,ir"",,ìà, .é"vi è r*ogo, e pro-

per parte dci- conyenuto, ar disiosio deil,art,i_ 

nuncia^sovra lo conclusioni aeiia parl"'ìnJt"*nr..
Qualuncluo sia ra decisioné, 'vórrl ia]icnt.nza iniimata ata paric ncrmodo prescr'llo^ pS* rt nóaifi;;;;boJ ìiJl o* rà,, t.,, ru.
<( Art. 286. se- dicrriarata sempricenicrite ra-'contumacia, occorra quar_che atto d'istruzionó. st pi;;e-,ic;i"à';r';;'#; com,è pres*itÉo per gÍrrcrizioin coniradditiorio. pórò ilúi;;àil ;;lifr';;i""" ocl assegnazionc cho a ter_mini di lcsse non dehba'esserolr*tto àiìi"frà1ie personaiii;"b.,;;ri escguitamediante sora affissionq a1 óópir.iiìi'àiii'Jrro porta csterna' cler tribunarcove verte la carrsa I clel crre sitia.i ;óil;o# p." certiflcato d.,usciere.<< comniuta r''isf,ruzione,-ra òàilo-i;;; isbritta a ruoro, e nortata al_I'udienza secórrcro it alspòs-io 'a*ti'-ii. àgt,'6'decisa sulle conórusio-ni crei'at­, -.--tore_scnz,altra formalità ;. 

v rrsurÈ<! ùurrE uurrulustor.ll 
Il proEetto det cocrice chc attualment,c ci rcggc non arrecò sostanziarimodiflcazioni a sistemà, ";; "; fi;;iàmo fhiio conno nslla Retazione'uestodel ministro pisdneti- norl se íe rinviené" traccia arcuna nei verbaii delrsdiscussioni fatte sul nredesimol­

Ec_c-o infatti che cosa dice la Relazione pisanelli: 
<< Non comnarenrto perrand' u;;-;;í[' í"-rtii"'*tà"ito tleil,atto di ci_tazione, I'altra clie sir cotirpafra;;i'T.;,;ft siarrilito potra farne cricrriararela contumacia. La nrocediirà-'Àl"ii,lrrcj."n1à"r.tq a tare 

.éiictto-óìi""'iu 

"rorn,Lrrl'!".iià;i',i"à;i t.'.iì,"in."'À*",Lio"'p".i .o*po­i,.,t:.*H-1,*,?ifiiJ...."ilìi;irormc non .ono np'riòloniii]',if"'#àiir.îfl-giet"$#t*:lq."ml,L.";;..,;;1,*:
perocchè sara, ailà-stessa .o,Íienrà"ch; iffi";;;. comp-arsa conchiuderà per ladichiarazione di c ontumaò i* 

-,tóTilirii,^ ;;,"i-';
<< eualora ner ra rrecision;=,ilrùo';;ilo"or.oi"*i,ó rrìerioiiotii d,istru_zione, questi sara'nno orainati"ó' òó*iiiii",i.i,. mocli isiabiriii _per i giurriziicontraddittori' euindi per i;istruziònó'àti'giiìu,rto conrumaciare, non soro siproducono i crocumenti pr.cóiilt,itti,'ti" o;éà*.undo si rtetrucono ancora Ioprove a formarsi c- formatesi qiié*i'",*ii !"r-oìo.ono ancora e si discutono i 

' 
documenti che ne emerscro, 

<< Ma le instanze,e gri -il;ri; ';;;i,rmace,-att,i che si fa.no pcr dcra causa-non essendovl nrocurator:é ttéiia 'istruzionesaran,,o notinóati"iiT#tliante affissiond cri conia uttu pótí"Ér"i.ri"a]'ieila casa in cui siede l,autoritàgiudiziaria; non si potievo oriiii"irtié r" i"otif;.àrione aila parte lrersonarmento,senza caEionare indehiti ritarcri e maégióii-sicse, r,e sore seutenze. tli crua­tunrlue sùecie siano. rro*anno notinàa'rli h ;;;ffid;#ài iià'ii".i?nilìtii3­la citazioie r Der maEsior. garaniia-aài-"oiti*a.e, vie'e pi.escritto che ranotifl cazione dovrà fír-si o,íì*'isi iòré Jp"uài[i,ncn rc rrestina io >>. 
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TIT. IV DNL PROCEDTMENTO bb'/ 

óon qnesti conc-ctti furono rcclatti gli art. 383, 384 c 385 clel Coclico..
attuale chc conisponclono, comc ò facilc iiscontrarc"' rsli ariicoli succitati 
del Codicc sarclo in tulto fuorchò nellir ritinuia tlescrjizioìre dolle praticho che 
fu ncl plimo omcs_sa^con grave pregirrtlizio alla perspicqità, del-sistoma. Se 
clttesta diflbrenza cli forma possa*c ìic,rba inrlicard rrna essenzialc modifica­
zione nella legge, voclremo ?lappoi, iníanto mi premo di enunciare come in­
tenclevansi ocl interpretavansi-lè clisposizioni cleìl Coclice precoclente. 
. Citero'un passo clel magistraie commento clello illuslre Mancini, che 

riassumc c spicga in pocìro pniolc il.concctto clel .legisla[orc. 
<< La contumacia è un-tlirÍtio. E il dir,ilto tlella pall,c prcsenle rli cs­

serc- giudicata, inutlìta Ia contraria parLe. Qucsto tliritto si hcquista collo­
cando se stesso nella posizione legale, e mostranclo elte I'avversario non si 
ò collocato uguahnonlè in unaposízioie lcgale per tlifcnttersi. Pcrcio la si,cssa 
dichiarazione-clella confumacia'è una senténza*che nasce sopra apposita clo­
manrla. La proccthra ò semplicissirna, 

<< Chi-si trova in misu'ra per dare iì suo colpo all'avversario non ha 
cla far altr<-r che zscr,iuere la causa al rwolo cl,i speclizione clelÌe ca,ltse con­
htmaciali, purclrò lo faccia non pirì trrrdi tli60 gioini rìallt scatlonza di quello 
fissaio pcr comparirc. In aliro tcgislazioni la óontumacia si pigliava comc 
una polizza sul banco tlel cancclìierel ot'cl il cancelliere o segret&?'i(t non 
Ìta altra, incombenza che cli cert'i.ficare clte 'il richi.edente è in pi.ena regola 
tlucrnto alle forytalita che cleue aclem.piere:'ma laconttr,maciaè dachiarata 
dal tt'ibunate. È I'impetrare edictum deìlc leggi romane )). 

<< La inosservanZa clolla leggo clie ci respinge in nna conclizione clete­
rioro, è un fatto e dev'essere conÉtatato. Czò lmpbrta un girtclizio; che cla, 

un lato riconosce che il richieclente è regolarmcnte silualo in faccia alla 
legge, clall'altro che I'avvorsario di lui è-clecacluto cla quella condizione cli 
legittima clifesa che ad ogni uomo per clinlto naturalo compete >. .. . . .. . ' .." < CosÌ ltr, sentenza óonsta veràmonte cli tlue parli tliftinte' L'una cho 
pronuncia la contumacia, l'altra che aggiutlica le concltlsioni. . : . 

completare una nozibne con qualclrn atto r1"'istruziotte. Qu.esho è il parco e 
cauto linguaggio dell'art. 236. 

<( CbtlÀ forma qualche qtto rt'dstruzione la legge escltlde quelle--riccrchc piu larghc, clrreilo invcstigazioni cstesc c cotnplicato col merito, cho 
non si faino che" nél ioncorso di i"utte le parti. Intend^o cho il tribunale: non 
può cl'ufflcio semplicerriente cliscendere a talo investigazione, .co-mo sarebbo 
òrdinare esami cle' teStimoni, risposte giudiziali, vofifìcazioni cli scritture; 
ma gli clovrèl essor lecito cluanto tl'rtffìcio puo orclinare." 

<< Pcr alLro Ia l&turii sicssa alcl giutiizio puo riclrior'Lero simili opcra­
zionichcinttcsSttnctrgopotrnnnorrcgarsisopraistanzadcll'a|torc......'>. 

Qrri I'autorc laincnta ìa poca chiarczza ctl esalLczza. dcll'art. 236 ovo 
clice clro (< so occorre tlualchc'atto tl'istluzione sdprocecterà com'èprescritto
pei gi.uclizi in contraclcldttur"io, poichè è evidento òhe le norme cti q,uesti giu­
ilizi non possorlo applicarsi ai contttmaciali >>. lncli prosegue i 

<< Àrmonizzairilo ppr cluanto è possibile le disposizioni, cliremo clie nella 
stcssa scntcnza contttmicialb prio traÈce1c il provvódinrenio rl'istrutioiio, pot' 
csonrtrie la perizia, I'acccsso, ò anchc I'intcrlbcutorio sopra rlomancla tlella 
partc'. È chibto ch'e ognuna ili rluesie risoluzioni ha per effctio la- sospcn­
iione del giuclizio prii'cipale. In-ogni.caso il provveclimento o l'interlocutorio 
sono notificaii atla parte personàlmenl,e, giusta I'art. 228. Esaurito I'incom­
bente, convetrà" ctoinanclai'e ancora u,clienza o-sservando il rlisposto clell'ar­
ticolo 233: ii che mostr& quanto questo ploceclimonto si allontani cltl q-q9l-!9 

dei giuctizi contradclittori i>. - Mancinì, Comno. Cctcl,. Sarclo, ll, la. DCXCIT 
IJCXOIII. DCXCVI. 

Hb crctluto opportuno cli riferire clistosamente o quasi nolla sua inte­
grità, quanto scrisÉé I'illustre l\Iancini sulla cluestione, poiche stimo cho ciò 
óhe eg:li insegno sia pressoclìè intertrmente appìicabilo anche oggidì, -che ìa 
teoria=cla lui-sostenuda non abbia subito molte variazioni pella introtluzione 
rlel nnovo Codico. 

Yeclemmo già, come !a sola moclificazione arrecata nelle clisposiziottri 

Biblioteca centrale giuridica

I 



558 CODICE DI PROCEDUÌ,A CIVII,E - tlii. i. 

del Coclice attuale in conflonto a quelle d.el Coctice procedente si rialuca .a 
ciò che mentre nell'art.233 del Cotlice sardo si.dice esplicilamente, o sl 1r­

""i" oit'art, 234. che la contumacia è dichiaraia nll'urlie'nza, alla quale tìovrà, 
ilimettcrsi il certificato del cancelliero, clte constttla il fatio dell;t non com' 
pàiirione, nel Codice italiano cluesta disposiziono esplieita manca. Ma puossi 
iorse da 'cio argomentarc clte la pratica clescrilta dat Codice sardo non reg-ga 
niù. o si nuò fo"rse detlurne che là dichiarazione tli conium:rcia sia fatta dal 
Lair'cellief'e e non sia necelsario cli dourandarla espressamente all'udienza per 
gli efietti dell' istruttoria ? 

lcJ ai cciio, e per ragioni che mi sembrelno. intiritive, Anzifulto nella 
relazioire ótre acctinipàgna il" progetto rlel nuovo Codice lrori troviamo una 

i,;ì;ra ;h;;ì i;ireiisàaîJ úir-.uifiniu*..nto cosi radicat.. IL ienore anzi delfa 
íelazione stessa, ci manifosta chiaramente che nuila fu innoVato su questo 
punto, che ìl siélema clel iecchio Codice fu serbato nella. sua integrità,' Una 
irova- nalmare ia abbiamo in ciò che tlove una innovaziono venne fatfa, e 

iu nel'caso ctre tra piu convenuti od attori, aicuno sia comparso, e della 
quAle ui occuperò più innanzi, il minisiro'lo hp, espliciiamènte dicfuiarato 
rirlducertdone Ià ragioni. Sul redio nulla fu del,to; itobbìamo quindi concludere 
che tìulla fu cambiato.- E ;hé véramónte nessuna moillflcazioue sia stata fatta lo si cieve ben 
anche arguire. e cledurre dalle clisposizio4i stosse del dodiee, 

La"dichiarazione cli contumicía deù'essere chiesta, dice I'art. 383' nel 
termine di 60 giorni. Quindi soggiuîgei per cluesta dichiarazione la parle 
interessata dev:g far iscrivere ia"carisa sut ruoto di spedizione delle causs 
contumaciali, e gilstificare, con certificato del cancellieré, che essa adempi ccc. 
E I'art. 384, bos"i si espriníe : << La sentenza che clichiarct, la contwmcr,cia, 
Dronunzia dullc coucluiioni della Darte istante >.' Dunque evitlentenrentc la co'ntumacia clebe essere clichiaî'a't(tiî base a 
Specifica cònclusione e con sentelz\ come avviene pcr qlalunclue .dichiara­
zione o pronuncia dell'aut..rritÈr, giurliziatia che prcgriudiChi. la co.ndizione di 
una part'e in causaq otl il canceliere non fa chó somministraro la prova di 
un fàtto, necessaria per ottenere ta chiesta ilichiarazione. 

come altrimen-ti si spiegherebbe Ia istanza per la dichiarazione di con' 
tumacia? Quando mai sl vide il cancelliere accogliere un'lstallza' larsl-glu­
rlice tra lo- parti e pronunciare sulla condizione dlll'una in faccja al giudizio? 

Ma se' cio non' bastasse. il disposto dell'art. 384 dirime affatto ogni quo' 
stionc: << La sentenza che diclriara la-contumacia >>; è atlunque la legge stcssa 
che prescrive clovere iI tribuntrlo e non già il cancelliere dichiarare la cotr­
turnaicia, e doverla procisamente dichiarare mealian[e ,sentenza lPPosita' 

Dól resto se fbsse il cancelliero che cleve constatare ìa contumacia allo 
scopo che si possa proceclere alla istruzione della lite colle irormo dell'arti­
coló 886, cioè'affiggèndo all'albo gli alti della metl-esima,.non vo^drei,ragione 
dolla iscíiziono coííemporanea cleila causa al ruolo di spoclizione.,Questa iscri­
ziono sarebbo iniemoeÈiiva cd inulito ovo non scrvisse a portaro la causa 
all'udienio sia per là sua cleflniz;ione e per la dichiarazione di contumacia 
che uer oucsla soltanto.- ' ni"losiràtó óhr I'iscrizione a ruolo della causa contumaciale è 

"oéi successiva clella'contu­fatta allo scopo Aetta ilichiaraziono immetliatamente 
macia, in basè al certificato della cancelleria, ne viene co-mo logica conse­
guenzà" che I'istruttoria tlella lite non possa ?arsi se non dopo la pronuncia-
Zione deil:.r, sentenza che dichiara la contumacia. 

Sé to stàió ai contumacia clà, un diritto alla parto comparsì e preci­
samento qrrell,o di eseguire gli atii d'istruzione collÀ semplice.affissione- degli 
alti meAelimi, o quesío stató rleve essere (lal tribunalo.-dicìriarato, ò logico 
che non sia che tlono tale tlicltiarrzione cho I'isiruttoria si possa fare come 
ó riÀtìlitJauti'arl.bao. euesto principio è poi manifestamente sancito dal 
óoà1éó, iÀr,t;è vero che prima i'occuira ttr:lh diclriarazionc di contumacia 
à-stuÎifilòó cùe ti senteiia che Ia coitione pronunzia sullo concl-usioni della 
irrt.-liiatte, e poi, plevedendo il caso che lia necessario procedere acl atii 
'a;iri."rlò,* ltettia tóiorme clell'art. 386; I'istruttoria aclunclue e cronologica­
pcnte po$[eriore a]la dichiarazionc di contumacia' 
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Ma como si prgruuoverà I'istruttoria ctella lite ? Quancto la sentenza che 
dichiara la corltrlmacia non Dossa uronunciare nel meiito. dovrà, limitarsi a 
rimotterc Ia,parte isiante alÎ'osseri'anza ctel rito comunc ner istruire la lite? 

Egli è'èerto clte la senferna c|rc clichiara Ia conlúmacia dovra a ciò 
limitarsi qualora non possa deciclere il merito allo stato clegli atti e clopo
di essa si farà lúogo all'istruzione della lite secondo Ie nornró degli incidenti. 

So ìn pendenza dell'incidente, il contumace non si faccia vivo, il. pre­
sidente, riten-uta. la sua assenza comé opposizione, clovrà rirnettere la decisic'ne 
sullu domanda incidentale all'udienza-lissa davanti il collcgio, nè potr{, egli 
stcsso accoglierla ed orclinarnc I'esecuzione, poichè. ciò non gli è dalla ldgge 
concesso che in caso d'accordo di tuité le parti, ed egli non potrebbe pro­
nunciare sul merito clell'incidente senza invàclore le attribuzioni del collegio,
al giudizio del qlrale tl'altroncìo .tlevcsi supporre che il contumace siasi ri­
messo col non comparirc a difendorsi. 

Riassumendo-aclunouc cliro che nel Drocesso contumaciale devonsi di­
stinguero due o tre staili seconùo i casi-: il primo va tlalla citazione in­
troduttiva del giudizio allrr, coustaiaziotre tlella conlurnacia o contemporanea 
iscrizione rlella'causa a ruolo: il secontlo da questa iscrizione fino àlla cli­
chiaraziono tli contumacia c plonuncia sul mòrito se la causa è in istato 
d'esserc clecisa; il tcrzo partc- clalla notificazione della sentenza, dopo 13, quale
si dà niano all'is{,ruzione detla liie notiflcantlo lo istanze cd i provvedimenti
relativi medianto affi ssione. 

Se poi mi si chiedesse una qualche spiegàzione sul r%olo delle eause 
contu,maciali, al quale acconna I'articolo 383, io deggio riconoscere che un 
ruolo specialé Aett'e cause contumaciali non dsiste, úrl che però si suole nel 
luolo generale far menzione apposita della contumacia e che tale rnenzione 
è necessalia per ottenere queúò scopo che forse è il solo propostosi tlal Ie-

' 

gislatore collriscrizione a rùolo distirita, e cioè cli separare^ ld cause contu­
maciali dalle alt,re per far piu facilmeúte rispeltareìl disposto clelì'art,348 
che accorda a)lc primc Ia pr,ecetlenza neìla tliscussione orale. 

Ultimato così il raffrónto storico erl espbsto il rnio debole avviso in 
questo tema cosi irnportanto non mi rirnane óhe accenrrare l'opinione degli
autori intorno alle clue questioni sovraesposte.

L'illustre Borsari è, lo ripeto, del lnio avviso in tutte due le questioni. 
<< La contuuracia, egli clice, non-è meramente una posizione risultante clalla 
condizione tlel píocdsso, mí ,lea'essere clicltiarata. Óio imporia I'esame della 
cletta conclizionè processuale che il magistrato tlove riconbscero e sancire >>. 

L'esimio prof. Sareclo non tratta nelle sue Istittr,z'i,onì, di psroc. cio., a 
fondo I'argomenio. Pero nelle poche parole che no dice rni si manifestò aper­
tamontc c"onLrario. Seconrto quèsto aútore il capoverso.dell'ar.b. 383 derìive­
rebbe cla rem,indscenze inoptportutte cl,ei, codici, atttet'ioli, I'inscriziono nol 
t'uolo d.ette cctuse contumcfuiati non può aver luogo, perch'è non v'è più un 
ruolo tlelle cause crntumaciali distintb da quello delle causo in contraddit­
torio, Oggi, egli soggiunge, non v'è clte un-ruolo unicol o quantlo uno dei 
convenuti non corrparo, non ò neccssario portale la causn all'udienza per 
oitcncre ta clichiaràzionc di conlumacia, baiLantlo un'unica iscrizione al luilo 
Der comparsi c ner con[umaci.' L'àrgomenfo dosunto ùal rtr,olo clelle cause contumaciali lo ho impli­
citamente combaituto, il secondo poi confontle il caso di un solo convenuto 
coni,umace (caso tlel tluale mi occùpo ora), con quello di piu convcuuti, al­
cuni cornparoi, altri contumaci, dcl qualc parlerò piu innanzi, 

Trattò inveco la questione piu osprcssamentó e colla solita maostria 
I'egregio avv. Antonio Sòoiti, cont'utando il cons. llorsari nella sua bellissima 
IlIonografi,a sugti ar.t. I5B, 159, ecc., inserita nal Momilore dei I'ribunali del 
1870. Crcîo uii-le di riferire lé osservazioni di questo insigne procedurista: 

<< II'Borsari, distinguendo il proccsso contumacialo in tre stadi, -si ap­
palesa ilel parere non essere possibile atto cl'istruttoria se non dopo la no­
tifìcazione rilella sentenza, cho dichiarando la contutnacia, pronuncia in me.' 
rito, ooo non lbsse clefindtdua, 

<< So clucsto potbva sostenersi ncl sistema doi Drecedenti Codicì sardi' 
che richiodevano Ià ctichiarazioue tli contumacia meclìanie sentenza apposital 
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dubito foitemente sia tale concotto appticahilc. al Cotlice attuale.. Colui cho 

;;;;;d; i" òontumacia tìella contropirte, eonscio dell'oncrc irnposto rlall'ar­
fi"óió LgZ Cotlico vigenLo, ilevc istririre la cnusa nvani,i portir.rla all'uclicnza, 
in cni verrà dichiaràta la incorsa contumacia, c conteurpotancamentc sl p{9­
nunciero. nét mcrito. bunquo gli atii d'istruttório occupilno ii secontlo statlio 
ó non il terzo. pcr proccilcro'a qrlesti atti in assenz^a tlel contratldittore' 
ctevo constatare ltr cia lui incorSa òontunracia; e questo Io faccio coì certi­
iióuiu-Oòl caiióéttiéré, rli oiecuzione perparte miaia inesecuzione ùalla,parte 
contraria, tlel rlisposdo tlegli nrt, i5B- c I-ó9 Codicc proc. civ., o coll'insclizione 
tlclla caula sul rùolo tli sfedizione. Utiirneta.t'isirrizione (cói mctodi rlel.pro­
ceisò contra,ftlittorio, òottà, scmpticc tlivorsiià rlella comrìnicrrziono degli afti 
metlianto affissionc), ia- caust e 

-poriain, all'utlienzil tli spctliziorre. Gli stacli 
quincli clcl procussó'contumaciató, a mio avviso, tlevono Iirnil,alsi n ùuo, l\rno 
fìnisco cotlà constataziotre clella coni,umacia, il scconrlo coll* scnlenza ([on­
nitiva tlcl mcrito cltc lit, tliclriara, 

< ]\teclitandci le fasi clel processo contumaciale trovoroi tli introdurro 
una nuo!'a sempliflcaziole nel tongegno di constatztzione della contumàcia, 
tracciato clall'ait. 383,C. n. c. Per-oitenerc la clichiarazione di contumacia 
richieggonsi clue estremi,^il ccrtifleato clel cancelliere e i'inscrizione a,rttolol 
ma t;ír"tiòòto non clice cÍrc questi 4ue rcquisiti sieno tla esaurjl'li contempo­
raneamento. Io snrei 0ninrti'del parerc' cìrc mcglio si servircbbe alla loggo 
litualo odierna, col r,idhicdcre nc-i ses-saiìtr giorni il cerLificato tlcl canccllierc 
per constatore'l'erssenza tìel contraciclifltore, ond'essoro autorizzato a pr.oce­
tlere nelt'istruziono meiliante afflssione dogti atti I cliiusa poi I' istrttziotte, 
itrscrivero a ruolo la cansa e portarla all'nclienza p. 

Rimettendomi intcranicnlo a quanto ho rìclto pcr tìimostrarc, cogli ar­
gomenti che mi fornisco la storia e-colla ermencutica tlella legge'.co11re non 

frossa darsi clichiairtzicxre cli contumacia se non con selte-nza ?Pp.osita e come 
íoto Oóló-queiiu-iri.iriÀrìiiónn sio possibile I'istrubtoria tleì.g-iuclizlo,nel moclo 

specialé aeif;àri. B-BO, osservorò soltanto che l'art.383 è esplicìto nel clisporre 
cire rilevata Ia contúmaòia si cleve tosto iscrivei'c ltr causà al ruolo di sqg" 
dizione e cio eviclenteménie allo scopo cho Siil protrunciata scntetrza che di­
cfriaii ra .óutu"tÀiio, che cl'altra paite per la sòla coustatilzione dell'iìss-ènziì 
del contracklitiore nón " póirétrt . mhi essère autorizzerto un mocìo privilegiato 
tìi istruziónÀ Oetla titó ótiò- itóve cisele solo Ia corìseglrenza di uno stato di 
contumacia legitlimamente dichiarrrto ctzi.l giuciice.

percio, Ee tro per debito 4i iniparzia-iitr\ riporlata,i'opinione cìell'avl'o­
cato Scotli, óreclo fo?mamente che la non si possa accottale'. 

Ect oi,a nvrei tìnito su qucsto artluo te ria, senonchò prinia ili chiutlero 
cre,to neceiiario tli porre so'bt'occhio ai tei,tori il motivato rleiltr, sontenza
Íll lrrElio lB74 della Cb-nte tt;apnello cìi Vcnezia. E lo faccio per tlrte ragioni. 
Lnzitirtto pcrchè I'autorità. tìelia Corto di Vcrlezia mi-corrsiglia di occupnr­
mene espiessamente. In secondo luogo perchè mi sembra c-he fepigraf'e ctella 

sentcnza^rnctlcsimt che ho piu soìrraì;raÀcritto, toglicrrdolaùal Mon'tl'ci T't'ib', 
rton al-rbia colto veramenie'lo spiribo ctl il coúccúo rlcl giudicato che-, a mio 
aouiso, tnn ponclerato, non risoive la clueslione dolla cluale ho lin clui discorso 
perchò corrl,empla LuI caso tliverso. 

Ecco il motivato 
<l Consiclerato che la rinnovata notiflcttzione aI conte Miani doll'atto cli 

cituione introtluil,ivo clcl Aiuclizio cl'appcllo, cbbe a conrpirc Io condizioni tlalla 
f rTòttiòsi,ò, iiiii".t'O Stfappoltanti'lioLcsímo, promuóvcndo, tlomanrta inci­-Ei'uilizio
"gÀ" al òonfronto'tl^i piu convcnuti, giovulsi tlcl­ifJn'toir neì coîso cìi 0uci 

tìallai;àin"Àiion" rloll'atto c iteti'o'rAinanza tl'istruzionc, siciome modo amrnesso 
iòggà.ir.i;t,i-ià.o'roiiiiéo ot-óónì,rroace, salvo ili fr-Ll indi dichiararo lo stttto 
ili'3ua-contumacia fin-aú0"À 1-tl fatto, 1ólla successiva sontonza, .che sareb­
besi Dronunciata sulle óuoàluiioni clclla partc isianLc, cosi ò -tla^ritcncrsi n 

baso ìlei conrbinati art. 383 c 384 procerl(tríì civilc, llel eas6 che lf il plrl con­
venuti alcuno sia comprtrso (come-si fu nel soggefto clso), tlovcncto segulre 
un'unica seutenza per tutti...-- '.--iiirta 

poictid lt gìiritizio cìovea istituirsi per siffatta trluisa.anche al con­
fronto'ìfòl-iótóntariam?nie-contumaci l\[iani, Zamini c I'eià, rloveva I'afiis' 
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sione ilel 24 luglio farsi non già per la sola comparsa d'introdu^zione.di P{ove,
ffi-;ilú'; pcr l:ordinanza 25 ìiaÉeio P' P., e per la scnienza 2 luglio, che a 
0ueila era'subcrrtrata rispctlo alliinvìo -dell'ur lienza'' --- -< 

Coosiderato che àll'affissione nol soggetto caso non osterebbo ì'essero 
essa anrmessa dall'art, 38ó pel col1,tunxa,ce) come So tale sia solo cbi venne 
ÀiÀ aiciiiarato bontumace coi particolare proceclimento sognato clagli art.383 
é.384 rirocodura civile. 

i( Di cio qui cloventlosi far cluestione eu of1î,ci.o, oacle- 1on^ordinare un 
atto nullo tli affi.ssiono, osscrvasi'cìie quei tlue arlicoli 383 e 38't si rifcri-
Àòòno. come fu anche iitenuto ncr I'onihione contraria da precetlenti giudi* 
cati lborte cli Macerata e tli Vénczia.'21 diccmbro 1869 o 2I maggio lB?2' 
.a.nnatl l}7l, gt.2ll, e t873, tt.72; C6tta tli Milano, t4 aprile l871,Mon. tlei 
m:fn. tSZt.,hiSg. n.7Bt). a'óucllrí causa in cui noí occòrrano atti tl'istru­
zione, dapfoichè'là relaúíva Sentenza 4cvo ad u+ tqppq. dichiarare Ia con­
tu*Àbià 'é'pronunciare sutie tònéiosioni clell'atto di -citazione (art.-387). Il 
contumaceàll'incontro, nominato dall'art. 385, lo ò neldiverso .caso, ivi par­
bicolaménte rcgolato, óhe òòcorrano attÍ tli isiruzionc tlurante iI corso clella 
causa^ cd e da"riEua'rclarsi cluinai nor contumace chi tron sia comparso, tut­
tochè'dobiiameni6 notiflcatoi comeiDuò argomenbarsi pcr iclcntità' cli rpgjo-4o 
o per analogia tlagli articoli'695, 716 e 72ó-. All'ordinaria notifica inlàl,tÍ ctella 
coirparsa p"ropondnte la prova, ia quale notifica sarebbe da farsi cla procu' 
ràió"rà-a p"ro.ùratoro, vieire c1,,ísostituita I'afiissionc, ondcrisparmiare ritardi 
e Aiirrenai alla parte- tliligenie Ín confronto dclla'conbroparlg sià, citata e 

volonìariamonto*non coméarsa. A ciò ritenere concolle fait.38ó col tìisporro 
c[é, qoanao occorra qualéhe atto cl'istruziono, 6ia tla p-rovveclorsi, come è 
statjltito neìle sezioni'precedenti pei giuclizi in contradiittorio, e vi vieno 
fatta una sola cleroga 

-per la moclalitàìela notiflca dell'istanza ed ordinanza 
al contumace mediínte- afflssione. Ove si limitasse it signifìcato del vocabolo 
eontimaòà noll'art. 385 a chi sia stato dichiarato tale precedentemente dal 
giuclice a base clegli art. 383 e 384, di cui ilet resto iv_i non è cenno qu-alsiasi' 
óncle non caclere iell'assurdo di anîmettcre il corso tli nuove prove dopo lo 
conclusioni cli merito tleflnitivo. su cui, per i tlctti articoli, ò da pronunciarsi 
aa un tempo colla rlichiarazl$nb ai coirtumacia,_ sarebbe _fo.r,za .tli ritornare 
alla nroeedura clol Codice sardo dcl lBó9, chc il vigente Codice ha,abrogato 
òol rion avore riportato gli artr.97,239 e 2ó3 dello stesso. Pci.quali, nei giu' 
diti. in cui fra nirì conve"nuti fossóro alcuni comparsi eal altri rimasti con­
iotdo.i. dovevas'i pronunciare una sentcnza di tlicliarazione tlella contumacia 
aéi nori comparsi,'la riunionc della causa tli qucsti.a quolla.dei comparsi,,e 
i;ì;;ii"arió'ne aí un'urtienza posteriore per Ii trattazióne cli fronte a tutti. 
AlÌ'incontro I'art.-383 clel viee-j1te Codice-di proceclura civile, esonera espres­
samóntJ aaU'obbligo cli chieóere la clichiaraZione ali contumacia enúro i 60 
giorni in caso che]fra piu attori o convenuti, alcuno sia comparso,.e-con 
Eió-rimette ta Oetúa lichiarazione 1ol confrorito di quest'ultimo al giudizio 
ói-mèrlió i" via inteilocutoria o clefinitiva al confronto di tutti. Non restera 
u{uiiquu, oVo infrattanto occorrano atti d'istruz_ione. della.causa, se non fli 
farii ìòtincare al comparso nel moclo orclinario del giudizio in contratldittorio, 
ed aI non comparso niedianle affissione, essend.o quesii puro gia acquisito al 
Àitrairin cotla ioLiflcazíone a lui faiia delt'atbo di citazione introdubbiva tlcl 
Ei;diti;. nust"ra salvo oerò a cli piu tardi comparirà dopo I'affissione, di 
Entiiéttarne ta nullità,, n'on cssenclo-slata cmanata in suo confronto Ia sen­
tenza che I'ordinava >>.- Sémtrrerebbe pertanto che nel caso sul quale 4oveva pronunciarsi la 
Corte iossero niu i óonvcnuti ecl alcuno soltantb di cssi fossc comparso. La 
sentònia anà io Oictriara in un punt,o cspressamente. E ben vcro cho dopo 

[uesta premessa si votge a con$ialerazior]i che sembrano d'orclinc. gonerale, 
ràa tlallà conclusìonc si"clctluce, per quanbo mi parc' abbastanza cbiaramente 

quette considerazioni si rifeíi|cono al caso in cui'tra più convenuti- alcuni 
"tràiottaito siano contumaci. E ctuanilo questg avvcnga, creao anch'io clte non 
sia ià pirtaro cli dictriaraziorie di coirturnacia.antóíiorc all'.isffubtoria: I'ar­
tiéoLo-g'ó5 Àiabilisce troppo nettamente I'eccezione per questg caso' allonta* 
nandosi clal sistema seguiio tlai preccclcnti Coctici sardi. 
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Questo ho stimato opportuno di notate pcrchè se la cosa-fosse così 
como io Ia intendo, sarebbc tolta ]a contraddizìone tra i Eiudicati tlclla Corte 
tli Vcnezia o potrci asscriro che fìuo ad oggi Ia giuristrruíenza, à seguito una­
nimemente il sistema cho fu da me plopugnato. 

2. Quali atti devono notificarsi al contumaee meclianto 'affìssione ? 

Le istanze e gli atti che si îanno per l',istruzione dello, ca,usa. nóî 
esscndovi proculator,e delìa part,e conturu&ce, saraltno noiifrcati med;!$to af­
flssione; nón si potcva ordinarne Ia noLificazione alla l)ùrte pcrsonaYmehie 
senza cagionare indel:iti ritarcli o maggiori spese. 

Le sole sentenze, di qualunque specie .siano, d.ovranno notificarsi al 
contnrirace mei m,ld,i stabi.hti per la citctzi,one e da un usciere specialmente
tlelegato. (Relaz,i.one Pisanelli).

Gli atti adun-que ghe prec-edono la tlichiaraziono cli contumacia, quali 
I'istanza relativa, il certificaLo tlel cancolliere, il decrcto Dresidcnziale-non 
clevono essero notif.cati al conturnaco neppurè nèdiante affrssione, cottre non 
dèvono essere notificate I'iscrizione a ruólo delle contumaciali, 'e la com­
parsa conclusioriale. 

Infatti I'art. 173 ordina l:ensì che I'iscrizione a ruolo sia noLificata aI­
l'altra partelma-purte, sccondo.la.torminologia delCodicecli proc.civ.,non 
ò, se. noìl quegli. che a_vendo costituito il ploprio procur-atorc iir tempo îtite 
sta legalmente in giudizio .e mostra con ciò cli volersi fare conúraddittore. 

E I'art,. 214 clel. rog. gelì. giud. climostra poi più specialmente che la 
notificazione dell'iscriziole è attb di procuratoie a-procuratore e non cleve 
farsi irelle cause clove il procuratore manchi, poi.chè vi è cletto che nel ruolo 
cli cancelleria deve registrarsi alla colonna B: << la clata clella notiflcazione 
della iscrizione fatta per cura d.el procuratore dell'istante a quello d"elIa 
parte contraria )).

In questa opinione devo conferrnare il disposto dell'art. 216 del reg. 
gen. giud. che ingiunge: << Ia notiflcazione della iscrizione a ruolo deve farÉi 
entro duc giorni dalla tlata >>. !l certo infatti clrc sarebbo inipossibilo ottem­
perare a tale precelto qualora la noLiflcazione si dovesse fare anche a quei 
convenuti, che non hanno costituito procuratole,.nè eletto domicilio sebbène 
dimorassero non nrolto lungi dal luogo dcl giuclizio. 

Nè vale il dire che a cluesto iuconvenionto si può liparare col far af­
flggere I'atto. di notificazione dell'iscr:iziono a ruolo, $oichè'l'affssione non è 
ordinato so norr per le isLauzc chc si promuovorlo nòl coi'so clel qiurlizio, e 
le ordinanze cli i-struzione-, montro I'jscirizione h luoio e gli altri atií che píe­
cedono la tlichiaraziono di contunracia. non cadono rrè ioiLo I'una. nè sotio 
I'alt_ra categoria. (Conconla il Borsari 'u pog. 594, vol, I tJ,el Comm.). r\d ogni
modo poi I'aff ssione non è pcrmessa cheiolio la i{ichiarazione cli cóntumacia. 

Anogi flnalmente che le disposizioni degli arú. 173 e seg. non possono
ritenersi applicabili nelle causo contumaciali poichè, per Ia facoltà accorùala 
clall'art. 386, non v'ha pel contumace chiusura di prócesso. 

Quanto alla conclusionalo poi si'avvcrta chc- anche questa si notifica 
cl& un- procura,tol'e all'allt,o (ar't. 176) etl in nn termino brevissimo ; clre non 
potendosi cambialo lo conclusioni di citazionc, il contumace sn già,'indipen­
ilcntemente dalla cletta conìpars&, clre cosa éi preterule tìa lui] e' cheilal­
l'arl-. 234 deL Codice sarclo sfrileva che secondo- il sisterna cla 'esso seguito
e che in buona parte ò pure il nostro, l'attore tloveva soltanto all'udienza 
rirnetterc copia dolie sue conclusioni. 

L'egregio avv. Scotti in una sua dotta monografla << Dei giudìzi. eon­
tumacialo >.>_(Araliuio Giuticlico, lV,p, 630), cretle bhc pel meglio guarentirc
I'interesse del contumacc o tìargii nútizia il'ello stactio à cui è"g'iun"io il pro­
cedimento si ctebba ritenere ob6ligatoria I'cfflssiono cleli'avviso"cli inserziono 
a ruolo, o dolltr conclusionale, nol caso in cui la causa è tosl,o porlaía al­
I'udienza. ovc non occol'rano htti Ai istr,uttoria (vecli soura). avvelrientto che 
quando {uesti siano richiesti vi provvetle I'art, 3àó, il quàle,'sccorrclo l'egregio 
autore, auîorizzl a i'itcnerc estesa I'iugiunziono, atrclrè nel'caso lton occorra 
I'iscrizionc. E di cluesia opirrione è anòiLe il Sat;edo (Isli.t,, n.670).

3. Lo stcsso avv. Scotii, nel suo lavoro sovracitato r.itiene chc allorquancloi contumaci sono due o più clebbansi notificare mediante afflssione tanti-esem­
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nlari ouanti sono i contumaci traendo argomcnto de quanto si pratica nel 

àioairi'o contraddiLLolio pcr' la nobiflcazionó cletla scntenza a piu parti rap' 
lrresentote tla un solo procut'alore.' Anch'io sono d'ir,vviso che non basti I'afiissione cli una sola copia 
tanto piu che, comparendo, ciascun contumace à, cliritto di avero la copia 
chc sìi aonartiene pcr Eli onnorLuli rirovvetlirnerrLi, 

Z. Se ira piu cònveluti'aicuni sidno conturnaci, dicemmo già che non si 
fa luogo contro rli qucsti alla rliclriaraziole di contúrnacia so lìotr colla stessa 
scntenTa clte prontrrìcia in rneri[o. Istruendosi però il giudizio, gli aLti che 
clovreìrbero nolificarsi al procuratore si notiftcheranno ai coutumace mealiante 
affissione. 

5, So fu omessa la clestinaziono dell'usciore che deve notificare Ia sen­
tenza al contumace conte si uuo rinirrare all'omissione't 

Premetto che io bramdrei fodse tolta Ia formalità, della designazione 
dcll'uscierc, poichè. rncntrc nuo orrccare irubartzzi e l'acchiude una prova di 
sfiducia versó publLlici uflic'hti, norr costituisce punto, come-p-retcnd.c^rebbesi, 
unn garanzia sér,iru ccl elficacc 'pcl corrtum,tcc. Lo incaljco della notiflcazione 
rletla scnterrza colturnircialà dolrcbbe csscf flato, seconrlo I'intenzione dol 
legislatore, acl un usciers c1i fÌducia clell'auforita giutliziaria clte la pronuncio''egliMà non è assurdo slpporre che i magistrati abbiano corlesltl . speciale 
pretlilczione"por taluni frri'eti uscieri e non solo ùi ciuelli^da essi dipendenti 
ura eziantlio ilci lontanissimía È esli rcEiottcvolc chè si faccia in tal guisa 
una ttistinzionc tra qli uscieri c1e frerjtai,o Ia fiducia dei tribunali e quelli 
che nou la moritanoi pur mantenonclo anche questi? cIIo doYrebbero essetne 
inclcgni, al loro posib?" I[ ne Foreita^ nclln relazionc al Cot]ice 1859, avverie eziandio i tribu­
nali cli non incaricare tlelf intirnazionc clella sen[eirza quelìo stesso usciere 
che ha notiflcato la cltaziole vetlendo in ciò un perièoto pel contumace. 
Sembra a me che sia assai uirì nrobabile che la sentenza pervenga al con­
tumace a,mcz'Lo tlell'uscicre.tlic'conoscentlolo cià, fa meno fa[ica a trovarlo; 
ma ad ogni modo rron è clrí non sallpia cho bggi suolc .avvenire,precisa­
mcnte il"contrario di ouello cui miràva il De ltorcsia, e cioò che i tribunali, 
quando voEliono rlolcEàre un uscicre d'al{,ra autorilà giudiziaria (come ne 
lianno facojtà; scblgoíro appulto quello di cui conosconb iI notne perchè lo 
scorgono appiedi tlella citazione.- nraff,a-nto la. legg.e commina Ia nullità pel caso cho la notiflcazione sia 
cseguita tta un uscieíe"non espressamente deìegato; Q di somlna importanza 
notóio il scnere come si ttebb-a nrovvedersi pcirim'ediare all'omissione tlella
-ilesignazionc' dell'usciere clie fosle ilcorsa ttèlla senbenza. Due sistemi si.pro­
pon{'ono: consiste I'uno nel seguire il procedimento tracciato clall'art. 473 e 

broiocare in conLratìtlitt,orio clilla contiroparto utta nuoYa Sentenza dell'au­
toribà giurliziaria che pronunciò nel merido ; dovrebbosi per. I'altro chietlere 
la r,ipa'razit-rnò Aètt'érròr" o 4eil'omissione modianto scmplice ricorso all'au­
torità meclesima, non gia, citato il contumace, ma provoóando un decreto in 
Camera di consiglio.

mi dichiarfi iòl secon,lo sistema, giacchè, ammesso c1e la delegazione 
cleli'usciere sia u1à garanzia pol contúrùaco, nbn so vedere quale interesse 
potrcbl.re egli avere "ad intelvànirc 1el proceilimento che il suo avversalio
-ha 

d'uopo fii séEoire óer uniformarsi al^ volore della legge. Obbligando que­
situltim'ó-ati-,in'"ir*,i eio,tirlo io si aggraverebbe di speso e gli si farobbe 
perderc un tei"po spesíe volte prezios'o] Senza scopo vefuno. Comfoymez-Gargiulo, Ccynm, p. 99ó,"6. Il'lesislatúe coluiscc di nullità la violazionc tlel disposto -da questo 
ai'ticolo rigitirào aita Ottega clell'usciere. Però non è a crcclersi clte si esig:q 

la notificaíioii in- ilrloif it:opria; basta Ia notificazÍona personale nei modi 
lroscri[ti per ta àíiuzùne (àrt.-SS),'per cui .la sontenza- p,otre.bbe_ ezianclio 
irotiflcarsi'al domicilio òiètlo not 'óohtratto iniorno aI quale si piatisce. ­
Conformi: Gargiulo, loc. ci't. - Matl,ei' An-notct't,'7. Si incorierà, iella ngllità, anclle nel caso in cui, sobbene.non per mezzo 
ai uéòiàie'aefee;tó,-ta-s.nt"nra sia stata consegnata'in proprio mani, noti-
fi.cala im nersona úronria al corrtumace ? 

Se 'ó vero cfie ia forrnalità presqitta d-a questo articolo tende ail assi. 
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curare la notiflcazìone clella sentenzao a me sembra che essonclo dalla rela­
zione dell'usciere escluso il dubbio che la sentenza rìoir sia per,venuta aI con­
tnmace, sarobbe un assurclo il volcrc, ciò nonostanic. ritcneifu incorsa la ntil­
liià. Come può seriamente annullarsi una forma tli nbtificazione cìre ò rli tuttc 
la migliore como quella che accerta"in modo irrefraqaLile la cognizione del-
l'atio da parte clel notiflcato? Sta benc cho Ia lcgge'non distinÀue o sanci­
scc la nullità se la notificazionc non sia fatta nollò forme da òssa imposte. 
mo e pur vcro chc cesscrnte î'atione le(./is cessert ejtts ttisltositio, etl è pur 
vero flnalmente che la notificazione in persona pr'opria ò fssai piu cauta cli 
quella seguita colla clesignazione clell'trsóiere, esscndò questa fattà come I'atto
di citazione e.perciò, neì maggior numero dei casi, motliante consegna a perà 
sone" cliverse' rlal contumace. 

B. La delegazione'dell'usciere per la notificazione clella sentenza al con­
tnmace ò obbligatoria anche nei giuclizi clavanti i pretori?

Una prima riì,gione a rlubitàrne si ìra tla ciò che ncl capo V. che ri­
guarcla i giudizi pt'etoriali, non trovialao ripetuta tale clisposiziòne. dhe atl'in­
vcce spccialncnto contempla i giuttizi vcriènti davanti i-TribunaÍi c lo corti. 
4 questa omissione è tanto .piir _signiflcativa giacc\è .il -tegislatore ha pur
deltato. per Io. cause pretoriali clelle.norme particolari alla contumacia,ira
le quali non si rinviene quella in cliscorso, o per conseguerlza il richíamo 
clre I'art. 447 Cod. proc. civ. fa tlello disposizioni clel capb I non può avcrc-fattoeffetto nel caso concreto, clal momento ghs i:ì richiamo stesso è per
tutto ciò cho non è regoiato. espressamente clal capo V, ecl in questo, ri!e­
tosi, vi ha una apposita sezione-che porta per tit6Io: <<'Detla colntumacòa>>. 

.4 ciò.si agg'iunga che la clelegazione clóll'usciere se ha un valore quanclo
la notiflcazione deye qeguire per-mazzo cleg'ìi riscieri cli un tribunaie, cho 
sono. parecchi, non no ha alcuno e diviene affatto clerisolia cluanclo la noti­
fìcazione debba farsi dagli uscieri d'una pretura, perchè è assai raro il caso 
cho il protore abbia Ia scelta dell'usciere, essendovene quasi sempre uno solo. 
Eppure Ie sentenze protoriali sono notiflcaie clagli usciéri di prètura. 

Ma v' ha, cli più : Ia inapplicabilita della clisposizione del- secondo alinea 
di questo articolo ai giudizi prètoriali si cleduce ànche dal confronto clell'ar­
ticolo 442 clel progetto coll'aif. 441 del Ooclice. Il sec<.rndo capoyerso clell'ar­
ticolo 443 del progetto prescrrveva che << il provvedimento-fosse notiflcato 
ai conturyaci peî inezzo d'un usciere specialmente destinato >), mentreil sccondo capovcrso_tlcll'arl. 441 tlcl Corlicc-ha tolto tale obbligo. Sc il prov­
veclimento cli cui parla l'arl, 441 ò certamontc uno di cluelli contemplaii dal 
secondo alinoa clell'art. 385 e che dovrebbero notiflcarsf al contumaée da un 
usciere espressamente tlelegato, I'omissione suaccenata ci climostra inclubbia­
mente che il legislatore intendeva di non applicare ai giudizi pretoriali 
quanto in rolazione alla notificaziono delle senf,enze contumaciali aìeva or­
cìinato per le sentenze crnanate clai Tribunaii e clalle Corti,

Ve(li in senso conlormo: l\{ancini, Cotnm. Cocl,, Sard,o I, p.233 - Bor­
sa,y\ Cornnx. l, 1t.543 - Saredo, Istit. n.7tB - Puppa, Eco'c\èi Trib,XXY, 
n. 2ó74. Contra: Gargliulo, Conc,m. p, 1068. * Airche in Francia fu soste­-nuta la inapp.licabilità clell'ari- ló6, conforme al nostro t85, ai giuclici cli pace
rìa Carró c Chauveat, quest.93 e 642 - Merlin, uog Cctntumacia S B --Fa­
vartl, l. 3,2. 169, n. 12 ^ Pigeau, art. 20 - Thomine, n. 4I - Boncenno, f. 3,
p.7? - Bortarc|-art.2Q c da D&.lloz (1. ì8, p. 419) che riporta una clecisioné 
conforme delitl Corte cli cassaziouo- l3 selieinbre 'l80g. 

L Sono cl'avviso che non sia necessario cli notiflcare I'orclinanza di rinvio 
clella causa a cluolla parto che si è resa confumace alla uclienza destinata 
in-citaZione, quando la corrtumacia si faccia règolarniente consl,are nol ver­
bale d'udienza. Se la causa potova discutersi alla prima uclienza, non corn­
prentlo pcrcìtò si tlcbl,a, ririviantlo la tliscussionc,-mi;liorare la condiziono 
tlcl conbumrco. llgli bcn snpcva clrc il suo avvcrsàrio lvrcbbc pobulo tliseu* 
tere, lui as,lonte, e se non provvide tosto alla difesa non v'ò ràgione di ob­
bligare il comparso a notificarlo clel giorno al qqalo fu rinvintà la causa,
qunndo già I:l discussionc avrebbc poi,ù[o farsi alia prima uclienza. II contu. 
milc-c hu già iroppi privilcgi seconiio il nostro Codiòo porchò dobbiamo ac­
corda-rg-liene _altt'i ; nò il provvetlimento cli rinvio può asSolutamente ritenersi 
una clelle orclinan2c cli istruttoria cti cui fa cennd I'art. 88ó. 

Biblioteca centrale giuridica

http:Bortarc|-art.2Q
http:quest.93


l 

TIT. IV" . DI]L PROCDDIMANTO 565 

386, Non ostante la clichiarazione cli contumacia, e sino alla 
sentenza rlefinitiva, il contumace può comltarirc c ptoporre le sue 
ragioni; mî. avranno efletto le altre sorleizc già froriunziate ncl 
giuclizio, contro le cluali non fossero piir amméssillili i mezzí ac^ 
cordati dalla legge per impugnalle. 

Se iì eontumace coùpàrisca sr:aduto il termine lier contro­
dednrre- la prova lestimoniafe o [ai. seguire la prova contraria, 
non può valersi di cJuesti mezzi cli prova. 
- - In tlualunque tempo coinpaiisca il contumacc, anche in 

via di opposizione o di appello claila scntcnza definil,ivi, si ha pcr 
non avvenuta la ricogniziorre di cui nell'art. 28i1, sompie che nel 
p.rimo atto neghi speóificatamente la scrittura, o dichiari di non 
riconoscere quella htlribuita a un lcrzo 

4. Corsa la tacita pronuncia sui fatti intorno ai quali fu specificata­
mente interrogato nell'atto di citazione il contnmace, questi può in giu. 
dizio d'nppello o d'opposizione contestarli ptlamcnte c semplicemcnte senza 
uopo di sornministrarc la prova della sua ncgntiva, e I'interpellante ritorna 
in tali giudizi nel suo obliligo cli dare ln prova dei fatti dedotti ad in­
terpello. * AppelLo I'ori,nò, 23 apríle 1867. Costero c C,-Grognard,i,
Bettíni, XIX, 199. 

2. Nei giuclizi contumacîali formali I'iscrizione a ruolo resta ferma 
appena noLifìcata al contumace. Lr conrparsa posteriore tli cJuesl,o non può 
avere I'cffetto di riaplirc il processo pcrche sarebbe sempre la prima com­
parsa posteriore aìl' isclizione. 

Non basta a salvare dalla conturnacia il deposito del mandato e la 
comunicazione clel medesjmo alla controparte, ma occorre la notifìcazione 
della comparsa. Ciò à luogo anche nelle--cause formali commerciali; l'gr­
ticolo 395 stabilisce unicamente il moclo cli presentare il mantlato nelle 
cause commerciali formali prima cleli'iscrizione riella causa sul ruolo di 
spedizione, nìa non clispensà il cont,umace clall'osservanzadell'art. 232reg.
giud., quando la causa sia già stata iscritta nel rnolo delle contumaciali. 

App. Tori,no, 23 nouem,bre 4,868. Barbarani,-Chi,esa. Annali,, n, 575.- 3. Quest'articolo che clispone che anche l';tttore contumace può sempre 
utilmente comparire a dedurre le sne ragioni, e applicablle solfanto ai 
giudizi cli primo grado. Cass, Tori,no,74 q,prile 1"869. llaffaini-Mam­-bretti,. Annali, III, 4.78. 

4, La comparia clel convenrrto contumace, anche dopo il clecreto pre­
sidenziale che destina I'udienza per la discussione, opera la riapertura del 
giudizio, sicchè I'iscrizione della causa a ruolo si à come non avvenuta.- Non può cJuindi l'attore trattare la causa all'udienza destinata, come 
se ella fosse tuttora contumaciale I ecl ove ciò sia avvennto, il tribunale d'ap­
pello deve rinviarla, ai primi giudici perche, regolarizzato il procedimento, 
decidano poi sulle ragioni ed eccezioni dedotte clal convenrrto tardivamente 
comparso. App, Napolò, 20 marzo L870, De-Ltr,cq,-CerulLi,. Ann,, \, 26. -5. La sentepza e proferita al momento stesso in cui i giudici l'ànno 
sottoscritta ecl è perciò tarcliva dopo cluesto giorno l'istanza del contumace 
pella riapertula del gittdizio (1)"- Il-decreto clel presidente che respinge una comparsa prodotta dal con­
tumace dopo la cliscussiorie tlella causa e susceftibile d'opposizione avanti al 
collegio. - App. Naltoli, 4 maggio 7870. Polis*.Sholn'rann. Antz,,IY, /tQ'|.

(t) Ccrss. Naytol,i', 15 febb" 7873, Poli,s *Slrcl,mann. Annal,ò, VII, 170. 

Art, 229, 233, 366, 3BB 
c, p. c; 232 r'eg. giurì. . 
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6. Una volta comparso in giudizio I'appellato mediante il deposito del 
manclato e la denuncia all'appellantc del lifocuratore costituito, I'iscrizione 
della causa sul ruolo delle contumaciali è cacluta e il giudizio divenuto 
contradittorio non altrimenti si può spcdire ehe sopra ùnr nuova iscri­
Vion9. a ruolo. Altpello Nupoli,,30 mu,ggi,o 1870. Cirfanotrof.o IVlili.tare­-Dí, Gennaro. Mon, I\,ib., Xa, 663. 

7" Comparenclo il contumace si r:inpre il ghrdizic se la causa fu già 
discussa all'udienza. E se non fu antl,rrii chiarnata a tliscussione, ma è girl 
ferma l'iscrizione a rrrolo, devesi mantlalc alle parii di procorlere ulteric,r­
meute acciò il già. cout,umace pcssa prencìere cognizione dclle istanze av­
versarie e dei docurnenti prcdotti. A.p1,ello'L'orino,3l allosto 18'70. M&n­-natì,-Mig|íossi" Guzz. Trì,b. d,i Genouu, 7874, n. 51. 

8. L'appellato contunrace che conrpo.risce dopo iseritta la ca.risa a rttolo 
delle confurnaciali non à t'liritto aìla riapertura di tutti i termini" Ap^-pe|Io Napolí,, 3 di.ce'mbre 4.870. îeni,--Scuntane. Gazz. del Proc,, V, 596. 

9, Questo articolo e un rimerlio cho salva il contnmrce dalle sanzioni 
degli art. 158 e {59, procièmando il principio che la cornparizioire dolla 
parte distmgge la presunzione di abbandono della life su cui somig'lianti 
sanzioni sono forrdate, Cass, Napolù, ll ci;tobre\871. Dttrzi,el,e-Vulente.-Legge, .\I, 420. 

{0. Il contumace può chiedere la riapertura del giudizio fino alla pro­
lazione della sentenza che non e altra cnsa che la cli lei pubbliqazionc al­
I'udienza. App. Naytold,6 sette.mbre 1,872. Visco-Vi,sco. A4n.uli, \\ 507. -Il. L'alto cJre d[ esistenza legale alla senteuza e la rende intangibìle 
è la sottoscrizione dei giudici.

La data della sottoscrizione della sentenza e quindi cluella della 
pronunciazione.

Il contumace non puo per gli effetti di questo articolo esperimentare
le sue ragioni dopo che la sentenza e stata sottoscritta dai votanti, quait­
tunquè non ancor:a sia stata pubblicata. Appello Napolì', 15 febbrai'a-4,873. Sholmawr-Latour. Gi,or. deì, Trib., lI, n. 77. 

L2. La riaperl,ura deì processo ottenuta a'terinirri dell'art.386 C. p. c., 
e 232 rcg. giud. porta uuova discnssione er i,ntegro della causa. Qtrincli 
non è necessario 

-che alla nuova discussione assistano i meclesimi giudiei 
che assistettero alla prima. Cass. Irtrenze, 13 febbraio l\71t, Pupuccà­-Lumq,chi,. Gior. d,ei,-Trìb.,III, n. 97. 

{3. Perch.e il giudizio possa riaprirsi in seguito a comparsa tardiva, 
del convenuto, richiedesi che il medesimo non siasi mai presentato in causa. 
Ove invece sià comparso ed allontanatosi dall'udienza non può piu rite­
nersi contumace. 

Se il presidente del Tribunale erroneamente ritenenclo contumaciale
il giudizio concede all'appellato la riapertura del giudizio e destina la 
nuova udienza pel la discussione confradditoria, può I'appellante alla nuova 
udlenza impugnare il rlecreto del presidente e concludere per la prolazione 
della sospesa sentenza, senza riguardo all'avversaria domanda di riapertura 
del giudizio e alle ragioni cli merito ivi dedotie. Appello Venezi,a, '15 -lugli,o '1,874. Veri,n-Veri,n. Betti,nì,, XXVI, 519. 

14. Il diritto di domandarc la sospensione clella prolazione della sen­
tenza e la riapertura del giudizio è concesso soltauto a beneficio del con­
tumace; epperò non può pretenderlo la parte che si costitui in giudizio, 
quantunque il suo piocuràtore non sia poi intervenuto all'uclienza in cui 
fu discussa la causa, Appello Milano, 28 maqgi,o 1875, Banca d,i, Ver^ -cel,li-Dì,tta St'ubgen e C.'liIon. Trlb., Xttrt, 672i" 
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, l. Qual'è I'effetto della coinparizione clel conturlace qualora la causa sia 
già sLata, iscritta a luolo? 

Non dubito clte la presentazione del contumace in giudizio faccia ca­
dere I'iscrizione a t'uolo. 

Si avverta che I'iscrizione norì nuò essere stata l'atta se non sul ruolo 
clelle cause contumaciali, ovvcro sul i,uolo ordinario coll'annotazione della 
contuma,cia; s' è veduto all'art. 383 che I'iscrizione a ruolo dolle contuma-' 
ciali si oper& spesso- al solo scopo di ottencre con sentonza la dichiarazione
di corrtumacia. So a,clunclne non ,^si facesse la cancellazione si avrebbeto an­
zitutto. queste due c<lnseguenzc : c6e sarel:be porti-lta all'udienza como con­
tumaciale uira causa, chei ò clivenuta contrarlittoiri-ale, che si insistcrebbe nelìa 
iscrizione a ruolo clelle contnmaciali rluanCo pei: la comparizione del contu­
lDace lroll può più aver lnogo la ciiehiarazrcnè ,-Lj conttLmacia. 

Ma a pirrle cio, è eviionto cìrc pol,endo il ccuturnace comparire in 
qualurrquc sl-ltlio tlelli c1,nsa, Iino alla s;nicnzn clclitriti;a, pcl es-so non è 
possibile la cliiusula clclli liic, c gli art, l'74, l"í5 e 176 non sÒno applicabili
ai giudizi contumaciali pei t1'.rdli tlisponc la sezione cho stiamo esamirrando, 
Fu gia cletto all'a,rcicold prelcodente'-couie non sia necessario eho al contu­
mace si rrotiflclri la sequìia isur"iziune ir luoto; di quila conscguenza che pel 
contumacc non plro tlcóolrcre iÌ ternrirre rlell'art, 114. Di piri, se si ritencsse 
attuabile l'arl. 174, la dilcsa del git\ contumace sarebbe in piena balìa clel 
Suo &vvcrsai'io, il qurlo pcbrelrl;e col iloD rispondcrî allèì coxilJarsa cotnuni­
catagli far rcstar ferrna, I'isc;.iziorre a luolo. 

L'articolo prcscntc I poi crtsi chiuramcnto concepiLo che alla prima ìot­
tura di csso dovroì.rbc climostlarsi L', illegaliLà della tcsi opposta a rluclla che 
io sostengo: << Il cr.rniumace ptr,ò yn"ogtrtrrè le sue ragioni fi,no ctllasenterùza, 
cLefin'ítiaa >>. La sua comparizione adunque, in q.ualunclue momento si effettui,
Io rimettc in pristino, gli tlò, picna.;"rtcolLa.li osporrc le proprie tlifeso e tli 
itttroilurre pcr sorrcggerle qulrluucluc mezzo tli pi'or,a: iu una parola il pro­
cettimctrto si riarlrc e-si ricostituiscc collc nolrnc rlcl rito corrtlatltliltot'iale. 
OIi atti precorsi-non possono impcdire ìa libcrta di tlifcsa tlella partc. SoZ­
ta,rùto le proae gzci asszmie e le serúeti,.ze gia pronuncòate hanno effetto 
eontl'o clz lui; c tli frontc a qrrcsta tassrtiva disposizione di leggc, qualunclue
altra liniitnzione clev'esscre asÀolutatnentc respinta. Nè si opponga che al con­
tunace non sarebbe intercletto cli clifenclorsi all'udienza, poicìrè è troppo chiaro 
che, trattanclosi di rito formaleo non potrebìro pero istruire la causa, proporre 
incidenLi, rii guisa clie mcni,re gli si àccoltlcrcbbc il cliritto di tlifondersi, gli
si togliorol-rl-rero tl'altlo lato i mczzi per soslertore le proprie eccczioni. 

So I'art. 386 avesso cl'uopo di interpretazione ca la fornisce I'art. 232 
del reg. giud. dove dice che il- presiclente con provvediurento in flne dolla 
comparsa prodotta clal già, contumace sospende la prolazione cìella sentenza 
e dichiara ríaperto i.l giucli,zio, Frase più esplicita non poteva usarsi di 
certo: non pud concepiisi liaperbura del proceclimento quanclo si ritenga che 
I'iscrizionc a ruolo couscrvi il suo effctto. 

Flnalmente sarobbe assurdo I'ammettere chc Ia riapertura del giudizio, 
che è pormessa ancire quzrndo la causa sia gia stata rliscussa, (art. 232 rcg.
giud.) non dovesso aver luogo prima che la cliscusSione sia stata fatta, prima 
ancora cho la causa sia portata all'udienza. 

Nè questa ricostituZione clel giuclizio arreca grave clanno alla parte 
comparsa? poichè il contumaco è tenuto a rirullorsare le spese cli tutti gli
atti ai quatì tra dato luogo la sua tartlivi't comparizione (art,.3BB). 

2. Il procetlimento al cluale il contumncc tJcve attencrsi pei'comparirc e 
far riaprire iI giudizio è delineaio clall'arL. 232 clel rog. gen. giucl. che è del 
seguente tonoro: 

< II contumaco che vogìia valersi del diritto concessogli dail'at't. 386 
del Codice proc. civ." devc costituire il suo proculatorc e rinrettere alla-l"a
cancelleria copia riel mandato, e gli originà,li o le oopie clei clocumenti 
offerf,i in comunicazione. 

<< Nei giuclizi formali il contumace fa notificare la sua comparsa al 
procuratore d=ella parte contraria. Se I a causa sia già sta1,a discussa all'trdienza 
ésso dovrà presentare la suddelit cornparsa col relativo al,io cli notificazione 
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al presitlerrde, il quale, con provvcdimcnto in fi1e dolla conrplrsa, sospentìc 
la irolazione della sontenza, o dicliiarc riapeito il giurìizio.-

<< Nci giudizi a utlicnza fissa il couttrmace consogna la Sua colllp&rsa 
al canceìlieré che 1a presenta subito aÌ presitlentc, it" quale, con provvedi­
tnento come sopra, fi$sa la nuova uclienza a cui tloviiannd comparire le par,ti. 

<< ll cancélliére comunica aI procuratore rlell'altra partò la copia.della 
surlrtottn comparsa sulla quale si tlascrive il provvetìirnlnto tlel prcsidetttet 
e conseAna af procuratore tlel nuovo compardo la copia deile óonclusioni 
rlella pa"rte cìre^ comparvo alla prirna utliefrza >>. 

3.'Il tlecreto clcl'prcsidente'che respingesso ln tlornantla tlel coriturnace pel: 
Ia sospensionc della seutenza è troppo importanLe perchè non debba esser 
soggetio ad nn rimedio: difatti essó pregiuclicherebde la clifesa di uira parte
e Íà priverebbe sovente di un grado ii gìurisclizione in contracldittorio. Am­
mett6 quincli che contro tale clòcreto si possa ticotrero in via tli opposiziotle 
o reclamo davanti al collegio.

Del nnri non dubito -che la narte uritna comual'sa abbia facoltà alla 
nuova utliénza di discussione della ?ausa ili esporro jo sue ragioni contro il 
decreto e conclutlere perchè il tribunale lo annilli e si astengC dal ritornare 
sulla sua decisionc. 

4. Fino a cluanilo pnò il contumace, colnparenclo, riparare agli effetti tlella 
incorsa contumacia ? ­

L'articolo presente stabilisce che il contumace può proporre le sue ra­
gioni sino atta ;emenza ctertniiluo, rta ciò la quistioné se à pieclutlere I'adito 
àlla difesa del contumace b'asti che la senténza cleflnitiva sia stata sotto­
seritta, ovvero occorra che sia stata pubblicata. Io ()redo che sia sufficiente' 
ehe la-sentenza sia completa mediante^la sottoscrizione dei giuclici. Infatti al­
I'att'.232 del reg.giud. é delto clte il presidente in seguito al ricorso dcl con­
tumace, sostrentie"lo prola,ziolùe clelta'scntenza, e norigià, cltc ne impedisco 
la. pubblicaàione, m{ntra la prolazionc o pronunciazione è cosa ben diversa 
daila puúbticazióne. La scntènzn si ha per proferita o pronunciat?, aPPena 
è soitoscritta dai Eiudici e dal cancellieic chc vi hanno preso parte' poiclle 
eolla lìrma clivienó autonoma etl irrevocabile. La pubblicàzionc-invece nulla 
aggiunge, nè toglie alla scntcnza, soltnnto la rcntld nota al pnbblico-;.è op911 
qulndi ?él canc6lliere e non clei jiudici, tant'è vero che a tenore ctell'art.366 
può farsi clavanti a giudici diveisi da c1uelli cho l'harrno pronunciata.- Ora se il legis"latore concecle al'contumace la facòltà cli compariro
finchè esista una"sentenza tlcfìnitiya, poichò questa colla sottoscrizionc ò 
completa ecl immuúabile, non può ciu6ifarsi ch<j a togliere tale facoltà valga
la sóla prolaziono della 'decisiòne. E ciò è anchc raijionevole : -i giuctici po­
tranno lrendere in consiclerazione la clifesa del contuìtrace quando non hanno 
ancora àeflnitivamenle pronunciato sulla controversia, rna dopo, essi non 
llossono ritornare sul giirdicato che quando contro il medesimo si ricorra o 
éol mezzo ortlinario clella onposizione o con ctueìlo slraordinario clella rivo­
cazione. Il momento poi in'òui la sottoscrizione è avvenuta sarà accortato 
dal cancelliere che deve pure prendervi parte, 

ó. Sull'ultimo alinea ctl questo articolò il Pisairelli scrive nella sua Re­
lnzione t 

<< La clichiarazione di contumacia non ha per sè stessa effetti clefiiri­
tivi. Finchò non sia decisa la causa, il contumaòe potrà. compariro e pro­
porre lo sue r:agioni. Ma la sua tarrliva comparizione non può riporre nol 
irulla gli atti d'istruziono già compiuti, comò tton può annullarc le sentenze 
interlo-cutoric e provvisionili, conb*ro Id quali non ^fossero più ammissibili i 
mezzi accordati àaila legge per impugnafte. Tali sentenze essendo state no­
tiflcate al contumace nei"moai staEitiii per ìa citazione, egli poteva ohie­
dorne la riforma o I'annullamento uei tèrnini fssati tlalla legge per impu­
gnare le sentenze I oiò non avendo fatto, ìe clette sentenze tlevonó portare
iI loro effettol come cliventa irrevocabile la sentenza deflnitiva che non venga 
impugnata nei detti termini.* "( Per la stessa ragione, il contumace che cotnpare tlopo sp.irai;o il ter­
mine per controdedurre la prova testimonialo, o per far .scguire lq pr.ov-? 
contrdria sopro i fatti articòlati dall'altra pnric, hon poirà piu valarsi tli 
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tali mezzi di prdva, Egli sarà in diritto tli discutere il valore tlella',ilri{iò"Ai ^raccolla nrova testimoniale, corrió é-iìi ,fi*àrr't"*o ì"tiiutlnincnii tli,qualsiasi 
ii;#""r"JJà,1ril;;il ii'".i,itoriò,ì;";.; iil";; oss.re restituito in 

"agióné-#;;"";";;;ìi,-iéi;ò ofti ruoi'i utàt iór*ino' stonitito, "poiclrò egli avrebbe po­

fiil";";tpir;iì uiiÀéiitc à scsuitò-idira-nóiìhciiió'rà ,lella sóritenzn che or­
dinò la plova Per tcstimoni >>, 

387r L'attore nel corso dei giudizio contumacialq non..pu.Ó 
prenrlerà conciusioni divòrse cla ciuelle contenute nell'atto di ci­
tazione" 

Parimente il convenuto, nel caso indicat-o nel Qapoverso 
rlell'articolo 38.1. no' nutl nreríclcre conclusioni diversc da quelle 
contenute nell'aito cla'lui fhtto lotilicare all'attore. 

{. Non si varia la clomanda se nel corso clet giutlizio coniumaciale, 
prr Àateriale cli cifra*in tneno si chiecle la 

"órruggo.u 
.rn "oiiiunì;;;;;"àonaunno"if pagamento tlella reale somma llasgiore' lppareìrte, !31.-1'u1t'o­

sizione rlel faito" Aeffa ciiarìonà.-* ,tip,ato To'íúro 4' d'icbmbre 1865' Gi'u' 
rì,rytru,denza, III, 36, i,n nota.- -' 

Z, i,a pàrte'che'nella citazione ha chiesto la condanna al pagamento, 

prnuîo 6n1[rv6gatoreo, ìàtiu iu aomancla se ne],la .compùrsa,. conclusionale 
ehiede senz'altro f".o"Jn*", "À*ut.n la cìetluzionc^dell'intcrrognl'orio'
: lipfali 'liitii, 13 diceníbre 4.867. GiurispluQensat v, 9l' ,

B. Non e vietato ii ràriri"S.rè, penclente_ìl giudizio contumaciale, la 
aomantla rrropos[a nettttfo al ctariorie, quantlo ct-uesta restrizionc notr al' 
i"* ri""it"-'i"àJr"ì"*|"cti primitiví.'- ApTtctlo Torino, 3l gen'naio 

4,8f1'1. P erj ana- Triuella' Giurispntd, en'z a,'{III, 27 B'--'-4.-N; 
può-rlirsi uariÀto ta "aomancla'nei giudizi contumrcia'li,l9lo,P.^1­

che I'attore, ripetendo ìc concl[sioni sul merito, cotrtenute ncll'atto dl cl­
tazione. abbia nrcliminarmente e contemporaneamente aìla dichinrazione cli 

;;;;#-;l; ;hi.rt; i;;;*issiole d'un inierrogatorio in css_o rtto pr-o-posto' 

ifpttlo Caglíari, zc-à,"pr:it; 1872. Manca.JMarortgi'ìt'.' Legista,IIl, 136'--tj.'No* 
p.r6 o..,íglilroi to ao*"r.dn tlcll'esec.utorle.tà, prgwisoria fatta 

allorche tràltisi. di. gitrdizioner la orima uottt Urfi;aitorÀ'io-óòn.tusionnle, 
tontumhciale, stante Ia proibizione tli leggc di nrenrlere cottclttstont (llverse 

ctn oueue contenutc roii;ott'î'rih;i";;. J hppetto Venezia,2g ottobre 

i}7d. B*orro-Bosi,tzellì,. Mon' Gi,ud,., TI, lJlt. 

l. Nella Relazíone Pisanelli si legge:" .i'óiii"ti"l"L- Í^tio"iii"àii"i;"'iEi si*.la base P.'iL'-'.P?19, *gt-,gii*i'^'"":
ouesio"nòiò. s'e vcrto in contratlditorio, può cssumere proporzlgnl p,llr es[eso 

ì|!;"il ffà;b";.rn;;,1"';t"pòéie alatl'atidro o dal convónulo'- siffatta esten­

ii;;;"";;".i;"à"""ili"ìit6rsi'lói-giuaizio contumaciale, specialmentc nci rap­
oorti tlel convcnuto. Sfi;;.;d.ìòi rappqlt!- ttel contirmicc' comc a riguardo

"r: 
fl i'Ji, i\T r"i;; ft .;-;,l ;;nià oo"t"iiia gÌ'uo izi ar ia, e s amin at b I e ragi o n i de I ­

rn1a O pí1cse, c1e non può. intendersi che ilfàri"i iìrià,"r"'*;.i;iliúitj.
contumarce siasi intn'1,o-*i"iàs.ò^it p,"",t.-"t" criterio à.cll'nu[orita giudiziaria 
se non i* cua.to ro'"iva'iéóeitó cfólLa clomantla ùedotta in giutlizio coll'atto 
ài ;iiliri;"é. N;; p;úrà pàrt'aito I'attore ncl giutìizio contumaciale prolorre

-óòn.l,i'sìoni divcíse cla cluellc contenutc nclla nuove 4omanOe. o prenAte"rc 
istanza^""*l-N;-,1éió"ìitun.i'sT'iiònifóiniroduútiva del giudizio >' 

il restringere e limìtaro le.conclusioni o 

aomànite ài'-òiîazione, Àidcéùó-àiiinon clctcriora punto la eoncìizione del con­

tumace. 
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5io CODIOE DI PROCEDURA CIVII,E - TIB. I" 

Nemmeno sarà vietato all'attore di variarc le conclusioni quanclo dia
notizia detle modiflcazioni al contumace merliante notiRca ncrsonaie" ciò chc
è pure.permesso_ al convenuto cri fronte att'attór.L;;;ìi;;"'.;."-- cànformt: 
FJ"lu."i, Comm. f, p. ó08 - Mattei, l,nnota,z-.' --Écóilì,"'lrcniuio eioiriaico,IV, 644. 

Àrt. 363, 364, 370, 38S 388. Le spese <lclla seutcnza contumacialc. tlcllu rrotilicazione 
lJ.jìl"f^_99glllt,i ai quaìi ha rtal,o luogo la-óon[umacia, semprc 

c. p, c. 

cne r{} meclesima sia sl,ata regolarmen[e verificata. sono a cariicodel cont*mace anche tluando"oLtenga sc'ten;;"[t.,ér;;;É irr giù­
dizio di opposizio'e" o.ili appeilo, siivo in quósù' ;;;"il iassa cliregis[ro sul valore tlella causa. 

La sentenza che condanna il contumace alre snese contu.­maciali e esecutiva per questo capo an.che in pé"a.ni;",1.i Ai;­tlicio di merito. 

_l..spesc della sentenza contumaciale saranno quelle emarEi'ate nellamedesima, ma nùrì Luttc. queì.tc riqui(r,r6-drif giu..ti.o'*"à.r.in"oìiót'.àììt,,r*.u. 
Riguartlo.p ques[e ed allc,. al[re circ si fosÀei.ò r.itcnuie ,iórivaì,-li iràce,;saria­nre'te dalla nor cornparizione clel con,ta'..nalo, ;-;ilia;"-;il;;'ì; valore----**" -""il disposto tlall'arb. :O+ C. p. c.-

2' I1 contumace nonha.ói:brigo..di,pagaro re spese^dela co't'macia quancloil giutlizio contumaciare ria anfruttat'o. "-- Écr*ir-i, cutiii. r, rr,'toii:'sareclo,Isti,t, m,672 - Gargiulo, Conzm. p. t00t - t{iit"l,'Amnot&2.''' --­

CAPO II. 

Del, procedi,mento somm,cwio c{auantì, i Trdbu,nali ciuitd 
e le Corti di, appello. 

Airt. .{54 363 c, p. c. 389. Sono trattate col procedimento sommario:(v, hola n. ó), {. Le domande per piovvedimenti conservatori o interinari;
2. T,e cause in appeilo dalle sentenze dei rrr"iori: 

" 

3. Le altre clyse, p.er l.q quali sia ordinatà AiUi' tegge o-' autorizzata dal presidenie-la citaàio.ne a uclienza fissa.--. 

{..Gli appclli da sentcnze incidentali ponno senzn nullità ptonorsi con
procedimento sommario. Appctto Bresiíu, 4. ngosto rg66,'Ilà,si-Met­-zanì.. lnnali, !, !?5, - Apptello Brescia,'L mí,rzo l.g6g. Itur,iunellq,*
ceriali. Atmali, rr,zg\. -. Ay4tetto Bresóia, J t gtio 1967.- iiiatd,it.i-
Auanzi,. Mon. I'rib'., lX, 40f . 

apytello Mi'lano, 7 febbraio ttì07. Bossi-artisoni. att­.. -contra:na,LL t,'t4U. Aytpel!_2_!Wi,!ano,26 febbraì.o1.g67. BruneLto Zaínperoni_-Fioretti.. Mon. Trib., Vilt, Z7I"' ' 
2. Non.è clualilicato pel procedimento sommario I'appcllo contro una.

sentenza, colla guale. in .na éausa tuttora pendcnte in fii"to g.àdo u p.o­
cedi,rnento forrnalc siasi pronunciato intornò all'ammissione cli prove te­stimoniali. : Apnetto Mi,lano,B agosto 1866. Tànx;;;ia:noUl.-Uín. friU.,VII, 856. 
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TIT: IV. . DEL PROCEDIMENTO 57r 

3. Ordinato dal i,ribunale il procetlimento formalc, qrresto va seguìto 
anclre in appello. * AppeUo Pulei'rno,27 getutaio 4,388. G:enLite-utri,nque' 
Betti,ni,, XX, 38. 

4. Trattandcrsi di giudizio per conl'erma o revoca cli sequcstro l'ap­
pellante rlcve introdun'c I'appeilo in via somnraria rncor che il primo giu­

' àizio fosse proceduto in virr'iormale. Appcilo Torí,no, 5 giugno 1868. 
Abcg g Bell.om. B ettin'i,,KX, 2a93. -

-5. l,'azioire colla quale il n:arilo chiede che la moglie venga condan­
na.ta a rjtornar-e presso di lui per essersi arbitrariamenle alionianata, po11 
può riiener:si r:ompresa fi'a i pi,ovvedirncnti conservalorii ecì interinali di 
òui e cenno aì n.'{ cli rlrresto'articoto. Aytltell,o NIi'Iano, I settembre 

. 

-1868^ Mon. 1Vib.,IX, 1465. 
6. I,g'iudizi nei quaii e intereffsata una pubbiica amministrazione sía 

come attrice chc corntt con-ienutft, devono esiere trattati con procedimento 
sornmalio e cioò o uilienza fissa. E se ['amministrazione ahbia ltromosso
il giudizio cou proceclimento fcrxmaìe, il convenuto può citarla per discrr­
ter-e ta nu.,ua u,i .,ai*r" n*m.lJ ,lítprui'ioiiii"ìr, 3 nottembre 4868­
Macri-Pell,i,cano. Annq.ti' II" 1tL6. }J Appetto fuIessi,nct,, 23 gerutai'a 7B7L 

' Giai,mis-IThtanzu. Annali, V, 2'18. 
7" Devono trattarsi col proceclimeìlro aotllmorio le misttre che abbiano 

per oggetto la conservazione detle rai;'iolii ipotecarìe. -- Cass. Nupoli,, 22 
maggio 7869. Caruccì,ol,o*Eredi:lù di, fuIut1,zo. Legge, IX, 956. 

8. In grado d'appeilo si tleve osservare ìi procedimento sommario se 
fu adoperato in prim-a istanza. A1t'pello Iwílittto, 4"2 gerumio 4.871. Ca­-stold,ì,- Genar,zì,nì,. A.nnali,, \, /1'7. 

9. 11 procedimento inciilentale e sommario, per cui l'art. 476 che vieta 
di produrrè ituovi clocumenti colla eomllarsa conclusionale non si applica 
alle caqse incidentali rimesse a udienza fìssa. Coss' Torìlto, L2 noaggi'o-1874.. Lattuad,a*Pros'perini.. Anna'|,i,, V, 464. * A2rytello Parnta, 7 feb' 
brui,o 1"870, Congreguii,one d'i, cari,tà' di, Cal'estano'^Coruzzì'. Annali',,\,300' 

10. Trattatasi ùna causa in prima istanza coì procedimerito somtnario 
in seguito a decrelo presiderrziale, anche l'appello.può-jntrodursi col pro­
cedimlento sommario,-salvo alla corte il diiiito di ordinartte il prosegui­
mento in via formale. Appe\lo Palermo,'I} febbtai'o 1872. Corcao­-Ci,brera. Annali,, \1, 349. * Appello Napoli',25 febbraio 1867. Saraceni,­
Dí,nelta. Annalì,', I, 369' Apltello Brescoa, 4 ntarzo 786-8'-Fontcmella­-Ceri,ali,. Atznali,' II, 296, [ppelto Napoli,,23 febbraio 1872. Frangi'llo­-Balzano. Gazz.' d,ei Prac., r{II, {00. * Ap.Ttello Bt"escia, 29 apri'le 1870. 
Zanetti.-Pi,alorsi,-MeLzuni'. Annali,, IV, 501: Ay4tello Napolí','12 gì'ugno-1874.. Calend,a-(Jngaro. Guzz. del Proc^,,\,, A?F, AppeIIo Tori,no, 2L -ottobre 4"872. Capri,le*Borgetti. Legge, XIII, 934. 

14, Non perche sia stata in primo grado trattaia la causa con proee­
dimento sommario, è permesso di usare dello stesso. proced-imento som­
mario in appellg senla averne ottenuta l'autot:izzazione del presidente, 
guanclo la iansa richiecla per sua natura il procedimento formale (1)­' Tale arbitraria sostituzit-rne pcrò non porta nuìlità dell'atto di ap­
pello. ma autorizza sollanto I'appellato a domandare c[e la cartsa sia pro-
i"sulia col procedimento formalè. Aptpello Venezi.u, 18 ol'tobre 7872,-Vóndrami,n-B o sa' Annali, \ I, 57 4'. 

(L) Appetl'o Bologna, 4.6 d,icembre 1872' Feletti-Spada-Negri. Att­
nulì', \II, 74.6.

'12, Lc cause di affrancaziotre di ccnsi, eanoni ed altre prestazioni de­
vono trattarsi col rito sontmario. * Qass" i:Ìí'renve,2dicembfe {872. If-N. 
Legge, XIII, 337" 
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43. L'istr'ttoria sopra I'appelìo di"un incidente iron va rimessa a pro­
cgdimento-forslle:-_-- Appello venezia, 28 febbrai,o rg7}. Benciotì,iri ­Iri,nanze. Betti,ní, XXV, {24. 

4"1t. Per I'art. 10 della ìegge sul co'tenzioso amministrativo z0 marzo
{865 le controversie tr:d re p.ùhliche.amministrarioil" n-i-p.iuati d;;;;
trattarsi eolle forme del ritci sommario. 

sotto il vocabolo di pubbìiche amministrazioni. si comprenclono le
amministrazioni dello stato-non i comuni.^- Lppe[lé vrriiiii,6 *iggio 
'1,873. Conrunì, di S. Donà,. Aruzali, yil,,596. 

L 1 -"- 4wvvvv')-'ttppcilo iu,ría,'li aitín"
4,87/t. Massarosc-Cerri, lt. cc. Annati, VfiI, 2Sg.

Contra: Cass. -l{apoli, 28 apríte 4,g68. Comu,ne d,i, Corleto_De tr'i,_lìppís. Annali, III,59. ' 
.15. Il girdj.zi.o di rendimento cli conti qrrancl'anche volesse conside­rarsi come giudizio incidentale, è essenzialmcnte sommario.

se ò sommario. iì giudizio tli discussione sul conto, tleve esser s'm"
mario il giudizìo d'crlizioÀe dcl conto, q,ronao lìiitt]iiú's"" d"i'rendcre il 
conto non vi sia controúersia. Impeloóchè essentlo I'ediziJne ààl conto un
gll9':i:. preìimì'are"e preparatorio a quello tli rliscussiòn; ,t.l conto, sa-
l'ebbe slrirno clie i due giurlizi, lra lorb intimamentc connessi pex I'iclen­
tico lìne cui mirano,, aveisero í rcg'o.rarsi.on nor*ò di;;i;;;,";-c'he, mentrenelltrno vuolsi la cclèrità del procórrimento sommario, si 'er;e'essero nel­'-' -- --'ò"'I'altro l.e lcntezze del proeedinìento formllc

E poi .fuor di dubbio chc il gi'dizio r-li rendimento rli conti ha in­0ole sommana,-quando e accessor.io c pedissequo all,altro eiudizio di di-
I^,rlo,l,o:,^1è^ qgrd,e. gues$ sua .indole, sebben-e, prima tlal suò compimento,to crrvrsrone sra state el't'cttuata. Appello lTi,renze, 76 gerutàlo 4"875"- " -'---' Nota-Bq,nd,í. Annali, IX, 3. -

16' sullo scamblo dei^pro^cedimento e sue conseguenze vecli art, r54,
sentenze-n._4, 2r.3, 5, 6r.g; \9, lA, lE, Ig, 20.'48it,{7. Veili anche art. sénteir,c n. I', 2, B, /p. 

1. < È airncite rinvenir"e .a prio-ri, scrive il pisanelli nelltr. sua nelctzione,un criierio certo ner determinare I'úrgcnza o ta iempfióit,i" ,t-cita"'.aos* of
tl-q ar sourarra ar r e rego r e ìi;i'ìr;;;,îi'dìi tò ir*"ì5. s i'r i * JJ,ii?"no gravi

"iìrclifflcoltà nel ctassiflcaro", in moctb esatto e ò;*i,i"i;;i;';;,*; ffi';r,lúa?i;;sommarie. o queste *lt,iine si vogìiono prccisare con indicazione tasiàtivàdi c-asi affatto spcciali, e sarà iripossibÍié-àì comprentlero tttii i casi neiquali può esservì ideniiià oi r"agidne- pir ammetté'ró--iilt".;,ii;.ì,to *o-­mario I o si vogtiono far categorìie rli dasì tarmenie Àc,iòrÌóiiia*^'dàiarsra"éìtutte l'c.possibiìi emergenze, "e si-córré-Ìi piii.oto di comprenclervi cause clinatura tliversa. onrlc t'éccezione stessa divèrrebbe tìi regoia."iiàri,à' p.rtoiiopiù savio partíto d.i.rasciare rt r;aórù ;i f*;li;";; ài"iolbsJ*'.'"in ciascun 
91!9i.per ragione rlell'urgenza, alla regola-clre cletermina ii pr-òceUime,rto or­ornarro o somm&rio davanti i l,ribunali o le corti d'appelto...ì.. I caratteri chevalgono a. designare I'urgenza possono venir megriò' ;ii'i;;r:ol;li ciascun caso spcciato cltiil'autoriià giudiàiaria, che non aatjJ'leÀóó.'àffifi; ctassifl_cazione provcntivn nirì o m-"eno csa[tó ; inoiire ,1,innàó sÌàsi st"iui#;*lli";;­vedimenii rictri es ti tr'rrg.enri, o lùò;i:; ;il';; s;d; ;;p;;;;;ffi io comp r i_cazioni tali, clre occorra- rli ritorirare allò formo úorma'ti act p'roóéctiméiltò,-"0;i-;;6;i;"^t['"c"iiazioneil-giudizio sara, proseguiio nere (teiià form; audienza flssa o làbbrdviazione dei tei"mi;a;i:'

2. sebbene non sia- richiamato, pure mi sembra che l'art. 863 c. p, c.possa servire tli ncrma per deterrhiriare te cauila,i-tràìiarsi"'cói'proccai_. 
-Cóm*. ' - - --- rmento sommario. Conygryrng Cargiuto, p. r0Of.-

.. 3. veclemmo al'art. ib4 che giu"rispiuclènza ó aottrina sono omai fermenella massima che ron vi sia nrírlità-l"'siàirotiiìi"'fi;.;ùiiloitó" aiur"ro 
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da quello cho per la natura rìelln ctusn sÌ sarebbe dovuto soguiro. Per'ciò, 
anchc sc una causa in appello rìa rrna sentenza pretorialo fu iniziata a rtto 
formale non si incorre iniulliH^ fenno. ìóÀé s'é*or". il diriiio del citato 
cìi far mutare la folma tlel rito.'- Borlari, Comn't,."1, p. 244 - Sàredo, -[slil.t 
n. 675 - Mattoi, Amnotclz, 

4. So Ia lito t'u tratbata col nrocetliniento sommario in prima istanza 
clietro autorizzàz+iona presi{enzialdsi notra, anpellare a udienz,a fissa anche 
senza richieclcrne tli nuovo la facoltù-aI nrcsidenle dclla Corio?

.Io non no dubilo, tloichè il Eiudizio cl'apnello non ò uD giudizio nuovo, 
ma il proseguimento di iuello tli "urima istarizà, e rrerciò, autorizzala Iatrat­

' taziono ùoIIa causa a ritò somrnaill si inten,te'csúesa acl ambiduo gli stadi
 
di giuclizio, salva sempre la facotH, concessa dall'arL. 3cl di cambiare la 
forma dol procedimenio. II princinio òtio in appello si tlovc scguirc il rito 
rlel prirno giudizio, vale tantó niir in rruesto cas-ó nci tluale I'urgenza sarebbo 
stata daL presitlente constatata]e I'essòrsi Ia causa conlinuata tlavanti al Tri­
bunalc col rito da esso nrescriiio sta a aimostrare che rìuruni,e Ia tliscussiono 
e l'istruttoria nulla venie a cangiare la condizione primiera cli cose. Comlî'&: 
Saredo, lstit, n.0?b e GarsiuIo"- Comm. o. 100b. 

5. Alcuni tlei casi rrci i"Àti'rn t""n,i'ortlila il nrocedimento sommario 
sono contemptati ,tiEti ariiéóii z;i. zBE- 804- 878. gyg. 406, 473,673,656,66ó' 
689, 699, 716:797. sIà. Bz0.884.000.'oos.'saa óodide nróceclúra civile, pei giu'
tlizi davanti i Tribunali,' ttagli rirticdli I00, 2ó5, 2-82, 303, 671,573,-786,942 
Codice ptocotlura civile. 'pelle" canse clavanti'le Corli, dali'arL. 716 Codice tli 
g,omincfcio, tloll'art. óó'(tàli; teg'gc ctettóralo politicri l7 clicembre 1800, tlal­
I'art. 40 deìla leggc comunate e""provincinle 20 rirarzo 1805, c flnalmcnte dal-
I'art. l0 della le[[e 20 marzo l8òó sul contenzioso amministrativo. 

6. Quest'ultióó articolo è precisamente concepito così: << Nelle contr-o­
vcrsic Che si agitano dinanzi illo aLr[oriià giudiziàric fra privati e publiliche 
attrministrazionf, il giuclizio sara scmpro tratlato colle formò ad utlionza fissa >. 
Si è perianto díspu"iaio iò sótto it iocrrbolo pubbtiche ammíni.strazi,oni, sl 
comptenclano ancie i Comuni e lo Provincie è vedcrnmo come la giurispru­
denza sia su questo punto discortle,

Io crecló profeiibile l'opinione che ammette cssere compresi i Comuni 
o Ie Provincie nella clisposizi'ono clell'art l0 clella legge sul cóntenzioso am­
tninistrativo. Anzitutto é strano che tra le pubbliche àmministrazioni non si 
vogliano ànnoverare i Comuni e le Provincie, cluando codesto apBellativo è, 
oltrechè adottato clal cliritto amministrativo, passato eziandio nel linguaggio' comune, nè la legge fa alcuna clistinzione.

In seconclo-ìuogo anche pei Comuni e per le Provincievale Ia.ragiono 
. della forma privilegilta clel riio, quella cioè-di deflnire le questioni giudi­

ziali quanúo più presto ò possibile nell'interesse dell'amministraz\one. 
Le Corti cltappello ù Venezia o di Lucca, sostengono la tesi contraria 

per questo motivol-il privilegio dei tribunali spociali era, esse clicono, per
le clisposizioni anteriori alla nuova legge sul coriterizioso amministrativo, g0­
cluto soltanto clalle amministrazioni dello Stato; e pei'ciò, come I'aboliziono 
clel privilegio, così eziandio ìe nuovo uorme per la clcvoluzione clelle rela­
tive-questióni atla giurisdizione ordinaria ocl all'autorità, amministrativa, ra­
zionalmente devono riferirsi soltanto a quelle amministraziotii, e uon altri-
monti alle amministrazioni cornunali, che dalle antoriori disposizioni non 
erano corrtenrplate, ecl allo quali non fa qualsiasi allusione Ia legge clerogatoria. 
, Se fossè esa'tta la promossa, non v'lia dubbio che la conclusiono di 

cluesto ragionrwento sarébbe inoppugnabilc. Ma basta dare un'occhiata alla 
t'egge 29 óttobre ÌBó9, cho cliscipiinaÍa in Piemonte il contenzioso ammini' 
stiAtivo, per persuadérsi che I'assei'to delle Corti sunnonrinate che desso non 
riguartlisùc cho lo Steto è crroneo. Difaiti rla quesla legge si rileva che 
fuiono tlernantlaic ai Consigti di Govcrno, giuttici oltlinari dcl conbcnzioso 
nmministrativo, Ic controvérsic snlle contribuzioli clirotte, sui petlaggi, srllle 
gabcllc, sugli appal[i tli contribuzioni, tli ibrniiurc c opcrc_ pubbliclic, sttlle 
[uote di cólsoizì pci corsi d'acc1ua,'sullo oporc, spcsó o danni in fat,lo di 
acque e stiacle, suf r'ogolamenii crltastali, i contralti pei lauori clelle Pro-' 
ainc'i,e, cl,eù Coótu,nl e llegli isiituti cli bcúcfleenza, swlle tasse Stroai,nciali e 
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covnunali ccc. ecc. Ne-lìo provincic napoletanc la leqEo,orEanica dcl conten­
zioso amministrativo rlel 2I marzo IBI? conternpi. íù'tiò- t"e controversie di­rettamentc o indirettamentc jnteressa'ti |ammini*ti"iìón. pirruircu,-u^óoii , 

""qlr,g' l!lîqg,. lavori pubbtioi,.bcrri deilo siaro, dòi"ò6*""e" ó- aigii stabiti­mentl pubblrci, e loro cortabilità, navigaziorre,'preclco ,tiritti civitilna egu;ìiattribuzioni ebbero i giutlici der óonten'zioso amminiitràtiìó seconcto le i;àgidi altri Siaii d'lialia che torna irrutile I'accennare. 
.,^ bastasse a confutazionc-^tli lale argomento, si leggano".'.^;Jg-gig,p9]-l.ol!l^:-lrl:^or*.îi scguìte.ner pccgr_o e giugno 1864. aÌa caínerÀ iei oepuííti osvanu'à qualsiasi rlubbio che col nome di amministrazioni nubùlicúd rion sislano v,olutt comprendeie anclre i Comuni e le provincie. 

. 7. sg in.prima istanza, discusso un incidcnte col merito. il tribunale re-sp.ingendo I'incidente pronunciò sentelva dcfinitiva, .o*à- oi,nuiieil aavantialla Corte colui che a-veva promossa Fistanzi i;éih;;i;i.;rrrvlrwrrr
sostenni nol commeritó all'art. r8l (pag. zoo e seg.; che, nonostante larimessiono ad udierrza fi ssa tle[' incidente iss'iemc ai ]a:;.íd;lj' piàJecririrento 

l.ol .!J" 
c,lngia p'nto. tta formale in sommario rrguarito ai-ìhòr:ltà]"ìro oetto 

$t nr.q gne in appello dcvo osselvarsi lo stesso iito aclottato in prima istanzar-ta cro traggo come legittima e neccssaria.con-seguenza clie nel óaso pròpòiTóI'appellaziòùe. clebba fa"rsi cor procedimento iorilate."nigàtiii""ji, iroma.claincidentple, vien-meno il procèdiriento relativo, e OovenO'oslalielLre controuna sentenza definitiva prónunciata in causa foimale, r;n ;r;,'Í6 Jiai; ù;ìi,éin dubbio che anche daianti ra corte abbiasi aJsegiire-ii-ritó óiiina,,io. 
, potr'à ins,isLere neila ilourancra inEioóntilu,'àviàià arruan­"!'uppulranto(ronarra e rn tal caso prqporne un'altra, o, se. credc cornpieta J'ist|uzione,provocare senz'allro la cleèisione delinitii'a íscrivendo appeia to può ta causdg rrolq. Ma in anbidue i prirrri casi ctovrà seguire t" iòr-Àé-tràAòtuto ait­I'art. IBl,: appigriarsi ar -pfocedimento incident"arà. iiitii,iàéiri""^Jojiàuut" iiprlma.i,stanza, p-er'ìa clefinizione tlclla causa in meriLo è como iron avvenuto. 

9^P,,e^.:lo,,X* credasi ,tuttavia necessario, Tarà, d'uopo valelsi aet. Aispostci
oelr art. 49u e fbrmularro er noao, Nè si dica clie iÌ- più clelle volte I'aipet­lante non avra altro in-tento che cli far ammettere ìl p.óvo'rÀéirinià'aai 
$'Iiql,1tjiiir,gi ft" riformaro la toro sunrenrÀ in-q,ii,n'iò""ìir.ttíH q;ò:
strone.rncl(tentqlo, poiclrè cio non oschulc che, la sentenza appcllata essei,louennrtrvo, la Corte investi[a deJla cogtriziorie del merito ^úossa 

deciderlo 
:gir^il1g. sc gioya quindi, all'appellato di ttarc alta causa luello sviluppocne crecle necessario a tutela del proprio inte}esse, allche* all'appella'fte 
9pnyiun9, tli prepai"are una difosa sutroictinatJ pet'cdso--in^'.,ìi"i;lfi.iauni*
sla rrg'ottato anche dai seconcli giuilici.

L'inconveniente di un sovàrchio ritarclo è poi facilmento ovviato fa­-
:.^:dg^ 

nJ, :qlg g_ti."., {g.tgeqi.o I' istanza del ta rj mósiio^;--A;;;fi ii' èóir.gìbper la ctrscussione dell'inciclente e anche del merito. * comforrne, uiu?iMon. Tríb., XI, 1068. 

390. Nei procedimenti sommari la causa è iscritta sul ruolo
dr spectùione prirna di essere portaf.a all'uclienza. 
. Neìla stèssa udienza i pioc*rar.ori consegnino al cancellierei manclati per. originate o pei copia, " gti otti",U--ài.hìfi;i;;;=;i
resrdenza o di dichiarazionc o elezioiie-di domicilio dellc parti,in corrforrrrità degti articoti lb8 n. Z, e l-og ;. t; ;;i cJmúnicano per copra tc comparse conclusionali.

II fatto delia causa e esposto dal clifensore dell'altore I os­
servato neI resto il disposto. arit capoverso deilàrtiò;l""à"1rg.

Fi'ita la discussibnc, i procúratori tlevono cònsóenare tutti-gli atti. della causa al canieiliér", a 'oim" oòiÍ"ti"òt- srz;"-"ii
cancelljerc 

,?ppone la sua firma ímmedial,amente sulle comparse
conclusionali, e fa menzione delle postille che vi siano assiilnte" 

AIt. 158. 755. 716_ SLg_ 
3b2, a8B, 400, ítz c.'p.e.';
212, 21 4, 229, 230, 244'seg, 
reg. glud. 

-*g* 
Tfi: 

'.-,ì: 
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. 1. Nei procedimenti sommari non v'ha procedimento separato s.uCJi 
incidenti, mà questi devono discutersi contesfualmente col rrérito e risol­
versi nel girrrlizio ll! guesto. * Aytpelto Palermo, 6 aprile 7866. Orland,o-
Cato tiotli,l Leg g e, \ \- 564.. 

2. La reg'oìa- generale di cui aìl'art. 392 non reude applicabile al pro­
cesso soryrmario la tlisposizione dell'art. 476 concernente 

-il 
processo for­

male, dacche rispetto alle coirclusioni il t)rocesso sommario ha la sua 
norma nell'art. 390. Cass. Fi,renze, 78 iu,gl,ì,o 4,866. Mwgltetti-Verni,.-Legge, VI, 905, 

3. La costituzione cli procnratore avviene mediante il. deposito che _ 
esso fa del mandato in cancelleria, ne prrò ritenersi implicita_per. ì'attore 
nella dichiarazione ch'esso deve dare del proprio nell'atto di citazione. 
Bpperò nel procedimento sommario la rnrncaóza del deposito del man­
tlato all'uclienza fa sì cle la par.te tlcbba ritbnersj iontumrcc, e che possa 
guindi approlì[tarc dcl clispos'to degli articoìi 386 C. p. c.,232re9, C.!gd.-
Altpello Milano, T febbraib 4867. Bossz-Aruigotti.. Befliní, XIX, 57. 

4. Nemmeno nelle cause con procedimenfó sommrrio è 1-rertnesso aìle-laparti proporre nuove jstanze dopo discussione.- -I 
$iud.ici non devono esaininare una domanda aggiunta per postilla 

alla comparsa conclusionale, se il cancelliere nello apporvi la sua firma 
non abbia fatto menzione di quella postilla. Cass. Napoli, 1.5 fehbraio-7868. IluniciTtio D'Afragota-Di, Geiuzaro. Annalr. III, 732. 

5. L'art.'229, .tironé.rà ultimo del reg. giud.,'il ciuate prescrive che 
tre giorni prima delià discussione i procirratori delle parti chiedano al 
prcsidente la rtnione di drre cause connesse promosse innanzi al medesimo 
[riLrtrnalc, si riflcrisce soltanto a.lle cause fornt,ali già pendenti per segui.ta 

a	 costituzione di procuratori, e non è punto applicabile alle cause sommarie, 
nelle quali tuttb il procecíimento si cbmpie ailudienza. Appetto Bresci,a,-4 murzo 4868, Itonlanella-Ceriali". Annalíl lI, 298. 

6. Quando l'udienza fissa, determinata neil'atto di citazione in via 
sommaria, cada in giorno deslinato alla trattativa delle sole cause.a pro­
cediinenlo formale, la sezione del tribunale o della corte sedente in quel 
giorno può ritenere Ia causa, se essft sia pur designata alla trattativa delle 
cause sommarie. e il convennto o appellato vi aderisca, 

L'adesione tlel convenuto o àppellato si tlesunje dal fatto di aver 
egli fatto iscrivere la causa sul ruolò- generale delle cause e gu quello 
particolare d'ndienza cli quella sezione.- Ritenuta legalmenle la catrsa, il presidente della sezione può rin­
viarla alla prossima udienza, destinata per la trattazione delle cause som­-importa
marie I ne clie nel'tcmpo iritcimctlio segga aìtra sezione des[inata 
a conoscere dèlle cause somn,arie. Cass. Toriiò,29 apri,l,c4.868, Terzi'­-Mi,nistero Intemr,o. Annal,i, IL 771t. 

7. Nelle c&use a r.rdienza fissa gli inciderrti llossono regolarmente ele­
varsi all'udiettza merl.esima, e il trìbunale può giudicare sttll'incidente e 

sul merito, qrrantungue una delle purti siasi limitata a concludele per 
I'accoglienza-dcll'incidente. Altpello I'orino, 26 maggì'o 1868. Compa­-gnia Canale Cauour-I7i,rtan.ze. Atinali, I.I, 124.-

B. Per la comunicazione dei documenti nel rito sommario devono ap' 
plicarsi le normc sancite pcì ft-rrmale. Aptpelto Napoli, 19 gittgtt'o 1868. -Santellia-Ltt11oli, Iìcttini, XX, 5tì0. 

9. Quandó I'atLore abbia pór la prima volla in giudizio somrnario esi­
tiiti dei docttmen[i all'udienzaf e g'iuÀto che se tte ordini la comutlicazione 
per cancelleria al conrrenuto àcciò possa dif'enders!. 1 Appel,lo Napolò, 7. 

l,tcgli,o 4"868. Capone IL cc.*Careld. Bettini, XX, 594" 
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40. Nei g.iudizi sommari gli atti ed i documenti sono a r'itenersi co­

m.,trl.*tlìqoa"nclo consti che fo'imarono parte clei vollmi consegnati al can­
.Éiii"rli-iJtl;"dìuttu ln cui fu cliscusca'la causa. A,rytello Aqui'la, 5 

-rnarzo 1869. Frezza ll,. cc.*Betti' ll. cc, Anna,Ii, III, 9,'-- ,1,1. Le deduzioni fatte uella cornparsa conélusi'onale non eccitano la 
niurisàidonc. ne obblieano il giudice à rispondele se non song articolate-Firenze, 17 gitr,gno 1"870. Con-í; 6;;; di conclusion"i speciaii. Cass.-forti,-Martì,nucci. Leg(te, X, 629.' -sónimaîio

12, Nel giudizio I'esecuzione provvisoria della sentenza non 
domandata néU'atto di citazione può chiedersi all'uclienza colla comparsa 
conclusionale. quantunqtre il conienut'o sia contuinace. Appello Lucca,-6 seLl.embre !,870. Dumas-AuboneL Gazz. del Proc', \, n. 50. 

lg. Nella comparsa conclusionale .non possono conienersi nuove de' 
duzioni per le quaii si mutino sostanzialmente le lr^asi del giudizio prece-
a.ot"*ei,tu istitirito. Cass. Napol,i,, I ottobre 1872. Galasso-Caponnà,-Gior. d,eì, Tri'b.,lII, n. 62. 

14. Il convenuio in via sommaria può nel giorno fissato per la causa 

farla iscrivere a ruolo comunque il preliden[e pórmettendo -all'attore la ci' 
iurio"u con termini abbreviati'gli abbia imposio I'obbligo di proceclere al-
I'iscrizione un qiorno prima.

È valida luindi ja sentenza proferita in contumacia tlell'attore. -
Cass. Napoli, !4'ttouembre 7872' 1)àparelta-Mugnel'.Giot-d,ei',Tri'b',.I,2' 

15. Nei procedimenti sommari i limiti del giudizio sono determtnatr 
esclusivamenfe clalle specilìche conclusionali foimulate dalle parti nelle 
risp,eltive comparse contlusiónali lette all'udienza, Appello Venezia, 7l -màrzo !.873. frIatapclLe-Guirodon. Legge, XIII, 360. 

46. Nei giudiz-i con rito sommario è permesso all'attore .di variare 
lo conclusion"i e proporre nuove i!!*!!", semfreche rimanga salvo l'og' 
setto della dimancia ó*pteto uel liliello'introduttivo e non rendasi illu-
Eorio il giutlizio per esso'intentato col precludersi al mlgistrato^la via di 
nronunciire in bàse al libello medesimo. * AppeIIo llotna, 23 nr'arzo 
\87i. lr"rruri,e Romane*Mi,nistero d,ei Lauori, ?ubblici. Gi,ot' dci Tri'b., 
II. n. 264.--' 'iZl 

lt.tgrado che una parte al-rbia cliesto all'udienza clei rinvii, essa 

è a ctirsi coitumace se.non comparisca all'udienza nella quale l'altra parte 
ha discussa la causa. Infatti chi chiede il rinvio non è obbligato a depo­
sitare gli atti di cui è parola nell'art. 390 e però non si Pu^o ten-e-r pre­
sente in gindizio chi nón è tale considerato d-alla- tegge-.-^;- Cass, Napoli', 
21" gi,ugnó 1873. Dq'l Donno-Garzi'a. Mott,. Giud., lI, 783'

"18: A procedimento somrnario non può un-a parté ch-ie,tlere la comu­
nicazione dbi documenti per mezzo della cancellelia. - ()ass. Palerrno,-12 twgtio 7873. Iìiceui,tor-e tli Trapani'-Congreg-azi,one di'^!!onig S. Gi'w­
ti,anoi Mon^ Giud,., lII, 367. * Cruss. Naytol[, 28 murzo 7867. Ti'schi'etti­
tr-i,sch,ietti,. Legge, VII, 888. 

{9. Nel ó-so-in ctti la causa, trattandosi di proqedimento a udienza 
fissa, venga rimandata acl altra ntlienza, e solo in'qLresla che le parti de­
vonó com-unicarsi le comparse conclusionali e con.segnare al cancelliere 
gli atti della causa." Lo stesso principio vale anche nelle cause in setle cl'appello. ; 
Cq,ss. Toríno,r!,l"settembre 1873. Btcrland,o*Covnune t|,i, Strwltpa, Mon-
Tròb., XIttr,947. 

É0. Tríttandosi di causa a procetlimerrto sommrrio, il PubJ:lico IVIini­
stero può clare all'udienza stessa in cui viene speclita la causa le sue con' 
clusioiri, ,e ler conseguenza può in guesta variaie guellc che per avventura 
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avesse prese precedentemente. Cass. Tori,no, l7 ottobre 7873' Segui'tti,­-Pubblico ll[inistero. Legge, XlV, 249. 
21. Nei giutlizi a piocedimcnto sommario la conl,umaciadi una.parte 

è detenninatiesclusivamentc daIla matrcal,a cotnliarizione all'udicnzl giacchè 
ò a questo punto che nasce la costituzione dci' lrr,.rcttrntoli colla consegna 
deeli aiti al canceììiere." La domanda della parte con'ìparsa Per la dicliarazione di contrrmacia 
dell'altra parte iron com,',ìarsa, è esìenziairne4te implicita nella ìstanza per 
proceclere^oltre alla discirssioíe cleìla causa 'cd ass-econdata clal provvecli­
mento del trillr.rnale che ammise la spedizione della causa. 

E pertanto non sono necessalie apposite t:onclusioni seritte "per Ia 
contumacía pelchè questa abbia ad essei.i dichiarata in confronto dei non 
comparsi, i Appttio V enezia, 37 ottobre L873. Zanella-F acchi,netti - Gàor. 
dei, Tri,b..III^ n. 22. 

non possono i giudici tener22. Nei $iuairi a llrocedimento somrnario 
conto di una"appendicè alla comparsa conclusionale proposta dopo chirrsa 
I'rrdienza. quanàó il Pubblico Mirìistero non abbia plcsentate le sue con­
c-lusioni ill"nclienza. Appelto Venezia, 4 noueitbre 7873. Selw'ti'co­

-CcLm.eri,ni,. Legge, XIV. 158: 
23. Nei Eliairi soínma'i è lecito alla partc di variare le conelusioni 

all'udienza, p"urchè nulla si muti lappolto àl g^enere deil'azio.ne l1!e.nta-!a,
od al titoìó iul quale essa si fonda. 1- Cass. Torino, l7 apri'le 787/t' Co' 
mune di, Camoglii-Chichero. Annali., \III, 251t. 

21t. Le posíille aggiunte in uDa comparsa conclusionale comungue. ap­
provate clal i.isto 6el lincellicre si hanrio per non scritte se non siano 
èomunicate alle aìtre parti, Cass, Fi,renze, 26 marzo L874, Caual'Ietti'­-Antonelli,. Gi,or. d,eì, 'l'ri,b., III, 204, 

25. Quantunque nei procedimenti somrnari possano.all'udienza modi­
fìcarsi le ìonclusiàni spieÀale ne]la citazione, questa facollà non pUò essere 
estesa fìno a uermetter'e àhe all'udienza si sorprenda la difesa dell'avver­
sario con un'"azione basata sopr.a un ordine ili idee e di fatti essenzial­
mente divers
 
Gi,or. delle Leggi' \I, n. 9.
 

26. La dofraída espressa in una postilla alla comparsa couclusionale 
che non sia certifìcata dal cancelliere, trgn può essere oggetto-di esame 
da parte del magistrato. Perciò i documenti-prodotti a cui si riferisce la 
poriiil* medesinÉ. rimangono stranieri aìla caúsa. Cass. F*enzer4- marzo -i876" Martani-Panzcri,.' Leede, XV, n. {3. 

27. Le nole, che le parii-hanno' fbcolta cli trasmettere al presidente 
dopo chiqsa la éiscussioni della causa, lon pos$olo-.contenere che sem­
plici schiarirnenti. AppeUo Ven'ezi,a, 8 afiri'le 1875' Saggi,otti,*Porto.

-Il[on. Giud,.,IV, 368. 

L secondo Borsari (comrn.I, I22) I'iscriziono a ruolo ciovrebbe.irotiflcarsi 'sono 
alcho lelle cattse somnìarie. Io convinto però che codest,a, opilione dcl-
l;iillstre autoro rion abbia fbndaniento nella legge, e sia-assolutamentornap' 
oiiààtitu. Basta clile clte I'articolo non fa parola di notiflcazionel che c1-uesta 

fiòì""irìnn" sòopo, mentre nelle cause fofmaÌi serve a far decorrere il ter­
iirin"'Ai Ejo11i Ià ii cui I'alLicolo 174; che non potrebbe esegrrirsi-se non in 
ir-""*onì ["1-óót,vonnto, non esscttdo p'rirna.dell'utlienza avvenuta l.r costitu­
"r,ió""-itirrp.,ratòr'i, mentre vcc|eruiuo 1iìu volte come In isclizione a ruoìo 
ii;t;;i;;t'inóni ctrc tta proculntore a procuratore.l cho manclerobb.e spcsso il 
i;;;; ;ór'r;ocerlerc aita notuilì.azionó sia pcl ia prossimilà deliir. udienz_a, 

éi"'irl*-ru riàòrtà, .ii oneral'c I'iscrizionc il giorno avanti la mctìcsima-c, cluanilo 
nel giorno stesso in cui essa scadel che fìnalmenteii'pí=;ìd*i;"ió"pòrmètta, 

i7 
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I'articolo 216 del reo. giud,, mentre clispone pella notifÌcazione cloll'iscrizionea ruoro deilc cause ?"ímiií,-niirra dd;ùà per quoila creile sommarie oquindi implicitamente ma assai chia'ramenti-la esclucle.2. L'articoro pI2 rlcl reg. gi.d. lm;difiòaî; il',ù;precetlenti -tlar Regio
,Decreto p siugno tB0B. n. +a?ai stanitiió;-;i,; le eause a udienza flssa sonotrattate davanti ra sezione.o tb sezioni ctiò,'seconaò ìà ósisuir.ìr.i-rervizio,sono designare ogni semestre dar presidénr'e;';1,;ì; ilJfii";i;;;'iierre causerra più sezioni è-nur rata_oar pre"sitrónte ilír; ú;""i,iiiàiÉ'aààrì'""*i deilacausa iniziara e dèr ì ibro. treil e iugisfririó,ii ;';né'ii"àilp1iìi;il;"i;'regisira_zione prescriiia dail'art, r99 trcr r?g;ì;"i;;ià sr,esso (revc farsi uno o clu:eglgrni prima dell'udienza fissata p6r tu .ómparirìòn.,"*.'."onfio"àrrí'sara sta_b'ito oeni scmestre con crccrero à;i r,;e;id;ii;, ú-r";iii"làlyiiii^àiono.onabbreviazione di tcrmini, nof qoarà-ia'lo'ri'oìé Iài,rfiruto cnepormette la citazione a breve iermine. --"-'- "i'."ò'.ré*i'gri?i

secondo |art. 2r.4 cler regoraménto mecìesimo.r'iscrizione ,er ruoÌo ge_nerate di spedizio'c rien cretró iinmcirìatiinànic ara;*;i;;i;^;"àuiru.our*nel libro tlòlle reqisrrazioni, e p;;;il;;;i;;;ntlo |art. 2r2 cort,art. 2r4 si ri­lcva che l'iscrizio"ne a ruoró ac'v:óiiàóh,ìésto.aur p.ódúÀi,i,;à p'iiiì'igenteuno o clue oíornL nrima treil'udienzr, secònrto ta,iiípàÀi?iJniieÌ'presictenLe, 
:":1.:,j^' l,uiie ìe ròg,istraiióni s,iàice,rnatd ;ri.^jijé iàn"ri possonoesegurre "òrìiiìi'aàise non oueìtc, che si possouo trarre dalla 

";d;6'ii'nió.oruto*.is*ivente tleve nresentare 'ai cànàéiii;r;; s"nsi iieri;àri. iìi'irdi'iog sio,r.siccome nói ir terminó ú-l; ;;,isc,,iorionc ,r"ii; ,idírià". e quintlirrer Ia domantti tl'iscriziono-a'nioro"rti'i,i'l.i:d"ià.i;"ii;#Ji.í=,;t! 
1,orro du_signar"e Ia sezione che dovrà .onosce"ó cÉÍrìi .causa, cosi non fa i|uopo diosservarlo ner caso di, citazione con auureùii ziotrc-di Gi;il, uríuiito to *._

_zione gia shta stabilita dar. presitrenie 
""r iÌ"ìràì" ìpiiràlii,o"' Iiiu""Jit*rion..In questo caso l iscrizione dòvrà iarsi il; i,asúrà;í;';;;;;#'-nu"r giornostesso dell'uùíenza,
 

. .Per questi motivi mi sembra,^che ir prcsidentc possa autorizzai"e ra
isc'izionc a ruòlo anche.se chiesti'fuoii ,ti-t'ermine. su.'i,úÉe'eì,;síin'cata, 
 aaesempio, la e.ccezione nel caso crre chi aomoi*to i;ii;,i;il;." F,;;J;1 convc_nuto o,appellato, poichè questi hannó tulii'la ragione di fitlarsi neua diri_genza tlei loro avv-ersari maggiormcnte inùàràssatiari" .pìaii'i.à* oéiìn cuu*a,ed in ogni modo non sono.irilutÀÀiri-À.-ii":ii..ront*ó,iíiliiaiaii"arra nc_gligenza nn_.giorno solo prima- actt,uOiénzi '' 
3. se alla nclieuza fissata nelra citazione uon compariscc nè r'attorc nèil convenuto. Ia causa sarà canceilai* iiàt'.".r", ;;';i;'ffi.iii r8i"rs*iita,a tenore tlegli articori ziz, zii l-eg. àà,ì. érr,Tì otiiàtíi.riràlàor,,".nto ror_mate, ma si ctcve rinnovare la crtiziinò.T'Conroi.mb! ÉLitií,"aìóiigr. sugtiarl. Ió8, 169 ecc., p. g. 

4' Da cuanfo- cor suffragio. det'csimio avvocato scotti, ho tretto at'ar­ticolo 37 (riota n.'p) suti. *'oàinàlriòri'urr"-ào*anda tli ctLazione permessenet.corso det giudi2io, nri è reòilo aei;.;;-.il'iliil.;;;;;i"rf".'à"ndo*ionut"
a riio sommario è nermesso,farc quanre aggìunte o variazioni si vogriono a,econclusioni.primitiie, purchè non^si muti"iarrlìàrÀc,ite;;ì;i.l;à-;za nè it-ro**ario,genere dcll'azione. Inîaiti, nel procedimànio I'istruttoria facenclosiall'udienza. ò ta concrrrsioîare ìà sor;;.rid;r.o ;;Ìl;;r;"i;;; li,iiuóoà'no ,ruu.par-ii le ragioni rispettivq-'Ài ;r;;;;i;'ffiió quetro che neile cdúse rormarisi doveva dictriarafc ed cbporrc-ì'óiÈ;;Àp;se^prc..aòn[i-io c"Jnir"usionare,ctre net rito ordinario non:hÀ cné-io di;ó;i;ú-Àilm;;ì;'""ir;iiàl,re aer_I' isÍruttoria precorsa.

5' Non puo contesrarsi nemmcno crre neila stessa c_oncrusionale, a[udicnza,sia pure in-via di posrila, h;"n;',1;';I;;;Ài-t. ;ffi;;,i;,io?ifià,ntari n.rrito sommario. e nércio non sono procéaiu'iii-qaaile avarizate cor rito deil.ar_tìcolo lBt' vcdi su-nucsto arg-om",itò"il-.ominento ail'arr. rgr, nota z, p. p39.
G. Quando si vogriano ;-b%il;;;";;; àiur. ror*urie connósse ò forse ne­ccssario di rarne isfanza ire g-iò;i i;;'îi"rl ar"';;;ri;;i;.è dispg,sto .datt'art. zzs d,;r i"3liéi,.'rii"à. a-" ",riónr" ""*.

Non lo credo. Basta leg[er"e IaF[.'bzs del reg. per convincersi tostoche ctesso non risu.ard.a òné-îr"iauià'ri,r,ii.íi.-i,ìrÀttÌ ldìs.ririà[ei'ruoro oi 
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cui vi si parla è indubbiarirente cruella che nel Drocedimcnto ortlinario chiude 
l'istruzionè. Di piir si richiede Ia comparizioné tlei procuratori delle palti
davanti al presiiiento, mentre la costituzione dei mect'esimi nelle causo som­
marie non si offettua che all'uclienza. 

7. Per la dichiarazione di contumacia nelle cause sommarie clispone I'ar­
ticolo 230 del reg. giud. che O Oìi's'àsuórté"rìnor., 

<< Nei giudizi a udicnza flssa la'narie ehe vuol far diclriarare là con-
tumacia.dell'altra parte, deve giustifìdire all'uilienza tli avev adenrpiuto alle
prescrizioni clegli ari, 134, r54 

"e 
tOO Uct Coclico di procetlura. ' 

<< Trascorsa untora dall'apcriura tlell'uclienza, I'uscicrc clriama se vi 
sia chi rapprescnti Ia parie nofr comparsa: non ess'endovi chi risnonda alla 
chiamata, il tribunale àa atto alla pdrte cómparente della contuniacia della 
p.arte contraria,.facendone constare- dal proce'sso verbale cl'utlicnza >. (Vediil commento agli articoli 3SB nota I I c 338 nola b). 

_ Siccome poi la costil,uzione di procuraLore consiste nel deposiio del 
mantlato al cancellicre, così ò tla rigùartlarsi contumace anche iolui che 
comparisce all'udienza'in causa civile" senza che ìo assista un procuratore
munitd.di regolare mandato come è prescritto dall'art. 48. I seúplice inca­
rico dato oralmente dalla parte all'uilienza a[ suo procuratore, non deve ri­
tenersi efficace a cosiituir'c il vincolo siuridico fià it clientc'ed il manda­
tario nè acÌ accertare la ferma volontài della parte cli eleggere il procura­
tore prima nominato, 

B. Permesse le variazioni e modifìcazioni alle conclusioni, è chiaro che 
deve pure concedersi la, facoltà, di aggiungere alla conclusionale già, pre­
ordinata, delle posti.lle, Se queste però-conlengano vere conclusioni o-do­
mancle, pel principio cli giuStizia che esige Ìa libertà dolla difesa, devono 
essere comunicate tosto ali'avversario e trascritte rrella copia della com­
parsa che a lui si consegna, e cio sotto pena cho il tribunalo non tenga
alcun conto delle domande formulate in via di postilla. Quando invece le 
postille non contengono che semplici note o schiarimenti alla cliscussione, 
allora siamo nel caso dell'art. 259 del reg. gen. giud., il quale ne permette
la trasrnissiorre immediata al solo presidente ailo scopo cho egli no clia let­
tura aI tribunale all'aprirsi cleila cleliberazione socrota. ^ Canforme : Sa­
red.o, fstdt. n.676. 

Ó. VeAi il conmento all'art. 348 (nota n.2), sulla precedenza nella chia­
mata clelle causo all'udienza. 

I0. Sebbene questo articolo non accenni espressamento al modo in cui si 
debba fare la comunicazione clei clocumenti, pure non puo clubitarsi che essa 
avvenga nel rnodo istesso della comunicaziono dei mandati, giacchè i'istru­
zione della causa si conpie all'udienza. E tuttavia salvo il cliritto alla parte,
alla cluale la comunicazione vien fatta, di cliiedere un rinvio per deliberare 
sui tiocumenti qualora I'importanza e Ia nov::,à dei rnedesimi siano tali cho 
aitrinrenti la dil'esa sarebbc gravemcnbe pre$ludicata. In tluesLo caso io sono 
cl'avviso che i clocumenti debbano essere cla chi ne fa la comunicazione ri­
lasciati per alcuni giorni all'avversario, ove questi ne faccia isturnza, giacchè 
altrimenti tornerebbe prossochè inutile il rinvio, non potendo il procuratore 
interpollare all'uclienza il proprio cliente sul contenuto e sulla validità, dei 
clocumenti medcsimi. 
, Percio, qualora si accolga I'istanza, la comunicazione dei documenti è-ùellafatta a mezz,o cancelleria ed annotata nel libro clelle registrazioni (ar­
ticolo 199 reg. giud.).

ll. Qucstt írtiòóto riportandosi all'art. 352 ordina che finita la discussione
i fascicoli clella causa si passino al cancelliere e che so uno dei procuratori 
o.qetta di consegnare gli atti, la causa sia giudicata su quelli dell'altra parte. 
E innegabilc chó se foSse possibile tli osscrvarc rigorosamenio rluanlo prc­
scriyono gli art. 352 e 390, se appena chiusa la chscussione si rimettessero 
al cancelliere i fascicoli, Ie parti sarebbero assai meglio garanfite, non dico 
contro lo allerazioni delle conclusìoni, poichè la copia comunicata serve di. 
controlìo, ma contro I'unione nel fascicolo di documenti uon conoscÍuti. -Basta però aver veduto nolla pratica il proceclimento sornmario per essere 
per$uasi che, per $uafrto ptile, la cqo.segna clei fascicoli ali'uclienza è guasi 
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sempre imposSibile, e le ragioni si ,conoscono tronno Derc['io dcbba enl­
merarle. or si rl.manda, se prima.chc i'udienza sithiúaa uno tlei procura-
tori non avesso rimesso al càncelliere-it propri-o far;i;;l;quaie òonÈegoenza
potrebbe tlerivarne.? -Sarebbe leci[o trl prcsidente di rifiuiarsi a ricóverlo
poi, sebbene avanti che la causa sia portaLa in deliberazione ? Io non lo creclo lil capoverso dell'ari. 3ó2 ordina che la causa sia decisa sui documenti proJ
dotti da u.ria parte so.lianto, quando l'tltr.a ttntetta cli conseflnarc i própri, 
ma non già quando si verificlii un scmplice. ritartlo tieiia c6nsegna. it p?oJ
curatoro negligenie potra esscrc pu,nito colla multa d"all;ari.'brp,

"o*"ninàioma se la causa non yenne ancora- decisa, se la cletiberazione secreta noi 
venne_ pl'esa, il fascicolo clovrebbe tuttavia essere ricevuio. 

12. E noto come in seguito ai lamenti cla tuito le parti sollevati controi difetti del procedimento-sommario, disciprinato uniéîmóìrt""^a"oi-órnsento 
articolo-, parecchie proposic si sono fatto allo scopo di mcEIio assicirrarc la 
dif'esa deUe parti senza dirninuire di rnolto la celérità, del "Eiuùizio. II tlcsi­
derio della riforma che veniva via via manifestandosi da tu'iti i-i.iornali iti
giurisprude,nza fu con_c-retato' dapprirna clal congresso gioriàì.o'tEn"utosi in 
Roma ncl dicembrc lB72 colla sè['uenie deliberazione : i tt conerósso rico­
nosce Ia necessÍtà clre sia introdotto nel proceclimeni,o sommalio un ter­mile dentr-o il quale le- parii debbano cdmunicarsi per mezzó Àella can­celleria i documenti e le- conclusioni avanti al giorn^o aetta aiscussione-Camera >>.-óróaèsuccessivamente I'onorevòlo l\foruone, davanti la aei oeputaii,
di farsi I'eco del voto concrrtlc di riforma, proponendo ciit ;tt{;ì'ii;óto goo
si dicesse che: < se la causa è rimanclata'atl aitro nclienza. ta paltó che in­
tende fare aggiunzi.oni, variazioni o modificazioni in quaLuiqud- iormó, alia 
sua comll.arsa conclusionale, deve^ notifìcarle all'altra parte àlnreDo B gìorniprima dell_a nuova udienz,a, ecl offrire cornunicazione 'rlei clocuméfu >] sel­
bene per dichiarazionc clello stesso minisilo vigliani qucsto uroÀctto non
sembrasse sufliciente a lirnetliare alle.imperfez,ionl dell'aituale rilo sómmario,
pure_,^tanto per-affermare la necessità délla liforma, la camerriiiela sedutd
clel l8 maggio IB7ó delibero di prenderlo, in. consideíazione. Il minkii";p;;;
non appagandosi di ci\ promosse_ stuclio .accurato sull'importinte ;rgò:_un_omento colla circolare 6 luglio .lBTb diretta ai magistlaii déf n.g;o, rleita
quale.così clirn,ostr.a I'urgenza clolla .reclamata rifoima: < II cliiettoiriiicipaió
che. giustamentc" si rimprovera al sisi;ema attuare di procedimàniótommàrio
è.che per esso le partfgiungono all'udienza o cleyon'o sosténérJ to ois.os­
sione della causa senza una preparazione sufficient,e, la qualo meita--ciascuna
di osse in grado cli far valerè tutti i suoi mezzi e oi adoiierare-iuiie'le armi
clre le compefono per combattero i mezzí e le armi OeIà paiie avversa. Ecl
invero le.parti non .conoscono dcll'oggetto der giuclizio, ctr'ò qucL tanlo che
risulta dall'atto di citazione I nou couoióono che all'utlienia siessíquaii siano lc 
rispettive .conclusioni, e quali;'i documenti e Ie tlcdnzioni suciri ó'ló-otnrarroc 
o Ie eccczioni sono foudaie. lllon essendo il più delle votte rtosiiUitc iì farc
all'ndionza st^essa un ponderato esame trelle-produzioni e rtetie aìàuiioni chelvr vengono.latter.e Íl contrapporvi riuelle aìtre che la naturadella causa c 
!l-c!11e_pr! Taryro possorìo sugger,ile,. ne scgue clre le parti otl i giudici
pep evrtare pericolose sorpresc. c giu.dizi irniiraturi e precipitati, nei quali'àjth-cite"rìiÀ,la giustizia correre.bbe frequente ris-crrio tli essere sacrincatà 
sentono la- necessiùà di chiédere e di ordinare ir i'invio déiia AusÀ ; piii
lontana.udier.r.zq, ecl anche ili ricorrere acl altri spcclierrti, ciié lnàiuràno t'in­-dole del gluclrzio sommario, e fanuo peltlere in t,uíto ocl iu partc il bencficio
clella sua sempliciià, speditezza ed,eèonomia >>. 

.4 pure non è quèsto soro l'iucouveniento chc tur,ti riconoscono nel
procedrmento sommario come è regolato iritualmentel cliversi ve ne sono ocli.non {nillgrg importanza. Li espóne chia'amcnte i;dsùiò-àvuòclio NorsaÌlel suo bellrsslmo scritto.<( sullu riforma, al pt'ocesso sornmario >>. clriun­quo pratichi le aule giudiziarie,. egli'-avvorte, fuo essersi-aóàòi;tl com" ,'o,, 
srano rarr r casi di irrcgolarità, -o-di _insLrlficieilza dejIe procure, proclotte
soltanto all'udienza e dellé .quali clifflcihireute un proòuràtoié-"-riie,ie'all'altro-,tòttola visione per la giustiflcaziòne, pur tanto nc.eiJariÀ, rappròsentanze.
ttualìúo. ar clocumenti non ò raro il easo (e la mia isperienza-ùi autorizza 
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anzi a dire che.è frequentissimo) ctre chi li produce, nel calore della discus­
sione, dimentichi.o trascuri di farne espticità comuíicazione all'avversario,il quaìe perciò rimane, senza colpa, indifeso. 

Lo stesso avv. Norsa, a ralione, rigetto la morlificazione proposta clal 
Morrone poichè assolutamente irisulfióienic prescrivenclo la cómuìicaziun,.r
dclla conclusionale e tlei documenti nrima tlilla rliscussione nel solo caso in 
cui la causa sia rinviata ad altra udìenza, e non accolse nemmeno la deli­
berazione presa dal congresso giuridico nbn ritenenclo necessaria nè oppor­
tuna. la cornunicazione pi'eventiVa oltrechè dei clocumenti anchc della^dom­
parsa conclusionale, peichè la vera óonciusiotiaie lon può rarsiie prirut riott 
siansi vedllte le pr.oduzioni ayversarie. percio egli vor'rebbe che 6sse adot" 
tata una ffglma piu estesa ed utile, che formulj cosi: 

_1. L'attore nei tre giorni sucóessivi alla citazione cleve tlepositare in 
cancèlleria gli atti e docùmenti indicati dall'art. 158. Ed il coarvènuto deve 
almeno tre giolni pr,ima dell'ud.ienza eseguire il deposito voluto daìl'art. 159 
c notificare la rispbsta colle nronlie dimànde. Salvb se niù sono i convennti 
c fosse impossibilé per la ristreitezzatlcl termine che ciascuno cli essi trai,­
tenesse i documenti almeno b giorni, di far rinviare I'udienza perchè la 
comunicazione abbia a compiersi 

?' Uql potrà iscrir'ér$i la causa a ruolo se non fu ottemperato dal-
I'istanto aìl'articolo precedente, e la parte negligente sarà consiiieralir con­'tumace. Se pel'o comlrarisse all'udienz,a. I'a.r'vei.sario avrà, diritto o di discu­
tere o di fare rinviarre la causa, previa'rifusiono immediata delle spose de­
livanti dal rilarclo. 

3. All'udienza avverrti lo scambio rìelle conclusionali assieme alla nota 
dei docurironti allegati.

4. Se una parte procluce nuovi documenti o faccia nuove domande,
I'alti'a se non voglia diÉcutere, avrà tliritfo di chiedere il rinvio della causa 
o di ottenere comunicaziono dei docunrenfi all'udienza, ovyero ltel termine
di tre giorni con deposito dei rnedesimi in cancelleria.' 
- . _ 5, Le spcsc dó'ivanii dai rinvii rlelle udienze di cui I'Lrna dclle par[i 

chieder'à, la lifusione, saranno liquidate nella stessa udienza dall'autorita-giu­
cliz,,iaria, se i;rovere\ giuBto di ingiungerne il rimborso aÌla controparte, con 
orclinanza immediatamente esecutivà pronunziata in presenza dei piocuratori

6. Se per legge o per autorizzaàione presidenziale, iÌ term-ino a com­
parire norì lbsse rraggioie di 5 giorni, la produziono ilei documenti si farà, 
all'urlienza. 

7. Itopo lr i'claziouc clel fatto i pnocuratori delle parl,i consegnano al 
canccllierc topia tlclla nota tlei docunienti prodol,ti. Però può il pr"esidcnte 
nominare un giudico o rinviare.l'uclienza, oidinando iI deposito dègli atti o 
documenti. Il "cancellier"o, ricèvuti i fasciéoÌi dopo linita là discuss"i,one, ve­
rifica fopattezza dei documenti uniti e flrma Iaìonclusionale cotle postille. 

_ Io faccio plauso al progetto Norsa, e mi auguro che, salva qualche 
urodificazione nel clettaglio, sra sollecitamente attuato, 

391. Quantutìglte ii giudizio sia corninciato con procedimento .,.^r'141?.".P. c.; s3, {15 

somnlario,ll tril:uiate o ia coll,e puo orclinare che Jia proseguito 1.Ìrrta cìv' 

in via formale, se così richiedano la :natura o le parl.icolari con­
dizioni clella causa. Nel caso di consenso delle parti ciÒ può or­
clinarsi dal presidente. 

La prresen.te clisposizione è applicabile anche quando il pro­
cedimento sommario sia prescritto da leggi speciali. 

t. Se la legge taeque sullo scambio del procediineuto formale in som" 
inario si fu perònè la scelta da palle dell'attore del procedirnento formale 
doveva ritenèrsi Gpnre urì benefìcio pel convenuto" Del resto se questi à 
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urgenza Pqò^_chiedere lo scambio del nroeedimerrto. ATtpeIIo Brescia,
B hr,gli,o 7867. Tebatdi.ni,-Auanzi. -Mòn. frtU, ti'. !02. '' 

. ,- Implicitamenre anchc tr Cassazionc qi f;,,;-;k:íiugtio -"1867. Lippì,ne' Mazzd,-Cassa Risp. di lÌirenze. Itton. Tribì. ViiÍ: òtb:"'-2. L'atforc o ap1.óllantc che ha presc;olio-'it'rràt.,f il.1.nto sommario non liuo preterrrlere-di trasmutar.lo in formalc, se i'aìtra Dar.te non vi con_t.ntn;';^14fy;!lo 
,!apoh,,2 agosto 4867. Cr_i.ttet*Btanci Ainat;,11,4,it.r. rcr convertrre rn sommario il proccdimcnto cominciato iú vià for­male non basta chiederne aqtorizzazione'al-presl,l.rtà i.r"ii"l"àell'art. {b4,

"che contempla i1 caso clrc ra causa non sia'aur:ora cominciata. ma convienprocedere colte forme degri inciclenti. Appeti" Ì;;;;;:;;,"'zi"d"irr*br"
1,8G7.. Paris-Gigti,. Ann;.ti, Il, 2.10. -
^, . 

tt". L? legge-non.permer,tc di trasformarc in somnrario un proccdimento
ctre sr sra iniziato in via formare. Apyterlo Milano, i'aaósto rg6g.' *a"-Mogygljan!.lSangui.ttetLi. Mon^ Trib.,lx;-'9bi. 

._, ". 

1grudiei rinviando una lite dal pioccdimcnto sommario ar formare
 
:"^t?19 contemporancamcnte giudicare la propria cornpctenza ove sullameúcsrma srasr elevata contcstazionr'. cass,-Napoli, e settembre rg6g.Tr'rcì,a-ll[arimola. Aruzali,, f l. g2t. -

_6. Iniziato un giudizio cdn pràcca;mento sommario e Droseauito nelmodo,stesso per aec-orcro cJcile parri, non Jl;'i;;;rfi"aì ['""Ji"i csse rriportarlo a termine cot rito formale.'_ Artpetti N;p;ti,là gàiiai' lf;aO.Guadagno-Lcmbo. Bctlini. XXI^- ZZ'-''',7' Lo scambio rtel procédimeúto cra sommario in formare e autorizzatopcr lc cause d'indacine molto..cornpli.;il-; invorur.a ncf iaito,iJ,., pe. tudifficoltù ch.c possa p'resenrar:e |int.':p.àirii*. a.iri ìogil ,iiàii"o.u*u'L;.rr gìucrrzro se sr vcrifichi motivo pcr accoftlare tale scambio è di meroapprezzft.mento del giudicc, e ner .uro'.tr'.gti to nqqo*o-;"lioiurrriorronel-merito non vi è" arr.i'o'rimcdio crre querio di istit;ir; a ritb* firmale ìl giudizio,d'uppcllo o d'invocare a.t À.sl-i*to cl'rppeilo ro scai,trio in tor­mate.dcl già istitrrito procerr.im.nto so,imario, r" ii nìi,n-.rrl'ii'àotreltreannullarc per qucr molivo it 1,ron,incioi"' ai pi;riq'";;i;ffi, \'tppuLLo
Brescia, e'giugno tB6J. Tricctii:;1;r'.;rr",r. BetLi.ni, XXI, Sg?.8. Lo scambio der procediir,ento deve essere crriesto coi rito clegri in­.;|:lllt ;,App. Firenz'e, et.màrio tllo. Cr,li;dit",t"à'"ít',"ivì rrss. _nFPl!,orl!!il?.1,t: 

?!..ygotto 1871. tvretqni_X[itt. R. Casa. Annati,' V, OOs.
v t,'auto.i[à giudiziaria non rruò convcrtirc i' somma'io un'prócea;­mento fbrmate cià scclt,o d'accorclb thile partif ^p;,t;;il;;to- Irntio." in
lrmale il rito Jommqrig. 4p1t.9uà Nai,iii, zo'*,o,i,ii'reii. Dî'xrotLuo­-Giannesino. Gazz. del h,oc., í.'ii 

10. A'torizzatosi cral pr.eíitrdrrto ii procedimento sommario, se il conve­
::l:"rl:g,T'so ail'utrienza insta presiuhiriaiàe*re per tu p"oroé,irione deua
causa ln vra lbrmale" e si ricusa cìi entrare l'el merito,'il tribrinile cleve
",nudrunil"'rrioouuai­risolvere anzitutto qiresta-.preriminarÀ-'"à..àriono,--.io
men[o istantaneo- r,iÀ mediànte sentenza ;fi;iliéfiìr'-*r""rri f.,t prntorimitato rteua rorina ,icr pr';:liùi2j;.^: ;oorno isiiiìio-,",i iùoiie tllz."' Reda.e.lli-- Red,ae Lti.. Mon.' Tr ii . Xi V.- f ZO.'"duuono11' anche nelle canse, chu ìu'ggl' trattarsi col procedimento"fursommario il tribunale può ordinar-e iiir iluno proseg'it_e cor rito formale,* .'--ùrAppello venezàa-' 6 maggio rg7Ì. coniune d,i s. Donòt.-N. trnnari..vII, pg-6r 

.12. Per déterminare se ir trib'nrle di prima istanza abl.,ia rettamenteusato della facoìtà ad esso attrib*ila aurru rl,ggu ai ,i*.ti"r.'-u lito ro.­rnale una causa iniziaru u p.;;;;;;-r;;;r;ì;;ìr.àiràììi"'-à;rp],.iio auu* 
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avcr.riguard.o allo.slato tlclla crusa ner giorno in cui venne sotloposta alla 
tlccisione dci primi^giucuci. se in.na.í,,." rornm.ria occorra p'iir ampia

tstt'uzione torna nrel'crihile limeil.crla a processo formale, piuttostoche rin­
viarla arì altra ridienza per una urteriore e pitr ampia ìiuitorioiiu, it quare

sccondo espedie'te. no'-è espressamcrfe p.duistu iàir" i;gg"; ;; sotò in-

Ir'orlotto drlla girrrispr.udenza] _ À2,7tctto'Vanczia, tn noriilAri LSZS. Sef

uaLico-Cq,mnini. Gior. clci 1,rib. ilJ,, lZ. 

l. È ammissibile ancho il eanqiarnento cler rito da formale in sonmario so c^olsì 4chiede I'inctote .o"i;ìo'iúii;-.u,ì*1. t)onf.: B,ilari, Comm. t,p. 2?2 - Saredo, lstlt. n.6zs _ Niarié1,- ,qiiòiaz. 
-. {' Ma comc si tlomanda il tramut'amento clel rito?"'ld credo che si clebba 

:Ì,1:9:1.., nell* via rtegli inóìciònii]-rni'ntilìu1'àit. Éq,'pórmeri; lì""l.or.u"nal pÌesrdente;.zna.ucl,ita arter& partel per Ì'abbreviaziorie dei termini o I'autc­îtzza one della citazione a udiénza 1i3sa, eviclentomente prevede il solo caso
'che I'istanza sia fatta prima cìéiii àiia2iónò introcluttivà aeùa óausa. ner
resto, se sia mcstieri di-fal abbleviarc i termini in corso cli causa. l'arl, l7zprescrive che si senta prima l'avversarío e to Ài éiti aivanil ii liesiaente;e.lo stess.o art. 391 peÉ la sostiturtonà aèt-riio formale at somma'riò riàtiieadI'rnterpollo tli tutte le parti. Firralmente ò nobo che rtualunctuc provvedimento
relativo ltl'isfruzio'e dèua tite, oev'òssere óitò"ùtà,'-irei-ìroàéai*ònto ro.­malq colle norrnc.dcgli incitlcíti. còni: úr;à;,-rs;;i.-".-éig:' "' -J. ln caso tli tlisaccordo delle parti éulla qualità del procedimcnto da
qeguilc tlcv'csscre pronuncioLa una' sentcnza. : sorsari, íoù*,-t,^7r. zAs ­Scotti, Mon. Triú,, lX, n 97. 

gp2. Nelle parti non espressamenl,c rcgolate dal presente Art. {s8 ses., 410,111,
cap0 rl proccrlimento sommario prendc norma. .d.alle disposizioni tll,a!u" "' 

p. i;230res. 
del capo precedente, per quanto- siano applicabili. 

. CAPO III. 
Del procecli,mento formctle clauunti i Tribttnutí,
' di, commercio.
 

393. L'attore deve nell'atto di citazione eleggere ,iomicilio .{,rt. 134,.158,407 c. p. c.; 
?23 seg. coil. comrn.; 499nel comune in cui ha sede I'autorità giudiziaria cllianti la quale Ieg, giud,; 90 TaÌifla civ. si deve comparire, con indicazione della persona o dell'u?ficio 

presso cui si fa l'elezitine. Se l'attore abhia domicilio nel detto 
comune può inveoe dichiarare la casa in cui ha il domicilio stesso. 

Prima che scada ji termine stabilito dall'atto di citazione,
llattore deve depositare nella cancelleria i docurnenti proclotti ií 
sostegno della domanda. 

t. Leggcsi nella Relazione Pisanelli : 
<< Tolta Ia nocessilà della rappresenlanza,lcgaie tlavan[i i [rihunali tli 

commelcio, occorreva dcíerminarc-ii luogo in cui"poicssero farsi Ie nol,ifi*
cazioni dei successivi atti di procedura, imperocché ne sarebbero avvenutí 
incomportabili ritardi o.spese, ove le notjflcazioni si fossero ilovute eseguire
personalnrente alle parii, massime quando le medesime avesscro il tl"omi­
eilio, la rcsidcnza o la rlimora in un-luogo tlistanie dalla scde del giuclizio. 
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' 

..4rr. rb6i.1.s€,1be..40,t, 

" 

Quindi, come I'attore nell'atto di citazione, così il convenuf.p nell'atto della 
sua prima comparizione, deve eleggere un doúricilio nel cemune in cui siedeil tribunale di commercio ; ovo le-parti abbiano il domicilio o la resiclenza 
neìlo. stesso comune,-potranno iirvece clichiarare ta òasi in cui [engono l'uno 
o I'altra. In rlifetto rli tale elezione o clichiarazione. c linchò la -rncdesima 
non sia stata fattn, tuttc lc irrtirrrlzioni c notilicazioiti. coÀnresa auelta clella 
sentenza definitiva, si potrauno esco;uire rlla cancellci,ia aét tril-,iinale >. 

2. Dalle uitime palolc tlel br'arró tlella rclazione pisanclli oui cilato mi 
pare risulti evidente cltc la turrrcenza di elezione o dichiarazionédi domicilio
o di residenza non porta la riullità, clella citazione, ma solo fal incotr,ere nella
comminatoria dell'art. 396. - Con,fbrmi: Borsari, Comnt. Cod,. Sard,o, lII, 
zi,. DLXXVI, Camm. Cod, It. 1,7t.614 - Mattci, Annoiaz, 

.^4r!..lbe, 162, BeB, Bs6, 394. Entro giorni cinque s[ccessivi alla scadenza del termine 
l?laÍt3o'l.R;;îu'.'$.'"t du'llo citazione il"convenu[d deve far notificare alf attore, nel do­

micilio da esso eietto o ilichiarato in conformità dell'artícolo pre­
cedente, la sua comparsa di risposta, con indicazione dei documenti 
prodotti, depositando nella canCelleria la copia dell'atto di citazione, 
e i documenti. 

cleve nello stesso moclo 
or.gsurlJ .qhî:11u;i#nf,"f.,*,.îi,tlenuto 

{. Anche nei proceclimenti formali avanti i tribunali cli commercio 
possono le parti cornparire personalmente; epperciò non può dichiararsi 
contumace il convenuto che nel termine a comparire notific-a alì'attore una 
comparsa da lui sottoscritta facenclo in essa I'elèzione cli clornicilio seconclo
gli ar[. lì93, 394. 

L'omesso deposito dcllt copia della citazione a norma tlell'art. Bg4
qualora arrche procluc.cssc la uullità clella conrparsa del converruto dovleJrbe 
opporsi dall'attore nella sua prirna cornparsa i in clifetto la nullità rimane 
sanata._ App-ello Tori.n,o, 26 fcbbru,ió 4,87c). .Pellegatti,-^ Gi.anotti,. Gi,u­- 'IX,risptrr.tdenrcr,, 7t. 361, 

395. Quando _alcuna delle parti conrparisca pet mez"/,o di pro. 
ÉótJ-ltl.irJr3:'ig;.gi''d'; cut'atore, quesl,i dcve nel giorno staLriÌito per la comparizione 

Presentat'e al cancelliere il manda[o, il qualè può csser-e scritto
i"n"',,u?'in"#fl 


it?:"f"i.:lffi"Hdt"llîtl"-rli,ciiazione'
 

{, La thcoltà di serivere il mandato nell'atto cli citazione rigrrarda uni. 
earnente le cause che si agitano davanti i tribunali di commerci"o o clavanti i tribunali civiìi che ne falno le veci e non le càuse che si trattano da­
vanti. le Corti sia pure in appello dalle sentenze dei tribunali di com­
hrercio. 

-_Appello Fi,renze,22 ottobre 1869. Ammi,rand,oti*,Gi,ouanel,li,
Anttali, UI,zgi,

2. Lleccezione amrnessa sulla modaìità del mandato nelle cause avanti.i tribupali commelciali, non può variare ta reg;ta é;";il|.-ffif"tuiu1"I'aulenficità del medesimo. 

-Óuindi anche scritto appiè della citazioue cleve sempre preseutare
nella firma del committente ie garanzie volute dall,art" 48. 
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Queste garanzie non presenta un telegramma con cui alcuno avesse 

irrcaricalo uu frocuratore di'rappresenlarloìn giudizio, e però in-questo 
caso si nuò oDporeli la delicienzà di manclato é clomairdarè I'assoluzione 
dall'osseivanri'del" giudizio, ne il tribunale è in diritto di ammettere la 
prova per accertare la veritl dol mandato . Appello Cagl,iari,20 settem­-bre 4.870. Meli,s-Patriy. Gazz. dei I\^ib., XXII, 76{,. 

3. Anche nelle caùse commerciali iínanzi ílla Corte c valido il man' 

l. Come e quando avvÍene la costituzione di procuratore nelle eause 
formali commerciali ? 

Non v'a dubbio, a itrio avvisu, cìte le parole di qrrcsto at'ticolo < del 
gibrno stabilito per la compalizione'> altro ion signilìóhino sc norJ che il 
lermine di comfariziole so-glato in citazione: di cònsogucnza sarobbo stato 
più esatto il dii'c: << entro TI terminc staLilito per la còmparizione.>..I,'opi­
irione che il g'iorno stab'ilzto lter la conzparizlome sia if di dell'udienza, 
oltrechè contiastare coìle norire del procfidimento formale, è pure rigettata 
dalla ctisposizione clel capoverso clell'drticolo: << il cancelli.lp Lq prende nota 
nel regisiro >>. Questo rolistro infalti non può essere cho iL libro dolle re­
gistraz"ioni menàionato aTl'art. I99 del rog. gen. giucl., il cluale certo, come 
oEui altro recistro" è inamovibile clalla cancelleria" È beii iero óhe il Rorsari nel suo Formzt'lurio a pag. i59 ebbe a dire 
che il proceclimentJformale conmerciale si distingue {a[civile.anclieperchè,
comparÌendo la parte pe1 mezzo di procuralote,- btrsty che il mandato sia 
pÌesentato al cancelliere n'ell'atto dell'1'Ldi'enztl, ma_ queste parolo non .pos-
Èono avere quel significato che alcuni vi vogliono dare, dappoichè lo stesso 
cons, Borsari'nel cómmento all'art. 395 così Éi espresse: <i Il.termine della 
comúariziorro, se.qnato netla citaziorze, essenilo cdmunc, se vi ha pl'ocura­
torel cluesti iel "sutldctto giorno, cioè non, clolto, presenta al cancelliere il 
mandato >>. 

L'etLore nella locuzione clol Coclice attuale deriva poi evidentemente 
da ciò che vi fu seguito I'art,528 del Codice satdo precedente senzapensaÌe 
che esso dovoa essere raclicalmente moclificato perchè, mentre prima le cause 
commerciali trattavansi a rito sommatio, ora si adotta anche per osse ordi* 
uariamento il procedimento formale, sebbone d'inclole diversa da quello delle 
cause civili. Difaiti all'art. 528 del dodice sarclo si diceva che << comparendo 
alcuna delle narti ;per ùrezzo di proouraiole, quosti ùovr}' nella py|ma ud,ienza-segreLario vidimato, il quale ne prenderà. notafar fede del'suo man'dato dal 
iet toàtto d'udienza >>. E si noti c1e o1a alle parole i< foglio d'udienza D fu 
sostitúlta la parola < rcgistro > clte, come si dlssc, non le corrisponde. 

Nelie dause commérciali formóli adunque non occoryendo la costitu­
zione di Dlocuratore. il úermine fissato in ciiaziono per la comparizione non 
fra ujtro bffetlo che îi f'ar decorrere clall'ultimo gioino tli quel termine i 5 

Àiorni accortati dàtLart. 394 al convenulo por clépositare riella cancelleria 
ia conia clell'atto di citazione o i documenti offerti iu comunicazione, e por 
iioiifibare tale deposito all'attore nella prirna sua comparsa tlifensionale. 

Quando peé si intencla cotnpariro a ry94?o di p.rocuratore, Ia presen' 
iazione ael maidalo si farà nel teimine stabilito in citazione. Ma se la co­
slituzióne non si è fatta 1el termine di comparizione, la parte prima com­
parSa iu persona non .poúrà forsc nominaio un rapplesentallte uel corso 
àói eiu;tirió? Non sapreiperchè cjo dovesse negarsi'-.éd.anzi mi pare che 
il or"ocuratore Dossabresèntarsi per Ia prima volta all'udienza.-_ ----CótituttocÌo e iri.tunnio che-quesio*articglo à assai sibillino ed ha me­
stiori di €ssere ritoccato come molii altri di questo Capo. 
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2. Il mandato devl essere autenticato da notaio anche quando è scritto 
in fine della citazione ? 

L'esamc rlel Codice franccse e rlci Codici sardi ci t{nra, la cìriave per
la soluzione del quesito. Ilaft. 421 del primo stabilivar << Les partlcs serònt 
tenues de comparaitre en personno? on par le tninistére cl'un îondé tlo pro­
curation specìale >>. E sulla forma clet niandato, I'art.627 rlel corlice tll cbm­
mercro cosi disponova: << Nul ne pourt,a plaider pour nnc pariic dcvant, lcs 
trtbunaux dc commcrcc, si ln partie prósente à I'audicncc- nc I'autorise, ou
s'il.n'est muni d'_un pouvoir spécial. ci, pàuvòir, q,iipòlt"ótrà ,iònnO au'ras
tle I'orig-inal ou de la copie di I'assignation, sdrà eihibc au grcffier avant 
I'appel de Ia cause, et paìr lui visé sais fraid >.

L'arf. 528 del Cociice sardo 1854 non esigeva cho la vidimaziono dol
segretaril al mandato, ma non permetteva chd fosse stesò in-catóJ atta ci 
tazione. Invec-e,. I'ari. 504 del coiice lSbg non parlò deila vidimazione e disse 
che_<< il manrlato poteva esscre conferito anclio i,niscritto nriDd.to. o disteso -anche appiò dell'originale o dclln copia rlclla citazione >>.Il codice attuale all'art. 48 préscrivc che il niandato sia faiio pcr atto
autentico. o.per scriltura privata,'riconosciuta ua notaio <isoinJ-rà-i.gg" 
determini altra forma >, A me pàre che I'art. 395 permefia appunto un'aitía
forma di mandato_; altri invecc*sostengono chc ir Íegisratoie iitòsc tcisi ui
aulorizzare la rcdazione della procurà nppiedi dcll"a citazionc. ma quanto
alla autenticazione delle firme n-uìla innovó'di quanto stabilisòe'l'ari. aB. 
. L'indagine storica mi scmbra tlia ragionè a me. In Francia si è ri­
tenuto che il mandato non fosse soggetio 

*atl 
altre formalità ecccttuata la

registrazione. (Carcé e Chauveau, quést. 15É - Favard, t. 5, F.TIB - Tho­
mine,, L l, n. 468), e si giunse sinb 

-ad 
ammettere che fosse vdtiao t mandato per lettera. .I. codici sarii poi rendevarro obbligatoria pel manclato ad, lites

la fbrma ùelI'atlo autenticò. non si accontentaiano ddll'autenticazione delle
firme; dunque.pel mandaLo'in causa commeiciité, súbiiiiÀ;; ;;rtamànte 
YLtjta lbrma tutta speciale, ciò che si rileva ancor píù chiaramente clal codico 
1859, ìl.quale aul.orizzancio il solo scrillo prdaato in carce all'atto introclut­
tivo della lite non fa menziono clell'.interv-ento del notaio. 

Del, resto, se fosse richiesta I'autonticaziono, verrebbe assolutamente a 
mancare l^o lgopg che il legislatore si è preflsso éoll'eccezione di cui si di­
scorre. lnfatti colla forma speciale tlél màndato si mirò a rendere più celere
nelle cause commerciatj, la éosl,ituzione in giuclizio, oci ógnuii sl cilrÀnto al­
cune volt-e riesca difflcile il rilascio clel maríriato a'chi n6n dimori'in luogo
ove risiecla un uotaio. se fosse necessaria ì'autenticazione notarlie non sapr"ei
perchè s! fgssg stabilita I'eccezione. Limitato alla facolia ai s.riue.. il nian­
dato appiedi della citazione, tutto il vantaEEio si ridurrebbe ir risoa*rnio ai 
un fbglio di carta, ed è assurdo imaginarelire il ìegislat,ore abbia éon questo
flne soltanto dettata la dispcsizione dT cui si cliscorre". All'invece, seguerido Iu-ietinterpretazione da me arlol.iatn, si.raggiunge ln duplice econó'nia iémpò
e della spcsa,,si gius[ifica l'ec.cezioné"che"altrimerìti non avrénnu ràgionctti
essere. Nè si dica che mancando I'autenticazione della firma, non vi Iarebbequella garanzia che è pur neccssaì'ia, poichè ci assicurano d'a un lato la fedo 
cnc merita il procuratore legale, dalt'eltra il trovarsi il mandato in fine della 
crtazrone Con,formt: Borsari, Comm. Irp.ó14 - Matiei, Annotdz. - Contrat-Gargiulo, Cotnm.' p. 1014. 
. .- 3' Basta il màndato scritto in firre ilella ciLazione a cómparil'e tlavant,i il
tribunale per la rappreseu[anza nella causn méaésimJ aiua-nii-aria'-óortea 

Sembrami che no. Anzitutio le norme siabiliie pel procedimento da­
vanti i tribunali di commercio, so sono applicabiri aildcauslò pcnaint-i pr.moi tribunali civili quando ne firóciano lc vbòi, non possonò segìirJi quniora ta 
controversia venga portata alla corte d'appello. àiacchò no'n lo nórmcite c
quindi implicitamentc lg esclude il disposio dóll'art. lb8 C. p. cl pelciò se
Ie cause commelciali si-portano alla coric devono quivi tral,tarsi collc forme
ordinarie, osservando di-consegnenza così i termini plù lunghi clcll'istrut­
toria, come ie norme comuni iiftettenli la redazione cicl manctóto.Rettarnente
osservò jnoltre la corte d'appcllo rli Filerrze (sent. n. I) che se la speciale
g ccezione stabilita quanto allà forma del maniìato, a riguardo dei tribunali 
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di commercio trova una ragione in ciò che le parti, essendo aulorlzzat'e a 
traiiartin pcrsona le causè commcrciali. no.sofio-lsion[aneamcnte aver bi­
sogno d',*'procuratorc tegale,-éJì-À'iùl{.iò*éio .tre ii provveda tosto al­
I'u"rqenza tle-l caso, tale raÉioile-non ilitii^ i;"irtii pì* lc èrusc commerciali 
in appello davanti ìa Corte, giacclrò le parti devono qui esser sempre rap­
presèirtate da procuratoi"c] e non *ania, durante il lcrmine per appellare,-unI'opportunità. rli scegliere un difcnsore. 

396. Tutte le noiificazioni, comprese quella clella sentenza -Art. r6r,^î6?,.BeB ses., 
4'a7'!!88' 502' bt8 c' p'c'clefinitiva, si fanno al domicilio elelto o dicliiarato. 

In difetto di elezione o dichiarazione le notificazioni si pos­
sono fare a.l procuratore, e, quanclo manchi, alla cancelleria del 

'tribunale. ' 

1' È legale e valida la notificazione clella sentenza fatta in causa com'
"procuratoremerciale al clel convenLtto, se qrresti non abbin eletto domi­

cilio nel comune in cui siede I'autorità giudiziaria davanti la quale fu pro' 
mossa la lite, 

La posteriore intimazione della sentenza fatta eseguire al domicilio 
reale del convenuto all?oggetto di servirsene di base nel process-o di ese­
cttzione non può pcr se iiessn distruggere gli effctti dcfivati cla que-lla 
ptima valida iotifìcazionc. Cctss. T'ollno, l8 nouembre 1869' Sabbatini­-Cassone. Bettitzi,, XXI, 739. 

2. La residenza cóntemplala dal n. 5 clell'art. {34 e quella dclla abi' 
tazione reale della parte, per cni il disposto dell'art', 396 non vieta che la 
notificazione cleìla s'enteúzà possa validàrnente farsi al luogo di residenza 
dichiarato dalla parte stessa. 

La notificazione in persona propria è di natura sua la pitr cauta e 

sicura nell'intgresse deììe farti. -' A'ipello Venezia, 19 apri'le 1875' An' 
derlì,ni,-Itestorazzi Gior, dei, Tri,b.,'IY, n. 148. 

3. Nei giudizi davanti i tribunali di commercio tutte le notificazioni, 
oompresa qtielìa della sentenza defìnitiva, si fanno al domicilio eletto o 

ctichiarato.-In dif'etto di elezione di domicilio si possono fare al procuratore,
il quale non è ehe un domiciliatario legale.-

Ove il clomiciliatario rappresenti piir persone, la notifiqazione della 
sentenza non c valida ne ftr dòéorrere il termitìe per I'appello se non è 

fatta in tante copie quante soho ie persone che esóo rappresenta, Chss.-
Tori,no, I7 gennai.o 1868. Crid'ct-Tuu. Annali2 4l:

-T!2
Contra : Altpetto ll[ilano, 2/l dicembre 1867' Castoldi'-Lorenprtni, 

tr[ott^ Tròb.; IX, '132. 

397. Le copie delle sentenze c clelte ordinanze da notilicare Aft. 369,.523 c. p. c.; 

sorlo spedite dal cancelliere o dal procuratore. Se siano spedite 209, 3î0 reg. siúd.; 195, 
216, 474 Tarifra civ, 

dal orocuralore. ]e copie debbono essere îutenlical.e dal cancelliere.
'398. I terínini di giorni {5 stabili{.i negli alticoli '165, I1/t e Art. 156 c, p. c, 

'176 sono ridotti a giorlii cingue: quello cli- giorni otlo .stabilito 
dall'articolo 179 è iidolto a $iorni lre; cgrello di giorni trenta 
stabilito dall'articolo {69 è ridotto a giorni clieci. 

La pena comminata dall'articoló {76 è applicaloile alla partei 
se non sia rappresentata da procufatore. 
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La disposizione di questo articolo che riduce i termini del procedi­
mento formale davanti i tribunali di commercìo non si può estendere alle 
cause commerciali pendenti davanti alle Corti d'appello. Appello I|[i'-Iano, 20 maggio 1873. Ferroaia Alta ltuli'a-Oscuiqti e ll. cc. Mon. Trib., 
XIV, 629, '7 Appello Venezi,a, I settembre 7873, Socíetà, Paterna-Ira­
sci.na. Gi,or.'d,ei Tri,b., Il, p. 784. * AppeIIo Bologna, 4 agosto 7873. 
Weiss-Gonini^ Legge, XIV, 2{6. 

Il termine rlell'art. 164, quello per la comunicazione della risposta, non 
é qui rammentato per abbreviario, giacchè al medesimo è provveiuto dal-
I'art. 394. 

399. Il termine per comparire davanti il presiclente o il giu"
dice delegato, nei casi dell'articolo 185, è almeno di un g4iorno,

i salvo quanto e -siabilito nell'ultimo capoverso dello stesso articolo. 
A*.{?8.s&0.8b2.3p0 40O. All'udienza in cui la causaè chiamata l'attore espone 

c..p. c.; 1d8, 'ti2 T íritÌa il fatto I il convenuto lo può retfificare ; ciascrrno legge le propriecr\'' conclusioni e svolge le ràgioni su cui sono fondate."" 
Le parti consegnano i loro atti al cancelliere, il qrrale ap­

pone la sua firma sulle comparse conclusionali, e fa menzione 
delle postille che vi siarlo aggiunte, 

4. Net procedimento formale commerciale le parti ponno prescindere 
dall'istruire la causa anteriorfnente all'udienza, e risérbare quindi a questa, 
senz'uopo di ricorrere al procedimento incidentale, Ia deduzione della prova 
e quindi anche del giurarnento decisorio. Appello Milano, 28 gerutaio-4.868. Sacietù, del gas d,ì, Lod,ì,-Lucchi,ni. Mon. Tri,b., lX, 211. 

2. Il plocedimento formale commerciale si svolg'e come il civile e la 
istruttoria deve. essere quindi complela prima dell'udienza. 

La facoltà data da quest'articolo 'alle parti di aggiungere posti,lle 
alle crrnclusioni, non implica quella di mutare le conclusioni e proporre 
domande per ulteriore istruttoria. * Tri,bunule commercì,al,e d,à [Wi,luno, 
B0 maggi,o 4,868^ Cremonesi-Sem,enza. Man. Tríb, IX, 769. 

1. Allorquando I'egregio avv. Scotti, in un suo scritto. sui giudizi contu­
tnaciali, inserito nell'Archi,uío Giuri,dico, vol. IV, p. 630, obbe a dire che nel 

" Codice attualo il procedimeuto commerciale non è abbastanza esattamente 
regolato, e lascia.adito, per riguardo al formale, a forti dubbi, disso cosa 
perfettamento vera e chè pur tloppo si lamenta tutti i giorni nella pratica.

Il legislatore italiano non volle seguire i Cod.ici precedenti che stabi­
livano il procedimento sommario per lo cause commerciali I prescrisse ancho 
per queste liti, siccome regola, il rito formale, ma, quanclo venne a discipli­
ptinailo, cadde in tali incongruenze e contraddizionÍ da rendere pressochè 
ÎmpossiÚile la esposizione ili" una teorÌa in argomento, e d'a apriie anzi la 
via ai due opposti sistemi che trovarono il suffragio;, l'uno della Colte di 
appello di Milano, I'altro del Tribunaìe di commercio della stessa città,. 

Fu la dizione di questo articolo che diede origine alla principale que­
stione, della quale ora intendo occuparmi, e poichè il solo avv. Scotti (per 
quanto io mi sappia) Ín due bellissime monografie nel Mon. dei Trib., YilI, 
p. 789, e lX, p. 769, ne trattò espressamente e ptofondamente sostenendo la 
iesi cúo fu bo'i sanéita datla Corie di Milano, cósi mi limiterò ad accennare 
I'opinione .dél valente procedurista per indi trironunciarmi sugli argomenti da 
esso addotti e sviluppati. 
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In qual modo si istruiscono le cause formali commerciali ?'Questa è 4a tesi, ed eceo la.teoria clell'avv. Scotti: 
<( Nel procedituento commerciale forrnale è lasciata facoltà alle parti-

cli valersi o meno di una preventiva istruttoria o di svolgerla all'ucliénza. 
L'art.400 infatti prescrive-che il cancelliere aDponga, Iasuf frnrasuile com­
parse conclusionali, e faccia menzione dellc pòÉtiilé che vi siano aggiunte 
e ciò significrl evideniementc. potersi nel proèedimento fortnale cornmerciale 
ple_ndere. le conclusioni all'uctieiza coll próduzjoni, istanze ed eccezioni non 
dcdoLte innanzi, giacchè questo obbligo-ò precisamento correiativo a quello 
contenuto nell'art, 390 chè risuarda i"l nrobedimento sommario civile >>. 

T,.a..sentcnza clel tribunàle di coùmcrcio di Milano sopr.a enunciata,_
che stabilì una massima colrtraria alla sua, offerse occasione alló Scoiti di 
svolgere e moúivare con diffusione ia sua ieoria coi seguonti argomenti:- I' Le differenze tra il procedimento formale civile ecl il òommercialo 

. devono essere consistiio più che in abbreviazioni di termini ed altre di poco
rilievo perchè altrimenti'iron sarebbe stato mestieri di trattare del prbce* 
drmen[o lbrmale commerciale in nu separato capo.

2. NeÌla, relazione del rninistro V^acca si lègge che nelle causo in cui
il procedimento formale si svolge compiutamenté. vale a dire nelle cause 
davanti ai tribunali civili ed ati-c Corti i'appello, úon si puo di regola staro 
in giudizio che col ministero di procuratoie'tegóìe, dondà naturalùiente de­
rivà che davanti i tribunali comiuerciali il proóedimento nou si svolge oom­
piutamente e quindi si differenzia essenzialirente tlal civilc. 

3. La ftr,colta alle parti cii compariro personalmente deye portafe per 
conseguenza che I'istruttoria si faccia all'udienza, poichè le parti non 
possono attenersi a tutte Ie complicate pratiche del procedimento formale;
dal momento che si accoúta la persona, bisogna adottaro quelle modalità di 
proccdimenio cÌre possono attagliarsi a chi non è tlell'arte, e quindi devo 
ammettersi clre la parte possa all'utlienza formulare le gue conclusioni. 

4. Le parti nón potiebbero fÌrrnaro le comparse di istruttoria poichè
il Codice (ari.50) lo vieta in termino gcnerico, nè fa qui eccezione al prin­
cipip, o quindi sarebbe ad. esse impossibile anche per: questo conalurre iI 
processo istruttorio. formale. 

5. Neppure comparendo le palti a mez'/,o di procuratore si richiederà 
la istruttoria preventiva, poichè il fatto della costituzione di procuratore non 
può far perdere alla parte un diritto che la legge lo accorda, ed altrimenti 
introducendo differenza tra la parte comparsa personaimente e. quolla cor,n­
parsa a mezzo d,i procuratorè, si farebbe ìuogo ad uno sconcio cho porte­
robbe aII'assurdo. 

6. La paroìa trtostille non signiflca semplici note peî completare o chia­
rire Ie cose già, esposte, perchè all'art. 390 cluesta parola a precisamente il 
senso di modifÌcazioni alle conclusioni, trattandosi ivi cli proceclimento 
sommario. 

La conclusiono dell'avv. Scofti fu accolta dal prof. Saredo nelle sue 
Istìtuzioni cti proc. ciu., n.692, senza però che questò illustro autore I'abbia 
discussa e motivata. Io pure devo riconoscere cho gli argomenti clello Scotti 
rneritano una seria consirlerazione ecl à,nno se non tutt,i, Ia maggior parbe porò 
ili certo, una importanza gravissima, e speiialménte quello dedotto dall'ana­
logia dell'art. 400 coll'art. 390. Con tutto ciò mi propongo di dimostraro che 
dessi trovano una confutazione nelle altre disposizionl che regoìano il pro­
cedimento formals commerciale. 

Anzitutto a combattero la teoria dell'avv. Scotti mi gioverà una rifles­
sione preliminare e ci'indole generale, Ammettendo che nelle cattse formali 
commerciali possa farsi luogo all'istruzionr: all'udienza si creerebbe, non v'ha 
dubbìo, un procedimento spociale che non sarebbe nè sommario nè formals. 
Non sommario perchè, secondo I'opinione deìlo Scotti, I'istruzione scritta sa­
rebbe sempre pellnessa;uon forqale, pelcliò in cyuesto procodimento Ia istrut­
toria deve csscre gic compleia quando Ia causa è portata alla discussione. 
Ma il Codice cli procodura contempla un procedimento siffatio? No, cli certo. 

Il progetto presentato clal ministro Pisanelli conteueva tre specie di 
procedimenti ; il procedimento formale che formaya Ia regr,'16, il procedi­
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mento sommario sempliee ed il procedimento sommario a udienza fìssa. Nel 
procedimento somma.rio semplice. si faceva luogo ad una islruzione scritta,-ma ne erano abbreviati i termini; nel sommarìo a-cl udienza flssa era toltd,
affatto ogni istruzione preliminare e ne era commesso I'ufiÌcio alla proce­
dura orale. 

Pelle cause commerciali era di regola prescritto il proceclimento som-'
mario semplice. 

. II sistcma del proget,io però non venne approvaio. ed ccco come si 
esprime in argomeuto la relazione tlel ministro VCcca a S. M. : << Secondo il 
progetto, il procedimento dividevasi normalmente in oi"cìinaiio e a udienza ­
fissa, però davanti i tribunali tli commercio, i pretori e iconciliaiori vede-
vasi sorgere un procedimento sommario, coir nianifesto turlaménLo del|iclea
fbndamentale già" concepita. secondo il codice, le specie del nrocedimento 
solùo nett&rnente duel il fot"male e il somtnari6.. . .:. . . 

<< II procedimento formale è proprio dci tribunali civili. ctei, triúunalidi commercio e dcllo corti d'appell-o. Il procedimento sonrmírio è proprio
dei conciliatori e tlei pretori. Però anche-tlavanti i tribunali civili. i tribu­
nali tli commercio e ìè corii d'appello, si osserva il procedimento sbmrnario-Enei casi determinati datla leggo. sia I'una sia I'alira specie cli nrocedi­-masistratirremento assume modalitti speòiàli secondo la qualità delle o la
 
natura delle cause; onde il proceclimonto formaìe dei trihunalf di commcrcio

si differcnzia dai procedimento formale clei tribunali civiìi e ilelle corii d'ap­
pello ; e il .procedimento sommario dei conciliatori e clei pretori si difforenzia 
daì procedimento somlnario dei tribunali civili, dei tribùnaìi di commercio
 
e delle corii d'appelto.


(( Ma.le discrepan ze partìcolari mon úLxLta,no la natura propri,a cl,eò
-due r)roc_edirtl'etúi. De' quali i caratteri distintivi sono questi, -tra altri di
minor rifievo: che nel procedimelto formale la causa e-chiuda prima del-
l'udienza, perchè deve àver compiuto anticipatamente lo staclio déli'istruire,
del^dedurle, tlel conchiudero; c bhe nel procedimento sommario la citazione
sl la sempre pcr coruparirc a udienza fissa, sì che all'udienza o si fa o si 
compie l'islruzione delÌa causa, eziandio con deduzioni o conclnsioni non pro­
poste innanzi >>. 

Riesce così dimostrato che due sole' sono le forme ili proceclimento
amluesse dal nostro Codice, e che se il procedimento clel quaio mi occupo
e intitolato f'orntate, non può al meclesimo applicarisi il sistoma deil'istr'úi­
toria orale tutto proprio e particolare del soio ribo sommario. 

Che se la relazione stèssa dichiara clre it procedimento formale com­
merciale assume mocLatitri speciali che lo contràdtlisiinguono dal civile, ciò 
non implica.pei'ò che la differéuza tra i due procedimenti sigiunga fino al pirnto
accennato dall'avv. scotti. Tutt'altro: il ròiatore anzi si ;rcrótta a so$giun­
gere qle << le discrepanze particolari non mutano la naturapropria dEíaue
procedimenti > e chè il prócedimento forrnale serba sempre ìl siro carattere 
essenziale e cioè la chiusura della causa prima della udienza ed il clivieto
di nuove eccezioni e produzioni alla discus'sione orale. 

Questa consÍderazione clovrebbe, a mio avviso, bastaro per farritenere 
inaccettabile I'inierpretazione data dall'avv. scotti till'art. a0Ò. tMa v'ha an­
cora di piu- Tiart. 398, richiamando i termini del procedimento formale civile per abbreviarli, ne sancisce in modo esplicito làpplicazionc anche al rito
I'ormale commerciaìe. Perciò anche nelle cause formali commerciali ha luogo 
una istruzione scritta mediante notificazione delle comparse clefensionali (a1^
ticoli 394 e l6ó); anche nelle cause formali commercia-liavviene I;iscrizibne
al ruolo di spedizione (art. 173 a 17.4), c, rimasta ferma I'iscrizionc a ruolo,
le parti devono notificarsi nel tcrruine cli soli 5 Eiorni le comDarse concruj
sionali (ari. 176). E poichò l'ari. 176 è richiamato- senza verufia limitazione
dall'art. 398 devesi necessariamcnte ritenere sia nella sua inlegrita applica-.
biie ai.giudizi commerciali formali, e per conseguenza che, rímasta'?erm4' 
l'rscrrzrone a ruolo, non possano le parti proclurro nuovi documenti, nè fare 
nuove istanzo o eccezionr. 
_ Tutto cio ritenuto, come si potrà sostenere che sia lecito all'udienza
tli proporre nuove tlomancle dj isiiuitoria? A che serviiebhe ta rscrizipnó-à 
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ruolo ; a che prq l? notifìcazione rlelle comnarse conclusionali che riasswmer
devono il fatto della causa, ler conclusioni.-eù, i mol,ivi ? 

. -. I'?,.t. ,!98 a{unqye, dir.ime affatto ogni qoeÀtione, tleducentlosi clal me­
desrmo che Ie norme del rito formale cjvllesòno appli'cabili al formale com­
merciale .specialmente per quanto riflette il óor*o 'éà i teimini aeiia'istrùt­toria scritl,a 

. Io non n-ego che -la dizione del|art. 400 possa, considerata da sora, ra­
sciar_luogo .a rorti ct'bbi e cagionlr; aìéri eìiivoéí m;lasé;il órìe-taivo­cato Scotti intende di darvi +''in ó""tra,íaìriò'"ò a*bp;:pÀrmuiÀ órre r.goi"del procedimento formare. pur.[e p;ililil;i; àcòor'dó. Èii*tosto l-"itener" 
S.t..^ ::ljt qltgta po,stitte in' q.esto'ariitoto àiop.rain ir re'gisìa[o,]é oúrio oo­
lutro lnolcare le note dopo. la discussionc permèsse dall'art. 2ó9, capovcrso,
del gen, giutt., c noh re'eg. "isir"là-'"ttí àóiólùliii p.r'n"s.d i"n*lrocedi­
menr,o sommarlo. se un dubbio nel siqnificato delle par-ole della lccde esiste 
JaI ineglig ap.pigliarci alla interprelazlone che me[[e la disposizio"n"e in ar­
monla coltc allre e coi principii-generali, piuitostochè segúire quella checrei una incongruenza ei una'con'rr;Àdl;ìbrie ;id;;ii:­

oosi crerlo di avcrc tl_ato risposta agli argomonti p e 6 dello scotii. Nonmi sarà poi ctiflìcilo rispr_rndere agti attril 
,E quanto al .primò: Non è íero che le clifferenze tra il proceclimento

lbrmale civile ed il commorciale consistano in sole abbreviazio-ni cli termino 
g-{ ali.re cli cosi poco rilievo da non spiegarola iratiaiióne-rtéiiioù,iitn.nto
l'ormale commcrciale in un scparato Capo. Inlatti oltre alla iiduzione deitermini,(arl. 394, 3uB, 899) neti,rocéoimòiito formale commcrciaie fu clisposto:

(r.) cne le parli possono coruparirc in personal
ó) che il ruandaio aì plocr'.àtore può'essere íedai,to in modo specialel 

, c) che la lelaziono dejla causa è s*em1,rb fatla clalle nart,i (artl 400);'' d) che puo orclinarsi la comparsa por-sonale tlelìe parii {arù. aOt;; " 
c) cile si possolto nominare gli arìLitri conciliatori ;

.f) che sempre ò nccessaria l'elezione di donricilio 6 sotto pena cli nul­liia almeno rrclle'sentenze contumaciali ;g) che può ordinarsi la presentazione dci libri di commercio I 
/z) che il tribunaÌe di coinmercio deve rimettere al tribunale 'civile la 

cognizione del falso in clocumenti, 
Que-ste dis_posizioni danno da sole ragi.one della separazione fatta dal 

Codico del rito fbrmale commerciale clal ciÍile. 
Relativamente al Ler:zo argomento mi basterà osseryare che ove fosse 

ammessa la introduzione di nuove eccezioni e domande all'udienza, laparte 
comparsa in persona si troverebbe csposta allo sorp|ese tanto.lameîtat'e nei
giudizi sommari, e che diventerebbero tanlo. piu pericolose cuando essa si 
trovasse di fronte ad un procuratore legale. c-hi è'inespert,o tl'ellaprocéoura
formale può ben farsi rapprcsentare rlà un procuratoie. ma ad óEni modo 
le sorpresc sono. assai meno possibili lel _pfocedimento' formale ti quello
che nel sommario, e perciò sóno di gran lùnga magEibri eli inconveiìienii 
deì sislema dclì'avv. Scofti, ch.c.non quelli def sistemà da róe propugnato. 

. ^ . Y"qg degli attri vale poi il cluario argomento, poichè I'ari. fÒ ntn può
rilerirsi alle cornparse di causal o ad ognimodo noirlarebbe applicabile alle 
cause commerciali se la legge permise alle parti tli comparire -in per.sona a 
sostenore la propria clifesa. 

Concluclendo aclunque io credo di aver dimost,rato che quantunque il 
disposto dell'art. 400 clief ragione ad un forte dubbio sul modo tii trattiziona 
delle cause formali commerciali, puro non e ammissibile I'opinione dell'av­
voca-to scotti che in clueste cause I'istruziono possa anche fàrsi all'udienza,
perchè. in contraililizione con tutto iì sistema del corlìce, colle disposizioní
essenziali .clel rito formale, e con clnolle ospressamente ríchiamate itall'arti­
colo 398. E verissimo che alla comparizioné personale delle parti in giudizio
maìe s'attagliano le prescrizioni de-t rito for,àalo, mt c;;i;ilì'è róiatta-fà 
legge non può intendersi in modo diverso da quello da me sostenaLot d,ura 
leu sed len. 

Sembra però che la legge abbia ad essere presto mutata giacchè il
progeúto preliminare del nuoyo Oodice di commeróio, trattando aI tii,olo II 
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del Iibro IV dell'esercizio delle azioni commer.ciali, introdusse una riforma 
essenzialissima aìl'art. 96I, pcr la quale il proccdiriento tla scguirsi in via 
normale nei giudizi commerciali dovrebbe essere il sommario, riservata aì 
citato la facolta,'6 mente doll'art.39t Ood. p::oc. civ.. di chiedero al tribu­
nale od alla Corte che la trattaziono cìella causa sia'nroseEuita itr via for­
male, se lo richietlano la natura o ìe particolari conclizioni*tlella stessa.' 

Per le ragioni sovraesposte io faccio plauso a questa riforrrra purcìrè 
però sialro nel rito sommario introdotte qttclìe modifiòazioni clte valgano a 
tutelare I'interesse dei litiganti rendenclo possibile una regolare e completa 
discussione della causa aLI'ucìienza. 

2. Vedi comm. all'art. 390, nota Il. 

4Of'.Il tribunale può sempre ordinare, anche d'ufficio, che 
le parti compariscano Éersonalmente ppr essere sentite all'gdienza, 
o in camera di consiglio, e, se vi è legiltimo impedimento, può 
delegare un giudice, che fa compilare processo verbale dblle <ii­
ghiarazioni delle parti" 

{. L'esercizio della facoltà concessa da questo articolo ai tribunali di 
commercio di ordinare auche d'uflìcio la comparizione dellc parti per es­
sere sentite all'udienza od in camera di consiglio o innanzi ad un giudice 
delegato va soggetta a censlrra in appello se trascende in abusivo arbitrio.- Tanto pìù questo va detto qúairdo risulti rlai motivi della sentenza 
che il tribunale non fu guidato soltanto dll desiderio di essere meglio il­
luminato dalle spiegazioni delle parti, ma riconobbe essere necesparia La 

comparizione delle parti per pronunciare rlefìnitivamente, ossia volle far 
dipendere dalllordinato incombente la decisione clella cansa. 

In tal caso se il diritto portato in discussione sia cliiaro e cosi da 
non occorrel'e, per poterlo dichiarare, ulteriori spiegazioni dei contetrdenti,
il giudiee di appello, riparando la sentenza del tribunale di commercio, 
decide il merito della contesa (art. 492). Appello Torùno, 27 ottobre-1870. Forneris-I]Ò. Gi,wri,sprud,enza L874., n, 2 

2. La comparizione personale della parte può essere ordirrata dai tri­
bunali di comrngrcio anehe d'uffìcio, quando lo credirno conveniente, e 
ciò tnnto più deve farsi quando non siasi sperimentata dalle parti al­
cun'altra prova, 

La detta eomparsa si considera urr indiretto mezzo di prova con­
templato fra quelli tracciati dalla sez. IV, tit. lV, lib. I dcl C. p. c., e le 
orali dichiarazioni'delle parti tengono luogo dclle loro interrogazioni e 
risposte di ctri negli alt. 216, 218, 219 di de[to Codice. AppeIIo Ge­-noua,25 febbraio 187t. Borgi,nì, e lrraschet'i,-Tulantí,ni, e Laschi,. Bet­
úírzi, XXilI, 128. 

l. Quando si può ammettere la comparsa personale ? 
Dice il Carré: << Tous les auteurs s'accordenl pour. I'indicluer: Ia com­

parution, disent"ils, n'est ordonnée que dans les seuls cas où la cavsa gtt 
en fait, et rie peut étre cléciclée en, pur poznt cle drodt. A\or:s, lorsqu'apiès
avoir entendu les plaidoiries, ìe magistrat éprouve quelclue incertitude sur 
les laits que I'une ou I'autre maintient, ou lòrsq'il lui est démontré que des 
explications lui seront nécesstiires pour la décision de la cause, il peul or­
donner I'auditión des cleux parties, ou tle i'une cl'elles. De ce que la cómparu­
tion rles partios ue pcut étre ordonnée qu'autant clue I'approfbndissement des 
faits paràit indispensable pour la décisión do la cause, e[ qu'il existe queìlque 
in,:ertitude sur I'existence de ces faits ou sur, Ieurs circonstances, il faut 
nécessaifgment conclurq qu'ellg ne peut ayoir licu lorsque le liiige dépdncl 
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uliquement d'un principe .cle droit dont I'application ne saurait, ètre repous­
sée par cucune consideration de l'ait >. 
, E piu inrranzi soggiurrge: << Ii faut r,éduire la comparrrtion auxseulscaset aux seuls effets qui puissent s'accolcler rvec les priiicipes conservateurs

de la foi due aux actes authenliques >. (òuest. nOiZ ílsj. 
. .Borsari poi insegna che il Î,ribrrnaie non potrà. tehtare clelle confessioni 

. verìrali in quei casi in cui.è necessaria la provà scriita, " àove siricriiegga' up ce,qtg gonere.d1 prova, tlattarrclosi per es'empio rlifaiià, u nernmòno quafifiòvi osti lo stato del processo. (comtn. I, p. bIB)'.\--"-'-' -' r' confórme: sarcrloi rstzt.n. 686. -
pto,ovedimento che ordina la cornparizione personale delle parti,_- .2...,IJsara senza dubbro una sentenza di caratterb preparatório ed inappellàbite,-.i.fpoichè.è. rimesso unjcarne'te alt,appr:ezzim;"t" Éì;ài;i é'ró;-pi"gi;Al;;punto I'interesse dei liiiganti. * Èérs;ri; 

-Conznt. cía. saiao,tir, à. SxcvIr 
""q?f:ry. 1-loct..rL I,7. bÌ-B - Snrerto, rstii. n.686 - Garsiulo,'cithm, 1r. tOti 
- luattet' Annolez - carlc, gu,cst. ó01 - Tlromine, n.l3B - pigeau, Introctuc.p.2l. 

- .3.' se llaudizione delle-parti cleve farsi ail'uclienza iel fribunate s'ia inpubbìico che in camera di'consigrio, ra sentenza atesú nsse"t iigió""ò. ei:trimenti.la parle più tliligente si píovvederÀ aavanfi ii gilciice fieiegattalnlo avvlso' in cotitracldittorio dell'avversario porchè desiini il giornó della 
comparizione. 

In. ogni modo è forse necessaria la noiilicazione del provveclimento ? 

.. Mi parrebbe che no, visia I'indole pariicolarc rlel me-rlesimo, e riterrei
pe.rclo che nel caso in cui gli schiarimenti tloveSscro darsi all'udienza rtel
tribunale, fosse suf'liciente cÈo la parte più cliligente citasse I'altra a compa­
rlrvr, semprechè questa non sia confumace. _ confotmi,: pigeau, coù,m,
t. I p. ZBi - Thoniine, n. tBB. 

Secondo Carré la sentenza dovrebbe notiflcarsi aìla parte (qttest. 5gZ);
s-econdo Chauveau (in Carré) o Boncenne (t. I, p 123) sarebbe ne'cessaria ló
doppia notificazione, alla parte ed al proiurator,e. 

.4. Tto-scopo di {uesto-mozzo ùi frova, che è quello .cli far sorgere la
verità dal coìrfrontd delle parti e clalie loró reciprocire dicÌriarazioni, ionchè
il. chiaro tenore del nostro-articolo non permetf,ono, a mio parere, che il
giudico .senta- le parti separatam.entru, coÀe avviené lel proòedimento per
sepalazione dei coniugi (art. B0B). Confot'm,i: Borsari, toc. ait. - Gargiùlo,-99?*._p. l0l7 - Boitarù,-t. 1, p:. 2?3. -'Crtntrat Can'ó' e Chauveau, {trcst',502 - Pìgeau, Pt'oc. art.2, g'Dc ta Compar. - Thomine, n. IJB. 

5. Qual'è I'effetto della non compari?ione ? 
Si noti che Ia sentenza che Ia brdina non indica i fatti sui quali si ri­

chiedono le dichialazioni delle pa.-rti. Percio non può ammettersi'con Carré-questo(quest. p02 bis) che si abbiarro ln caso gli- effetti clet rifiutato inter­
rogatorio. Tqlio è rimesso alla coJcienza del giuclice e I'effetto consiste spe­
cialmente nell'impressione morale che la negligenza delìa parte fa sull'animo
dei magistrati e nel pregiutlizio che alla paile-stessa puòierivare tLall'aver
privato il tribunale degìi schiarimenti che liteneva neóessari per ben deci­
dere la causa. Borsàri, Saredo, Gargiulo, toc. cit. - Borsari Comm. Cod.-Sardo lIlr.n DXCVI - Boncenne, t. l, p, I24 - Boitard, ,. I, p, 228 - Tho­
mine, ra. I33. 
. {i, Ira comparizione personale clolle parti che può essero ordinata dai 
tribunali di commercio non lo può clai tribunali civiÌi e dalle Corti d'appello.

La dimostrazione cli codes-ta tesi risulta, a mio avviso, assai conviricente 
dal confrouto del Oodice che ci governa con quelli cla cui ebbe origine.


L'aú'. 428 del Codice francese sancisce pei tribunali di commércio che
 
<< le tribunal clans tous les cas, ordonner mème d'offlce, que les parties
-pouma,seront entendues en personnes à ì'audience, ou clans la chambre, ecc. >>. E
 
I'art. l19, parlando clèi tribunali civil! dispone clie << si Ie jugemeút orclonne
 
la comparution des parties, il indiquera le jour cie Ia comparution >>.
 

Si dubito, è vero, s,e quest'ultiqo articolo abbia avuio soltanto per

iscopo di prescrivere la fissazione. clel giorno clella comparizione, quandó il
 
tribunale I'ordina nei casi previsúi dalla logge, per esempio nei casi di pre­
stazione di giuramento, cl'interrogatorio ecc. l\fa la doltrlna e la giurispru­

óò 
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denza opinarono che.l'arti..-gt:_liqg*$lsse prccisamente la compalizione per.
sonate, comomezzo d'istruzione affatto speciate. ;-óiiré; óÉúilii, art. tto- Tlromine, n. 133 - Boitartl. n. 2ó8.

Il regisratorc sardo p.eíò non seguì qucsto sislema. poicrrè )nent.e ri1produsse ra disposizione réraLivamentaai éiuoiii-óóiri*i.irriri;ri:'rirl-*iripetè quella riÀuardante i tribunari civirii ma ra ó;;;;;;'giuilizi davanti -i pretori (art. 7Bt-
s'òramento pei 

cosi nure fòce il.lcgisìa^iolc iialjano: autorizzò i tribunali di commercio(art. 40t) ed i prorori 1arí. aaol, Àa ólaii,à." ri-à;ft;.;il;ffileisà'iaro a"uoparti) ma nutta^ ttisposc circa í'tiil,unàìì-óì"iri'.: j;ó;;ii:"'^u vurDv' 
"che

,Da questa premessa sembrami si dcrrba crccrurrc cio crre si voileaccortlare ai trilunaìi dr cornmercio ea ai prbùi,iìi' 
".d "!l[rii',irlr,jrià'"ìtribunali civiri. si clicc, è.vero, crre ra g'irui'siiziori.-i.i'"&ir,iiiàìi'Jiiiui o ur­sotuta, e ctre. percio non dcve -úr"iì'ùi"i*"ìiii-clai.oa chi 

'esser roío "uÀ;i;-q',;;i.*iiì;i.,o:iteno tra una di assai minore; c.hc, t'art. 3 det iiboió .i_vilc autorizza. in maneanzó di tcslo preciso oi teg-gq^àa'-ipirà'o'ie"i. oispo­sizioni che regotano r:asi.simili .-inniorié'nnaroÀri'ell .ì"'ííià"îàiif più nclcaso concreto, trattanclosi. di un mezzo d' istru-zToné 
-.ì;; pff #fiLà..-.nt"cooperare alla retta ar.nministrazione clella giusiizia. nii .'ù-urii"àl,gomentisono di facile confutazrone. 

lnfatti non è accogribile oggicrì--il concetto che creila giurisirizione deitribunali civli si aveva una voiia. prevaieîza- r.à"r'iii-u"iàiii^'til'r"irtij
zione non vi rra. ciascunl i:l.g^il!i^ri,aggir; ìr,dip."aàtid.-".riJrúii'u *ugoutuclalla leggel neisuna cleve invarlere il éàmpo deii.alir;.-" ""'^ ".^""­

.rn secondo tur)E{) devesi notare clre ìel si,stema clel Cotlice, il proce:dimenro normaic. o"iinarioi ii'r*ì"uìé,".'9;"::è ì;;!tà àrrJ,ii'liiiio si ap­plica^ e. contiene ie norme generari p.r'Lutti' À'ri "ii;i" i éiùri'ii'irl.,r".imosi riforiscono oer ciò che s'ecoricro rà roro';aÈúra spóciarà--fioo"iróuoru up­plicazione. Da'cio la conseguenza chc- se una'rcgota dettata del procodimentorormale può se gu i rs i n c g'r i. àr tr i p'oc ecr i m cntii àì;;;;;;ild." f fr àlìii..ont"isolfanto in,un iir,o..specìa_ro, norì poo o,ròiili'.i";-"ner r{to'nornìnt".- "" 
adunque. il legislator,o avesse voluto accordare ta faòóltà cti ordi_nare la comnarizione personale detJc parti a iuiii-i gi;alài-i*iisiiì"iamenió,avrebbe indúbbianienié p"*d i; i,óóòrí"i,àr ]roce,rim6ni;' r";d;i;."ii poichèciò no' ha ratio. mn auiinveco òoiéÀio l.lfii*-Ài"'i;i;;i.,,;"il'í;minte rrale disposizion i pàrt'icoriri aoi óuIi iió:iv, ];,r';;ù ;;;;i;li;r.";ìì;T; r,rLbbiapermessa pel procedimento formàte e ordinario,''ai-àiii't"ìii, il ,ií. I.Il nou è difflcile il tr.ovarno te ragióni.­

consiste ra nrir'a ner qrivilegio "d;il; lcgge concesso ar commercio.spocialmenie riEuàrdo ar mezz'r-ai-pFóuo*ii'.o,,sà"o"rià-Èì-rìà 6ià".n. pr._siede agli affarf commerciali, alli àétcrìid'ìri cui ha ruestieri iI procetli.rentocommerciato. sta ra soconda. neila facot{,à tàsciàtì'àrìà"p;ii;i.il.;uso da­vanti i.pretoli ed ! tribunari cti c-omnieréió-'àì 
"o,rpu*re rn persona, mentrein.quelte vertenti dÍnanzi i triburiari eiviii-o'-nec_eqi"r19 ilmfirisiàrJher pro_curatore che diventa in certa guisa il rtiirilus lills. Noile prime- la compa­-u.-r,inéle'rnrizione porsonale. dei conienJefir,i é armonia coila forma creilarappresentanza. è snesso neccssar.ia per iecar quella 

-iuce -n;ta-causa 
crreI'inesperienza tlelle parti-non rra ;;dù;.porìuru; nerte secon(re invece visarebl.re in contratlclilzione, manchere-bbe di" ùnà vera imporf,anza presieclendoi procuratori att'istruzioúe der processq-u-iòtròbb";ír;;;^i.rlpl"airn.lut------"-' " Yad oitencrsi. 

Finalrnente se nrlo a prima giunta parer giusto crre i tribunali si var­gano cti qaei mezzi dt provd;h.-tii;"g'.'.t;"uiiti utto scoprimento tlella ve_rità, noT e pero a diménticdre cr,e nìì'g'ìioùì'^àiùii, è con­cesso at magistrato di suppliro tt'ufficio'alia negrigeàiloì i*lJpiriàóa aerfeparti, tti far luogo a provd norr crriesiò-ir;i'coìii8;lTe-;ti- ##ààà;r.;J'rruvasistabitita netle óausc^commerciarf-ò-ú;i;;i'"Jf oon--,iuv.ii"p"e'rl-iù'Litenoor.e 

"i;íiàiàd;",[' 

pi easi non tassatiyamente dalla tegà" iiiaicàit, 
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4A2, Quando si traLti di. esaminare conti, scriilure e r:egistri, 
si procedc alla nomina rli uno o lrc ar]tifli óoncilirtori, con in­
carioo di sentire le parti e conciliarle, se sia possihile, in clifetto, 
di dare il loro parere. 

Gli arbitri conciliatori sono nominati d'uflicio dal tribunale, 
se le parti non si accordino sulla" scelta dei medesimi. 

1. La nomina dcgli arbitli per csrrninare conti, scrittrrrc e registi'i, 
deve precedere. Cass. Na­-l'esauiiment,o d!' altle prove c sperimoiti. -poli,, 8 Tndrz,o {866. Cassa ecclesiasti,ca-:Petrttcci.. Gazz. dei, Tri.b. 1867, 785. 

2. La nomina di uno o piu arbitri, a merite di questo articolo,. non 
p.ttò invocarsi nè decretarsi sò i conti da esaminare sbno così pochi che 
non occolra l'opera cìi nna persona cìeìl'arte. Apltello Ilirenze, 4.7 marzo -t87 0. Cccchi.- Mar tinetti,. Ah nali,, IV . 47 4,, 

3. Gli arbitri conciliatori differiscono clai sernpìici periti ; cluelli sono 
piuttosto amichevoli conrpositori e ad essi non possono essere questi pa­
reggiati" 

. La legge non obbliga gli arbitri conciliaLori a prestare il giuramento 
prima di fare la loro relaiioie, come è prescritto pei i semplici perit! (4-). 

l,a tassazione però dei loro onoraii deve es.sere regolata secondo la 
tgriffa comune ngli 

- altri periti. Aqtpetlo Genoua, b maggío 1871", 
Cossct*Solqro. Anrzali, Y, 324. -

(l) Apytello Casale, 20 ntaggio 7867. Iletli,ni,-XiX, 259. 
Z. Il giutlice non e obblìgalo'a reguire il parere emesso dall'arbitro 

cottciliaf.ore.deputato a termini cli questo articolo^ * Coss. Ir'irenre,B ma,g' 
g io 7873 " Tamburi.ni.* Caselli. .An rzcrli, YI l, 270. 

5. ll tribunale e facoltizzato a non attribtrire alla relazione degli ar­
lritri conciliatoli che il valore di semplice. parere. Appello IVli'lat'to, IB -nouentbre 4.871t, Cassatti*1'aroni,. Gi,or. d,ei Trib., ILl, rz. 300. 

6. L'arbitro coiiciìiatore deve anzltutto proculare la conciliazione delle 
parti; non riuscita la conciliaziorre, deve clare al giridice iÌ stto parere.

Il parele clell'arbitro conciìiatole uon solo non ha virtir di legare 
la opinione del giudice nei suoi lisultati lìnali, ma non può nemmeno cli 
per se solo costituit'e pel giudice ìa prova legitiima rlei fatti sui quaìi e 
basato. Coss. I|irenze,5 gennai,o lB'15" I'asci,al{arc*Viti, AnnaIi,IXr {7.-

l. Il Pardessus clelinea assai chiaramente lo scopo clell'istituzione degli
arbitri conciliatori nel br'ano segttente tlcl suo Corso cli, dz?'itto mercanti,le, 
n. 1373,' << Ces commissionaires (egli clice), c1u'on nomme assez impropre­
.lirenl arbitres, mais qu'il ne faut pas confondre avec les arbitres juges ne 
sont pas comme les expelts, assujetis au sonnettt. Cette difference vient 
rle ceilc qui exisle enlre lcs forrctious tìcs ttns cl, des aulres. Ccs arbitres 
ont, avcc- tles csrpet'i,s, ccla cle cotlìtnutl, qu' ils rr'órlcttenl qu'ulte simple 
opinion; mais I'opinion tlc ces nr'L-riLrcs rcposc ou sui' tlcs t'aisontrcments dont 

,, ii est póssiblc aux jugns d'iipprécicl la forcc, ou sttt'dcs pièees qui sont sous 
les veux du Lribrrnal; cellc rlcs cxpct'ts, utt cotrtraire, csl- fonclóe sur des faits 
qu'iis attestelt et clue les juges ne sont pas à, porlce clo vériflcr. Cette cir-
Constance clonne, jusqu'à un certaiu point, aux rapports cl'experts le.carac­
tére de témoigriag'e; et dès lors la fldelÌie cloif en ètre garantie par la reli­
gion clu sermenl. Con/brmi.' Carré, qu'est, 1536 - Locré, Esprit. du Cod.-ile ptocòd., t. 2, p. 260, 261.-2. Gli arbitli conciliatori non sono obbligati a prestare giurametito. Ciò 
risulta ollrocliò dalla natura tlelle funzioni tlei medesimi, come osservò giu­
stamenle il Parclessus, essenzialmente differenii cla quolle clei periti, anche 
rlal tenore clell'art, 404 C. p. c. Infatti in codeslo articolo ò cletio soltanto 

Àrt. '1398, 4g2g c. c,i 21, 
27,92, gB cod. cotì}.; ?53, 
432 c. p. c. 
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che Der ra reraziona aegri arb.itri si osservano ro, no^rme stabirite crrgli ai,.ticoli 264 e scguenti, ttèi quaii nòn'r;"p;;i;"ponto der giurame'0o rri c*r òrnenzione solfanto nell,art. pbg.
Di più riell'art. 402 non fu riprodotta ucmnrcno la disposizionc tlel_l'art" póz per ra cruare |ortrinanzn- í^.;"#;;", cno ar'mctte ra perizia rreveco n te n ere ta de t e g.a zì o n,. -èiéccssalro.-:li. y"l g: r l " 

; il;. ffi t * ii;iii;;;",. ;t"pcr"Jr,i, aru itro,cro cne conf'errna ctre ìl giurarnlnto ntin :U;';i;;.;;i Borsart,conm. cort. sarcto. ur, ù. oC_in";"î;"_b;lr*,^f,d;.. ;;";#,;;ir.,n. BlpCarr.é g Chauveau,'toc.' cit. _-fóér1."'t6r. ài'.''
 . _ ó. rel Iespenmen[o di conciriazione p.ri arbitri rlovrauno in'itare re parli

_
 

rn luogo ed ora dcterminati 
' . ,t"-ri-ur"ei;;i;. non- accettano 
 essidovranno scnz'altro a""ineérsi ari;"b;il;[?i'ioro afficlate. _ Borsali, Comnr.r,.1r. 5t9 e rormutario, fi. tat-"--a^is;;i;:"c;*m, p. r0r9. 

'invito 

Att'116'2ó4'2òbc't1'c' 4o3' La ricusazione tlegli. arbitri concilialori puo essere fattaper gli slessi tnotivi. net'-cuisi f"l;àg;;lì; ricusazione c]ei nerili. 
gio*iLrft Hffi-î3iìi.**u*;;tl;*t{tr"*Fî'r;[il?:ip#t,o 

eri ri si 0 sservan or e ":!É; f?i,i?,,'t3if x?,îeqi: ;.yn
-^ri.2b,20,2?c.d.co,ìì,; 4ob. euando sia"orai,-,"uto-r;"ir;;;i;rione di ribri, questarsc p c' ".-*l'î

si fa arufr;;;;;;i rr;piiÌ;ù lioiiàì,#'l giudice clereearo. e ilcancerìiere ne esrrae cio cné ii[;;à;"r,; ionrror.ersia. 

" ",,, fi!. Lil| i: îie':i,i: it, î,".'oiîl ; fr; *t*J[.]* ;tff ii JJà, Hcui i tibri si rrovano. ".^g:l:*!l-il-p;.i;;, pe'che procecla, agtiat{,i occo*enti, e risurtai'e'aon- prorasso ve'bare.'e'faccia 

,.",ùi.^l'it'i?"i,ol.i:."îr:lt."rlL j;,%ffi X';l'H::i.,ilf 
.hHiî:.,., j-*ìi;

presentazione i libri non clebbono &ù;;;;i"àri ,éi r.il'ìiiirí'il,ià*,ma soìamenf,e consurtati .o,q1u in 6l;il;"ipeciate, me'tre cora co_municazione si otticue rlall'avversario lr'conscr'"à Jài'iirr.;"'à"**ir"lii .""facoltà di esamirtarli ner inte'o. itr.io-ii *idrt.ato non può orilinare lacomunicazione dei libii .o**uì"iuii".il."";i'"il"rîiàtéiiiri,iíTi Aì.iJiAs"norma. dell'art. 2b Codice commerciale 

senrl *r:!îT'3r,!,ii,,.iii" -,t"ìf,Tiîr,i,ill',,i tt,.i"{'ioi: tl,f i,,ìi,Tj..j& î,,,i.,"àicomm_ercio rron si richiede ia notificaliir.Nàeaf,s ,i!i;;"i,;'laiî." B";,;"i;-i;:V;";;à;: f;#:,-$-" yîf.
, Fepero Napori, L rusri,o 1878. Meniinr"i:iffiií. Lesge, xrv, {Bb. 

cli commercio rimeuo il_leuore ar iiioto rr, libro r ,o" 3là1?J,,1t.;;î"*%,"]i::i 

\t'1.296 seg.,43l, 45b 406. Quando sia irnpugna.to co-mep, c. un tlocumenf,o, il.falso .preside'l.e lo trasmer.te,. clópo".cli avàLto'sottoscritto, ar procnratoredel re presso il rrìbundre iivitef ; *;;;dÉl;;i;'u*'ufiiJ,l)o ti.rostcsso trli*nàie,-i"ròr,o'ii."'p.oou'uoni-o**,iùiir,óiaunr*
$i'rtî_tj,to 
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{' se la verifichziono delle scri[t,*re o sottoscrizioni contestate nelle
 
carrse vertenti dinanzi ai tribunali ai commerci;-6 ;ì'';.g.;rionà aui tri­b,nali medesimi, b.ssa pe.o i;f ;r;p;ilro ,u to sc.ift'ra o sottos*izione
-p;.*irt"";si impugna come falsn, 'e rn parte ri,é'-i;îo p;;J"th vorernefar uso.
 

Acl inrpedire la prosecuzio'e clella causa davanti al tribunale di
commercio è necesiario vi ,io iinii ro.mate qu..ìiu Ji ìiniro, *u u
'o'sufficie,nte sia irrrpugnato tli farso lr a*ìimcnto p.o(lotto. Arnp.uo Ge­noucc)'t't rtru,rzo jgbh, M. p.^pLatone. Ga.zz. tlei TrtU., 1964. hAS.
 
. .2:,InÌp'lgnato. di fatsc un rii;l;-;.;;;;;.i;t; ^,t;;;#,,ú 

uiti .t*ut­rersl ar gt.clrce civilc perchep.ovverla srrr falso^'-ATtpetto Nilpoti,,g m.a,zo
 

-

tSGi , A_ttt unte*crisciotr. c àri.' iii' iiit: ,i 186?, JJi.-
" - - '*'r - '',
 

.. 3' il t:'il-rrr'ule civirc e.òr.orlon"lu at'ía cui urrienza. fissa. uer effct[o
 
lj.,^q:,,.j*to-,,n.[icolo, ve'go'o ri'viatc iu porrì il;..h;';il;,.;ffil,,T; sult,in_
clflentc dt falso, può respirrge'c lr qrrcrela'senza far''luogo alla relativaprocc(luì'iì, 

_ 
quando la tlovi mCnifestam'enl.e inflontlata un. óancanza desìi
cstremr volrrti tlalla legge_stessa. A7t7teilo llilanor'2g nouembre lg61g.


Bì,r ag hi- L uin i, L eg g-al'í,' IX; l58. -

4. Non e vietatò tribunale di commercio nell'inviare l,incidente di
 

Iî,* ll .lt*isr'ato comperenre di dare provùdj;";;î i;;;;;r;i^;;l meriro
oella causa, scm.prechè siano consigliati da motivi di urEenza o da altre
cìrcostanze clre in essa conc_on'ano, Appe\o Napori, ùi ottobre rg7r.
Varriale-Trione, Gazr. d,el proc,. -y^ &íi.
 
_ 5. Quando innanzi al tlibunalL,di còmmercio si inrpuEna di falso un
 
1..]11:.lll, ta giu.isr.lizione ctet triri.naie-siessa'é;;-p;5;;';aion totta;
e, compruto .il giudizio incidenr,ale, tlinanzi il tribunalè ciíile, ta causa rij
torna alla giurisdizione naturale. 

Per coaseguenza, ir tribunare di commercio neil,in'iare al magi­strato c.ompelente ha facoltà di emettere p'ovvedimenii próouirori-rul me­rrro oelta causa medesima quanrlo siano^ determinati tla-motivi d'urgenzae di oppg,ltrrlità. Appetto Napoti, 6 lebbrati-'l8fl. C;;;;i:NrilLeri,s.
Legge, XII, 45. -

6. Il tribrrnale di commercio, neil'atto che rinvia ar tribunare civile ,!Ia qúerela di falso data contro uú recapito, può per giusté-r;gioni ordi­nare frattanto il denosit,o de[a sommaj- Aitpaú-- u.tir;ti,e giìgio ftlz.-Polizio-Cuomo. Ahnali, il, SSa-
7, allora vi ha coníroveisia eretritaria nel se'so clell'art, 7zg"1,codice 

cg,mm.. e. qyi.ndi nec-essità pel giudice di commercio di rinviaru .uurualla grunsdrzrone civile-, qrrando sia questione, se, ed a clri spetti la qua­lità d'e.ede. Appetio .--'út--
-Torino, I massto l,bli.' ,q,is.";;ìi; ;ií;:Fiorat­' - ' Ch,i,ora. Annalí,, VÌII, lot. 

^ , l. (( Quando davanti un tribuuale tli comnrercio venAa imouEnato come 
19.-!o.un. documento, è palcse. che ir-metlesimo n.n può "conosc'àiE aet ròlà­
:t^o_"_-T.iqglle, irnporoc*hè, sia pe.r.i'inrlole stessa A'etta quistióne, sia per la 
l3ti.3-,191^p,"^l9lt_-.r,-q sono con.[eriti ail'autorità giudiziaria in taie mtteria;
ì* ggllq?li1lqlra,.l9.rl,lubllico ministero tlerle prestare a tutti gli ailí(rel proceolmento, la quistione del fhlso non può ap-partenere alla giurisdi_
zione commerciale. L'iucidente sul falso dovrà cluirid'i ésseìé rimòss8 al iri_bunalo clel circondario >>, Retazi,oze pisanelìi. 

,.2..corne e quando avvieue il rinvio al tribunale civile cli cui parla questo
articolo ?
 

-.,-,,, collu frase << qua'tlo. sia impuguato come falso u' docurnento >> il le­grsraúore non na certament,c contemplato ii caso in cui una parte siasi limi_tata ad impugnare ro scr.itto dail'artla ploàoito, anc]nà àilniaràù,ióio- iàtoo, 
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ma vollc significarc, a mio credcrc, clte .cssa abbirt nei rlotli succiati. all'uono 
siabiliíi, manifestata la sua lbrma o tlecisa volonià di sollcvnrò I'incidentc,'cli 
pronruovere la quercla di falso civite. 

Nel commento all'arL 296 (n. I e 2) lro già tlifhrsamenlc trarlato del- ,

l'indolc e della ragione rletta qucieta tli 'faiso ?ìiii.^"'"j.ir"'""rui'",tiir"r.nru
daìla vorificazÌono rti scriiture. FIo in q.rrcl lrrogo tlimoslrato comc la parlc-introtlotti
che ,voglia. impugnarc un documcnto ua['avvcr,sario non àb],iaprrnto mcsticri cli iscriversi in ftlso contro il medesimo, ma nà.*sa lrinccrar,si 
{i:!1" la rscmp;1ss ncgai,iva rlcl liroprio. caratterc '.tcil,i"pràpìia n.t"a,"tasclando a chi fccc us.o rlel .tlocumento di provarne la vcrita 'c,ì àulcnticità,
seconclo.il disposto dell'art. I3l2 codice civile. soltanto in'vla'-al-eccezíonó
eonverrù, proporre til -Qrprcla tli falso nei casi che lro .nr*erati ajrtiii­colo 296, scgncntlo il ttilficiìc. c intricato pr,occdimcnto traccirto iia qucsto
ulbimo articolo c scp'rrenti, ctì esponcrrdosi ailc gravi co,rsóg-iicnzó pròviste
dagli articoli gt+ c Étf C.'p. c. 

Or_a il lcgislatore h-a bensÌ porrîesso tlavanti ai tribunali cli commerciorl., proce(li_mento per -verificazione di scritbure, ma, seconclo I'nrticolo cho stoesaminando, vietò a,cl ossi di conoscere della c1u-erela tli falso, t;iò p;rch;,
yTg_gClgfliumcnte disse il Borsari net Cumm. ai Cea. Sartto, nl,z. nf,XkXVill,mentre.ncl pr.irno caso I'inciùcntc si nraniicne nellc suo pr.oporzioni ctimczzóin relazionc allo scopo tlcl girrtlizio commorcialc, trattrntloii rrò piu nòmcno 
:l:^$."11 _qucstione. tli.prova,. nc[ .secorrdo si tr.rriforma rcalruenfc I'oggetio,
q?Iqlu rl giurtizio tli falso incidenie assrlme rrn compito a sc proprióitcn­
ctendo a rilevare un dejitlo chc cadc sol,to i liflessi rlcl Codice icriale.'ciò posto, esaminatc c ponrlcrate re r,agioni crre snggci,iron-o",rìinnto ,ìi­
1P.9.1:"Ì.]1._iifglo plcqente, pa.rci.buc assurdo soÉterrerc ctre"T,_,sse sufriàì;;ié;g_
q1i.g-.-I9 all'impugnativa clel documento la d'ichiarazione della sua falsiti,cne purc, è i.mplici0a necessariamente nella negativa rncdesirrra, ner,ctiO iíoocumento fcblrasi _iflt-cndcre xnxÌ)ugnnto come -fatso nci sensi di rjueg6, ,.1i_colo' E la qtterela di falso che frr sottratbn alla giuristlizione d<jl tribunalecommerciale, o cluerela non vi lia finchò non si siano esaurite le forrnalità, 
ll^E:j_".Ii_q9llu inrerpellanza sull'rrso del docrrniento (ar.b.29B), ttciia espressa
 
1ll.ll?,11,91\. tti proporla fatta co' aLto riccv*bo. rtut cance'ltiere (g0t), dct
deposlto ctel documento (30l]), clel trroccsso vc|hnle (303. 304). 
. Messo così fuor tli qucslione'clrc l'applÌcazionò tli'11ueó'to articolo nonè.da farsi.se non quantlo siàsi gÌà crfe[tivarridnt" pi,oinojCo'i;i,ìrirà"ià cli talsoclvlle, vedramo come,essa dobba avvenire, si not,i anzitutto che nell'articoió 
*j.".^:l^lu +ol già,,act una sentenza o acl un provveclimento clel tribìrnale,ma hensr acl urr'ordinanza.dcl presiclentc. or qìrrLnrlo è clre nclla procetlurd 
$i,l^fo-i"!:1yi9."9 it presittenfc ? Dopo ercrto'ir uo*nuru,ii,u'pi.p.fró r* q,ìà:rela o ,ne esprime i motivi, il documento impul.lnato rcct é. td si avverta-a questo stadio che il legislatore_adopera codesta frasc), i,imanc in cleposiiciin cancelleria, etl .il cancóilierc dcvc'entro tc vc,iticr,iiii'o"'ó*é rrì'u*unto*o 
],t.^u^.1q1._.?l-pr-esidente,.il, quale corr decreto in fine ìli esso clelcga un giu* 
1t19,e 

pe,r procedero alla i.strnzionc. Dunclnc, sorgendo I'inciilerrte "ttavanti iltrlottnale dr commercio, il .pÌesítlerrtc, invcco di tlelegare nn giudicc alla.istruzion.c, r.invia la. cogniziò'e dclla rluerela at triu'naio-éiviì; il'iìrale de­regnera rr gnl(ticc che procederà- anzi tutbt_r alle praiiche riclrieste ilagli ir_ticoli 303, 304; priùa pcrò clcvono csscr:c stató ò*"u*iià-ió rr.àt,inE oug.ri^3_02,art' 396 e segucuii, e spe-ciarmerrie Ia pa.r,c ,róve ;v;---ài;tìiaíato*'"con attoricevutodalclncelìiereàipropór'éiàiiòiùr""jir^i*'
3. che cosa avverrà, all3utlieuzn crel ^tribunalo civiié alta quale le partifurono*rimess_e .dal presidente ttel trlnunaió',ii'-."À*".rió'z"u 

\ruúrv r 

prlma treI rinvio, p-er'.quarrto rlg già dctto, il pr,ocedimento stabilitonel s vll delta sezione'.tv tri questo tiui,6 rtcùesseíre sioto ì;^i-;;i;;;rì;i6;le,disposizioni cioè .tlegri art. àgg a s0i r*ràìo-ié-ei-ité'é"i,éìi iur"".àrro nrr"alrre.Ia duopo di chiedcre. la rrorninn di nu giudiée delegàto. avanti t,r ai_scussionc sulle .prove e. sui motivi cret falso "a"vrétné-br:"cllersii"'v"rnate 
per assicurare I'idcniità,_e ro stato der clocumentó i^rt1-àòJi,"J'qoin,u ottu-'durie ''méaesi'rededuzione tlelle prove ecr alla nòiincarì";;-ì;una 

"ìspósta(ari. 304) ; nè pu'ò ammetterìi rÉ.; í;úilr"*; it;;r;ilí*ió"ì,tité^.qdore pra­
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tiche nlilissilìre e{l essenziali uct, rtnl faeoltà alle Dflt'ii {tr versore losto nl­
I'utlienza tlel tlibunale civile súll .,mirìessihilitr\ della rructcln. Del leslo ciò non 
dice la legge, cìrè anzi dicltiara che il ir.ibunale civile prouuecleru soittùnto 
sutl'ìncictente tli' falso. Il tribunale aiiunque dovrel-rbe ùurii"rlsi a tlole gilre 
un giudice affìnchè procecla all'istru'ione itel giutlizio cli falso ecl allo adem' 
pimento di cluantg prescrivono gli ru'r. 802 a 

*804 
C. p. c, 

4. Qugs.to artieolo riesce aplllicabile anche allorquanrlo Ia ginlistlizione
^commerciale sia esercitata tla ^uì tlibunale civile ? 

Fu in generale lispost,o ncgativarncntc perchò nci giutlizi comtnct'ciaìi 
manca il .pub-blico minislcro che !ur. rlcve cofcìudcr.e negii incirlen[i .rti lalso 
e le parti possono tlon csscre rapplescntntc rln procuralori. Snrctìo, Islil'-ri. 689 - Gargiulo, Corntn, p. 1024 - Maitei, Aintotaz. * Clrauvcntt c Carr'é, 
quest. 1629 - Parclessus, tz. 13'13 - Boitarcl, t. 2, 5t. 132. 

Siccome'però fu iollo I'ir.rtervenio obbligalorio dol pul,rbìico ministero 
anche nelle cause civili, cosi la prima ragione cessa; nè sarcllbe suffìcien[e
la seconda per giustificíre il riníio, poteíclosi facilm'cnte [oglierc oldinando 
che te parti nomir.rirro un procura'r,ore^ per proseguire nella trattazione cleì­
I'inciclente di faìso, Verun'obbietto può farsi a óiò cluanclo si cousicleri che 
è omai pacilico in giurispruclenza clie se siano riuniti nel metlesimo tribu­
nale le iiue giurisdizioni,-pirì che una questione di competenztl è implicata 
una queslione rìi rito. 

5: Il tribunate di commetcin ha facoltà cìi non ammettere la cluerela e 

cli deciclere in merito tiuanclo creda ia cnuszr, matura a clecisione inclipenclen­
temente dal clocurirento irnpugnato cli falso. Irel tale ragione porò non-puo
il tribunale civile cui sia s-tata rinviata la cognizio ue clólla quèrela di falso, 
respingere la quereìa, poicltè altrimenti essoncrrebbe a giuflicare il merito 
tti irna Iiic sulia tluaìe'llolr puo protrunciare per ìnflncarrza di giur'ìstlizionc. 

6. Anclre irr aitri cftsi, oitt'c qne.llo tli cui- lro [ìn rllli (lisuol'so, si verilìca 
il rinvio rlalla giuristlizioíre cornircrciaLc aììacivile. Sccontlo Borseri (Cottr'm. 
Corl. Bat'tlo, f tl,"rr.. DLXXXVfII), alfjnchè ciò avvenga c tl.'uopo che si cntri 
in tal fase'clte'vengn 1 trasfoiimalsi t'o{/gel(o della rluistione c cioè cho la 
nuova che sorgo dài seno della vertenzà- commelcialè più 1on conservi la 
rauione e it ràlwortct di mezzo collo si.esso giudizio coilmerciaÌe, ma acquisti
i óalatteri cli uii giu{izio sostanziale e per sè stante, dominato ila una legge 
fli un cliverso orcùne o civile o penale.-E ciò, sebbene sia coucorclemente 
ammesso che il tribunale di commercio non formula decisioni sui fatti civili, 
anche conoscerrtlone, non cleeidc, ma ragiona (Borsari, Cor4'm. I, 7t.622) di.' 
mostra coi mecìesimi tna non giuclica rclativamenbe atl essi. ln appiicazione tti 
cotesto Drincinio disnone I'atl,723 Codice comrì1. che << se Ia controversia 
riEuarrla- la qúaliià ereditnria, la causa è rinviata nlla giurisdizione civilc 
cdmpetente, salva la cognizione rlel merito alla giulisdizionc >>.

^commerciale
Yedi Saredó, Istdt. n.689 - Gargiulo, Comm. p. 1023 - Mattei' Annotaz. 

&O?. La parte che non sia oomparsa a norma degli articoli 
393 e 394. è tlichiarata contumace sùll'ístanza dell'altra parte re­
golarmeníe comparsa, salvo guanto è staLrilito nel capoverso del-
f articolo 381 e nell'articolo 382. 

La clisposizione dell'art. 383 che impone il termine di 60 giorni entro 
il auaìo la'parte interessata può nel procetlimen[o formale civile chietlere 
la àichiarazione di conl.umacia della éonlroparl,e, non è applicabile al prri­
ceflimento formale commerciale, perchè quel termine non e richiamato, 
nè abbreviato. Appetto Milano, S agosto 1869. Vacca-Vi'nca, Mon;. 

-d,ei. Trib., X, 908. 
In'senso contrario.' Appel\o Napoli,, 23 lugli,o/!'869. Beltrame* 

Dì,rezì,one d,el,le Gabelle. Annali,, III, 309. 

393 c. p, c.; 230 
)'ug.^r't.giud. 
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come avvierro r:r.rricliarazionc tri co.ntumacia rreile causc îo.nori corn_merciari?Èappricabireaq'este.aolu-il',r1.úi;i;,r.riy*i:là;;;;pres*ive
cho ra dicrriararione rri cont,umaci" ,tòrru* ésser chiesta cnrro 60 giorni trailascaderrza del termine di contparizion" i-" ' La contuniacia, tiicono it gorsari etl ir Sa'cao, il primo.è cornmenroa questo articoro. ir scconrro nettc îsiir."àl n...0,J0, ^erdìcLior,aia ail,utìienza.Dellr stcssa oniníone.è unòt,"-i*vu. séot[i,.,,orr" monografin deI qrrrle <<,Starsiudizi eonhùnaciat, , 1e. 0+i abii'i"li'iv, archiuio-Giu,ì.;àicoi troviarnoscritto che << le morlnlita"per t* Ji.úiiiulilone tliconturnacia nei py'ocetlimenti
s3##fl,.J"jl'"Íì%lrt' e soinmari, soiio ic"i.ieuti.rì" ìii"tiiiiiiL"i"uilsui.si n.r 

Io mi associo all'avviso tli questi illnstri autor.i pei seguenii motivi:. Nel procedimento formaré ó;mm.;;ì;i;'-;;H,ì;"iYi"Ì.^f:,"Jli
:*:'-rlt ra:l:rqt"*y,:,lx.'ttrJ;.n;l?*[:i.tf fr{iÈ',,hhlid;r*l
fi31'ftl.ílhtiill,ì,.;1" n'.cedimenro, ràt-tà"é, aopo rhii"iiióii,ìii."d'i'.citazionc, 
ii,àìittii,i"l";;;;'"-; i:î,T!ffil,,r".i"îî:3Bb5T",Xi*,.#il,l,.;,',1j^,L",fffllposta per far constare tleta comparìrionc,- non ess_enclo ;ùi;iig;; neppure,'n '!'r,o,rurrò"i;';"..ri;?ii"per
8?ffj à?*"ur,ll"convenrrto r'originare 

_'ari.Tdi,Pel semnlice fa,tto della notiflcaziono der liberìo i'troduttivo crer giu­dizio egli ò arùnouc a pr;$m;i";i';;;íi;;i;" rn causA, e quesra p.csunziononon può caderc s'e non'.in facòi" Ittià-rìr?'n"rrunru dallu, discussioie orare.Ammesso cruindi puro crre si possa iÀ" càndiiì; i;i;"";;ilcourpari­zione der convcnúto nori i[-*ànirito'aJp8riil per. sLra pa'te rJella copia tìcr­I'atto di ciiazione. I'impoìsib-iii6-itlù.jililarazione ttc,a conturnacia tlel­I'attore durante t'istrutttria'ilp.,tii" r,li"àncrre cìrc possa sesuire ra di_ctriarazione de'a con r,um aci a,tér- àonvcí"if .''là^'" iJt- r Jàgi,leirl*;; d i trar_"oi.ti.tament^o..che devesi usar.e ad *"ìoà"ió
Oltre a ciò I'articolo p..souùo, *..paiia^,ti rlichiarazionc di contumacin,non ricrrianra nerò Ia dispos'iziorre Jbrrtr:tl iàr; dì consegucnza lo moctalirà.";ii.;;;;'det rito formaie civil e, ttcì-onsì .;ril a bba ndor r ató.E ben velo chs l'articolo ,-òmbr; Àiii.*"tiérò"1" "ù?i,"nnro 

rli compa­iizione det' attore per omission;'l;ir, il';'i,i.ri; pr;;.;ii;;",iliia.i'. :rs:ì, *uun csame a quest'uri;imo articoro co'vindc lórtì" Jri"ìà;;;"";'";;;;i.a ò im_posta all'attore da[a.c1uaìe si po;;;du;c con ccrtczza che desso nonsi costiiui in Eiudizio- sb t'uttóró lffitiià"r.,.prima clera scatrenza der tcr­"iià.rr"imine di comparizionc. ,tepòsitaù ài,ìJ.[cria i crocumcnti irotroiti asosteg'o delra tlomarúa, la^ ma'carr"i iii tJàirnposiio produ*à bendi |effettoche i tlocumenti accenniti i,-. àiiiri""; ;;; cle.bbano- pren.ersi in consit.rc­razione, ma mai ìa contumaélo àuliriiórà."'h ,ciò_ tantò piri devs rìtenersi
quando si consicler.i che no* s.emprc ir deposiio ir.i-là.,,dànriìi"tíovrà fare,

#j;et: da.rsi ir caso che 

',eril .Ìiazióne"",,"Jn n" sia stalÀ-'oirài,#'comuni_ 
concrudentro nertanto-dirò che non soiamente ra ctichiarazione cri con­tumacia si dovrà ra're atilurtióà;;;,";'d",iimostrato crovcr avyerrire a'chenel proeedimento formale-cirii";ir;;;"prri,rà''r" constatazione clerìa cont.­ma^cia potrà .farsi prima ttett'uaicnìi,';5.5;d; mesiieri seguire le norme crelrr[o sommario civile" 

&08. La narte che Jh notíficare la sentenza contumaciale, senon ha domicirio n.r..cc,mun;' il';;i .h?. rr;À;-i;'"iàifr"àurion",deve souo pena di ;iesÉ.rui àJ-iàiri;;i,?;i.o,r,ro"iil'i.r.ooo".qrriiio l'uf ficio presso cui'to étér,-J"". 
se vi abbia riomiciriói deve farnc ra dichiarazio'e a normadell'articolo BgJ. 
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rIT. IV. . DEL PR00EDIMENTO 60.i 

Non e necessario ch.e l'elezione di tlomicilio prescriila rìall'art. 1108
 

sia corrtenuta rLell'atlo cli notifica à"itu-rì,ntunru contumaciale: ma basta

in senso di legge che sia fatta irr tn ail.o separato q,ìnlunguu prrrchèvengn

contempo-raneamente o. quasi contempolanca'mente iotificàta ^alla persona
 
stessa del debitore ir.rtimalo t'leìra seirtenzr rnerlesirna. cass, Ìti.rerrze,

20 gennaio 1873. Gori-.Biagi,ttd. Legge, XiII, rz. {3. -

4o9" Le sentenze sia in'coirLra.clclittolio sia in contumacia ...Arr. 363-36ó, 4i6, Q,il, 
possono in ogni caso, sull'istanze dclla purtc, essere dichiarate 482c'p'c' 

provvrsoflamente esecutive, non ostan[e opposizione o appello, con 
cauzione o senza. 

. {. Potendo i tribunali tli commercio irr ogni caso conceclcre I'esecu­
zione provvisoria delÌe loro sentenze, quanclo ii o ta rerativa domancla, se
 

in qu-e.sto caso vcnga chiesta I'inibitorià di esectrzione provvisoria, il giu­
dice d'appello deve'solo verifìcare se in primo giuclizio essa fu o non
 
chiesta.
 

. ,. L'esecuzione provvisoria deìla sentenza può r'enire ordinata dai tri­
bunaìi di comrnerció senza cauzione anche nei caso rli insoìvibilìtà di chi

la chietle_; tale esecuzione e lasciata senza limiti al loro prndente arbitrio.
 

Appelln Torino, 5 htgtio 4869. Clhi.latdo-CignaLti. beth.ni. XXI, 2153.- 2 l,'esecuzione provvisoria anco in canse commerciali non'può ésscre.,
rilasciata se notr neì- casi previsti dall'art" 363 o quando vi sia pericolo

nel ritarclo. Ap4tello Naltolí,, 20 lu,gtio 4870. ',De Mw.tino-Mazzellct.
 
Annali, IV. 421.
 

: Ap'ytello Fi,retzze, agosto 1866. Pagtiano-Makl,ini. An­- -Coniranalí, I, 65. Aytpello Tori,no, 14 ntaggio C866, Pàsúormerlo-Laudon­-Truccone. Bettiii, XVIll, 215. Appcllo Ancona. 25 oltobre 78G7. -Jacob-Lori,tti,. Annali I,'490. * Altqiitto Lucca, 2 marzo 7869. Rod,o­
conacchi-Klem. Arlnali IlI, 40. 

3. Ai tribunaìi di commcrcio non sono prefìssi casi tassativi nei quaìi
sia loro fatta facoltà di ordinare I'esecutorìetà provvisoria delle loro sen­
tenze con o senza cauzione; per la ìegalità di tale declaratoria Jrasta che 
sia emanata sulla clomanda délla parte. Quindi la sentenza del f.ribunale 
di commercio che dichiara la esecul,orietà provvisoria deìla medesima senza 
cauzione, non è appellabile se non quaudo manchi la domanda della parte 
a cui fu concessa. Ciò cleve clirsi non ostante sotto qualsiasi motivo cli 
merito si volesse impugnare la leg'alità di quella dc.claratoria, se la con­
clusione è limitata alla domancla di inibitoria delìa esecutorietà provvi­
soria. Nè la dispensa dalla carrzione pronnnciata dal tribunale di commer­
cio e in tal caso sindacabile in appello. Appello Tori,no, 19 nouernbre-1872. Chì,ola-Paui.a. Gior. dei I\'i,b., lI, n. 4,5. 

4. Nelle cause commerciali, sempreche vi sia istanza di parte, le sen­
tenze possono dichiararsi csecutive provvisoriarncnte e non si ammette 
inibizione in appello. Cass. Irirenze, 4" febbraio 7875. Teinei,ra-lV[ay­-wtrgues. Annali, IX, 515. * Appello Fì,renze, 13 gi,ttgno 1877. De Mur-
tino-Leui,. Annali,, Y, 232, 

5. Vedi art. 363, sent. n. 22. 

Basta che vi sia istanza cleì1a parte perchè si possa accorclare alla 
sentenza I'esecuzione provvisoria. E siccome I'inibitoria in apÌrello non può 
chiedersi se non quando I'esecuzioue provvisoria sia stata accordata fdorj 
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dei casi indicati dalla l.egge, così nei giudizircommerciali non si potrà, in ar­
q9991t.o ai .gititlìci d'appeilo"so 

'on auòin àlié- i* i"iottià esccu­'icorrerezrone sra scata uccor(lata senza domalda deìla parie, 

Ar.r. rb8 seg., Be2, trt4, 4LO- 1l prOcedimento. formale, nelle parti in cui ltgn é espres­. 'prenduL4i, a6tL c. p. c. 

Art. {56, 390 c. p. c. 

Art. 391 c. p, c. 

Art. 399-392 seg., &1Q 
447, 464 c. p. c, 

da guesto capo,:1|gll1 1eS9,ìa-to nn"mi ,f affé-alsposilionioel capo l crl cluesto titoro, per quanto siano appricabili,' 

CAPO lV.
 
.Del procedi.mento sommorio d,auanti, i, Tribunati
 

di, commercio.
 

4c1. Davanl,i i tribunali cli conrrnercio il proceclimenl,o som­
mario si osserva soltanto nelle cause inclicaLe ìreil'a4ticolo 3gg. 
-. ^.412. Nel procedimento sommario il convenuto'cleve fare al­
l'uclrenza la elezione o clichiarazione di domicilio, di cui nell'ar­
ticolo 394. 

Nella stessa udienza le parti clevono comunicarsi le com­
parse conciusionali, 

Quando alcuna clelle parii comparisca per mezzo rli pro_
curatore,,questi. deve. presentare il mànrlato, cii cui neli'art" bg5,
al cancelliere, il quale ne pre'tle nota nel îoglio d,uclicnza. 

Le.concl.tlsioni. potranno prendersi anche oralmente e se ne terrà notanel verbale d'u(tienza. - Bot'sari, Comm, I, lt,ópó -Gargiulo, Comrn,p, l0p7_
Mattei, Annotctz. - Saredo, Isti.t.' n. 694. '­

41Q. Q.gap1..rnq.t. il giudizio sia cominciato col procedimento
sommario, il. tribu.nale, può ordinare che si prosegua in via for­
male, se così richiedano la natuta o le palticorari óondizioni della 
causa. 

4'1,4. Il procedimen[o sommario, nelle parti in cui non è 
espressamente regolato d.a questo capo-,_prenclé norma dalle dispo­
srzlonr del caoo nrecedente e tlal capo II di questo titolo, in quairto
siano applicabiti. 

CAPO V"
 

Del proced,imento dauanti, i Pretori.
 

Snztonp I. 
Delt istruzione clella c Aus a,. 

,Àrt.r34,448,450d,p.d.t 4f.5. L'attore deve all'udienza stabilita esp'rre o presentarere3 seg' reg' giutr' al pretóre ri sua aómanaa coi aocu*enti sui'-[uati ,i-iónda, e
dichiarare la residenza, od eleggere o clichiarare'il domicilior'in 
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conformità del n 5 dell'articolo {34, se rìolr l'abbia fatto nell'attó 
di citazione 

I[ convenuto deve alla stessa udienza darc la sua risposla
oralmente g_ pgr i-scrillo, c cliclrialar.c la rosider.rza, od eleggere o 
tlichiarare il rlomicilio rrcl moclo pr,cscr.iLl_o pcr I'ailorc.

Il preLole può concecìere una proroia al convenuto per" dare la risposta, o per. prorlurle docudenLi. 
416. Le clichiaiazioiri di resìclenza) e le e]ezioni o dichiara- Arì.4,r, 477c.p.c.;14, 

10 tarina civ'zioni cli domicilio, le clomancle e le clifese proposLe oralmente sono 
riferite sommariamente nel processo verbale-della causa, il quale 
e so.Ltoscritto clal pretore e dal cancelliere, previa letLura- alle 
paftl. 

Quanclo le domancle o le clilese sinrio proposte per iscritto, 
ques[o si presen[a per cloppio originalc. Il pric[circ apponc la sua 
fiL'ma sugli originali, e uno rli essi è r'imesso all'nltra par[c. Queshr
disposizionc non si applica allc Jomarrrlc proposle ucll'atto di cir 
tazione. 

417. Il pretore, sugli atti avanti inelicnti, sentite le parti in a"t. ?,4e,.554 c. D. c.i 
10 ttir'Iipersonl néllé to;ó i'aglSiri ua é.óriòtii :,,rt.ríorf A;;"- pi;;;ror" li;'""t"sitíd';

di conciliarle. Se la conciliazìone abbia luogo, ne fa risriltare con 
processo,verbale sottoscri[[o anche dalle parti. 

1. Il verbale di conciliazione davanti al pretore non è un titolo con­
trattuale ricevut,o cla pubblico ufficiale autorìzzato a ricevetlo e non pnò 
avere forza esecrrtiva. 

Affinchè rrn atto di conciliazione in[ervenrrt,o davanti al pretore 
possa avere lorza esecutiva è necessario che a richiesta clelie parti o di 
queìla di esse cni intcressa, intervenga un'ordinrnza la rluale attribuisca 
all'amiclrevoìe componimento il caraltere esecutivo. Appello Bresci,a,-7 luglio 1868. ,Rossi-Congregazione d,ì, Caritòt, di Pedrenqu. Annali, II, /t57. 

2. Noii può attribuirsi carattere di atto esecutivo all'orclinanza elnessir
 
dal pretore sovra un verbale di conciliazione per rrn importo superiore
 
a lire '1500.
 

Ecco il motivato : 

Per I'art.554 Cod. proc. civ.: < Sono titoli esecutivi: 4. Le sen­
tenze I 2. Le ordinanze e gì'i atti ai qr"raÌi. sia tlalla lcgge attribuito il ca­
rattere esecutivo;3. Gli atti contrattriali ricevuti da notaro o cla altro uf­
fìciale pubblico arrtorizzato a riceverli r. Prescindendo clal n.4 dr:l surri­
ferito art. 554, eviclentemente estraneo aìla specie, la convennta sostiene 
cbe la suddetta convenzione o conciliaziolle, come fu qualificata dalle parti, 
costi[riisce un vero titolo esecutivo così pel n. 2 del ripetuto articolo in 
contemplazione deìla suaccennata ordinanza pretoriale, come pel succes­
sivo n. 3 in guanfo si risolve in un atto contrattnale ricevuto da un uf­
fìciale pnbblico, qual'e il pretore, autorizzato a riceverlo àall'art.4/J.'î.

La tesi sostenuta clalla appeilante non regge per quanto si stabi­
lisce al n. 2 dell'art. 554, poiche giusta il letterale tenore della stessa
 
disp,rsizione non tirtte le ordinanze clell'autorità giudiziaria sono titoli ese­
cutivi, r{ra soltanto queìle aile tluali sia dalla legge attribuito un tale ca­
ratlere, come & cqgiglig di,esempio le ordinanze di cui agli art.21t5,267,
 
288, 321, 323, 329, 377 e 379; ma nessurìa disposizione cli legge aitribuisce
 
forza esecutiva alle orclinanze clella natnra tlì queila pronunziata conre
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sopra dal pretore^di D-oro sulla convenzione-g lugrio {gT2, (r'irnporto sn­perava le lire 4b00 e ra conciliazione era.ci t"rt* àÌ;i;r-;;frpàri,ionu *pon­tanea delle pl{tj) non^saprebbesi in basé' a .quale dispos;rione ai- te'ggÀ,mentre l'att.477 del Codìco di procerlura civiie àraìí,i."tà. ài*costanrlt-rsiin qrresta crisposizioni ,r.ri';;;l;i;';d';.i'n;ìil;!;;rì gri birii'*tccttauasardi dell'ànno {8b4, qoine già ;.';; àrl'scostato il coc.lice 20,no'embre 
1119, ,tl.l fa. nepp'r'cenno ,ii orainanra-,tef t;;i;.;'_;ú;'ià,,.iriorioni ,*­gurte lnnarìzi a lui, ontl'ò logico il ritenerc ót,o it IeEirilrtorc italiano siasiinfo'mato at p'inciirio posto lau'artiàili'Ézt ,r.i-c"aìà""ai"oio...ìu.o .iuirolranceso, secondo il.qrialc le convenzioni deìlc p".ri-ùaua,íi"i"'l.iuai.i dipace hanno for,za soltànto di obbìigazionc pnvata.

La tesi sostenurn tlal|appelrà'na;.'ii9' regge ner)pr*e sotto il prrntodi vista del n. B dcr sovraeitai,i r.i. lsa, irrr'erocch'òì sc c vero che irpretore è un rrfficiatî !y!!li.o,,e vero p,,'* ;É.iì;-;l; i'i"p.ur"* rli Dctonon era arrtorizzato a iicevere'la convc'ziorìo (rr crt sr co'tcnrle.rnfatti. il chiaro tenore rlell'art. iti rlel coclicJ^rrí p,ir."à;u., il *orodal, quate I'eppcllante aca,rcà t'asrl.íti uììtorirrazionc; rur,'orizza ir preto'esoltanto a flar risultare..îoq processo vcrbaìc i; ;;;r;;;ién"i"*rutto .tuttuparti in seguito a conciìiaziorìe interven'tu .rop.u .n,,ru g.ià tiroirossa i.­nanzi a lui in via co.nte.nziosr, nou gia r.iceie'e c1.ar*,iqud .onounrionepiacesse ai cont'aen[i ai stipuiare ld;; prur.nru sopra oggetti che nonformano materia di'na controversia già Lsistente e rrelerita aila sua co­gnizione, ciò che anri.n[o sì e verinéat-o-'n.t .oro ."n...io. lluita'specie ilpretore, anzi che fdrìgere. t'Lrffìcil tri-;rc,rrr,-!q ;;;;;"";,i'"iiiurpo.o re
Íl:.':*r,d.i notaio, e.iimile atr,rso rhe ienEererle a fare clei rrretori artret­ranr'r norar. n,n è n(-.- può essere giusr,ifìcato da veruna dilposizione diìegge. Sta-adung*e .h.i ii p."iàr; ,Ìi' il;il'r"n era auiorizzato a ricever.equale pubblico riflìciale ta i,ammuniaa ià"nuunrio,ro.A questa conclusione si cìovrebbÀ--venire anche pei,eli art. T4 e:187 det cbdice piir vorre .lmr.,ìi..to"i ,{;;ii'ip*t;;Ir&; o.u.'Jor,,tu-nnt"incomletent,i. ad^interloquìi'e soprà oggetti'il cui varore eccerie r" lir"'iÉdóe sono renuri a rireva_re- d'uffìcib [aie" ]oro i;;".p;r.;;j"úiii.ii,.nìiîpretore di Dolo sarebbe stato ineompetenic a pren,iere poltuìiùruaccen­-oaqetànata convenzione che si riferisce ad'uu ai gÀ,i-ii'."niuiupur;o."alla suddetl,a somma e. quindi la .onuÀriài. stessa nsn ra si n*ò consi­derare- corne ricevura da',n'uffìclal; p;'b-úr;; ;;,r"rìr;;; u*rÌr.#uìtu u .u­-pace d'.imprimerle il caratferc ese.ufioo.--a raffermare ner concetto ché ra"convenzione di cui è discorso nonpuò costituire tirolo esecurivo vate t'ossÀroirtg;;-;d;; "qiunaii'regisla­
tore volle attribuire ad un verbare ai conàitrazrone la forza esec'tiva rodichiarò_ espressamente come si rireva d;iì;;;;. i'ìúr' diiéJ ai"iio.uaura 

::1tfr f 'líî{f,li*x}t:m'"1',îq******il;,}ffi f ;t":cevere q'al*nque atto contiattuare, me'trE tare ra'coiia c.;p;;;;ì notaio,poichè-altre sono re frrnzioni der preio4--tri,.ìr.ìiÉ';"tnffii: "J-o.etóre ner si­stema della viEente ìegisrazione |uffìcio Íerdi magistrato "giudican"te ;;i; ì;;;;i;il;r; ;;;fi ;ff'";;.;;i.ir.- gri e auribuira ra racolrà,che non è concessa "i,,lllllllutii'periorìl ai f#ì*.;;."iiJaiJnto p.o­cesso verbale le conciliazioni seguiie per'la stìa iniériàrrrionu ìrJI"-.oo.ìiiorronipromoslse innanzi a lui, ed.in fieneraie ra- materia]ieiiu "u,r**e 
9^trLldttu ai giudici.có'ciliatori, òo^u .tiiuro. apparisce dar titoro preri­----aelraii"vuri*io,rrrnare' capo primo der. codice éi procedura civiie'.
in ott obt' e t9z B. Z anel Ia* E ac ctú,i efti:. E ;;' iii-,ii ;tr., x.i;Tli' íM'.
 

t 
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3. L'amichevole courponimento acconsentito davanti al pretore p-er 
opera di lui e consegnato in apposito verbale sottoscritto dalie parti, dal 
pi'etore e dal cancelliere, e pie-nàmente effìcace, ed ha forza obùligatoria 
per se nredesirno (Cud. {859).' Il Codice di procedura civilc tlcl 1851, all'art. 57, acccnnava g'ia 
che il giudice di mandamento, prima di sentenziare, avesse a tentare un 
amichevole componimento, e stàtuiva: (i Che in caso di liuscit,a concilia. 
zione, iì risultamento di essa, scritio in apposito registro e sottoscritto 
dalle parti, clal giudice e clal segretario, avrà lo stesso eft'etto della sen­
tenza >.

Il Oodice del {859, nell'articolo 80 fece imperativo precetto al giu­
dice di tentare un amichevole componimento; e se questo ha Ìuogo, ag­
giunse, ne ta1à risultare con apposito verbale. Se non -ripete le parole 
espresse nel Codice precedente i<-avrÈL lo stesso effetto della sentenza >;
no! pgr questo vublsi credere derogata menomamente la- piena effi­
cacia di simile pi'ovvedimento. Se infatti vi concone a porlo in essere 
lo assenso delle dire parl,i litiganti, lrattasi però di un atto a cui inter­
viene precetiivamente'il giudióe, di cui la kí1gge atìdita .la forma, a cui, 
ollre le parti, sol.l,oscrive-il giudice e it segretario, come per dintostlarne 
I'indole è la forza intrirrseca.- e la Eiudiziale sua aulentiòità. Trattasi di 
un provvedimento clel giudicó, il quà'le riusci a comporre su date basi en­
trambe le parti, rnercè crri si risolve la controvelsia, si pone fìne al giu­
dizio, e prénde'iì caraltere cli una sentcnza, almeno'in {uanto ai suoi cf­
fetti, in vista dell'autoritÈL che la dettò e che vi pose il suggello. 

La legge, ollre I'apposito verbaìe, sottoscritto dai litiganti, dal giu­
dice e dal sé[retalio, non- prescrisse altra forma, nè acccnnò al bisogno 
di ridurlo, in-velun caso, ii'r istrumen[o rogato da nolaio, nè quindi .è 
lecito di àgginngere alla'legge slessa. Per allra parte se, per-.tlifetto rìi 
riduzione in istrumento, fosée aper[a la via ad una delle parti di discono-, 
scere e di impugnare ii seguito componimento, il voto del legislatore .an­

drebbe fallito, iliusorio, u iano tiuseirebbe iì precetto della te!'ge. Cass.-Tori,no, 17 dicembre 1874. Accame-Tom'atis. At'tn'ali, IX, 40. 

I. Sebbene il legislatore abbia imposto in modo inrperativo al pletore.
di procurare Ia conóiliazione, pure non ritengo che la violazione di cotesto 
preietto importi nullità, poichè notr la trovo ospressanronte sancita. Tanfo 
ineno poi sa'r'ebbe a paÉlàre di rrullità se fu omdsso di far cenno nel ver­
bale cliudienza tlel se-guito tentativo di cornponimento, p-oichò flno- a -prova
contraria è da riteneie che it giudice abbia osservato la legge. Conforme:-
Scialoja, Comm, Cocl. Sardo, l, parte II, n. CCKXI.-iOg)"Borsari (I"ormutari.o, p. inéegna che il giudizio sarebbe nullo 
oualora il tentativo di conciliazioné fosso stato tras;urato, e cosi sembrami 
úensino anche il Saredo (lstit. n.701) o il Mattei (Annotaz'), i quali però*non 

ravvisano la nullità duanrto del tcniativo non siasi fatta menzione nel 
verbale. 

2. È logico e si decìuce anche clai tetrore dell'articolo che non può il 
nretore ten-tare il componimento se le parii non siano comparse in persona 
ò i procuratori non aÈbiauo facoltà tli lransigerg. Pe1ò,. siccome.la^ legge 
vuol'e cho il tentaiivo al-rbia lnogo cluantlo il giudice abbia tlreso informa­
zioni clella causa per le dc{uzion-i di-amhi i coirtentlenii, potrÈl il pretore or­
dinare in presonzà, dei procuratori che Ie parti compat'iscano all'udienza irt 
persona pèr esaurire la-formalità, imposta -da quesl,o aríicolo. La parte che 
-non aderisce all'invito si oonsittera cónfraria alla conciiiaziono' 

3. Per accettare la conciliazione la mestiori che il procuratore sia munito 
di manclato specialo a transigere. Scialoja, logt ci7, n'. CCL\I - Carré o-
Ohaqveau, qu'est.22ó - Dailo2-, YI,20.336, n.?0' Thomine, n,72,- Secondq 

é 
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d,ato art. tgBB z. p0b), neppure urìrl procura gerrerate baste.ffi.;f;T,fJ#f
4' ll rnoinento ner quare, il .prctorc crovra procurare .accomocramentoclelle part,i si rireva d. quanto-si'-iug'éà" i,i,ru.stò ai.riòoio. sottantó d.opo che,sentita la ósnosizione cr,eire ,ióhanàe-?"rittìo.", ir convcn'io ha comunicatoin iscritto od ha esnosto ó*i*-ot'rtì'oìIiiii.nru la propria risposr,a, cd ambele pati .in persona {o*olp ró,ittt.i-ir piioic csercitera I,ufficio tli conciria_tore' Daile raEio'i rispoitive ,tetió. paíii" sinr.* puìò^io*[ràrietiere t,csitodel giudizio, 

.e"gri. irarra dunclue gri'arÀómìntr per cccitare i conteidenti a 

del]a conciliazione segrrita tlavanti it prctore e quali 

comporre il lit,ieio. 

n. ,l;.0!11'? irh[?f" 

:,.--,^-+ tale importante quesir,o fu risposto in pareccrric grrisc cosi daila
-grurrsqrud^enza come dagtì scrittori. -vi fu chi riconobríe nerla cónciliazione .pc.r sè siessa iì carattere dititolo esecutivo: vi ebbé chi";o;'i*iltii"u''.r,u
esecuzione se Ia forza 

rlessa potgsse mantrarsi atl 
"secu[ivà-non'rìrié-*tntu espressamente accordaLa dalpretore medianto orrtinanzJ:"vi rú"n*n"rioé"i.,."r;qf,;i"il;i;"#";'si accon­ma rsig.ri.'ìr*-rìéré.utiuità, fosse consacrata da unal:1t3"x;la"tinanza, 


..^ --. so*tgloe.assai varicrame'te e dottamente ra prima tcsi |avv. zanchi
rn uno scritto inseriro. ,et. aoi. -aù ;ir:;1.:,"1i: p,-rddi,'í g:ii'u'rfiJm.nti .oiquati s.eppe appoggiartJii -i^él"*l* l,jh i - l' so non si ritenessero csecutive le co'ciliazioni prctoriari non porrob­bero considerarsi tari neryìmeno que[e chc ìi fo.roono davanti ir conciriatorertt secle contenziosa. tnratti t'art.'i-ó. p.'; ion parra che tlelle conciriazi'nirn sede orficiosa e vi,attribui..ó .spiiàiìaÀ;n[ò'iòi,;; ;;";;i;; iíunao noncÒcedano il yalore rli,tre-nta f i.u por'll.ffircrle clalle altre clre ìre" un va_ 

ii{q:s,ffri?í&d' jr"d{itiilx;li}r*:*rll;U3;i;rrtl*ti{:îffi 4{;quale, lunsi dar trovarsi. ,,n-,;ìr.ril;;ío"oitYu,t. z,.si'ricrriàm;;;'i" crisposi­zioni stabirite ner nroceclimò"t. li'.ió;iri;'; quindi anchc queila tlcil,arricoro 

f iiitf 1l'r"w;e;tli's..#Ì;Fit"$,trltif :tti;ffi t.,:i,%,.l'*{ft 
-*ti 

cutivo, nou può rooica.mentc 
'iteìicrù*lr'óintrario per queta fdtta cravanti ilconciliatore ìorne ói"ffi;,; ;;;;i#iri'.iili'ion., per ctfe',o ttelta sua intcr­pos^izione conciliar,i"va. uÀ'qirrriiìià..'I r.g.:É^, srrggi.'nge lesimio Zanclri, checr,,ra. rrconoscere assnrrlo il diniego aetl;?i"ecutivit,ii neil* conciriazione se_B-urta rn contenzi,s, da.varrii i conEitiitoriiiorrilig;;"';i.o";;;;"" assnrdodel pari il dinierìo aeu'esécìliviù";;iÈ';.;icirirziEni Jos^rih.'diuiti i pr"_rori' L'arr' 7 lirulrò ì'esecuioriàià,'d;ji;".;;àììià;iliìà#,rrrf rT"#,rput*nroctel conciliato'e, e. quante vóìià-agrrà"5ì"i^icia cosi crava'ti ar co'ciliatore come'davanti al nratìre netta óeròiiia ,rérru"ìoro cornpctonza, non avra minor 

;iifi ryili:i,B';i;.ini;;Hil#Í*i;[*J,ffi ]#ix'i:,rfi ft';'$?t;l.#ftt;;clte definisce.r'oggoiro" tròiÈ;;ìi;;i "iirp",,ril' 
esecurività trela conc'iazio'ecne per mediazióne trer giudicé ;óà";-6;f ilu,r.ii.ó òeà.iio i'p"rìnàipio .rruse regge per le concilia/ioni ritteir.J.l 'i.on.iliatori, tli necessi[à devereggere per queile iatte p-resso i pié!"rr, i,r.riiàl-"ilói,ioià rn'rls,ìonu;2. La conciriaziorrc -proocc*p^a ra i.liÀ.ilùainì"àii riiirilliiiJ, sra inctma ad ogni suo oensiero, ert o dntrrifató.iliir. Lenlarra cosi pei conciriatoricne pei pretori' Ma se poì iuirà àìróÀ"iir.-é"-l trovesse ripreirtrere cra capo tl giudizio per otienere-u'a sentenza,;iil;"^à avere un assurrro brs in irtemst renderebbe frustranea ti óónliì-iuzl",ió,"si"ttistorrobbero Ic par i,i rtail,ac_ 

3' La conciliazione quando. segua .inanzi il gìudice derta iausa treveaversi pen sò come titotoèi.óil[i;? o,';iiit at,io.ergiurrizio che rrone fÌnealla litc per accordo ,tuttu"pìrìil'"'fíànà"j,,igo- deila senterrza; p-erchè ha 

ri8;Tft #:Tf ',-,ft'.'íl:}'ffi .:':li*',Hrffi l*;1ffi 
;'.;[ikiitiil'*",."ff 
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riconoscimenlo dcll'an et qu&.l?,tum rlcbeatur, che sono appunto il soggetto
$:l^flir*iqi._,*i,,g?gnj?iong,'r'eròménto"?ó"'àii,i-liirq"'i,"*ilÈilà;;te ràei6o elegale del gru(trzto ctr csècuzione. 

4. Niente v'ha che ripugni per ritenere la conciriazione un titolo ese­cutivo anche solto I'aspetio* al ,ìti"^.ó"iriiil*iu tùbbii..,--p...t0,-Àirp*t"per cio.che la conciliazione riesce-aÀ-unu"óino.nàlone rióevita aór b-iiiaiòe,
l,r^tll fi.Ig_r1a {et sug,impero Ài"*tsaljiò.,,"i;; f. pb";-r.aà-'nno,ui-isorij
zro.ne rn lalso,.corne.si traltasse-di alio coniràilualè pubblico. a dirferenza,oella concllraztone ricevuta fuori dei conflni della sua'pobestà giuristlizionalo(qtt.7)'o nel,riceverlr, come Àir?*-.urjiiEó la leEEe.'il EiutìiEe diventa unulncrale puhhllco a ciò.delegató e autorizZaio dalió"Iégge"stessa. 
.. - , .".,,L;?.t. 5ó4, n. 3, C. i. c. aeve comprendere a"n-che le conciliazioni,perclre I'atto, comunqae riceuuto dall'auioiità ciudiziaria. comunoue con­
fenga una convenzione, una olibligazione, c tutiévia emah,ato clalfauiorità 
*:ltPsrya' atl'lstesso rnoclo che I'atto rÍcevuto dall'ul"fi,:iate pubblico può
drrsr emaniìto da esso ; perchè etnana.re, nel suo significato gràmmaticaiè o 

+tgj.og-1cq,.esp.rim,.e u.enir fuori, cleriuarè, e l'atto pùbblico viòn fuori, deriva
clall'u.lflziale destinato a iicevórlo, come te sentènze, i .pr.ovvedimbnti, Ie
conciliazioni ec.c. ecc., dorivano-ddll *iliriie iiuàlziaria.Altri scrittori ancor prima dello zanchi aveano propugnato codesta
gpinione. L'avv. Rocca (Lcdse, vr. z. 5r) oÀiòrvo òiie a'nétrà I termini àel­
I'art. 7 la conciliazione daíóníi il'pi'eioie avrebue ra forza d'una scritturapr'fuata rí.conoscitt'ta dn ghtd,ozio. -E poichè per I'art. 1320 codice civile Ia
scriiiura privara riconosòi_uta tra ta s'iÀsÀa-féd; deii';ito ìuniticó-rrd àueiticlte I'ltanno sottoscritta, dovrobbesi concludere che nel ienso processuale
debba otienere la.parafa.esecuzione queua scritiura priviia aÍia-quiiò ta 
legge attribuisce la- rnaggiore importariz:r dcrivantc daÍla sanzione dèl rico­
noscimento del giudicc. 

,. L'?.yu,.Venasco (!,egge tttl, n. bB) aggiunse chc neganclo I'efficacia esc­
cufiva all'atto di conciliazione si creórebl; una nuova" classe di scritture
pubbliche s.u.i _gen:eris che mentre meritano piena fede sono poi prive della 
esecutonietèL che ne è la consoguenza. Non può considerarsi la conciliazione 
come una scrittura privata perchè fu rcdatta in pubblica urlienza e ricevuta 
d.a .un f urzionario pubLrlico nel pieno esercizio delle proprie funzioni. Nè valeil dire che appunio perciò si ri-tiene come riconosciutà i.n si,ud,izdo. poichè
la conciliazione riuscita e reclatta all'udienza, siuo dall'orig'ine o iu*bblica, 
ruon ha preesistito come scritiura privata, nè'può discenclerv"i avveghachè vi 
osta I'intervento del funzionario giudizial'e. Dipiù, il prelore non è*chiamato 
solamenie a dar atto allo parti riella loro diciriai.azfune, ma sibbene deve
rivestirla delle volute solennita e stendere un formale pi.ocesso .verbale clel 
componimento reclatto dal cancelliere col di lui intervento. 

La giurisdizione del pretore è piena, nè soffre limiti nelle cause di 
sua coinpetenza e non si puo amrrettère cìre gli venganó meno quei poteri
che pure sono concossi ai giudici di eccezione quali sóno i concilia,torL 

Seguendo anzi Ia tesi contraria si andrebbo incorrlro erll'inconveniente 
che la conciliazione non sarebbe che I'ultimo stadio cl'un giudizio e Ia baso 
di" un giudizio successivo, contrariamente allo scopo proposbsi dal legÌsìa­
tore, e si verrebbe a provocare una sentenza da quel giudice stesso chè in­
tervenne già prima e àutenticò I'atto che ne formd la Íase. 

La Corte di Brescia fu la prirna ad occuparsi tlella questione e nella 
sentenza 7 luglio 1868 (n. l) cosi confutò la tesi della quale ho parlato fln qui: 

<< ll ricevere atti contralfuali, disse la Corle, rron è nè può essere se­
condo suo istiluto uffìcio del giuclice, chianrato soltanto a pronunciare sen­
tenze od orclinanze a decisione cli controversie ed ò percio àssai grave e ine­
scusabile orrore Io,annoverare il giudice fra quegli ufficiali pubblici auto­
rizzali a ricevete atti autentici contraltuali cli cui fa menzione I'articolo l3ló 
Codice civile, e qualsiasi atto emanato dal medesimo nell'esercizio di suo 
rninistero non potrà essere che sentenza, provvedimento, od atto, cui per 
speciale sanzione di legge sia attribuito implicito carattere eseculivo, giusta
i due primi numeri dell'art. 5ó4 C, p. c,, ma non potra scambiarsi giammai 
col.L'altra ben cliversa specie di titoli esecutivi, chè copprende gli atti con' 
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tratúuali ricevuti da notaio o da altro pubblico ufficiale, doi quali si parla
nel n 3 del sutlclot{,o articolo. 

< Ed è ciò si vero, che_.nelr'art. -7 si concede facoltà ar conciliators
di,aatorizzare la..spedizióne di copia clel'proeesso vérbale di conciliazionenelra lorma stabiliia pe.r lg^s.enten.zel e nò'gìà 7,c, gli àtti contrattuaà-j-é-l;, 

compor,re* it^-.glgjli*ore,. it, cui uffi.cio. e appînro qoàrro',ri' oíó;;;;;rire contrroversre. si clovesse insieme col preLore annove^rai,e fri gli ufhcialipubbtici autoriàzati a ricevéré-aili àòi,t"àii"àii,*jj:!;;:;;.# disposizioneriuscirebbe.manifestamente del tutto oziosa ìiai*rJ, iid; h-.ùio;;;ir;'i"suddetti atti contrattuati avrebbero in sè stessi-ta";ì;iri';'r.;;iiíu, . non visarebbe stato per cio bis.ogno che si accorrl;s* ;;p;;i;u"*J"óír. aulorizza­zione;.e all'indolepr-opria.t|atio emanarre oa autòrite ei;fiiri;i" ur[ano redisp.osizi.oni-dett'artib56,. primo capòvérió, i" .iri"ùói;i-.ff; p;iif ;;"i;;;;i;spedito in forma esecuiiia rlebba'esséié'auúniic;tó;;ìi;:fr;;"" ,roi pi"òsi:dente del tribunare neila cui giurisdiziòue"i;-;:;;e;r;;,'1u"r'àr^éiíaone debbafarsi in artra giurisdizione,.e a?Li;ari.r;f àt-*ìàói,ol"t?p;;;^; *" si rrivietala spedizioue ài nuove co$ie esecutiuó a'àtti contratiu.rli senza l,auLorizza­-;il.iúiùi;;;"il;";-;;;;fiij.
!9n9 o.et presittente del'tribunaté nària'-òri 
mentre invece rispetto agli aiti giudizialí l,aulírizzazioo" aeurésséi. d;ú'iliconciliatore, dal iretorò"; ,ùi-p?;ì,únià ìrur tribunare o cte[a cot:fa ctct. ctr,i.,'ispettiodrnente émanarono) e'come r'at si tliretruó"óúe-iiiióiail 

"-onu 'rnrogito, a.dispelto della logica o.rlclta.legge,.che parìu iìmprà"àffic;;;;rf;;cosi pali stranezza sarcbbe il dÍre cjre:i óiuaic'; ri;eilì-;; iàÀa a'un attricontrattuale di cornponimento, quanrìo:in írgòménto ìr;Àtti ài"iriii*ri r" j.grjà 
lg?p,e.a sempre giuàiziosameíte^ ta parota enxd,nare. . . Che se il le_glslarore avesse voluto irrazioilalrnènlc dare viLa ad nn vero eatto contrattuare neuo srretto sig.;iÀcaió ciégri artììori-riir c."cl ""n""i"bÉ4 "r:'5 

""9'--p, 9,r allo.ra por essere ìogicó avrebbe senz'artro abilitato ir.cancertiet.e a ltceyerlo rn.pres.enza del giudice-autorovole rìediatore, come'lo tra abiti_
tl!9 î rogarsi^d^ei plocessiverbali d'incanto, di rimozione Oì sieitti. e diInventan 1arf.866),.e di offerte reali, di pagamenti e di tlepositi tirì.'sozì901ì), e-d'altri aiii clre p.arybbe.qui.iíutiìe-cirurnerare per fiio e per segno >.La stessa oorte di Brescid crre respingc ràpplrci-úita l.r fi. s dei|ar­ticolo 554 ai verbari di concilia;io;;;; ;r.;à; p;rt-.fi;"ù;;*ti ,IiLnguno tftoriesecutivi^ quantlo la lorza esecutiva 3ia loro-impréssa liràrtlanìe óriunanra.--­

<( comuncrrc sia. (essrr. dice nelra succitata'Jcn6d;i'r;';;tòrrate rorrmaonde si vogrio'ò.srenaòrà per isc.i6 rilit"i;"irìlli"ta"i"riiil"Jàr" comno_nrmenfo tatco daile parti,.e.gl,[ è indubitato che ogniqualvolia le parti mà'tié_sime, o quelta di esie cui Íiteressi, non ii a"conî;i,ii 
-
;ri il ì"efiorice .,"n­cesso vorbale avente soltanto forza'tìi privata scrruura'-rió;;r;i;'ú'i. "gi;­dizio, e .desideri. ctre venga. ar medesimà iòr;;;;;"ti;à; úiso?ou"onràrltllecessariamente che.entri-ad essenziaie complemèni" cléii'Aió.torct?nd,mza

{el pretore che ta vi trasfonrra, e ailorai;li:úto;i';oìl-.ilàirurione d'attodel.poter.o giudiziario; neila stedsa g;isa cfe interviéné pe.-qúàìi-iiii p].ocessoverbate dÍ istruzione bhe. si vogria"mandare uo ió-i,l"ti
"sàlùii6,ié,=rìl'[ài.lit'iganti- siano fra loro c|accorcr"o, it quìtJ per polJrrì- ésuàoiié-iànr' 

"ss."e3^,c^1Tp,l-e,me.nto rivesúrto tli ordiúanza ctre'to r'Jncil-;.;;ù;i*; aà"pp"ióirà'iì 
a9F|9 {et si,u$,r.c.e sta rreila giurisdiziono contenziosà votontÀria'cùi-" ,n.*enr.
r, lmpero, e dall' impero come da vera sua origine deriva appurrto asti ;irigiudiziali ta efflcacia esecutiva, o te oralnlnzà-8tr. aù6iri di6í;d;;o, perchèemanaie in'ter uolentes e.t crssentientes, a ainerénàl-ai- q".Jtlli"li."únciateinter nolentes et dissentientes, si confoirdono, si compenetrano e si imme­desimano coi proccssi verbali cóntenentiie úichiarazioni dello parbi assenzienti-si "i";d;;;;;i.;ffiche con esse 

- ch i udono, i t -;Aò',Í; il'r",rÍJ.'à'un ico artogiudiziale -in-.sua forma. cbmpiuto ecr inséinàit,itò,-iÀ[ii p"ó"nliiilé;fi ffi;emanato dall'autorità giudiziaria >>. 

ctìe in una monografia nel Mon. cted Tt.ib., X, p. 885,",,^'^^{1ll:,9j.."1-?: qu.esto tema, mentro ritieno che, tlata ta lóegó 'qual.
:Yil:9__.-g_1e-Cramente dettualmente. iI mezzo piu sicuro per ottenere t'osecutività alrra c-dn%iriàzionàsia-quetlo cri provocarè, non osia'nte i" iòiòili*ziói,é"ìtìJsr,"ì; Jàntenza aetpretore che dichiari il diriito o pronunci IÀ có;daúia iúrt* vil;-iaiié 
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parti.concordata, ed impugna che Ia conciliazione merlesima possa aver per
sè sola forza esecutiva, crede tuttavia praticamente preferi'bile la conc-lu­
siune della Corte di Brescia. 

Anche Gargiulo (Comm. e. I04B) stima sufflciente I'orclinanza. - So­
stengono invece la necessità d'-una seútenza I'avv. De Grazia in uno scritto
pubblicato nell.a Legge (VI, n. 67) e il Saredo (Istit. n. 701).

Borsari (9pryn.p.729) e i\{attei (Annotaz.l .opinano'qhe it pretore 
non abbia facoltà, di rèndere esecutivo il verbaìe di donciliazione e cùe que­
sto non debba avele altra forza che quella tli una scrittura privata ricono­
sciuta in giudizio. 

Itopo -ciò resta, che io esponga il mio avviso su eodesta difficiìe que­
stione,. per lo che fa d'uopo chi io "esamini brevemente quanto in argoménto
presorivono il Codice frantese ecl i Codici sardi. 

Per I'art. 54 del Cotlice francese le convenzioni delle parti inseriie 
lol processo verbale'cli conciliazione davanti i giudici di pacè hanno forza
di obbligazione privata. Con che si intende no-n già di n{3are al processg
verbale la fede dovuta agli atti autentici ,flno all'iscrizione in falso, ma la 
forza propria degli atti "medesimi consistente specialmente nell'esécuzione 
parata.. Questa distinzioneo nota lo Chauveau (in Carrén quesú. 231) è am-' 
messa universalmente, e particolarmente da Merlin, Pigeau, Favard, Thomine, 
Bo-nc-enne, Boitartl e Dallóz (aoe. Concit. n. 372), ed ha origine tla una certa
diffÌdenza' rispetto ai giuctici tli pace e rta visíb favorevoli all'interesse clei 
notai,-.per im[edire alié parii di'eluderne il ministero facendo venir menoi giudici di pàce allo scopo della loro istituzione. 

II Codice sardo 1854 non conteneva I'istituzione ilei conciliatori, ma 
nelle cause pretoriali aveva distinta la procedura secondo il valore. Per le 
cause flno a lire 100 prescriveva un procedimento affatio orale; i provve­
climenti del giudice, in caso di mancata conciliazione, avevano esecuzione 
senz'altra formalità, tranne quella d'essere scritti nel registro a ciò desti­
nato, letti alle parti e sottoscritti da esse, dal giutlice e dal segretario..In 
caso poi di riusèita conciliazione, il risultamento di essa, scritto in detto 
registro e sottoscritto come sovra, aveva lo stesso effetto della sentenza 
(aft. 57). In tutte Ie altre cause iníece il procétlimento era simile alì'odierno, 
ed all'art. 59 disponevasi che il giudice ìoveva innanzi tutto tontare un 
amichevole compìnimento; se quésto aveva luogo, doveva farne risuliare, 
richiedendolo le parti od una di esse, con ordinanza, Ia quale dovea prov­
vedore in pari tempo per I'esecuzione di quanto nel componimento fu sta­
bilito. Queste ordinanze (art. 65) dovevano esser lette alle parti, indi da esse 
sottoscritte, e successivamente flrmate dal giudice e dal sègretario.

Nel Codice 1859 questa diffcrenza fra le causo di valore inferigre a 
lire 100 e le altre fu tolta, e gli art. 57 e 59 furono perciò fusi in uno solo 
che omise però di parlard di ordinanza, ma stabilì che allorquando la con­
oiliazione riusciva, il giudice era autorizzato a farne risultare, richiedendolo 
le parti od una di esse, con apposito yerbale sottoscritto dalle parti mede­
sime, {al giudice e dal segretario. 

E appunto per cotg.,sta innovazione nella fo.rma che taluni hanno dedotto 
una vera innovazione nella sostanza, vollero cioè che il legislatore abbÍa 
inteso di privare la conciliazione del suo carattere esecutivo. Ma io credo 
che ciò asserendo si cada in un grave errore, si dimostri cli non comprendere
il significato delle disposizioni degli aú. 57 e 59 del Codice 18ó4. Ne-lle cause 
di procedura orale il solo fatto di scrivere il risultamento della conciliazione 
nef regisiro e di sottoscriverlo gli infonde efficacia di sentenzal nelle cause 
di pròceclura scritta il componimento, per Vvet forza esecutiva, dev'essere' 
steso dal giudico nella forma delle ordinanze. Non è adunque esatto che dopo
scritta a verbale la conciliazione, il giudice la renda.esecutiva mediante or-' 
dinanza: I'ordinanza è srffaitamente immedesimata col provvedimento che 
I'uno e l]altra sono quasi dalla legge confusi in qualche' cosa di hidua na­
tura che si armonizza (come dice lo Scialoja, Comm. 1,7t. II, r?. CCXXXYI) 
erl unifica in un conceito più ampioi espresso colla frase: aarà, effetto di 
sentenzct.' Si noti infatti chè llarticolo 59 vuole che il giudice faccia risul,t;: 
6qy9 Qiel componimento Qon wxq orcl,ùnayiza, Ie quali Barole rnostrano come * 

3e 

Biblioteca centrale giuridica



010 CODICE DI PROCEúÚRA CIVILE * LIB. T. 

I'ordinanza compenetri. if provved.imento, lo provi ad un tempo e lo conygrta
in atto che ,ha virtù di sentenza. ú 

L'illustre Scialoia insegne appunto nel Comm. Cofl. Sarclo, V. n. CLXXI
che.il componi-mento amichevoleTàtio innanzi al giudice di manîamento è 
bastevole a costituire ipoteca ed a promuovere I'e"secuzione forzata. 

Da questa indagine storica mi-sembra lisulti nienamente provato cheil legislatore tacendo dell'ordinanza non ha eia voltito loEliere'alla conei­
ìiazione la forza esecutiva, rna dolle due dispósizÍoni suaccEnnate deEli arti­
coli 57 e ó9 ha adottato quella dell'ari. ó7;-si accontentò deua senílice re­
gistrazione! a verbale colla sottoscrizione clélle parti, del eiudice e -del 

can­
celliere. se il legislatoro avesse inteso altrinienti, avre"bbe indubbiamente
tìato un motivo della riforma, ne avrebbe esplicitam'enre fatto cenno , invece
noi vediamo soltanto che all'ordinanza delfart. b9 fu sostituito ii s'emnlice
verbale dell'art. ó7 senza dire .che. a questo- si intendono tolii gli eirettî gia
stabiliti tìalla legge e conformi alla sùa indole. 
- ll codice attuale non ha fatto ohe ripetere I'art.80 del cod.ice del lgóg:
le osservazioni precedenti valgono quindi ànche pel nosl,ro articotó. o ci è
lecito.concl-udere perciò ehe indipenientemente dà qualsiasi provveciimonto,il verbale di conciliazione ha effètto di sentenza. 

Quanto fu esposto por sostenere che il verbale di conciliazione cleve
litenersi compreso fra gli atti ricevuti da pubblici uffìciali socontlo I'art. b54
!: I' mi convince assai piir degli argomenti àddotti dalla sentenza dellicortò
di.Brescia.per proyare-il con-trario-, poichè non -può negarsi ctrei préiqrà
sia urr pubblico ufflciale, che la lcgge- gli abbia dàto rac"otÈ. nelle càuse di 
sua comp_e-tenza, di far risultare a-ler-bale del componimeíúo ottenuto fra
le parti. Nè valgono gli obbietti della suddetta sontetnza, che se la concilia­
zione fosse un atto conlrattuale dovrebbe spedirsi soltónto dietro autoriz­
zione del -presidente del tribunale, e che noì il giudice, rna il cancelliere
avrobbe dovuto essere delegato a ricevere I'a_tto,- poichè sebbene contenga
q11 gonvenzione,, I'atto non cess&- per questo di essère giucliziate, e di pTù
dovev-a essere i.l pretore che Io dettava e raccoglieva, appunto pórchè e-sso 
tteve logicamente ten-er le veci della sentenza ch.-e chiúd,d ìt giudizio. 
. . --Yu ,prescindendo anche dal voler ritenere- appìicabite "l'alt. 

bb4, n. B,
ls. lorza esecutiva sarebbe accordata al verbale di -cónciliazione 

dal n.2 delj
I'articolo stesso, -poichè non si può negare crre ir verbalò inéàÀimó sia unatto al.quale.la legge attribnisca carattere esecutivo senza andare incontro a gravrssrmi inconvenienti,^e rendere I'istituzione di cui parla I'artiqolo pre­
:9-11",-di--luj!un pratico offettc,. Tanto col mezzo d,ei ver6ali tli conciliazione,
gg*ll-o g9dr.ryte le sentenze, solennemente. si. p.one- t-ermine al litigio, e si(lonnlscono irr0vocabilmente i rapporti giuririici delle parti. Non" shprei
g}ipdi trovare un ptausibito motivó^pet qìaiò-ii- rJÀist"t6ré-àvesià voruto
dllrorenzrare ta Íorza di questi due atti giudiziati al momento di mandarli
ad esocuzione. 

,. Ma.v'ha -d! piu, negando alra conciliazione ir carattere di titoro ose­cutivo si ldderebbero i duo fondamentali principii del diritto nrocessualé: 'ruassima celerità, o minimo dispendio; ness'uno rórreuue pl, aehitirà-i;liil
col componime.nto, quando poiìon pótesse valersi del vérbaté- ó-ttà-to 

"u.­chrude come di una sentenza, ma dovesse, in caso di inademprmento. ricor­lore di .nuovo at. giuoice peiónì pr;oú;ì' úiiu-iéntà"ri,;;-Í;"ffii,erebbe 
rn pe.ggtore co_ndizione colui, che, obbedendo al voto della leeee, accettò Ia 

re consesuenze, si è iinutato di de­fiiÌfàt'lii#fàrtrr,#igài tî\î;tÈ'iî"'u'ndo 
a.pp^ogClo della tesi"che io propugno vengono ancho le istruzioni

mlnrsterlalr z8-giugtro 1866 sulla úariffa -civile, dove all'ari. l{ è detto che i processr- vsrbali delle conciliazioni sono titoli esecutivi e dovono como talivenir rilasciati per copia in for_ma esecutlvÀ, òia ju-ripéttiio néiru nàtull febbraio l8z0^ dèt nÍinistèro 
-ai 

"irógrlriàì^biilstizia,-óoiia-À-uàiÀ-?'u--Àlvertito 
ghe, 19. copde-.in forma esecutiva déi verbalfdiconciiiÀzionotevono rilasciarsittr bollg da lire Z.(Massirne r)al registro, fasc. VI, lg70). 

p.er qugg.te .ragioni che io -mi 
asSocio a cóloro 'che opinano avero il

Yerbate di conciliazione davanti i pretori forza esecutiva per sè solo. Qualórà 
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poi si ritenesse neceqsario un nrovveclimento del Eiudice cho conceda I'ese­
cuúività, crederei dovesse bastare I'ordinanza. noic"hè sull'accordo delle parti
il pretore nulla ha da giudicare. e la senteíàa renderebbe eviclentemente 
illusorio il beneflcio dellà conciliózione, eausanclo quelle spese che il legisla­
tore ha yoluto fossero evitate. 

418. Quando la conciliazione non riesca, le istanze e difeso 
ulteriori po_,ssono proporsi oralmente o per iscritto, nel termine 
stabilito dal pretoi'e, isservate le disposizioni dell'articolo 416.

I termini possono prorogarsi loltanto una yolta. 
419. I docudienti présenta"ti da una parte sono comunicati--.

all'altra. 
Le scritture originali possono comunicarsi per copia; sulla 

copia e sull'originale il pretóre appone la sua' firma, .previa la 
collazione fattane dal cariceltiere id presenza delle parti 

l. È troppo chiaro pel disposto d.a qnesto articolo che i ctocumenti si 
comunicanoail'udienza,'previa-collazione'da parte del cancelliere. Per tale 
comunicazione è stabidtó clall'art. 15 detla ta-riffa a pro del cancelliere il 
<Iiritto di centesimi 25 qualunque sia il numero ilei clocumenti. 

Se poi fra i medesimi vi fossero scritture originali (che non, poÍno 
naturalmeite essere che private) comunicate per copia dalle partir per 
ognuna di esse scritture, cómpresb la collaziono da farsene dal cancolliere 
sarà. esatto da questi iI diritto di centesimi 50. 

Z. ie cople ^aei documenti che si comunicano dèvono essere in 
'scrittejcarfa da bollo ? 

L'art. l9 S 3 della legge sul bollo dispone che,si devono scrivere sulla 
carta da centesimi cinquanta << tutti gli atii si per originale che per copia 
dei procedimenti in materia contenziosa o di volontaria giurisdizione di co4­
peteiza dei pretori, escluse le copie delle 'sentenze 

>.' Ora le'note ministeriali 22 Îuglio 1869 n. 6259,e7 agosto 1869 n' 126-54, 
dichiarano che I'articolo sopradetto dove ritenerÉi applicabile anche alle 
copie che le parti si comuniòano fra loro e che, a sens-ilell'art.4l9 C. p. c., 
deiono pure èssere collazionate dai cancellieri e flrmate dai pretori. 

420. Quando si faccia luogo a qualche atto d'istruzione, per 
cui Ia causa sia rinviata, le parti sono rimesse ad altrà udienza 
fissa. 

L'articolo presente deve, a mio avviso, intendersilnel sensoicho il pretore 
d,ono èsaurito'1,'incombenúe. rinvia Ia causa ad altra udienza se non Ia si 
uub deflnire immediatament'e. II logislatore ebbe adunque con questa dispo-
Sizione Io scopo di non obbligare lè parti ad un-a nuova citazio4e pqr ìa pro­
socuzione del-giudizio, a risparmio ili spese. e di lunghe pratiche che sareb­
bero state di ostacoìo alla celerita'del giudizio. 

In ouesta ooinione mi rafferma il dispost'o dell'articolo g2 del Codice 
s&Tdo che assai piu chiaramente stabiliva <-che quando si faccia'luogo al­
itesesuimento d'ìhcombenti od a qualsivoglia atto d'istruzione; ,se nom sarà 
d,efi,nlitit:amente 'posto terrnine alla comtrouersia nella stessa wdienza, il 
ve'rbale di contra-ddittorio, o la sentenza dovrà, sempro contenere rimessione 
delle parti ad udienza flssa >. 

LtL, rr1 c, p, c, 
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Arr.35.2_, 356, 3s0, &23_ 421,. n preto're, qUAndO rAvvisi la òausa istrutta suflìciente­c' p' c'; leii reg' giúd' mente, o la parte dichiari di _non voter-iìspondere, se non óreda
ut t:glll:.tt* ra +qiqdo ihiii *turii^uàìànru, stabilisce per ta 
t ": :Tà"n'llf t;ft f"' ll?"frl?:;'.-f, ttlilJ,îi..u' gri s c ri t ri u', 0 0.
cumenti riuniti in fascicoìi. 

f . ni,sqonS^o^no- gli art. 196 e 197 tlel reg. gen. giud. : 
< Art 196. Ner caso pre.visto dall'art."42-r c. "p. é, ta rimcssione tregriscritti o doc-umenti alla caic.eìleriaaovràrarsiónÉd16 ;re v;;iiòi,:"itió à"rr"data dell'ordinanza di cui nell'articoto meoesjmó.'s-u iu--àoil4;';-Ji^i,fóttu

da alcuna delle,parti, ta senieìàa- é p;"nil;ii6"iriire-.aril'é"iiií ,i"'.iit!"tiden,gsjtati-d_?t!1t,tr1 qarte ; se tutte ie partiairriaio ome$sa ra consÀÀni. tasentenza rìon puo essere pronunziata so non próàeaa ;;òià- àit#àiZ"'ó"io_lonúaria compàrizione delie partr >. 

duru'"Íi.1í:'J3í;*lih1*l,1,'-n-i,1lii.-,I3"f,l#,:;,3f à'3.íflf ",1,*,#;,*li"È j&13 
p{gslr_me udienze, la pr'onuncià nón-iòii'e-ìJJéil';irf*id';iiít'rJ"{,["rta
udienza sucaessiúa ).­

rs6 ses,; 4nnq'p'"' 422, Qaando nella prima risposta il convenuto domandi di-,.,,".tll.tnrl chiamare in causa un (Eàrante, il pretore accordi un t;;ili#'d;citarlo. 

11,,::_":-qei.q*,#lllietxîî:13.#,11xff I'l.,H,,Hf J'Jf,?i,'i,rer_ltx"?irn garanrta e separah dalla causa principale. 

udiel;,Lif ffi ;rtlàmeà'àX#?'#",**"%T,"1ifi,'tamenteaìr'artracDrima
qirprraluaiuiùi,;'",ft;;j-neìra.quar.e si aeaîcf,per"T Jri*n"ttl*rfiouryffirildifesa,fóss'anche dopo it téniàiiio-iri il;iti"rtd#. caduto anzi senza-effèttoil coniponimento, si'po.ii'à óoanii aiiròii;il;;j#; clirese, se una se ne sia, 	 fatta; piima, avaizarè Ia domanàa 

-al-
cÍiài,Lti"'in garanzia. _ conrotmi:Borsari, comm. r, p. 582 - Gargiuro, conim."l."lo,ig -'M;ú6i,' dn*"ííàl' "' 

2. Esse4do l'àrJioolo imper"ativri ;òri-púf ir pràtorà-rini,ì"iu"iíí"íu"r*in"
corgruo.per la-citazione der garante. ponlormi, c;rgi,ii;;%".'Li. j"ó'"_
rcdo, rstit. n.708 - Nrattei.-i.niài;;, -- s;t;í;i;:.igrn*i cori sataó",'t,- carré o chauveau, que st. i il -

e' tli" iài. : vffi:rà,1.' ii{ài",t;ì'Iccxxvrl 	 'in, 
t,^ri;tt uuJ;rJ.tNo{ire3ànorn-oto prima di,comparire ctare in "u,"u,r" i,garante, e- se non Io potè per ta stóssa-ouià.irà-íi.omparizione, avra d.irittodi dolrandare .che la-causà principiià'ii" ;ì;;i"#àl;uàie'iz" hé3rtliil,îià­mato in sarantia. _ Gargiuliò, tò9iil1.*: S;i;ró;'he, cil.- n.-MóLxXViii-Mattoi, annotaz. - chauieau'e càiié; quitt',-i,i;'--p:i{uài,'îoài'àí:':'ii;"­

mine, m.54, 
se però il termine concesso al -garante fosse soverchiamente Iungo irpretore potrebbo rinviaro.ra causa aa-uf ,iaienra-più ;ici;;';;iiianio .r,.-	 ----' per essjr sia citato anche il garanie. .:

4. Questo arúicolo non che der co'venuto poichè se l'attore vuol^pa_rlachiamare un Earante nuo ràrio-intróaiiliàJ'ii giudizio. però potendo ra ne.cessità della..garantiaiorgere per te ricànvóniionali d.el convènuto, siccomeper queste ì'atúore sarebbe cofivànito, ali;;iÈ;;;;ilr"í'àp:eiTJ;'niì'u Iur_esame. 	 _ conformi, Sci;loúl i;;."r;i.n. MCCXXX carré, quest.,I'o"rr,;rl: -
5. L'articolo deve pure_ritenersi, applicabite al caso in cui il garanteyoglia chiamaro in giud*izio a sua vótia 1í'pffp.,o garanre. _ Conlortni; 
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lgiatoìa, toe. eit. - Carré e Chauveau, quest, 144. - Pigeau, toe. eit. p,9l ­
?homine. z. 54. 

6. Nón è appellabile la deliberazione (che in caso di disaccordo sarà, una 
sentenza) del pretore, che accorda il termine per la citazione del garante, 
poichè dessa non pregiudica punto il merito eion è che un provvedimento
preparatorio. L'appellb imncdendo d'altro canto Ia prosecuCione dolla lite 
principale metterCbbe I'apiellante in contraddizione coi sè medesimo, poichè, 
producentlolo, egli proìunlherebbe il ritardo detla decisione che rimproYerava
al pretor_e. Gargiulo, lóc. cit, - Saredo, Istit, n,703 - Mattei, Amnotaz, ­-Carre e Chauueau, guest. 142, 

7. A- contrariis'si rileva d.a questo articolo che nei casi in cui la do' 
manda d.i garanzia è fatta in termine e la citazione è pure eseguita a tempo,
il pretore deve procedere congiuntamente sulla causa-principale e su quella 
per garantia. Con tutto ciò la separazione può ordinarsi allorquando, dopo 
assunte infprmazioni sull'indole ilella causf per garantia, questa si-aqpalesi
di troppo lunga istruzione, mentre la causa principale è matura a decisione.; Coittiformi r"Gargiulo, Cómm, p. 1048 - Saiedo, Ìstit, n,703 - Scialoia, 7oc. 
cit., n. MCCXXXIIT. 

429. CIìi aÌ:bia interesse nella causa può intervenirvi, fìnchè 
il pretore non abbia provveduto per la prónunziazione della sen­
tenza a norma dell'articolo 421. 

La parte che vuole chiamare in causa un terzo a cui creda 
comune la- controversia, deve dichiararlo all'altra parte prima del 
provvedimento suddetto. Il pretore stabilisce un lermine per la 
citazione del terzo. 

. È arnmissibile la domanda d'intervento fatta presenti le parti, durante 
l'esperimento di una provd; etl il giudice nell'ordinarlo può sospendere e 
rimàndare ad altra rrd-ienza I'esperimento della controprova. Cass. To'-ri,no, 12 nouembre lB7&. Castililíoni,-Oddi. Gi,or dei- Trib., III, n. 296. 

In questo articolo uon si fa parola dell'intervento ordÌnato dal giudice. 
Non può però da tale silenzio tledursi che il legislatore abbia voluto esclu­
derto- nei 

-giudizi pretoriali. - Conforme Borsari, Comm, I, 5t' 532, 

, l*à4, Gli interrogatorj possono proporsi oralmentè o per iscritto. 
Quando non sia contrasiata I'ammissione degli interroga. 

torj, il pretore può ordinare all'interrogato, che sia presente, di 
risnondervi imtnediatamente.' Se sia contrastata I'ammissione degli interrogatorj, e questi 
siano stati proposti oralmente, il pretore determina nella sentenza 
in modo pr'eciÈo i fatti sui qúah ii'deve rispondere. 

{.. II pretore ilelegato a ricevere Ia risposta di una parte ad un in­
terrogatorÍo dedotto dill'altrq, deve ricever-e la rispósta- quantunque la 
partichiamata a rispondere si sia presentata un'ora-dopo I'apertura del' 
i'udiunru, ma prima'che qrresta fosse terminata o chiusà. Appel,lo To: -'ri,no, 28'apri,lè'$rovverlimento7868. Gíurísprudent'a, V, 468.'-'[ 

lf che ammette'gtí interrogatori detlotti dall'attore 
al convenúto contumace à carattere di sentenza, e' deve essere notifìcato: al 

Àrt,201,209,42{ c, p, d. 

Art. 217 ó seg.i 451 c. 
p, c.; {0 tarifla civ, 
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contumace personalmente e:.non per affissione. 1 Cass. Firenze, L7 giu­-gno 4,872. Manci,ni.-Rì.gacci,. Anitati, VI, 2BB. " -

,,sebbene-gli.interrogatori possano proporsi oralmenie. nure non è rlamettersi in dubbio cho -i capitóri della irroia aebmnJ-òlìài,c'inéciiicati netverbale o nelta ordinanza chi suu'accorab aeue pàrtiàcòàgiie- rJ'p"róvi sióssa,e ciò .quand'anche I'interrogato risponaa imméaiaiar-."n"t"o"sJ"oàtiiarticotri 
non si parla della redazioné'doi caiitori artro ctre néi--òiso".i"iià'ì*iorr-rì 
con sente.nza,.in seguito al disaccordo dei contendenti. tfttavia]"ó évidentela necessita che si abbia i! causa la formula esatta súllà q,iaià fr-chiestoI'interrogatorio, così per gli statti sufériori a.t-'Éiud'ùiìi ;#'"o# l'effettodeìt'art. ?ta p.'p. c. ciò rfturii Àncnóiilii Ròîe;co"; lisu"nàrioll,.' così siesprime: < come le instranze, e re rrifese pgsqono proporsi ver.natmèìtà, iosi'qriinàó'iàpotrà, anche essere verbale la deduzione'delie pfovel rrtà prouosia stata articotata orarmente, il giudice aòvra aàiòrmiri;i; ;;f ;;ràlro o.t­bale, nor provvedimenro o neila ilnienia érrà- È;i4ffi,^l iàití^si;ioi 
di questo ayviso: 

"srudeve cadere >. Anche lo scialoia commentando I'art. g6'del coaice saraq-é 

,^ ,-_^,:*.qi1ll.?i ti *t"gtg.t di mandamento,.egli dice (Comm.t,gtarteI,n.Dt), rg lnrerpeilanze sono l'atte verbalmente all'udienza e ad essiideve risnon-:-f';hcdersr lmmediatamehte. Nessuna speciale forma[ta, nessun terminó.però non vuot dire che. Io cose ítte,gale nòn iétuàno";ffi;";;;iii; nel re­gistro ove sono distesi i verbali A'udiénza >.
Relativamente alla conseguenza della mancanza di risposta all'inter­

:,"_s-?tlTir,,9,.t.ji ^r_1my.re1tar.e 
òrre, seconaó ir 

'ò;,iì;; ìì*iéi"i,ii"t* ;;elialtrr, gludlzi, in caso.di rifluto cli rispondore, i fatti si ritenàvano- àJsolutà­
#11r.e__.-oq9 ammessi, nelle e:quse pretoriali il legislatoro dava al giuclice
)l Polerg.gr estima^rli e tenerli per ammessi o no,-secondo le circoitanze.rduesta dtíterenza f u motivata ilall'essere uno solo il giudice e dall'essero Ie cause trattate dalte parti in persona. siccome perd- Fir*iiàòri iiesé"nte nonriprod'ce codesra ecóezione, à*L-;"dúrni-'adrlàit.- 4ii,"d;;"ài#iit.o.""*" valevole anche presso i preîori tiuantó-lisponà-i;"rT'zì^B:' 

,"?J: giuramento decisorio puó essere deferito dalla parte^^_^!?Í*Il-"' personalmente, o per mezzo di mandatario. Il mandato deve eisere'soitàsciivaspeciale. per questó oggetto, salvo che la parte t'attocol quale è deferito. -­
La formola der giuramento può proposta oralmente,-essereo per iscritto ; Ia formólc proposta'oralmente 'é .ìd;ata in iscrittónel processo verbale della causa.
 

^ ^*,^f:,li ql{F,:yi è deferfto it giuramenro non sia presente,
o cnleda un te'mrnd per {hre osservazioni sull'ammissione o sulldformota del giuramunfo, iiì;.6;;' ;r-diil* ;fir.p;"iyJffi ;;;"" 
- .l' La sentenza che anrmette ,ir. .giuramento essendo appeilabile, è evi­dente cho il.pretore non potrà sta-niTire t uoienza per ra piisiàrróne di essose non in relazione alla sòadenza del termipoi aria pa-rteiúé"ooo inrencra apperare ui8'*.'-i t';îf,ffi?,1'îito"rtf,iJ?jl3d'una ud-ienza precedente 

2. Credo anth'io con Borsari (Comm. I, q. 584) e Gargiulo (Comm,7t, l05plche davanti i nretori ngt à;.b;; às-Jélíírri'ii 6"í"i"e ìrÌ'ìii llórni stauliio 
93]l'"Tt fle .p'er ta notincazioni ;;iil;ì;;nra che flssa. .il giorno det giu_ramento. L'udienza sarà dal pretore aéstìnàta con qubii'inte'rvàiió che sti­mera necessario seeor.do ré ÈiìcòJtanre."iríriiti: rL"i,i,iói.il;ffii" non ri­chiama I'articolo sza ii.quaie ;o"n]ffi;"i,rieró""a'r.'uiìiió^i,.fi;àoi.'lsa oo" ,i 
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Canforme: Scialoia, loc. cit., ro. DXVII. 
î\rl* 

Art. 229. 292, ú4, %6426;'La prova testimotriale puÒ essere dudotta oralmente o 
s. p, c.1 16 tarifla civ. 

per iscritto, Quando sia declotta óralmente, il giudice determina 
i fatti da provarsi. 

{. Il' pretore che rac-coglie la prova testim.oniale p.L,q]ul,jdi'iont 
proprta rn una causa di "sua conipetenza, può con semplice-ordinanzir 
iigdttare gli articoli che creda non ainrn-essibiii. Cass, Napoli, 14 gen­

-naio lgîÙ, Sacco-Romeo, Annalì, 1I,257. 
2. La pronunzia colla quale il'pretore ammette la prova testimoniale 

è una sentònza interlocutoria, quantunque non sia préceduta da alcuna 
fnotivazione nè in fatto nè in diritto 

, . . Quindi il termine per eseguire la prova incomincia-a decor' 
rere dooo queilo stabililo per I'dppello 

-dalla detlt sentenza. Cass. Na­-piti, tti noì,rrnbr" 1874. Àcíérni)-Corcione. Annali, lX, '18. 

Vedi all'art. 447 sull'applicabtliià nei giudizi pretoriali, delle forme e dei 
termini di cui agli art. 2N, 232' 2331 234 C. p' c. 

427. Quando la citazione del testimoni si debba eseguire -^*fL.3i8 
u. f, c.; {0:l

- fare r6s' stuo'nel comunè istesso in cui devono essere esaminati, si pqò 
Verbalmente colla sola menzione di 'essa nel processo vèrbale di 
udienza; se fuori, si fa per biglietto. 

' citare velbalments i teslimoni siiniflca che ltusciere li avverte a voco 
del giorno dell'esame e poi riferisce puro a voce la notiflcazione. 

L2B, Quando si faccia luogo a perizia, il pretore stabilisce ..Art. zbe, ?ge, azJ,.!z,s..,' tlbt c' p' c'; 16 tarilla civ'il eio-rno úr il giuramento dei peritb.-- '--- Só ít perifó non comparisóa e citato nella forma stabilita 
per i testimóni, e, non combarendo tuttavia, e nominato un altro 
perito.

'-----'Il pretore fa dar letlura,al perito del processo verbale, o
 

delta senténza che ha ordinato la periziu.-'-* -i*'télàrio"u à.r-ittiio e iatia verb.almente o per. iscritto, 
secgndoché sia ordinato"dal pretore, ed è presentata nel- giornd 
in cui fu eseguita Ia perizia, salv.o. che,-p-e.r-la distanza del luogo,-pretore 
o per altro niotivo, il abbia stabilito un altro giorno' 

l. nalle guccinte disposizioni cli questo articolo si cloduce: che. o dalle 
parti'facìórlto, o ,iàt piétore d'ufflcio viono nominato un solo perito (ari. 253); 
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'CODICE DI PBOOEDURA CIVILD - LTB. I. 

cìre Ia citazione del nc,rito si puo fare verbalmento, cd ovequesta non rag_ir pei*o è óìtàiii.,i"riàii;;i. _ ;;"ip*rii"é.péi,la-presrà_f#lg"o:ffi"rlo,
;it"d;";iqe;ffi "+;;r"11'ettB,i{ffi 

itl',;'"ruf t:r;lhf ìi"r*llff;ii#:rando cosi ir disnosto dail'art, zot; cÀe ii'p-é*,to tisru il siorno in cui darà,esec uz i one a'e oine raz i o"i i?È aiiédr i". a' ìr5iui."" ìil"l,itt' i,i'i?riî J qour to
,gi:Ilg medesimo-per assistere aiT;'".ú"i-; ovvero, per speciali circo_'sranze' determina un altro giorno in cui ti,rérazrone dovra essere prodotta. 

rror',';tfi]t"i"l'* ''n ''' ..^^.,429.-Quando nell'accesso giudiziale il pretore debba essereassistito da un perito, .onq'opfiti..tli-r.-aiipó;i;irri íii'oiÈéoroprecedente
 
Art' 282 ser' c' p' c' 
 43O. Quando si deb,ba procede-re alla verificazione di scritture,-nerì;;;il.11;;ú. ^-"." s. uvrrluqprerore ne ordina I aep&ìto

seg" 406' ouu 431. Quando s'impu$ni,"n a-o.iùeni; òórii; faho, 1pretore".î,it;.'* ^-^rprovvede a norma dellrariicolo 406.--.---"" 

{. se l'incidenfe di.falso sia erevato avanti ar tribunare civire che giu,tlicava come tribunaìe d'appeilo iu'un""pronuncia crel pretore, la sentenza'quanto al falso e suscerri.id ai'upp*ho-uil;_G;;. : ff;;i;; i{apoti, e8EPPaorv Lmaggì'_ 1,860. Grimatdi_nonchi.' À'l"lii,- tit",' ùzg.In serso cont'ario : cass. Nipo^., i tulitii-iàzs. Ronchì,-Grimardi.. 
!ryryat-i, vII, B?0, -:_-_4p?9uo ,ooiiti-,' ào "*,irii'lbil,"b';"r;rlxta,no_
D'And,reu, Betti,ni XXV,' 2Bg,

2' se' un documentó, viene impugnato di falso in un giudizio preto­riale, it querelanre rreve bensì con'utio ricÀìil'd"ft#;.uÌàli'ii.t iu.ur"di proporre querela di farso e-jii"prr".".i motiìì,- ;;;;il;r; le partiavanti it rribirnare civile in ,,r;#piil;;ì; a.r'àì-pó'.t"'iàrrliiilÌbu p* r.provvidenze sutt' incidenr.o, i1 qrÉàìgnià- il'ùdi,;;;ffi ,ii rìpetere
stesso "on.'gli i*"*lé"ti"all'uopo' .o*piuiì'ì*r- giilàiriofiISl"i,ii"lribunale

Tutt'al più sa'ellbe necessario che ir querelante dichiarasse dinanzial tribunale di' oersisrere nuffa qou.óra. 
" _,nop_ill:;-"f;;;;;:;ò maggìo

" " "' - u787 2. Ss tar eu aÀ o- C ii al ;g;;: h;;!; reru a rni oi.ti;x",- 5út".'3. Quando si impugni" ro*à ruiri''ii a.t**bnto avahti il pretore-
of; i a re Ìa A;, ; ;i i ri r, ;à r ; li"ì[ì'ffi # ú,H[ d 

j, 
s.uu, in ­.n h.àt I"r"i:T 

" Il tribunare civile può .non ammcttere ra querera di falso se troviche i dedotti motivi non.'conduco";;if;ì;. o che leproposte prove sonoinsuflìcienti; ma non -
;;;i;;i;;;;i,"'?.li'i,8",r"-,'"iljifl.lli,"n..:":l:''""i aí ràtìo ; ài;ilfi; 

ILnt:, meno poi .e ta causa ,iu"ài"iutura commelciale.' ulo clre rn questo caso to,' potrcbb,c fare il t.irrunàrà"'civire comeautorità di primo fraclo, non.pgg qà;-i-iort* àì appe'o."à*u-J,itoiiía * ú'*ss. Firenze,[., mhrzo ti,s. iiua*e";;;"li;;," ;;;;i;: rI, rsz. 

l. Come ho detto nel commento-all,articolo
semprice 406 (noia n. p), non basta.laaccusa di rar so co'rtroji-aó;i;;il;-d;;hi';i ilÌíú;i"i'piicare irdisposto tlall'articoro nrese'tc. È-'n.;ò.".;;;';h" sia prodotta una 

-vera 
que_rela di fatso dooo ó-,ll àirìrog;l;Hó;lt#za, ta par.e che comunicò il"trlocumento tra dìcrriaraîo ai,t;óió?*e^i";#ft: L,interpelanza sarà dirottaall'udienza ed atl'udienza-purc potrà verraiÀente l,interpertato deriberaretn argomento; dopo di chà chi'v";i. ,Iu;;;Ére cli falso il clocumento lo 
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farà con 'atto ricevuto dal cancelliere esprimenrlone i motivi. Soltanto a 
questà punto, esistendo ta qúòriià,-ìi-préioré Jiviene incompetente.a giu­
tiicare sìrll'incidente tli falsò e deîo rímetterne la cogniziond al tribunale 
civile flssàndo I'udienza nelia ìuate-lt útii dovtanno óomparirvi perchè sia 
provveiluto sull'incid,ente méAésìmo, tràsmettendo fratiantó il documento al 

: 

irocuratore d.el re. Conforrne, Sciito{a, gim,nx. cod,. Sard,o I, parte II, tt'., CCCLVI. 
2. Quantunque un documcnto sia impugnato come falso,, il prel,ore quo 

deciderè la cauÀa in merito quando trov^i à cio elementi sufficienti prescin­
tlendo anche dal documento duddetto : altrimenti sarebbe troppo fàcile atl
 
un debitore di mala fede di far sospbndere il giudizio pretoiiàle elevando
 
un'eccezione di falso sia nure contro^ documentiii poca ó nessuna influenza
 
netla lite. Conformi: Èorsari Comm. l, p. 637 - dargiulo, Comm. p. l0'o7 '
 - -Carré, quesl, ó6, 56 bts, 66 ter. ­S?redo, Istit. n,7ll - Mattei, Annotaz. -
Thomine; n.34 - Piseau. Comm. art. 14. 

,3. Il'pretore dev"o riinettere seÌnpre il docurnento q! plocylatoro del*a
re'. all'irivece eEli non è obbliEato dar corso all'incidente di falso col 
rinvio delle nart"i ad utlienza fis"sa davanti al tribunale, qualora notr creda 
influente nellà causa il clocumento impugnato. Frustra.probatur quotl' pro­
batumnon releuat, osserva il Carré (qtiest' 56). < Sarebbo inutile,,egli sog­
giunge, che il giudíce d.i pace rinviai$e al tribunale di prima istanza per 
órocédere ail rin siudizio 'di falso. che infine non avrebbC alcuna influenza 
iul merito. n potíebbe accadere 'che il tribunale rifirrtando di ammettero Ie 
parti a procccìère innanzi in questo giutlizio, ove egli stesso si.convincesse
'della suà inutilità,. veiiisse a irronunéiare so'pra una questione di cui ò com­
petenie it sìió eiú,lice Aéi Àeliio, il giudice^cti pace. il legislatore. ha voluto 
ioltanto ctte ii Eiuaice d,i pace, qúalor"a si convi-ncesse esslre indispensabile 
di statuire nrim"a sulla imóuenàzione dello scritto, non potesse egli medesimo 
.procédere ifi questo inciddnté >>. - Conformi.: Éorsarl. Loc. cit. - Thom_ine,
'iòe. clt.: $iai;i;, comno. cod', sarclo, i, parte II, a. o00LXIII e cccLXlv ­
Gargiul.o, loc. cit. 

?. È'appellabile Ia sentenza ilel tribunale -civile che procecle sopra un
 
inoidente ài'ratso elevato clavanti ad esso por la prima volta' in una causa
 
vertente in grado d'appello tla una sentenzà- del p-retore ?
-----Óo.i-iu'etega;te-questione fu sciolta dalla--Redazione. degli Annalí' in 
una nola a pag.nz}, vót. itt, parte II. << Sia qualsivoglia, diîe^ógregiamente
 
I'onorevole ied"azioné, I'impoiflanza o Ia gravità dell'accusa.di.falso promossa
 
néì éorsl q'onl'éauÀd civit'ò, Ia questione'non_ cessa di costituire unlnciclente
 

q
Aéila óausJ medeslma ; qoinîi déve, quanto all'appellabilità, subire la regola
;;;r";-;i*iii'gtlati*i incidenti,-sócòn_dochè sidno essi elevati nol giudizio 
di nrima istanza. o neì giudizio d'appello.-- "--?-i,{;.i-aióu .Tt" r"é l;appella6iiita della sentenza sul falso tlovesse mi­
surarsi'datt;appettalitità clellà^oausa principale, ne avverrebbe, che lu tul:
 
tenza sul falsi-proferita dal tribunale eivile in u!.a c-ausa pendente, rnnanzl
 
ui irilonafé nreioriale. non sarebbe appellabite alla oortc, perchò alla Corte
 
nàtióréiiùi-upìéiiàtii. t* lutura senténza rlefinitiva sul mèrito pronunziata
 
li;i Dr;t"r.: ióirerocchè, se noi ammettiamo che da una sentenza del tribu­
iiiu'ói"ui"t.""úu'plo*oií" soi fatio iu una causa pendenle al .tribunale del
 
nretore. nossa a'nnellarsi alla cortc, Io ammettiamo pel principio, clìe qua-


in primo grado, deve (fgori.dei casi espressa-
lunque'pionunzid^emanata
m;iiie i,'rOicaii dalla tegge), otionero un secondo grad-o di cognizione. Ora sc 

i"-À:ùé*li--iiràieriaìpecîíÉ'aài-ratso, la logge ha"creduto corivcniente di to­
iriiààiitii'ótoril;'.;ffi4ò;za a eíudicaie*dell'incidente cli falso, e di de­
il;d"tù1-*-"à.òilónlài triUunaie civilc, ciò non toglie che Ia sentenza 
;i;i'#ít"d;.iiib iùt fatso in una causa prctoriale sia una pronunzia di 
Àll*o-oiaatt . appettabiie. E p9ic1è I'appello devo inter­

oiauó lerarchico è immediaÎàmonte superio^Ie"ons.Euìniómenieíl,iéi"""irlórilaotóiiA*'.-ùó'lér
àt tritrunàte c1e pronunziò*la sentcnzà, e poichè al disopra del tribunale ci'
 
;it;'#;'ff"Cò"rte.';o5i-dioiené óviAente clia ta aompetei,za eccezi.onate del
 
;;ib;;;; ,úk 'a-Àioai.ore i1 primo gratlo- suìl' inèidente di falso, deve di
 
necessità indurre ti, còmlelenzà ecceàionate d.e\la Corte a pronunziare in
 
graclo d,'appello.
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( E se' Der ro cont-rario noi sosteniamo inammesstbire allacorte o.ve I'inóidenie ai iaiso si*rti'i,itàiàíi\o p* ra prima uotta avantiir'apperrofilqryre civire, giudicante- in sòé;ià; g"i.iJ"auÍl Jó"íó"ii*ali-fràtore, rososteniamo sul princinio cho ro sentenr? pi;ónun'r'iit; in il;A"i:;ffilo sianoesse deflnitive. ò inte^rlocu6rie-, ;ó;;ì-;r,í;ie scntenze lovrane, i non sog­gette ad_ a-rtro'rimedio ruorórrè a-quérró"iTíià*dil;;il e.ìi;'#!"r'ur;rii;.< Nè ci muove pu^re ra .ir.óitàiua-,"ìi,i, a aiiiei.iii ii"tìrTti'àri urt.iincidenti, I'incidente dî rarst'neuà-;;,fi;' ii,iìo.i""ri'"",i'"ioìiu'lil,oàrsi chear tribunare civle. nerchè non .onoien. ,flúù;i;i; ouíir.ou"È'tiJdií'tu giori_sdizione di cui i giutici aet 
-ii'iuirnail' .iili:' sono investiti. vare a dire di

riiiòr'ó'ì* àl'i,iuíiíaí ,o,p,,oHìH*l?1i1 11.'r,S,g:?t3; ;,,|;,gil'3'in:nll,tiTr;;-r-irii,irò"ìí'íií'à1;:r,no srado, e (quasi u,.ó"**"f,'li;31"*L\'jltÍà""i3 fi:;pretore meilesimo, óhe ne ha raútó tbirc li riii 
u.i on

F id ^ 

i.' i i * r"i:ii'n à i' t."ito, !-i"' i i:" i - ; ";fi;à" 
-l' Jr: P # d;:fu , 3fi:dente I'ap.peilo_ si erevi. t'rnciuents dj-'ra]{ói-.ss, auora ne giurricano sulla"Diíer.samentediversa Eiurisdizione di seeond,o. grado. avverr"etile-óiie queigiudici' i quari sono n"mailu#ti;;t. i";iltii",úi6 gi"-il.ii;;;; f,iapperro 

i:tt-1...9^l$l prineipate, aóvréE[óii'i!.pir"u"iu*ént. fra;i;rr;;fti ii stuúera'2' prlmo srado tuil'ineidente d,i, fatsoi ro che póriei,;b;;^;ril"^Jirana in­troduzione d'un siudizio al,ói'ìniii í-d;;#;eii; cóntinb-nza à'ui'fruiirio ,r,ap_peuo, e quindi a"d una mostiùósa óóiirùil"ià^di a*i'àiiiíi-iitiàfiitií'"rru . Tate opinione fu.sosr-enu[a fióh;-'d;i';srésioìivìààiii"iriàài"in ".unanota net vor.-xxvr. cot. b's-g d-elra--c.iùrÈfr:""ig*àa riaitalà, aìc"tri percneammertendo |appeÍlabiura aai frìuù,iàÍ. "dÉ c;rÈ u""­
"ór"óíll'i,iliir^i,"uturebbe a crearsi un terzo gqado di giurisdìzione; ià'ii"próiiuiilaìo aettacorte sur _farso rosse riiv.erso-àJ q*lf a.if"frniil;ir, i"'à.ffii;l;1fri'meritopotrebbe rimanere_ra_.st_essa,'é ia cói'ie ióvréùri*'iiio'iiiiiu" eiirii.uoaoln torzo grado di giurisdizione. 

1t_ot1 

Ar'r.322 sds.,40r'404 ."492, Per la discussione di conti il pretore può rimetter.e lec'p' c' parti davanti un orfitrl.ii,.ìiioto, 
Arr.32e seg, c. p. c' .433. Quando si debba da_re cauzione, questa é presentata alpretore, e l'atto è ricevuto dal cancellierr, taruo ii àiffiiil"ief"l'articolo B3l.
 
Art' 208 c' pi c' 
 43!. Quando sia richiesto un pretore di altro mandamentoper atti di istruzione, il pretore rÍchiedÀntà- .iuÀilirér-'l;odi;;roin cui re parti rlovraino iresentarsi ai- prétor. richiesto.i Questi, suil'istanza di u'a aeue darti, *turiri"éé'"ir siornoe t'ora per-l'esecuzione .deil'attó, dopo tà-iiiàré ri**,iàa'ieo'iartia udien'za-fi;*-ffiilii it preroíe ,ittiàauìrì.. ^ 

I 
qi4e:iqpr? 

d,"JJó y_l'{itf;ii:lîíitr_'dil3i,!,íi?#;;,4 3,'"'àslatore non avìsse itipoiid- iJ .i*érsi"ir""íà iià'or" fissa reciprocamedteda parte del pretore itetesanii ;i;l-à;t.tiT-ù ii'tiuur" non so vetlere con­"i,1?1_traddizione frà la prima e" la se_concla parie otti;ar-tiborol"i"iuiti'"ii"^o"*uíJ*"richiedente stabilisce t'uaienia- tler"pr.í.* *iàr,iàít,i'iói,- ei['iiu*'l'àru[iii|"udell'atto commesso. ma ioiiantolòt;h;iàH;ii'limpariscano per domandarera n*rlrj::: j.J _qióllo in óui'úiíJ óài,irif,ilà'i"if.ffó;;.-.." r,vr uvuq'u* 
I'obbiezione che il pre.tqrg.deteganie ignoraq"*,, lìiffi,tlÎrffilnu?,í,Î,s?veraniìau;iri'il;;;;;ffi 'fu'ti',f 

.lf.Tii.13'?-t,Jl"r::il,x,il;*rlx,uriisia il caso- all a prima o ie.oiiaî uaù;;- ;;;o;di;; ;iffi .tìfr àu, iti?'"i"a'ur 
lÎ,lTit.,,1$f"*,39; ;sii'.,i;^i;ili."n;"4ìj'. provvede a rogriere 
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TIT. IV. . DEL PROCEbIMENTO 6{e 

SeztoNs II. 
" Delle sentenze, ilelte ord,inanze, e delle spese, 

435. Il pretore deve Dronunziare la sentenza valendosi degli 
oliginali- dei'processi verbàli, degli scritti, e dei documenti pre­
sentati dalle parti. . 'Queste non sono tenute a prenderne copia.- Il. cancelliere 
deve spedire le copie o gli estratfi che gli siano richiesti. 

{. Lo stato deìla contestalione ilella tite avanti i pretori, la natura 
ddlle eccezioni ed il motlo con cui furono proposte può desumersi non 
tanto dai verbali cli udienza qnanto tìaeli scritti e flòcumenti presentati 
dalle parti. Cass. Firenze',21 marlo 7861 . Caaalensi-Dini' Annalí,-I, 118. . ' 2. È nulìa ta sentenza pronunciata da un pretore che non ebbe acl 

asSistere aììa discussione delù causa se anche questa siasi trattata per me­
morie scritte e non siasi quindi fatto ìuogo a discussione. Cgss. Fì' -renze, 7.6 gi.ugno 1873. Làui-Trezza. Annali', JIL-9-28'.- 'Cass' Firenze, 
30 d,ícembîe 4813. Metotti-Beui,lacqua. Annali, VIII, 45. 

L S'è veduto come la corte suprema di Firenze abbia conltlue decisioni 
sancita ta massima che allorquando- all'ultima udienza ha assflstito il vice­
nr6tbre. ouesti e non il pretoie deVe pr"onunziare Ia sentenza. Le ragioni 
àtré ne ?uiono addotte sóné in brevi pa?ole le seguenti: Che dall'art.36 de_l­

ióraina*énto giudiziario emerge chd se il .v.ice-pretorq p.tlò esercitare le 
iuizioni dei prétore in caso di'mancanza o d' impedimento di questi, il primo 
sérta semprà la sua perSonalità distinta, la su&: indipendenza n-ell'esercizio 

esse possono cessare nel co-rso. clel giudizio'Oàlte sol'fonzioni di'giu4ice;
avanti il iretore. ma ciò s'intende, quando lo stato del pro­

"1Jìoniinui;;ss" 6 consenta. Che'v'ha uúa coerenza necessaria fra I'udienza e la-pro­
nunzia, la quale si ripete e si applica.alla funzione del vico pretore che vi 
Àlà'oòé"siorìrimente durrogato;tdnto è vero che dirogola,.seòoudol'art.42l,
;il"diénfi m;desima si pionuícia la sentenzao Che se vi ha processo nel 
liiai" pràponderi I'eteme-nto dell'oralita e quello che si fotma avanti.lPrp­
f"rió"-e là scritture sono scarse e non comandate,.e perciò I'articolo 3ó7 che 
Ài-rii"ris.e àita Oiscussione della causa è applicabile-anche.ai giudìzi preto­
riati,iA Àuàli adunque non può sentenziaré-chi non ha assistito alla discus­
sione-:""- orale. 

tufi'àrgomenti non oonvinsoro tuttavia^un egregio.corrispondente tlel 
lq' Qolte sup19.9,aenrnate aòiíe Leggi, il quale nel vol. IV, p- 344, ,cer.rsurò 

con le seguenti osservazioni: Che davantÍ al pretog non vl e-vera_dlscus­
silons delia causa a sensi degli art.349 e 350 C. p.9., e non. v-'.à nemmeno 
it"" aiiói*iriónJ-ai ieeae àn"e obblighi il giudice a flssare un'udienza per la 
àft;"Hé;;:'òrrÀ tu ,iií.ftsrióne aovr"elne leguire la istruzione, ma per I'ar­
tillr ;àild;;n; flni6'l;i;iruzione, il preúore prgnuncia la'sentenza' che 

"Àin"i-.oO'o''se 
ner cliscussione della causa dovesse intendersi quella ac­

;d;i; ,lueli Irt.-aif é arg, ia ccscienza del giudicante ne sarebbe informata 
;il.h",i-r;"8-fatiu verbale quando non si comunichi in iscritto-massima
il;ài;i;.;fi;i;se. "iLarionó'nelCtt" ammettendo la stabiliia dalla Corte do-
o-rlinà*i"-.-" iéérdsite la stessa estendersi, e ammettersi quincli non sol-o che 
iì'iiài"r""lii'viélriretóre ctre assistè alia discussione d-ella causa debba 
iriàà"rliliri sà"i;;;-ur;- eziàiaio ótre il pretoro' o il vice pretore stelso 
iòÉil'"*riJt,i*.i;'luilti; divorse discussiorii della medesimg càusa' c.h9 pos; 

Art, 305, 310 reg. giud'; 
4 ?s larifls civ. 
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udienze, e perciò il vic.e prerore non porrebbe piùi?î,9,3j"1?îàiilttrî,T.;à." te uaién-zò-iuppiire ìifràfore incaso di impettimenro dr d,i-?"îtÎL-tenere 
u"e,1e,l#i,'àTn3oi'ìiíÀri:&l[tt{:l

' *it'li'*à.ftistp"'un"'+;iti ,'$îlti,i',#tîra però ad ognì udienza àu.rante i; ótii;pp; àtitlrstrurione medesimabene se e. seb­
'e rénga conto ne'r- ve;b;ir; riii{i y.rì;;d;"ui;;iu1jil"iTTu,ii,o *iutifÎal'Lo sommarìo, n"iiìu-ò clri non ósiistè'attó ósservazioni. che specialmente in sul finire dett'ístruit6rìa si scamriano-i'iitiéà-"ti,'-;i;iiìdil ì"."""'fiiir.tt" cognizione della causa. tt suntò-aer";;;rlu. j,"ignuno 

che pratichi le aulepretoriali lo sa, assaÍ sbiadito e-brui'é^óiiruoi'e b;;- if o;;iríd"'iJiiu'"tugg.anche per il forte numero 
. delle càuse-'àl.-,itàiraono-^ifuJu'.rYoi'u"'^íd'og,piudienza, e flnarmente ;;; 11gq;ii,îff;i"rpr'i;, ii'goisu che 1 rnédesimo puo tJ"ìl'.".fJHi',-'rgltlt*.H{J;;p;'ifi

:fl ift #ft-ffdiloiàn'tl'iu'ffi tioni 

pt*'il1.;l!ff jtifr.il1,à!{{:Tqr1,l*J-l,',t,'#T'til?.'\"ni8l8ffi 
zione, 

-bensi che. egri aon gi r11iil ;a r;ffn;óif?a ""url,r#:cisione arrogando "a udienza e la d.e­sè i;ufficil .di pronunoù"ia, ùa per informarsi eEli stesso'urtimadella-causa"dalìa viva voce dei óoìri;;d;ti;;é- assistere in quatcle modo 
#l'j*$iúH{,i{ffi t?*_xi*#t35,1*ilifauarg r;q1qn 7i. 7. cqnfgt : sàrldi," i rti; ;:;ir..me '"l}"Hthru;:*",u,n"q','
i+p.e;p1;illlàî,#%$lH.à,j9.+lli],1#;.'à,"iili"'T"*f*ln#yff -,'#J8lJ: 
birità in cui sarebrre;i"t"^1i,ri96É;ftffi'úficire udienza sranre rd sen_tenza hanno indotto ii'reEistat-or. a non lilfo"rralre parti'obbriso di uniroai fascicoli le copie a;i v';rdati-ài".iirà.'îí"àiJposizion. è cosi esiticita chefa meraviglia no'n si vóeiia i,s,srfia-.tJ";líir,i,iÌo.roceuieriproprio interesse che de"lla 

più ietanti del 

d;'[iffiiî{r;*hei,sriJlhdfumif'iÉd",fil,tr,*'*r,rr,;*r*r 

, 
3firilif& ?lh;,t,îj cosxÍ*e u,-fÍii,t?fiqî:{u,î1,i3..,t.J;ffLî1,'iîi,,,uii utflfrî,u8:e ie ec1ório1t,-i!;,,"i ir aiqirJiìi"r:..,o

Quando il nretore pronunzi come giudice commerciaie. Ia" s entenza deve farrie * rnrÌóné 
-

n-érr;i"iiior'iri ii" éiiàirri' krodi quesra menzione non annùu* i; ;;i;;; "Àé.ptinali conrro il canceiiieil-;d; r,Jrriiu "[i*utu.rliuo'iu ìfi#afr..i. 

u'.' Í.T$Jli"lilf;"ì:'::i:iJi,"",i'tìir$ililtff'",,rf'f.J,.J,'fîí",,*ii,,Tr;di una tal pratica non nroìuét"'"ìrìiiiaiii.í l."nrunru medesime. cass.-Ivi'tano, 20 novemb,rà'ie*. -ci"r_iii;;J;í";;;r, Lesse, r,750.,o,,To,r2s":{::-!8:!:,vg1r.,_fàrií-ci*í,i,ti"r,esge,yr,l*e. cass.-
- é,{"È,;iî;2x"rÈ,;:iw i;wz;r:;;;iî,:'bi,Jiih ri'ttó oi in dirtro. 

g;íff illilF;l{'d{'tr'fl*u*;*etimr*$r*',Hitr,;-1iíjindieazitne, w riassu,nto n.etta séir[àn?a] afrncnè daila modesima sia irre­tragablmente a*esiaro. che il pr;6t;;-i*toi;;;t;--;;rîu -.Jst'io,ìandate, 
su tutto il tema del giuorzro. 
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2. Sebbene la nullita non sia comminata ner la inosser\anza di alcuna
 
tra le formalità, prescriite 'da questo articolo 'à dal successivo relativamento
 
alle sontenze dei-giudici di maidamento, mentre lo è dall'art. 361 per molte
 
di quelle stabilite dall'ari. 360 risuardo alle sentenze dei tribunalì e delle
 

.degliCorti, pure è a,mmesso, si può di"re. univèrsalmente che la mancanza 

elementi essenziali, di quelle forme o menziòni che costituiscono la parto
 
sostanziale dell'atto, re4de nulla la sentenza anche dei pretori, giusta la san­
zione dell'art. 56. Ciò risulta anche clalla circostanza èhe il legislatore ha
 
creduto necessario di escludere esplicitamente Ia nullità nel caso previsto


-ilal capoverso di questo articolo. 

CosÌ è nulla la sentenza se manca la indicazione della parte a favore
 

o a danno :d.ella quale ossa è pronunciata; è nulla se non nienzioni affatto 
le domande o le àccezioni ; è iuìla se tras'curi Ia motivazione; è flnalmente 

.nrlla se manchi del dispositivo o rlolla firma del'giudice. ConfitrmizBor'-scialoia, -Comm. Cod,. Sardó l, parte II, zr. CCCI - Gar­"sari, Comm. I, p. 540 -
sillo, Comm. e. 1060 - Saredo. Istit. m. 715 - Mattei Annota,z.- $. i,a data- delta sentenza é richiesta a pena di nullità. nelle sentenze 
ilei'tribunali e delle Corti,'ma non può amniettersi che Ia mancanza della 
dala rònda nu]la la senteúza del prelore. Oltrechè nell'articolo 'presente la 
indicazione della data non è preséritta. il tempo in cui fu pro rita una 
sentenza, osserva benissimo lò Scialoia' (loc. eiî. ec. CCCVII), è-una determi­
nazione 'estrinseca cle non influigce sulltindole dell'atto; laîata non è quindi 
una formalita sostanziale. Anche lo Chauveau (in Carré, quest, l>93 óis)' il 
Ponceù (n. 1241, il Dalloz (uol. 18, 1t. 239), il Merlin (quest. uoe. Jugernent), 
opinano'che né'l'errore, nè! I'omissione ilélla tlata nori-influiscono sulla vali­
di.tà delle sentenze. 

437, La sentenza è sottoscritta dal pretore, e pubblicaia dal Art.{e2,le8reg'siud. 

cancelliere nell'udienza stabilita. 
, Se tutte le parti si trovino Bersonalmente presenti alla pub' 

:blicazione, la sentenza si ha per notificata. 
Neóli attri casi la senténza è notifìcata alla residenza o al 

domicilio"di cui nell'articolo 415. ln mancanza di dichiarazione 
di resiclenza, o di elezione o dichiarazione di domicilio,-la noti­
ficazione puó essere fatta alla porta esterna della sede del pretore 
che hà pronunciato la sentenza. 

1. Non è necessario che l'esecuzionel forzata di un'sentenza del pre­
tore stata puhblicata alla presenza personale delle pa_rti sia preceduta da
 

utr'"ltru noiificazione deìla' sentenzf stessa. Appbtto Tori,no, 5 lugli'o
-
1867. Giuri,snrudenza. IV, 522 

2. La.unl"nra tlel pietore deve notificarsi se anche una sola parte 
era Dresente non personàlmente, ma a mezzo d'un suo procuratore. -
Casi. Napoti,12 gi,ugno 7869. Vi'rgiko-D'Ippolito. Gior' delle Legge, 

' 3. Se ambe le parti non sono personalmente presenti alla pubblicazione 
della sentenza Ia notifìcazione [di- questa deve farsi a tutti i litiganti e 

auindi anche a aueEìi che era-presénte alla sua pubblicazione. Trì'bu­-àate d,i, Genoua,'16" lugtio 7870. Travetso-Cary?-qri'. -Gazc. 
d,ei. Trì'b. dì' 

Genova, 7870, n.33. : Cass. Napoti,,7 lugli'o7870' Alì'-Agostino. Gazz' 

dei Trib. d,i Napoli, 1.870, 12 agosto.
/t. La pubbficazione delle sentenze dei pretori tien luogo .di notifica-

, 

zione solo àllorquando vien fatta alla presenza di lutte ìe nparti' 

Se tutte le parti non sono presènti, la ppbblicazione non equivale
 
a notilìcazione neppure per quelle Pafti che etrano presenti e non'fa de'
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correre il termine ner. sppojhrg, 1 Cos_s. Torino, /!. apri,te lg7!. Ca,stíno_
Ad,orno - sp erti.no L c oíiil.- di"r*{rl*n}o, nifi, zì 0. _=_!àli. hnuno,rt g enna'i^ r8\e, a\t y yn9 - R;; iiil ;.' Ciffitieilal,r, i,' v tl"él o.'i,.-pcrchè la pubblicazione di una sentenà uq,rioafla aìia sua notifi_cazione, è necessa'rio q1,e ampeaue-iiip*ii"lt"no personarm-ente.e non perprocuratore presenti alla pubbìicazionel se pertanìo una'.oiu-ai-u.ru no'fu presente in persona, la notifìca?ion" aatà sentenza deve farsi nei modilegali. e dal giorno 4i qrg.rru^notincazìone-rortonto"à..;;; ji^;;fiì*;,i
appeltare. cass, Napotd, 2 mqrzo rgi2i- pomód;;;:pe;;iài.'a,nno\,,
vL,757. -

6.- P.r gli effetti deila notifìcazione deila sentenza re narti tutte de­_-^_
v.no esse'e personaìrnente p.resenti alla pubblicazione aeita"ri.à..i*r. _
-
ea s s. p_at 

e r ni o, e4 s e nn ai o' tai a : i w; àt;; a r;; ; ." -À;"̂',iih.",i!j 6: : c a s s. p at er m o', 7 di e emb * isi 2.. cílillàiu - n o;, ;;;." oiii' i t, az.^;;;il 
t. Ll pubblicazìone prescritta da questo articolo si fa mediante lettura, . -".sia*=ùl

dei ,nomi, iognomi e aonilciriò- o à"iiè pài,ii, à J.riìJpiii,ùvo deuasentenza. Fatta ra pubblicazione, it canéitiiere àp'pon? irii6ii- ta data"lLe ra propria soitosèrizione; ià-!nóa1"taii;;i; ,ióp';-;.tr""Ji'iéÈíJt"i ;;;:scritto dalt'art. r92. n. l. (legisiroiòi-p-ric"A*si furt-uii-oi'iriiào?J)"a.r ,"g.giud', se tutte Ie .nórii siaho"itàtó pràsàn[i-;li- pù!!lú-ri"".]'i"'.íií""cro, ove oc corra,- il rrome è,bo gn ome desii a-sséniT I .-i; ti \éó- i ii."; ;; : 
";;;à.

-pàróià-?pérsonatmente"pr-esentl->-isate2' Non v'ha dubbio cire to 
questo articolo, equivargono artdàtiré .ì í"iJJ^ti^ii"'i;s'"*,"'# lè'.t.sr. 

cra
unon a mezzo tli nrocuralore >. se il siefiificato gradmaticaie àetle parotenon bastasse. il èoncetto o.qt.r.gistai_oré";;,iltu eviilente quando si rammen­tino le disposizioni a"i coaióip"rà;;iú"ii^î'"ó"di;;;"ri;-lù? Ìixiifril."i"te sentenze- deflntive e re inie'riocuto*iò^'ari pi,;il;i;-

" p# lft-,"ilild varevacome nòti fl cazione ì a o uuur i cazioné 
- il iaiulrà ffiagtl -;ù"';"iiffi; 

mente_.prosenfi; per rs onat_ 
ry 3$;. ú;j;ul'rJlià*.nza dei procuiarorii e questadlsúlnzione sebbene non mantenuta esplioîiamente ner codice lgb9. ?u accortadalla gÍurisprudenza. s..àÀoiàiià"n.:ióiiàióittoare fu tortara diiferenzafrale sentenze-interlocutorie i"' aeriì.-iiiíò,*i"iirrieaunaosi per tutte Ia notiflca-éalle parti e si è rinetuia t'espràés-ionà .i ié"iu*i p.rso'nai*ónto piesenti >,
usata nel codice t'r4- come intitéslàlattia"u in.p-".*"rrriài'i-ro"*uiatori>,
è evidente che no' nísiala ili;Èriù;i;;;"iia fatta dinanzi i sorì procuratori.
- conformi: Borsari. gomml. r, e. oai ;-clleiliài ààilà".p."íó'ol'l's*"uao,- ' --'Istit. n. 716 --Mattei,' Annotai'.' 3. La pubblicazione non.può valere come,.notiflcazione nemmeno per raparte personatmente nresentà per ta recipri-c"id ónJ:É;;';ss'ài'àTs"i lra tott.te parti in materia di1 rermini;ì;;ri-à;ii';i: 

,4a Hiù;"i;ìi ili,ililri" aelanotiflcazione decorre aa un tÀmpó-àiitt*ó'ìii.rrncante e contro il notiflcato.Conforrni: Borsari,_Comm,.,i, p. nq1- -- éìrgiuto, Cotnm., p. 1068 - Sa_ -,;!1i6:;#it. 7t6 - Mauei, i:n;;oíà;.': s,i;"ii:Zó;;:'Uóà.usoià"o'r, p. n, 

- Così ópinO pure la Commissione legislativa, e dietro un quesito fattodat commissàrio Òasierii t- Liclll^i'<i rr"%iilin. decorrendo ahche controil notiflcante dal dì deua oolin.àriànà,^à"Ji, i'"uitu È;ùffiil""j"fuìru pr.­senza di tutte re narti alra proiurióiià'ol"rii ient.nza, si ritiene cho ra noti_ 
ff i:i.#:"t3";:f,?i.,1?11",ir"rt,,;f hù";he"it6'i;in;--dd;,;;,"à;#.il;t:

' Il Borsari crede .che ra^formura tutte te r)ertr, si spieghi in conformità,dell'altra adoperata ,tatt;art. elà?i loii"à" ffar, entra,rnbe re Tsarti,nel sensocioè che basta che te na,rte ,i"ll:itóà"iíà ààimptetamente rap,resetutata, digu^isa che so, cinque {o*ss,qro eti"àilori í;*r;;;" unica e in,-iaidua, e unorosse presente, ra voronra co-mune Juràiiné-" lú?n ;i";í;*;^í;* ;íi?íffa aaua$ua presenza 
Quanto ai convenuti, os$ia poloro ad qwati ta, sentensa, d,oarebbq nAilfi. 
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ca,rsi ind,iL.íd,u0,lmentè, tutti dovrobbero essere presenti ; però se la notifl' 
óizione non dovesse farsi che aA irno solo di essi, cioè aÍ dapo, amministra­
tore e rappresentante comune, basterebbe che questi fosse presente. 

A rilio avviso, anche neÍ ssss supposto iial Borsari,-la sentenza ùo­
vrolrbo notificarsi, poichè la legge, richieìdendo che tutte te parti siano pre­
sentio non autorizza quella distiriàoire che forse avrebbe potuto ammettersi per 
I'espiessione < entrambe le narti > del Codice precedonte, ed inoltre non é 
giuito che possa decorrere iÎ termine per appe-Uare contro quella parte che 
ion Jia nreiente alla pubbliéazione. anéhe néf ipotesi suaccènnata, giacchè 
il partitb di non appellare che préndesso colui èhe ebbe notizia del tenore 
deÎla decisione, Iegi-erebbe altriinenti anche il suo cointeressato. 

4. ,{llorquanddla pubblicazione tenne luogo di notifÌcazione p-er la pre' 
senza di tutte te parii, la parte la quale spedisce copia 4i qna sentenza che 
I'altra parte interide eseguire, non avrebbe- diritto a-ric[iedere il rimborso 
dolla siesa fatta per la spetiizione, salvo che questa avv-en-ga-'per I'esecu­
zione fàrzata. Scialoía, 'Cornm. Cód. Sardo, I, p' tl, lr. CCCXXYI - Saredo,-Istit, n. 716. 

- 438. Le ordinanze sono scritte di seguito rtel processo verbale Arr..bo362c prg.;1,9? 

di udiénza, e sonoiubblicatecomele sàntenze; questa pubblica- reg'siud;&'7etar'civ' 

zione tien'luogo di-notifìcazione, quantunque le parti non siano 
personalmQnte presenti.-

Quando éi tratti d'interrogatorj o di giuramento, se Ia parte
 
che dovrebbe rispondere o giurare^ non sia personalmente pre­
s€nte, l'ordinanzd deve esserle lrotifìcata'
 

l. Insegnano Borsari (Comm' l,'p. 541),' Gargiuto. (Comrn',2',1064),'Sa­
dell'ordinanza
rcao--ttlltiiii. ZrOt e Matiel (Ann6tà2.), chb la p-ubblicazione 

iiù" t"òÀii-,ii-nbtihcariooe an'che quanrió vi-fossoro.presenti nè le parti
_non


i.['i i"i[-p.ó.uraiori. La pubblica'zione dell'ordinanza in una sala deserta,
 
ààn'critî" iT-n"rrài;i, oale riotiflcazione. Però mentre il primo e I'ultimo dei
 
;";;it"ti scr-ittoii-ion v-edono altra eccezione a q-uesto-principio oltre quella
 
càntemnlata dal capoverso dell'articolo e rigtrardante. I'ordinanza-che tratúa
 

'Oi giuramento, gli altri dio ritengòno che se,.l'ordinanza
ài'ii,te-ir,jeàtorió o

;iri;i;'ffiili,àrtàrJ e'se;uziono in-un certo torminé, deve. notifìcarsi alla
 
i,irió'ón"-nl-aa àiààuirta e che non fu presente alla pubblicazione fatta.in
 
udienza.:---' A mio avviso e EIi uui e gli altri hanno torto, e interpretarono erro-

o"un.ntu ià paróÍò li'questo a'rticolo : ( qla^nlltngue..le parti siano
 

-non
iérsonaimsntè nre.enti i- Pur infatti là disposizione clell'arti­
fii"" f;.i-'";p"; ";uli"grú in retazioné con quetta del prece.dente. In. questo si
 

tlice che la -sentonza si ha per notificata sc tutt-e le p3rti si tr.ovlno.perso­
;;iil;%-p*érétiiittÀ-pìuÈticazione. Quanto alla orìina,nza, 

-il,.legislato^re 

"omprendere 

volle toglière la conclizione della presenza personale -clelle partl. e perclo 
stiUiti cle la nubblicazione di essa vale notiflcaziono sebbene Don slano com­
ir#*T uiniii.nil i-iiùisa"ii- in porsona. Ma non essere tbligatorio I'inter­
iliià iàrià'i,irii 

-oóo "sieÀitcu'cne ta pubblicazione dell'orclinanza tenga luogo
 
ài'iritincurio'nà anohe so" fatta senza óho sia stato .presente alcuno ler ess€'
 

ia tettera della legge si oppone a tale interpretazione, come vl contrasúa la
 
loeica.
'"t'"*bo." nuò ammettersi infatli che si abbiano a ritenere per-notiflcate
 
to o""tiai:oiantò aispone ad esempio un'otdinanza, cle fssa I'udienza per
 
i aúAizione tÎi testimoni, che provvede all'esecuzione di quatch-e. mezzo IsÚruf'­

toriÀ. ouando Ia pubblicazione ne sia avvenuta in assenza ancne d€l..rappre­
non intaccano il merito
iéirtínil-Aeiie pa'rti t Sta bene che i prowedimenti 


aetia óntesa. ina perótr. siano esegu'iti è pur necessario che siano portati

-veci, 

Anche pellg ordinanze pre:q-;rdúTò";hei tifiganti o dl obi È.e fa te 
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nunciate nei Eiudizi davanti i.tribunari e re corti è stabilito,daua regge unmodo di noriflcazione sg3cj3tgl11i. i6ii ra';.ùptice pubbticazioneI ma questanon vale se non fu fatta in presenza d'ei proéuratori.
Dopo ciò, siccome quedto articot;-;ff f; chq dichiarar varida ra notifl­cazione dell'ordinanz" 

"lîlf, s. ia puùificlzione ai essa non sia stata ese.guita in presenza dene. parti in perìona, aeve.intónaàrJi*ià"tii*rií'tJ i'u,ti*po­è,, a i ii r à *"r ri i ;';iii;;';, il ìi i;t{r;;;,É u, phrJ3i;r,l "ri. 
86z e ri ten e r s i. qíl 

" 
proplil dei giudizipretoriari "o_ ,, -----!u,aererità non deve condurre all,assurdoor ammettere come efficace uÀa notifitazione assotula-méi#'f;;dÍ",';rla puu_blicazione che se è indispensabiru p.ilil-ìit;óvv-edimento si estrintechi, non.raggiunge certamente tiI"1g detti iegge,-uÍri o.**.oo radica ra nresun­zione che le parti abbiano avuto notizji ài olii

.ciòhàiil"idiù;ìia'*niò'*ìào*;.i;i,'T',î:f, .oaàU,*ijg'bii.""us'fiifirichiesero ta'notiflcàzio"e aì ì*.jf;" àià-ii*irJ h"; 

l.*llt?-:trf 4'Jfr ÎHfi.f hit?fi '*,#$J"1*u?';',x"'"'î'Jl1.}-+ffi 

439. La [assazione deile spese, nelre quari Ie parti sieno con-,dannate, e fatta nella sentenza.' ' ---' 
'Nella fassazione si poss'no comprendere soltanto le vacaziohi,necessarie Dcr assistere aire udienze,'re quati siano'rtotu" pl, ognivolta dal pietorè ammesse, e, nettarsàmffi;fi[iilid"til "irutoru,

le_ spese.p'er gti scrtri, àri' atti,-l'-r;";pir,l;'ÀJo iiàofiosciutineccssari. avufo ris'arildalta nitura aeitd- causa ;;i-';;àizionedelle per'sone. 

L'apparente .antinomia tra gnesto articoro e I articoro g2 deila tariffa, .,civile si risolve internretando qit*ri;urtì*" "ro*. 
,nu norma direttiva an­zichè come una disno^sizi_ons pr'ecetjuu. ciil. i*úl),'{ ilríL'" rclO.Robictio- Grom o- to sa. M;;.' i;ib.",'. ii, -zio. 

I. Per Ia sua imnortanza riferisco ir motivat_o- deila sentenza deta su- ,p'ema corre di roriio sovractaliì-éiuidl';t. -8p 
d;ii; ii*ird"frei gri afiigiudiziari in matcria civile app^rova'ta-.i,i-*àÀi" oecr.tó- zE',iiieilire rsoe,
n' 2700, non si possono; d1.t, .-'egora generare, nei ei;r-aiii iíuilii"ài"'pretori,
ammettore in tassa niù di.dué.scrítti per óius.onu delle parli, e i.m uia d,i!
eceezione più di tre'sffiiti I la si piio""riffi". atcun clir-itto 'di smittura­zione e di conia se non pér'.ió éiréè,aó"i1iai cance,ieri eagri uscieri.
 

^, _^-9llliu i'ari. 43e c.'p.,o" n-.rr,-a, ffiilrio;;d;'é"ri,érà.ai ífià,sti'eiuaizio
sóltarito te vacalioni necessaiie.per'assisrÍre aue;ht{?ffi: ffi*rtàXflt 
sti,l}i':r*i,r*$il#it'lit*:*,,,,

lryi:.}'"',l;.'ruir#dt}.:"r,'fcivile dopo aver dato te nòFme ài 
",!,ir"ri"Èirq úassazione rlelle spìese, com_mette -poj la tassa.al prldente arli-tfio'Jeì'pierore.

Non sr Duo dire che ra tariffa abbia ii ciò dórogato al codice di pro­cedura civire -o 
viceversa,,.poi.rró luna li'aiiro andarono inviEore ro stessogiorno r gennaio 1866 rarîièóió iri.d']uÉiài;;;.6?B;ii;.riill"i'sEr',"n.zzoo,art. I resio decreto ,u gj*ql" ìói1ì.iiì si approva ir Codjce.di pro­_1qO_rcedura civire). Non dovendósi supporre u'nóùiriu friuí codice e una tariffa.eguarmente in vigore, è.rorza 

"ó'"èrriiJrJ"ài,t- ru irispà*i"iai* àeiiiltarina,
ff .^auanto restringe la disposiz.ione'aéib"aiàè non sia r)recettiùa,; ma cosùi_:rursca una somprice norrna atretttuà."n-difàt'ii-it.coai.è ai proc.îura àiiiià-,e ra resge prinoipare e comune oel rito-'si;aìiiiró'"i,riiu",;;il;i; civÌli; 
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lrentre-il aecreíb che, approva la tarìffa è'un provvedÍrnento accessorio che 
fg dg_io per la parziatg esecuzione del Codice riredesimo, nè si pno credere 
che il-provvedipento accessorio contracLdica a cluella le$ge comùne che con 
esso si voleva far esoguire. 
. L'ayv. Zanchi, in un articolo pubblicato ne| Mon. dei Trib. XV, gl4, 

si associa pienamente alla massima 'clellu suprema Corte di Torino,'e aci 
pgni mod.o osserya ohe seconclo I'art; 6 della Égge 2 aprite 1865, n. ppió, con
la quale il Governo del Re fu autorizzato a nuEllicarè i uuovi' Codici'ed a
fare inoltre Ie disposizioni transitorie e le aitre che fossero necessarie per.
la completa attúazione degli stessi Codici, fu stabilito che il Governo del-Re 
presentasse alla, prossima - sesgione parlamentare quelle modiflcazioni che 
avesse stiboato introdurre in oriline àlle tarifto vigeiti dei diritti giudiziari,
che fossero rdehieste d,atl'attuazione d,ette muoue lesoi: mentre è"noto ché
la la1!fla civile in vigorc, pubblicata con decreto iégío I dicembre IB6b, 
n. 2700, non fu preseltatà àlla sanzione del Parlamenio. Perciò la tariffa d! 

tuttora unicameite un atto del potere esecutivo che doveva essere ma non 
fu' s-anzionato dal potere legislatlvo. Così essendo la cosa, ta tariffa deve solo 
appliearsi in quanto sia conforme alla legge; ove non lo sia, può con tutta 
ragione abbarrdonarsene I'osservanza in causa della sua incostituzionalità,. 

2. Non è soltanto I'art. 82 deÌla tariffa che si lrovi in collisione coll'ar­
ticolo presente del Cod.ice, chè lo è ancora etl in modo manifesto I'art. 396 
della tariffa metlesíma. Esso è cosl concepito : < Quando le parti compari­
scano personalmente alle udienzo avanti -i preúori potra es5ere portalo in 
tassa, secondo la natura delle cause e ìa condizione-delte persone, un diritto 
da lire una a quattro, pnrchè ad ogni volta Ie somme siano state dai detti
pretori ammesse? e se ne faccia risultare dal verbàle d'istruttoria.( Questo diritto potra essere esteso fino alle lire otto, quanclo Ie parti 
r.isiedono ad una distanza dal capoluogo della pretura maggiore di chilo­
metri quindici. 

. <l Queste indennità non potranno però mai eccedere per cadauna causa 
le Iiro dodici nel primo caso, ì le tire velrtiquattro nel caso previsto clal 
oapoverso clre precede, e non possona accordarsi, ad m&n(L6ttcr,ri >>. . Nella espiessione generica << mandatari >) parrebbero certamcnte com­
presi anche i procuratori legali, e di qui sorgerebbe il conflitto fra \a ta7 
iiffa ect il Codice. Senonchè -l'e$regio aiv. Zalchi à tentato di dimostrar'e 
nel suo scritto sovracitato che I'intenzione del legislatore non. fu gia quella
di privaro di qualsiasi compenso quei plocuratori clie prestano liopèra loro 
spesso tanto necessaria nelle cause pretoriaìi, ma soltanto di escluclere dalle 
preture, negando loro la retribuziotte dei servigi che prestatio, i mandatari 
non leEali, i faccendieri. Egli osset'va, come argomento storico assai influente, 
che soltanto nel Codice sardo l8ó4 si esclttdevano dalle spese ripetibili quelle 
relative all'esercizio tlel mandato (arl,. 55 e 67), metrtre nel posteriore del 
lBó9 tale disposizione fu tolta del tutto colne pllo vetlersi agli nrt. ?7 e 87. 
<< Ad antivefire gli abusi, dice anzi ìa relazione cli questo Codice, clte dalla 
ioncessa ripetizione possono sorgete,'si aggiunge il tempet'amento di di_chiarare 
ripetibili solo le spese strettanrente necessarie per assistere all'udienza, e 
cdeste devono essère oEni volta dat giudice arnlnesse; così pcr gli scritti, 
Iò spese assolutamente uecessarie e dat giuclice tassatc it scanso d'iutliscreto 
pretèsc )). 

Essendosi nel Cotlice ottualc seguito irrterainente il Codice tlet i8ó9 e 
reso facoltatiyo I'intervento dei procura,tori legali nelle cattse di pretura, fu 
creduto necessario pero di provvetlere al moclo tli allontanare dalle attle 
ctella Eiustizia i patiocinaul,i-tron riconosciuti dalle leggi, di impedire I'in­
vasionl già tantò lamentata dei faccendieri, e fh forse a questo solo scopo 
ghe fu déttato I'art. 396 dolla tariffa, il quale clovrebbe cluindi riferirsi ai 
semplici mandatari, a..coìoro clte esercitoiro la professione tli procuratore 
senza aYerne I reclulslt,I' 

Cotesto argomento, gia per sè convincerìte, acquista tanta--maggior 
forza quando si rammeniino le disposiziolri recenti che regolano I'esercizio 
tlelle rirofessioni d'avvocato c procuratore e quelle della legge sul gratuito 
patrociinio. Per I'art, 54 tlel regolamento ?6 luglio 1874' n" 20t2, i procuratori 

40 
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devono tenere il.-registrro d.elle c&use.rloro affldate, distinte per competenza
ùi ltretura, di tribunale.e .di corte ct'appelto; Èei'È' leilé iifimi'"ìtata-ipatrocÍnio. gra-tuiio è obbligatorio pei-irocuruto*i'i,r-i"u"u"o.àìi'àn.Èii néilé cause pretoriali, ed all'a-rt. Eg della'stes^sa legge si oicrrìarà che devono an­dare a particotare beneflzio. der piocuiatò*-;à luffi;#-oiriùoió'Àii-""ó­rari clei difensori ammessi in tas'sa contio la,parie;fi;rd'i;iégg" p"u­vcde adunque Iintervento. dei procuratoìi ieààtil"òil. lJ,iJ'J ".ii,éilti"i pretori,e' tungi dall'equipararli ai seriplici mandaa;rf fi;iil;ù: ìi'ftfìé in una 
Uosiziono particoiare, vuole chè aentró-i-iimití-iior,ii*[il'aiìrri"ibl"a entita-dàir;deua conrrbversia sid,no comp.ensati t";; ihii;iià:"ó;#T;"i"iío sost"­nersi chs re narti comparen'do in pérsóira-annia"i-'iririií,iài'?firfiù;nu;"
una indennita-a brmini ai iariúa 6-lur"'l,raunniir ffi:;ffi;*'Jói't*ssu*siquando per le circostanze speciari ra parte ria d.*"dfi tfiiJif dàir; ilr;pii;ragioni,.ricorrere at ministéro d'un te^Àatò? S; ;i di";1úo;d;"i;di;d una ra­

ili':1!"i'i"ir:-ti'ffi s''Îr'Ì;:[s:Fi*'lf.tti*imrn:lltalir'xmns,*r#r;--- '. ---*' scrrtto anche pei procuratofi legalmonte esercenti.
Ma se ui dúbbio.^potessò-Í'éiTalé-à""J"*J?iàru proposito, r'art. 64 rrerregolamento.26 luglio t8ì24 lo diteÀut;ff;it";
(( Neu'esercizio della facolta portata dagli articoli 439 cotlice ài pro­cedura civile e 82 della tariffa in tù-at-eri-a .ìvír;,l;;;i;ri;r;;il; cura dinon ammettere la tassazione deile spese per gtí iciitii'ó iler óri atir-pre:veduti 
. 
negti articori medesimi J ravó-rl ,riió"F; d* ;bii*tfiànff eíercitariola professione di procuràióró sénó'iirià"í'"rquisiti prescritti da[a regge-8 giugno lB74 >. 

Questo e non altro fu Io scopo cui si mirò anche coila crisposizionedell'art. 396 della taritra. 

SrzroNr III. 
Della contwmacía. 

Art. l9{ reg, giuil. ... t+o. Quan-dq non compariscono né l'attore né il convenuto"iir.ut"all' udienza stabilita neri'aito di citazione ii"-rrà"iu, no'avvenuta. 
Se comparisca soltanto una delle parti, la causa è giudicata. -unain contumacia dell'altra, salvo -che sia òrdiíati nu8va cita­-sianiiltozione a terrnini dsll'articolo 442,. e salvo quanto è ,ret

capoverso dell'articolo 391, e nella prima i,arlé oe1t,àiiicóro gg2. 

I'tstanza con nuova citazione. pgj' lqcarsi alla cognizione del maeistrato._
Appe.llo_Napoli, tI ottobre 1862. N.-N. Eeuiní. iti,..-oii. '^'-"'­

2..La sola citazione a comparire avanti il prietore'basta a impedire laperenrione detl'istanza_e la preicrizione aàìl,orlà;;6r"tilqie'aífoai"nra
riu La cira-zione cioe non si reputainsu;;Gi;;;ì; quesro::^.:uT^ -.^ol!^1T9.caso' ma e necessario un nuovo invito all'udienza perchè sia proiferita

sentenza. 
La citazione reputasi co.me non avvenufa e non latto intimato. ogniatto di citazione contibne i" -è.d.u;.p;iti,'Ìu ao*"nda cói *;;ili @d,i,ctio-@orcatio

actì'9ny!) e. I'invito ar cospetro_dut-gfi,ii.à li .iia.----cass. Na­on1lu,;ir!,uy,:frús:t. Fi,,ire-NaiaZiiiia. ètél. détié"íà"iíi,ilt,t8, eoà.a, 

\ 
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3. Nella contumacia dell'attore la sentenza del pretore che assolve il 
convenuto dalla domhnda promossa contro di lui è- definitiva, ed è esau­
rìta la sua giurisilizione, T'ale sentenza non può essere impugnîta che col­
I'appello, --J Cass, Palermo, 30 nouembr"'1.9n, CasaloftbJPenni,si,. Bet­
ti,nì,, XXI\, 74.8. 

l. Io non credo che, veriflcanclosi I'ipotesi prevista dalla prima parto
.dell'artioolo, I'atto stessb introduttivo flel' giudizìo perda quaisiàsi efféacia. 
Tale convinzione io traggo anzitutto dalla Iettera dèlla legge; infatti, il le­
gislatore distinse molto óhiaramente I'atto di citazione in sè-stesso, ohe pro­
pone I'azione, o la oitazione a comparirc ad una udienza che ncl medesimo-narla.'è fatta dall'usciere. Dell'atto non ma dichiara che la citazione sd 
rdtden'e conre norù a,Duetuutd, la quàìe fr'ase, appropriata atla citazione pro-
p-riamente detta, come i,n jus uocatio, sarebbe fors'anehe inesatta se si riferisso 
all'istanza.' In secondo luogo è da osservare ohe codesta rlisposiziono manca af­
'fatto nei Codici nrecéclenti e che nelle relazioni ministeriali sul nuovo Co­
dice e nelle tlisc'ussioni dclla Cominissiorro legislativa non se ne fece parola. 
Eppure, se si puo ammettere chc il legislatofe non abbia cretluto necessario 
di dar ragione della tlisposizione, quan-lo Ia si interpreti come io suggerisco, 
una applióazione cioè af giudizi pietoriali, di cluanto si pratica nelle catrso 
sommàiie davanti i Tribunali o lo Corti, tlovo le forme sono più solenni, non 
si può credere che, senza aclclurne il motivo, senza nemmeno parlarne nella 
relàzibne, il ministro che ha redatto il progetto, abbia voluto introdurrc una 
sl grandd innovazione al sistema preceìlen1e, ciualc lisultr.rrcbbe dall'inter­
pretazione che io combatto." La non comparsa dell'attore e del reo nell'udienza designata (osserva 

'giustamente la Coite suproma di Napoli nella se_ntenza succitata,-n, 2) rentle 
éguale la loro negligenà o colpa clt^o sia. Laonde la condizione dell'uno non 

. rr"uò avvantaggiarsi iispetto a quella dell'altro. Il convenuto, per ottenere 
i'assolutoria lt-el giudizÎo nolla cbntumacia dell'attore, deve _presentarsi alla.-sue 
uclronza e dar le conclusi-oni. Come mai potrebbe avvenire, che renclen. 
doÈi anche lui contumacq, I'istanza ttell'attor6 debba porder ogni suo valore

'fatta ? -e considerar$i come non Conformi: Gargialo, Comrn. p. l09l' -
Gazz. del Proc., Nota della RedazioTte, Y, P. 216. 

2. L'art. 194'atel regolamento giudiziario stabilisce clte << se all'udienza 
flssata nella ciiazione iI pretore nón possa per qualunque motivo udire le 
nart,i darà atto alle medésime della loro comparizione, e ritnanderà, Ia causa 
àll'udienza immediatamente successiva. Det iinvio si farà. menzione rrel re­
gistro dei processi verbali di utlienza, e ciò basterà perchè nella seguente

' údienza veiga dichiaratra la contumaóia della palte che non vi sia com-
Darsa >,' La ragione cli coclesta disposizione sta nel fatto che la causa non è in 
tate ipotesi -per anco contestata davantj al. giudice.­'se inv^ece nel giorno indicato nella citazione le _parti si presentano ecl 

il convenuto tlomantlà egli un rinvio per rispontlere, là causa .tlovrà. esSere 
giudicata in contraddittorio anche se poi il convenutg medeslmo 1lmanga 
issente. Se si seguisse una diversa solizione, osserYa lo .Scialoia nel Comm. 
Còa. Sarao I, gtirte 7f, tt,. CCCIICIX, si elevérebbe acoanto alla contumacia 
per difetto diiomparízione, una núova maniera di .contumacia,. quella p.or
'dGtto di difesa, ld quale nbn solo non de_v'essere leoita nel silenzio della 
ieÀÀ". *a iarebbe coitraria allo spiriio clie informa. il procedimento spe­
ciiie'oei giuttizi pretoriali. Quando- l'attor.e presenta il suo. atto di citaziono 
é ii-cónv""noto il'r:iconosce idenlico a quello-intimato a,lui, Ia lito incomincia' 
i"-ir;"[i eO it Eiucti"e clevono consitleraro il contratto giudiziario già, incoato' 
òìuiAuna ctelle"parti è libera in seguito cl'illuminare la mente del giudice' 
,li nrorlurle nróve écc. A questo fllo si concede al convcnuto il permesso 
ai àifeiiOórsiier iscritto. Ma al modo stcsso che egli potrebbe non difen­
d;rsi; ftce.iuò rinunciare alla difesa per iscritto f eslcc-ome lton volentlo 

+itenOérsildtiebbe abhanclonaro I'udien4a, cosi' n04'Yolendq e;ihire alcuno 
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l3Tl,'i";"1ìr?,ff1;à:s'1p"?'i;ifil
del pri$o favore, anch f,affffiHgf#sglt'"'#n_1î'3113,í1,?;ff";1,?3r. ueve pure ritenorsi. -contraddittorio ir giutlizio alrorquanclo il conve_nuto comparso ricusi tli dif-endersi o si- resTringa a trire che non intende nèg,og."rfgr9,lè negare,siaccrrè.si tepqiq;ii;'sjì';"; àÉr,i""ir'i,ii ààro ...u­zronr da opporre. Conforrni.. Scialoia, toó. cil,,:' ;.-6;, ;' #;r;T- d;;­veau, quèst.88 e 6lb.' 4. L'arl' 386 cho aatoúzza ra .comparizione der contun ace flno aila sen­tenza definitiva è certamente appricaùiÉ on.i,u .ai giuttizi pretoriari e deveritenersi ricrriamato dalrarr. aa'il- pìi,ilìó ióu oi'su?'.lié'iffi'.ffótive per-ù.i'"fuu_o.oprivare in questi Eiudizi il .conturnì.ce - che la legge gli c,rncede-ó-6'ó;;d. -n,iiÍi?lr! rueui davanri i" rrib.ni-li c;;fo;;;;e,Pt"oc. YIr 362, * - Taz z. ae tComtr.ei Gargiulo, Corim, p, 1047 e 1067.. 

441. Nel caso di due o più co've'uti irclicato ner ca'oversodclf articolo Bg2, se lla [r,o'e n'* .in*irii I 
; àff"iià"out"to"lftorio,rocont'o i co,ntumaci, il pretore rinvia to ai*óorsiònà" aidu' ,ouroad altra udienza. 

r.lordinanza è notifìcata ai eontumaci nel fermine stabilitodal pretore 

l. La notificazione,cre.lì'orcli'anza di rinvio-tien ruogo delra seconda cita.zione coll'avvèrtimento 
s'B'z'. euesta notiflcazione non è ne."rrtriàÀió'lii|itt. "ae;ii;;td"'óuàrunqu"cessario sia esesuita rra un uscier" *pétioimu;tu *iut'opin i one c he sl porti suii;appriààirir i il' ir uri;ili:' b"Bó, ;;#.il' .;fi ;;rso, ar r ecause pretoriali (vedi commèfrro art. bsB, nóiq.;;d).":"ó;iniír"àii'norruri,comm.,.t, 7t. 648 - Gargiato, comrii."e. ldae' : uaiiéi. dnùóJ"i...""'2. E poi rtenuto d; ru*i Àilsó-íti*i ó.,a9p"-iiórríJ;;Ki^cont"umacia, 

l?oJ:g:',î..T'Sl,î_,d;lf,"ilÍuni; 
-; ,i;éi;";itì^'ai-í*li"ìi;;i" ;;-d;,;;,,ìa,.. p". 

Mattei, toc. cit. - s;;atl?lzr:?. tti'#" eapovòr'iu'- r^H;"'"i; G-i'giuró è 

. !4z._Quando una deìle"pa.rti .per, t,orza maggiore e notoriasia impedita di comparire al'giornó-inaicato ne"ria .itarioou, o{.uan{o alt' udienza ii pre.rore titl; q;;i;i";"*laà'"il?rmato
che il convenuto non a'bbia p.Èó-;yère not:izia delra citazione,ne ordina una nuova per altrdgiórno. ii processo verbale o,uo-iànr"jne esprime il motivo. 

*i_{.","te!îr'i#i"t.n1;a*rr.iiúTi{efixl|*.ÉTJif iìfi ,1Í,1",ìiî#,,?gi*lsentarsi in giudizio. sciatoia,. C.orn n. c;1. s-;;A;i: i;;ií"ii "ì!'&xu. 
2. coll'aggeitivo -no.to.rio. si'o inteiri éúliih.uru un fatto tri'tal natura che_-- -órìépossa essere noto a rty..l"*iyl*ll, a coroio, pe" .su_piò, lé.ìiro**unoil giudice, un fatto di cui è testirirone chi'rà . arerma per essergri cadutosotto i sensi, che fu ossenvato ,ú. i,iù iiàivià"or, o che puÒ esserro facilmenúe.L'espressione rerterare, aggiúnge io- siiii.-i" iirà.-""iì""rìicî*.rrr), ap_parentemente trouoo severa,,pié' i"iàr- *oaó essere nelra pratica tempera[adalla dis*ezione è'dala p"úo6nrì'a.i?iiiàiàé, perocchè l,estimazione deila 

5";i1"""É;i,""r;?t":l.jn"*îlt;i-póoiméi,t?-;d;i"fd",-i;;pdffiil;i,"ài r"ii;; 

il -,?'df:#;'ÈpJî-ii??ii'ff ,W::XrcfXf:,ífi,,ì1i,?ìtf,.J.'È'f,f,Ttaoìfg1?à*: 
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ccse., Però se.il giutlìce. all'rtclíenza uon può venire infonnato dei fatti checostltulscono fimpedimonto, non può supplirvi con i'fornrazioni avrrte pri­
varamonte o frion deìt'utlieriza;. ta'riase'fiài'"t:,ii ,ìieml,-óú;-;;ì;*ìz;; còaóste-óoa^iio-dol.oJ..i'formazioni .pri'iato sc,condo-il non ha Ia sua corrisnondentener uodrce attu4le. Scialoia, loc. cit. n, CDXV.-

,.^4. [l B.orsari (cornm. l, p.'ei[)', ri,ppói""ii'óaso crrc Ia citazionc sia stata
l:I":1l1 lll pTlo,la propria c-si'dorriairla se tnttavia sia applicabile I'arti­colo pi'cscntc. se la rolazionc clcll'usciere, cgli risponde, pdrta che la cita­zione lu notificata.i' nersorra propria-,. ir'giuiicà'-ió;'ígf;f'i.àotiuro p..vcre. le inforinazioni cóntraric, icnià-riicriiír'are cìro la riclazione a futsa. ói,i, 
f.itlt_o _1yy,i!o, sta. netla. sota iirotesi in ;ui'iip;ete",È ót,.'li-óóníci,rto nonaDDla avuto notrzia rlella citnzio_ne, poichò s[a contro tale asscrto la precisarelazigle dell'usciorc che valc nnd 'act lscrfione irr falso; i,óri pùb i,rvcccammqútersr rluando si rrllcghi soltanto la forua maggiore, conformè: Gargiulo,Comn|., p, 10i0. 

_^- {t.{ disputa so.la.scconcla citlzione cseguita a [ermini tli quest'articolo 
P:I îifu*t,nlalc. nll'oltline tlcl giurticc, il qullo sia infolmato óhe la prima 
l1ol._11?, 

potuto giungere a notizla del convdnuto, tolga al convenuto 'stesso
ll cllnú-to tli Jhre opposizionc alla sortcnza pronunciala in sua conturnacia,pcl l'aff'crrrrntiva: Rorsar,i (Conim. I, 1t.544,1, Sareclo (Istit.n.7lgl,^ ""_,I1*,)t1oc {l:ler'(A1x)xotct'a.).-- sosticnc invecc la negativa il Gargiulri ncl comni, 

Ia r.agionc chc il c.ornpilo dclla'iegge non pdo ttirsi colla sej4: -19701,F.{
99rl(':r c'-r;aÍro-nc. r'aggiurrto, giacchò qrri siarno irr óàso ùi òccezione, la qualeplggta s'rl ,fa,lto realr, distrtit,ivo ciclla plesunzione chc il contumacs non
aDDra erlotúrvamelìte avulo scienza dclla éitazionc. Io sto coi prirni, sia per­phè pt sembra che cororo stessi crre-'erri,;r;il'cú;"iiii,rSiiiiai';li ilr;­tore dell'impossibiliia in cui l,rovavaJi ti cónìonuto ili ri;et;r; nòtiria oettacl[iìzlone, sr..faranno sen_za club]"fo cliligenti cli avvertire quest'ultimo delrlnvro' clle ll -prctore ortlincrti ad rrdicnza più o mcno lontàna sccorrdo le 
crrcostanze rlel cirso. lrr sccontlo luogo, la lcggc non distinguc: essa toglie ildiritto all'opposizione quantlo la ciLó.2íone si'a-stai,a rinnov?îa. nè ia scionzarla partc {qf nrcior.c rlcl fatto.c]re.lo spinse ad ordinare quínio di regola
stir ncll'arbitrro tlcll'atl,orc, pno.valgre,^seeondo a me pare, a renclere ob"bli­grLtoria la terza cil,nzionc ner g.li effctii tleeti art. 382'c Ua C. i.'l'. 
. .6..A.ragiono il G*rgi*lo (cornm. p. 10701, riiieno chc il rinlio all'auto­rl[a grurtizÍaria cornpetenie dcll'azionc principalc o di quella in riconven_ 

zronc non possa tlal. prctore ordinarsi, quando-sappia in údienza, cho il con­venuto rn riconvcnzionc sia assente, e che di conSeguenza ignoíi di csserc
riconvcnuto, c clii lo r.appresenta nbn abbia manrlató rrci tc-causo-'nassive. 
ma solo per la causa attiva sulla qrrirlc si tliscuto. 

SrzioNu IV. 

Del giud,izòo ltossessorìo, 

449. Cìlìi ha istituito il giudizio petitorio non può più pro­
muovere il giudizio possessofio 

. -ll. convcrruto in pe[il.orio può per i f'atti anterioli aila istituzione dcl
giudrzro petitorio, plomuovere avauti il pretore il giudizio cli rrranutenzione 
salvoclre vi ahbia._esplessamente o tacitamente rinrìhciato. * Coss" Firenzi,
73 setlembre 7871\. Gòor, delle Leggi, 7871t, n. 207. 

si clòmancla se il convenuto nel petitorio sia anch'esso escluso dal poterxicorrere alL' azione p ossessoria, 

Ait, 694-691 c. c.; 82 c. 
p. c. 
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L'articolo plesente è in tutto conforme. all'art. 26 del codice franoese.
così concepito : << Le clemandcur au pétitoir.e no serai nlus recevablo a ;óir 
?:J^gfi":ilgg 1. 91" tra gli scrirrbri ai prancilt "pó;i* ii"brt".ipÌà,
sorrerto ancne da una quasi costante giurisprutlenza,íne l"atl.26 acco'raial convenuto in petitorio il diriito ai irítenti'ré l'Jffit;;s;|i;"ii. po auttoda alcuni chc sic'como larioré pìó.ó;;;a;-i'àiiói"'i,".fiíàiii""iéJ"orce im­plicitamente it possesso .dcr coivenuio; Auesti-ú;.i"";#;; àl"iit"*"**u * farsi attorc a súa votta.jn possessorio, *à'-i""rijiió;ì;';ì;rr;";nTà che nonpuò essere permesso _al|attore rti privaré tà iàl6''inìàiu'rt"1i'"àuil'azionepossessoria. superarrdola in celerità, èou' istituiró ii Àiu;l;ì;;;iiíorìo : crre itconvenuto à, interesse ad agire in possessorìó, 

- pEi,;ht';drI"'i,l'diritto aidanni in rasione deìra turbàriva, "'quàstiiài,hi"i,.î p.;EonJ';r*",iii;à:_ giudicati ch-e a seguifo tl.llq conúanna' dói suo avversarìo irr póJsessorro.
carcé e etmuveau."criest. ril f ÈìÀ;;; -ó;;*. i, i.' 76^"_'ò;àr,li;;, s 4Blvt'v' '' E' 'v vrsrursr _
Belime, S 303. 

codesta questione,però.fu risolta in senso sfavorevole al,convenuto- -fié-sturrilio*
dal cod.ice sardb tB54 ctrè àir'àrt. cho << nè anche il convenuto
nel petitorio è ammes-so a provocare il giuàizio-'p"orì;;r;i;-".i a chiederoche a tal uoDo siano le paiti..rimanclaté ivanti l"gi;di;;^Ai'*àitamunto >esclud.endo sóro l'esercizrb ,r"rrraiìónà"ài ;di"iéàùrì;;;'i;r[. iiil; tale di­sposizione doveva pure.implicitamente riiònersi come confermata dal Coclicesardo r85e au'arr. iaz, ir qiiaie orìinav;';hc <i aopó-isulii{ói"}iiairio p._titorio osni richiamo ietativo. ar possésÀb a-ipùJàít. ií"liiíi^rfo"anterrorr.sia pos.ter,í,ot'rj all'istituzione della'causà, aov'eva ueferirsi-iil uiitoííi"iiíii'jziaria innanzi cui ncndo- il giudizio pàtítò"iò-r,-f;ft"-;ì;p;;-;;;tilri"- pérla re.integrand,a,
Il Codice attuale la-fatto eviclentemente ritorno al principio sanzionatodaila giurispruttenza e. dalla ,rotti,i"à-ài'rràióià, 

"iriàirilà'*à*nàu^"oÌ.unu 
*o­diflcazione rart. p6 del codice fraffis;:^ói?;iii'y^!rt:i;í nàn"3t#tois." .r,epei^fat!i..r)o-steriori al giuclizio petitorio elas.to qii"ai iri'prì,iitoiilot" intatta 

ll^.{l:"lià^ll^ponlonulo."cli ramdnta.rii [ rum airteiiòilill crréi pure assai
"7Jogico e giusio giacchò attrimcnti il èonúenuto non potrebbJ nè"intentaré 

l^"1"1,.^jytnti lt pre-rorc, c.rre sàròure i;;;ú;;;";;i.í""rjàiJ"ai't'hi arre.ura 
l?--lgltslru ha agito davanti il giu_dicc der peiitorio, è non'poiròbbe-ncmmenorrvorgorsr a quosti trattanclosi ai/aui antevzori. cii; noi tréviamo óonrcrmatónolla Relazione pisanelli 

<< Ma il convcnrrto ner pctitorio, crice ir ministro, sarà anch'esso semproescluso .dal poter ricorrere aît ariòno'pììs"eisoria a L;;;b;di;;'noi può am­mcttersi in modo nssoruto. sc il convdnufo r"-sp,igtiàt"',íii'pJsràri*", ii à,u­dizio potitorio promosso aatiutfo"e nbl'i,,io'rnp".ifirgri ;#,ffi;óli Ia re­"èintegrazione nei medesimo; sptor'iatus ànte oinnia" rerilùienriu-i.'perÒ, se 
_egli. accetta il giudizio pctiiori'o, sélza iàrii opposizione,'sunru pio_uooere
I'azione. po-ssessória, noti poi;ra íu.ó'úiuaààirte rinvenir'c sur pr:oprio*"rJttó^o;i";;*.ilàdà."6uaroracol quale ha tacitainentc-rinuniiatò .i né"énlio 
conv.enuto sia soltanto .stato úurbato nel-suò-possesso,'*a 

-Àii 'àiii 't,i"rrrtr"iit 
continuino ancora nci 

_l9rg 9{{9tti, pér modo'"h; ù;'d't"t?iuii"ìia*aàràiiun vantaggio dal giudizio po.ssessório, r'azio'e péiftó;i; p;"dd;;"^àil turna­toro non potrà imnerìirgti-di far rrecid*c anzitut{ò iJ'q-"hti;;;p;;sessoriadavanti I'Autorità 'compóten[c, 
sàti;óóiro tì Júi,u orpr"r*amente o tacitamenterinnnziato. Negli altri óasi il. giuclizió-pctiióiio viene naturalmente ad esclu­dere il possesiorio anchc neilapporii'clel convenuto; ;dt;Àfi-to ùotivo didorersi di essere privato d;ira;àfi;^p;*;;;;;;p;iério'ií óîijriti àì 

"ono"_nuto rrer pctitoriò ne ha già. li p;i"òiffi;"Éànón2io, ói"o ii ais.aiico deuaproYa >. 

. Questo concetto è accorto anche dail'egregio signor vanni in vna ac­curatissima monografia: 5-su_lta uieiad cùínuíazloie- a,et''$ósse'iiorio cot
4t^!rJgk"^Ì:^p:lll*Ift neila niuista a,àgu-Iànate, ooi. ri;'piió;;ii,"i,r,ú;cg, osserva. non dcbbono essere trattate ad d_mph,ría,sa ii cibaziònc rn pe­
lilglo p.r farte cl.eil'attorc imporia'iiiuizìlat g.rurrizio qossessorio, vuol giu­sr,rzra che un'eEuar îorza cd eflcacia venga attiibuiît dli; ;;;rriisa ufcstaziorre deuf liie per parrc-aòf;;n;;;fi[r. s;-;Àii i,àî,;;i;'s;i; "on_sul suo 
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avversario di far tacere iì eiudizio netitorio da lui Íniziato e di far decidere
preventivamente sdlla pro$íia isi;ti;;-i" poii-els-oriò, iii questo vantaggio 
non deve abusarc fino ai pùnto ui àòectl,i,ré la àìsbitó sur tampo tletla ii­
vendÍcazione e poi discrtaie a suo tatento é trasàinarc I'avver^sario sopra 
un altro terreno. Accordando al convenrlto in petitorio cotal diritto. si ver­
rebbe a favorire il raggiro e la mala fede. -'Deve d.irsi altrettaito se lo 
stesso convenuto.in pètitorio so no sta in silenzio durante il termine della 
cltazrone aspetta a promuoverc I'azione possessoria quando gir\ il suo av­_eversario ha compiuto'le suc incombenze e'prodotti i dócumenii giustiflcanti 
a senso suo la domanda di rivendicazione. Àncho in ouesto caso la tardanza 
del convenuto, derivir essa da negligenza o da delibe?,ata volonta, non deve 
tornare- a clanno del suo avversaiio] il quale avrebbe potuto rispdrmiarsi le 
cure e.le_spese che ha incontrate fer gil atti già esefuiti >>. J Comformi: 
Borsari, Comm. I, xt. 5ól - Gargiuloi Colnm. e. t6zg - M-ilone. It possess.o d,elle 
cose e dei diritli, p. 146 - Baràtono. Detle-azioni nossessoîie--n.3ó1. 

Concessa la ?acoltà al convendto tli promuovire I'azioie' possessoria,
è chiaro cìre egli dovrò rivolgersi all'autorità competente secondlo I'art. 82, 
e cioè al prctoie, e che flnchè- sia clecisa la questidne sul possesso ,,esta so­
speso il giudizio sulla proprieffi. L'art. 444 infatli come s-i disse contempla
soltanto i fatti postcriori all'osercizio dell'azione petitoria. Conformi: Carré,-quest, l2B - Bórsari, Comm, î, p. 560 - Baratonb, op. cit., p, 362. 

444. Dopo istituif,o il giudizio petitorio ogni reclamo relativo . +{::6ellj9r,'r28ec.c,;
al possesso p-er fatti posteríori è déferito all'iutoril,à giudiziaria 3 /' r'es' siu(t' 

davanti cui pende il giuclicio. 
Quando però si tratti di attentato violento o clandestino,

tl pretore, accedato il fatto, provvede per la pronta reintegra­
zione, e rimancla le parti avànti la detta autorità, 

{. Questo artjcolo è .un'eccezione all'art. 82 e perciò Ie questioni pos. 
sessorie nascenti da fatti posteriori all'azione pelitoria cessano di essere 

e" di competenza pretoria quando la lite sulla proprietà era già promossa 
clinanzi-ad uu fribrrnale e questo subentra quindi nella competenza me­
desima. Appcllo Ancona'S0 ottobre 1866. Ammi'nistrazione d'el lrond,o-rtet Cwtto-Toinaboni,^ Bettitti, XVI[, 57(1.-

2. L'aú. 444 non è applicabile quando il giudizìo ' petitorio sia stato 
ultimato con sentenza sebbene contro di questa siasi istituito giudizio di 
rivocazione. 

In tale caso il reclamo relativo al possesso devesi proclurre avanti 
I'autorità giudiziaria competente secontlo- I'art. 573, ossia davanti il pre­-
tpre. [ppetto Torì,no,- 6 febbraio 1872, Comuni' di' Carignano e Vi,rie­-Gomu,ne di- Cercenasso. Giurisytrudenza, IX, 296. 

3. Se pendente il giudizio-petitorio I'una delle parti attenl,i il possesso 
dell'altra, ii reclamo è deferito ? quel tribunale. davanti cui pende il giu­
dizio. Se'però I'attentato- sia violento o clandestino, il pretore, accertato ll 
fatto. provvede per la pronta rcintegrazione e rimanda le parti davanti 
quel'tiibunale ihe conósce clel petitorio. Perchè però il pretore debba fare 
riuesto rinvio e necessario che non cada disputa sulla penderrza del giu­
dizio netitorio nè sull'attentato o suoi caratteli di clandestino o violento. 
NIa soigendo questione sull'uno o súll'altro, [a sentenza del pretore como 
emessa con giúrisdizione propria e ,non d-emandata, va soggetta ad appello 
innanzi al tribunale superiore- Cass' Napoli,, 24 rnarzo 1874, Finanza-*Clero el,ì, Montescali'oso. Annali', VilI. 324, 

4. Questo articolo contempla il caso di vero spoglio violento o clan­
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qgstirloi,loî può appìic.arsi pcnciò nei caso in cui si tema la soitrazione or oggeut cne allrt sosttene di sua proprietà.
In lal caso devesi ric-o*ere ail'a'utoi.ità óómpetente pel merito e, quando siavi giud-izio pendenre, ail'a'torità giudizi;rla ,'ilii';í;;;àu^io Zuuru. _App.etto---Genoua, 27 ír'prite 4,8il.z;;;;;;:i;;à1;;ùiit{'iii,,i." ó,i'r. detTrib., III, n. !44. 

5. L'azione in reintegrazione compete tanto a chi è spogriato vioren­temente o clandestinameÀte ,rer p;;;;;i;;na cos* materiale mobile odimmobirq quan[o a chi neilo rt.'.i" *"a" e .poe.iir"ib"iàì'ioiri"oorrurrudj_un dirittò. spogìiaro e .oiui.r,u-po*Liu" u'rfiu-iàrr'ìiioti,i"àuti ,i u.,cgnge rd esercitare il posscsso viene violentement. irpeàiio o rÀii"to. _u reùPt'!v'Cass. li.renze, t7 nou,àmbre l87i.--B",tiiit,-"fxili; ié:'"-:"" - : 

(( Istituito il Eirrrlizio petitorio, oAni reclamo relativo al possesso perfatti posteriori vicn'e aa inn'estarù-"ir.f'ei,i,fiio m_ed.esimo. I pfovvedimentisi daranno dallo stesso giudicc oel Àéri[ó-ìn via-d'incidente. ia forza deilccose, I'economia rtei siutt"izi rictrieic-ciie"sid'ìui a;";*;il^';ii"T#.rlla gene_
rale, secondo cui ir n"ossessorio ioÀ ù;ó ;;;ii;Ài-à.ri-i.tiiiiilroli?lìtanaosi
però di aitentato viórentò oi ó;;ito;ì";-'ià' necessità di, una pronta ripa­razione, è ammesso che it giuàic. Jioi"oìidilenre eompetento per Ia qui­stione possessoria notrà prívvéairu"-pòr"io-".rnru gra:zrone >>. - RetuzionePisaneÌli. 

Il_giudizio possessorio, finchó non sia pronuuziata Ia"^."r.|j:.sertenza e qnesta non s.ia eseguita interamente, impediscc al con,vcnuto^di promxovere. il giudizio petitorro. 
. . Q'ando I'csecnzione ,or posÉa compiersi per fatto de[,attore
che sia in rnora a tar liquidar"é tlirnportare dcile conrranne ot,te­il convcnnLo p.ò rargri asseguatà a q"esj;ógg"úó'ììil'iurn.in.,
 'ute,scacluto il <1uale cgii p.otli p.opoÌ,i"-i,, sua donrancla.


La$segnazrone crcl tc'mine c chics[a all,autori[à giucliziaria

davanti cui deve promuover,si il giudizio petìiàriovrrvw brLr
 

rr,rrore rrì gluctrzro. posscssorio, finChè questo è pendente,
"ffi "
non può 1,romuo u."r" :ii- si,rdirio I i;óril;
'-' .orr,'o'"rt ". ii riu"nzi a gtiatti, e paghi o depositi lé spese. 

1. Il giudice clel possesso'io 1tuò, senza cumularlo_ col petil.orio, esa­nrinare ed, apprezzarc'i,titoìi pto,iotLí aìì;ógg.utto di creterminare il verocalattere del possessn ailegato"dail'4r.tole. lbour. r;,,r;;:'h';iiino ig66.MoLtura-società, det n,.;ir;is;;'{r;;;;i;, r. 74:;ó'.:;;:'fiíproíi,ok aprire" L' wv v v t, L t787 7. Municipi o d,ò tr orma,.,;í" : n-;;;;: ì,";otl v, í6i".' . z, La sentenza che rinvia le narti al netiiorío póne termine al giu_dizio possessorio. Non,.può quindi ílì;",liri;;ii;';u"o;;;u""*àti"ri*u or­dinare il sequeutlo delli imniobile. 
-- '-'--'"" 

I giudizi possessori istituir,i davauti ar .giudice competente debbonoalla pari di tutti'eri artri,. aoe_r ter,nln.^ìàt*r,g.etto o co[,accoglienza deiladomanda dell,attoie. " nuít aullio lbit ;;;"" soccombere. Questo prin­gipip .u violato, qoahdo it gir,dice rJì" ìrrl.t. zza delle prove. dail,una edall'attra parte dèdoue, aúcne ,is';ii;;;'ild;ilirai'ri"íi"" r?pliii ur p"­ti torio. eùando I'a *o rd ú i ;ì;;;U;";; ;;-;iil;;;r;r;;;i" :"r Jiue.ti o,,i-"ttì'ìipetitoria, cui nel .orro dugii9l:t]: abbanrronino i coniendentinon p'ssono irnmutare la natura pr"imitiva Àrt liuairi"."'o quàídl an.Ì,u 
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tali questioni petitorie siano state formulate nella comparsa conclusionale,
il .preto-re, non deve occu_parsene se non in qrranf.o iriflìiscono sulla quc­
stione' del possesso.^- Cbss. Pulermo, 2t gbnnaío /t867. Patagoni,a -,Co­
cuzza. Annali, I, 333. 

.3. La teoria dell'assorbimento del possessorio nel petitorio è inap­
plicabile -di fronte alla legge che ne proibisce la cumulàzione e ad un 
sistema di organizzazione"$iudiziaria pàr cui lautorità competente per I'una 
ma.ncq^{coppqlenza a co-noscere déll'altra. Appello- Lucca,-24 gen­-naio'1"867. Ottolinì,-Balbani,-Uomi,ni, d,i, Balbano. Aîutali, I, 568. 
- -./!. Ove per la natura delle cose o p"r speciali del f_atto,

"o"airioniIa .disputa.póssessoria non possa decidersi se non con ralioni riguardantí
il titolo,.l'attore che si crecle turbato nell'esercizio del íuo dirilto, dcvc 
promuovere il giudizio petitorio, ed in quello domandare l'aggiudicazione
oel possesso Drovvisionale. 

Quandó I'attore proponendo la manutenzione o la reintegrazione
del possesso, non si océupà menomamente delle prove del possesso an­
hale, ma si. invece di quelle addimostrauti in lui' il cliritto ili proprietit, 
o servitìt, o simili, dondè dcriverebbe il possesso; il giudice che ammct­
ten-do siffatto diritto, per tal motivo decide in possessório, viola la legge
inibente la cumulazione di qucsto col petitor.io.'Tale cumuiazione èvietata, 
perphè il possessorio non potentlo chiúder ì'adito a nuovo giudizio in 1re­
titorio, il giudice potrebbe in quest'ultimo rredersi costrefto a contraddiro 
al primo suo giuclizio per piu- forti risultanze processuali in contrario 
senso. Cass, Torí,no,2l m,arzo 7867. Sarci.a-Brizzi,. Annali,rf,292. ­-5. ficeecle i limiti'della stra competcnza il pref,ore se, preidendo ad 
esarne una precetlente convenzionc erl at.tlibuendo ad essa una intorpre[a­
zione tra le parti non concordata, giutlica che il fatto cleclotto come tur­
bativa di posiesso non è che I'esóróizio di un dirifto. 

Nelie qr.restioni possessorie è permesso tli dedurre ed al giudice tli 
apptezzare i titoli rigttardanti il merito dbl diritto, ma per'ò al solo effetlo 
di-constatare i caratteri giuridici del possesso. *- Ccss. Torì,nor 26 apri,Ie 
'1867. Byzzoni.-Dubi,ni^ Artnalì,, I, 290. 

6. È cotrpatibilc in un giri,liíio di setrrplice possessorio la osserva­
zione del titolo all'effet,to di coloralc il possesso giuridico, ma questa 
rnassima non e da spingersi al punto e,he astraendo dal fatto materiaìe e-si
visibile del possesso òon,gultino titoli per ideare un possesso quale do­
vrebbe esser-e in confronto di relazioni cii diritto preesistenti tra le parti. 

Coss. Torino,2 maggi,o L867. Buzr,oni,-Dubi'ni'. Mon. Tri'b.\III' 4l&,- 7. Se un giudizio sia possessorio o petitolio si desnme dall'atto di 
citazione e dallà prima difeàa del convenúto. Se in possessorio venga ad 
ampliarsi il tema'della discussione e I'attore conchiuda in merito, non 
viene perciò ad imrnutarsi I'indole del giuilizio medesimo' Gli incombenti 
praticaii nel corso della causa solo debbono ritenersi rivolti ad interpre­
tare e qualificare il possesso e le conclusioli soglionsi solo tenere a cal' 
colo in quanto si rifàriscano alla questione di pos=sesso. In ta-Ì. caso e nulla 
la sentenza del giudice del merito che prende a. ragio_nare e. discutere sulla 
sussistenza o nol del diritto e risolve Ia questione di merito. 

In un Eiudizio nossessorio non d ammessibile una domanda ri­
convenzionalu fii'itrdol"'petitoria. Cass. I'orino, 4"4 giugno 4,867' Gaz' -zano- Gapzano. B etti'ni.- XIX, /!47. 

8, L'attore nel possessorio deve esibire il titolo _per sl,abilire I'origine 
del suo possesso, nii il giudice deve badare ad altri. Qualunque titolo.prc­
senti il óonvenuio per gìustificare il fatto da lui confermato, non può es­

sere in cotesta sedè esàminato, dovendosi soltanto reprimere la ' via di 

t 
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fatto e ristabilire il possesso com'er* prima: .Viola quincli la legge quellascntenza che rir,enga doversi vagriare'i,r" iit"r"'" il;iil'u p".rí0" ri,iuiaràre parti al petitorlo. Cass."Napoti, e ,ià"íti iili;;: bi;;."'ari pili.,III, /1]. -
-.9' Perchè il convenuto in setre possessoria offra in anoeilo dei titoria dimostrazione deì suo dirtro, 

";; ì;;-ú;ri":iì'liilàil5Piiàipurro puori nviare le parti a'a sede petitoria, til ouou confermare o riformare lasentenza preroria ammetfendo o rigótundo rupp;li;'ili'oótà"artt, tur_b-ativa o éetto spoglio ' i;;;"*.",1#iii"ii-e a rimettersi aà alrra sede.Cass. Napoti. B' afi osto,t séf,'^L"s; ­
":'Viil, eOa. 

.r.u. La. regge rnterdice al- girrdice dci possessorio di preEiudicare laquestione der nerftorio, cumura"ndo due e.iudiri"d;""di;;d ,irii,?i, ,nu ,o'vieta al medesimo d.i íor;t ;;ìi;o..riù"i"ao.umenri ui;i ; ;;"ilre l pos_sesso e ad indurne ra-prova, .quando rt.;;il;;;;tr"ttiriaìffiesso, chelo spogliato non poteva'mat,iriài*àniu"iiltlnu.u esso stesso, e'che non po­teva così verilìcaisi se non per rnezzo di ;i;;; ;;;#;".ú""riiàr,uou'o t"cosa in nome di rui.-- c"àt.- riilii,tr5'grnn;ro is6s. dixoú:Iuruníci,pì.orv vw'ú'ow,u Lawo' st,U,t'-)d,i, Ferrarq. Betti,ni. XX. 29.
{1. Il -giudice dcil' aLion" possessoria deve decidere per modo crre raq.uestione di merito non riman'ga ,"rr- p;st;,ù;il'bî"fi' oi'u"'"i.onor.uche re eccezioni dedo*e. pur ér.'tua-uiu* i;;"r;i;;;i";;;;i

tar o necessari a m enre ara riso ru zi o 
iài*urro por­

aóú"qii".ii.,",i à'i.triìt'riul "ÀÈ"u sopra­"àsedere e rinviare re parti u p"oooéàérJi'ii merito o, ie comp'etente, prov­vedere egli sresso diiertamerite i"-;il";.firgrt;:':"b;;r."",i:;í;;Z', 28 g"n­nai.o .7868. It[acabruni._scouenni. A";;i;" ú:i2. "*'". r v' ú,Qv, 

^, _!?.Indagare fe, da un ritoil';;;;;;"rr"no derivare diritri contrariat posse*sso rnateriare,aituare ed annare, o'intérdetio-iiii"aìl,i"i" posses_sorio, il suale. consratato. ir possess;-.';;r'rr"';à"ii';"il"?r;'i!ei'i u.tru*i-in-i"t*ri"idalla lessi riéhiesti per ra sùa r,ì";; ;#H:riit ìi por.ur­

i:ffi "r "u;;.'"
i,Txlfi'i,,Ì,"-'t{i.%;fr i:ln!*"*ttl,m"T?l'_',1'i,}f ':lîl":#i­tano materiarmenre 

.ea-éttuqr-mént", rrr;"'i,*bl"î|i,oìro r868.Leua-Busca. Betti.nì' XX; i95:--"""'
13' I titoli attribúe'ti'ir ctiritto ponno essere considerati anche in Iitesempliccmente possessoria, q*ancro nbn si fa che deribarli per dedurne ar­*p"iu aìi-.-po"L'*."r-6'r:;"fr;re;i;:[ùkL\stu lsas.'t""nnn|,'rlt*.t?i"u.'-

14' Quairdo ner giusr,ificare un'azione cri.possesso sia inevitabire pre­mettere I'esame dera"questiono péiilo.iu i 
di merir,o, il eiudice del uos­sesso deve sonrassedcré, rasciandb- ció'ru "parti 

si provvedàn" in !Ìiaoili"petftori.o-, srabit endo roló ;p;;"1 i"iàri,iilJ possesso.
Non cumura il posseisorià 
 che si rimiti ad"ìl-iàiii"iió-ìl"prltor"esaminare se I'allegato- possesso sia fànaaià sopra un titolo per ricono_scere se il medesiiro r,irro .rir.itut "';;;;; d,omi.ni.. Per contro. eccede. i timitî-aói éilaiii" possessorio il tribunare chein appeuo posseséorio. s111g!;,i;"il;'riffir""l àéi"tit.ià' ,ino'uà*inuug"r"rl porfato giuridico dei pat[i in csso contdnuii,;-8.ii;fi.1,ti'".#d'oouuuno
denvarne. 

È da annulla'si Ia sentenza der -giudice der possessorio che abbra-.rr%'-ipettanospinte ìe sue ricerche.a-queile ror" al eiutlice del meritorisolvendo quesrioni ,ìi di;iìl;; ;èi,i";;_" ,riÌ dispositivò sjasi mascheratonei limiti dèl semplice por.eriorio. *--Corrl';i*;:C;_r;;;." riilrì'ìÀn il, cc. Bettì,nu. x.T[io,2e massio 7868. Gu;a­

:15. Quando I'azione péi súoi i;;àí"iàiiíi tiihiaramenre perftoria non 
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muta natura) se nella parte conclusiva deìla dimanda, piuttostochè la di­
chiarazione dol diritto, siasi chiesl.a la ces-*azione del fatto turbativo' 

E petitoria lazione quando I'attore, invece di allegare !! possesso 
come fattó, e chiederne la manutenzione o la reintegrazione, allega come 
esclus,ivo fondamento dell'azione medesima I'offesa clél suo diritto. Cass'-Fìrenze, 4,6 d,icembre 1869. Det Bene-Illoreni. Annali,, III, 233. 

{6. Se in un giudizio possessorio si deducono dei crpitoli testimo- *: 
niali diretti a stabiìire ta prova della proprietrà o della compioprietà, quesli 
sono inammessibili, per la regola che vieta di cumulare il petitorio col 
possessorro. 

Se daìl'introduzione di rrn giudizio avanti al pretore v'à luogo.a 
dutritare se l'azione sia petitoria o"possessolia, la competenza possessoria 
del pretore è certa se dipoi I'attore dichiarò che intendeva cli agire 

-i,ngiudizio possessorio. basr. Trtrino,TS maggi'o 7870' Gi,urispr',\II,430.- 77. Quan.lo i fatti- sui quali I'attore nel giudizio possessorio si fonda 
per domandale la manutenzione, sono equivoci, non è dato al-giudice di 
iupplire alla insuffìcienza della irrova deì- possesso !eg!!l.inp. colìa. presun­
zioiì della proprietà. Cass. Torino, 1"4'giugno 7870. Pi'eue di' Teco­

-Fazio. Annalì. IV, 289. 
{.8. La diíposízione di questo articolo in virtîr della quale I'attore in 

-giudizio possesiorio, finche questo è pendente, non può. promuovere il 
$iudizio petitorio se prima noh rinunci agli atti e paghi le spese, non 
óontiene'una disnosizione d'ordine pubblicd e perciò, -dove il giudizio in­
trodotto come pdssessorio si tramufi in petitorio avanti lo slesso tribunale, 
e la nuova coniestaziole sia accettata senza opposizione da ambedue le 
parti contendenti, non può dcdursi nullità cli sentenza per inosservanza di 
tluesto articolo. Caàs. Eirenze, 2l nouembre 1870.- Delfà,-Twrì'lazzi^-Annali, lY, 371. 

49. L'azione che il convenuto movesse contro il suo autore pcr es­
;ere rilevato dalle molestie rlell'attore, in base ai titoli d'acquisto, sarebbe 
una questione petitoria. Epperciò se jl suo oggetto eccede,il valore della.non in'compàtenza mahclamentale, potrebbe esseie" giurlicata dal ^pretorevestiio della causa principíle podsessoria. Casi. Tot'ino, 30 nouent'bre 

-L870. Giurisprud,enza, VIII, 39. 
20. Nel'glodirio ii maiutenzione nel possesso annale, ogni mezzo di 

prova c am*"esso a giustificare il possesso'che si allega turbato, e quindi 
|uò il giudice .on*,,itar" anche i['titolo costitutivo clel diritto rispondente 
all' invocato Dossesso. 

allora'solo è vietato cli consrrltare il titolo costitutivo del diritto, 
quando la cognizione del titolo nel giudizio possessorio importa un esame 
qualunque di-una questione di petitorio che si sia sollevata'' 

1iI" non può dirsi che vi abbia questione di petitorio se il convenuto 
in possessoiio, bontro cui si invoca il 'titolo del diritto, non impugna il 
titoio stesso per vizio estrinseco o iltrinseco_, e. non muo.ve conte.stazione 
ruifu riiu i"térpretazione o sull'identità dei lieni cui si riferisce il titolo, 
con suelli a cùi si riferisce il giudizio possessorio.

'"ii;; basieretrbe una contéstazione-generica con formola di stile, in­
tesa manifestamente a frodare la legittima giqrisclizione del giudice del 

nÒssessorio annale.'----- Epp..òiò in questi casi è sempre lecito consultare il titolo nel pos­

sessorio annale.
,-ni;opposto, essenclo seriamente contestato il diritto dell'attore nel 

girrdizio po,{rb*rorio, non. pno.ssi mai .invocare il.titolo a sua giustifìcazione, 
fi;ffi;ó- pér ài,,dí.ute in via prorvisoria, sostituendo la prova del diril'to 
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a queila der far.to der possesso: in mancanza d,artre prove deve ailoral'attorc adire il petitorib. 
Però i titòli possono sempre invocarsi nel possessorio quando nonsì vuote eià da essi'desumero rd pro"u"àll-3iìrtt"ffi"ìirirt"rilù a queiladet posseiso. ma souanr;;ilú;,,;' ;i."# hi-iliii,{iiuì"Jlii plirsesso, a'asua origiie,'ai suoi caratteri.­# Quindi la nresunzione di precarietà del po.ré.ro di una servittrdiscontinua, e t'ainr,essitriiita àLlrl"ri"i""porr.*ro.i" guanto ad essa, ces­sano dinanzi ar riroro costirutivo-crl-;;;; J.."i;;i"',jii:_iJJiilti"l possesso 

$,t^.q:^t:l"'. rimane ammessibiià ir ìi*.ài""possessorio, sebbene quel titorosra rrnpugnato. 

. Questi princip.ii sono. pienamcnte applicabili.nelle-controversie pos­sesso'e sopra servitir negativì, sebbene iri'queste il s"dfil"ìà deile ser­vitu non sia accomr.,agnat"o da î; ;;;;; sur fondo servente: anche irresse il titoto costitririio aéuu *Jr"ií,i, iJirr. giustifìca quer possesso, ca­ralteúzza pcrò ir oorrimento ,t;i-f;;;"";roprio di gueste^servitir (art. 631,"'vr rv'Ilqu vru637 Codicé civile)l 
Quindr il úossesso degli scoli der.ivanti dal fondo suDe'iore è ma­nurenibire ancheienza-r; ;;;diri;;i'd;r;;,;. ébili;,i.à"à"di5".1'oii. quunaosi esibisce il titoro costituiiuo'-àì-ì*;;i;';.rvitir a ravore crel fondo infe_

i:;,7"*r?t:'i8!3'1315:ziati'*r'iliàío.",tto-poà"À;:niìíLíí"iii.ciu­
21' E incompétente per-ragione di varore' pretore quale giudica no'del jus vtossessioizis^ mo'a.fyir"'lrriiià"ih in una causa nelra quare irvalore della servittr'ecc^eae ' querrd éiarrìilJ aott" legge perstta giurisdizione. deilac"7t '!oiai," id'y1i"1rp9 t"{11.'"àirii_lCafftretti.Annati, v, .t6. - 'esercizioCass.. fort)Àó,"a"i"iiríú'!87t. Comunc d,ì, Dosso_Li,uo*- v túwvtwvvPallustanga, Annali,, i,-62."-"'
22' Quando Ia cíuestione.,tri poss_esso sia cosi imme.esimata con quetadi dirif'to da non notersi qrrera a'cciàài= rÉoru crecidere anche questa, iltribunare civire aclifo io siuà; ;'ùi;ir";"Ì;".sesso'ion creve slatuire comegiudice di,.plimo g'rarlo in -petitdr:io.'-*" Cass. Toritl.o, g febbrai,o Lgl|.comune di Dosso_Liu,o*paitasiang". a tuuu'v

'É"ì d",;*iíi'v: ó;.*,23' Non c'mrrra pàtii?.ió nó aici,ic ra causa posses­
'..po-s^sessoriàsoria per rag'ione escìusivame'te rerafiva aì..petitorio ra sentenza che pergiudicare srrlla manutcnrion" alr pr-Jàrro'hi-cencre ail,esame dei caratterilegali dei fatti crre si. pl'erenàono Í;;,ffiri àur por.e.ro medesimo. cass.Torino, 15 siusno ffiiL BAil;i_R;;;;:;;" Mon. rrib. xrr. 610.-24. La verifi cazione dei "clnnni.';;;;;;' i;' ;r#fi #',;ui'j doman_data, può convenire tanto ar ;iill;í" i"o"r"ràr*o"io corire àr petitorìo. É pe­tir.orio ir giudizio suando r" "uur;d.àriJ;"i;i';";,ri;i ;' f;#ftì razione,-dìfinììiuu*.nt.quando cioè si vo*:riano.stabirire i conÀni di'àire*iroprieta;ma può per contro accadere .h" ì;-';ili;*^àei confini porra, .oirr" merroprobatorio, formare sub,hjetfo ààfr""ri.*a,." dul giudi.é del, possessorio afine di conoscere 

" d:.,i^.,r"_ Í;;'; ,i;;i";""t" tii,ìì_rr_";.{,"JH querelòdi essere stato turbato ner suo possesso innatu, ìEúda';r:#"t'il;renutoe può anche accadere crre. nei d;dl;i;- pir**rir"i"- aa#;'r,ili-i"ogo alristalririmento d'i fatto a"i 
"Ànn""i'q;a;do';iesti fossero stati viorentementeod occultamente iimossi- ed il posse*.oru ,ì. domandi la reinteErazione.rr d,icemt),i ietr7".'"ì,i;;r;;i,ii;^'M;i;_;t:i;;f;lo Annari,, -í:"dn{:,'"re,

'25' Non crrmula it.giudizio posje.ssorio col petitorio il giudice che esa­rnina e consutra i rirolii soro pe'r a.tó.Àìnur" ír-iitto""^iu';iffi àet pos­sesso. - eass: r'orino,'tB avìri,te idfd:"'dilqi"iii;cúírii|,..,Etrriry,ru­
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d,enza,.l872, /t50..- Cass, Tori,1,o, 20 nouembre '1.872, Gí,uri,sprud,enzal
,1873, 48. 

26. Viola anzi la legge quel eiuclice, il quale trascura di esaminare
il carattere giuritlico del-losiesso."- Córr. Tòrí,no, B rnaruo 1872. Ospe­
d'a!e^ di _Lod,i,-Comuni, d,i Pandino, Agnadel,Io ed, altri', Gi,uri,sytrud,enra,
t872, 196. 

2?. Promosso un giudizio possessotio, ove l'attore entra_ndq per ipot-esi 
nelìa_ questione dì proprietà ab'bia propolto in via subordinata una do­
manda relativa al petiiorio, non pu'ò iinpugnarsi per di pro.,-mancanzanuncia la sentenza che tacóndo su^ ouest'ultima abbia decisa la causa nei 
soli termini del possessorio, ,lovendósi cousiderare co_me rigettata la do­
manda in_ petitorià. : Cass. Iri,renze,6 febbraì,0 1873. Guarducei,*Tassonì,' 
Legge, XllI, n. 51. 

28. Il tlibunale cl'appello quando è chiamato a sentenziare in via di 
appellazione da una seniénza di prima istanza che avea statuito solo sul 
possessorio, e I'appellante prese'ào,rclusioni rli merito neì secotldo giudizio, 
cleve o richiamarè-le parti 'a discutere sul tema clel possesso, o se ritiene 
che il giudizio ernesso in prima istanza slll'indole della causa sia errato, 
in quanto che si tratti di rina vera causa rletitoria, urziclte di nudo pos­
sess-o, deve annullare la sentenza impuenath e riíviare le palti avanti il 
primo giudice per la rliscussione 4elia "questione di proprieti. Cass. ?o­-rino, 25 aprile 1873. Deata-Jacquemei. .Le1ge, Xlll, n. 57. 

29. Cumula il petitorio al poisessorio il""eirdice'che in un giudizio
di manutenzione, inìece di esaniinare se I'attoie possedè di fatl,o nell'ul­
timo anno, esamina se ebbe diritto di possedere, j Cass. .Firenze, S mag­
gio 1873. Lampertico-Dalla Pozza. Annali, Ìtlll,2/t7. 

30; Il eonvenuto in giudizio petitorio, che sia sfato anteriormente tur­
-bato nel suo possesso dall'attore, ha la fîcoìtà di promuovere dal canto 

suo il giudizió,possessolio, e doíe ciò avvenga, il ilossessorio-cle,v'essere
risoluto- prima d'el petitorio. --- Cass. Palermoi 4'3 setiembre 1873. Basi'Ie-
Nunnari. Annali, VIII, {53.

31. Intentato'un giudizio di turbativa di possesso non può ammettersi 
la prova del consenso-dato sul fatto costituénte la tulbatìva, perchè ciò 
rigirarda un- esame proprio del giudizio petitorio. Cass. Pdlermo, 23 
dicembre 4,873. Chiarelli-Peria. Gíor. iXei, I'rib..III, n, 105. 

32. Nel giudizio possessorio è ammessibile I'esamó del titolo nel senso 
della prova deì posseiso esclusivo della cosa controversa. * Cass. Palermo, 
74 febbraio 787l. Tomaselli,-Biscari.. Gior. dei, Tnb.,1II, n. ll9. 

33. Può ricorrersi in cassazione contro la sentenza che qualifica come 
possessorio un giudizio petitorio, alterando il concetto giuridi-co delle 
Íormule e delle dichiarazióni conténute negìi atti giudiziaìi. Cqss. Fi'­-renze,9 Lugli,o 1.874. Gaetani,-Fagioli. Bettini, XXVI, 709. 

34. Propostasi azione in linea possessoria e petitoria coqgiuntament_e, 
I'attore prima che il giudizio si prónunci può rinunciare alla parte della 
citazione relativa al póssessorio é circosciivere I'istanza al petitorio. -Cass; Naltoli,, '18 Ludtío 1874. Paptand,rea-Jerald,i. Gior. dei, I'rr,b., lII, 
n. 297. 

35. Allora vi ha cumulazione del petitorio col possessorio o guando 
nel dispositivo si contenga una pronuneia sul diritto di proprietà o di 
servitri, o quando il dispositivo tultochè limitato al possesso, trovisi esclu­
sivamente fbndato su ragioni di diritto, senza riguario allo stato del pos­
sesso anteriore alla turbativa. 

Quindi se il pretore si è limitato a concedere .la manutenzione nel-
l'esercizio di transito con carri sopra un cortile del vicino, non può dirsi 
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che abbia cumulato il possessorio, col pe.titorio per giò che nella parte ra­-zionale della sentenza, esaminando i 'risuifaii tirrJ'"p-"""i"Jtiinó"iuìé,
abbia trovato che il oossesso_.avrebbe avuie tutte le àondizioni per faíacquistare all'attore rf airitto ai-s;rr;; p;;,;rescrizione [rentennale, quandoè poi sceso in fatto a stabirire ctte andhe ii posscsso immediatamente an­teriore alla turÌrativa era leEittimc. 

I,motivi.risguardanti"la proprietà o i diritti di servitù contenuti inuna sentenza che si limita a cohceàere o ,rugur" 1ìirii,ià-iói," l;--i;";,:sesso non costituiscono pregiudizio nella cauia p.Utàrìi."""""'"""
Quando la sentenàa "aet prerore rJ di.d";ìiivo*nurt'artro concedeche.la manutenzione in possesso'dallbttorà do,il;A;i;,rr"" o_o airsi cheabbia cumulato il nossesi'rio cot p;H;;;i;. :-c*;:'F;;;";;" io tugu,o787 &. -rumini- Ttini.nl. i" iti) f iii: " 

b7;à."36. Il titolo di acquisto unrí,u "ìí giudiri possessori Vale a siustificareil possesso acquisito. ma non a provare lyaccujg!9__dì gll;- _'bJss."'birrnvwou' 43 agosto_L8lu. Rosíett!-vtgm[à, aàut rri"xiiti-fî,f.: ", 
. 9?. t. sentenza .!q lli.gig.airì" ai f"rr.sso discute sulla prevatenzaed efficacia dei risne*ivi _titori"di tr*ràrr,[" t""..ii""à" iiioJ.l*"orio ,urpetitorio. Cass.' Napoti, )1, ;s;;;; llil;.-"M""*;i'ít;:i;rlíiir"oi."'nrumt,XXVI, 910.-

l. stimo DreEio rlel'opera ,r g.q!" riferire. quallo sule azioni possessorieha scritto coi mr'rabire criiarczza Í'iir,ì*ir"^'Èrsà".iri ;.ìì;
<< La tegge civire.considerando giuJtame;d ir p;'s;;s;;ilí!uer rattoper cui si esercita un diritto che tnrríno arÉia o preÌònàl,ii -;;;;*, gli rico_ 

":íJ'iiríàrun* 
nosce il carattere tarvo.lta di una véra-oimóliràíiònii'iiíuiu"oiiu"ài'ona-'^*" sem_plice presunzione del diritto *éaesìnió. 

<< Nel nrimo caso il possesso geìéranao un diritto irrevocabire, ne nasce|azione petitoria per rar ^i'i;;;;;&;';iiì.íai.o*u il diritto acquístato. Nersecondo caso ir nossclg! 
.tla_ndo, tuogo ao una-Jòmirdu-pià"rofri}fià aur oi­ritto, imperocchè ordinaripmenre aécacle .n. ii"iiiíitíJ Ji';:&ti;;"da queuoa cui compete. ne deriva t'azione posÀess"i,iiri t"iài*i."i'dd;íJ-riedcsimo,Íl q uale cót diritto nresu'to confdrl;;;";i'p;ssus.sore ar,e^'préziòJi'iantaggi :
il godimento provvi'sorio a.ú-éÀ*à .iù*ii,tt"iilùlirr"'i.iriàíiX"i iu .onoi_
zione di convènuto in queÀto giudizio, onhe-actírc Àonpiór;";;;,Lgii ott.rra
I'equivalente der dirittol cioè fi ào'sei*àìioi" dcl possesso. euindi la neces­"iúiiiiìnterinari;sità di acbertare ir no'ssesso àttrir,odlvó-'ààgri icàò,ìnaTiquindi ta ctistinzione àei. gilJiziì;'óéiiiJri'à possessori. 

<< però r'ufflzio rreil'azione posie isórù ó 'd$;-d;;'; I'esercizio de[a me_
desima, è subordinaro a diversé "dfti;il;il iuéòi,a""iu" àfi;il;';ui"ra der
fatto cho costituisce un -attenlÀto;;6;li ioqrur*o che tencre a tuterare.
 
<< Già ra reorica der romano dìiiiio ciil"siii;;;r; ;;ii" î"""afpàiio ai .ri
si ragiona, le azioni possessorie il-Aú;';;.gorie': interd,ictà.retinemdae,
interd'icta' recuneran,iîae possessíonir. b;on"le. Tà no*.iàiuìu*f io"ónr", p.,cui le azioni poìsessorio íail; ,iiJifiie"iii'àzioni di manutenzi,one e azionidi reintegrazTone in Dossesso. !g piìr". i,"*uppongono un semplico turba_monto, le, s-econdo un 

-vero 
spoeriotéi-poiràÀro.

< Il codice civiìe sardò det reàà'rólmiiàoa nettamente concetto e 
dotte net progctto di codic"ò ;ivii;iéi Ééen; u,lturiu. 'gri effetri deile due azioni pòssàJr."i,ié. r,à #r-ii1; i1ì-si,óri-rìónì óiàio 

"rpro­
<< colla nrima di esse_viene sloriiit-o"^òio .òi"ìl'' quare trovancrosi traoltre un annoier Dossesso letiììí*ò-(";;f .intinoo,. non interrotto, paciflco,pubblico. non equiioco,.non.p-recario) 'di un ìmmouite o ,iiììn oìi,iiti, ruare,o di una univerialità ii.i molÌii, i-#t'iil'tii"'oo*r.rro motestato, potra enrrol anno dana moresria "hiòa;;it-i;;;*iì#;.f;;ài ,óiar!ii,il."?oÍr'a"su.onou

l'^itlliìil:: .he ch iunque r*tà rl*i"-li""rérífir.nt, oa oc óulfaràà,iiòìp o gliatooel pos$esso, quatungue esso sia, di una 
"ósa--miùù-ól"ià*iúíè, potr4 
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entro I'anno dal sofferto,spoglio chiotlere contro I'autore di esso rli venir 
reintegrato nol possesso mèdésimo. 

<< Le differenze cho corr(rno fra gli estremi delle azioni cli manuten­
zione e di reintegrazione sono evitlenti,"ma te iigioni ne sono attresì palosi. 

<< II turbamento non costituisce ínai un fatTo cosi grave come lò spo­
gìio: con..questo.il privato arrogandosi un'autorità, che ù'on ha, viola aper­
tamente il principio sociale per"cui niuno può farsi giustizia 'da sè stésso, 
provoca una lotia che puo aìvere disastrose'consogueíze. La reirrtegrazioné
del.possesso a_favore dillo spogliato è pertanto uia regola d'ordine óubblicoe.di pacg., qualunque sia il pbslessore, lualunque I'oggétto possedutb. L'im­
plego della vlolenza aperta od ocoulta resta efficacemente prevenuto, per
ciò solo_.che_ gli effetti clella medesima vongono tosto annuilati. Ondb àila 
azione di reintegrazione, benchè qualificata possessoria, si applica assoluta­
mente il criterio giuridico già enunciato dal tliritto romano per gli interdetti 
poss€ssori - quawai,s in renz concepta oideatur, oi ta,nxen, ipsa Xtersonal,is 
e-s.t lgq. d,eldeto). Non havvi qui, rigorbsamente pailando, alcuna plesunzione
di.diritto per lo spogliato; si vuo-ie reprimerell fatto ilello spo-glio e nulla
più. La rointegrazione non esclude I'esercizio delle altre azioni possessorie 
ancho per parte di colui, contro il quale la medesima sia stata òrdinata. 

< Per contro, nell'azione in manutenzione di possesso sono richieste 
particolari condizioni. in quanto che per essa il possesso viene definitiva­
lrente aggiudicato a-titolo di proprietà, ad una delle parti, salvo all'altra il 
diritto d[ promuovere I'azione petitoria. 

<< E quindi necessario che colui, il quale ha praticato gli atti natural­
mente propri all'esercizio di un diritto, li abbia praticati amimo sibi, ha-
bendi, e non per semplice tolleranza od a titolo precario. Si richietle inoltre 
che il possesso sia caratteristicamente proprio di quel diritto che si vuole 
esercitare, onde non si possiede in virtù di attr,i equiuoei i quali nelle varie 
contingenze non valgono a signiflcare I'esercizio di un diritto corto e deter­
minato. Per la stessa ragione vuolsi che il possesso sia continuo, vale a dire 
che quando la natura del diritto che si pretende avere, richietle qualche 
atto di possesso, il ppssessore lo abbia praticato, irnporocchè altrimenti il 
possesso cessa di rapprosentare quell'esorcizio per cui il dirifto nettamente 
si estrinseca. Siccome il possesso nella sua qualiià di presunzione o di di­
mostrazione del diritto, tràe Ia sua forza principale tlalltacquiescenza tli colui 
ohe, potendo pretenclore ad un cliritto contrario, tace, dimos.trando.per tal 
modo o di non ctedere egli stesso al suo diritto, o di rinunziarvi, è perciò 
necessario che il possesso sia pubblico e cosi facile a conoscersi dagli inte­
ressati, e che costoro non vi abbiano fatto opposizione, onde il medesimo 
sia stato paciflco e non interrolto. Ma perchè tutte le accennate condizioni 
esistano realmente, si richiedo ancora che il possesso abbia avuto una du­
rata tale da renderle praticamente apprezzabili; Ia legge richiede a tal flne 
che il possesso duri da oltre un anno, 

< Uflìzio dell'aziono possessoria essenclo principalmente quello di tute­
lare il possesso, ne viene che nel giudizio possessoiio non è permesso nè 
all'attore, nè al convenuto, di produrre la questione d.i proprietà. Di ciò non 
può dubitarsi,,dopo quanto fu precedentemente accennato, se trattasi cli re­
infograzione. E necessario di reprimere il fatto stesso dcllo spoglio da chi­
unque sia compiuto, se non si vuole ritornare allo stato di barbarie in cui 
preclomina la violenza e I'arbitrio. 

(( Ma anche per la manutenzione in possesso, contro gìi atti turbativi 
del modesimo. non Duò ammottersi la discussione sulla snetianza del diritto 
esercitato. È fiur clui necessaria alla sicurezza dei diritti'una tutela pronta, 
efticace, se vuolsi provvisoria, ma spedita, la quale non potrebbe verifcarsi, 
ove fosso lecito al turbatore di sollevare quistioni sul diritto di posseilere. 
Deve mantenersi fermo il principio, che la quistione deilotta nel giuclizio pos­
sessorio riguarda il fatto clel possesso, e non la proprieÈ; riguarda la sem­
nlice oresunzione del diritto che si osercita. non la dimostrazione del mede­
'simo. hualora si ammettesss che il giudice ilel possessorio potesse conoscere 
dei titoli relativi al diritto esercitato, il giudiàio possessório, cambiandosi 
in petitorio, non avrebbo.più ragione di esistere fra i procedirnenti giudiziali, 
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< Ma se la teoriaric^hiede pf{ 
Iggo.l.a generaìe che it giudice dell,azionepossessoria non possa conosceroiei tiíoti'rlguaroantila qu-istionà di merito,avviene però talvolta..che- to. stessó gi,idil debba prcncle.re ad esame i dettititoli come influenti alta.decisiónr l"'r'pìì],:ussorio, ì,are a dire, per uniro irs s.rvr rvpossesso,.per interpellarlo o per quatificario.

<( L'attuare Dossessore' quando il. s*o possesso norì sia suffìciente, puòunirvi queilo der iuo aurore- p'ur fr; L#;.lr;;irÌ;id"iil'qoel pos_"omp--iu*usesso annare da crri nasce faàione por'sesù*ia di manuienziàíe. rvro perchè-l;'-ffifiiJJi;nà"tare unione abbia ruogo, e necessar*io ai sianitirÀ uut por_sesso : quintri l eiudióe- poi.a, iiruìier; ;;s"úl;";*a.-r*i'itoìà'"lii acquisto,come oremento che serve a conîprovare ii-possesso daila leeEe richiesto.<< L'azione possessoria si abpiica non i;6";iia iilffi';?B;"ìàia ,u *n­cora o separatamenf,e ai- diritti chè riunitira cosr,rrursconoo c così anclie al_I'usnfruttó. Trattanrrosi'ài ,ilìisurr"ti,ìirio oir. proîìuove t,dzioiòiossessoria,il suo possesso vuor essere inffiràtlt" ì" ,rl,i,.i,t" ;i u6i; ù; È'Ji aipenou.
'ii<< Fu sopra acc.ennato che àU'azione- úossessoria non puo Eiovare unpossesso precario. norr, tenuto animo sitt haieid,). àòiia,ítìóre.'pertanto,clre possiède a nome j*p_l;plii;;;tg,",,*:'í"S;t;";i.";'-fr;;ie. ,ri qoestola manutenzionc in nosscs-so i epper.ció, nel taso tìi quistione possessoria fracontluttore e rocator'e, avra,.qu,isìiìi-airíitì'.li -prodirro ir cb'tratto tri ro­cazione unicainente n'er q.arihcar; ll il;ffiso dèt suo avversario.^ri'pì"u.uru<< Ma accàde fi."rLl._ rf.li; à;ffs#;r,e oi-iòssàsso p*u_cario datla regsc medesimr. cosi per ieiervitr-aisóóì,tiiiu'*Èn[unu uppu­I'enri, o coniinue rna norì apparenfi, rd-r"ssd'ììtùìià"iiiii-ir p"JJJesso ,rerrernetlesime non sia che, cli sài priiiioiiutiài?u, . conseguentemente precariood abusivo il loro nutro u*u-*.i?io.-rarélóllu*s. non potendo produrre cortetnpo I'acquisto tri verun di*iito: ;ú; il;-óuo nepp*re ser,vire di sostratoall'azione Dbssessoria ctre si ròìàà s,iùa'[r.È.rnrio,1';',i;j ,l",tti;, ù; per eri­

{9*u l? prbs*nzione .ontrairu-déìHì.gsà'dua prova cleua verita. potr.à an_cora il possessore nrotrurre ir titòio-.ri'à,,iliJ,,itì".iusibi ha6cndd: it piridice ,t.vrÀ ["í"ii p";i;* "clí ;A.*i?,í;";;tu;
cognizione, norì per crecicreroIa questionc ttel fueriio, non pei occuirarsi aeriaì'ria--v,iiíaiì"al ú,i soro peristabitire ni,tai*u"#;;;.ii"i; *'ì'imiJ'lì'iíioifien.

<( L* glurlsp'u(renza ò ormai fissa su tlnesto punio. Ma'ààtóiìuati taricasr' nei quari I'esame trei iito.ti o neòeisario'pur ,îirimer;-*la-;;ì;iione 
. ^.h:,,1,p^î:.lgr*b 

detpossesso. sLa fermo ir principio cttu 
'er-eiu,ri-;; ;;il;;r;-i;" ;l;ii'possonoinnestarsi gli eremenri fropri.Jer i,òtiià*i"?'";h; t'iìiil;"i.riJpro.u,ru*u'affatto spparato e iudipind^ente aai secoiúb. 

< Da ciò ne seErre artresì, cne nól-siiiuò ai,metiere lesisteuza simul­ta'ea det siutrizio po"ssessorió ó àói dàtitr-ii; ove rosse li-vèr*uniénil, ,i t.o_verebbero verte'ti-drre gi.trizi tt" tórò'"óà,inessi per itlentiia tli persone o
rJi cose, quantunque divef'si p;tl; ùi,ir"iiiiir. questioni, e dei qirari I,uno
c,me piu poteniè (per la naturaré iliiI;il;il àil;;i;i,? rì iísrÈllo"io .or
pe titorio). verrebbe'-ad assorbire itatiró*rirói porente"
 
.^^.^ .1^ll p"ggetto dichiara pertaniò clie--iàttc,re nel giudizio possessorjo
non e atrmesso a Dromuover-e il petiiorio; ci" pòtrÀ-soli^ilftó?u"5,iopo 
unas.entenza^che pongà tcrmine at !i'"àirió'p"o'ss".ssorio, o rnedianie recesso cralme0eslmo.

'<< Parimentc ir convenuto nel giudizio possessorio no' è ammesso ap'omuovere il netitorio, se ,nor aopo" ra sòntènza- ciie ,reììnììcé iilrimo, otmediante il di lui receéso oniioppísizi;;il;i;il_l;;6 ;;;T#":'<<'Ne seEue alrresi che rafiàré i" p.titqti.-,i,óil;iù';ffilro u p*o­cedere nel polsessorio' se ogri ;ó;;;i;f;;àìtostoru ar-àà*ìóriuli prooo,quando per |ailuare condiziíne aìite coJe"venga * .a,rere'ràp,,Jii"roi, ao_veva ricorrere au'azione. possessoria. ornnitó'"froí ij-ài,iàiJ#dltiiorio persentenza, e con rocesso iri mérito-éqii"""rr"ìli a- sentenza, ta qfiisli-one pos_sessoria diverrà inutile per |aiioré,' Àe-ìi;".",r"t.,"1;i;oiiiÉii"',$i"il"urdente,non pofencrosi anmetterè ta presunlion-e i,ii;ùn;l'e ii-*i"'àii,ìtté"goià negatoetl irrevocabitmente esctuso óón-ùi;;;".-""' 
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TIT. Iv. - DEL PRO0EDIMENTO 6tA 

< Giova -!er ultimo un'avveltenza che si rannoda alla teoria generale
delle prove. chi fu rnantenuto nel possesso dell'esercizio di un di"ritto, si 
disse andare esente clal carico della'prova uel giudizio petitorio. Tale beire­
flzio. riguarda-pero soltanto il caso ih cui ideitica sia'la parte sostenuta
dall'attore e dal convenuto, pretendendo ambedue allo ste'sso diritto chs 
forma .l'oggetto della quistiónè. Ma quanclo le parti dell'attore e del conve­
nuto slano dryerse, sostenentlo I'uno la libertà del proprio fondo, pretendendo
I'altro all'esqrcizio di un diritto che viene a dimiiruiie tale tiÉe^rtà. la cosa 
r.'nuta d'aspetto..La conclizione giuritlica generalmente presunta daila legge 
è- Ia liberià cosi delle Bersone, come delle cose I niuna'persona si presume
obbligata verso un'altrà. niun'immobile si ritiene sottóposto a seivitù ocl 
altr.o p_e-sg verso un'altrb, so non viene dimostrato il vinèolo d.a chi lo pre­
tende. Nel giudizio petitoiio, pertànto, sia che vonga promossa I'azione coz­
fessoria, sia che venEa nromdssa I'azione ne?etori,e, attore nella quistione
di servil,ù od aliro simiie diritto, non è mai it proprietario del foìdo che 
ne sostiene la libertà, (conclizione generale), ma quegìi che lo pretendè sot­
toposto a servitu od aìtro peso (cóndizione eccezibrrale). Quindfancorchè ta­
luno sia stato mantenuto nèl uoÈsessc' dell'esercizio tli un diritto sul fondo 
altrui, dovrà pur sempre nel^ giuùizio petitorio fornire la prova di aver 
acquistato realmente il tliritto ehe pretende esercitare; Ia manutenzione in' 
possesso fondandosi soltanto sulla-presumzì,one del. diritto, nQn può mai 
equivalere alla d,imostrazione d,el meclesimo >>. 

2. lebbene nel nostro Codice di procedura non Sia stato rìprodotto ì'ar­
ticolo 25 del Codice francese che disiloneva che << il possessoiio ed il peti­
torio non potranno giammai cumula^rsi >, pure il tlivîeto del cumulo è'im­.loplicitamente sta'bilito dall'articolo presente-che rende pratico colle sue 
disposizioni. 

Non è d'oggi I'adagio del foro chè non si possono cumulare il posses­
sorio.e il petitorio; Ia recisa e completa separazÍone dell'1un giudizio dal-
I'altro è tuttavia opera delle moderne legislazioni. Malgrado infatti la discor­
danza dei testi semira omai accertato che in diritto romano fosse bensì vie­
tato il cumulo dei giudizi, ma fosse ammesso il cumulo delle azioni, e cioè 
che non .potesse il giudice esaminare insieme e con una sola sentenza deci- ' 
dere sulle due azioni possessoria e petitoria, ma fosse però lecito di proporre
gli interdetti contemporaneamente allareiaind,icetio e in pendenza di questa, 
salvo al giudice di esaminare gli uni prima e I'altra dopo. Ciò stava in rela­
zione col principio che il giudizio possessorio avesse principalmente per iscopo
di stabilire Ia Condizione delle parti durante il giudizio, di regolare I'ordine 
delle prove, e si detluce da.duo brani'importanti delle fonti, uno di Ulpiano 
e I'altro rli Papiniamo. Dice il primo (.L. 12 D. d,e udqu,irend,a oel amittendd 
possessione XLI, 2): 

<( Nihil comrirune habet proprietas cum possessione; etideo denegatur
ei interdictum uti possidelis, qui coepit rem*vindicare; non ouim viàetur 
possessioni renuntiasse, qui rem vindicavit >. E il seconclo: (2. 18, S I, D. 
de Di et de Di arnxata XLIIÍ, 16): << Eum qui fundum vindicavit ab eo. cum 
quo interdicto unde vi potuit experiri, pendente iucticio nihilominus iuter­
dicto recte agere placuit >>. 

Seoondo il diritto canonico la causa possessoria e la petitoria erano 
cumulabili (Scialoia, Comm. Cod. Sardo, I, p. ll, zr,. DCCXXIY), o pet lo meno 
poteano istiuirsi contemporaneamente, salvo di deciderle setriaràtamento e, 
per regola, d.i giudicare prima sul possessorio. (Vanni, Della oietata curnu­
lazionè del polsessorio òol petitoriò. - Riuista d,egli Ammali, IV, p. l3).

La legislazicne di Francia, e la nostr4 che dalla francese venne quasi 
letúeralmente copiata, spinsero, come dicemmo, il principio della incompa­
tibiliià del possessorio col petitorio fino agli estremi, norÍ consoutendo che 
ilopo iniziato il petitorio possa questo sospendersi per dar luogo all'esperi­
mento dell'azionè possessória, e tlichiarando invece che chi inizia il giudizio
petitorio s'intende abbia rinunziato al giudizio possessorio.-

Conviene però distinguere I'azioné posses-soria formale, dai provvetli­
menti interinali'sul possesío che si possorio chiedere in pencleiiza deì giudizio 
petitorio. 

4l 
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- < Questo processo, concrude ir pescaiore (pag. B4g) è reE,^ttimo tutta­vorta. che.per. rd natura'sressa aéi iaîti-é'-àéi oìiii?ò .aít*óui.""ì.'îàn rossepossibile disg.iungere affatto il possessorio aat pi,iitrriò;".;;iil",";ssendo
anche possibile la distinzione in--astratto, mancasJe nqt coircr"edo'd-ujl on

"usopgssesso, certo, di fatto, e ben rlimostrabile per t'uitimò anno Arileceaentealla controversia >>. 

Così il pretore locale non è il soto giudice del possesso; esso è il soloqjlairg, dett'azlione possessórià, ìrre--ri-iòeEe ìi'.i ìàr"r",ipiiiió."?a" j coooizrone cne nelle circostanze del caso il giuaizio det possès'io sía-àriitto aisgiunto ed indipèndente dat Àiualàio,'*eÌ'*é;ìì".
Da codesto nrincipio cÈe megrio certamente non avrebbe potuto con­creta.rsj, il.sommo'pescàtore-oea-".%-i"-d;;ima < cne ogniqualvolta non siapossibìle giudicare der possesso annare giuridìco, suniu-i.iìià*e ó frregiucri­care il .merifo, il giudÍcè. l.ocale clebba "dichiararsr lncompetente. rinviando 

*^x?Iji^" qgetta giurisdizione ordinaria, iòtq .o.npetónt'.- à^'à"ihaiare aerpetitorio e possessorio, rluando sono_indivisibilmente'conn.ssi, Ea uiià-qoarule parti stesse da beì lrincipio àlróruJro-Íói'uró-i;ìi,'i;;;rsl'rl* *"' 
ó. ryra qur sorge I'altra questione <( se e c0me possa il preiore esaminaree consultare i titoli dalle parii prottotiiin-appoggio dello toro raqio;i."-'"( I,a. question de l'eiamen- des titres à-eft'ì;or;éi- ,ié'"i"Jf '.ontro­

yerses et de lonsues hésitations de la pari:aés au[euis--et àe'ta'lurispru­dence ), dice. it óhauveau in cirrÀ,'luilì.iú"í,.1. ?ilir:;,e;**ào'fro3J.*,niru,
qgcciulce poi, peut-il s'èclairer paí ied. t'itrés? Da's quérs" cas a^oit-ii y re­

-t- "-"' 
-acourir ? Le cumur du oossessoirè et du petitoire--n%ìi{ ias-iòqibúr,craindre ? Quelles précàutions ràut-il-pióno-re i,.,ir r;èvfu"ei:? 
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. A tutts_ queste dollancls lo Chauveau rispbncle folmulando il seguente ,principio: < I,e.ju-ge.saisi d.'une aotion possessbire ne peut se dispen"ser de'll juger;..mais il doit se souvenir qu'ili'est point juge" de la propìieté. Quedoit-il adjuger ou, denier ? La possrission. A q-ui ttoil-ír l'adlugér ?'A cerui ilui 
prouve I'avoir précétlemment riétenue avec tòutes les cond"itions voulues dar
la loi. Ainsi il ne doit pas se próoccuper du point de savoir qui est'ou
qui n'est pas.,propri-Staiio de t'oniet titigierix, et les titrcs dont la^représen­
tation n'aur-ail, pas d'autre but qule d'etalbtir 'cc point doivent tui deìireurer 
étrangers... Il ne cloit s'arréter Qu' à, ceux qui petuvent servir a établir soit
Ie fait, soit le c-aractére de la p-ossession, oi à,-le contester. Pour cela, trois 
choses^principales doivent èt,re-l'objet de sa clécision: l. Y a-t-il poss'ession 
annale ? 2. Appartient-elle a cetui qui en réclame les effets ? EsÉeìle pré­
caire ou.non? Cos trois ohoses, il fàutnécessairementquo lc juge les dédide;. mais_tout juge a le droit de s'óclairer par tous les mojrens pìssibles: il peu{
prendre les éléments de sa ilécision paitout où il les-trouve...., Or iiest' 
beaucoup do cas où les titres seuls piuvent faire connaître le caractére tle. 

, ra possession..... ..... Nous en convènons. s'îI s'agissaît de juger le pétitoire,-c'est le méme titre qu'il faudrait consulter. Mais de cela que ce titre fonde 
un droit, s'ensuit-il i1u'il ne puisse en fonder un autre ?...... En un mot, les 
titres de propriété sónt en mème temps titres de possession, et ce n'est que 
sous cc, dernier caractére qu'il lcs envisage. En résumé, le jugc du posses­
soire consultera les titres, lorsquc dans ces titres se trouvetont les éclair­' cissements propres a apprécier soit l' éxi.stence, soit les caractères de la 
possession; il n'y aura point d'égarcl si, cette existence et, ses caractéres se' 
trouvant établsi d'ailleuis, les titres n'auraient de portée et de valeur'que
relatiyement a ìa questioi de propriété >.

II Vanni, nella rnonografia succitata, riduce a cluattro i casi neÌ quali
si presenta la'necessità deil'intlaginc d.ei iitoli, e sonb:

l. Quando ambeclue le parti pretendono al possesso legittimo (léll'im­
mobile senza fornire la prova di fatto; o di questo mi occuperò poi più spd.
cialmente. 

2. Quando I'attore nel giuclizio cli turbato possesso cli una. servÌtìr.di­
scontinua o continua non apparente, ha bisogno-di escludere dal suo pbs­
sesso la presunzione del preCario. 

Q. Quando I'attore, per compiere la prova del possesso annale, ha bi­
sogno di congiungere il proprio col possesso del suo autore, 

4. Quando il convenuto vuol provare che iI possesso dell'attore è in­
fetto dal vizio di precarietà. 

Senonchè il titolo dall'una parte proclotto può ess'ere impugnato dal-
I'altra erl è perciò importante il sapere qualo sarà I'apprezzamento che il 
pretore può faro del titolo, quale I'effetto che la sua decisionè può avere 
nel giuclizio petitorio. 

Opinarono alcuni cho il pretore debba dichiararsi incompetente allor­
quando una parte impugna il titolo sia per la sua forma estrinseca cho.pel 
suo contenutó. Altri credono che egli delba sóspendere it suo giudizio fiqg 
a che siasi provvecluto in petitorio sul titolo impugnato. Aìtri, infine, riten­
gono che nonostante I'impugnazione, il giudice possa statuire sull'azibne, esa­
minando in modo relativo aI possesso, e quindi soltanto provvisorio, il merito 
del tiiolo. 

Lo Scialoia, dopo aver confutato con poderosi argomenti i due primi 
sistEmi (Comm. Cod,. Sardo I, yt. LI, ur. MCLXI e .seg.), opina che il terzo sia
il piri ragionevolo e quello che puo ayero un'applicazione più ampia e più 
usuale, sebbcne non croda che esso abbia la generalità di assoluta teorica. 
< Siccomo il giudice mandamentale, egli dice, puo conoscere doi titoli, in 
quanto clro servano a confortare Ia prova del póssesso o de' suoi caratteri, 
cbsi reputiamo che possa ponderare il valoro dellc eccezioni, in quanto che 
sienon ovver no, sulfÌcienti a toglier loro I'efflcacia di tal genere di prova. In 
qucsti casi è sempre possibile distinguere il giudizio possessorio e la contro: 
versia sorta intorno al titolo sotto il rispett,o possessorio, tlal giudizio pet,i­
torio e dalla controversia che in simiglianto giudizio può sorgere intorno alla 
fofza rle! iitolq metlesimo. Ma se il titolo noÀ si esibisce solò per qu4lificare 
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certi atti che per sè medesimi non portano un'impronta rilevata e certa 
tlell'esistenza del diritto violato, comé Sono quelli che costituiscono una, ser­
vitù disqontinga, ma che !ur-só-no un indizio tti essa, òfi;ro non è pròaotio 
per provare.che un gggetio rlella_ cui esistenza non si dubita, come rìna casa, 
un podere, siano stati posseduti da Caio o tla Tizio. o ner'dimostrare chéil tale o tal alÈro atto importino vero possesso, bencirè isolatamente presi.
rie facciano dubitarc; benSì si presenta-in giudizio, come unica prova dd urí 
tempo e clella cosa posseduta, se trattasi di un mero diritto. e ?el possesso 
come da esso diritto inseparabilo, \a noi sembra che non si'a più irossibile 
cliscerners .clue aspetti .diie-rsi deila controye{ll% ì4, cìove non' son^ò, e òtre
perciò il giudicar valido ed effr,cace siffatto titolo sia il medesirno iir linea 
possessoria ed in linea petitoria. Ma in linea possessoria non si pnò I sicchè 
avrebbesi a sospendere i.l giurlizio.del possesso sino a che in linèa petitolra 
non fbsse provveduto sulla efflcacia del titolo >. 

Perciò lo Scialoia formula così la sua massima: (( Sempro che il titolo
può esser valutato sotto il rispetto possessotio, in nrodo che'cond.uca- a sen­
tenza la quale non presupponga il giudizio petitorio della sua validiià ed 
efflcacia, il giudice di mandamento non sospeìderà tìi giudicaret egli Ínvece 
avra da sos-pendere flno a che I'incidente fron sin risojuto in íia'petitoria
quando qnella distinzione non è possibile >. 

La Corte di cassazione di Tbrino colla sentenza 2l tlic'embre 1870 (esten-. 
sore Pesòatore).ha così chiaraqente trattató óìàà;1"-;rà;il;iò -òúé 

io non 
qosso astensrmi dal riferirne il motivato, per completaie quanto ho esposto
flno.a qui: , ,j 

<< I documenti scritti e i titoli prodotti in giudizio possessorio si harrno 
a considerare sotto due aspetti; o cóme attribùtivi di 

- un cliritto. o come 
qe4pli.qi prove di fatto, dirùostrànti I'origine e il caratteie tli un'possosso. 
Qgtto il primo aspetto, quando la loro'efficacia. e la pretesa attribuiioue tlel
diriti.o siano specificamente e senza manifesta frode alla legge contostate, 
non è concesso al giudice del possessorio annale di prenderli-*in consicleraj
zione, neppure in via provvisoria, per sostituire unà oualsiasi nresunzione
di buon diritto a quel possesso di iatto e indipendenie'clal petitório, che.la 
ìegge richiede. 

< Una questione di morilo sulla validitzì. snll' iriternretaziono. sulltarr­
plicazione di.un ,titolo, comunque giudicata in'via provvisòria o defi'nitiva,'ò 
pur sernpre Ia stessa questione; e non si può arirmettere che una soló e 
sempre identica questione di meriio si discìrta e si siudichi in quaftro suc­
ces.sivi _giudizì, due di possessorio e due di petitorioicoli'incongr-uenza di un 
tribunale civile chiamato due volte a giudicare la' controverlia medesima 
gp, in plim-q istanza, ora irg via d'appollo, e coll'aggiunta dei rispettivi giu­
dizi in via di cassazione; ed è questo per'appunto"c"he col divietri cli mesco­
lare it p^etitorio col, possessorio si è vòtuto ìftpedire. 
. . << Quando -portanto.l'una e I'altra questioie sieno talmente connesse,

che la assoluta loro disgiunzione non rieica possibile, colui che. è turbatd 
flèll'esercizio del suo diiitto, dee.senz'artro iioórrérti Àtt-a-giùi'isaiiione or­
dinaria e generale del petitbrio, investita senza clubbio pòr t-;ii;aÀi Oi-piàna
potesfi, anche per 9u{g in via incidentale quei provvediimenti interinali che 
Ie .circos.tanze, la giustifia e I'urgenza richiddono-. Ma se tutto ciò è vero, non
è tuttavia men ceito che sotto quell'altro aspetto. e quali nrove di îatto
dimostranti I'origìne ed il carattére di un pc,slessoj i dricumeiti scritti etl i
titoli qossono .valutarsi_ anche nel semplicè possosÉorio. per quanto vizioso 
ed inefflcace, in linea di diritto, si voglia dupporre un contratto nortante 
traslazione. dilropriefi o costituzione di serviiù, ha potuto essere éseguito, 
e in materia dl diriiti immobiliari il fatto dell'esócuzi'one costiluisce un pos­
sesso, anche astraendo nel modo più assoluto dalla validità o nullità del èon­
tratto, che ha dato luogo all'esecuzione. cosi I'esercizio di una servitù discon­
tinua si prèsume, per disposizione di leEEe. precario e di semnlice tolleranza: 
ma, a fronte d.i un- contràtto di costitùaidne formale della'servitù, e, d.ali
la prov4 che il susseguito esercizio trae la sua oriEine dal contratto e di­
Peld.g de esso, come effetto da causa, la presunzioné di precarietà svanisce,il fatto doll'esercizio spiegato dal tiiolo -qual 

semplice idocumento storicó 
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assume il carattere di vero possesso giuridico, perchè nato e acpompagnato-datt' i ntenzione d i eserc itarà -on" aiilito" àiiill ;í.ié"dótt a; q uisi6. 
. . < Adunque impugnandosi il titolo come 

-nullo ed ineffiìace'. per vizio
estrinseco od intrinseco, il giudice del possessorio annale lasciei'a piena­
mente in disparrie la questioíe Oi vatiaita, e non si fara neppure aà esa­
mlnare' se la data esecuzione abbia potuto sanare la nulliH primitiva: ma
riservando al petitorio tutte queste èd ogni altra quostione-di-merito, dbvrà pure riconoscere nel fatto stes'so, storicahente qpiqgalo dal titoto, un yero
possesso, ed ammettere e giudicàre in conformit$ |,,ózione posFesspria.

(( In- senso inverso il'convenuto, producendo il contratìo di affittamento,
provera che il suo avversarià, ii quaie^ ardisce proporre contro di tuii'à-zoi,i
possessorla n-on e altro che un su-o afflttaiuolo; e per quante questioni dimerito quest'ultimo sollevi contro it oróaotto cbntràtto ai arnttoi nón imoe­
dirà,.giammai_che il titolo qual fondainento probante dimostri I'brigine d la
qualità..deìla detenzione pur'amente materialè dell'afflttuario, e provi I'inam­
messibilità della proposti;azioné peiaireiio di vero e giuridicó possesso.-probatorio, . .. < In altri càsi îl titolo d'acq'uisto, qual semplico dócumento 
e indipendentemente da ogni écce?ióne'ai nutÍite^aa riservarsi peuiòrió,

"ivarrà. a congiungerc, in sóde possessoria, I'zùntico e dimostraúo poss'esso d.olJ
I'aufore col più recente e rnerì che annaie possesso del lsucce$sore, e sarà
cosi buon docurnento anchc in giudizio di p-ossessorio anúale. Onde'sogge in 
sostanza la regola generale che" anche in iede possessoria si d,ebbonò"i ti­
tor,z aa,tutare ogniqualoolta la loro ualutezione non trag!1a seco dpprez­
za'Ìnemto oeruno.di questioni d,i merito,. ciò che può avíénire peril'oppia
g.qgignq, .o perchè neSsuna cccezione speóiflca si pfopone, contro'i pro,iolti
titoli' dalla parte confraria, o perchè ^la consideràzioie dei titoli. quài docu­
menti qrobativi e dimostrairti i'origine e ll carattere dei fatti cÉe^sussegui­
vano, si possa -completamente clisgiirngere da qualunque esame di eccezronr 
e questioni incluse nel petitorio >. veii anche Pescatòre, Ititosofi,a e d,ottrinegiuridiehe, p.857 e seg.

Per concluderc adunque possiarno dire che pressochè tutii gli a.utori 
,sono. concordi nel ritenere chè il giudice del po-ssessorio può vilut'are i 
lltoll.ctt, proprietà, solo per la necessita di defermjnare la nafura, la lcgitti­rlmlta del possesso, ma llon può ammettere il titolo come Drova del nossesso
quando esso dimostri la sola-propliet?; può rlal medesimo', in attrei parole,
rÍtrat're u.na_ Efgva maggiore pei t'estimàzione dei fatii, ma non sénténziarej
in modo deflnitivo sui tlir.itti na,rcenti dal titolo stesso.' - Conformi: Gar­
S1al9, CoTnn p. 1076 1 Ma!tg!, Annotaz. - Saredo, rstit. to. ZZE'- niiatono,
Delle q,zi.oni posscssoríe, p.340 e qqt. o Bgrsar_i , Coinm., p.646, il quale pone la
regola seguente: <( L'esame e giudizio sui titoli di proprietà. prodòtii in causa
possessoria (di possesso annale), non altera I'indoie o'etta cóùsa stessa ouando 
non appariscono che mczzi razionali dilelli a'stabilile il possesso giui'idico,
cioè manutenibite >. Nello stesso modo si ammetto che ii giudice "Oei pìsi
sessorio..possa prende_ro c,oglrizione del titolo anche quandó sia impugiatoper nullita o per inefflcacia-perchè affetto da vizi intrinseci od es'trinséci. e
ciÒ pel motivo che egli deve csaminarlo non allo scopo di decidere suila 
sua validità. ed efflcaóia, ma per vodere relativarnente àt rattd d.el possessoo
spiegato dal tiiolo, se íesta ó non un carattere di legittimità; non*per ag­
giudicare un diritto in base al titolo .stesso, ma per lrarne uir elerdento ói 
prova.atto a spiegare la causa e la qualitil degli-atti possessorif: mon ut d,e
pt'oltrietate quid,quant, decernetur, sed ut de possessione bene .iud,icetur. -Comforme: Gargiulo, loc, eít. - Baratono, op, eit.,p.g7g - ChauveauinCarré
quest.l0l óii, è Borsari, il quale nel Comm.1, p. b4tl, scrive preóÍsamente cosl : 

, < P..l principìo che_il giudi,:e .dell'azione è'giudicd dell'eccezione, il 
pretore si occupa del tilolo, lo esamina e ne giudicà in tutto ciò che si ri-
Ibrisce alla questione del possesso, senza Drónunciare d,isposil,iuamertte di 
.e.sso., ma discutendone, se óccorre, nella pafte razionale clel'ia sentenza, col­
I'unico indirizzo del póssesso. 

< ll giudice non si arresta in faccia alla questione di nullità del titolo-quando gli giovi couoscerno il fondo per I'ogEettb del suo ciudizio. per altro 
dipende dal cauto vqdere del giudice, dal sùósenno o critério, I'astenersi,e 
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rimettere la causa at giudice del -petitorio ove non abbia innanzi che,titoli
controversi, oyy-e.rg la ragione delìa proprietà si plàsònii-iei tuito assorbentè 
ln sgaplo 1l grudrzio del posp.essorio vi sia impliòato in modo tla non potersi,
fuori dei titoti deÌta prpp-rietà, comprendern. etièié-ì;fi*'iisiìnii >. - com­-' forrne: Saredo, fsfit.'n.'7p5. ' 

^.,^3^' 4jl?, s_!1egua dei. principii posti_ fin .qu-i è facile risotvere I'altra que­
sr,lono se rl pretore ttebba a.stenersi.,dal giudicarc in possessorio quandb il
convenuto opponga eccezioni di rnerito.
 

perenza.mandamentale una causa introdotta in via possessoria, e percio, iliregola, il pretore deciderà,. sur possesso senza occulals-i"ààiir"ri.àioor 'rnt 
tron lo _riguarda. - Scialoia, Colrnm. Cod,. Sard,o Í, i:'U; r. óbóiVÍII - Gar­

_Hiyl?,^,Cofry. p.-tol\.; Chaúveau- e Carré, quest. rzó - Éariarù,"î.' i, p. 69eruatter, Awtota,z. n, lp - Vanni, /oc. cit. p, p0 _ Saredo, Istit.'n, ito. 
,^ ^l:"f.?lluldo 

a partare degti'effetti ché puo avere nei giuallìo'pctitorto 
-ra 

sjnÌenza pronunciat? nel -possessorio, egli è anzitutto evidente clie ta su­rll,qgtlq che il giudice del po.ssessorio può fare dei titoli, o la cogni_PP1t^.t11.-
gbbia preso intorno all'incidente-r_elativo1t^0,î,u^^9n^9,u_gll al diritio, sotteíato 

*al;:999?'9lf d'una parte non costituisce cosa giudicata riguardo aÍ petitorio.ll grudrce inf'atti non ha-propriamenLe giud,icató che sulla óusa possèssoria e 
9g-l91sa che Ia res judieaia si trae éat dispositivo e mai aa[mliivato aeira 
senrenza. Uonf'ormi: Borsari, Comm. I, Xt.'54g_ Gargiulo, Comn?. p. 1086 --Saredo, Istit. n.727. 

questione più dibattuta è quella di sapere a carico di chi la sen­, __ Y-urenza poss€ssoria metta il p^eso-di _provare la pr-oprieta nel giudizio,petitorio.
scialoia (cornm. cod,.-sard,o ll p.rr, n. ttìcc*i iis,iét-ea. ilo on errore ro ammeltere cne scopo precipuo_ del possessorio sia di assegnar"e le parti

g g,gl*o 9!q vapno. pói a conrendere i'n peliióriò, óói*.r,. "l''ióccomrente 
nelt'uno debba larsi attore e come tale provare il suo diritto. sta bene che 
il^-lll^.il"lq in possessorio.,. chiamato in 'póiitó.io, faJia-éúóiii dif.",t",-"tó 
l,9Llto a,provare.il suo djritto di proprietà, manon v'ha leggecheoúblighi
I u_19_o I'altro dei contendenti in poìsessorio'di diventare conlénuto o attdrenell'altro giudizio; il possessqrio è rn eifdizi" sui seneri.s.che sebbenc abbiaqualche relazione coì petitorio, però ne-è affatto distinto.'- conforme: sa­redo) fsfit. n.728.
 

Nrhil commwme..hab 
 -i,úrBridà,et proprietas cum ltossessíone. p erciò ner giudizio
ii:li 

. 
ji-ql,.rtiona sutta prop'riefà, iL posJJsfi annare,-pacìi:óo, à 

:tl9l9--191 precario è u' semplice fatto su cui può Ioúdàrsi .uri i-ndizio, uîa presunzrone dell'uomo o forse anche soltauto la-presunzione.vaEa e gen'erica 
:ll$tjtq 1l4l1,,te,qse..ner ta .qu*le si preiiàé Aè' ;ì;s."uit;' i;E;;l*î l;* ;è
*.1!9t e.l a titolo di. proprietà, quanìo non si provi che sidsi cominc-iato apossedere in nome altrui. però il- possesso sul tiuale si è versato nel giudizio 
'possessorio si terrà come provato-e potrà quindi opporsi aii;avvóríariq ocongiungersi a cluello crre i'orrebbe p'ro"arsi néf etufr úió' i,"sià*rbrià.o' rr afrore rn possessorio è anch' egli impeditb di aeiri in netitorio fino,
a cne lon sia condotto a terminc il giuiizio àa lui iniròdotto ?'
E da credersi clre sì, anziiutto perchè la stessa raEione della severità,vorso il convenuto vale anche per l'attorc;_il primo, sòóEómue"rtó;-À"i"giù:
stamente turbaio I'artruj posseiso, ii seconaii í i;rúd;;i;^^"ói,-tít" ii p1;ó­prio avvers?rlo dlun fatto*riproveíole. oliré a ciO faìuòsUoire e.-sòco:rdo a 
m.c p.arg, sciolta_ dall'u.ltimo òapoverso dell'articolo, ovei a aeìiò óhe-nncnè etg?,ua?z,o e pende(Lte I'attore in giudizio posscssorio nr.rn nuò nromdovere ll 
S]u9]rlo petitolio. Nè pu.ò r'itenersi che il giudizio non sia più peirdente quanrlo
la-,sen-tenza sia,pronunciata, sebbene non la si eseguisca,'poièlrè il legislatore
y0l9,nd9 clre I'atto-re, recedcndo dal giudizio possesForio, ión possa isíituire ilpetltorio- se lìon dopo aver pagato -al convènuto le dpese ^conseeuenti dal 
recessoT ha pareggiato il convenuto soccombente all'attoire receclentó. - con­
,Prg1t Scij,loia, log, git..tt. MCCYIil - Vanni toc. cit.gt. t6 - Borsari, Comm,\p. Dbz. Contt,a: Mattei, Annotaz., il quale erroneamènte si riferiscé a quantci-Insegna il Carré (quest.' tzst, póiìirt i;;t: n clet Coclice francese non con­
rencva una disposizione simiie'e que]la dell'ulúimo capovelso tlel nostr.o e 
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perciò soltanto autorizzava I'opiniono di carré c di molti.altri autori fran­
, ::îi,;F l11li:91" s.uddeto, à-dìireré"ìà"ariià*t. aì'tit xvrii^iàtiióiatno*zo."", ,"oo{l^9|llt^.tlPf:_gyusto argomento, non riguaídasse cho il convenuto./. ùtccome ll rermlne, entro il quaie I'attoie deve far tiquidare Ia con- odanna' dev' essere fi ssato I aàì"'tir"inun'il?" dei' petitorio, è chiaro .r,!'io""*ìì
tribunàte nuò essere 4iùg. p;ìri;ffiiiiiiqìrÌhurione. perciò l convenuto potra.


i nten tare i' azions nri m a d'afer' -
r a;Àùìil' iil;à*ó"i'e rr ;;È;;, i;i;;a del9qIiquid?^zione della tondan"."; è-.ilèa;lót'iiu proseguita spirato il rermine'' per efrettuarla. se fosse aririmé;1iló;;d;; io sciaroia (toe: cit. n. MCCry),-nìs*t;-g:Tg,p%ll*le rnai questo iermìiei àJJà"d a;i'sùAì;e- dór perftorio ? 

llll:f'e:ll?$HTJ""g'iti._"#i,ls:i:1",1*f i*i:i{5,#,:;,l."l**;tt,1J3,:
soria.sia tutta personàre ai érri ri'lu't".égliú,'-pùo Aúi;ú;';;iii""accadere

:Lt;ll:*:::11i.o,1ggia àiriud'a-.úìà#".-il rerzo in garanria e cio non gri
c uerLarrlente vretato. come non lo è all'attore che intónda invocare, confro

il"lL"tp dell'avversaî., ii pòl*r-ri" ii,iiil'a.r proprio autore. se però il
 
!lliTltî_,'_lgyaliia__lucs.tio-na suu'obbliÀò ai ÀÀi,aitii,à, i,rr"ìòn[rovòriia, es­senoo. petitoria, non potrà trattarsi_ davànti il-giudice iiei póssessório, li tiúare,
 
P-u1î9^p^rolllcierà sut po-ssesso, sarve re raÀiEnììi-saìaì.tiia-lJ-iai varere
t*"f9o9-.-.*p9.t_.1t9. -. Confg^lrni..SciatoiaiZoc. cit.'n. MXCrV -'Istit. n.228 

Uaratónq
possessorie, p. aÙg - Saredo,X"t:X"f^ro(,1 _ Gargiulo, Cornm',p. ,lloo*-"-{T?î,Let, Annotaz. - Chauveau e AarT:é, quest. lpl.v. Ij pure ammesso I intervento d'un terzo' fiel giudizio possessorio siaall.o scopò di coadiuvar", próiiìío*iiiàràllu, Ia diflesa aeil'finóì óeil,altrodei contcnd enti sia con Suelro' di ^'s;ì1e;;;;;r,'. -ìr -iiósseJsó^ iói, 

"irì.ittl ii
alcuno dei litiganti mq_?_lqi soiò i 

"41 

si Oév, àggiudicare a lui. _ Cònformi:Sciato^ia,-.loc. cit. n Mcxyrti - sarafoìói'ióa."àt. 7t. 406. '-­

10. Il divieto di irrtentare- razioné [àtilói"ra nóii pràauc" Ia nuilità della-pissessorio.citazione fatta in pendenza aet gìldizio Ir tribunare ddvrebbesoltanto sospenderb quarunque si;dizi; fin6 ari';ri[; à; p.;;;*;i].i;"à all'esc­cuzione tlellà relativd sentdnzal-'."
 
. Però si ritiero cho il convenuto in petitorio abbia rinunciato allrec­cezione deraroria derivanre.aaria inàsócu;ioi;'à;i; *;;6;#s;ij3lr.r.o*io,-quando no n I a prop on ga nelta prima díresà: c;;folnil,' ifuiîi, "viàno g r nfiacitata, p. 19. -


spe.cja.lmente riguardo alla proscrizipne, poichè
,- ^,_jig-l]u^una_importanzala crtazlone sebtlene non proseguibile basterà,-ad interrorùnerla. È nérb oni_nione accolta da morri auiori drré"in p;;;ffi;uìiligilài;il"ùJil*iorii'ir idi-mine prescrizionale non clecorra pé" i;m"J$" ai contrd non oarentem agere'*,"non currit praescriptío. - .confbrmi: sciaroia, toc. cii. xrclf" - vínní,Mon..cit. {: 19.- Chauveau in Córré, quest, lB0'bis.
ll. Il divieto di cui,in.questo-artiioro con[inl;:anche clurante il iemtrio
in cui ta causa si discute in appeilo. sciaioú;tór.rlt.n. MCdvi"-'bòrú-r'
-Com14.. !, p.F?z - Mattei, Annòíà2,,-t!,. a - CnÀuíeau il-cli:ia,-iuòst, t*e bis.Contrd,. Pìgeau, Com,in. t. l, trt. 7g.-
12., L'obbligazione di dare eiócuzione alla sentenza jn possessorio deve es­_sere-ade.mprula.col pagamento,. al quale non è lccito sost'ituire una cauzione. 

- vannr, toc,cit. p. 19.-.Cawé c Chauveau, quest: l}l-_Favard, t, lri.699- Thomine, n.50 I Scialoia, Comm. Coa. Sa]rà,o, 1. r. il.;.-MAC*.'^ 
. lB. Per I'art. 6e7 cortiòò'civlò,'irJpó-'erìràiiití f"irì;";',iii!fi;. grazione,può.esporirsi I'aziorre di.manuten/ione'. Neminàn;l'AEi;i,ffi;ioteii8zione

manutenzione precìude l'adito a crisputar poi soirà"-"ei*àgràririà-q";;a;;
ai 

ammesso il fatto deila ritenzione, si-fosse.niet.sigd_izio Af'-*"il;i;;;toire giuiolqaiq,9le lJ..possesso manca dei' carafteri vorfiii'iàilri;As, ;;;ffià*u *u. 
l}rclloJle. uro però.non può lhrsi allorquando fosse statd[eciso cho I'attorenon avéa possesso di sorta al momento in cui si veriflcò I'atto che diè iuógóal giudizlo. 

..Le due azioni aclunque non solo incompatibili e possono cumularsi. E
per,clò opportuno., jnte_ntando un giudizió-pìs$essorio. di'cùmutare."notendolo­
l:-i}: ,y19ll,ql..rendo in via principat-e.ta tanute'nzione, ed in'fia suborjornara la rerntegrazione. - Conlorrni I Scialoia, loc, cdt,, n, nCCfX e seg, _ 
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Baratonò_n- p.297 - Qarglulo, pomm. p, 1081. Consulta anche Milone, IJ ytos­-sesso delle eose e dei diri.tti, p. ll4. 
14. Qualora attoro e convenuto do-maadino I'aggiudicazione del possesso,o -richiestilma non arrivino a fornire la prova degli estreml"dal ìeeislatore

il, pretore dov-rà, rigettare amtèdue le dìmande, e te pÀiíÍ .saranno poi co­
strette. a..rivolgersi al petitorio. Potrà. frattanto ordinaisi il sequestro giudi­
ziario dèll'immobile controverso. -conformi: Pescatore, Fitos.'e Dottr.-giur.-p,351 e seg. - Vanni, loe. cdt, p. 22 - Gargiulo, Comm. to- iO-SO. 

SpzroNB V. 

bisposizìoní cbmuni alte sezioni preeedenti.. 

A,lt. zoe, aol, ae& c. p, e. 446. _Quando le parti sieno rappresentate nel procedimento, 
a norma dell'articolo-{56.capoversó-secondo, it prètore può or­
dinare che compariscano in persona all'udienza -da lui stabilita 
s-e.riseggano nel o nel mandamento, e, se rise54gano fuori-comune,del comune o del mandamento, può richiedére che siaÀo sentite, 
sopr_a fatti specificati, dal pretore del mandamento in cui hannó 
resrdenza. 

Art. 158 seg., 338, 393 4A7. Il procedimento davanti i pretori per tutto ciò che non 
Ée9,, 470, 474, 464 c,p. c. -è regolato espressamente da questò capo, prende norma dalle 

disposizioni del capo I di quesfo titolo, è,' trattandosi di cause 
commerciali, dalle- disposizioni altresì del capo III dello stesso ti­
tolo, in quairto le une- e le altre siano applióabili. 

L'.istanza.p_eró non proseguita e perenta al compièrsi di 
un anno dopo I'ultimo atto, 

1. In difetto di speciali disposizioni che regolino la procedura per la 
prova testimoniale avànti i pretbri devono seguirsi le noime in pro'posito 
traeciate per le cause avanti i tribunali civili"e commerciali. iasi, fo­-rì,no,^9 _gennai,o 1867. Scotí,tti,- Rebachi, Annali, \ ,!,57. 

2..I1 procedim-ento lelle,cause deyolute alla-gíurisdizione dei pretori.è regolato dai medesimi ; .essi fìssano i termini éntro i qtrali deve ese­
guirsi la prova testimoniale. 

.Le nullità, le. decadenze e le pene stabilite dalla legge pei giudizi^ formali^non si applicano ai giudizi fretoriali (1). 
_.Questo articolo non obbìiga i pretori ali'osservanza delle regole del 

procedimento ordinario. Il legislàtore'nel dettarlo altro non fece"che in­
dicare delle norme e'non impose un precetto e tanto meno un precetto
assolutol-le norrne sono regole di dirèzione e però non ponno o6bìigare 
e non o'bbligano e tanto meno fino al punto ihe il deviire daìle stésse 

{9!!a lar lu_ogo a-nullita, decadenze o irene. Cass. Torino, 27 agosto
1867. Guzzelonì,-Faua. Mon. Trib. VIIÌ. 870. -

(l) Tribunale d,i Pauia,6 marzo')!,86g. Gitmbí,ni-Gambini,. Mon. 
?'rdó., X, 368. 

. S..Allorchè il pretore raccoglie un esame testimoniale per delega" 
ztone di una corte o di un trihunale, deve rrniformarsi alle foi'me proprie 
del _magistrato delegante. AppeUo' Catanzaro, BO settembre 7867i Siara-
-Macrì^ Bettinù, XlX, 585. 

4. Il termine dei 30 giorni stabilito rlalla leggo per eseguire la prova 
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testimoniale è perentorio. così per la prova come per la controprova. Nè
gio'a che net riètto turminu-ir "ú.i;""à;i;g.ato sia stato richiesto di sta­pjt59, il^siolno.per gli esami, dil;;; ii-giorno da lui desrinaro è at ili
 
Éri# r". "ofÌ,iìfr,r,. I fory 

*ro N ap oti, 27 nou em,b r e t867 . c orn a c chia-D e 

dnnoul"fr!'î5fnnau Torì'no, 6 d'iccmbre 7867. Maehii- Gratton-Noussen. 

_ 5. Tutto ciò che non è espressamente regolato_ dal Codice di proce_
dura rei giudizi civili avanti iT;;;;i;";imesso ar roro prudente arbi­frio. L'arr. 232 che srabliscà lf í."li"J dil'i;il 5ip^;;:.r5;;ì."J'ru p.oo*
testimoniale avanti i trilunaii 

"àl-J'uoJfl,
rii'a!;rr:tii",t;r{r;:;,x,"x::;;i*H:r:t:Wì*;!}i#i; 

q,ed;:ói,î3Él;,Jh,:.:il:*i,3f ;Jîr"i:L""'lf ';îi,,,x.,:Tilàì:,ii1].ff }ui;:
detta, ottre il fermino ai-so _ql;!;;1:_:",ip;;ri;'À',;;fi.:,#i;,#;;io 1s68.
"rtNicolì,ni-Ci,uuolieh. Betti.ni,. iX.-ìZl -
. -

7' GIi aú, 42G e 4.27'c.od.'p.o.. ciu. provvedono sortanto al modo
di dedurre la prova restimoniaté,ì ai .ìiàrdi turii^óni néi"iiuiiri ,ornti
 
ar teímine per gri esa;i,1;";;i,nì*'iu*ono
l,ffi"li1i i'$*i Sìiîlî. 

Le orcÎinanze ai ammGone di prova testimoniare proferite in pre­'notifìcatesenza delle parti si considerano come ner g.ì.;n;;;;;.o deila
 
l,1"".nolttj: j_|o,1^1g- giorno. incomincia 

"-l.ror.u." il-termine- pér appet_
ral'e' e' guesto decorso, 
-comlnciq il termine deila prova e contr'onrova./!,0c a s s.. F òi enz e, d i c e ínb', i àoe.'p àlúii: ùíià íi."d7rí, iii h r, ­

" "'ti."
9. l.to" è'efficace. ua intàr*ri.,pr;-l; p;;;;i";' duíí, .ttríonu in_

I'avviso pe1 bigtiérro_ratto'"eii:ànl;;
lT".î,3^q:"to-r^e ;-il.iulí' .upur*rn varore le rire cento. cnss. Napoli, 15 giugtzo i974.. Rizzo-Maìi,no.Betli,n4 XXIII, 489. -


9...'I proviédimenti definitivi del, pretore relativi all,esame di testimoni
o-..,fatti di propria autorità e neile causò"di sua competen?a non sono rego­lati. dagìì.air. i8B, 209 " d;o;;o-ì;ùaì- riiàersi àprjéii"rli'róasr. rvo­poli,,,29 febbyalo 7872. Conforti-'Conforfi,-Lesse. XII. n. &g.lu. La disnosizione rlellhrt. 284 sull'obblígó aetìa notiécazione-"i deinomi dei testi.'è. appticabiìe' rr.n. ói"iiii-i%t"rj;tt, ;ilffi"'"sebbene 
::i,t1p^p_r:y!gt9 aa.procuratori le pa;ti solo ìnreresrriuà cìnì.àer quei

poter ec_cepirli._;- Cass. Firenze, SL maogi,o 1,g72. VaUì,_Èer­l9qt ngr _ Annali, VI, Z[f.ntnx. ,Gtor.. deLle 
^Le^gg32.III, 

gZZ. 
232,. 233, 254, in.quaúro .tabitiscono rermini peren.,^_, 1r:-GJi 1rl:_22?,rorr per if prova e riprova a mez,,o di testimoni, non sono applicabili 

ner. procedimenti avanti i pretori. coss. -Tori,no',-' g luqli,o 4,9,ÌB'. Muni,­-ei,pío d,i, G olese- Gi,anora.' I[on. ?rta.. itv. eAg.'
{2. Il termine ner. la prova testimoniatt c per_entorio fanto nei gi'­-có'ti-Ii"il;dizi avanti ai rribuhari r i- ;-i sÌralrîlràt*iuii iri ,,in­vochi I'art. 447 cod. nroc. civ..pei' àÀa"rr" .r,,j it t.rri,inà- cieí-'so'giornial compimento dg]la. frova testiinoniate nàn " p.runtorio- naià .*ru 

"r,"sr traftano davanti ai .pretori. Questo articolo irifatti nient'altro dispone se non questo, che cioè il procedimento davanti ai pretori, per tuttoàiò che 
non .è. regolato espressam-ente da quel capitoro, 'prend,é hormà ii.l.u ai-

J 

sposrz'gnr .che regotano il procedimento dàvanti i iribunati civili e le corti
o'appello xn qltq'nto sieno appli,cabì,1i. ora non sa vedersi ragione per la 
Íl1t^" ,{i fr."qte ,1lla,p{je cùi spetra. clrare Ia creazione d;il; ú"'"a; i;(usposrzronl degtr art. 2lJ2 e seguenti divengano d'impossibile appiicazione 
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davanti ai pretori. E'altronde, sanzionando il concetto contrario, verrebbesi 
a lasciare nel pieno arl.itrio il protrarre a tempo indefinito I'esecuzions 
di una prova che la legge ha voluto appunto ciicoscritta in breve giro di 
tempo onde evitare le possibili subornazioni di coloro che devono deporre
in giudizio, e si lascierebbe per di piu questo arbitro nelle cause di com­
petenza pretoriale, per la pronta risoluzione delle guali la legge stessa ha 
ristretto i termini ordinari, ed ha rinunciato a molte formè comuni. -Cass. Firenze, l0 febbraio !87&, Zanted,esclr,i,-Rossi, Gì,or. dei, Tri,b.,
IlI, n. l2&. 

{3. L'art. 233 C. p. c. non si applica ai giudizi pretoriali. 
Non muta che la prova fosse- stata ordinata dal tribunale in secle 

4gtipetlg- con rinvio della causa a-l_ prglgre.' Cass. Tori,no, 26 febbraì.o-1874. Alberti,-Pianini.. Legge, XIV, 607. 
411. Nelle cause pretbriàli I'eseme dei testimoni norr è soggetto al ri­

gore delle regole stabilite per gli esami innanzi i fribunali. Cass. Na­-
1toli,, 72 maggi,o 1,874- Cartanei,s-Cartaneis. Bettini, XXVI, 610. Cass.-Palernto, 21t nouembre 1874. Riaca-I|ercaru e C. Le91oe, X\, n. 4,1,.

{5. La pronuncia colla quale il pretore ammette la prova testimoniale 
è una sentenza interlocutorià quantunque non sia preóecluta da 'aliuna 
motivazioner.ne in fatto ne in diritto. Quindi il termine per esegrrire la 
prova incomincia dopo la decorrenza di quello stabilito pèr proporre ap­
pello contra la detta sentenza. 

-. Comunque il pretore abbia disposto la prova nelle forrne delle 
ordinanze, tuttavia ciò non altera la essenza del pronunciato di sentenza 
interlocutoria, ed anche in questo caso il termine dei 30 giorni comincia 
dopo quello per appeìlaro. Cd,ss. Napoli, 14 nouembretBT&. Aci,erno­-Corci,one. .Annali,.IX'--L8.^- Cass. Fiienz.e, I gi,ugno 1874. Fed,eri,glti­
,Eed,eri,ghi,, Arut ali,, VIII, 388. 

,,r,,,'i , {6. Quandr-r il pretore à pronunciato sopra una istanza con sentenza _
definitiva, e la parte soccombente non abbia appellato, l'istanza non può 
cadere in perenzione."-. Sono però soggette a perenzione le istanze sulle quali il prctore.
abbia emesso solam_ente dei provvedimenti istruttori. Cass, Niytotì, 5 
gennai,o 1875. Culabrcse-Gi.gante. Lcgge, XV, 369. -

17. Non può- applicarsi al p-{ocedimento innanzi al pretore e per un 
esame testirnoniale da costui ordinato I'olibìigazione impósta dalt'ai't. 2BB 
di_notifìcarsi al procuratore della controparteì'orclinanza che fìssa ilgiorno
dell'esame almeno 10 prima del-medesimo. Cax, Napólì,, lB-giorniapri,le 7875. Bagliè-Legiltimi.. Annali, IX, 1!56. 
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In secondo luogo, male si invocano Ie disposizioni tlegli art'. 420, 426' 
427 contro I'osservanZadell'art. 232, ed enoneairente si int--ende la,disposi­
zione dell'art. 447. Per quanto si voglia soflsticare sopra le parole di quest^o 

articolo è chiaro che desso è perfetlamente conformd aeti àrticoli 992,410, 
414 e 464 coi cluati si chiudond i capi che trattano del"procedimento som­
mario davantii tribunali'civili, del*procedimento formalà e sommariq da­
vanti i tribunali di commercio'e di qìello davanti i conciliatori, iI signiflcato 
dei quali è spiegato luminosamente dal brano seguente della Relazi,one \acca: 
<< Int^orno a ^que"ste distinzioni dei procedimentilmotivate o dalla natura della 
causa o dalla qualità. delle giurisdizioni davanti le quali le cause sono por' 
tate, è da notare, in generale, che tutti i procedimenti,stessi si legano lra 
loro, in coerenza-del óoncetto logico che ii procedimento formale davanti i 
tribunali civili e le corti è il procedimento normale cui conviene ricorrerq 
ogniqualvolta manchino, negli àltri procedimenti, clisposizioni speciali >. E 
vano quindi il dire che l'art. 447 non contione un ordine, un precetto asso­
luto, ma un consiglio, poichè il concetto del legislatore nel dettare questo 
come tutti gli articoli Èuaccennati, fu certamente quello di richiamare le 
disposizioni-comuui e generali, dopo avere, nei vari procedimenl,i speciali'
detlaie alcune norme Eccezionîlil'e di or<linare perció che le formè ordi­
narie regolassero anche i giudizi più celeri, in quanto le disposizioni parti­
colari ai medesimi non vi contraStassero. 

Di quì la conseguenza che tlove non provvedano gli articoli-contenuti 
nei capi dei procedimenti speciali è d'uopò ricorrere a quelli del procedi' 
mento'formaie, Ie regole e ie nullità del tuale non .si inhiggono quindi in 
tale contingenúa, per-analogia, arbitrariamènte, ma per chiara ecl esplicita 
disposizionó di lb$ge, pet ri"ictriamo che ne fanrio gli'articoli che chiuilono i 

capi II a IV.- Ciò premesso è cl'uopo indagare se qualcho articolo del proceclimento 
speciale dèi pretori fissi if terminé per I'aisunzione clei testimt,ni; e.facil­
mente ci persuaderemo che non lo stabiliscono gli art. 426, 427, i c1u_ali cotl.­
cernono il modo di dedurre la prova nei giud.izfpretoriali e quello tli citare 
i testimoni, provvedendo al rispàrmio cleiló spese'ed alla ma$gio-r -celerità, e 
brevità clel procedimento. Peróiò, come nonóstante il silenzio clel capo V, 
intorno al rdodo di prestare I'intórrogatorio e il giuramento, di procedere 
all'esame dei testimòni, alle eccezioni ad essi opponibill ecc, eec, si ricorre 
alle norme relative del procedimento formalo, òolle nullità e dccadenze che 
contengono, pel richiamo che ne è fatto dalliart. 447, cosi per la disposi­
zione di quèdto stesso artioolo, si dovrà, quanto al termine entro i-l quale 
I'esatne lrà da compiersi, riteriere appliiabile I'arl. 232, colla decaclenza e 
nulìita comminata dall'art. 246 alla inosservanza del tnedesimo. 

Certo che il pretore potrà, come il giudice tlelegato; prorogare il detto 
termine in casi speciali e flssare I'esame al di là del medesimo, prorogan' 
dolo implicitarnerite, ma la facoltà che è concessa al magistrato_non è dala 
alle parti, le quali, decorso il termine fissato dalla legge o quello stabilito 
dal pretore, decadono dal diritto tli faro gli esami.- A tuilo ciò non osta la clisposizione dell'art. 420 poichè, senza aggiun­
gere al medesimo o mutatne radicalmente il senso, è impossibile il sostenere 
óhe per esso il legislatore abbia voluto rimettersi quantb ai termini all'ar­
bitrio del pretore. 

Infat-ti, scopo della legge fu quello di provvedore alla pronta prg!g.­
euziono dellà caúsa, dopo elàurito I'atto d'istruzione, (V. commènto arl.420)' 
e ouando pure si vblesse ehe il medesimo si riferisse alla fissazione dell'u­
diehza pei I'esecuzione del mezzo istruttorio, se il terrnine tlel rinvjo non 
è stabilito con tlisposizione speciale, deve intendc-rsi tlisciplinato dalle regolc 
generali, e, nel caso dell'esame tesbimoniale, dall'art.232, 

Si'oúpone ancora chc mancando presso le preture il ministero di pro­
curatore, èà essendo la difesa delte caúse affidata alleparti.,stesse,e spesso 
a Dersone iEnoranti del diritio. non si deve usare il riiore 'delle 

fbrme che 
si'può applicalc ai giudizi nei'quali I'istruzione è reitaéagli uomini di.legge'-violerebbe"inpoichè si tal modó it principio d'ordine pubblico I che I' igno­
ianza di legge non iscusa, e non si àovrebbero altrimeiti ammettere presso
i pretori nèmmeno la prescrizione o Ia perenzione. 
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,. Di più. la stessa. scusa dovrebbe valere pei giudizi davanti i tribunalt
di commerc-io presso i cluali le parti possono p-ure difendersi in persona, selìza 
asslstenza _di procuratore legalè. E flnalmente, siccome il presentarsi perso­
nalmente è una facoltA, nolt"un obbligo, potrebbe ancho dirsi che preialen­
dosi le'parti di tale faboltà, segno O,"o' s'i devs presumero, che si ?itengono
capaci di óondurre la causa'da"sè módesime. 
. -P* qgunto ho dotto flno a qui deduco pure che l'arl. 229 capoyerso, 
è applicabile_davanti i pretori. Infàtti verun àltro del capo V tratta-delter­
mino nel qualo la provà contraria deve proporsi, e perciÒ, quanto al mecle­
stmo, sono.interamente da seguire le norme del capoverso dell'articolo suc­
citato._Cosi opina anche il Ga"rgiulo, Comm. 10. t0ó3. 

Pensano diversamente iniece' il Borsari (Comm. l, 7t. 53ó) e il Ricci
(,Mon. cit.), ed il primo oita ii'r appoggio 'l'opinione'dello Scialoia nel 
Cornrn. Cod. Sardo, e. 254. La Cassazione di Torino si manifestò dell'avviso 
di questi illustri sór.:ittori nella sentenza soprariferita al n. ll por questi 
motivi.: << Prima di supporre che il legislator-e abbia voluto che nei giudizi
pretoriali la prova coitlraria si deducesse entro i l5 giorni dall'omanazione 
della sentenzà che ammette la prova principale, e ciò a pena, di decaclenza, 
uopo sarebbe di poter assicurare che in quei l5 giorni, stati flssati pei pro­
cedimenti avanti ai tribunali collegiali, potesse effettívamente offrirsi a ohi 
piatisco avanti al pretore pari opportunità di presentare oralmente o per 
iscritto, la contraria prova-alla qiàle sarebbe stato ammesso. 

< Per applicard trn articoló di legge, quale I'art. 229 rion può bastare il 
riflesso che nèL-decorgo dei l5 giorni ivi stabiliti possa aversi uno o piu 
liorni utili per l'adempimento d-i un incombente ; I uffizio del pretore nori è, 
quale quello dei tribunali coltegiali, aporto nei giorni tutti non feri4li, e per 
le cause avanti ai pretori la proposta d'una contraria provd clovrobbe in­
eorrere nella decadenz,a senz,a la menoma colpa o negligenza clella parte 
interessata >>. 

L'unico ostacolo aclunque che si trova alla applicabilita del termine 
dei l5 giorni per la deduzione clella prova contraria indiretta sta in ciò che 

"la partè poirribbe essere, contro suanolontà,, impedita dall'adire il pretore 
per esercitare la facoltà che dalla legge le è accordata di proporrg la prova 
oralmente. Come cio sia possibile io pero non so imaginare, quando penso 
che Í pretori sono per legge (art. 103 reg. giud.) oì:bligati a tenere almeno 
due udienze alla settimana per le cause civili e che perciò non meno di 

.quattro udienze si offrono alla parte por dedurre la prova. Di più, non è 
punto vero che davanti ai tribunali collegiali siavi maggior comodità e facilitÈr 
di accedere ai giudici, poichè così davanti al collegio come davanti al giudice 
delegato, v'ha soltanto un determinato numero cli udienze pubbliche, che 
certo non superano quelle tenute dai pretori. 

Nè ciò è tutto, poiche la deduzione orale della prova contraria non 
avveryà certamente.che nel caso in cui si faccia alla stessa udienza nella 
quale. fu. emanata I'ordinanza che sull'aócordo delle parti ammette Ia prova
principale. Infatti, siccome tlopo I'ammissione delia prova, ,la causa timane 
sospesa flno allo 'esaurimento della prova Stessa, le parti non compariscono
piu davanti al pretore fino al giorno da esso destinato dopo chiuso il verbale 
d'esame. Perciò quella parte che volosse proporre la prova contraria oral­
mente dinanzi al pretore dovrebbe citare I'avversario acl una udienza a 
quest'unico scopo. E tale necessità, si veriflcherebbe anche nel caso che la 
prova fosse ammessa con sentenza, giacchè la designazione dell'udienza pet 
lassunzione dei úesti non è da farsi in contraddittorio, e quindi le parti non 
avrebbero più oecasione, prima dell'esame, di presentarsi davanti a-l giutlice. 
La stessa cèlerità del proòedimento che motivò la facolta di prescindere claÌ 
dedurre in iscritto i capitoli di prova, suggerisce adunque di valersi della 
cor.rlparsa comunicata a mezzo diusciere, pér avanzarc 1a prova contraria. 
Perclò I'argomento addotto per'escludere I'osservanza del termine sopradetto 
dinanzi ai pretori perde qualsiasi influenza. 

Del rèsto anche se la facoltà, di dedurre la,prova verbalmente potesse 
in qualcho modo restar'e pregiudicata, non per questo si dovrebbg seguire 
la tesi propugnata dai contraddittori, quando si pensi che lo scopo del le­
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qislatore nel prescrivore il termine tli l5 giornl tli -cui .al capov,orso^dell'ar­

ii,iàiì"ààS'f* àùpit.o, ai i*ùó.iirJla suboinazione Oui testi,.^e ili Pantenere 
f,inita Ouf procésso probato'rio; e che ambitlue questi intenti non si pgssono' 

il;;r;d;f"- netlass'urri{;;r"'rJ néi àiuaizi davanti li tribunali e obliare 

in Quelli dinanoztrÎiJriltiJil; 
Gargiuro (comm.p. t054), sareclo \Ist!t:'.?' 707.), 

ni ci (iliàiff si: r;;.j- ; wr^tlóil|,ii, ó| aì ), riten{_ on o chó n o n n e si à ob bl i gator ia 
" 

" 

ja toro pPinione è divisa dalloio"riàtìàirii" nui" grioairi*à"aid"ti. i:;t;ibri e 
Cassazioni di Torino .'Uii"ii."b cdrtlóttu allorquand.d I'ordinanza che fissò 

il Eiorno dell'esame f* p"[6iitata-in-prescnza tl.dlle,parti o tlei. Ioro procu­
i,;f;;i"; ffi;ilì;iiútt dBB, deve aversi come notiflcatà., La questione adunquo 

à*fiÀii"t" àì-;;só-òil; Ia íutlticazione dell'ordinanza sia av-venuta. in assenza 

ai'ói'i""àpp-usónii i .oniJ"ii;ii;iòt.ùg, t..*"q" quanto dissi.nel commento 
p.arti per far flssaro;ir';;i.îbTn.'i. non è 

^;;G;;ib-iiììntradiitorio.delleíi'iiii.iÍérài;i, ;; Èúì;;hó ii giuoice lo stabilisca sul-I'istanza anche ver­
i';1" à;;H-d;lú l;i'ti,ì"t""i"ói *?.aiàitu leóreto, ,go.$1o g?!-o^ si^veriflcherà 

i"^"riìi"i'p'ò-;; iliÉ ti.H;^;;difill ó1r" ammbtie l? pl-'-'1^1'-î-si stabi­

iilcà t per esaurirla o Ia prova sia stata accolta con Sentenza.-'"-* -nìì.riototo*i"Oiénra cfrÉ'néiia *àe-gió* parie dei casi la flssazione della gior­

nata pi* i;oìJiriònà iei i;;il ;;fft;; 'tla,ud4ta a,ttere r)d'rte, non .si potrà' 

éórloìéeài,é'òtre a ,roàsf,l iunúns-i-aorne notizia mediànto la notiflcazione 

del decroto preioriale.
Il clifflcile sta neìlo stabilire entro qual ternìine tale notiflcazione si 

rra au'àoinfrÉr;. b; ii;ft; .lró-ò:iéttò ai l0'giolni fu prescritto davanti i tri­
iii"àii pii;fió-.i'pp**óiiiolii.ì';ú; minim"o {i cgmna{1191',(3'i!' .1191^*-ha cretluto di assegnare un termine mlnor_e-al p-rocurarol'eil leEisfatore non 
il"i:"pio[u"r;;ri'iiiÍi ú?,i,iq" ,p.ir" ró'atinq,. quetre,:rotizie^e.djrucidazioni che 

sti notessero o..orr."J. ii'"ééà.ri in iuóÀtii iemoti per assistere ag'li esami, 

ftt.iliil;f "r1;;;";;;;ld 
Àio,ririoriò. È.1ciò per Eli esami davanti i pretori' 

;i;T,íidà. #i;rà ;"i;;i?ictìi it protúdimciio úi cui arlart. 233 nel ter­
minét'miniti" iii éomparizione nellè cause cli loro competenza'*'--

A-dil*to ìempàraméfto io non aclattarmi. *lq !.gig}l è affatto 
-posso

arbitr;ria='l;noAiniurionu'àle-vorreU6esi fare al terniinei$posto daìl'arti­
óài.i"'zàb,-qiiitn.roìi tiéànos.-" tn *us*i-a -I'applicabiliià di Queslo. articolo, 
àà*"-odr.hO it iermiíà'rtiàié-eiórui e affattb^insufficiente affinchè ls.parte
i"1;;à,i';";;;;il;iili conii" lÉ prova dedotta dal suo avversario, c la ra­'sp.sio'si
fii.* ilidtó;6;;;-.t. deve superare ,per.arrivare aI luogo 

dell'esame non è esclusa relativamente ai giudtzl pretortall'
--^^ -"Sosiitoìià p"rta"t. la pat"te al gtrocwl.atore. -io creùo pienamento os­

-Ainunri aì giudici di mandamenlo quanto. pre­seruafif. unòlió irelle óuusé 
ili,i""lb"t.tà-e. bi ,frerió-avolso è ancle iI_Borsari nella seconda etlizione 

ó36, mentre nella prima avea manifestato unaàóf sù" Òommento "'ù;dint 
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.CAPO 
VI, 

DeI Ttrocad,irnento d,auanti, ai, Concil,iq,tori,, 

SBzlonn I. 

Dell' istruzione d,ella eau,sa, 

.448. Davanti i conciliatori i giudizi sono spediti senza for­
malità. Le domande e le difese s.ìho esposte vefbalmente. 

,, , l. In,.ogni comune vi ha un conciliatore, e vÌ sarà puro un vice-conci­
lia-tore. Nei comuni in g^ui.per ragione di pópolazione o'per albre cause, un
solo conciliatore è insufflcieìie, piò essernt ltaniLito un ìru-mòrò-mìggidre.I concillatori e vice-conciliatori sono nomlnati per regia dere-gizione
ed.in nome del Re, tlai primi presirlcnti aette Corii a'upìéti6,-soitu-i,r.sun­
tazione di tre canditlati ?aita dai consigli comunaìi e ^sèntiió I'avvìso tlel
procura-iore gen-erale. Nel caso di mandanza o il'impeclimento del conciliatorie 
e del vice-conciliatore supplisce temporaneamentd il pretore od un vice­
prg.to_r.g del mandamento.-l-n questo càso le sentenze clei pr"etore sono inap­
pelìabili. -- A{b. 27, 29 e 3I Òrd. giud,., sccond.o le modiflcazioni cteila Leg}o
23 tlicembre 1875, n. 283g, serie 2.à 

Presso i conciliatori compiono ìe funzioni di cancellieri i segretari
comunali o i loro sostituti. In -caso di loro mancanza od impeclimeito, il 
con'ciliatore proivede egualmente anche senza la loro assistenia. Art.'BP 
Ord,. gíud. -

In óaso di rnancanza o d'impedimento clel segretario comunale, o di
chi ne faccia- le veci, e in mancania delle persone inlicate nell'ar!. I5g'della
legge-sull'ordinarnenfo giudiziario, il conciliatore assume pcr le ?unzioni clÌ 
cancelliere, qualunque persona ruaggiore di età che abbia iapaciià, sufflcionte 
e non sia esclusa dall'esercizio dei pubblici ufflci, la quale piesta giuramento" a norma dell'art. 3Il del reg. giud.-- Art. 174 Reg.'gen,-giud. 
_- 2. Vedi gli art. 172 e l7=3 del reg. gen. giurì.,"riíeriti "alla nota B del-
I'art. 4. 

3. Tutti gli atti, provvedimenti e sentenze dei conciliatori sono esenti 
da ogni tassa: il_.processo verbale di conciliazione di cui I'art. Y C. p. c.i è 
scritfo su carta libera, e nel caso menzionato nel capoverso dell'articólo 
stesso è soggetto alle leggi sul bollo e sul registro. So'no similmente scritti-su carta libe-ra, e non soggiacc.iono_ alla tassà di registro, i provvedimenti e
Ie sentenze del pretore relativi alla competenza déi cónciliatori nei casi 
espressi dagli art. l0B, 456 e 457 del Cod.-proc. civ. Art. 182 e IBJ Reg. 
gen. giud. -

4. Le procure per comparire avahti i giudici conciliatori saranno scritte
Ín carta da bollo dn centesimi 10. - Nóta ministeriale, 8 ottobre 1866, 
n. 42-4_16 e Scamuzzi, Manuale d,el Giud,ice eoneiliatore, p. tSO, nota 5. 

. Le procure medesime, a_ sensi dell'art. lb6 c. p. s.lpissonb essere ge­
neraìi o speciali per le cause. La procura speciale è n-ecessària per compar-íre
dietro semplice àvviso di conciliazione e der flrmare la concilìazione 6tessa. 

Per I'indole del procedimento dei c-onciliatori. non è necessario asso­
lutamente che in caso ài rifiuto di rispondere o di a'ssenza dell'interrogando,il giudice tenga i fatti come ammessi : egli si regolerà seconclo le pioprié
convinzioni. J Scamuzzi, ogt, cit., p.Z?2, 

Art,4 scg., 120, 147, 154 
415,5'12,577,84? c, P. c.; 
172-183 Ìeg. siud' 
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Arr.re3ses., rLzzc,p.c. It$g. ctri v1=9] noffe in ca,usa iì garante deve farlo nel ter­
mrne per comparrre, o in quello che"íl colciliatore gli accordi: 
Itrimènti I'istanza in garantia è separata dalla causa prmclpale. 

Anche l,intervento del terzo è ammissibile rtelle cause di conciliatore 
nno J-éiié if Àioai.é abbia provveduto por Ìa pronunciazione clella sentenza. 

c;;i;;r;d:iràrtati, crrek.t,p.564 -'Matteil Anmotqs' - scamuzzi' ogt'cít' 
-p.2r9. 

450. Nel giorno stal:ilito per la comparizione I'attore presentÉl 

i documenti sù cui fonda la domanda.----diloó-it 
cònuenuto ne faccia richiesta, il conciliatore pu"Q 

accoraùfii ùn termine]per la risposta o per la presentazione di 
documenti.-- :--

II òoncilial,ore esamina i documenti, sentite le parti nelle 
Ioro osservazioni' 

l. Ritengo giustissima I'opinione di-Gargiulo (Cory7z'q: i999 gdti.tamuzzi 
op. àî.il."iizi ó[à--ii'óónìÍ1àióìè ctebba,"tropo'sentire-io r.agioni lisp.ett!19 
à"itie :i;'r[i; tèniare ra o*.iiiiìiòno como io dève il pretore per I'articolo 417 

C. n. è."' ''Z."pur I'art. 19 S I det tlecreto sul bollo gli atti e. scritti che, si presen­
sulla carta cla cen­tuno-néisiidiri auointiiìonciuaiori d.evono"smiversi 

tesimi dieci. 
3.PerI'art.l43n'2gclelrlecretosulrogistrogliatiie,lesentenzenei

procóai*ànti ai compàtinzà-d;i!irà].i concíliatori"e gti atti,.sc-ritti e do­
àr"i."^"tiiii,'ri'pióiù'lonî;iir;;dimenti,suddetti soiro esenti da registra­
;id;;'il qoaito'nón slanó sóàe"ati alla meilesima a termine ússo'----" Daró;f.onio pif^é.ii;ii.-r4t n. 29 c_q['art. r50 si rileva che non de­

oono.u"sléré-ilgirtr"t:""i;r ?-r;; ú; ìn giuaizlo, quelle tenui locazioni tanto 
-.ri[t" AÀè-oèiBuii oi c'uí^l cónìitiàiòri sóno giusta I'articolo 70, 

"oripèientil.o capoYersq' c. P. c. 

45î. Agti interrogatorj diretti do 11lq parte all'altra si risponde
Air. ?16, 4zL c, p. c, ammes­rnr.édiuia--unte, semlre óhe il conciliafore Ii riconosca 

sibili."'4Fj2: 
Quando sia deferiio il giurament'o' il conciliatore ne 

Arr.z2bses,42óc.p.c.
ra6z-ra70c, c. 	 precisa la formola, u-1"-ti."ità13 a.1 giurímento.prestato con 

proóàrro-ourbale soitosmiito ant fiurantei dal conciliàtore, e dal 

cancelliere. 

l. per la risposla al giurarnenlo è conveniente Si.flSSi un'altra utlienza 
-un termine congroo'-atia parie che deve p-restarlo

anche nerchè non manchi - "
#; ;rffií;;ri;à'iv-.tJafi à. óò*fo i*z : Éorsaii, cà mm' t, ,t' ó66 - Gargiulo'
-
?:omm, e. 1098."""'í.*si;;d';"alla disposizione di questo articolo devo ammettersi che non 

ótre.ta parte che^rlovevasi faccia proce$so o..níìJ'uffó-sàópó-ai-àonstatàre bastaii--giu-iainento,^mai:io'fu"1'n3ii;ru;i;il;ùti,^ó iiîfita ai ^presiàìe-
Etre ii conciliatoró tene;*c;irtó di cfuesti fàtti per pronunciaro Ia sentenza' -
Conf,: Sataqvzvi, opt. ci't, p.229, 
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453. Quando occorra di esaminare testimoni, il conciliatore 
stabilisce. I udienza per l'esame. I testimoni sono sentiti separata­
mente, previo giura?nento, ancorchè allegal.i a sospetto I salvo a 
tener conto dei motivi. di sospetto nell'apprezzarne le deposiztonr. 

Se i testimont srano necessarÌ, e pèi impedimento.legittimo 
non siano intervenutt all'udienza, il'conciliatoie ne può differire 
I'esame per pochi siorni. 

454: Quando ii conciliatore stimi conveniente di sentiro altri 
testimoni, fare una verificazione, od ordinare- una Perizia, dà le 
oceorrenfi disposizioni con ordiúanza stabilenclo il $irlrno e I'ora 
in cui si dovrà eseguire I'atto ordinato. 

Nello stesso"modo nomina un altro perito, se una clelle 
parti alleghi a sospetto. il primo per motivi fondati. 

Da quanto si legge in questo e nell'articolo che preccde devesi ritenere 
che il crinciliaiore $'íssa ot'dinare I'audiziono di testimoni altre prove an­

-o
che d.f ufflcio. - Coitform,i; Borsari, Qornrn,I, p. 566 - Gargiulor,Cornrn.P, ll09 * 
Saredo,, Isti.t, n. 738, 

455. Non si fa alcun atto o processo verbale dell'istruzione, 
eccettuati i casi indicati negli articoli precedenti, e quello in cui 
sia imnusnato come falso un documento. 

ln"quest'ultimo caso il conciliatore provvede a norma del­
:I'articolo 406. 

Art, ?54, 4:8 c, p. c, 

4q 
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SnztoNa II. 

D etl' i,nc om6t e ten z a, 

456, L'azione d'incompetenza proposta da una delle parti 
non sospende il corso del giudizio, se il conclliatore non la creda 
fondata.-In questo coso il òonciliatore deve spiegare i motivi del 
suo avviso cón semplice atto, e trasmetterne copia al pretore del -
rnandamento, il quaie pronuizia sull'incidente, 

La sentenza definitiva del conciliatore non può eseguirsi 
fìnchè il pretore non abbia pronunziato sull'inciclente. 

Quando il pretore dichiari l'incompetenza, il giurlizio da­
vanti il conciliatore si ha come non avvenuto. 

l. La dizione di questo articolo non è certo delle più chiare. Oltre I'uso 
improprio tlella parola qzione per eceezione, apparirebbe dalla disposizione 
dell'articolo cho fosse solianto nel caso in cui, ritenendo infondata I'eccezione 
d'incompetenza, prosegue nolla trattazione della causa, che il conciliatore 
tlovesse spedire al pretore la nota contenente i motivi del suo avviso. All'in­
vece, dall'art. 458 rilevasi'che anche quando accolga I'eccezione e sospenda
il giuclizio, il conciliatore produce la nota al pretore perchè giudichi sul-
I'incidente. 

La decisione che il pretore emana sulla questione. di competenza a lui 
sottoposta dal conciliatoie è, secontlo Borsari (Cornm. I,p.569), Saredo, (Islil. 
n. 742) e Scamuzzi (loc. cit. tt. 2ó4) qualificaia a torto come una serùtenz&, 
ma dovrebbe invece chiamaisi semplicemenle deliberazione. Non v'è sen­
tenza, diae il Borsari, doye non vi -ha processo, nè citazione, nè parti, nè 
difese; non è sentenza quella che non si pubblica, ma invece è trasmessa 
amministrativamente da dicastero a dicastèro all'uso di un dispaccio.e null& 
ritiene clel carattere giucliziale. Yedi art. 459 nota n, 5.-

457, Le parti possono far pervenire al pretore le loro me­
morie e i documenti. 

La sentenza del pretore è spedita d'uffizio per copia al con' 
ciliatore, 

La trasmissione dell'avviso del conciliatóre dev'essere notificata alle 
parti perchè si valgano, ove lo vogliano, della facoltà loro concessa da 

buest.i articolo. --Casî, Torì,n0,2É apiile 1875. Alesi'ani,-Ferretti'. An' 
nal,i,IX, 257. 

Sono scritti su carta libera e non soggiacciono alla tassa di registro, i 
provvedimeniÍ e le sentenze del pretore létative alla competenza dei conci-
Íiatori. Art. 183 reg. gen. giudì -

458, Quando il conciliatol'e'creda fonclata I'eccezione d'in­
proposta dalla parte, o eccezione di parte si 

-senza"ompetJnzírepuii incómióiénte per mat"eria b yalore, esprime con semPlice 
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a[to, i _motivi del suo avviso, e ne trasmette copia a norma del-
I'articolo 456.

Il corso del giudizio resta sospeso finchè il pretore non 
abbia pronunziato su"ll' incidente. 

-. . Al conciliatore non ispetta dichiarare la propria incompetenza; il glu­
dizio sulla medesima è riServato ai'preiore,-e-pe'rciò it coficirialoíe ao"vra
soltanto,sospenrlere il corso del giuciizio, osíprimìndo il proprio avviso sulla
questione. 

.459. Quando l'inciclente sulla incompetenza elevato dalle
parti non sia stato sottoposto al pretore. o il concilittore non abbia 
tl'uflfìzio elevato l'incidente dellà incomoetenza per materia o va­
lqfg,. lu parti possono appellare dalla seintenza, é I'appello non ha 
eltetlo sospensrvo. 

. La..parte_ che intenda proporre I'appello, ne fa dichiarazione 
al cancelliere del conciliatoró, del termine di'giorni tre dalla no, 
ti(icazione della sentenza.

Il cancelliere scrive [a clichiarazione, e ne conseena copia,
da notificarsi all'altra parte nel termine dí giorni tre Euccessivi'.

Il tutto sotto pena di nullità,
II cancelliere irasmette immediatamente copia della rlichia. 

razione di a_ppello e della scntenza al pletore, osiervato nel restoil disposto dall'arlicolo /157. 

{, Contro Ie sentenze dei conciliatori non si ammette ricorso in cas­. 
sAZlOnC. 

Se il conciliatore abbia violato le norme di competenza, il rirnedig
da esercitargi è quello dell'appello e non quello deìla cassazione..- Cass, 
Tori,no, 28 aprile 7875, Serafini-Tesorati. Annali,IX, 249,'regola.2. Dalle sentenze dei conciliatori non si dà, per ricorso in 
cassazi_one. Si dà però- ricorso in cassazione dalle'seìrtenze-deì pretore, che
in qualunque rnodo abbia stabililo suìla competenza del conciliàtore ; ianto 
cioè, se il prctore abbia pronunziato al seguito d'appeìlo interposto-a ter­
mini dell'alt,.45g C. p. c,, guanto se abbia pronuÀéiaf,o sulÌ'incidente di 
competenza rinviatogli dallo stesso conciliatorc,a termini degli art. 1t56 e 458, 

Contro le pronunzie, del pretore che abbiano riconosciuta la com­
petenza del conciliatore, si dà ricorso in cassazione anche dopo che il 
conciliatore ha proferito la sentenza nel merito. E il termine dei 90 giorni
decorle da queìlo della notificazione della sentenza del conciliatóre, a 
menoche non si provi esscre stata notificata la sentenza del pretore. -Cass, Tori,no,28 aprile 1875. Alesiani-Itenetti,. Annali, IX,257. 

l. Scrive il Pisanelli tella Relazione : 
< Le sentonze clei giudici conciliatori sono di regola inappellabili. La 

instituzions clei medcsimi avendo per iscopo principale di aprriafare le con­
testazioni, vemebbe meno in gran partc il benefizio-che vuólli lipromettere
da una giustizia fapile, non dispettdiosa, ove le cause di loro Competenza
andassero soggette al secondo grado tli giurisdizione. Tenuto conto del-le qua­
liià, individuali di coloro cho possono essere chiamati ad esercitarne lo iun­
zioni, non si poteva imporre àssolutamente ai giudici colcili&tori di pronun­

ti 
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ziare sempre secondo le règole dcl dirìtto, o di daro in ogni caso .con me' 
tóí" s.iétiiinco i motivi defia decisione. Quando rimanga incerto il.diriito 
delle narti. il siudice.conciliatore, per I'indole stessa delìa sua Inlsslone' 
notraironunzlare come 'amichevole-compositore; nella sentenza non è te­
-nuto, tiuanto'ai motivi, se non di espririero le circostanze che egli stesso 
ravvisérà influenti. Animesso tale sid'tema, ne viene di conseguenza che la 
sua decisione deve essere inappcllabile. 

liatore, quindo siavi eoniessà lna qúiStione d'incompctonza, quindo.cioè non 
ii fossó iiroposto dal conciliatore al'tiihrtnale (al quàle venne poi dalla Com' 
missione^sos'tituito il pletore, secondo la Retaz-ione^Vacc.a, per-non innestare 
nei Eiudizi tlei conciliàtori ui siudizio di appello formalc, solenne, dispen­
dios6, davanti ad autorifi. net"piu dei casi jontana) I'incidente.4edotto tlalle 
narti'nella medesima. o ouando'eSIi non avesse promossa di uffizio I'incom­
ietenz,l ner raqione di màteria o ili valore. Ma iI tribunaìe nop potrà, cono­
icere chè doll'incompetenza, non mai del merito tlella causa. E tutt_avia _pa­
lese che, dichiarata i'incompetenza {al tribunalc, la sentenza del giudice 
conqiliatore resta interamento annul:lata >. 

2. Non è necessario che si csDrimano i motivi neìla dichiarazione d'ap­
pello, ma è:nell'interesse dell'apfrellanto il farne risultare con una succinta 
èsooii"ion". nerchè talvolta il nr'etore non srì,rcbbe altrimcnti in grado di 
cò'noscere ín'che si faccia consistere Ia dedotta incompctenza. Scamuzzi,-
oyt. cít. 1t.2ó6.- 3. Éorsari (Comm. l. e.,5?I) Drevede il caso che il conciliatore iitenen­
dosi incompcteìió non ,fiionunci ìn merito, cd csposto_ il suo.avviso mediante 
semplice afto, non rimetta questo al pretóro perihò deliberi. Non essendovi 
in tàle ipot,edi una sentenza 4cflnitivà, comc iuppone I'articolo, non. è con­
oesso I'ajipello formale. Perciò egli suggcriscc di eccitare tlapprima il conci­
liatore a^trasmettere iI suo avvilo al úietorc in esccuzione del disposto dal-
I'art. 459, e se il conciliatore aderiscei Ia difficoltà, cessa. Allrimenti potrà, 
ricorrersi al preloro con apposito ricórso perchè proYYegga, come avrebbe 
fatfo per trasnrissiono ufficiale. 

?erc1è Derò non notrebbe sef,uirsi talo sistema allorquanrlo il conci­
liaiore si motivò incomúetentc {'ufficio e quindi, come avrebbc dovuto, non 
provocò la decisionc dei pretore sulla quesLionc di competenza?.' 4. Il ricorso in cassazfonc contro lo òentcnzc clei conclliatori è 

.
in generale 

inammessibile. 
Tulti sli autori sono d'accordo nel ritenere che le sentgnzo dei conci­

liatori non p"ossono dí regola esserc impugnate con ricorso in trassazione. 
Difati-i Ie stcsse ralioni che deteiminarono I'inappellabilità. detlc son­

tenze dei conciliatori sullé controvelsie riflettcnti il merito delle cause tlo­
veano precludere I'adito atl invocare contro Ie medesime il rimedio della 
cassazióne, che del resto non saprebbe imaginarsi per quali motivi.potosse 
tentarsi, nbn essendo {avanti i rionciliatori prescrittè formalità diatti a pena 
àì'i'iilida,'lÀ ;*sd;d;'il ÀioAi.. obbtigato'a mobivarc in diritto lo prop,rie 
sentenze.'Di ciò convinceinche il raffionto degli art.495 e 506 cogli art.5l7 
e 521 Cod. proc. civ.

Il diritio rli ricorrere in ,cassazione contro le sentenze dei conciliatori 
è esnliéitimente aÀmesso tlall'art. 49ó e confermato tlall'art. 506 che deter­
mina'- ti somma che si deve ilepositare a titolo ,di multa per propolre la 
Oomanaa létativa. AII'inveco I'ait. 5I7 limitando it rimedio della cassazfone 
àtt"Lnt.nr. prònunciate in grado d'appello esclualerebbe implicitamente 
ouelle rlei conéiliatori. ma. quaiunque sia- i'interpret'aziona che aÎ detto arii­
ó.r"'Ji ììgii--àa;", i;éLct"*ló"il ;iertamente di'chiarata dall'art. 521, il quale 
úiiànao le'.go.mò'àa.àóeósitàrsi 

-per i ricorsi in cassazione collro.le sen­
iàir" ììltó ;;;i. ;diòriili Àiuaiziaiie, omette di parlare di cluelle 'dei con­
ciliatori. 

5. E concesso iI rimetlio della cassazione contro le 'sentenze clei pretori 
che deciclono sulla competenza d.ei conciUatori ? 

. îr;iiò ainosametitóilq"eiiiste la corte suprema di Torino.nella sen­
ienra sorrilérùà-ài-", à-; nJ itàlsir'ino cluinAi it r,nìtivato, tanto piu che ri­

..) 
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guarda in genere il modo di proporre e risolvere I'eccezione d'incompetenza
dinanzi ai óonciliatori: 

I)agli articoli 466, 457, 4ó8, 469, 83 e 581 Codice tìi procedura civile si 
ricava cìre, oppostasi da una dcite úarti I'occezione d'incompetonza, se il

"conciliatore la crede infontlata, il giúdizio proseguirà sino a sentonza defl­
nitiva, .la cui esecuzione però Oiporírte tlalla'risotirdione che darà, il pretore
circa il punto della cornpitenza.^In tal caso il conciliatore spiega i^motivi 
dcl suo àvviso con sempiice atto, trasmettentlonc copia al pre'toró tlel man­
damento, il quale pronúncia sulÍ'incidente. Essendo^ dichiarato leoi,to alle
parti di far-perveriire al pretorele loro memorie e dooumenti, è ovvio I'in­
ferirrne che la trasmissionè sutldetta dev'essere notiflcata alle ,parti ; che ,la 
trasmissione e la notificazione tengono luc'go di rimessione cleìla causa per
la risoluzione doll'inciclente avanti íl pretore"; che davanti il pretore si rad^ica 
gn giudizio sui generis, c cho la délibcrazibne del pretord sul punto del-
l'rncom,Jletenza riveste I'indole cli vera sentonza, Tale è la denominazione 
che lo da il capoverso dell'art. 457 C. p. c. 

Può avvoiire cìre il conciliatore ìreda fondata I'occczione d.'incompe­
tenza proposta dalle parti; e può anche succodere chc senza ccceziond di 
alcuna delle parti il conciliatore dubiti della sua competenza per ragione di 
materia o di ìalore. Per questo secondo caso I'art. 45-8 dichiaia che"il giu­
djzio rimane sosposo fno a che il protoro abbia .pronunziato :sulla questi-one 
che gli viene deferita. Anche in questo caso il conciliatore e$prime éon sem­
plice atto i motivi del suo avyiso, e, ne trasmette copia al pietore a mente
di quanto è prescritto pel caso precedente. L'articolo non ripete per quosto 
secondo caso le altrc disposizioni; ma mililando si per I'uno che per I'altro 
caso le stcsso ragioni, ò-da ritenersi che siano anchc applicabili- le stesse 
prescrizioni, chc possano dctlursi Ie stesse giuridiche conseguenze. 

Un terzo easo è contemnlato clall'art. 459 dol meclesimo Codice. Il con­
ciliatore, ocl ommise cli sottopirrre al pretore I'incideute sulla competonza
elevata dalle parti, ovvero nèl silonzio delle parti, ossondosi creduto com: 
petente, pronúncio sul morito della conl,rovcriia. Volendosi impugnare col 
mezzo dell'appello quosta scntonza per incompeienza clcl conciliatore per 
ragiono dj matcria o di valore, il menzionato articolo permet[o I'esercizio 
di tal mezzo, preflgge il tormino tli giorni tre dalla notiflcazione della stessa 
sentenza per fare la relativa clichiarazione al cancelliore del :conciliatore, e 
altro termine di altri tro giorni successivi per lanotificazione all'altraparte
di copia detla dic:hiarazionó medeslma, il tutúo sotfo pena di nullità,. Ordina 
quindì,al cancelliere del conciliatore cli trasmettere immecliatamente eopia 
della dichiarazione di appollo e cleila sentenza al pretore, osservato nel resto-il disposto dell'art, 457.-

Sono poi a ritenersi gli art. 83 e 4BI di clelto Coclice, il ,primo dei 
quali disponè cho i pretori pronunciano in grarlo tl'appello sulle sentenze 
dei conciliatori, nci casi tlegli arbicoli 4ó6, 4óB c 459, ed il sccondo dichiara 
che le sentenze dei conciliatori non sono appellabili che por i motivi indicati 
nell'art. 459. 

Se non può dubitarsi che neila specic prevista tlat citato art. 450 si 
traiti di vero giudizio di appello, in quanto ehe vi ha la sentenza del conci­
liatore che, prónunciando sul nrerito, irnplicitamente .dichiara la propria 
competenza, e vi ha Ia sentenza del pretore, che in tal parto conferma od. 
annulla quella del conciliatore, e così esista una vera sentenza cli appello 
da poterSi denunciare alla Corte suprema a mento dell'art. 5l'7, col deposito 
a tilolo di multa di una dello somme designate dall'art. 521 clol Codice di 
procedura eivile, qualche dubbio sorge però in ortline ai due casi contemplati 
dagli articoli ,456 e 4ó8 clel,lo stesso Oodice, dovendosi indagare se in questi 
dué casi la sentenza del pretore si abbia a ravvisaro come emanata in.grado
ùi anpello. ouuero im grado dí prirna ist(wze.--Ivta sia nell'uno óhe nell'aitro caso si dovrebbo rispondere che tale 
sentenza sarebbe denunciabile alla suprema Corte. 

Trattandosi cli procedura affatió speciale' non,è,a stupirsi se la legge, 
nel,la denominazione degli atti tla seguire in.essa, si'serya ditermini divèisi 
da qrrel.li usati per designare gli atti che intervengono avanti le altre auto­
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a'appeÀlàt'aiversa 
fosse Ia cosa, I'art' 83 ,n9n- qotrebbe piir ricovere Ia sua 

anolicazione, e l,appello-daife'sentenze rlei conóiliatori ion sarebbe più pos­

sibite. tranne .t,. u ,u*Jt'àíf iii."lài" aìiio" steiso Codice, ttel caso cioè pre­

m*íut5"q.'*i*'s?.*3%?#:':l[L*i95":',i3^8"'fr ""31î3;i 

í.';;;t ;d;*i;il ó;ii;'b ;f ofini regora di diritto' ji póiróruo adire in- apnello iI 
vanamenre *, ooiiiuiiu".il ifr-ùi óqs9 

nretore viciniore, ou, ii"r;?osràst-tu ìq ift#i6il dJiq tu.cég' 1o'airebbe 
-rlichiarato. Ma it sitenziJ^òsréiuàto in proposiló-patesa che É-tègge ciò non 

volle. nerilhè reputo .t. L;";;;#n-rà'aet' preioie fosse considerata come 

emàtatà inus?l,.;|;lnun"ttiÎ 
s.entenza det p19tqre..come prorerita ìn -prima 

istanza e non soggett- "i ft;;i;; eiàào'di qioliJio, n94-q99^lu medesima
 

àrírJ iiioir-""1i sotiràtia aila celsura .dclla corte suprcma.
 
- sentenze che sebbene non impu­

cià si è atire ".iff;"$;;;tò"èisffvi"ì,ltenaririàir*é,,à'ìtn''"iifl d"t$r',1?Jdg;::lry";f 
iryffi ,'ilJ1l!1fi &.ut3Eassazione, ripugnanclo alla glustrzra^T:::.1T"'jí"^ î; ;%i""#iJJià"J^ai *ói­

non notessero venlr antiiiiatt dal magistrato' chc ha Der mlsslone-uf 

tenefe la unità, aei p.ffiii""- ,ii'-"ì!t^aurr'. f'éiesuimento dclle leggi i 

Eiud.ici che se n" u'orltiriuJsero.*in^tìfi-casi si ebbe à notarc che la locu­

zione adoperata aar'aiil'à"if a;i ià,rrc;, ai prócoaura p* dichiarare cho po­

tevano denuncrarsl tt l;ìentinie, órónunciate in grado d'appello' 

non era forse la pio p"óp"rìu,"u .tr" p"r renodrta anplicabileànche agli altri 
""ut!àliJntcasi sovra menrionati,'i#ràibJpólì,t".ìssere sostitúita dallo parole: semtetuze 

-tleferibile allanronunciate ln wtumí iiíil,àa" Tanto più poi Ia sentenza d-el pretorc, anche 

come emanata iu primo grîqo iotràbbe tssere
àonsiilerata 

sl#tt%#;iift{"1"'i;;*:':Tii*ff #;;fi;;ÉÈ ;";o'i'il questiont sulla sua compoter 

''E:**É?',,*:i;
i'i.'f-$r$$;t-*-++";É:È,l"i'-q *:]4iq{ffió"i,*i.titta, e basta cho il pretorc la speorf 

lialore. ,to al ricorso in cassazione clalla^'*""'"huindi non può obbiettarsi alcun-dife"i 
gentcnza emanata doi ;;;i;i;;-òvc consti che la sentenza doflnitiva del con­

ciliatore racchiurto i" íé"Jiàt'""qú.itu p"*onziata dal pretore sulla com-
la somma 

netenzal che nel ricorió ióno tuits-otatf i-motivi di quesla''-o 
^che 

àenositata a titolo di';oiú^; qlóio prcscritta per denunciare in cassazrone 

a-s;"p;;t"g-t;foLo;;iie*toria lu notidcariono a'a parte d-eìla.sentenza del 
te'sentenze in cassazione 

nretore nc segue .rt.''iì'"tÉiíoiil"'p-i:-inllqnlrc
^rlecorre dal giorno in .oi"ià' l'ittònza ve'riné in altro morlo legale a cognl' 

)io*-à.rlà p?r[e-interessata ad impugnuttui,o 
de'a notiflcazione .della sen­

aÉí^irruiói;",."," SUit*"* tlî,?t'ffidi::'.'.il&8'i*%"""i"àíril""Jàit.iiii-
relativa sulla. c-ompetenza 

,îlli"t:i3n?l"rà'*Î ctre se le. sentenze itci pretort 
àvrebbe 

dei concitiatori si riteiessero n0n i*pu*nÍtilì"i"tài*tà'ión|'-non 
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senso la tassazione del deposito di liro 25 cla cui l,art.'52l vuole sia pre­
coduto il ricorso per-cassazfone se la sentenza impugnata sia di pletorà.

Stanno contro I'opinione della Cassazione di To-rino : Bonsari, Comm, I, 
P. 570 - Saredo, Istit. ù.744, 

Sostengono invece latesi dolla Corte supr.ema: Gargiulo, Comm,.p, lI07 - Scamuzzi, óyt, cit,, p, 280. 
6. Le sentenze dei conciliatori sono soggette a rivocazione nei casì pre­

visti d_agli art.494,495 C. p. c., e la domaìr"tla Aovre farsi noi, Àia nòtier­
mine di tre giorni prefisso-per'appellare, ma in quello di trenía, termine 
nec.essario per gli appelli ordinari, in mancanza d'una espressa tlisposizione
cti legge in^argomento, : Confomai.. Borsari, Cornm. 1,,-p. 625 - Scamuzzi, 
op. eit. ft,278.

7. Proposto il quesito se siano dovute le tasse tli bollo e reEistro ner le 
sen-tenze dei, pretori nei casi indica.ti druli gf!. 4ó6, 467, 451,n5g C.*p, c,,
sulla competenza dei giudici conciliatori, il Ministerb coir noia il ottobreí 
l!66? n.. 38-lló, rispose-l che si.vuol rìistingu.qre so la eccezione di compe­
fenza sia sollevata tlaìle parti in via di appello, ovvero promossa tanto ddlleparti quanto d'ufficio, maìnella sede di cónciliazione. Nóf primlcàsó devesilar uso per I'originale della sentenza della carta da bollo da centesimi b0. 
a senso dell'art. 19, n. 3, del regio decreto 14 luglio 1866, e di quella dr;llre ulta per le copie cla rilasciarsi delle metlesime alle parti. siusia il suc­
cessivo numero 18 dello stesso articolo;le quali copie sdno inoiltre soggette-Laalla registrazione a senso dell'art. lg, ri. 3. copia pero che il píótore
trasmettg d'ufficio al conciliatoro va 'esente da bolio. Nel caso inve'ce che
le questioni di. competenzq, si4no state promosse nella sede di conciliazione,
Ia sentenza__e tuiti gli atti relativi posson_o esser fatti in carta libera pei
disposto_ dell'art. 2!, n. 2r.siccome rjguardanti I'ordine nubbtico ecl il re$o­
lare anclamento del serviz.io.della giustizia; la sentenz-a in questo caso è 
anche esente da registrazione. 

SpzroNn III. 
Delle sentenze e d,etta loro esecuziome 

460. La sentenza defìnitiva del conciliatore deve contenere arr.a60.4a6.b40c 
t'indicàzioue dei nomeì óógno^u,-oei dómirlió, o auuu;;ià;; ttf id;'is"J"d;:;ild:;
 
deìle parti, le domande e" le eeóezioni,. le ciróostanze influenti,

il disposi[ivo.
 

. - .1... 9li g{.ro{i +ateriali delle sentenze potrannq essere corrotii nei modi 
stabiliti dall'art. 473. 

2., Vedi il commento all'articolo precedente. 

461. La spedizione della sentenza si fa dal cancelliere colle Àr't. b55 c. p. c. 

forme esecutive stabilite per le altre sentenze. 
, 462. Le sentenze pronunziate nei giudizi in contraddittorio Art, 437,55tr,562 c. p. c, 
sono eseoutive due giorni dopo la notifìcazione. 

l, Pel richiamo fafto dall'art. 464 non può dubitarsi che la pubblica­-valezione delle sentenze fatta in presenza di tutte le parti in persona no­
tificazione. 

2. Per le stesse ragioni gia indicate all'arú. 385, nota n. 8, credo che 
non sia necessario che le_sentenze contumaciali si6no notifica{e 4a Un qspiefe 
espressamente delegato all'uopo, 
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3, Le sentenze contumaciali dei conciliatori, essenclo coms le altre sog­
getto ad òpposizione noi casi previsti dall'ari. 474, non potranno essero esè­
guite prima che sia deoorso il termine per far opposizibne; diffatti questo 
àrticolo provvede soltanto per le sentenze contradlttoriali. Comformi, : Bor­-sari, Comm, l, gt, ó72 - Saredo, Istit. n.746 - Gargiulo, Cornm. p. ll0 - Mattei, 
Amnota.z, - Scamuzzi, opt. cit. p.273. 

4. Coll'art. 17ó, capoverso querto della legge 23 dicembre 1875, provve: 
dendo ad un bisogrro viy&mente sentito, si è disposto che gli inservienti co­
munàli addotti ai conciliatori possono, ove sieno riconosciuti idonei, essere 
autrorizzati dai pretori, coll'annuenza del procuratore del Re, a compiere gli
atti di esecuzions delle sentenze dei oonclliatori ai quali sono addotti ed in 
questo caso non sara loro dovuta cho la metà, dei cliritti che sono atiribuiti 
agli usciori di pretura. 

I Art. 329 seg. c. p/ c. 463. Lfesecuzione è sospesa se per$ona solvente prometta di 
pagire tra giorni sei la.somma e le spese del giudiz'io. 

La cauzione è ricevuta oon prooesso verbnle dal cancelliere, 
ed è esecutiva seaduto il-detto terrnine, senza necessità di notifi­
cazione o di prgcetto, e non p,uò in veíun caso sospendersi l'ese­
cuzlone., 

- Sszroun IV: 

Dispqsí z doni, e omumi, all:e se z ioní; pr ec edenti, 

Arr. BsB, ssz, L1o, tL,!.+, 464, ll procedimento davanti i conciliatori, per tutto ciò che 
447 c' p' é' non è regolaio espressamente da questo capo, prénde norma dalle 

disposizioni del capo precedente, in quanto siano applicab.ili. 
.

L'istanza. perÒ non proseguita é perenta al compiersi di
' mesi sei dall'ultimo atto. 

II conbitriato,re nell'esercizio delle sue funzioni non può in­
fliggere pena roaggiore dell'ammenda di lire cinque, 

FINE DEIJ VOLUME PRIMO. 
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